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VIVA  SAN  MARCO- 

LIBRO  T R 1 M 0. 

-yg  . AOLO  V.  da’  primi  anni  della  puerizia  fu  dedito  e a.hdcy. 

/V  nodrito  in  quegli  (ludj,  che  non  hanno  altro  per  ileo- 

po  fe  non  F acquiilare  la  Monarchia  fpi  rituale  e tem- 
i P- porale  di  tutto  il  Mondo  al  Pontefice  Romano , e 
avanzando  l'ordine  clericale,  fottrarlo  dalla  podefti 
J e giurifdizione  di  tutti  i Principi  , innalzandolo  an- 

‘™h  che  fopra  i Re,  e fottomertendogli  i iécolari  in  ogni 

genere  di  fervigi  e comodi.  Ebbe  anche  , venuto  in 
età  virile  » occafinne  d'  efercitarfi  in  maneggiare  quelle  armi  colle  quali 
quella  dottrina  fi  l'oltiene,  avendo  efcrcitato  l’ uffizio  di  Auditor  della  Ca- 
mera, carico  appunto  conforme  al  genio  fuo,  imperocché  il  titolo  che  fi 
dà  a quel  magillrato  è , / trutniiirmn  ir  cenjurtnm  inrus , ir  extrt  Uttrum 
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A-  Mt»cv.  unlverfalis  cxccutor : nel  qual  carico  anche  s'adoperò  più  accuratamente  de- 
gli  altri  fuoi  prcdecettòri , non  efièndovi  memoria  che  da  cinquanta  anni 
in  quà  fi  follerò  fulminati  tanti  monitori  e cedoioni  quanti  egli  fulminò 
in  cinque  anni,  che  tenne  quell* uffizio . 

Per  le  quali  cofe  concepì  grandifiimo  defiderio  di  vendetta  contra  qucl- 
le  perfone , che  a lui  parevano  eflèr  di  qualche  impedimento  alla  libertà 
o licenza  Ecclefiaftica  , e al  maneggio  arbitrario  della  fcomunica  : ma 
perche  I*  ira  fi  efiingue  o almeno  retta  fopita  quando  ha  per  oggetto  per- 
fone tanto  alte  , che  non  ri  fia  fperanza  di  poter  giungere  al  vendi- 
carti contro  d’ ette , non  concepì  tanto  sdegno  contra  i Re , e Principi 
foli,  quanto  contra  le  Repubbliche;  imperocché  confiderando  quelli,  che 
le  governano  nelle  loro  perlone  privare , nel  che  fono  lenza  potenza  , a 
lui  pareva  poter  fperare  di  fuperarli  ancora,  febben  congiunte  in  un  cor- 
po, e colla  potenza,  che  le  forze  pubbliche  feco  portano  . Ma  fopratut- 
to  l'odio  luo  era  acccfo  contra  la  Repubblica  di  Venezia,  sì  perchè  ella 
fola  fottiene  la  dignità  , e i veri  effetti  di  Principe  indipendente,  come 
anche  perchè  efclude  totalmente  gli  Ecclefiaftici  dalla  participazione  del 
luo  governo . E più  ancora  perchè  ella  fola  fra  tutti  i Principi , non  pen- 
liona  alcuno  della  Corte  Romana  : il  che  cttèndo  da  elfi  interpretato  per 
termine  di  poca  Aima,  che  fi  faccia  di  loro,  fa,  che  s’ accendano  di  par- 
ticolar  odio , e nodrifeano  un*  interna  mala  volontà  verfo  quella  . Per 
quelle  caule  afiunto  al  Pontificato  , niuna  cola  fi  propofe  per  ifeopo  , e 
iòinma  dell'uffizio  fuo,  le  non  aggrandire  l’autorità  Eccleùaftica , lo  che 
egli  diceva  reftituirla  nello  fi«^>  «fatila  quale  i fuoi  prcdecettòri,  e in  par- 
ticolare Clemente  Vili,  i'  aveva  negligentemente  lafciata  cadere:  per  lo 
che  i primi  penfieri  fuoi  furono  ifiituir  una  Congregazione  in  Roma  , 
la  quale  non  avelie  altra  cura  , che  di  penlàre  i modi,  come  fi  potette 
mantenere,  e ampliare  > o almeno  trovar  le  fcritcurc  in  tutte  le  mace- 
rie , e metter  in  campo  le  difficoltà  , preparar  materia  a'  fuccettbri  per 
dar  perfezione  a quello  , ch'egli  non  avelie  potuto  finire  , c frattanto 
mortificare  la  prefunzione  ( così  diceva  egli  ) de’  governi  lècolari.  Pensò 
ancora,  che  per  condur  affine  quetto  dilègno,  fotte  necettàrio  mandar  in 
tutti  i regni,  e pretto  a tutti  i Principi  Cattolici,  Nunzj,  inclinati  a li- 
mili penfieri,  e quello  cominciò  ad  efeguire  nelle  perfone  di  quelli  d'etti 
Nunzj , che  mutò  , in  particolare  a Venezia  mandò  Orazio  Mattei  Ro- 
mano Vefeovo  di  Gieracc,  cosi  appalfionato  in  quefia  opinione,  che  non 
fi  vergognò  di  dire  al  Principe  nel  Collegio  , che  le  limofine,  e 1'  altre 
opere  di  pietà , la  frequentazione  de'  Sacramenti  , e ogn'  altra  buona  , c 
Crittiana  operazione , lènza  favorire  la  libertà  ecclefiafiica , ad  nibilum  va- 
lerti ultra  ; che  tali  furono  le  parole  fue  ; e in  molti  famigliar!  ragiona- 
menti tenuti  con  diverfe  perfone  , diceva  lpettè  volte  aver  fentito  predi- 
care la  pietà  della  Città  di  Venezia,  ma  non  averla  veduta,  attefoche 
nelle  limoline , e divozione  non  confitte  la  perfezione  Criftiana  , ettèndo 
il  cimento  di  quella,  l’efaltazione  della  giurifdizione  Ecclefiafiica,  repli- 
cando fpetto  ettère  fiato  mandato  dal  Papa  in  quella  Nunziatura , per  ri- 
cever il  martirio  in  favore  della  fede  Apoftolica:  ma  quell*  illanza  d'ani- 
mo defiderofo  del  martirio,  non  era  lènza  forma  d’imperiofità;  imperoc- 
ché fe  alcuno  replicava  con  qualche  ragione  contra  cola , eh’  egli  in  cosi 
fatto  propofito  promovettè , la  rifpolla  lua  folita  , e ordinaria  ( come  fe 
follè  detta  di  formala  ) era  : Io  qui  fon  Papa  , e non  voglio  altro  , che 
ubbidienza . Non  erettè  il  Pontefice  la  Congregazione  fecondo  il  fuo  dife- 
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fogno,  avertilo,  che  quella  era  una  via  di  feoprire  troppo  manifella*  V mdcv. 
mente  i fuoi  fini,  d’ingelofire  tutti  i Principi,  c di  farii  penfarc  a’ri- 
medj,  e cosi  caufare  effetti  contrarj  alla  lùa  intentione,  come  avvenne 
a Clemente  Vili.  il  quale  con  aver  eretta  una  Congregazione  fopra  le 
cole  d’Inghilterra,  eccitò  l’ animo  di  quel  Re  a riguardare  piti  diligen- 
temente gli  andamenti  de’ Cattolici  del  fuo  Regno,  onde  recarono  più 
difficoltofe  le  imprefe  loro.  Parimente  non  mife  il  Pontefice  ad  effetto  i 
primi  meli  alcuna  cofa  particolare  delle  già  difegnate,  perchè  abbattuta 
to  dalla  veemenza  dell’ allegrezza,  fu  aflalito  da  grave  melanconia  con- 
fida apprenfione  della  morte,  la  quale  temeva  dovergli  fucceder  in  bre- 
ve/ a quello  timore  era  fomminiftrata  materia  per  la  fama  lparfa  per 
Roma,  che  l’immagine  della  B.  Vergine  di  Subiaco  aveva* fudato,  cofa 
folita  ad  avvenire  ( come  dal  volgo  lì  crede  ) per  avviare  i Pontefici 
della  morte  iftante,  c ancora  perchè  un  Aftrologo  Fiamingo  aveva  pre- 
detto dover  fucceder  la  morte  di  Clemente  Vili,  nel  Marzo,  c reie- 
zione d’ un  Leone,  e poi  d’un  Paolo,  che  dovevano  viver  poco  tempo.* 
s’aggiungeva  la  natura  del  Pontefice,  inclinata,  e folita  a predar  fede 
alle  divinazioni,  la  quale  da  ogni  cofa  pigliava  alimento  pel  fuo  timo- 
re. Quella  perturbazione  lo  tenne  per  cinque  mefi  occupato,  ficchè  d’ 
ogni  colà  fopettava,  licenziò  per  quella  cofa  il  cuoco  fuo,  c lo  fcal- 
co,  che  1*  avevano  lungamente  fervito  : e anche  fe  qualche  perfona 
baia , c non  conofciuta  da  lui  , nell*  andare  per  la  città , penetran- 
do, le  guardie,  gli  porgeva  memoriale  per  qualche  fuo  affare,  teme- 
va con  quello  effer  avvelenato  ; e bene  fpclfo  lo  lafciava  cader  in 
terra  ; la  qual  lìllà  opinione  tenendolo  oprelTo,  lafciò  in  ripofo  il  fuo 
penfiero  tutto  dirizzato  all’ aumento  della  libertà  Ecclefiallica . Ma  nel 
mefe  di  Settembre  fu  ritrovato  rimedio  da’ parenti  ea  amici  al  fuddetto 
timore,  avendo  fatta  una  numerofa  congregazione  di  tutti  gii  Affrolo- 
gi,  e altri  divinatori  di  Roma  in  cafa  del  Signor  Gio:  Francelco  fratello 
di  lua  Santità,  da  quali  elTendo,  per  le  loro  regole  conchiufe , che 
di  alcuni  pericoli  minacciati  dagl’influfli  era  palliato  il  tempo,  e che 
perciò  gli  reftava  vita  lunga;  fu  levato  dal  timor  concetto,  e ritornò  a* 
ioliti  penfieri  d’aggrandire  la  giuriidizione  Ecclefiallica,  incominciando  a 
far  tener  propofito  col  Crillianifiìmo , che  in  quel  regno  foflc  ricevuto  il 
Concilio  di  Trento.  In  Spagna  procurò,  che  i Gefuici  fodero  clienti  dal 
pagar  le  decime.  In  Napoli  tentò,  che  Gio:  Francelco  da  Ponte,  Mar- 
chefc  di  Morcone,  detto  il  reggente  di  Ponte,  folle  mandato  a Roma, 
il  qual  era  fotto  il  giudicio  della  Inquifizione , per  aver  condannato  alla 
galea  un  librajo,  di  cofa,  che  quell*  Uffìzio  pretendeva  appartenere  a 
se.  Alla  religione  di  Malta  levò  la  collazione  d* alcune  Commende,  con- 
ferendole al  Cardinal  Borgheffe.  Promoffe  difficoltà  al  Duca  di  Parma 
per  certe  gravezze  impofìe  da  lui  fopra  i fuoi  fudditi  per  l’alfenza  del 
Vcfcovo  di  Parma  da  quella  Città,  per  la  caufa  del  Conte  Alberto  Sco- 
to, e per  altre  cofe,  che  il  Pontefice  pretendeva  effer  contri  la  bolla 
in  Cccna  Domini.  Al  Duca  di  Savoja  molfe  difficoltà  per  i polfeffi  tempo- 
rali de’  benefizj,  foliti  darfi  in  quello  Stato  da’Minilìti  del  Principe,  e 
per  gli  Affilienti  fccolari  , all*  Uffizio  dell’  Inquifizione , e per  una  Ba- 
dia, che  quella  Altezza  aveva  conferito  al  Cardinal  Pio,  le  quali  cofe 
furono  tutte  polle  in  negozio;  avendo  il  Duca  mutata  la  perfona  nomi- 
nata alla  Badia  in  un  nipote  di  fua  Santità.  Ma  non  effendo  proceduta 
alcuna  di  quelle  cofe  molto  innanzi,  per  effere  Hate  immediate  raortin- 
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A.  mdcv  cate  col  porle  in  negozio;  appunto  nel  principio  d’Ottobre  fi  offerfero 
due  occafioni  non  foto  per  le  flette  inviate  al  fine  intento  dal  Pontefice, 
ma  ancora  atte  come  grandi  mezzi  per  aprirgli  la  firada  a cofe  maggio- 
ri . Una  fu , che  la  Repubblica  di  Lucca  ne’  tempi  pattati  avvertendo , 
che  molti  de’ fuoi  Cittadini  mutata  religione,  s erano  ritirati  in  paefide’ 
Protettami,  per  i fuoi  ril'petti  aveva  fatto  editto,  in  cui  proibiva,  a’Cit- 
radini  di  tener  commercio,  o trattare  con  quei  tali;  cofa,  che  da’ Pon- 
tefici pattati  era  fiata  commendata:  ma  il  Pontefice  prefente,  eflendogli 
riferita,  la  lodò  in  fe  fletta,  dicendo:  che  non  aveva  però  la  Repubbli- 
ca Lucchcfc  autorità  di  far  una  tal  ordinazione,  che  toccava  la  religio- 
ne, febbene  era  pia  e fama,  non  avendo  il  fecolare  autorità  di  decreta- 
re cofa  alcuna  nelle  cofe  Ecclefiattiche,  eziandio  a favore,  com' etti  di- 
cono: per  lo  che  voleva  onninamente,  che  fotte  levata  da’  Capitolari  ; 
dovendo  poi  egli  con  autorità  Pontificia  farla  di  nuovo.  L altra  fu,  che 
la  Repubblica  di  Genova  avvertita,  che  i Minittri  d’ alcune  Confratcr- 
hità  laiche  indiente  per  divozione,  non  avevano  maneggiato  le  entrate 
colla  debita  fedeltà,  prefe  partito,  che  i conti  foflero  riveduti,  e a que- 
llo effetto  ordinò,  che  i libri  foffero  portati  al  Doge.  E nella  fteffa 
Città  occorfe  anche  cofa  di  maggior  momento,  eh  effondo  itt imito  un 
Oratorio  di  fecolari  in  cafa  de  Gelimi  per  gli  cfcrcizj  Crittiani,  i Citta- 
dini di  quella]  Congregazione  fecero  tra  loro  una  convenzione  di  non  fa- 
vorir nc!!s  diff riduzione  de’Magiftrati  fe  non  quelli  dello  (letto  Orato- 
rio; il  che  conofcìnto  da  quelli,  eh’ erano  al  Governo,  acciò  la  fedizio- 
ne  non  paflafle  piu  oltre,  fecero  un  editto,  che  l’Oratorio  non  fi  puo- 
teflè  piò  congregare.  Quelle  deaerazioni,  che  dovevano  render  com- 
mendabile la  pietà  di  quella  Repubblica,  che  volette  provvedere  alla  di- 
lapidazione de’ beni  temporali,  dedicati  ad  opere  pie,  e proibir  le  con- 
venticole rhc  folto  pretello  di  Religione  tendono  alla  rovina  della  Cit- 
tà non  furono  rifguardate  dal  Pontefice  per  quello  buon  verfo,  ma  fu- 
rono da  lui  riprefe,  e fu  fatto  intendere  a quella  Repubblica,  ch’erano 
contra  la  libertà  Ecclefi attica,  comandando,  che  fofTero  ritrattate;  alta- 
mente minacciando  di  feomuniche,  e cenfure.  Colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia fece  efficace  ittanza,  che  fottero  dati  ajuti  di  danari  aU’Imperado- 
re  per  la  guerra  d’Ungheria  contra  i Turchi,  offcrcndofi,  che  quando 
il  Senato  reftaflc  per  non  irritar  contra  sè  Tarmi  loro,  fi  defsero  i da- 
nari a lui,  che  gli  avrebbe  fatti  pattar  fotto mano;  e in  quella  trattazio- 
ne ufava,  e faceva  ufar  dal  fuo  Nunzio  parole  non  quali  è cottume  d’ 
un  Principe,  che  rapprefenta  all  altro  i comuni  interetti;  ma  come  quel- 
lo, che  dimanda  contribuzione  flraordinaria  a’ Ridditi  fuoi,  per  lo  che 
dopo  qualche  rifpotta  modella  data  prima,  ditte  il  Senato,  che  per  con- 
fervazione  dello  Stato  proprio,  era  neceflitato  a far  molte  fpefe,  c atti- 
curarfi  da  molte  gelofie,  che  gli  erano  date,  le  quali  impedivano,  che 
non  fi  potette  applicar  l’animo  a nuove  imprefe,  ond’era  ncccflario  pri- 
ma conciliar  una  perfetta  intelligenza  fra  i Principi  Crittiani,  acciocché 
deporti  i fofpetti,  tutti  unicamente  potettero  attendere  alToppreflione  del 
comun  nemico,  alla  qual  unione  ( quando  fotte  fatta  qualche  apertura) 
la  Repubblica  non  farebbe  fiata  fra  gli  ultimi  a prender  Tarmi  contri 
i nemici  del  nome  Crirtiano.  Parve  ftrana  ai  Pontefice  la  rifpotta,  per- 
fuafo,  che  fecondo  la  dottrina  de’ moderni  Canonifti,  potette  il  Ponte- 
fice comandare  a ciafcun  Principe  quello,  che  gli  pareva  ettcr  per  ben 
comune  della  Criftianità;  pure  giudico  non  dover  incominciar  di  qui, 
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ma  da  cofa,  che  avelie  più  precetto  di  fpiritualità,  e toccatte  più  im-  \ 
mediatamente  la  Sede  Apoftolica , e però  prima  trattò  fellamente  fui 
generale,  che  non  fotti  violata  la  liberti  Ecclefiaflica,  e che  s’attendeffe 
a redimire  la  Giurifdizione  intaccata,  facendo,  che  quelle  cofe  lotterò 
dette  dal  Nunzio  a Venezia,  e dicendole  egli  jall'Ambafciadore,  e di- 
fendendo al  particolare,  mife  anche  in  campo  alcuni  negozj  toccanti  la 
navigazione,  e gli  appalti  degli  Olj,  e catnbj  per  la  cotta  di  Romagna, 
e Marca  Anconitana,  proccurando  in  qualche  maniera  di  fare,  che  la 
Repubblica  ricevette  i fuoi  comandamenti,  proponendo  che  fotte  rivocato 
un  ordine  fatto  dal  Senato  fotto  li  ji.  Dicembre  itfo.4.  con  proibizione 
a'fudditi  del  Domino  di  noleggiar  Vafcelli , far  ficurtà,  di  compagnia 
per  traffico  di  qual  fi  voglia  torta  di  mercanzie,  che  fi  levattcro  fuori 
del  Dominio,  per  portar  in  altre  terre  aliene  lenza  pattar  per  Venezia, 
allegando,  che  impediva  l’abbondanza  dello  flato  della  Chiefa,  c però 
era  contra  la  liberti  Ecclefiaflica . Ma  ettendogli  rifpofto,  che  ogni  Prin- 
cipe comanda  a’ fuoi  fudditi,  quello,  che  ferve  alla  comoditi!  dello  Stato 
fuo  fenza  riguardo  di  quello,  che  fegua  negli  altri,  ne  per  quello  i Prin- 
cipi, che  tettano  di  ricevere  il  benefizio  fi  tengono  ottefi,  e quando  la 
Santità  lua  comanderà  a' fuoi  fudditi  quello,  che  tornerà  bene  al  fuo  go. 
verno,  la  Repubblica  non  l'intenderà  mai  in  finiftro,  nè  lo  riputerà  con- 
tra la  fua  libertà.  Si  avvide  il  Pontefice,  che  quello  tentativo  ancora 
pareva  difficile  ad  ottenere,  non  avendo  pretello  alcuno  fpeziofo  di  farlo 
apparire  congiunto  colle  cofe  fpirituali,  perlochè  fubito,  che  gli  occorfe 
accidente,  il  quale  parevat  poter  effer  tirato  allo  fpùiiuale,  abbandonati 
cjliclli)  ii  voltò  turtu  « "indi'  *liru « 

L’accidente  fu,  che  in  Vicenza  Scipione  Saraceno  Canonico  Vicenti- 
no, il  quale  già  con  gran  fprezzo  aveva  levati,  j fiottìi  del  MaEiftraro, 
polli  per  cuftodia  lòpra  la  Cancelleria  Epifcopale,  atf  illanza  del  Cancel- 
liere, vacante  la  Sole,  s'era  dato  a indettare  una  gentildona  fua  pa- 
rente, la  quale  non  potendo  perfoadcre  dopo  averla  perfeguitata , e per 
le  vie,  e per  le  Chiefe;  fdegnato,  venne  a deturparle  la  porta,  e fac- 
cia della  cafa,  per  lo  che  ad  illanza  di  lei  propria,  che  per  ciò  venne 
in  perfona  a Venezia,  e de' gentiluomini  della  fua  famiglia,  fu  chiama- 
to il  Canonico  un  cugino  Vefcovo  di  Città  Nova,  uomo  di  molto  valore, 
che  nella  città  di  Venezia  era  guida  di  tutti  i Nunzj,  e mini  Ari  Pon- 
tifizj,  e configliandoli,  indrizzava  tutte  le  loro  azioni,  al  quale  aneti’ 
etti  Nunzj  avevano  efpreflb  ordine  Ji  comunicare  tutte  le  loro  commif- 
ftoni.  Per  opera  di  quello  fu  motto  il  Nunzio  (nel  rimanente  pur  trop- 
po inclinato  a voler  un’  efenzione  licenziofa  ne’  preti  ; e venuta  nuova- 
mente con  quello  penderò)  e da  amendue  fu  portata  di  ciò  la  uuova  a 
Roma  al  Pontefice,  e al  Vefcovo  di  Vicenza,  che  fi  ritrovava  alla  Cor- 
te, dove  amendue  ne  trattarono  infieme  e fi  eccitarono  fcatnbievolmen- 
te  alla  difefa  del  Canonico , e della  libertà  Ecclefiaflica , e dall’  uno , e 
dall' altro  ne  fu  parlato  ad  Agoftino  Nani  Cavalier  Ambafciadore  della 
Repubblica  nel  fine  di  Ottobre.  Ditte  il  Vefcovo  che  il  Pontefice  non 
voleva  foportar  la  prigionia  del  Canonico,  e che  animava  lo  fletto  a far 
l'uffizio  di  Vefcovo,  e però  farebbe  flato  bene  dar  foddisfazione  al  Pon- 
tefice col  rimetter  il  carcerato  al  foro  Ecclefiaftico,  non  effondo  il  cafo 
atroce:  ma  il  Pontefice  più  affolutamente  ditte,  non  voler  in  modo  al- 
cuno permettere,  che  gli  Ecdefiaftici  foffero  giudicati  in  qual  fi  voglia 
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A.  mdcv  càfo;  per  efier  ciò  contra  la  dirpofizione  del  Concilio.  L’ Ambafciadore 
del  tutto  diede  conto  a Venezia,  e mentre  afpettava  la  rifpofta,  in  un 
altra  udienza  fece  il  Pontefice  querimonia  col  medefimo  Ambafciadore, 
che  forte  fiata  fatta  una  ordinazione  del  non  alienar  beni  laici  ad  Ec- 
clefiaftici,  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili.,  dicendo,  che  fcbbene  era 
fondata  lopra  una  vecchia,  la  nuova  però  era  piò  ampliata,  e non  po- 
teva lulfifiere  per  efier  amendue  invalide  , e contra  i Canoni , contra 
il  Concilio,  e contra  le  leggi  Imperiali,  che  è icandalofa,  e fa  egli  Ec- 
clefiafiici  di  peggior  condizione,  che  le  perfone  infami,  aggiungendo, 
che  gli  Statutari  fono  perciò  incorfi  in  cenfure;  le  quali  cole  fece  nel- 
la ftefla  maniera  proporre  dal  fuo  Nunzio  in  Venezia,  ed  cficndo  in 
quei  giorni  arrivati  gli  Ambafciadori  della  Repubblica  efpreflì  per  con- 
gratularfi  con  l’uà  Santità,  nel  principio  di  Novembre,  fece  con  loro, 
le  fiefTe  querimonie,  incaricandoli  di  riferire  il  tutto  a Venezia  nel  loro 
ritorno . 

In  quefio  mentre  i Signori  Genovefi  per  dar  foddisfazione  al  Ponte- 
fice, avevano  rivocato  il  decreto  di  riveder  i conti  alle  Confraternita  , 
e fi  fallavano,  che  per  quiete  del  loro  Governo  conveniva  , che  man- 
teneflero  la  deliberazione  fatta  in  materia  dell* Oratorio,  il  Papa  entrò 
in  collera,  e fece  (lampare  un  Monitorio  contra  quella  Repubblica,  mi- 
nacciando i Cardinali  Genovefi,  che  fe  non  leguiva  anche  la  revocazio- 
ne del  decreto  fopra  V Oratorio,  T avrebbe  pubblicato.  Sperò  il  Pon- 
tefice con  quell’ efempio  indurre  la  Repubblica  di  Venezia,  a ceder  al- 
la fua  volontà  fcuaa  iar  replica  alcuna:  eflendo  impreflb,  che  cederebbe 
ogni  fua  liberti  per  non  entrare  in  uavaglj,  fc  non  averte  fpa- 

zio  lungo  a deliberare:  per  ciò  non  afpcttata  la  rifpofta  di  quanto  gli 
v Amba  fri  a dori  ftraordinar/  avevano  trattato,  1*  ordinario  aveva  fcritto  a 

Venezia.  Di  nuovo  fi  dolfe  il  Pontefice  colf  Ambafciadore  cos'i  della 
prigionia  del  Canonico,  come  della  ordinazione  fatta,  aggravandola  con 
dire,  che  fofie  fatta  il  Giovedì  fatuo,  e conchiufe  il  fuo  ragionamen- 
to; con  moflrare  il  Monitorio  fatto  contra  i Genovefi,  c dire,  che 
voleva  efier  ubbidito,  e che  avrebbe  mandato  un  Breve  Ortatorio  a 
Venezia , e poi  avrebbe  proceduto  piò  oltre . L’ ambafciadore  rapprc- 
ientò  a fua  Santità,  che  il  di  2 6.  di  Marzo,  giorno,  in  cui  e fiata 
data  l’ordinazione,  non  potè  cadere  nella  fettimana  fanta  di  quell’an- 
no, che  la  Palqua  fu  a dieci  di  Aprile,  e lupplicò  fua  Santità,  che 
avendo  commeflò  a lui  di  fcrivere  fopra  quelli  particolari  a Venezia,  c 
dato  carico  agli  Oratori  ftraordinar j di  trattarla  in  voce,  fi  contentarti? 
di  afpettar  qualche  rifpofta,  prima,  che  fi  determinarti:  cofa  alcuna,  il 
che  fermò  il  Pontefice  per  poco  tempo;  imperocché  nel  mefe  di  No- 
vembre 1’  Ambafciadore  ricevuta  rifpofta  di  quanto,  egli  aveva  di  ordi- 
ne del  Pontefice  fcritto;  febben  non  ancora  di  quello,  che  avevano  trat- 
tato gli  ftraordinarj  per  ordine  datogli  dal  Senato , moftrò  alla  Santità  fua 
il  giulto  titolo,  e poflefiò  della  Repubblica  di  giudicare  gU  Ecclefiaftici 
ne’ delitti  fecolari,  fondarfi  fopra  la  podeftà  naturale  di  lupremo  Princi- 
pe, e confuetudine  non  mai  interrotta  di  piò  di  mille  anni  atteftata  an- 
che con  brevi  de’ Pontefici , che  fi  trovano  ne’ pubblici  archivj;  inoltran- 
do ancora,  che  la  legge  del  non  alienare  beni  laici  ad  Ecclefiaftici,  non 
era  folamente  nella  Città  di  Venezia,  ma,  ancora  propria , e fpeziale  della 
maggior  parte  delle  Città  fuddire,  e quanto  a quelle,  che  non  l’avevano, 
era  di  dovere , che  feguiifero  le  ordinazioni  delle  Città  dominanti  ; 
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moftrò  ancora  1'  equità  della  legge  , è quanto  folle  in  quelli  tempi  fem-A.aixv. 
pre  più  necelfaria  per  confervazionc  delle  forze  del  Dominio  , con  mol- 
te ragioni  , ed  efempj  di  molti  regni  Crifiiani  , c di  alcune  Città  dello 
Stato  Ecclelìallico  . Afcoltò  il  Pontefice  con  impazienza  , florcendofi  , 
e inoltrando  co*  gelti  del  volto , c del  corpo  il  diigullo , che  interiormen- 
te fentiva , e poi  rifoofe  , che  le  ragioni  allegate  non  valevano  niente  ; 
che  non  bifognava  fondarli  lòpra  la  confuctudine  del  giudicare;  perchè 
era  tanto  peggiore  , quanto  più  vecchia  : ma  circa  i Brevi , rifpofe  , che 
non  vi  era  altro  archivio  de’  Brevi  Pontifici  fe  non  a Roma,  quelli,  de* 
quali  fi  voleva  egli  valere  erano  fcartafaccj,  e avrebbe  giuocato  il  Roc- 
chetto , che  non  vi  erano  Brevi  autentici  in  quella  materia,  e quanto 
all’  ordinazione , diceva  che  giovinetto  negli  Itudj , poi  negli  Uffizi  di  Vi- 
celegato, Auditor  di  camera,  e Vicario  del  Papa,  era  verfato,  c ben  in- 
tendente di  quelle  materie,  e fapeva  molto  bene  , che  quella  legge  non 
poteva  Ilare  , come  nemmeno  la  vecchia  del  153 6.  che  il  Dominio  de’ 
beni,  era  de'  privati,  e perciò  conveniva  lafciar  loro  libera  la  difpofizio- 
ne  , e che  il  rcllrignerla  era  tirannia  ; che  il  medelimo  Senato  1*  aveva 
per  poco  onefla,  poiché  aveva  comandato  , che  non  fi  delle  la  copia  ad 
alcuno,  che  fc  altrove  eran  leggi  di  quella  natura,  erano  fiate  fatte  coll* 
autorità  de'  Pontefici  ; che  non  toccava  a'  Veneziani  governar  lo  Stato  Ec- 
dcfiallico,  ma  a*  Papi,  i quali  potevano  fare,  che  torta  di  llatuti  piace- 
va loro  nel  proprio  Stato,  e che  voleva  efler  ubbidito.  Non  avvertiva  il 
Pontefice  portato  dalla  veemenra  dell’  affetto  , che  proponendo  la  dlfefa 
della  libertà  Ecclefiallica , non  difendeva  quella  , ma  la  licenza  de’  foco- 
lari di  difporre  de’  beni  ad  arbitrio  fenza  freno  delie  leggi , e che  il  chia- 
mar tirannia  la  leggitima  limitazione  , era  un  notar  i Pontefici  princi- 
palmente dello  fteflo  eccefo  ; ma  non  contento  delle  difficoltà  promoffè  , 
aggiunte  anche  di  nuovo  aver  intefo  , effer  fiato  imprigionato  il  Conte 
Brandolino  Valdcmarino  Abate  di  Nervcfa  il  quale  voleva,  che  foflè  con- 
fegnato  al  fuo  Nunzio  inficine  col  Canonico,  e che  aveva  trovato  un’ al- 
tra ordinazione  fatta  nel  1603.  di  non  poterfi  fabricar  Chicfc  , fenza  li- 
cenza del  Senato,  la  quale  biafimò  con  molta  acerbità;  in  fine,  conchiu- 
dendo con  quelle  parole  ; fino  il  Molineo  eretico  che  dice  fspit  btrefim  . 
Aggiunte  ancora  , eh’  era  informato,  che  la  Repubblica  riteneva 50000. 
feudi  di  legati  Ecclefiafiici,  alle  quali  cofe  tutte  voleva  , che  folle  prov- 
veduto. Rifpofe  1’ Ambafciadore,  che  Dio  non  ha  dato  maggior  autorità 
per  governar  il  proprio  fiato  a'  Papi,  che  agli  altri  Principi,  i quali  per 
legge  naturale  , hanno  tutta  quella  podeftà  , eh’  è neceflaria,  e ficcome 
non  tocca  a'  Veneziani  governar  lo  flato  Ecclelìallico , cosi  nemmeno  agli 
Ecclefiafiici  governar  il  Veneto;  che  la  legge  non  è fiata  tenuta  fegre- 
ta,  ma  pubblicata  per  tutte  le  Città,  e regiftrata  in  tutte  le  Cancellane 
di  effe,  di  donde  ogn’  uno  può  tome  copia,  mollrò  anche  chiaramente 
quanto  forte  falfo  , che  la  Repubblica  averte  cofa  alcuna  di  Legati  Ec- 
clefiafiici, aggiungendo  di  più,  che  fe  la  Santità  fua  vorrà  efaminar  tut- 
te le  leggi  della  Repubblica , e dar  orecchie  alle  calunnie , che  le  faran- 
no portate  innanzi  da'  malevoli , le  controverfie  crefceranno  in  infiinito  • 
Laonde  il  Pontefice  fi  fermò  e dille,  che  quanto  alli  50000.  feudi;  refta- 
va  appagato  della  rifpofta,  e che  non  voleva  accrefcere  le  controverfie  , 
ma  rcftringerle  a tre  capi.  L’ordinazione  {opra  fabbricar  Chiefe:  La  leg- 
ge di  non  alienar  beni  laici  ad  Ecclefiafiici , e il  giudizio  ifiituito  nelle 
caufe  del  Canonico,  e Abate  : nelle  quali  tre  cole  diceva  voler  eflTe r ub- 
bidito , 
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A.  «ocv.  bidico  , aggiungendo  , che  non  fi  penfattè  condur  la  cofa  in  lungo  col 
negozio,  perche  voleva  rifoluta  , e pretta  prowifione  , altramente  avreb- 
be ufato  quel  rimedio,  che  gli  fotte  parato;  eh’  era  potto  in  quella  Sede 
per  fottentar  la  giurifdizione  Ecclcfiaftica,  per  la  quale  avrebbe  per  ven- 
tura di  fpargere  il  fangue  ; che  quanto  a’  Tuoi  parenti  , voleva  che  rc- 
ttattero  uomini  privati,  ed  era  difpofto  di  non  aver  rifguardo  ad  alcuna 
. cofa  , ma  voler  pattar  innanzi  , qualunque  cofa  , che  potette  feguire  . 
Replicò  anche  quello,  che  già  aveva  detto,  che  voleva  mandar  un  Bre- 
ve ortatorio  alla  Repubblica  per  proceder  più  innanzi  , fc  a quello  non 
fotte  ubbidito . 

L’Abate  di  Nervcfa  fuddetto  era  imputato,  eh’  efercitafle  una  tiranni- 
de leverittìma  nelle  terre  vicine  alla  fua  abitazione  , volendo  ricever  la 
roba  di  ciafcuno  a che  prezzo  gli  piaceva  , e commettendo  ftupri  , e 
violazioni  d’  ogni  forca  di  donne,  perlochè  anche  efercitattc  ttregonerie  , 
e altre  operazioni  magiche;  che  profettktte  di  comporre  fottihflìmi  vele- 
ni, co’  quali  avelie  levato  di  vita  un  fratello  proprio;  un  Sacerdote  dell* 
Ordine  di  S.  Agoftino  , e un  fcrvitor  fuo  , e quelli  due,  folo  per  cttcr 
consapevoli  de’  Suoi  misfatti  ; quello  per  cttergli  emulo  in  cafa  : e che 
collo  fletto  veleno  avelie  ridotto  il  Padre  proprio  ad  eli  remo  pericolo 
della  vita  : che  avelie  commercio  carnale  continuato  con  una  Sorella  fua 
carnale,  e avclenattc  una  ferva  per  non  elfer  da  quella  Scoperto  : avelie 
fatto  uccidere  un  avversario  fuo,  c avelie  poi  levato  di  vita  il  mandata- 
rio col  veleno  per  ufi***1  dì  pericolo  di  ctt'er  palelato  , e commetti  altri 
omicidj  , e fc« lleratczze . 

Nel  principio  del  feguente  mefe  diDecembre,  iGenovefi,  interponen- 
doli i Cardinali  di  quella  Nazione  , piuttotto  Secondo  , che  ricercavano 
le  ragioni  loro  private,  che  per  i rispetti  pubblici  della  patria,  rivocaro- 
no  anche  il  decreto  Sopra  l’Oratorio,  avendo  il  Pontefice  prometto,  che 
in  quello  per  T avvenire  non  fi  farebbe  trattato  Se  non  di  cofe  Spirituali. 
Di  ciò  il  Pontefice  diede  conto  all’  Ambafciator  Veneto,  efortando  il 
Senato  a confcgnarc  i prigioni  al  Suo  Nunzio  , e a rivocare  le  due  or- 
dinazioni; e proponendo  l’ eSempio  de’  Gcnovefi  diceva  ; Sequìmini  pccni- 
tcntes  ; al  che  rilpol'e  l’ Ambalciadore  non  elTer  lo  fletto  il  calo  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  poiché  ella  non  aveva  Sette  Cardinali  Suoi  Cittadi- 
ni mediatori  tra  efla,  e la  Santità  Sua  ; nè  le  cofe  erano  le  flette,  poi- 
ché le  ordinazioni  della  Repubblica  erano  necettarie  pel  governo  del  Do- 
minio, c da  molti  Suoi  predeccflòri , che  innanzi  al  Pontificato  erano  vif. 
futi  in  Venezia,  Confederi,  Inquifitoti,  c Nunzj  , erano  fiate  bcnilfimo 
offervate , nè  però  mai  dopo  l’ attenzione  al  Pontificato  , le  avevano  ri- 
prcle  . Alle  quali  cole  replicò  il  Pontefice  , che  fc  le  leggi  dell’ aliena- 
zione , e del  fabricar  Chiefc  erano  necettarie  , egli  le  avrebbe  concettò  , 
facendo  egli  quello  , che  non  era  lecito  di  fare  a*  Principi  Secolari  : che 
fi  scorrette  a lui;  che  fi  ritroverebbe  proncittìmo  a far  ogni  Savore  , fa- 
cendo quelle  leggi , quando  gli  fotte  fatto  conofcere  il  bifogno  , ma  cir- 
ca il  giudicare  gl’  Ecclefiattici  , non  voleva  comportarlo  , perche  non  fi 
comprendevano  tra  i Sudditi  del  Principe  , dal  quale  non  potevano  ettèr 
punici , febben  fodero  ribelli  : che  i Pontefici  pattati  non  1’  avevano  inre- 
fa  ; ma  egli  voleva  tener  conto  della  fàlute  dell’  anima  l'uà  , e voleva 
trattar  le  cofe  di  Dio  , come  conveniva,  e voleva  la  Sua  riputazione  : 
che  aveva  fatto  fin  all*  ora  uffizio  di  Padre,  verrebbe  al  prefence  ad  al- 
tri rimedj  : che  aveva  deliberato  di  mandar  un  Breve  Ortatorio  lòpra  i 
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tre  capi  fopradetti , e fe  non  forte  ubbidito  in  quello  fpazio,  procederebbe  MCDV: 
più  oltre,  perchè  aveva  podeftà  Copra  tutti,  c poteva  privare,  ed  avreb- 
be le  legioni  d’  Angeli  in  favore . Fece  f Ambafciador  confiderazionc  al 
Pontefice , come  folle  neceflario  non  proceder  con  tanta  ^fretta  , poiché 
non  pareva  conveniente  comprendere  la  legge  delle  Chicfc  , coll*  altra 
dell’ alienazione , nemmeno  la  caufa  dell’Abate  con  quela  del  Canonico, 
poiché  non  Capeva  ancora  qual  folle  la  mente  della  Repubblica  in  quelli 
due  punti , non  avendo  ricevuto  rifpofta  alcuna  di  elTi , efortando  fua 
Santità  a maturare  il  negozio  . Rilpofe  il  Pontefice  all’  Ambafciadore  , che 
dovcfle  replicare  per  aver  la  riporta  tanto  più  predo . 

Il  Senato  doppo  aver  maturato  bene  il  negozio  , e bilanciato  dall’  un 
canto  lo  fdegno , e il  modo  del  Pontefice  precipitolo , dall’altro  la  liber- 
tà publica , e la  neceftità  del  luo  governo , Cotto  il  primo  Dicembre  rif- 
pofe  al  Nunzio,  e fenile  anche  a Roma  all’ Ambafciadore,  che  non  po- 
teva rendere  i prigioni  legittimamente  ritenuti , nè  rivocar  le  leggi  giu- 
ftamente  ilatuite , per  non  pregiudicare  alla  libertà  naturale  della  Re- 
pubblica datale  da  Dio , e confervata  coll’acuto  della  Maellà  fua  divina, 
e col  ianguc  de’ Cuoi  antenati  per  tante  centeninaja  d'anni,  per  non  con- 
fonder tutto  il  fuo  governo  prolperato  con  tali  leggi , e modi , fino  al 
prelente;  e per  non  introdurre  una  confufione  nel  dominio  con  pericolo, 
che  terminale  in  qualche  fcdizionc  travagliofa  £ quella  rifoluzione  fu 
prefa  dal  Senato  con  tutti  i voti  concordi , il  che  anche  fu  lignificato  al 
Nuncio , e fcritto  a Roma  per  moflrare  la  concordia  della  Repubblca  nel 
difendere  la  fua  libertà , e levare  la  l'peranza , che  il  Pontefice  fondava 
Copra  la  divifione  de‘  Senatori  promettagli  da*  lieliiiri  . 

Il  Pontefice  ricevuta  quella  rifpofta  dal  fuo  Nunzio  per  lettere,  e dail’ 
Ambafciadore  a boca , non  fi  rimolTe  però  dal  fuo  propofito,  ma  reftan- 
do  in  quello  , che  fino  dapprincipio  era  rifoluto  di  voler  fare , e in  che 
aveva  nflb  l’animo,  cioè  di  voler  ifpcdirc  un  Breve,  non  fi  molTc  punto 
per  le  cofc , che  l’Ambaciador  diceÌTe,  moftrando  la  ragione,  e la  necef- 
tà  , perchè  il  Senato  forte  venuto  a tal  deliberazione  , e la  coftanza , colla 
quarte  avrebbe  perfeverato,  e gli  ecciflìvi  inconvenienti,  che  farebbono 
nati , quando  fua  Santità  averte  penfato  di  procedere  a modi  violenti  , 
ma  ordinò  che  foficro  formati  due  Brevi,  uno  fopra  le  due  leggi;  l’altro 
Copra  i due  prigioni. 

In  quello  tempo  andò  avvifo  a Roma  di  un  editto  fatto  dalla  Repub- 
blica di  Lucca,  la  quale  ricevendo  molta  turbazione  negli  affari  del  fuo 
governo  per  1’  efecutoriali  mandate  dall’Auditor  della  Camera  di  Roma 
in  quella  Città  , ordinò , che  non  fe  gli  derte  efecuzione  , fe  non  erano 
vedute  da’  Magiftrati  , del  che  il  Papa  fi  rifcaldò  fopra  modo  , dicendo 
eh’  era  contra  la  libertà  Ecclefiaftica  , c che  voleva  folle  rivocato  l’edit- 
to, fe  bene  l’Agente  di  quella  Signoria  rifpondeva , che  la  fua  Repubbli- 
ca in  quello  aveva  feguito  1’  efempio  di  molti  Principi , e lo  feguirebbe 
anche  nel  rivocare,  quando  erti  lo  facelfero.  Ma  nella  caufa  colla  Repub- 
blica di  Venezia  il  giorno p.  di  Dicembre,  ordinario  per  udienza dell’Am- 
hafeiadore  Veneto,  il  Pontefice  tratò  con  lui  con  molta  umanità,  in  ma- 
niera, che  mai  non  ebbe  dalla  Santità  fua  accoglienza  cosi  benignàjcofa, 
che  lo  fece  entrar  in  penfiero,  che  mitigata  la  veemenza,  everte  delibctato 
di  procedere  con  maturità  ; ma  era  tutto  il  contrario , perciocché  il  Pa- 
pa rifoluto  di  venir  a fatti  , raffrenò  le  parole , come  1’  evento  moftro , 
poiché  a’ io.  Dicembre  fpedi  due  Brevi  chiufi  , e direti,  Marino  Grimcno 
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A MDCV.  Duci)  & Rcipublica  Vcntrtorum,  quello  flcfTo.  giorno  inviò  al  Tuo  Nunzio, 
acciò  fi  prelentalfe.  Dubitò  il  Pontefice,  che  non  fi  folle  rifaputo  qual- 
che cofa  de’ Brevi  mandati  a Venezia,  e che  per  tanto  potefie  efler  dif- 
ferito l’arrivo  del  Corriere,  onde  fpedi  per  via  di  Ferrara  un  duplicato 
d’amendue  i Brevi  al  Nunzio;  ma  neflim  incontro  avenne  nè  all’uno, 
nè  all’altro  Corriere,  anzi  il  Nunzio  ebbe. tutte  due  le  fpedizioni  al  fuo 
tempo.  Partiti  i Brevi  da  Roma  il  Pontefice  adì  12.  fece  Confi  fioro,  do- 
ve narro,  che  la  Repubblica  Veneziana  aveva  violata  la  libertà  Eccle- 
fiaftica  nello  fiatuir  due  leggi,  e ritener  due  perfone Ecclefiaftiche , dila- 
tandoli alquanto  fopra  cialcuno  de' tre  capi:  non  prefe  però  il  voto  de* 
Cardinali,  nc  perniile  loro,  che  parlaflcro,  cofa  che  pafsò  con  qualche 
mormorazione  dc’medefimi  Cardinali,  a quali  pareva  fecondo  gli  Statu- 
ti antichi,  dover  elfer  fatti  partecipi:  ma  dopo  confiderando  le  ragioni 
del  Pontefice,  e quelle  della  Repubblica  femivano  divcrlamente  del  me- 
rito: come  anche  all'Ambafciador  Veneto,  che  ne  parlò  con  molti  di 
loro,  rifpondevano  diverfamente;  altri  che  il  Pontefice  doveva  attendere 
a’bilogni  più  urgenti  della  Chiefa,  tralafciate  quelle  cofe:  Il  Cardinal 
Bellarmino  chiaramente  diceva;  che  il  Papa  non  parlava  con  lui  di  que- 
lle materie  giurifdizionali , perchè  le  intendeva  un  poco  largamente,  e 
che  avrebbe  efortato  il  Pontefice  ad  attender  alla  refidenza  de  Prelati 
nelle  loro  Chiefe.*  il  Baronio,  che  quelle  cofe  non  fi  trattavano  con  lui, 
perche  ben  fi  fapeva  com’era  lolito  di  rifondere:  il  Zappta  diceva  cf- 
ler  in  Spagna  leggi  appunto  fintili  a quelle  controverfie  : il  Monopoli , 
che  le  leggi  fi  potevano  accomodare  ; refiando  le  delle  cofe  in  fatto , 
purché  non  fi  rmminaflero  Ecclcfiafttci;  altri  approvavano  le  leggi,  ma 
non  i giudiz),  ed  alcuni  intorno  alla  fpedizione  de’ Brevi,  temevano  di 
qualche  inconveniente;  onde  i Cardinali  Baronio,  c Perona,  fecero  a 
parte,  in  udienza  privata  efficaci  uffizj  col  Pontefice,  acciò  defiftefle  da 
impreca  cosi  ardua,  e pericolola,  o almeno  col  metterla  in  negozio,  fi 
valelfc  del  benefizio  del  tempo  per  giungere  al  fuo  fine,  e non  mettefie 
tutto  in  Pericolo  colla  celerità,  ma  ncfliina  cofa  potè  rimover  la  Santità 
fua  dalla  efecuzione  preparata, 

Il  Senato  in  quello  mentre  per  divertir  il  principio,  al  qual  pareva, 
che  il  Pontefice  correffe,  per  levargli  con  manifclliflima  dimoflrazione  di 
riverenza,  l’opinione,  che  pareva  avelfc  di  non  elfere  (limato,  ed  inter- 
ponendo tempo,  fare,  che  per  neccflità  avcfse  fpazio  di  penfar  meglio , 
e anche  predargli  giudo  ed  evidente  pretedo,  quando  fi  folle  riconofciu. 
to,  d’andar  trattenuto,  giudicò  di  mandargli  un  Ambafciador  efprelfo 
per  quede  caule,  e acciocché  dalla  qualità  del  foggetto,  che  fe  gli  man- 
dava, conofceffc  il  Pontefice  la  molta  dima,  che  fi  faceva  di  quella  fanta 
Sede,  elefle  Leonardo  Donato  Cavalier,  e Proccurator  di  San  Marco, 
Senator  di  grand’età,  e fenza  fallo  il  più  eminente  nella  Repubblica, 
che  fu  poi  alfunto  al  Principato , Deliberò  ancora  di  fcrivere  aìuoi  mini- 
firi  in  tutte  le  Corti,  acciò  da  loro  folle  data  parte  a Principi  delle  ra- 
gioni, publiche,  della  durezza  del  Pontefice,  e di  tutto,  quello,  che  palfava. 

Ma  il  Nunzio,  il  quale  ricevette  i Brevi  un  giorno  dopo  reiezione  dell’ 
Ambafciadore  foprafedette  a fare  la  prelentazione,  e diede  conto  per  Cor- 
riera efprelTo  dell’ elezione  dello,  al  qual  avvilo  ricevuto,  il  Pontefice  re- 
dò, fopra  modo  fdegnaro  col  Nunzio,  che  non  avedè  degù  ito  il  fuoco- 
mandamento,  e fi  folle  arrogato  di  giudicare  egli  ciò  che  folle  meglio,  c 
gli  fpcdt  un  Corriero  efprelfo  con  ordine  di  prclentar  i brevi  immediate 
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dopo  la  ricevuta;  e acciò  quello  non  folle  penetrato  dall'Ambafciido.  A-  mcdv.- 
re,  fece  partir  il  Corriera  in  carrozza  fenza  (rivali,  per  montar  a cavai. 

10  nella  feconda  polla,  come  fece.  Il  Nunzio  ricevuto  il  comandamento 
la  notte  di  Natale;  per  ubbidir  puntualmente  a fua  Santità,  la  matti- 
na di  quella  feda  prelentò  il  Breve  a' Configlieri  congregati,  per  inter- 
venire alla  Meda  folenne  di  Terza,  fenza  il  Doge  Grimani,  che  fi  ri. 
trovava  in  diremo  della  fua  vita,  la  quale  anche  terminò  il  giorno  fe- 
guente:  perlocchè  i Brevi  non  furono  aperti  ma  fecondo  gli  ordini  del- 
la Repubblica  s attefe  alla  creazione  del  nuovo  Doge.  Il  Papa  avendo 
avuto  ragguaglio  dal  fuo  Nunzio  della  prefentazione  de’  Brevi,  c della 
morte  del  Doge,  gli  riferide,  che  dovette  protellare  alla  Repubblica  di 
non  pattar  oltre  all'elezione,  perchè  farebbe  (lata  nulla;  come  fatta  da 
fcomunicati,  penfando  per  quella  via  di  metter  qualque  confusone  o di- 
vilione  nella  Rupubblica  con  una  tal  novità,  come  altre  volte  avvenne 
in  Roma  nelle  fedi  vacanti,  non  fapendo  il  governo  della  Repubblica, 

11  quale  per  mutazione  di  Doge,  o per  interregno  non  li  varia  punto, 
ma  ralla  in  tutto,  e per  tutto  fermo  e (labile.  Per  efeguir  quello,  il 
Nunzio  con  grande  i danza  dimandò  udienza  alla  Signoria,  la  quale  non 

10  ammife,  feguendo  il  collume,  di  non  udire,  vacante  il  Dogado,  mi- 
niflri  de' Principi  per  altra  cofa,  che  per  le  condoglienze . 

Mentre  che  s’ attefe  all’elezione  del  nuovo  Doge,  il  Nunzio  comuni- 
cò con  molte  perfone  la  commettione,  che  aveva  di  protellare,  e anche 
un'altro  ordine  di  guardarli  da  ogni  azione,  per  la  quale  potette  parere, 
ch'egli  approvale  per  legittima  qualunque  cola,  che  fotte  fuccetta,  dal- 
le quali  eflendo  avvertito  dell’  importanza  dell'  impreli,  e ch’era  un 
tentativo  non  mai  più  udito  nel  mondo;  un  confondere  affatto  le  cofe 
fpirituali,  colle  temporali,  ed  effelsa  ellrema,  ed  immedicabile  non  folo 
alla  Repubblica,  ma  ancora  a tutti  i Potentati,  e che  nella  città  per 
quella  caufa  non  farebbe  nata  alterazione  alcuna,  anzi  che  quella  ingiu- 
ria avrebbe  eccitato  tutti  congiuntamente  a ('ottener  la  dignità  pubblica, 
e forfè  avrebbe  interrotto  ogni  commercio  colla  Corte  Romana:  dando 
conto  al  Pontefice  di  non  eìsere  (lato  ammcfso  all’udienza  da' Configlie- 
li, lcrifse  inficine  tutte  quelle  confiderazioni . Non  differirono  molto  gli 
Elettori  a dar  perfezione  al  loro  carico,  ma  adì  io.  Gcnnajo,  per  (egre- 
ti  luffragj  fecondo  il  folito,  eia! r irono  a quella  dignità  Leonardo  Dona- 
to; Senatore  ftimato,  fenza  alcuna  controverfia,  eminente  (opra  tutti  per 
l’integrità  della  vita,  continuata  fino  dalla  puerizia,  per  efpcrienza  ne’ 
governi,  e per  efquifica  cognizione  di  lettere,  ornato  anche  di  tutte  le 
virtù  eroiche,  che  fono  rare  in  quello  fecolo.  Tutti  gli  Ambafciadoti  an- 
darono immediate  a congratularli  fecondo  il  cottume  col  nuovo  Prìnci- 
pe, il  Nunzio  folo  s'attenne  di  comparirgli  innazi,  fintanto,  che  avel- 
ie rifpotta  dal  Pontefice,  come  intendere  quello,  che  gli  aveva  pollo  in 
confiderazione , iomminiflratogli  da  qualche  Prelato  làvio.Ma  con  tutto, 
che  il  Nunzio  fi  fotte  attenuto,  non  retti  il  Doge  di  fcriver  al  Ponlefi- 
ce,  com’  è folito,  dando  parte  dell’elezion  fua. 

S'cra  pubblicata  per  Roma  a deliberazione  del  Pontefice  di  non  ri- 
conofcere  il  nuovo  Doge , ed  era  andata  la  notizia  dell’  Ambafeiadore  , 

11  quale  non  retti  di  fare  uffizj  con  tutti  quelli,  che  avevano  entratura 
col  Papa,  inoltrando  gl'inconvenienti,  che  farebbonc  nati  ai  certo,  fe 
fi  efeguiva  tal  deliberazione,  ed  era  ben  rifoluto  di  quello,  che  doveva 
fare,  fe  non  fotte  (lata  ricevuta  la  lettera.  Ma  il  Pontefice,  o per  quelli 
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s mdcv.  uffiij,  o per  avvili  del  Nunzio  mite  in  filenzio  quella  pretenfione,  e 
ricevete  la  lettera,  e al  Doge  rifpofe  congratulandoli , e rivocò  l'ordi- 
ne dato  gii  al  Nunzio  di  non  comparire  innanzi  al  Doge. 

In  quello  tempo,  che  paisà  dalla  prefentazione  de' Brevi  lino  alla  rif- 
polla,  che  il  Senato  fece,  come  fi  diri,  nelle  udienze  il  Pontefice  per- 
leverava  in  follecitare  rifoluzione,  dicendo,  che  uon  fi  reftarte  per  man- 
camento di  Principe,  che  pareva  bene  poterfi  anch’in  quel  tempo  ridur- 
re il  Senato,  che  non  fi  penfafse  di  metter  in  negozio,  per  portar  il 
tuto  alla  legge;  ch’egli  era  inimico  del  tempo,  che  aveva  ferino,  fpe- 
rando  nell’olservanza  della  Repubblica  ma  che,  fe  non  averte  prefta  rif- 
pofìa,  rifolverebbe  altro;  cuna  volta  dirti,  fpedirtmo  di  mattina:  il  che 
poi  elpofe  che  non  era  detto  affermativamente,  ma  folo  per  non  obbli- 
garli a tempo  alcuno , e per  confervarfi  libero  a far  quello , che  gli  folle 
piaciuto,  c che  fe  dovelfc  farfi  fcorticare,  voleva  foftentar  la  caufa  di 
Dio,  e la  fua  riputazione.  L'opinione  della  Corte  era,  che  la  Repub- 
blica dovclfe  cedere,  e avevano  concetto  di  lei,  che  fofle  piuttofio  per 
profonder  1’  «ro , che  turbare  la  pace , che  nel  Senato  ancora  fodero  mol- 
ti fcrupolofi,  e però,  che  ncU’angulfia  della  deliberazione  il  timore  po- 
trebbe piò. 

Ma  in  Venezia  il  primo  negozio  trattato  dal  Senato  dopo  l’elezione 
del  Principe,  fu  la  caufa  col  Pontefice  e prima  fu  eletto  Ambafciador 
in  luogo  -del  Donato,  fatto  Principe,  Pietro  Duodo  Cavalier,  per  ifpe- 
dir  quella  legazione  quanto  prima  , pigliati  in  mano  i Brevi,  i quali  fi 
credevano  efler  uno  lopra  le  leggi,  1'  altro  fopra  i pregioni:  aperti,  fi 
trovarono  amendue  dello  ftelfo  tenore,  e colle  fteffe  parole  formati  : in 
quelli  dieva  il  Pontefice  in  fonffanzia.  „ Eller  venuto  a fua  notizia,  che 
„ la  Repubblica  per  gli  anni  a dietro,  ne’  foi  configli  aveva  tratato  e 
„ ftatuito  molte  cofe  contra  la  libertà  Eccclefiafiica , e contra  i Canoni 
„ Concilj,  e Coftituzioni  Pontificie,  ma  tra  le  altre  che  nel  1603.  in  Pre- 
„ gadi,  avendo  tifpetto  a certe  leggi  de’fuoi  maggiori,  che  non  fi  pof- 
„ lino  fabricar  Chiefe,  e luoghi  pii  lenza  licenza,  quando  piuttofio  do- 
„ veva  (cancellare  tutte  le  vecchie  ordinazioni  fopra  ciò,  aveva  di  nuo- 
„ vo  fiatuito  lo  fteffo,  ed  efiefo  la  fiatuto,  ch’era  per  fola  Venezia , a 
„ tutti  i luoghi  del  Dominio,  con  pena  a’  trafgrelfori , quali  che  leChic- 
,,  fe  e perfine  Ecclefiafiiache  follerò  in  alcun  modo  foggettc  alla  tempo- 
„ rat  giurifdizione , e che  chi  frabica  Chiefe,  foibe  degno  degafiigo,  co- 
„ me  trovato  a commettere  qualche fcelleratezza , e ancoraché  nel  me- 
„ fe,  di  Marzo  profiimo  pallaio,  avendo  rifguardo  ad  un  altra  legge  fat- 
„ ta  nel  1350.  dove  è proibita  l’alienazione  perpetua  de  beni  laici  del- 
„ la  Città  e Dominio  di  Venezia  in  luoghi  Ecclcfiafiici,  lenza  licenza 
„ del  Senato,  fotto  cene  pene;  la  qual  legge,  quantunque  elfo  Senato 
„ forte  in  obbligo  di  cartare,  e con  tutto  ciò  di  nuovo  aveva  fiatuito  lo 
.,  fterto,  ed  efiefo  la  legge,  e le  pene  fuddette  a tutti  i luoghi  dello 
„ Stato,  come  fe  a’ Signori  temporali  forte  lecito  fiatuir  alcuna  colà,  o 
cfcrcitar  giurifdizione,  o difporre  lenza  gli  Ecclcfiafiici,  malfimc  fen- 
„ za  il  Pontefice,  de' beni  di  Chiefa,  particolarmente  di  quelli,  che  fo- 
„ no  lafciati  da’ fedeli,  per  rimedio  de’ peccati,  e fcarico  delle  loro  co- 
„ feienze  alle  Chiefe,  perfone  Ecdefiaftiche,  ed  altri  luoghi  pii:  lequa- 
,.  li  cofe  per  efler  in  dannazione  dell'anima,  e fcandalo  di  molti,  e 
„ contrarie  alla  libertà  Ecclcfiafiica , fono  nulle  ed  invalide , ficcome  egli 
„ ancora  per  tali  le  dichiara,  non  ertendo  alcuno  obbligato  ad  ortervar- 
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„ le;  anzi  effendo  quei,  che  hanno  fatto  quelli,  e fimili  Statuti,  e che  A-  mcdv: 
„ fe  ne  fono  vaimi,  incori!  nelle  cenfure  Ecclefiaftiche,  e in  privazione 
„ de'feudi,  che  hanno  dalle  Chiefe;  ed  i loro  Stati  e dominj  fon  anco- 
„ ra  fotto  polii  ad  altre  pene  .Anzi  che  non  reiiitueudo  il  tutto  iu  prift. 

„ no,  le  pene  fuddette  contro  di  loro  fono  aggravate,  nè  poffono  edere 
„ affoluti , fe  non  col  rivocare  tali  leggi , e refiituire  ogni  cola  feguita  per 
,,  virtù  di  quelle,  nello  liato  di  prima. 

,,  Per  lo  che  egli  pollo  nel  fupremo  trono , non  potendo  tali  cofe  diflt- 
„ mutare,  ammonifce  a conliderare  il  pericolo  delle  anime,  dove  penò 
„ la  Repubblica  fi  trova,  e a provvedere,  altrimente  non  effendo  ubbidi- 
„ te  le  fue  ammonizioni  comanda  fotto  pena  di  fcomunica  /ara  [enteriti# , 

,,  che  le  fuddette  leggi,  e antiche  e moderne  fieno  rivocate  e cancellate, 

,,  e ciò  fia  pubblicato  per  tutto  il  Dominio,  e datone  conto  a lui,  il  che 
„ non  facendo , egli  fari  sforzato , dappoi  che  averi  ricevuto  avvilo  dal  fuo 
„ Nunzio  della  prefentazione  di  quelle  fue,  a venire  all’ efecuzione  delle 
„ pene  lena’ altra  citazione,  e a qualunque  altro  rimedio,  non  volendo, 

„ che  Dio  gli  domandi  conto  nel  giorno  del  giudizio  d'aver  mancato  al 
„ fuo  debito,  certificando,  ch’egli,  il  quale  non  ha  altro  fine,  che  il 
„ quieto  governo  della  Repubblica  Chtifliana,  non  è per  dillimalare  , 

„ quando  l’ autoriti  della  Sede  Apollolica  viene  otfefa,  la  liberti  Eccle- 
„ fiailìca  calpellata,  1 Canoni  negletti,  le  ragioni  delle  Chicle,  e i privi* 

„ legi  delle  perfone  ecclefiaftiche  violati;  eh' è la  Comma  di  tutto  il  fuo 
„ carico;  certificando;  che  non  fi  muove  per  rifpetti  mondani;  nè  circa 
„ altro , che  la  gloria  d efercirare  il  fuo  governo  Apoftolico  perfettamen- 
„ te,  quanto  più  fi  può,  * fiuvumc  non  vol«  intaccare  l' autoriti  fecola- 
„ re,  cosi  non  vuole  permettere,  che  fia  offefa  l'Ecciclialtica:  e fe  la 
,,  Repubblica  fari  ubbidiente  a’  comandamenti  fuoi,  lo  iiberari  di  gran 
„ travaglio,  che  fente  per  caufa  di  lei,  ed  ella  potri  ritenere  i feudi  che 
„ polfede  delle  Chiefe  ; anzi  nhc  per  nelfun'altra  via  la  Repubblica  potri 
„ meglio  difenderfi  dagl'incomodi,  che  patifee  dagl’infedeli,  fe  non  con- 
„ lervando  le  ragioni  degli  Ecclefiaftici,  che  giorno,  e notte  vigilano, 

„ pregando  Dio  per  elfa  Repubblica. 

Il  Senato  intefe  le  difficolti  promoffe  dal  Pontefice,  deliberò  di  confe- 
rire il  tutto  co’Confultori  fuoi  in  Jure,  eh’ erano  Eratmo  Graziani  da 
Udine,  e Marc’ Antonio  Pellegrini  Padovano  Cavalieri,  e fatnofi  Giure- 
confulti  di  quello  fenolo,  come  le  opere  loro,  che  fono  in  luce,  al  mondo 
manifeftano;  e per  aver  predo  a quelli,  un  Confultore  perito  dalla  Teolo- 
gia , e cognizione  Canonica , conditile  al  fuo  fervizio  F.  Paolo  di  Venezia 
dell’Ordine  de  Servi.  Con  quelli  tre,  e co' Dottori  più  principali  dello 
Studio  di  Padova,  e con  altri  della  Citrà  di  di  Venezia,  e del  Dominio,  co- 
nofeiuti  di  buona  cofcienza,  e dottrina  eminente,  configliò  per  rifpondere 
al  Pontefice  quello,  che  folle  conveniente,  deliberò  anche  di  confultare  le 
fteffe  controverfie  vertenti,  con  celebri  Dottori  d’Italia,  e d’altri  luoghi 
d’Europa  per  rifolvere  fecondo  il  parer  loro  le  difficolti,  che  di  nuove 
fodero  occorfe,  e in  breve  tempo  ebbe  configli  d’ eccellenti  Giureconfulti 
Italiani  non  foggetti  al  Dominio  Veneto,  c in  particolare  da  Giacomo 
Menochio  Prefidente  di  Milano,  uomo  della  qualità,  che  le  azioni  fue 
onoratiffitne  in  diffondere  l’ autorità  de’Magiftrati,  c le  opere,  che  per- 
petuamente vivcranno , chiaramente  dimoftrano . Ma  in  progrellb  ebbe  an- 
che in  fcrittura,  configli  di  celebri  dottori  di  Francia,  e Spagna,  i quali 
procedendo  per  divede  vie,  tutti  però  moftravano  evidentemente,  che  le 
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a y.DCVL  controverfie  promefle  dal  Pontefice  etano  di  coli  temporale,  dove  l'auto- 
riti  Pontificia  non  fi  c (tende  ; e però  era  fiato  lecito  alla  Repubblica  (In- 
tuir fecondo  che  i rifpetti  del  filo  governo  comportavano:  furono  anche 
madati  efemplari  delle  leggi  di  quafi  tutti  i Regni;  e dominj  Criftiani, 
dove  fono  (tatuile,  e ofiervatc  leggi  della  (teffa  forma,  le  quali  anche 
poi  in  diverfe  fcritture,  ufeite  a favore  delle  ragioni  pubbliche  fono  (ta- 
te regifirate  o nominate:  ma  per  quello  poteva  al  prclcnte,  (intefi  i pa- 
reri de'fuoi  Dottori)  rifpofe  il  Senato  fotto  il  di  vent’otto  Gennajo 
in  foftanza:  „ Ghe  con  gran  dolore,  e meraviglia  aveva  intefo  dalie 
„ lettere  di  fua  Santità,  che  le  leggi  della  Repubblica  ofiervatc  felice- 
„ mente  per  tanti  fecoli,  non  polle  in  dubbio  d’ alcuno  de’preceffori  di 
„ fua  Beatitudine,  ( le  quali  rivocare , farebbe  rivoltare  i fondamenti  del 
„ governo  ) fi  riprendeffero  come  contrarie  all'autorità  della  Sede  Apo- 
„ (lotica;  e quelli,  che  le  hanno  conftitute,  uomini  di  eccellente  pietà, 
,,  e benemeriti  della  lede  Apoftolìca,  che  fono  in  Cielo,  foffero  no* 
„ tati  per  violatori  della  libertà.  Che  fecondo  l'ammonizione  della  San- 
,,  tità  lua,  ha  cfaminato,  e fatto  efaminare  le  fue  leggi,  e vecchie,  e 
„ nuove,  nè  ha  trovato  in  quelle,  cofa  che  non  abbia  potuto  per  l’au- 
„ torità  di  fupremo  Principe  (tatuile,  o che  offenda  l’autorità  Ponrifi- 
„ cale,  effondo  che,  al  focolare  appartiene  avvertire,  che  forta  di  com- 
„ pagnie  s'introducano  nelle  città,  e che  non  fieno  fatti  edili zj,  che 
„ pollano  in  qualunque  tempo  efferdannofi  alla  Scurezza  pubblica  ; maf- 
„ fime  che  febbene  il  Dominio  abonda  diChiefe,  e luoghi  pii  al  par  d' 
„ ogni  altro,  nondimeno  quando  è fiato  conveniente  non  fi  è mancato 
„ di  dar  licenza  di  fabricarc,  agitando  anche  l’ opere  con  pubblica  libe- 
„ ralità,  c munificenza;  e che  nella  legge  di  non  alienar  beni  laici  in 
„ perpetuo  ad  Ecclcfiafiici , avendo  difpofio  di  cofe  mere  temporali,  non 
„ li  è fatta  cofa  alcuna  contra  i Canoni.  E ficcome  i Pontefici  hanno 
„ potuto  proibire  agli  Ecclcfiafiici  il  non  alienare  a Secolari  i beni  delle 
„ Ghiefe  Senza  licenza,  cosà  il  Principe  può  commecer  lo  fieffo  de’beni 
„ laici,  che  non  fiano  alienati  ad  Ecclefiaftici  fenza  licenza:  non  pcr- 
,,  dendo  gli  Ecclcfiafiici  perciò  cofa  alcuna  di  quello,  che  lor  viene  la- 
„ Sciato,  o donato,  poiché  ne  ricevono  il  prezzo,  che  equivale  alloffa- 
„ bile  ; aggiungendo  , che  torna  in  danno  non  folo  del  temporale , ma  anche 
,,  degli  Ecclcfiafiici,  l’indebolire  le  forze  del  dominio,  il  quale  per  tale 
„ alienazione  perdè  i fcrvizj  neceffarj;  c pure  è una  antiguardia  alla  Cri, 
„ fiianità  contra  gl’infedeli:  perlochè  non  crede  il  Senato  effer  incorfo 
„ in  cenfure;  poiché  i Principi  focolari  hanno  per  legge  divina,  alla 
„ quale  neffuna  umana  può  derogare  la  podefià  di  far  leggi  (òpra  le 
„ cofe  temporali:  nemmeno  le  ammonizioni  di  fua  Santità  hanno  luogo, 
,,  dove  non  fi  tratta  di  cofa  Spirituale,  ma  di  temporale,  dilgiunta  in 
„ tutto  dall’autorità  Pontificia.-  nemmeno  crede  il  Senato,  che  la  San- 
„ tità  fua  piena  di  pietà  e religione  vorà  fenza  cognizione  della  caufa, 
,,  perfifiere  ne'fuoi  minacciamomi,  e che  tanto  avea  Scritto  in  brevità, 
„ rimettendosi  a quello,  che  l’Ambafciador  ftraordinario  le  avrebbe  ef- 
„ plicato,  infieme  con  altre  cofe  più  ampiamente. 

In  quello  mentre  (lava  il  Pontefice  con  defiderio  eccedi vo  d’aver  la 
zifpofia  a’fuoi  Brevi,  arcuandola  conforme  a' ponderi  fuoi,  non  poten- 
doli mai  perfuadere,  che  la  Repubblica  loffi  per  aver  rifpetto  magiore 
alla  confervazione  della  propria  libertà,  che  timore  delle  Sue  minacce, 
le  quali  per  ollentare  quanto  fodero  tremende,  non  folo  coH'efempio 
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dc’Genovefi,  ma  ancora  con  un  maggiore,  avendo  intefo,  che  il  Duca 
di  Savoja  avea  comandato  al  Vefcovo  di  Foffano , che  partifle  dai  Tuo 
Stato  ( il  che  fu  fatto  da  quell’ Altezza  per  importami,  e degniflimi rif- 
petti  ) il  Pontefice  adirato  gravilfimamente,  minacciò  al  Duca  la  feo- 
munica  fe  non  ritrattava  il  preccetto. 

Giunfero  a Roma  le  lettere  del  Senato,  e dairAmbafciadore  furono 
prefentate  al  Pontefice,  il  quale  le  aprì  alla  fua  prefenza,  c prima  Ci 
commoffe  molto  per  l’ errore  commdfo  nella  prefentazione  de’ due  Brevi 
dello  deffo  tenore,  in  luogo  di  due  diverfi,  e attribuì  il  fallo  al  Nun- 
zio: e andando  innanzi  nella  lettura  della  lettera,  fi  inoltrava  fempre 
più  turbato:  in  fine,  non  difendendo  a maggior  particolare,  difle , che 
i luoi  Brevi  monitoriali  non  avevano  rifpofta;  c che  le  rifpofte  del  Se- 
nato, erano  frivole;  che  la  cofa  era  chiara,  e ch’egli  era  rifulutillimo 
di  procedere  innanzi:  aggiunfe  ancora,  che  di  nuovo  aveva  trovata  un* 
altra  legge  Copra  i beni  Ecclefiadici  enfiteutici,  la  quale  voleva  ebefof- 
fe  inficine  coll’ altre  rivocata;  e febben  follo  allora  la  proponeva,  per 
non  averla  prima  Caputa,  la  Rimava  nondimeno  più  di  tnttc;  e che  bi- 
fognava  ri  Col  vere  d ubbidirlo,  perchè  la  Cua  cauCa  era  cauCa  di  Dio,  Et 
porte  Inferi  non  prevalebunt  adverfus  e am  : Ce  poi  i Monaci  di  Padova  0 d’al- 
trove  comperavano  più  del  dovere,  fi  abbia  ricorCo  a lui,  che  provvede- 
re, non  potendo  l’autoritò  Cecolare  intrometterfi  in  quello;  il  che  facen- 
do, i Veniziani  Cono  tirranni,  r differenti  da’ loro  maggiori , e parlò  con 
tanta  commozione  che  l’AmbaCciador  non  giudicò  efler  bene  per  allora 
palfar  molto  innanzi,  onde  toccate  alcune  poche  parole  circa  quella  ul- 
tima legge,  fi  licenziò.  Ma  quando  Ai  per  uCcire  della  Camera  dell’ 
udienza,  il  Pontefice  lo  richiamò,  e levatoli  da  federe,  l’ introduce  in 
una  danza  più  addentro,  e rimelTo  il  rigore  così  diremo  ufato  fin’ allo- 
ra, raddolcito  difcorCe  aliai  quietamente  lopra  le  fue  pretenfioni,  e afcol- 
tò  le  riCpolle  dell'  Ambafciadore , inoltrandoli  inchinato  a qualche  com- 
ponimento: e intorno  alla  legge  nuovamente  trovata,  conchiufe  che*  non 
n’avrebbe  parlato  purché  avelie  avuto  qualche  foddisfazione  in  materia 
d’ effe  altre  due  comprefe  nel  Breve  mandato  ; e quanto  a’  prigioni  ; 
che  rendendoli  il  Canonico  al  fuo  Nunzio,  concederebbe  l’Abate  per 
grazia,  al  giudizio  del  foro  fecolare,  ma  che  fi  faceffe  predo,  perchè 
era  nemico  del  tempo,  e non  voleva,  che  fi  deffe  in  fperanza,  ahe  il 
Papa  moriffe  che  fe  in  quindici  giorni  aveffe  foddisfazione,  non  fi  fen- 
tirrebbe  nel  fuo  Pontificato  altro  travaglio,  ma  non  avendola  nel  detto 
termine,  procederebbe  innanzi.  Ricercò  ancora  l' Ambafciadore  che  fcri- 
veffe  di  ciò,  e fpediffe  Corriere  efprcffo,  ficcomc  fece,  e in  conformità 
di  quedo  parlò  anche  il  Nunzio  in  Collegio  a Venezia,  dottando  con 
molte  parole  a dar  foddisfazione  al  Pontefice  con  rivocar  le  due  leggi, 
c render  al  Canonico,  promettendo,  che  fatto  quedo  s’avrebbero  dal 
Pontefice  le  maggiori  grazie,  che  mai  foffero  nel  paffato  date  fatte  dal- 
la fede  Apodolica  ad  alcun  Principe,  e fece  menzione  della  legge  dell’ 
Emfiteofi,  narrando  come  il  Pontefice  la  Rimava  più  contraria  eli’ auto- 
rità fua,  che  le  altre  due;  non  fi  diffide  pero  molto  e lafciò  anche  que- 
da  parte  fenza  conchiufione , il  che  udito  diede  molta  maraviglia,  c il 
Doge,  per  non  averne  fentito  trattar  innanzi,  ricercò  maggior  efplica- 
zione.  Ma  il  Nunzio  accodatoli  a lui  con  voce  fommeffa  gli  dille;  che 
non  occorreva  paffar  più  oltre  in  quedo,  perchè  egli  dava  parola  a fua 
Serenità  che  non  fe  nc  farebbe  parlato.  Ma  al  Doge  non  parve,  che 
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a MDCV  quefta  promefsa  dovede  darfegreta  è peri  ad  alti  vocereplicò  lacofa  det- 
tagli dal  Nunzio,  eia  parola  datagli . Quella  remidionc  di  rigore  u(ata  dal 
Papa  in  Roma,  e dal  Minillro  in  Venezia,  fece  creder,  che  all’arrivo  dell’ 
Ambafciadorc  ftraordinario  facilmente  ogni  cofa  fi  potelfc  comporre  , il 
che  era  lommamente  grato  al  Senato,  che  il  Pontefice  refiade  perfuafo  del- 
le fuc  ragioni,  c perciò  al  Nunzio,  il  quale  condura  maniera  fellecitava 
la  rifoluzione,  rifpofe,  che  farebbe  andato  il  Duodo,  il  quale  avrebbe 
rapprefentato  a fua  Santità  quanto  occorreva.  Ma  il  Pontefice  appena la- 
feio  pattare  i quindici  giorni , che  ritotnato  a’rigori , nel  mefe  di  Fcbbrajo , 
quando  l’ Ambafciador  Nani  gli  diede  conto,  che  U Duodo  era  fiato  fpe- 
dito,  fi  dolfe,  che  differifle  tanto,  dicendo  dinon  poter  in  modo  alcuno 
patire  dilazione , e che  non  voleva  efler  tenuto  ad  afpettarlo  : e pochi  gior- 
ni dopo  dando  conto  l' Ambafciador  della  rotta  ricevuta  dal  Gigalaa’con- 
fini  di  Perfia,  non  fece  alcuna  rifleffionc  fopra  quella  narrazione,  ma  dan- 
do fopra  il  Duodo,  ditte;  non  venga  per  dir  ragioni,  perchè  voi  avete 
detto  abbaftanza.  Reftava  il  Pontefice  fidò  nella  fua  deliberazione,  e per- 
ciò ordinò  al  Nunzio  fuo,  che  prefentaffe  l’altro  Breve,  dato  pure  lotto 
i io.Diccmbrc  e diretto.  Murino Grimtno  Duci  (TrcipMicx  Vtnctarum in  ma- 
teria del  Canonico  c dell’Abate  carcerati.-  il  che  egli  efegui  adi  15.  Feb- 
braio due  giorni  dopo  che  l'Ambafciador  Duodo  era  partito  per  Roma, 
e (Tendo  fiate  fpeditc  le  fuc  commefiioni  fono  i 18.  Il  Principe  fece  onefio 
rifentimento,  che  fi  prefentaffe  un  Breve  due  giorni  dopo  partito  un’Am- 
bafeiadore  per  la  delia  caufa,  e tanto  piò  quanto  non  era  diretto  a lui, 
ma  fatto  gii  per  prelentarc  al  Precelfore.,,  Il  Papa  nel  Breve  fuddetto 
„ dopo  aver  narrato  d’aver  intefo  pei  lettere  del  Nunzio,  e paroledell' 
„ Ambafciadore,  ch’erano  ritenuti  tuttavia  il  Canonico,  e l’Abate  gi'a 
,,  prefi  da  i Magiftrati  della  Repubblica,  riputandodi  poterlo  farein  vir- 
„ tu  de’ privilegi  concedi  dalla  fede  Apofiolica,  e d’una  confuetudine  di 
„ giudicare  gli  Ecclefiaftici , le  quali  cofe  le  fodero  conformi  alle  facrc 
„ Cóftituzioni,  le  comporterebbe,  ma  eflendo  contrarie  a’ Canoni  e alla 
„ liberti  Ecclcfiafiica  ; che  ha  origine  dall’ordinazione  divina,  è sforzato 
„ per  l’uffizio  fuo  avvertire,  che  la  confuetudine  non  giova  per  clfer 
„ contraria  alle  iftituzioni  Canoniche:  per  lo  che  non  reità,  le  nonque- 
„ fio  falò,  clic  le  la  Repubblica  ha  alcuno  privilegio,  concelfolc  da’pe- 
„ celfori  fuoi,  lo  mandai  ingenuamente,  ccon  fiducia  per efier  cfaminato 
da  ìui,  e dalla  Chiela  Romana  per  ricever  quelle  ammonizioni,  che 
„ convengono,  acciò  non  creda,  che  le  fia  lecito  piò  di  quello,  che  ve- 
„ ramente  è,  imperocché  egli  ritrova,  e la  Repubblica  ha  trapalata  la 
„ giurifdizione  concedale  a perfone,  cafi  e luoghi  non  compre!!;  di  che. 
„ anche  è fiata  riprelà  da’ luoi  procedori , e ha  perduto!  privilegjconcel- 
„ fili,  fe  non  ha  fervalo  le  condizioni  polle  in  quelli:  Perlochè  coman- 
„ da  lotto  penna  di  (comunica  Intx  fenrenrix,  che  quanto  prima  fi  rimedo 
,,  tutti  gli  altri,  e Se  fi  tolse  dagli  Olhziali  focolari  proceduto  contra 
„ il  Canonico  e l'Abate  in  mano  del  Nunzio,  il  quale  fecondo  il  merito 
„ de’dilitti  loro  gli  gattiglierà,  acciocché  alcun  nonpenfi,  clic  i luoiMi- 
„ niftri  vogliano  abular  dell’ immunità  Ecclcfiafiica,  anzi  piuttofto  fimo- 
„ to  a cialcuno  ; che  egli  vuole , gli  Ecclefiaftici  elfer  efempio  di  bontà  a 
„ Canonico  c f Abate  con  atti  , o temenze  condannatorie,  o cfecutorie, 
„ egli  le  annulla  e per  nulle  le  dichiara,  e procederà  piò  innanzi  come 
,,  la  giudizi.!  ricerca,  non  tralafciando  alcuna  cola  di  quelle,  che  appar- 
„ tengono  al  fuo  uffizio  per  confervazione  della  giurifdizione  Ecdefiaftica. 

Il  Se- 
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Il  Senato  in  tefe  il  tenore  del  Breve,  quantunque  già  avelTe  pollo  in  con-A.Mocvx. 
Iblea,  de  Dottori  non  folo  le  leggi  nominate  dal  Pontefice  nell’  altro  tuo 
Breve,  ma  ancora  la  materia  di  giudicar  Ecclefialìici,  che  il  Pontefice 
promofie  prima  come  è fiato  detto;  e da’ coni  ultori  folle  fiato  riloluto , 
che  il  cofiumc  ulato  da  immemorabil  tempo  nel  Dominio  era  legittimo 
c ben  fondato , contuttociò  per  non  laiciaf  diligenza  alcuna  clic  potette 
feioglier  meglio  le  difficoltà,  congregò  di  nuovo  gli  fieffi,  cosi  abitanti  in 
Venezia,  come  altrove  nello  Stato,  c volle  intendere  il  parer  loro  lopra 
il  contenuto  del  Breve,  e qual  rifpofia  folle  conveniente  dare  : il  qual 
parere  ricevuto,  ed  efaminato  tutto  quello,  che  occorreva,  rifpofe al  Pon- 
tefice fotto  gli  undici  Marzo , 4<  aver  letto  il  Breve  di  lua  Santità  con 
,,  riverenza,  ma  non  fenza  dilpiacere,  vedendo  crefccr  ogni  giorno  ma- 
„ terie  di  difcorcia,  e che  la  Santità  fua  voleva  difiruggere  gl'ifiituti 
„ della  Repubblica  conferva  ti  illefi  fino  al  prefeme:  non  volendo  diral- 
„ tro  il  rimetterai  fuo  Nunzio  il  Canonico,  c l’Abbate,  fe  non  lpogliarft 
„ della  podefià  di  gafiigare  le  fcelleratezze , che  la  Repubblica  ha  ekr- 
„ citata  dal  nafcimcnto  fuo  con  approvazione  de' fammi  Pontefici  : elio 
„ quella  podefià  Dio  ha  data  a’ primi,  che  ifiicuirono  la  Repubblica,  e 
„ per  loro  è derivata  ne'  prefenti,  ed  è fiata  continuamente  elcrcitata 
,,  con  moderazione,  non  eccedendo  mai  i termini  leggittimi  : che  i Pan* 

„ telici  pattati  l’hanno  approvata,  e fe  alcuno  d’effi  avelie  attentato 
,,  qualche  cola  pregiudizio  della  podefià  data  alla  Repubblica  da  Dio 
„ ciò  non  le  nuoce,  non  avendo  mal  ella  per  tali rifpctti  lafciatocTefeiw 
„ citare  la  fua  autorità,  e che  il  Senato  tiene  per  fermo,  attela  lapu- 
„ rità  della  lua  colcienza,  che  a'  minacciamenri  della  Santità  lua  non 
„ refia  luogo  alcuno,  anzi  confida,  che  piglierà  in  bene  quello,  che  daU 
„ ia  Repubblica,  c già,  ed  ultimamente  e fiato  fatto  in  onor  di  Dio, 

„ per  quiete  pubblica,  e gaftigo  de’dclinquenti. 

Subito  che  il  Pontefice  ebbe  fpedito  lacommiffione  al  Nunzio  di  prefen- 
tar  11  Breve,  avendo  udito,  che  per  Roma  pattava  certa  fama , ch’egli  lì 
folle  rimoflb,  o almeno  rallentato  dalle  lue  pretenfioni,  fi  travagliò  gra- 
viffimamente,  e per  ovviarla,  e riacquiftare  la  riputazione,  che  pare  vagli 
d’aver  perduta  rilolfe  di  parlar  di  nuovo  in  Confiftoro,  per  moftrar  dì 
perfifierc  nelle  ficlTc  deliberazioni/  perlochè  di  20;  Febbraio  congregati 
i Cardinali,  ricapitolate  le  cofe  dette  l’altra  volta,  aggìunfe  anche  la 
pretenfione  della  legge,  che  chiamava  delle  Emfiteofi,  non  parmi  però 
che  alcuno  de’  Cardinali  dicelTe  cofa  alcuna,  ma  pafcò  alle  cole  Confifto- 
riali.  Dopo  nell’udienza  deU'Ambalciadore  fi  dolfe,  che  andato  per  la 
lunga,  e che  tardato  tanto  l’Ffiraordinario,  minacciando,  ch’egli  avreb- 
be abbreviata  la  cofa.  Non  refiò  l’Ambafciador  di  dirgli , che  non  diffe- 
riva la  Repubblica  i negozj,  piu t tofio  pareva , che  la  Santità  fua  gli  preve- 
nire, impcny.chc,  ella  nel  Conciftoro  de’  1».  Dicembre  s’  era  doluta 
della  Repubblica  fopra  la  legge  del  non  edificar  Chiefe,  prima  che  avelie 
intelc  nè  per  fcritiura,  nè  in  voce,  qual  folfe  la  mente  del  Senato  in  que- 
llo particolare,  ed  anche  in  queft'uJtimo  Confi  fioro  aveva  pur  fatte  que- 
rele fopra  la  legge,  che  chiama  dcll’Emfitcofi  , della  quale  non  aveva  ferir- 
lo pur  parola,,  nè  ordinato  a lui , che  ne  fcriveto , nè  fattone  parlar  al 
Nunzio.  Tentò  ancora  l’Ambafciadore  il  mezzo  del  Cardinal  Borghcfe, 
per  formare  il  corfo  del  Pontefice  troppo  incitato;  ma  rifpole  il  Cardi- 
nale, feufando  il  Papa,  con  dire;  che  non  poteva  ritirarli,  avendo  da- 
to conto  due  volte  il  Concifioro  ed  anche  a’  Principi, 
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A.mdcvi.  Giunfc  dopo  quefle  cofc  in  Roma  la  rifpofta  del  Senato  con  commes- 
tione all*  Ambafciadore  di  prefentarla  immediate  innanzi  1*  arrivo  del  Duo- 
do, acciocché,  fc  le  controverfie  fi  foflero  compofle,  come  fi  fperava, 
quel  Breve  non  reftalfe  vivo  fenza  rifpofta,  perlochè  Cubito  fu  prefentata 
dall’ Ambafciadore,  ma  il  Pontefice  non  la  ielle  alla  prefenza,  come  1* 
altra:  folo  dilfe.  I Veneziani  fanno  come  quelli,  che  danno,  efi  lamen- 
tano: che  afcolterà  il  Duodo,  ma  non  vorrà  negoziazione,  fe  non  por- 
terà foddisfazione,  paflcrà  innanzi;  ufava  le  folite  querele,  che  fi  voleva 
portare  il  negozio  in  lungo,  e godere  il  benefizio  del  tempo,  del  quale 
egli  era  nemico,  nc  poteva  patir  dilazione;  doleva  ancora  che  l'Amba- 
lciador  ftraordinario  differirle  tanto,  e quello  non  perchè  penfafic  colla  fin 
prefenza  di  trovar  qualche  componimento,  elfendo  già  riloluto,  ed  aven- 
do fermato  l’animo  a voler  proseguire  colle  ingiurie  contra  la  Repub- 
blica : ma  perchè  avendo  detto  a molti Minillri  de’ Principi,  che  avreb- 
be udito  l’ Ambafciadore  , non  gli  pareva  poter  pafTar  innanzi  prima 
che  l’avelTe  fentito;  e quello  faffligeva  Copra  modo,  vedendo  pallóre 
que’ pochi  giorni  fenza,  ch’egli  potelfe  venir  all' esecuzione.  Non  rellò 
però  in  quello  tempo  di  Scrivere  di  nuovo  a’Nunzj  fuoi  prclTo  tutti  i 
Principi , dando  lor  ordine  di  querelarti  contra  la  Repubblica , il  che  Ca- 
puto a Venezia,  fece  deliberare  il  Senato  di  fcriver  a tutte  le  Corti,  e 
mandare  informazione  a tutti  gli  Ambalciadori , acciò  fe  Coffe  occorfo 
efponelTero  la  giullizia  della  caufa  della  Repubblica , c le  velfazioni  in- 
debite del  Pontefice. 

Nel  fine  di  Marzo  arrivò  il  Duodo  Ambafciador  elprelfo,  al  quale  il 
Pontefice  non  permife,  che  palfalfc  alla  prima  udienza  con  ulfizj,  c 
complimenti,  fecondo  eh’ è collume , ma  lo  tirò  immediatamente  nel  trattato, 
udendolo  anche  benignamente,  ma  non  volendo  egli  nipondere  a cofa 
alcuna  particolare;  lebben  l’ Ambafciadore  metteva  in  confiderà zione  in 
ragioni  proprie  per  ciafcuna  delle  controverfie,  folo  rollando  nel  genera- 
le diceva,  che  l’ esenzione  degli  Ecclefiaflici  è de  jurc  divino , e però  che 
non  voleva  piò  il  partito  propollo  di  contentarti  d’un  folo  prigione: 
che  non  voleva  toccar  le  cofe  temporali,  e che  le  tre  leggi  erano  usur- 
pazioni, ch’egli  non  fi  moveva  per  palfioni;  che  la  caufa  era  caufa  di  Dio, 
che  l’ Ambafciador  Nani  ordinario  gli  aveva  detto  piò  volte  le  cofc  llelfe, 
che  non  valevano  niente;  ch’egli  l’afcoltava  per  fargli  piacere,  ma  non 
per  muttarfi  della  Sua  deliberazione;  che  voleva  elfer  ubbidito , e altre  ta- 
li cofe.  Il  Duodo  per  fermare  un  poco  tanto  corfo,  e dar  tempo  di  pen- 
sarvi, offerì  di  Scrivere  a Venezia  quella  Sua  risoluzione,  ti  contentò  il  Pon- 
tefice facendo  conto  quando  il  Corriero  poteva  tornar  colla  rifpofta,  mi- 
cacciando  di  non  afpettar  un  momento  di  piò.  Le  quali  cofe  intele  a 
Venezia  fu  riloluto  di  comunicar  il  tutto  agli  Ambalciadori  Cefarco,  di 
Francia,  e di  Spagna.  Quelli  rifpofe,  che  il  fuo  Re  voleva  la  Pace,  e 
che  in  cofe  tali  non  darebbe  fomento  al  Papa . Il  Conte  di  Canracroi  ap- 
provò tutte  le  ragioni  dettegli  coll’ efempio  della  Franca  Contea  fuo  paefc, 
dove  le  fteffe  cofe  erano  di  coftume,  Il  Signor  di  Frefnes  Ambafciador 
Francete  rifpofe,  che  non  intendeva  quelle  Ieg£i  Pontificie,  le  quali  ne- 
gavano a’  Principi  il  dominio  de’  loro  Stati,  e che  con  ogni  ragione  la  Re- 
pubblica anteponeva  la  Sua  libertà  ad  ogni  altro  rispetto , perchè  Salus  po . 
pulì  fuprema  lex  ejìo. 

Vifitò  il  Duodo  fecondo  il  coftume,  i Cardinali,  e con  tutti  ebbe  ra- 
gionamento delle  cofc  controverse,  i quali  febben  parlavano  diverfaraentc , 
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fi  vedeva  però,  che  non  avevano  avuto  altra  parte  del  negozio,  falvo  chet-  MCDVfc 
ne'Conciltorj  de’ia.  Dicembre  e ao.  Febbraio:  non  reftò  il  Duodo  nelle 
altre  udienze,  ch'ebbe  dal  Pontefice  che  non  tentaflè  ancora  di  mitigarlo, 
fperando,  che  fi  poteflero  ridurre  le  controverfie  a negozio,  che  fi  trovallo 
qualche  modo  di  fermare  il  precipizio  con  che  correvano,  ma  il  Papa  fi 
inoltrò  riloluto,  dicendo,  che  avea  ufato  pazienza  grandilfima , che  quei 
Signori  duriorcs  cfficichMtur , che  ogni  giorno  egli  veniva  a peggior  condi- 
zione, poiché  intendeva  dirfi  apertamente  in  Venezia  di  non  volergli  dar 
alcuna  loddisfazione,  ma  ch’egli  non  poteva  abbandonar  la  fua  riputa- 
zione; che  nel  Senato  non  vi  era  perfona  alcuna,  che  fapelfe,  e aveva 
confultato  co’fuoi  dottori,-  che  aveva  fatto  fcriverc  ad  uomini,  che  ter- 
rebbono  quelli  a fcuola,  e conchiufe,  che  procederebbe  coll’ armi  Spiri- 
tuali , nel  rimanente  avrebbe  quei  fignori  per  figli.  Il  Duodo  udendo  la 
rifoluzione  ferma , e conofccndo , che  il  replicar  piò  oltre  era  fenza  frut- 
to, fi  licenziò  dall' udienza  con  poche  e gravi  parole. 

11  giorno  feguente  i Cardinali  di  Verona , e di  Vicenza  trovarono  oc- 
cafione  d'infinuarfi  col  Pontefice  a ragionar  di  quella  materia,  e fecero 
deliro,  ed  efficace  uffizio,  cfortando  a metter  qualche  dilazione,  al  che 
rifpole  il  Pontefice,  che  aveva  differito  pur  troppo,  che  il  partito  prò- 
pollo  al  Nani  non  era  fiato  (limato  degno  dirilpofia:  che  aveva  afcolta- 
to  il  Duodo,  con  tutto  che  parlafie  vivamente,  che  aveva  venticinque, 
o trenta  lettere  da  Venezia,  nelle  quali  gli  era  fiato  fcritto,  che  non 
fperalfe  alcuna  loddisfazione,  con  tutto  ciò  voleva  dar  anche  termine 
ventiquattro  giorni,  ch’era  motto,  acciò  aveffero  fpazio  al  ravvedimen- 
to. Confiderarono  i Cardinali  con  gravillimc  parole  il  danno,  che  fareb- 
be feguito  quando  le  armi  fpirituali  fodero  Hate  Sprezzate , alche  il  Papa 
rifpofe,  che  allora  adoprebbe  le  temporali.  E cosi  lenza  comunicar  il 
penfier  fuo  con  molte  perfone  lece  formare  o (lampare  un  Monitorio 
contri  la  Repubblica  il  qual  poi  riefaminando , e non  piacendogli,  lo 
mutò  e finalmente  ne  formò,  e fece  (lampare  un  altro  folto  li  17.  Apri, 
le  per  farne  la  pubblicazione  quel  giorno  in  Concifioro.  Contuttociò  ve- 
nuta quella  mattina  era  nell'animo  molto  fluttuante , e ambiguo  di  quel- 
lo, che  doveffe  fare;  e approffimatafi  1 ora  effendo  gii  congregaci  i Car- 
dinali, pensò,  e quafi  deliberò  di  tralasciare,  o differire  ad  altro  tempo, 
ma  il  Cardinale  Arrigoni,  il  quale  fecondo  il  coliumc  de'  Cardinali , par- 
tecipi del  Governo  del  Ponteficato,  non  era  andato  abballo  cogli  al t ri  al- 
la (ala,  ma  refiato  inficine  col  nipote  di  Sopra  alla  Camera  del  Pontefice 
per  levarlo,  e accompagnarlo  abballo  ; lo  confortò  a non  defiftere,  per- 
lochè  ripigliato  il  configlio  di  prima , difeefe  al  Concifioro  , deve  lece 
narrazione  delle  caufa,  che  pretendeva  contra  la  Repubblica,  dilatandoli 
particolarmente  Sopra  la  legge  da  lui  chiamata  dell'enfiteofi,  contutto- 
ché non  avelie  di  ciò  fcritto  a Venezia , né  trattato  cogli  Ambafciadori , 
falvo  che  dicendo  loro  d’averla  trovata.  Aggiunfe  d'aver  fiudiato  prima 
egli  fielfo,  poi  ancora  aver  confultato  con  celebri  Canonitli,  da  quali 
era  fiato  conchiufo,  che  le  ordinazioni  della  Repubblica  erano  contra  1' 
automi  della  Sede  Apollolica  , e l’ immuniti  , e liberti  Ecclefiafiica , 
allegando,  eh' erano  contrarie  al  Concilio  di  Simmaco,  e ai  Lugdunenfc 
di  Gregorio,  e a’ decreti  de'  Concilj , o Congregazioni  Conflanzicnfc, 
c Bafilienfc;  che  cosi  fu  dichiarato  contra  Enrico  11.  contra  i Re  di  Ca, 

{figlia , e altri  Re,  Carlo  II.  e Carlo  IV.  che  Sapeva  cffcrvi  Dotori  Ca, 
nomili,  che  difendevano  lo  flatuto  di  non  poter  alienar  beni  laici  in  Ec- 
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A MDCVl.  clefiafiici,  ma  erano  pochi,  e pariavano  contra  la  comune;  e in  calo,* 
che  reftaflc  dubbio  alcuno,  egli  allora  dichiarava,  che  tutte  erano  con- 
tra la  liberti  Ecclefiafiica.*  fece  anche  leggere  una  Coftituzione  d'Inno- 
cenzio  III.  fopra  ceno  editto  deU’Imperadorc  Enrico  Coflantinopolita- 
no;  e pattando  a parlare  de’giudizj  criminali  contra  gli  Ecclefiafiici , dif- 
fe,  che  i Veneziani  pretendevano  privilegi,  * quali  però  eftendevano  a 
luoghi  e capi  non  com prefi,  eziandio  contra  le  perfone,  de’ Vefcovi. 
Efagerò  anche  la  pazienza  ufata  da  lui  in  averli  affettati  a penitenza 
per  tanto  tempo,  perlochc  poteva  [ fenza  più  differire,  o dar  altro  ter- 
mine ) venire  all’interdetto:  ma  mitiut  agendo,  aveva  deliberato  dar  an- 
cora ventiquatto  giorni  di  termine;  voleva  il  voto  de’ Cardinali  per  fare 
ogni  cofa  canonicamente.  Furono  detti  i voti,  ne’ quali  è di  ringoiare, 
che  il  Pinelli  lodò  l’aver  afsegnato  ventiquattro  giorni  di  termine,  per- 
ché cosi  anche  fu  fatto  con  Enrico  III*  Re  di  Francia.  Afcoli  fece  fe- 
gno  col  capo  di  confentire  fenza  dir  parola,  che  s’intendeife  ( come 
anche  aveva  fatto  fotto  Clemente,  quando  fi  pubblicò  il  Monitorio  con- 
tra il  Duca  Ccfarc  da  Erte.  ) il  Cardinal  di  Verona,  lodato  il  zelo  di 
fua  Santità,  la  quale  aveva  proceduto  in  quello  negozio  (ditte)  lenta  fe- 
fìtnadone , foggiunfc,  che  in  Senato  cosi  numerofo  come  quello  di  Vene- 
zia, non  fi  potevano  fpedir  le  cofe  con  tanta  preftezza;  che  non  era  da 
muoverfi  in  fretta  contra  una  Repubblica  benemerita;  che  l’avrcbbc po- 
tuto differire  alquanto,  con  fperanza  di  poterla  racquiilare;  e in  quello 
mentre  far  lludiarc  quello,  che  i Veneziani  allegavano,  e conchiufecon 
quelle  parole , Sed  differ , babent  parva  comoda  magna  mora . Parlò  il  Pon- 
tefice allora,  dicendo,  non  aver  fatto  cofa  alcuna  di  fuo  giudizio  pro- 
prio, ma  aver  configliaro  con  uomini  dotti,  e proceduto  con  loro  con- 
fidilo. Allora  replicò  il  Cardinale,  ch’cttendo  cosi,  non  poteva  contrad- 
dire quello,  ch’era  piaciuto  alla  Santità  fua.  Sauli  dille  che  i Venezia- 
ni erano  fiati  pur  troppo  afpettati,  e uditi,  ma  che  con  loro  conveniva 
procedere  afpramente,  che  credercbbono  ; però  lodava  il  preceder  con  ani- 
mò forte,  rimettendo  il  rimanente  a Dio,  la  cui  caulà  fi  trattava.  San- 
ta Cecilia  ditte  dolerli  della  condizione  de’ tempi  prefenti,  che  sforza- 
va la  Santità  fua  a venir  a tali  rimedj,  ma  raÙcgranfi  infieme,  che  in 
quello  la  Santità  fua  non  avelfe  alcun  rifpetto  umano,  marifenlTe  il  tut- 
to all’onor  di  Dio,  e alle  dignità,  e libertà  della  Chicfa.  Bandino  lodò 
Dio,  che  avelfe  dato  alla  Santità  fua  nel  principio  del  fuo  Pontificato 
occafionc  d’acquifiarfi  fama  immortale,  e reflituirc  la  libertà,  e gurifdi- 
zione  Ecclefiafiica:  Il  voto  di&aronio,  fondato  fopra  il  fuo  tema,  che  il 
miniftero  di  Pietro  ha  due  parti,  l’una  di  pafeere,  l’altra  d’uccidere,  e 
andato  attorno  così  pubblico,  che  non  è necelfario  farne  menzione.  Giu- 
lliniano  difle  che  fi  confermava  col  parere  di  fua  Santità , eflendo  in  cau- 
fa  notoria  notori  et atc  fobìi,  & notorietatc  juris , che  non  vedeva  quale  fcufai 
Veneziani  potettero  addurre,  che  l’aljpcttarli  più  farebbe  nodrirli  nel  pec- 
cato, c participarc  con  loro,  perlochè  lodava  la  deliberazione  di  fua  San- 
tità. Zappata  difle , che  il  termine  di  ventiquattro  giorni  era  troppo  lun- 
go, e che  gli  Ecclcfiaftici  fotto  i Veneziani  erano  di  peggior  condizione, 
che  non  furono  fotto  Faraone  gli  Ebrei.  Conti  ringraziò  Dio , che  a que- 
lli tempi  avette  dato  un  Pontefice,  che  gagliardo  di  età  efanità  colla  for- 
za delle  fue  virtù,  c del  fuo  zelo  potette,  e volefle  redimire  la  libertà 
Ecclefiafiica,  e l’autorità  della  Sede  Apofiolica. 

Gli  altri  tutti  con  brevi  parole  aflentirono,  o replicate  le  ragioni  dette 
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dal  Pontefice  confermarono,  ovvero  fi  diffiderò  in  ragioni  e allegazioni  de’  A 
Ononidi  per  aggiungere  alle  ragioni  dette  dal  Papa,  edagli  altri.  Ilnu-t 
mero  de* Cardinali,  che  fi  ritrovarono  in  Conciftoro  fu  XLI.  non  efiendo 
quella  mattina  andati  Como,  Aldobrandino,  Santiquattro,  nè  Cefis. 

Non  fi  potteva  afpcttarc  altro  da’Cardinali , falvoche  con fentiflero  alla 
deliberazione  del  Pontefice,  alcuni  per  propria  inclinazione  aH’iftcflà  opi- 
nione, come  appaflionati  alla  liberti  Ecclefiaftica,  altri  perchè  gl’interefli 
proprj,  per  le  pretenfioni  al  Pontificato,  li  sforzavano  a dimoftrarfi  tali.- 
altri  non  ardivano  di  contraddire  al  Papa  incoia  alcuna  per  non  privarli 
della  fperanza  di  ottener  qualche  emolumento  per  sè,  e per  loro  parenti , 
con  che  alcuno  di  efit  fi  è feufato,  dicendo  che  l'e  avelie  detto  cofa  alcu- 
na contra  il  penfiero  del  Papa,  avrebbe  fatto  danno  a scienza  alcun  bene- 
fizio della  Repubblica.  E non  è cofa  polla  in  dubbio  dalla  Corte,  che  i 
voti  de’Cardinali  fono  ricevuti  in  Conciftoro  per  loia  apparenza  ; imperoc- 
ché mai  non  fono  informati  del  negozio,  che  fi  tratta,  liceoine  del  pre- 
fente  non  hanno  avuto  altra  informazione,  le  non  per  le  poche  parole, 
che  il  Papa  diflfe  due  volte  in  Conciftoro,  come  s è detto,  e alle  volte  vie- 
ne loro  anche  propella  materia,  della  quale l’innanzi  non  hanno  mai  len- 
tito  parlare.  Vanno  con  tutto  ciò  i Pontefici  ficuri  a proporre  in  Con- 
fiftoro  tutto  quello,  che  vogliono,  fondati  (opra  il  conlueto,  che  è di  af- 
fentire  ad  ogni  cola;  il  che  anche  la  Corte  dice  apertamente  ulando  la  fi- 
gura delle  Annominazioni,  e mutandola  voce  Latina,  affentiriy  in  èffe nt ari. 

Finito  il  Conciftoro  fu  il  Monitorio  affido  nc’luoghi  lotici  di  Roma,  e 
immediate  feminato  per  tutta  quella  Città;  imperocché  erano  già  ftam- 
patc  innumerabilt  copie,  parte  in  Latino,  pane  in  Italiano,  delle  qualli 
ne  furono  mandate  per  tutte  le  Città  d'Italia,  e nello  Stato  di  Vene- 
zia fcrainatc,  innumcrabili  mandati  a’  Gelimi,  e altri  Rciigiofi,  che  te- 
nevano le  parti  del  Pontefice,  e loro  confederati,  accompagnate  con  et- 
terc  fediziole;  e fi  continuò  ad  inviarne  per  qualche  lettimana  in  forma 
di  lettere  chiufc,  ma  in  folo  foglio  bianco  colla  fola  fopraicritca  ad  ogni 
perfona,  della  quale  fapelfero  il  nome.  E ben  da  maravigliarli , perchè 
nella  copia  volgare  ftampata  pur  nella  ftampcria  Vaticanna  vi  fieno  (late 
aggiunte  alcune  parole  dove  fi  tratta  della  prigionia  dell’Abate,  e del 
Canonico;  cioè:  „ hanno  coramella  la  cognizione  delle  cofe  loro  al  Ma* 

„ giftrato  fecolare  di  detta  Signoria  detto  l’ Avvogadore;  „ le  quali  non 
fono  nel  Latino,  e la  maraviglia  nafee,  s'i  perchè  non  è punto  vera  ta- 
le commiffione,  come  anche  perchè  non  fi  può  penetrare  a che  quella 
fallirà  ferva  loro. 

Il  Monitorio  è indirizzato  a’ Patriarchi,  Arcivcfcovi,  Vefcovi,  Vicari* 
e a tutti  gli Ecclecaftici  fecolari  e regolari,  che  hanno  dignità  EcclcfialU. 
ca  nel  Dominio  della  Repubblica  Veneziana.  „ In  quello  cfpone  ilPon- 
„ tefice,  che  ne’mefi  palliti  gli  è pervenuto  a notizia,  che  il  Doge  c 
„ Senato  Veneto  negli  anni  palliti  hanno  fatto  molti  decreti  contra  P 
„ autorità  della  Sede  Apeftolica,  e immunità  Ecclefiaftica  repugnati  a’ 

„ Conci!)  generali,  a’ Canoni  e Coftituzioni  de’ Pontefici  Romani,  e 
yy  fpezialmente  nomina  la  parte  del  1601.  che  leva  la  pretenftone  agli 
„ Ecclefìaftici  dì  appropriai  benipolfeffi  per  virtù  di  diretto,  che  abbia* 

„ no  in  loro  ; rollando  loro  però  il  fuo  diretto  falvo  in  fecondo 
,,  luogo  quella  del  1603.  dove  fi  eftende  a tutto  lo  Stato  la  proibizione 
„ di  fabricar  Chiefe,  e luoggi  pii  lenza  licenza;  in  terzo  luogo,  nomi- 
,,  na  la  parte  del  1605.-  dove  parimente  fi  eftende  a tutto  il  Dominiq 
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a mdcvi.  w U proibizione  del  poter  alienar  in  perpetuo  beni  (labili  fecolari  inEc- 
„ deludici;  in  quarto  luogo  nomina  la  ritenzione  del  Canonico  Vicenti- 
„ no,  e dell* Abate  di  Ncrvefa,  foggiungendo,  che  alcune  delle  fuddet» 

,,  te  cole  levano  le  ragioni,  che  la  Chiefa  pofliede  per  contratti  fatti,  e 

„ fono  in  pregiudizio  della  iua  autorità,  e de’diritti  delle  Chiele,  privi- 
„ legj  delle  perfone  Ecclcfiadiche,  levando  la  liberti  Ecclefiadica,  etut- 
„ te  in  danno  delle  anime  del  Doge,  e del  Senato,  e fcandolo  di  mol- 

yy  ti,  e che  quelli,  i quali  hanno  latto  tali  cole,  fono  incorfi  nelle  con» 

„ fure,  e nella  privazione  de’ feudi,  dalle  quali  pene  non  poflòno  effe- 
^ re  affoluti,  fe  non  dal  Pontefice  Romano,  e rivocate  prima  le  leggi, 
„ e gli  Statuti,  e redimita  ogni  cola  nello  (Iato  primiero;  ed  efiendo, 
,,  che  il  Doge,  e Senato  dopo  molte  paterne  ammonizioni  fue,  non  ha 
„ ancora  rivocate  le  leggi,  nè  renduti  t prigioni;  egli,  che  a neflunmo- 
„ do  dee  fopportare,  che  la  liberti,  o immunità  Ecclefiadica,  e l’auto- 
„ riti  della  Sede  ApoBolica  fia  violata,  ad  efempio  de’dieci  Pontefici  no- 
„ minati»  e d’altri  ancora;  di  configlio,  e confenfo  de'  Cardinali  ; (avu. 
„ ta  con  loro  deliberazione  matura)  ancora  che  i (oprale ritti  decreti fie- 
„ no  irriti,  e nulli  da  sè,  nientedimeno  li  dichiara  per  tali:  e di  più 
„ fcomunica,  e dichiara,  e denunzia  per  tali,  (come  fe  follerò  nomina- 
ti  (pezialmente)  il  Doge  e Senato,  i quali  fi  troveranno  all’ora,  c ne* 
,,  tempi  leguenti,  infieme  co* fautori,  confultori,  e aderenti  loro,  fe  in 
„ termine  di  ventiquattro  giorni  dal  dì  della  pubblicazione;  quali  alfe- 
5,  gna  per  tre  termini  di  otto  giorni  l’uno,  il  Doge,  e il  Senato  non 
„ avranno  rivocari,  cadati,  e annullati!  decreti  fuddet  ti,  e tutte  lecofe 
„ feguitc  da  quelli,  levata  ogni  eccezione,  c leu  fa  ; e notificata  per  tur- 
3,  to  la  caflazione,  e redimite  in  pridino  le  cofe  fatte  in  virtù  di  quelli, 
5,  promeflo  di  non  far  più  tali  cofe,  edatoad  efioPontcfice  conrodel  tut- 
,,  «o,  e confegnati  con  effetto  al  Nunzio  fuo  il  Canonico,  e l’Abate;  da!» 
5,  la  quale  fcomunica  non  poffòno  efler  adoluti,  fe  non  dal  Pontefice  Ro- 
„ mano,  lalvo  che  in  articolo  di  morte,  nel  quale  fe  percafo  alcuno  fa- 
3,  rii  affoluto,  rifanandofi,  ricada  nella  ftefla  fcomunica,  fe  non  ubbidirà 
3,  al  fuo  comandamento  per  quanto  potrà;  e fe  morirà  non  fia  fepolto  in 
3,  luogo  facro  fin  che  non  farà  dagli  altri  ubbidito  a’comandamenti  fuoi. 
3,  E fe  dopo  li  ventiquattro  giorni  il  Doge , e Senato  daranno  per  tre  aU 
,,  tri  di  odinati,  fottoponc  all’Interdetto  tutto  il  Dominio,  ficchè  non  fi 
^ pollano  celebrare  le  Mcffe,  e i divini  Uffizj,  lalvo,  che  ne’ modi, 
„ luoghi,  e cali  concedi  dalla  legge  comune,  e priva,  il  Doge,  e Senato 
„ di  tutti  i beni,  che  pofleggono  dalla  Chicla  Romana,  o dalle  altre  Ghie- 
„ fe,  e di  tutti  i privilegi,  e indulti  ottenuti  da  quelle,  e in  fpezie  de* 
3,  privilegi  di  procedere  contra  i Cherici  in  certi  cafi,  rifervando  asèea’ 
3,  fuoi  lucccdbri,  di  aggravare,  e riaggravare  le  cenfure,  e pene  contra 
3,  loro,  e contra  i fuoi  aderenti , fautori  confultori,  cc.  c procedere  ad  al* 
„ tre  pene,  c ad  altri  rimedi  perfevererano  nella  contumacia  non  odan- 
,,  te  ec,  comandando  a’ Patriarchi,  Arcivelcovi,  e Vc/covi,  e agli  altri 
9,  minori  Ecclefiadici  fotto  pena,  ec.  rilpettivamenrj,  che  dopo  ricevute 
„ quede  fuc  lettere,  ovvero  avutane  notizia,  le  facciano  pubblicar  nelle 
,,  Chiefe,  quando  concorre  più  popolo,  e attaccare  alle  porte,  ec.  Deere* 
„ tando  che  fia  data  fede  alle  copie  anche  ftampate,  lottolcritte  da  un 
,,  Notaio,  c figillate  con  figlilo  di  dignità  Ecclcfialtica , e che  la  pubbli* 
„ cazione  fatta  in  Roma  obblighi  come  un’intimazione  pedonale, 
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pubblicazione  d’  un  Monitorio  cosi  fevero  repenti- A.  m Devi, 
namente  fulminato  contra  una  Repubblica  di  tanta 
grandezza,  conuno/Te  i Miniftri  de' Principi,  che  ri- 
sedevano predò  al  Pontefice . 11  Marchefe  di  Catti- 
gliene Arabafciadore  Cefareo,  o motto  perchè  gli  par- 
rette,  che  i rifpetti  del  fuo  Principe  comportaflcro 
cosi , ovvero  per  aver  egli  gli  fiati  fuoi  fui  confine 
dei  Dominio  Veneto,  fece  ittanza  grande  col  Ponte- 
fice per  una  prorogazione;  cofa  che  poco  motte  la 
Santità  fua,  o perchè  fiimaffe  l’ uffizio  lenza  vigore,  venendo  dal  Mini- 
firo,  e non  dal  Principe,  o perchè  ttimatte  poco  anche  Cefarc  fletto;  o 
perchè  lo  riputatte  alieno  da’ fuoi  interefli,  per  deftderio  di  efler  ajutato 
nella  guerra  contra  Turchi . Per  le  quali  cofe  anche  nel  dar  parte  agli 
Ambalciadori  di  quello  negozio,  al  Cefareo  diede  conto  affai  leggiero. 

Ma  il  Marchefe  vedendo  poco  /limati  gii  uffizj  fuoi  proprj,  fpedi  per 
ricever  ordine  dallTmperadore,  che  però  non  gli  faccette  per  Poppofizione 
fattagli  dal  Prainer,  mal  affetto  al  nome  Veneto. 

Fece  lo  /letto  uffizio  pur  come  da  se,  il  Signor  d’Alincourt  Amba- 
feiadore  del  Re  Crittianifiimo , alle  dimande  del  quale,  il  Papa  non  con- 
defeefe;  anzi  rifpo/e,  ch'egli  Uovi ebbe  efortar  la  Repubblica  ad  ubbidi- 
re; ma  l’ Ambalciadore  diede  avvilo  al  fuo  Re  col  Corriero  fuo  ordina- 
rio così  delle  azioni  faccette , come  dell’ uffizio  fatto  da  lui,  e della  rif- 
pofta  del  Papa,  Piò  efficacemente  trattò  col  Pontefice  il  Conte  di  Ver- 
va  Ambalciadore  del  Duca  di  Savoja  per  nome  del  fuo  Principe  , efor- 
tando  il  Pontefice  ad  interpor  dilazione,  ed  a trovar  modo  di  comporre 
le  differenze,  al  quale  il  Papa  rifpole,  che  altro  non  mancherebbe  per 
far  i Veneziani  piò  ottinati , e che  il  Duca  dovrebbe  voltarli  a loro  per 
fargli  ubbidire;  non  s’attenne  l’ Arabafciadore  di  replicare,  che  la  paro- 
la ubbidire , era  troppo  pregnante  per  ufar  con  un  Principe  , ma  che 
il  differire , farebbe  ben  fempre  giudicato  da  tutti  ragionevole . Anche  i\ 

Duca  di  Tolcana  , fcriffe  anche  al  Vefcovo  di  Saona  , pregandolo  a far 
quett’  uffizio  a nome  fuo  col  Papa. 

Furono  vifitati  gli  Ambafciadori  della  Repubblica,  dopo  la  publica- 
zione  del  Monitorio,  dagli  Ambafcadori  deU'Imperadore  , di  Francia, 
e di  Tofcana,  i quali  cominciarono  loro  le  cofe  operate  dal  Papa,  e la 
durezza  trovata  in  lui. 

Alcuni  tenevano , che  il  Pontefice , fecondo  il  coftumc  degl’  inefper- 
ti,  fubito  promulgato  il  Monitorio,  efalato  l’ardore  dell’animo,  fi  ri- 
voltane a confiderare  gl’inconvenienti,  che  la  ragion  moftrava  dover  fuc- 
cedere,  e perciò  fotte  mal  contento,  e defiderafle  occafione  di  proroga- 
re il  termine,  fe  fotte  flato  richiefto  dalla  Repubblica.  Altri  anche  di- 
cevano, che  per  la  fola  interpofizione  di  quefti  Principi,  ed  Ambafcia. 
dori  l'avrebbe  fatto,  quando  a vette  creduto,  che  la  Repubblica  l'avefse 
accettato;  poiché  farebbe  fiato  gran  vantaggio  a’ fini  fuoi,  quando  per 
quella  ftrada  ave/se  aperta  via  a far  ricevere  i fuoi  comandamenti;  ma 
comunque  la  cola  fi  fofsc,  il  Pontefice  rettò  fermo  a vedere  l’efito  del 
fuo  Monitorio;  la  pubblicazione  del  quale  rifaputafx  a Venezia  in  Sena- 
to, prima  fu  deliberato  di  ricorrere  agli  ajuti  divini;  comandando  a tutto 
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À.  mdcvi.  le  Chiefe,  MonaRerj,  cosi  di  uomini,  come  di  donne,  e altri  luoghi 
pii,  che  faceffero  orazione,  conforme  all* ufo  antico;  e fu  diftribuita buo- 
na fontina  di  danari  per  limofina  a* luoghi  pii.  Poi  voltati  alle  cole  del 
Governo,  fi  conlultò,  le  conveniva  lalciar  gli  Ambafciadori  in  Roma,  o 
pur  richiamarli.  Configliavano  alcuni,  che  foffero  richiamati,  poiché  non 
poteva  la  Repubblica  ricevuta  una  tanta  ingiuria,  ritener  quivi  con  di- 
gnità Ambafciadori ; altri  confidcravano , che  il  levargli,  era  interrom- 
pere affatto  ogni  commercio;  furono  approvate  per  buone  le  ragioni,  e 
fu  trovato  temperamento  di  feguirle  amendue,  e però  fu  rifolto  di  richiamare 
r Ambalciadore  Rraordinario  folamcnte;  moRrando  cos'i  il  debito  rilcnti- 
mento,  e lalciar  l’ordinario  per  loprabondare  in  uffizio  di  pietà,  e rive- 
renza verfo  la  Sede  ApoRolica,  e non  venire  a riloluzione  di  alienazio- 
ne , le  non  neceffitati  da  eftrema  violenza.  Fu  anche  deliberato  di  co- 
municar il  tutto  all’ Ambafciador  Inglefe,  al  quale  fino  all’ora  non  fu 
data  parte  di  cofa  alcuna  per  i rifpetti,  che  non  configliavano  trattare 
con  lui  di  cofe  controvcrfc  col  Papa,  c in  conformità  fi  fcriffe  a Grego- 
rio Giufliniano  Ambafciador  delia  Repubblica  prcfTo  a quel  Re  che  ne 
dette  conto  alla  MaeRà  fua.  Enrico  Vvoton  Ambafciador  Inglefe  in  Ve- 
nezia fi  dolfe  graziofamente,  che  folle  comunicato  tanto  innanzi  ad  altri 
Ambafciadori,  che  a lui,  ma  quanto  alle  pretenfioni  d«l  Pontefice,  dif- 
fc,  che  non  fapeva  intendere  quella  Teologia  Romana,  ch’era  contraria 
alia  giuflizia,  e all’oneflà. 

Ora  per  provvedere  agl’inconvenienti,  che  poteva  caufarc  il  Monito- 
rio dd  Pontefice,  fu  dato  ordine  di  comandare  a tutti  i Prelati  Ecclefia- 
Rici  di  non  far,  nc  lalciar  pubblicar;  nè  attìgere  in  luogo  alcuno  Bolla, 
Breve,  o altra  Icrittura,  che  fofTc  loro  inviata.  Di  piò,  fu  fatto  editto, 
che  lotto  pena  della  dilgrazia  del  Principe,  chiunque  avelie  copia  di  cer- 
to Breve,  pubblicato  in  Roma  contra  la  Repubblica,  la  dovelTc  prefen- 
tarc  a Magiflrati  in  Venezia,  e a’ Rettori,  ne’luoghi  foggetti;  c fu  1’ 
ubbidienza  così  pronta,  che  ne  furono  portate  tante  copie,  che  parve 
maraviglia , come  tante  nc  foficro  fiate  Rampate  : non  ne  fu  attaccato 
alcuno  per  la  diligenza,  che  fecero  i popoli  Retti,  da’ quali  in  diverfì 
luoghi  furono  feoperti  , e prefi  quelli,  che  venivano  per  far  tale  effetto. 
Fu  anche  partecipato  a tutti  gli  Agenti  de’ Principi,  che  fi  trovavano  in 
Venezia,  lo  flato,  e la  cagione  di  quelle  turbolenze,  c fu  fcritto lo Ref- 
fo  a tutti  i Refidenti  della  Repubblica  predo  ad  altri  Principi . Fu  me- 
defimamente  deliberato  dal  Senato  di  fcrivere  a tutti  i Rettori  delle  Cit- 
tà, c dc’iuoghi  foggetti,  e dar  parte  delle  ingiurie,  che  la  Repubblica 
riceveva  dal  Pontefice,  c delle  ragioni,  che  aveva  per  sé  validiflimc,  con 
ordine,  che  le  lettere  Mero  comunicate  a’Configlj,  c alle  Comunità 
delle  Città;  il  che  effendo  Ratto  fatto  fi  vide  in  ogni  luogo  un'effetto  in- 
credibile d’ubbidienza,  e oflcrvanza  verfo  il  fuo  Principe,  e un  applau- 
fb  grande  di  difendere  la  pubblica  libertà , per  mantenimento  della  qua- 
le, furono  offerti  da  tutti,  ajuti  di  gente,  di  danari,  c d’armi,  fecondo 
il  potere  di  ciafcun  luogo,  le  quali  offerte  colla  Retta  prontezza,  ed  al- 
legrezza grande,  furono  efeguite  a loro  tempi. 

In  quello  mentre  andò  al  Duodo  il  comandamento  di  partire,  perlo- 
chè  egli  fi  licenziò  dal  Pontefice  adi  17.  del  mefe,  con  dire;  che  non 
avendo  potuto  ottenere  da  fua  Santità,  che  Mero  poRe  in  confiderazio- 
ne  le  ottime  ragioni  rapprefentate  da  lui  (non  reRandogli  altro  che  fa- 
re) era  richiamato  a Venezia,  al  che  il  Papa  rifpofe  con  parole  di  cor- 
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tefia  verfo  di  lui,  c intorno  alla  caufa  difce:  che  le  cofc  fatte  da  sé  era- A-  *©cvl 
no  procedute  dall' obbligo  della  fua  cofcienza  • che  il  calo  era  chiaro,  c 
deci  io,  e il  modo  ufato  era  cogli  efempi  de’fuoi  Precefsori,  c non  uma- 
no, ma  divino;  elsendo  le  armi  adoperate  da  lui  ipirituali;  P ufo  delle 
quali  era  inficmc  col  paterno  amore  che  portava  alla  Repubblica,  per  aver 
f ubbidienza  ebe  tutti  i Principi  fono  obbligati  a rendergli. 

In  Venezia  il  Nunzio  Appoftolico , dopo  lavvifo  della  pubblicazione,  fi 
tratteneva  tutto  il  giorno  nella  cafa  de’Gefuiti,  dov’erano  Padri  molto  cofpicui 
per  le  azioni  loro  pafsate  in  rivolgimento,  enegozj  di  Stato,  a’ quali  eraPre- 
pofito  il  P.  Benaraino  Senefe,  ( che  fi  trovò  anche  con  fimil  carico  in  Parigi, 
quando  i Gefuiti  furono  lcacciati  da  quella  Città  ) e ilP.  Antonio Pofse vino, 
molto  nominato  per  le  cofe  fatte  da  lui  in  Mofcovia,  e Polonia  , tanto  ne’ 
tempi,  quando  fu  in  pedona  in  quelle  regioni,  quanto  anche  dopo,  con  ma- 
neggi, e trattati:  Il P.G io: Barone  Veneziano  ancora,  pedona  molto  entran- 
te, che  nella  Città,  dove  abitava,  non  permetteva  che  fofse  fatta  cofa  alcuna 
notabile  fenza  la  fua  prefenza;  e il  P.  Giovanni  Gentes,  pedona  verfata  nella 
profeflìone,  che  fi  chiama  de’cafi  di  cofcienza;  efpertiifimo  per  dannare, 
e trovar,  che  riprendere  in  ogni  azione  fatta  lenza  dame  contezza  a’ Pa- 
dri , e per  giufiificare  qualunque  azione  de1  loro  devoti;  e altri  Padri,  tutti 
buoni  elccutori  del  loro  quarto  voto. 

Il  Nunzio,  dopo  ravvilo  dell’Interdetto,  non  fu  al  Collegio,  fenon  fotto 
li  28.  del  mefe;  dove  avendo  prima  raofirato  gran  dolore,  c difpiacerc  perle 
cofe  occorfe,  loggiunfe  che  non  fi  dovrebbe  proceder  col  Papa  con  tanta  ripu- 
gnanza; che  il  Papa  s’ era  mofTo  da  zelo;  e anche  adeflo,  le  fi  pregalfe  un 
poco  per  parte,  ogni  cofa  fi  comporebbe:  e per  ciò  la  Serenità  fua  propo- 
nelfc  qualche  temperamento:  eh’ egli  offeriva  il  fuo  mezzo,  per  portarlo,  e 
mettere  in  piedi  il  negozio,  e favorirlo.  Compì  quello  difeorio  il  Nunzio  con 
molte  parole  di  pietà,  per  farlo  piò  affettuofo,  eperfuafivo;  perloché  gli  oc- 
code  di  nominare  fpelfo  la  Madia  divina;  della  quale  parlando,  ufava  quello 
termine,  cioè,  noltro  Signore  : il  quale  tifando  anche  quando  voleva  lignifi- 
care il  Papa,  rendeva  il  fuo  ragionamento  ambiguo;  eccetto  che  a’più  pru- 
denti, i quali  già  in  altri  ragionamenti  l’avevano  olTervato,  e all’ora  avveni- 
vano, che,  nel  pronunziare  la  parola,  nollro  Signore,  le  voleva  intender  il 
Papa,  fi  levava  la  berretta  di  capo,  majquando  voleva  intender  Dio,  teneva  il 
capo  coperto . A quello  difeorfo  millo  di  negozio , e di  lèmplicità , fatto  in 
forma  di  fcrmone,  rifpofe  il  Doge  : che  a nefiunouomo  di  fano  intelletto  po- 
teva piacere  di  veder  travagliata  una  Repubblica  Cattolica,  e pia;  che  nefiun 
poteva  approvare  le  azioni  del  Papa  : fi  dolfe,  che  non  volefle  afcoltare  il 
Duodo;  che  gli  avelie  fatto  affiggere  un  Monitorio  fulla  faccia,  tenuto  in- 
giullo  da  tutti  fenza  alcuno  fcrupolo;  venendo  ad  una  tanta  rifojuzione  fenza 
la  per  prima  come  il  Mondo  fi  governale  : che  non  poteva  far  cola  più  appro- 
pofitt),  per  metter  la  Sede  Appollolica  fotto  il  findicato  di  tutto  il  Mondo,  e 
m pericolo  manifefio  : che  fe  la  Repubblica  fi  appartale  dal  [Papa,  farebbe  fe- 
guita  con  danno  irreparabile  degli  Ecclefiallici  : ma  la  Repubblica  non  par- 
tirebbe dalla  fua  pietà,  e fi  difenderebbe:  che  fua  Signoria  faceva  bene, 
pervadendo  la  pace  ; ma  la  perfuadefle  al  Papa  , che  la  perturbava . 

Ciò  udito,  il  Nunzio  fece  iftanza  con  poca  maniera  d’averqualche  rifpo- 
fta  dal  Senato,  e fi  licenziò.  Il  Senato  dopo  otto  giorni  gli  rifpofe  nello 
fteffo  tenore  ch’era  fiato  parlato  dal  Principe:  il  che  udito  da  lui,  principiò 
dalle  fielTc  poco  grate  condoglienze  ufatc  1’  altra  volta  : pafsò  a moftrar 
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A.  MDCVI  difpiacere,  che  non  fi  forte  trovato  temperamento,  conchiudendo , che  il 
Senato  dovcflè  rifer  avvertito  che , per  fomentar  una  legge  particolare , non  fi 
tiralfc  addolfo  qualche  rovina  univerfale  . Alla  quale  il  Doge  rifpole  : che 
la  prudenza  doveva  effer  raccordata  al  Papa,  ch’era  precipitato;  e che  (ireb- 
be bene  che  fe  gli  metteflero  in  confiderazione  i pericoli  imminenti , e 
fe  gli  moftrafie  la  nece fitti  di  fchifarli , ritirandofi  dalle  ingiurie  : che  que- 
lli configli , che  gli  dava  , erano  da  vecchio , e lungamente  verfato  ne' 
governi . 

Al  Pontefice  ( avendo  intefo  l’editto  fatto  contra  il  fuo  Monitorio,  c 
la  deliberazione  de’  fudditi  prontiflimi  a fervir  il  loro  Principe  , e difende- 
re le  lue  ragioni  ; e però  non  potendo  fperare  l’ offervazione  del  fuo 
Interdetto  ) non  parve  che  il  fuo  Nunzio  poterti  reflar  più  in  Venezia 
con  dignità  : per  lo  che  ferirti  che  doverti  partire  ; ed  egli  a'  6.  di  Mag- 
gio mandò  il  Vefcovo  di  Saona  a licenziare  l’Ambafciador  Nani  ordina- 
rio, commettendogli  efpreflamente  che  non  lalciafse  in  Roma  alcuno  de’ 
fuoi.  Defidcrava  il  Pontefice  vederlo  innanzi  la  partenza;  e perciò  aven- 
do mandato  1’  Ambalciador  a chiedere  udienza  pel  giorno  leguente , vi 
a eco  nienti  prontamente:  ma  poi,  o perchè  da  altri  forti  cosà  perfuafo,  o 
per  proprio  motivo,  dubitando  che  non  glifacefli  qualche  protetto  ; man- 
dò la  mattina  pel  Macttro  delle  cerimonie  a dirgli,  che  non  voleva  rice- 
verlo in  qualità  di  Ambafciadore;  però  che  andarti  come  privato , che  1’ 
averebbe  ricevuto,  c veduto  volentieri.  Rilpofe  il  Nani,  che  non  fapeva 
come  feparar  da  sè  il  titolo  d' Ambafciadore;  nemmeno  poteva  farlo  lenza 
la  faputa  del  Principe,  la  cui  perduta  rapprelemava , perlochè  : quando  alla 
Santità  tua  non  piaceva  vederlo  come  Ambalciadore , egli  farebbe  partito  . 
Riferì  il  Metro  la  rilpofta  al  Pontefice , il  quale  lo  rimandò  con  riloluzione  , 
che  come  Ambalciadore  non  voleva  riceverlo.-  e già  erano  congregati  molti 
Prelati,  ed  altre  pcrionc , per  accompagnarlo  all’udienza:  alcuni  de’ quali , 
intefa  la  rifoltizione  del  Papa,  e la  deliberazione  dell’ Ambafciadore  di  partir 
allora,  dimandarono  al  Maeltro  delle  cerimonie  fuddetto,  fe  potevano  accom. 
pagnarlo  : al  che  avendo  egli  rifpofto , però  come  da  sè , che  non  era  conve- 
niente , fuccefli  che  tutte  le  carrozze  loro  feguirono  l’ Ambafciadore  , ma 
pochi  de’ Prelati  l'accompagnarono  in  perfona,  avendo  altri  rifpetto  di  far- 
lo. Il  Conte  Gio:  Francelco  Gambara , febben  fatto  di  poco  tempo  Prelato  , 
e perciò  di  iperanze  tanto  più  grandi , quanto  più  frefche  ; il  quale  avendo 
adoperato  il  Pontefice  per  interceflòre  prelso  la  Repubblica  per  la  liberazione  del 
Conte  Annabile  fuo  frattello  dal  bando,  non  aveva  potuto  ottener  la  grazia  con 
qualche  fdegno  anche  del  Pontefice;  non  voile  rertardi  accompagnarlo  in  per- 
fona, dicendo,  che  nertiin  rifpetto  era  badante  di  farlo  ceflar  dal  fuo  debi- 
to: azione,  e parole  da  far  arxoflìrc  quelli  che,  più  drettamente  obbligati , 
furono  cosà  pronti  a mancare.  Parti  l’ Ambalciadore  onorevolmente  accompa- 
gnato,  confiofiacotàchè  immediate  pafsò  per  Roma  la  fama  della  Aia  parten- 
za; onde  concorfero  tutti  quelli  della  nazione,  e anche  i Baroni,  e Gentil' 
uomini  Romani  affezionati  alla  Repubblica  : ma  il  Pontefice  un  giorno  dopo 
gli  ipedi  dietro  un  Colonnello,  acciò  l’ accompagnarti  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
defiartico;  il  quale  lo  raggiunte  a Foligno,  e gli  offerì  la  fua  compagnia.  Ri- 
covette  nondimeno  il  Colonnello  per  poco  fpazio  di  viaggio;  poi,  ringraziata 
pel  rimanente  tua  Santità,  lo  licenziò,  e fe  ne  ritornò  ben  veduto  in  tutti  i 
luoghi  dello  Stato  Ecdefiadico  per  dove  pafsò. 

Furono  chiamati  da’ Capi  del  Configlio  de'X.  i Superiori  de’Monarteri, 
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ed  altre  Chiefe  di  Venezia,  e lignificato  loro  la  mente  del  Principe , ef- a mcdvi, 
fere,  che  fi  continuarti:  ne’ divini  uflicj , e che  niun  panirte  dallo  Stato 
fenza  licenza,  ffc  proraerta  la  protezione  a quelli,  che  reftaflero,  e dichia- 
rato, che  quelli,  che  voleflero  partire  non  potertelo  portar  via  roba  del- 
le Chicle,  nè  altro  di  valore;  fu  anche  comandato  loro , che  fe  loro  fof- 
fe  inviato,  in  qualfivoglia  modo  alcun  Breve  da  Roma,  e ordine  da’ lo- 
ro fuperiori  fenza  leggerlo  , lo  prefentartero  a’  Magiflrati , e fu  dato  or- 
dine a’ Rettori  di  tutte  le  Città,  e luoghi  del  Dominio,  che  faceflero  lo 
flerto  in  tutte  le  terre  della  loro  giurildizione . Poi  fi  confìgliò  fe  fi  dove- 
va far  rifporta  alcuna  al  Monitorio,  e non  mancava  chi  proponeva,  che  fi 
venirti:  al  rimedio  dell'appellazione;  ufato  fempre  da  tutti  i Principi,  e 
Repubbliche , maflime  da  trecento  anni  in  quìi  contra  tentativi  de’  Pon- 
tefici , e dal  Senato  in  diverfe  tali  occafioni,  ed  occorrenze,  eziandio  do- 
po, che  i Papi  Pio  II.  Sirto  IV.  Giulio  II.  per  loro  Brevi  particolari , ed 
altri  per  la  Bolla  in  Carta  Domini , hanno  tentato  di  dannare  fimili  appel- 
lazioni: prevalfe  nondimeno  il  configlio  il  quale  proponeva,  che  l'appel- 
lazione fi  faceva  deifingiurtizia,  la  quale  tenerti:  qualche  coperta,  o ap- 
parenza di  giurtizia  ; colà,  che  non  haveva  luogo  in  querto  Monitorio , do- 
ve le  nullità  erano  molte,  e tanto  notorie,  laonde  fu  deliberato  con  fom- 
ma  concordia  di  fcrivere  a’Prelati  dello  Stato  quello,  che  il  Principe  fen- 
ciffe  del  Monitorio  pubblicato  , e per  qual  caufa  averte  penlàto  di  non 
«fare  altro  rimedio,  come  nelle  lettere  de’  6,  Maggio  , le  quali  furono 
Rampate  per  efier  affirte  ne  luoghi  pubblici,  e contenevano  in  fortanza: 

„ Ch'era  venuta  a fua  notizia  la  pubblicazione  fatta  in  Roma  adì  17.  Apri- 
„ le  d’  un  certo  Breve  fulminato  cantra  elfo  Piincipe,  Senato,  e Domi- 
„ nio  , del  tenore  come  in  quello . Perlochè , dovendo  tener  cura  della 
„ quiete  pubblica  e,  dcU'autorirà  di  fupremo  Principe  , proteftava  innan- 
„ zi  a Dio  ; c a tutto  il  Mondo  di  non  aver  traìafciato  modo  alcuno 
poflìbile  per  rendere  il  Pontefice  capace  delle  chiariflime,  e validiflì- 
5,  me  ragioni  della  Repubblica  ; ma  avendo  trovato  i’  orecchie  fue  chiu- 
„ le,  e veduto  quel  Breve  pubblicato  contra  ogni  ragione,  ed  equità  , 
s,  contra  la  dottrina  della  fcrittura  de’ Padri,  e de’ Canoni,  in  pregiudi- 
5,  zio  dell'autorità  fecolare  data  da  Dio,  della  libertà  dello  Stato , e con 
w perturbazione  della  quiete  de’  fudditi  e con  ifcandolo  univerfale,  non 
,,  dubitava  di  dover  aver  quel  Breve  non  folo  per  ingiufto,  e indebito, 

„ ma  ancora  per  nullo , proceduto  de  fatto  , e con  modo  illegitimo , che 
„ non  aveva  riputato  dover  ufar  quei  rimedj,  che  in  altre  occafioni  la 
„ Repubblica , c altri  fupremi  Principi  hanno  adoperato  co’  Pontefici  , 

„ che  trapalarono  la  podefià  data  loro  da  Dio  ; confidando,  ch’erti 
,,  Prelati  fieno  per  tener  lo  rteflò,  e per  continuare  nel  culto  divino, 

,,  avendo  la  Repubblica  deliberato  di  perfeverarc  nella  Tanta  Fede  , 

„ e nell’  offervanza  verfo  la  Chiefa  Romana , ufaca  dalla  Repubblica 
„ fino  dall’ origine  della  Città  Occorfe  cola  notabile,  che  U giorno 
„ ottavo  del  raefe , nello  rtelfo  tempo , quando  il  Nunzio  andò  per  di- 
mandar licenza  al  Principe  di  partire  , fofse  anche  afftfsa  per  la  Città, 
la  copia  delle  lettere  fuddette  , ond’  cfso  nel  ritorno  alla  propria  abi- 
tazione la  vide  fopra  la  Chiefa  di  San  Francefco,  vicina  al  Tuo  Palaz- 
zo . I Cappuccini,  e i Teatini  fino  all’ora  non  penfarono  a partire , ov- 
vero non  Scoprirono  il  penfier  loro  ; anzi  il  Provinciale  ed  altri  Padri 
de’ Cappuccini  ,•  quali  governano  una  loro  Provincia  porta  in  quello  Sta- 
to, quando  s’intefe  la  pubblicazione  del  Monitorio  in  Roma  avevano  fra 
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amdcvi  loro  prefo  configlio  e deliberato,  che  non  trattandoli  tra  il  Pontefice,  e 
la  Repubblica  cole  di  fede,  efli  non  erano  obbligati  a feguire  i penficri 
del  Papa;  e mandarono  lettere  di  quello  tenore  a tutti  i loro  Monaderj 
polli  nello  Stato;  poi  efiendo  venuto  un  mandato  da' loro  Superiori, 
elprefio  per  far  loro  intendere,  elTer  mente  loro,  che  onninamente  pat- 
ullerò , fecero  uffizio,  che  folle  loro  proibito  il  partire,  forto  pena  del- 
la vita,  c che  il  precetto  fofle  generale  a tutti,  acciò  aveffe  maggior  ap- 
parenza; il  che  ottenuto,  fparfero  voce  d'elfer  pronti,  e defideroft  di 
partire,  ma  eh' erano  {ciliari  per  il  precetto  fatto  loro  dal  Principe  lot- 
to pena  della  vita  finalmente  li  mutarono  totalmente  per  la  cauta,  che 
fi  diri. 

I Gefuiti  immediate,  ch'ebbero  avvifo  del  Monitorio  pubblicato  in 
Roma,  fpedirono  alla  volta  del  Pontefice  il  Padre  Achille  Gagliardo 
Padovano,  per  lignificare  a fua  Santità,  l' opere,  che  avrebbono  potuto 
fare  a fuo  benefizio,  quando  fodero  redati  nello  Stato.-  perlochè  dando 
in  afpettazione  della  rilpoda  da  Roma,  quando  lor  fu  intimata  la  men- 
te del  Senato , avevano  parlato  in  apparenza , come  gli  altri , nondi- 
meno, o perchè  Tolsero  dubbj  della  mente  del  Pontefice , o per  altra  cau- 
fa, valutili  della  loro  lolita  equivocazione,  ditterò,  che  avrebbono  con- 
tinuati i divini  ufiìz;,  le  predicazioni,  e confedìoni  fecondo  il  loro  con- 
fitelo: ma  il  Pontefice  intefe  le  propode  de' Gefuiti;  confiderando , che 
maggior  danno  alle  cole  fue  avrebbono  fatto,  col  non  fervore  l'Inter- 
detto in  pubblico,  che  bene,  cogli  uffizj  in  privato,  rifolfe,  che  vole- 
va, che  fervalfero  l'Interdetto,  e mandò  loro  il  comandamento  per 
lo  dettò  Corriere,  che  portò  al  Nunzio  l'ordine  di  partire:  perlochè 
intefa  la  Mente  del  Papa,  avevano  prefa  rifoluzione  di  partire,  diffe- 
rendo però  quanto  potevano:  fecero  nondimeno  ufeir  fama,  che  aveva- 
no deliberato  di  redare,  adencndofi  dal  dire  la  Meda  in  pubblico  fola- 
mente,  feguitando  però  i divini  uffizj  fecondo  il  loro  folito.  Pareva  lo- 
ro elTer  con  molta  diminuzione  della  propria  riputazione,  che  quando 
partilfero  elfi , i Capuccini  redaffero , e per  farli  partire , oltre  l’ aver 
ufate  Molte  arti,  cosi  per  mezzo  del  Nunzio,  come  di  qualche  altroMi- 
nidro  di  Principe,  che  per  due  giorni  continui  andò  ogni  di  al  loro 
Monadero;  finalmente  gli  vinfero  con  dir  loro,  che  tutto  '1  mondo  mi- 
rava ne' Capuccini,  e che  la  loro  rifoluzione,  farebbe  data  una  fenten- 
za  definitiva,  le  il  Monitorio  del  Papa  folle  valido,  ono,  perlochè,  do- 
vendo elfcre  abbracciata  da  tutto  il  Mondo  l’opinione  feguita  da  loro, 
avevano  grande  occafionc  di  meritare  appreffo  la  Sede  Apoftolica;  dalla 
qual’ arte  redarono  cosi  gonfiati,  e perfuafi,  che  andarono  al  Prìncipe, 
per  dichiararli  di  non  poter  redare;  e Fra  Teodoro  Bcrgamafoo,  com. 
pagno  del  Provinciale  venne  a tanto,  ch’ebbe  ardir  di  dire,  elTer  diver- 
ta la  condizione  loro  da  quella  degli  altri  Religiofi,  a'  quali  importava 
poco,  quello,  che  facedero;  ma  i Cappucini  dovevano  alfer  la  Regola, 
c norma  di  tutti,  redando  in  loro  fidi  gli  occhi  di  ciafeuno,  per  dover 
prendere  efempio  di  diroare,  o far  poco  conto  delle  cenfure  del  Pon- 
tefice- Ma  approlfimandofi  il  termine  di  ventiquattro  giorni  predilo  nel 
Monitorio,  furono  chiamati  i Gefuiti  il  di  y.  Maggio,  per  aver  da  loro 
cerca  rifoluzione;  i quali  allora  dichiararon  l'Equivocazione  loro,  con 
negare  di  poter  dir  la  Meda;  il  che  non  era  contrario  alla  loro  prima 
prometta;  imperocché  la  Metta  per  la  fua  eccellenza  e non  è comprela 
lotto  quedo  nome  d’  uffizj  divini . Bellilfima  ceno  era  T invenzione , 
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offerirli  di  dire  gli  uffizj  divini,  ed  efcludere  poi  di  quel  numero  la  A-  MCDVI: 
Meda  per  11  fua  eccellenza,  e gli  litri  tutti,  per  non  effer  foliti  di  ce* 
lebrarli,  e per  til  vii  prometter  tutto,  e non  attender  niente  alla  Re- 
pubblica, e re  (lare  nello  Stato,  e infieme  fervare  l’interdettto  fecondo 
la  mente  del  Papa.  Li  cofa  fu  meda  lo  (ledo  giorno  in  confultazione , 
e fu  deliberato  in  Senato,  che  folle  mandato  il  Vicario  Patriarcale  a ri- 
cever in  confegna  la  roba  della  Chiefa,  e a’Gefuiti  folle  comandato, 
che  immediate  partirtelo.  E fu  ferino  a'Rettori  delle  Cittì,  che  gli  fa- 
celfero  partire  da' luoghi  della  loro  giurisdizione  nella  maniera  de  da . I 
Gelimi  a Venezia  intefa  la  liberazione,  chiamarono  tumultuariamente 
alla  Chiefa  le  loro  divote,  dalle  quali  ottenero  fomma  di  danari  affai 
grande,  e fecero  uffizio  co'Capuccini,  che  partendo  ufcilfero  proceflìo- 
nalmente  col  Crifto  innanzi,  per  concitare  la  plebe,  fé  folle  flato  podi- 
bile  / poi  venuta  la  fera  dimandarono  Minillri  pubblici  a'Magidrati  per 
loro  ficurczza,  i quali  anche  furono  mandati,  ne  contentandoli  di  que- 
llo, mandarono  a ricercar  l’Ambafciador  di  Francia,  che  gli  facelfe  af- 
ftllere  per  guardia  da’ Cuoi  fervidori,  il  che  non  fu  giudicato  convenien- 
te da  quel  Signore,  edendovi  la  guardia  pubblica.  Partirono  la  fera  al- 
le due  ore  di  notte,  ciafcuno  con  un  Crido  con  loro,  Concorfe  molti- 
tudine di  popolo,  quanto  capiva  il  luogo  fuori  della  Chiefa,  cosi  inter- 
ra, come  in  acqua,  a quello  fpettacolo;  e quando  il  Proposito,  che  ul- 
timo entrò  in  barca,  dimandò  la  benedizione  al  Vicario  Patriarcale,  eh’ 
era  andato  per  ricever  il  Luogo,  lì  levò  una  voce  in  tutto  il  popolo, 
che  in  lingua  Veneziana  gridò , dicendo  : Andò  in  malora . Avevano  oc- 
cultato per  la  Cittì  vafi,  e ornamenti  prczioG  della  Chiefa,  e la  mi- 
glior fuppellcttile  di  cafa,  e aliai  libri,  e lafciarono  la  cala  quali  vuota, 
e nuda;  vi  rellarono  anche  per  tutto  il  giorno  feguente  reliquie  di  fuo- 
co in  due  luoghi,  dove  avevano  abbrucciata  indicibile  quantitì  di  fcrit- 
ture.  Lafciarono  ancora  alcuni  crogiuoli  da  fonder  metalli  in  buon  nu- 
mero; del  che  clfendo  ufeita  fama  per  tutta  la  Cittì,  che  dava  (banda- 
io anche  a que’  pochi  devoti  loro,  che  reità  vano:  il  Padre  Polfevino 
fenile,  e la  lettera  fu  veduta  pubblicamente,  che  non  erano  per  fonder 
ori,  nè  argenti,  com’erano  calunniati,  ma  per  governar  le  berrette. 

Nella  cala  non  rellò  cofa  di  momento,  (alvo,  che  la  libreria  donata  lo- 
ro per  legato  dal  gii  Arcivefcovo  Luigi  Molino,  Vefcovo  di  Trevilò, 
ne' funi  armari,  c una  calla  di  libri  proibiti  a parte.  Ma  in  Padova  re- 
narono molte  copie  di  una  fcrittura  contenente  diciolto  regole  con  que- 
llo titolo , Rcgult  aliquot  fcrvmdt , ut  cumOrtbodoxa  Ecclejla  vere  fentiamus. 

Nella  decimalettima  delle  quali  fi  comanda  a’Predicatori  il  guardarli  dal 
troppo  inculcare  la  grazia  dì  Dio,  e netla  terza  fi  ordina  di  creder  al- 
la Chiefa  Gerarchica,  s’elia  diri  effer  nero  quello,  che  agli  occhi  par 
bianco  . Innanzi,  che  partillero,  lafciarono  a'  loro  penitenti  iltruzione 
come  dovelfero  governarli  nell'olfcrvanza  dell'Interdetto. 

Si  rellò  con  qualche  fperanza,  che  partiti  i Gcfuiti,  non  doveffe  effer 
fatto  altro  moto  da  alcuno  de' Reltgiofi , ma  fornendoli,  che  i Cappuc- 
cini, e i Teatini  andavano  dicendo,  che  non  avrebbono  potuto  rellar , 
e non  olfervare  l’Interdetto;  non  mancavano  alcuni,  che  riputando  que- 
llo procedere  da  infermiti  di  colcienza  erronea , gli  compativano  , e 
defidcravano , che  fodero  tollerati;  altri  pii  prudenti  conolcendo  benif- 
fimo,  che  ciò  non  proveniva  fc  non  dall'ambizione  di  parer  migliori 
degli  altri,  e del  difogno  d'acquillar  favori  prellò  il  Pontefice,  defeda- 
vano 


Digitized  by  Google 


3o  LIBRO  SECONDO- 

a-mdcvi.  vano  U loro  ipocrifia;  ma  il  Senato  riputando  non  convenire  alla  giu- 
flizia,  e ragione,  che  teneva  nella  caufa,  nè  al  fervizio  di  Dio,c  tran- 
quilliti della  Religione,  la  quale  in  tempi  tanto  calamitofi , poteva  per 
una  tal  novità  patir  gran  detrimento,  fe  nel  Tuo  Dominio  vi  folle  Ec- 
clefiaftico,  che  fervane  1'  Interdetto , 1’  ultimo  giorno  del  termine  , die- 
de ordine,  che  partittero  tutti  quelli,  che  non  erano  difpofti  di  profe- 
guir  ne*  divini  uffizi.  Partirono  da  Venezia  i Cappuccini,!  Teatini,  e i 
Riformati  di  San  Franccfco,  eh’  effi  ancora  fi  moftravano  renitenti  all’ 
ubbidienza  , e furono  podi  altri  Religìofi  al  governo  di  quelle  Chiefe  . 
Ma  i Cappuccini  de*  Territorj , Brelciano  , c Bergamafco , ( dove  non 
erano  Geluiti , che  potelfcro  fedurli  ) non  furono  concordi  ; Tettarono  , 
e attefero  a’  fervigj  divini , fenza  far  novità  ; perlochè  anche  furono  a- 
cerbamentc  perfeguitati  da’ loro  Superiori  Romani,  con  Scomuniche , e 
altre  pene  fpirituali,  febbene  fenza  effetto  quanto  alle  temporali,  per  la 
protezione,  che  tenne  il  Principe  di  loro,  e quanto  alle  fpirituali,  per 
la  difefa,  che  fecero  in  Scrittura  con  buoni  fondamenti, ( effendo  uomi- 
ni di  lettere,  e di  prudenza,  ) che  non  fi  erano  moffi  a prender  rSo- 
luzione,  fe  non  con  ficurezza  di  cofcienza.  Volevano  i Cappuccini  di 
Venezia,  fecondo  l’iftruzione  de’ Gefuiti,  partire  con  folennità,  per  ec- 
citare qualche  tumulto;  ma  non  efsendo  loro  permetto,  quella  mattina 
celebrarono  una  Metta  fola, e confumarono  tutto  il  Santiffimo  Sacramen- 
to dell’ Eucariftia,  ebe  fi  confervava  in  Chiefa,  e conchiufcro  la  Metta, 
fenza  dar  benedizione  al  popolo.  Lafciorono  elfi  ancora  a' loro  devoti,  va- 
rie iftruzioni  per  offervare  l’Interdetto,  come  anche  fecero  i Teatini  ; 
ma  in  tanta  fretta,  non  avendo  potuto  confultarc  infieme,  non  furono, 
nè  quelli  co’  Gefuiti,  nemmeno,  tutti  i Gefuiti  concordi;  perlochè  an. 
che  i loro  aderenti  procedevano  diverlamente  ^ altri,  avendo  opinione  , 
che  fodero  nulli  tutti  i Sacramenti  amminittrati  da’ Sacerdoti,  che  Tetta- 
rono; e perciò  non  fotte  lecito  adorar  1’ Eucariftia  come  prima;  altri  , 
che  l’udir  Metta,  fotte  folo  peccato  veniale:  altri,  che  fotte  peccato  gra- 
viffimo,  quantunque  fi  celebratte  il  vero  Sacramento.  Di  quelle  iftruzio- 
ni, e delle  varie  maniere  d’offcrvarle,  fc  ne  fono  anche  vedute  fcrittu- 
re  fatte  da’ loro  aderenti. 

I Gefuiti  partiti , fi  ritirarono  in  Ferrara  , Bologna  , e Mantova , luo. 
ghi  propinqui , e dove  potettero  ricever  le  confultazioni  de  loro , c far 
le  rifpottc  prettamente  , e adoprarfi  per  concitare  piò  facilmente  con 
metti  , o lettere  frequenti  qualche  dedizione  : gli  altri  Reiigiofi  partiti, 
fi  ritirarono,  etti  ancora  a Milano,  Mantova,  Ferrara,  c Bologna,  do* 
ve  reftando , erano  molto  mal  veduti  dagl’  altri  de’  medefimi  Ordini  , 
come  quelli,  che  foffero  andati  a levar  loro  la  parte  delle  loro  como- 
dità, c i capi  de’Monafterj,  fi  dolevano  , che  le  bocche  erano  duplica- 
te , e che  il  Papa  non  aveva  mandato  altro,  che  Indulgenze;  e dice- 
vano apertamente  , che  fe  altro  fuflidio  non  fotte  loro  venuto  da  Ro- 
ma, non  avrebbono  potuto  continuare  a far  le  fpefe,  e veftir  tanta  gen- 
te. Certo  c,che  i Cappuccini  ( quali  a]  numero  di  8oo.  partirono  dal- 
lo Stato  } non  poterono  trovar  comodo  ricapito  tutti , c molti  ne  mo- 
rirono dal  diiagio. 

Ma  in  Venezia  fu  per  ordine  del  Senato  comunicato  a tutti  gli  Ara- 
bafeiadori , e refidenti  de’  principi , e ferino  a’  Miniftri  della  Repubbli- 
ca in  tutte  le  Corti , dando  conto  di  tutte  le  cole  fucccdute , e che  S 
Nunzio  era  partito , e l’Ara bafeiador  Nani  era  ftato  licenziato  ; che  la 
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Repubblica  aveva  per  nulle  tutte  lecofe  fitte  dal  Papa;  e ch’era  rifoiuta  A-  wbcvi 
di  viver  Cattolica , e difendere . 

Si  teneva  in  Roma  per  fermo  che  il  Monitorio  doveflè  far  tre  notabili  ef- 
fed . Il  primo , che  i Religioft  partilfero  dal  Dominio , c perciò  l' Inter- 
detto rellafle  almeno  per  neccrtitì  oflervato  : Il  fecondo,  che  le  Cittì,  e 
ipopoli  (oggetti,  vedendofi  privi  dc’diviniUffizj,  e degli  clercizj  della  Re- 
ligione, follevatifi  , andalfero  al  Principe  , e ricercartelo  che  al  Pontefice 
folle  data  foddisfazione  : Il  terzo , che  per  quelle  cole  la  Nobiltà  fi  met- 
terti in  confufione , e meftizia,  e fpavento , e nalcefli  qualche  divifione 
fra  effa:  perlochè  lafciarono  paf&re  non  lolo  i ventiquattro  giorni  del  ter- 
mine, e gli  altri  tre  allignati  nel  Monitorio  ; ma  molti  altri  ancora,  ne’ 
quali  i Gcfuiti  ( febbene  affenri  ) s’adoprarono  con  tutte  1’  arri.  Ma  ve- 
dendofi  in  Roma  che  le  cenfure,  e gli  uffizj  de’Gefuiti  non  facevano  que- 
gli effetti  di  follevazione  ne’ popoli  che  fi  erano  proporti;  imperocché,  ol- 
tre iGefuiti  tacciati,  i Cappuccini,  e i Teatini  liccnziad  , neflim’  altro 
Ordine  parti;  i divini  Uffizj  erano  celebrati  fecondo  il  confueto;  anzi  be- 
ne fpeffo  con  qualche  folennitì  di  piò  ; e il  popolo  interveniva  alle  Chic- 
fe  con  maggior  concorfo  ; vedendofi  anche  frequentare  gli  Uffizj  quelli 
che  per  altri  tempi  non  erano  troppo  folleciti . Ed  il  Senato  era  unitif- 
fimo  nelle  deliberazioni;  e la  Cittì  , e ’1  popolo  fi  conlervaroro  quietif- 
fimi  nell’ubbidienza:  anzi  che  le  Cittì,  le  quali  non  avevano  fino  a quell’ 
ora  mandati  Ambafciadori  per  la  congratulazione  al  nuovo  Doge,  Icgui- 
rono  di  farlo,  fenza  alcun  rifpetto  in  riguardo  al  Monitorio  gii  ulcito  ; 
non  reftando  di  dichiararli  apertamente  , che  nelle  colè  temporali  rico- 
nofcevano  di  non  dover  ubbidire  a qoaifivoglia  altra  perfona.  Una  tanta 
tranquilliti  non  lolo  nacque  dal  volontario  olfequio,  e ubbidienza  de’  pò- 
poli,  ma  ancora  dalla  provvidenza  del  Senato,  c diligenza  de'Mjgiftra* 
ti , che  invigilarono  a tutti  gli  accidenti , e fu  maneggiato  cosi  gran  ne- 
gozio con  tanta  prudenza  , e dertrezza,  che  fi  conduffe  fenza  che  folse 
data  morte  ad  alcuno;  ammirando  ognuno  come  cosi  gran  Governo  fof- 
fe  tenuto  in  piedi  fenza  cavar  (angue.  Anzi  che  i comandamenti  fat- 
ti arii  Ecclefiertici  fatto  pena  della  vita  furono  dati  ad  iftanza  , e ri- 
ducila di  quelli  che,  dilpolli  volontariamente  ad  cfeguirli,  defideravano 
quel  prctefto,  per  ifcuiàriì. 

La  Corte  Romana  biafimava  l’azione  del  Pontefice  : e quelli , che  meno 
parlavano  a fuo  disfavore,  dicevano,  che,  febbene  avelie  ragione  nel  me- 
rito della  cauli;  nel  modo  però  lcrvato  era  ncccfsario  notarlo  di  troppa 
celeritì,  e di  troppa  confidanza:  pel  contrario,  lodavano  la  prudenza  de’ 

Veneziani , che  avefsero  faputo  ricevere  un’  incontro  tale  , e ritener  le  co- 
fe  loro  in  quiete , e tranquilliti . A quello  s’aggiunfe  l'arrivo  a Roma  del 
Padre  Antonio  Barifone,  andatovi  in  porta,  per  portar  al  Pontefice  colla 
viva  voce  quello  che  veniva  detto  a Ferrara  , ( donde  egli  partiva  ) 
e negli  altri  luoghi  che  confinano  collo  Stato  Veneziano , delle  ragioni 
della  Repubblica  con  approbazione  ; e per  ecc  itarlo  a confervare  la  dtgni- 
ti  Pontificia . Perlochè  il  Papa  in  Conctrtoro  fece  gran  querimonie  , che 
l’Interdetto  non  false  ofservato  dagli  Ecdcfiaftici  ; conchiudendo,  ch’era 
necefsario  trovarvi  qualche  ripiego  ; e ricercò  i Cardinali  , che  ognuno 
con  follecitudine  penfafse  a qualche  rimedio  , c lo  riportate™  allaSanti- 
tì  fi»  a parte  . Non  credevano  ancora  i Cardinali  che  così  gli  Eccle- 
fiaftici,  come  il  popolo,  per  la  maggior  parte  fofsero  perfuafi  della  nul- 


Digitized  by  Google 


3X  LIBRO  SECONDO. 

A.  MDCVI.  lira  delle  cenfure  : piuttollo.  penavano  che  vi  fofse  difpofizionc  in  loro 
di ofservarle ; ma  che  afpettafsero  qualche  occafione,  permetterlo  ad  effet- 
to: onde  giudicarono  bene  il  predargliela,  con  muovere  i Religiofi  a far 
1 qualche  novità,  o attenendoli  da’ divini  uffizj,  o partendo  dallo  Stato  : per- 

ìochè  da' Cardinali  Protettori  de’ Regolari  , e da’  Superiori  loro,  eh’ erano 
in  Corte  e in  altri  luoghi  d’Italia,  furono  fatti  uffizj  verfo  i loro  Rcli- 
giofi  con' minacce  di  cenfure,  pene  , c altri  mali  corporali,  e fpirituali  ; 
e con  promefse  di  grazie,  onori , e dignità,  non  folo  a’ Capi,  ma  anche 
ad  ogn’ altro  particolare,  acciò  fervafsero  l’Interdetto  , ovvero  partifsero. 

Ma  trattavano  diverfamente  co’Monaci , e altri  Regolari  ricchi , e al- 
tramente con  poveri  Mendicanti  : a quelli  fi  diceva  che  , non  potendo 
Tettare  , e ofservare  l’Interdetto , onninamente  abbandonaftero  i luoghi , 
e partifsero  ; e eh’  era  intenzione  di  noftro  Signore  ( cosà  chiamando  il 
Papa)  che,  quando  altrimenti  non  potefsero  partir» , pian  lotto  fopportatte- 
ro  il  martirio  . Ai  ricchi  dicevano  che  il  Papa  voleva  che  1’  Interdet- 
to fi  ofservafse  , ma  non  voleva  però  che  per  quello  i Monafteri  s’  ab- 
bandonafsero. Mandarono  anche  per  Commefcarj  alcuni  de’ Regolari  Frati 
della  ftcfsa  Regola  ; quelli,  che  infimi  nelle  loro  Congregazioni , per  acqui- 
fiar  merito , s erano  offerti  di  andare  a’  pericoli  ; ma  niuno  ebbe  ardire 
di  entrar  nel  Dominio  : nè  per  le  minacce , o promefse  furono  fovverti- 
ti  fe  non  alcuni  pochi  timidi  , o ambiziofi  ; che  erano  partiti,  fperan- 
do  gran  premj  . Spinfero  anche  alcuni  Santoni  , o Romiti  acciocché  an- 
dalscro  facendo  co’  popoli  uffizj  finiftri , per  follevarli  : ma  a’confini  efeen- 
do  trovati  con  ifcritture,  ed  iftruzioni  addofso,  furono  rimandati,  in  efe- 
cuzione  d'un  comandamento  fatto  dal  Senato  lòtto  li  24.  Maggio  a tutti 
i Rettori  , d’  invigilare  che  Frati , 0 Preti  di  fuori  non  entralsero  con 
ifcritture,  acciò  non  mettelsero  qualche  fedizionc.  Quelle  furono  le  cofe 
trattate  con  arme  fpirituali,  cd  artifici  coperti  di  pretello  di  Religione , e 
pietà  • le  quali  tutte  rcllarono  lenza  effetto  nello  Stato  della  Repubblica. 
* Ma’ alle  Corti  de’ Principi  la  colà  non  fu  ricevuta  per  tutto  allo  (lef- 
fo  modo. 

In  Polonia  ritrovandoli  Luigi  Fofcarini  Ambafciadore  della  Repubblica 
andato  efprefsamente  per  congratularli  con  quel  Re  delle  lue  nozze  , il 
Nunzio  del  Pontefice  in  quel  Regno,  e i Gefuiti  operarono  quanto  fu  pof- 
fibile,  per  fargli  ricever  qualche  affronto. 

■ Il  Nunzio  prima  ricerco  il  Re  che  il  Monitorio  fofse  pubblicato  ; di 
che  ebbe  afsoluta  ripulii,  onde  rivoltofi  a' Religiofi  , diede  ordine  a tut- 
ti, che  non  ammcttettcro  nella  Chicli  l' Ambafciadore , o alcuno  de’fuoi: 
perlochè  anche  due  Gentiluomini , andati  a Melsa  nella  Chiefa  de’France- 
lcani  , furono  mandati  fuori:  di  che  effendofi  doluto  il  Fofcarini  col  Ma- 
rcfciallo  diCortc , egli,  e il  Cardinal  di  Cracovia  , chiamati  i Frati,  co- 
mandarono loro  , che  il  giorno  feguente  cantafsero  una  folcnne  Melsa , 
alla  quale  invitalsero  l’ Ambafciadore,  dimandandogli  prima  perdono  della 
ripulfa  data  a’  fuoi  Gentiluomini . La  Meli»  fu  cantata  con  gran  concorfo 
di  popolo,  e difgufto  del  Nunzio;  e il  Re  approvò  le  cofe  fatte  da’ fuoi;  e 
per  decreto  del  Senato  fece  un  Editto , che  non  fi  facefse  atto  alcuno  , 
che  potette  apportar  difpiacerc  alla  Repubblica:  e fcrilse  al  Papa,  lamen- 
tandofi  del  tentativo  del  Nunzio;  aggiungendo  che  Sua  Santità  aveva  gran 
caufà  di  tener  conto  della  Repubblica , a favor  della  quale  fentiva  tutto 
il  Regno , ed  egli  (letto  ; concorrendovi  anche  i rifpetti  fuoi , e del  me- 

defitno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  33 

defimo  Regno  , efsendofi  poco  fa  venuto  alle  mani  per  fimil  caufa  : paf-  a.  vi  mix: 
landofi  anche  a dire  che , per  caufe  leggieri , e dove  non  fi  trattava  di 
fede , non  erano  da  farfi  così  gran  moti  ; clonando  fua  Santità  a io  pire 
quelli  romori , replicando  il  dilpiacer  fuo,  e di  tutto  il  Senato , pel  ten- 
tativo del  Nunzio:  tanto  pii»  , per  effer  cofa  nuova  in  quel  Regno  che 
fi  pubblicaflero  ccnfurc  contra  qualfi  voglia  Principe;  allegando  che  ciò  non 
fi  poteva  fare , quando  furono  fatti  i Monitor)  contra  il  Re  di  Francia 
Enrico  III.  e polcia  nella  caulà  di  Ferrara  contra  il  Duca  Celare  dXfte: 
perlochè  non  era  men  di  dovere  che  ciò  folle  fatto  contra  la  Repubbli- 
ca Veneta,  la  cui  caufa  era  comune  col  fuo  Regno.  Partecipò  tutto  quo* 
fio  il  Re  coirAmbafciadore  , anzi  gli  diede  copia  delle  leggi  del  Regno 
fintili  alle  Venete. 

Alia  Corte  deli'Imperadore,  per  le  difficoltà  ordinarie  d’aver  udienze  da 
quella  Macfià,  l’Ambafciadore  partecipò  con  tutti  i Miniftri  Imperiali;  i 
quali  inoltrarono  di  fentir  la  Repubblica , allegando  che  in  tutti  gli  Sta- 
ti di  Germania  fono  fintili  coftituzioni  ; e inoltrando  difpiacere  delle  co- 
fe  fatte  dal  Papa  , come  quelle  che  dettero  buona  occafionc  a’Protcftan- 
ti  di  fortificare  le  loro  ragioni  nel  tener  i benefizj  Ecclefialtici  : foto  il 
gran  Cancelliere  , e il  Marelciallo  Prainer  lentivano  in  favor  del  Papa . 

Ebbe  poi  anche  Francefco  Soranzo , Cavalier,  Ambafciador , udienza  dall’Im- 
peradore;  il  quale,  ringraziatolo  della  comunicazione  , fi  maravigliò  che 
il  Nunzio  mai  non  gliene  avelie  data  parte  ; ed  efortò  a trovar  qualche 
temperamento  di  compofizione  . Ma  venuto  il  giorno  del  Corpus  Domini  y • 

nel  quale  è folito  farfi  una  folenniffima  proccflione  a1  Gefuiti  , infierite 
con  tutti  i Miniftri  de’  Principi  , fecero  i Padri  uffizio  coll’  Ambalciado- 
rc,  che  redatte  d’intervenirvi ; il  quale,  avendoli  riprefi  afpramcnte,  ri- 
folle d’andarvi  per  ogni  modo,  come  fece,  fingendoli  il  Nunzio  ìndifpo- 
fto  , per  non  ritrovarfi  prefents.  Ma  dovendoli  ne’ giorni  feguenti  fame 
due  altre , confiderò  il  Nunzio  quanto  folle  per  riufeir  di  luo  pregiudi- 
zio, fe  follerò  fatte  fintili  alla  prima;  e mandò  l’ Ambafciador  di  Tofca- 
na  a far  uffizio  col  Veneziano , che  fi  contentalTc  di  non  intervenirvi , 
minacciandolo  , che  avrebbe  fatto  ferrar  la  Chiefa,  proibita  la  proceffio- 
uc  , comandato  eh’  egli  non  fotte  mai  ammetto  in  Chiefa,  fanolo  puh- 
blicar  per  Scomunicato  ; e che  avvertine  bene  allo  fcandalo  che  fareb- 
be nato  , perchè  tutti  i Proteftanti  fi  farebbono  uniti  con  lui , ci  Cat- 
tolici fcparati.  Si  rimife  l’Ambafciadore  a quello  che  l’Imperadore  avreb- 
be ordinato:  ma  non  volendo  la  M.S.  ingerirli  in  cofe  di  Chieia,  l’Am- 
bafeiador  rifolfe  di  metterli  in  purga  , temendo  di  non  ricever  qualche 
affronto  per  opera  de’  Gefuiti  , e del  Nunzio  Appofiolico  , ajutato  dal 
Prainer  malaffetto  al  nome  Veneziano;  a’  quali  niun  altro  Minifiro  fi  op- 
poneva, per  la  fperanza  d’ aver  centomila  feudi  dal  Papa  per  ajuto  della 
Guerra  contra’  Turchi  : ma  dopo  ( avendo  il  Pontefice  riddato  di  fom- 
miniftrar  l’ajuto , perlochè  convenne  anche  far  la  pace  co’  follevati  in  Ua- 
ghcria  , concedendo  loro  le  cole  occupate  , e l’elcrcizio  della  loro  Reli- 
gione , ed  effondo  morto  il  Prainer,  e mortificato  il  calore  del  Nunzio, 
poiché  ebbe  veduto  i Nunzj  di  Francia,  e Spagna  fatti  Cardinali,  c non 
cfler  tenuto  conto  alcuno  di  lui  ) le  cofe  fi  mutarono , e l’Ambalciadore 
fu  ammeffo  per  tutto:  c non  v ha  dubbio,  che,  s’cgli  foflc  fiato  collan- 
te, anche  nel  principio  avrebbe  fuperata  ogni  difficoltà:  perchè  un  mefe 
dopo,  dolendofi  1’  Arabaiciadore  coll'Imperatore  per  nome  della  Rcpubbli- 
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a mdcvi.  ta  , e rapprefcntandogli  che  1'  ingiuria  fatta  a lei  era  fiata  anche  con 
pregiudizio  di  S.  M.  che  il  Papa  commandaflè  alla  fua  Corte  > e a’Miniftri 
d’altri  Principi,  che  fono  per  fervirla  ; P Imperadore  feufsò  le  cofe  paf- 
fate , dicendo  efserc  fiate  fatte  lenza  fua  faputa  : il  che  è molto  verifi- 
mile;  perchè  f Ambafciador  Ccfareo  in  Venezia  intervenne  col  Principe  a 
tnjtte  le  Cappelle,  ficcome  fece  anche  Y Ambafciador  del  Criftianiflimo  j 
In  Spagna , al  primo  avvilo  che  andò  delle  pretenfioni  del  Pontefice  , 
e della  riipofla  della  Repubblica  , conobbero  che  fi  trattava  I*  interefle 
di  tutti  i Principi,  e lodarono  la  cottanza  del  Senato  ; febbene  il  Mar- 
citele diVigliega,  Ambafciador  in  Roma,  fi  moftrava  inclinato  al  Ponte- 
fice, per  ottener  con  qucfla  via  il  Cardinalato  per  D.  Gabriello  Paceco 
fuo  fratello,  e fcriveva  anche  in  Spagna  a favor  del  Papa:  dove,  non 
credendo  mai  che  per  tal  caufa  fi  dovette  venir  all’  armi  , ed  eflendo 
quali  certi  che  la  Repubblica  fomenterebbe  la  caufa  fua  , anzi  la  co- 
mune ; vedendo  apprefso  che  poteva  efser  con  qualche  loro  utilità,  fe  le 
difTcnfioni  continualfero  tra  ’1  Pontefice,  c la  Repubblica,  delle  quali  non 
poteva  riufeire  altro,  che  guadagno  per  loro;  poiché  la  diffidenza  tra  due 
Principi  Italiani,  rraaggiori,  rendeva  più  ftabili  le  cofe  loro;  e vincendo  la 
Repubblica  col  Pontefice,  ancora  effi  accrclcevano  la  giurifdizione  tempo- 
rale; e quando  pure  ( il  che  non  credevano  ) le  cofe  foffero  ridotte  a ter- 
mini di  rottura,  farebbe  flato  in  loro  podeftà  impedir  la  Guerra  , fe  cosi 
avefse  portato  la  loro  utilità  ; o valcrfene  a loro  profitto  ; lafciarono  correr 
* la  cola  fenza  ordinar  altro  al  Marchefe  ; il  quale  per  quello  potè  continua- 

re, fomentando  i penficri  del  Pontefice:  a che  la  fua  inclinazione,  cd  uti- 
lità lo  fpingeva;  pattando  ancora  a promettergli  ajuti  d’arme  quando  folte 
flato  bilognofo,  con  parole  generali  però , e che  non  obbligavano  precifa- 
mentc.  Ma  arrivato  avvilo  delflnterdetto  pronunziato,  il  Re  vide  la caufii 
efTer  pallata  più  innanzi  di  quello  eh’  egli  avrebbe  voluto  ; e fi  dolfc  di 
non  efferfi  intromeffo  prima.  II Nunzio  faceva  iftanza,  che  l’Ambafciador 
Veneto  folte  dichiarato  fcomunicatonc’pulpiri,  e diffe  che,  fel’Ambafcia- 
dorè  fotte  comparto  alla  Cappella  Regia,  egli  avrebbe  comandato  a’ Cappel- 
lani del  Re  di  fermarti  dagli  uffizj  divini  , e fe  non  fotte  flato  ubbidito, 
farebbe  partito  . In  quella  Corte  erano  farti  uffizj  molto  finiflri , maltinte 
da’Genovefi,  i quali  erano  motti  d’invidia,  perchè,  avendo  la  loro  Repub- 
blica ceduto , quella  Veneziana  confervalte  la  tua  libertà  ; e rivolgevano 
le  cofe,  commendando  Genova  di  divozione,  e ubbidienza,  e aferi vendo 
a pertinacia  , e poca  Religione  quello  che  giuflamente  veniva  fatto  a 
Venezia,  per  confervazione  della  propria  libertà . Ma  fo^ra  tutti  quelli  che 
fi  moflravano  ninnici  aperti  della  Repubblica,  teneva  il  primo  luogo  ilVcfcovo 
di  Montc-Pulciano,  Ambafciador  diTofcana;  il  quale,  non  folo  s’attenne 
dalla  converfazione  deU’Ambafciador  Veneto,  ma  ancora  proccurava  tutte  le 
occafioni  per  detrarre  alle  azioni  delia  Repubblica;  come  anche  Afdrubale 
Mont’acuto,  Refidentcdi  quell’Altezza  in  Venezia,  non  rettavi  in  tutte  leoc- 
cafioni  di  fare . Per  quelle  cofe , fi  fece  in  Madrid  in  cafa,  e alla  prefenza 
del  Cardinale  di  Toledo,  una  Congregazione  di  12. Teologhi,  e ftpofe  in  de- 
liberazione, fe  fi  dovette  ammettere  l'Ambafciador  a’ divini  uffizj;  facendo 
non  folo  il  Nunzio,  ma  i Gefuiti  ancora,  molta  ittanza  per  l’cfclufione: 
la  qual  Congregazione  al  fine , ( non  fentendo  contra  la  Repubblica  alcu- 
no tra  quel  numero  delli  1 2.  fe  non  i foli  Gefuiti  ) conchitife  di  non  e- 
fcluderlo.  E il  Re,  per  non  dichiararfi  d’ammetterlo , 0 efcludcrlo  dalla  fua 
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Cappella,  reflò  molti  giorni  fcnza  farla:  e arrivata  in  quella  Corte  lamio-  mdcvi. 
va,  che  f Ambafciadore  Soranzo  in  Praga  folsc  fiato  elclulo  dalla  procef- 
fionc,  non  commendarono  il  feguito  alla  Corte  Cefarca  in  quel  particolare; 
e al  Nunzio , che  nelle  lue  inftanze  lo  propofe  per  efempio  * nipote»  che 
quel  Regno  non  fi  governava  con  efempj  d’altri. 

L’ Ambafciadore  del  Re  in  Venezia  non  è (olito  d’  intervenir  mai  nel- 
le cerimonie  Ecclefiaftiche  col  Principe,  per  calila  della  precedenza  tra  lui , 
e quel  di  Francia;  perlochè  non  ebbe  occafione  in  quello  di  moftrare  la 
mente  del  fuo  Re  : ma  in  tutte  le  altre  cole  fi  portò  nella  maniera  ftef- 
fa , che  prima;  comparendo,  e trattando  fecondo  i modi  l'oliti,  lenza  che 
fi  vedete  differenza  . E (ebbene  in  quelle  , e altre  cofe  fu  inoltrato  dal 
Re  di  Spagna  , e dai'uoi  Minifiri  gran  rifpetto  alla  Repubblica,  fi  vide- 
ro nondimeno  in  neceflità  di  far  qualche  dichiarazione  pel  Papa,  e prin- 
cipalmente , perchè  la  Santità  fu*  con  lettere  lpeziali , non  lolo  dirette 
al  Re,  ma  anche  al  Duca  diLerma,  s’era  raccomandata:  periochc  ril'po- 
iero  al  Pontefice  conforme  al  defiderio  fuo , come  fi  diri . 

In  Francia,  quando  addi  31.  diGennajo  fu  dato  conto  al  Re  dal  Priu- 
li  Ambafciadore,  quella  Macftà  fi  moftrò  defiderofilfima  che  fi  trovalfe 
qualche  maniera  d’accomodamento,  che  folfe  lenza  pregiudizio,  e fi  por- 
tate la  trattazione  innanzi;  dando  efempio  di  sè,  che  temporeggiava  al- 
le molte  iftanze  alfiduamcnte  fattegli , acciò  riceveffe  il  Concilio  di  Tren- 
to , fino  coll’  offerirfi  di  alterarlo  dove  fotte  contrario  alla  liberti  della 
Chiefa  Gallicana:  ma  egli  ( febben  vedeva  dove  miravano  ) fi  valeva 
del  benefizio  del  tempo;  effendovi  certe  cole,  ch’era  meglio  moftrar  di 
non  vederle.  Ricercò  ancora  all’ Ambafciadore  il  modo  proprio,  e acco- 
modato alla  pratica  del  Governo  Veneto  , come  fi  potdTc  fchifar  quell* 
incontro  ; quafi  lcoprendo  il  defiderio  d’  effer  ricercato  d’ interpofizione  ; 
comandò  fubito  al  Signor  d’Alincourt,  fuo  Ambalciadore  in  Roma,  che 
facelfe  col  Pontefice  ogni  buon  uffizio  per  la  Repubblica  . In  conformiti 
di  quello  il  Signor  di  Frefiies,  Ambalciador  del  Re  in  Venezia,  nel  d\ 

30.  di  Marzo  diede  conto  al  Collegio,  che  il  Papa  aveva  giu  Bilicata  la 
l'uà  cauli  prelfo  al  Re , efortando  la  Repubblica , come  da  sè  , che  in- 
formate il  Re,  acciò  non  reftalfe  impreflo;  aggiungendo,  che  cosi  elfo, 
come  f Ambalciadore  in  Roma,  avevano  comtniifione  di  fervir  lua  Sere- 
niti: tutte  parole,  eh’ erano  dette  con  ottimo  zelo,  cosi  dal  Re,  come 
da’fuoi  Miniftri,  per  trovare  apertura  d’etere  intrometti  al  componimen- 
to del  negozio:  di  che  anfiofo  il  Senato,  ringraziò  il  Re  ; c all’ Amba- 
fciadore diede  informazione  fopra  tutti  i capi  controverfi  , la  quale  an- 
che mandò  al  Priuii  in  Francia , acciò  gli  rapprcfentalTc  al  Re  , come 
anche  fece.  Ma  fubito  che  giunfe  Ravvilo  della  pubblicazione  del  Mo- 
nitorio in  Roma,  fu  fatta  dal  Nunzio  Barberino  follecita  il  Un  za  , che  1* 
Ambafciadore  Veneto  folfe  efclufo  dalle  Chicle:  ma  non  fi  potè  ottener 
cola  alcuna;  non  lolo  perchè  l’animo  del  Re  folTe  di  portarli  neutrale; 
ma  ancora  perchè  quel  Regno  tiene  collantemente  , che  i Pontefici  non 
abbiano  alcuna  podeftà  nel  temporale  dc’Prencipi;  nemmeno  pollano  pro- 
ceder con  cenfure  verfo  loro  , nè  verfo  i loro  Minillri  , nelle  cofe  che 
toccano  il  Governo:  perlochè  fu  sforzato  il  Nunzio  a deporre  la  fua  pre- 
tenfione,  e fu  trattato  l’Ambafciador  Veneto  almcdefimo  modo;  nè,  per 
rifpetto  delle  cenfure  Pontificie,  fi  fece  alcuna  novità:  anzi  il  Re,  im- 
mediate udita  la  pubblicazione  del  Monitorio  fatta  in  Roma,  fi  dolfe 
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a.  MDCvi-  grandemente  del  frettolofo  procedere  del  Papa , e gli  fpetfi  con  diligen- 
za, ricercandolo  di  prolungare  il  termine,  con  difegno  d’ intrometterli  in 
quella controverfia  con  ambe  le  parti,  per  accomodarle:  fcriflè  anche  let- 
tere particolari  per  quello  effetto  a’  due  fratelli  del  Pontefice , al  Cardi- 
nal Borghefe  , & a i Cardinali  Franccfi  : e fe  bene  il  Corriera  giunfe , 
che  li  17.  giorni  del  monitorio  erano  già  paffati , non  rcftò  però  il  Si- 

fnor  d’Alincurt,  Am bafeiador  Regio  in  Roma;  di  prefentarc  le  lettere,  e 
i trattare  col  Pontefice;  il  quale  fi  feusò  fui  termine  fpirato , che  gli 
toglieva  il  potere,  col  prolongarlo,  di  foddisfar  fua  Madia  . Il  Re  fenri 
con  difpiaccre  che  la  fua  interpofizione  folTe  cosi  poco  (limata  : con 
tutto  ciò  deliberò  di  continuare  ; e fcrilfe  al  fuo  Ambafciadore , che  non 
reftaffe  di  trattar  col  Pontefice,  per  aprir  qualche  altra  via  al  negozio 
del  componimento. 

In  Inghilterra,  rapendoli  i concetti  che  ha  quel  Re  dell’  autorità  Pon- 
tificia , ogn’  uno  può  penfare  come  folTe  riceuuto  1’  avvilo  delle  azioni 
del  Pontefice.  Non  farebbe  bifogno  dime  altro,  fe  non  folTe  notabile  la 
rilpolta  che  quel  Re  diede  a Giorgio  Giulliniano,  Ambafciador  della  Re- 
pubblica, quando  gli  diede  pane  di  quanto  pafiàva,  per  ordine  del  Sena- 
to , in  quello  particolare . Udita  egli  la  relazione  dell’  Ambafciadore  , 
dopo  aver  mollrato  quanto  gradiiTe  l'uffizio,  e lodate  le  leggi  della  Re- 
pubblica, pafsò  a dire  ch’egli  vorrebbe  vedere  una  volta  riformata  la 
Chiefa  di  Dio,  e però  dcfidcrercbbc  un  Concilio  libero,  per  metter  fine 
a tante  controverfie , le  quali  non  hanno  origine,  fe  non  per  1’ ufurpa- 
zioni  fpirituali  de  Papi:  dal  che  non  gli  pareva  di  veder  alieni  il  Re  di 
Francia,  c altri  Principi;  e che  forfè  Dio  voleva  cavar  quello  bene  da’ 
travagli  della  Repubblica  : eh'  egli  ne  fece  ben  parlare  a Papa  Clemen- 
te, quando  fu  fatto  ricercar  da  lui  nel  principio,  ch’egli  entrò  al  Re- 
gno d’ Inghilterra , perchè  volclfc  unirfi  alla  Chiclà  Romana  ; il  quale 
rifpofe,  che  non  trattale  di  Concilio  : che  ben  defiderava  che  fi  riunif- 
le;  ma  quando  non  voleva  farlo  con  altro  mezzo  , che  con  quello  del 
Concilio , le  ne  reftalTc  piuttollo  cosi . Aggiunte  anche  il  Re  , cfTer  la 
pemizie  della  Chiela,  che  i Papi  fi  (limino  piu  cheDio;  e,  oltre  di  ciò, 
l’adulazione  gli  guada  in  maniera,  che  non  è maraviglia  , fc  non  alcol- 
tano  alcuno , e fe  procedono  con  precipizio  . Di  O.anda , gli  Stati  di 
quelle  Provincie  Unite,  e il  Conte  Maurizio  di  NafTau,  a parte  fcrifiTero 
lettere  di  molta  affezione  alla  Repubblica  ; offerendo  anche  i loro  ajuti 
di  arme,  e vettovaglie,  & ogni  altro  fervizio  nell' occafioni  che,  le  con- 
troverfie poteflero  partorire,  a’  quali  fu  corrifpollo  dal  Senato  con  lettere 
di  ugual  benevolenza , aggradendo  le  obblazioni , e ricevendo  1’  clecuzio- 
ne,  fe  il  bilogno  Taveffe  ricercato. 

In  Torino  ancora , quel  Duca  , efTendogli  data  parte  da  Pietro  Con- 
tarmi, Ambafciadore,  del  Monitorio  affilio  in  Roma,  moflrò  d’elTcme  av- 
vilito; affermò  d’intender  molto  bene  le  ragioni  della  Repubblica,  c co- 
nolccrc  che  la  caufa  era  comune  a tutti  i Principi  : nemmeno  volle  far 
dimoflrazionc  alcuna  a favore  del  Pontefice,  quantunque  dal  Nunzio  gli 
folle  fatta  grandiffima  iflanza:  ma  non  volendo  nemmen  offenderlo  aper- 
tamente , reflò  di  far  Cappella , per  levar  occafione  di  quella  difficoltà . 
Non.  camminò  colla  ftelTa  moderazione  l’Ambalciador  fuo  predò  alla  Re- 
pubblica, il  quale  fi  ritirò,  nè  mai  comparve  innanzi  al  Principe,  feb- 
bene  invitato;  e nella  Villa,  dove  s’ era  poi  trasferito,  faceva  ogni  fini- 
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Aro  uffizio  co’ Preti,  e colle  peritine  vicine,  conta  la  Repubblica,  a fa- 
vor del  Papa  : il  che  ferviva  più  a mollar  il  fuo  mal’  animo , ed  affet- 
to appaffionato , che  a far  danno  alcuno . 11  Duca  ancora , ièbben  tenne 
ièmpre  la  ftelfa  opinione  delle  cenfure  Pontifizic,  non  trattò  nel  medefi- 
mo  modo  coll'  Ambalciadore;  imperocché,  effendo  occorfo  che  dalla  Re- 
pubblica furono  icritte  lettere  a’  fuoi  Figliuoli  con  titolo  d'  Eccellenza , 
lecondo  che  per  l’ innanzi  aveva  coturnato  di  fare  ; Sdegnato  di  quello , 
fece  Cappella,  non  ammeffo  l’ Ambalciadore;  ed  ebbe  gufto  di  far  fape- 
re , che  ciò  aveva  latto , perchè  la  Repubblica  non  aveva  dato  dell'  Al- 
tezza a’  fuoi  Figliuoli . 

In  Firenze  non  fece  quel  Gran  Duca  veifo  Roberto  Lio,  Segretario  del- 
la Repubblica,  alcuna  -no Vili  : trattò  con  eflò  lui  allo  dello  modo  che 
prima:  lolo  Antonio  Grimani,  Vefcovo  diTorcello,  Nunzio  del  Pontefi- 
ce in  quella  Culi,  febben Gentiluomo  Veneziano,  ricusò  di  ammetterlo 
in  cala  fua;  gli  fece  intendere  che  per  favvenire  non  trattaffe  più  con 
lui,  fino  che  non  aveffe  ordine  da  Roma  di  quello  che  doveva  lare: 
ma  alcuni  giorni  dopo,  mutato  pcnficro,  per  qual  caufa,  nonfi  là,  len- 
za afpetcar  altro  da  Roma  , ritornò  a trattar  con  effolui  nel  modo  Po- 
lito . 

In  Napoli  il  Conte  di  Benevento , Viceré  , alla  rapprefentazione  che 
gli  fece  Agodino  Dolce , Reftdeme  preffo  a lui  per  la  Repubblica,  bia- 
fimò  la  frettolofa  maniera  del  Papa  ; approvò  le  ragioni  della  Repubbli- 
ca , e trattò  Tempre  col  Rendente  nel  modo  lotico  : il  che  fece  anche 
Monfignor  Bilione,  Vefcovo  di  Pavia,  Nunzio  del  Pontefice. 

Lo  flcffo  anche  offervò  in  Milano  il  Conte  di  Fuentcs , Governa  tor 
di  quello  Stato,  con.  Antonio  Paolucci,  Refidente  per  la  Repubblica  pref- 
ica di  sé.  In  altre  Città  d’  Italia  la  Repubblica  non  ha  Minillro  alcuno. 

Ma  i Duchi  di  Mantova  , e Modena  , inoltrarono  bene  la  (lima  che 
facevano  della  Repubblica  , e come  intcndcffero  le  azioni  del  Papa  col 
mezzo  de’  Refidenti  loro  in  Venezia. 

Ora  tornando  alla  narrazione  delle  cofe  fucceffe,  i Principi  d’Italia,  e 
gli  Ambalciadori , o Refidenti  in  Roma,  e preffo  alla  Repubblica,  quando 
conobbero  che  il  Pontefice,  fubito  veduto  il  tuo  Monitorio  non  Rimato, 
rcltò  confido,  e fluttuante  in  sè  medefimo,  quali  manifeltamente  moflran- 
dofi  pentito  del  fatto  ; entrarono  in  fperanza  che  il  negozio  fi  pótef- 
fe  accomodare  ; e ognuno  di  loro  defiderava  effere  il  mediatore  di  cosi 
grand’  affare  ; e per  tre  mefi  feguenti  dopo  la  pubblicazione  dell’  Inter- 
detto a gara  fi  offerivano. 

Il  Duca  dì  Mantova,  al  quale  l'Agente  fuo  in  Roma  fcriffe,  ch'egli 
aveva  trovato  il  Papa  più  mite,  e fi  aveva  lafciato  intendere,  che  fa- 
rebbe qualche  cofa  più  per  lui , che  per  altri , e volontieri  tratterebbe 
con  elfo;  fi  offerì  di  condurti  a Venezia,  ed  a Roma,  per  adoperarli  : 
ma  gli  fu  rifpoflo  dal  Senato , eh’  era  Rato  ufato  ogni  fapere , ed  ogni 
dc-Rrczza,  acciocché  il  Papa  non  preccpitaffe  ; nè  era  Rato  poflìbile  tratte- 
nerlo, che  non  correffe  dove  la  fua  volontà  malaffetta  Riportava:  ora, 
eh' era  proceduto  alle  mamfcRc  ingiurie  , non  fi  fapeva  più  che  altro 
fare,  fe  prima  il  Pontefice,  levatele  cenfure,  non  rimetteffe  le  cofeallo 
Rato  di  prima  : refiava  bene  nella  Repubblica  difpofizione  di  moflrarfi 
offequiofa  alla  Sede  AppoRolica  in  tutte  le  cofe  dove  non  reflaffe  vio. 
lata  la  libertà,  o alterato  U governo. 
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a.  MDCVI.  Il  Guicciardino,  Ambafciatore  del  Gran  Duca  di  Tofana,  venuto  già 
prima  per  fare  i complimenti  col  Doge  per  la  fua  elezione , ritrovandofi 
ancora  a Venezia,  elpofc  l’uffizio  che  il  Gran  Duca  aveva  fatto  col 
Vclcovo  di  Saona  , ed  altre  trattazioni  avute  in  conl'eguenza  dopo 
quello;  offerendo  rncora  fua  Altezza  di  paffare  più  innanzi,  e di  andar 
anche  ’a  Roma  in  perfona  : al  quale  fu  rifpoflo  con  affettuolo  ringra- 
ziamento, e ricognizione  della  buona  volontà;  foggiungendo  che  le  tur- 
bazioni  non  erano  procedute  dalla  Repubblica,  ma  dalla  poca  deftrezza 
del  Pontefice;  il  quale  lènza  ragione  alcuna  era  paffuto  ad  ingiuriarla 
cosi  notabilmente:  perlochè,  dlendo  le  cofc  in  tale  (lato  , non  fapeva 
che  altro  fare,  fe  non  attender  a difenderti  , confervando  la  Religione 
Cattolica.  Trattò  poi  il  Gran  Duca  con  Roberto  Lio,  Segretario  della 
Repubblica,  Refidemc  preffo  di  sè,  e gli  dille  : non  poterfi  negare  che 
il  Papa  non  folte  corto  a furia  ; che  in  tal  modo , nemmeno  in  cafo  d’ 
erefi.i  fi  doveva  procedere  con  un  Principe;  ma  che  dopo  fe  n'  era  av- 
veduto , ed  afcoltava:  ch’era  tempo  d’introdur  negozio;  che  la  riipolla 
datagli  da  Venezia  era  ben  amorevole  , ma  concila  ; che  bifognava  di- 
fender al  particolare,  e dar  qualche  foddisfazione  al  Papa;  che  filareb- 
be  fatto  il  lervizio  del  pubblico  Governo  per  qualche  altra  via,  che  fof- 
fe  piacciuta  al  Papa  ; che  non  fi  doveva  difputar  de’  vocaboli , quando 
l'intenzione  fi  conleguilfe;  che  tra  il  Pontefice,  e la  Repubblica  le  co- 
fc non  andavano  del  pari , ma  fi  trattava  col  Vicario  di  Dio  ; che  fi 
potrebbe  trovar  qualche  temperamento  con  qualche  dichiarazione  del- 
le leggi  fatte  , come  fi  fuol  fare  quando,  confervando  la  (leda  ordina- 
zione, fi  tuoi  dare  foddisfazione  di  parole. 

Il  Duca  di  Savoja  ancora  narrò  all’Ambafciadore  Contarmi , che  ave- 
va fatti  offizj  in  Roma  col  Pontefice,  e gli  aveva  lignificato  liberamen- 
te che  la  congiuntura  delle  cofe  lo  perfuadeva  a trovar  qualche  tem- 
peramento • poiché  poteva  effer  certo  che  non  avrebbe  tutti  i Principi 
della  l’uà:  e’ anche  la  Repubblica  doveva  aver  la  ftefià  confiderazione , 
con  tutto  che  la  ragione  foffe  dal  canto  fuo:  ch’egli  ancora  aveva  con- 
tinue controverfie  colla  Corte  Romana  , che  temporeggiava  col  portar 
innanzi  : però  farebbe  (lato  molto  falutifero  veder  di  comporre  in  qual- 
che maniera  le  controverfie;  al  che  offeriva  l’opera,  e la  diligenza  fua. 
Ancora  D.  Innico  diCardenas,  Ambafciador di  Spagna,  efortò  efficacemen- 
te alla  quiete;  afficurando  che  lo  (leffo  penderò  era  del  fuo  Re,  volto 
alla  tranquillità  d’Italia:  e però  pregava  la  Repubblica  che  apriffe  ftra- 
da  a qualche  temperamento;  aggiungendo,  che  quell’uffizio  non  fi  face- 
va con  lei  loia,  ma  farebbe  fiato  fatto  in  Roma  per  parte  del  Re,  mag- 
giore , e più  efficace . 

Più  efficacemente,  e follecitamente  di  tutti  operava  il  Signor  di  Fre- 
fnes,  Ambafciador  Francefe,  il  quale,  non  ancora  finito  il  termine  del  Mo- 
nitorio, portò  avvilo  in  Collegio,  che  il  Pontefice  era  pentito  delle  cofe 
fatte,  e travagliatiffimo;  che  con  ogni  poco  di  foddisfazione,  anzi  piut- 
tofto  di  apparenza,  fi  farebbe  accomodato  : che  tanto  gli  lignificava  1’ 
Alincourt,  Ambafciador  Regio  in  Roma.  Dopo  di  quello,  diede  conto, 
che  l’ Alincourt,  e i Cardinali  Francefi  avevano  fatto  gagliardo  uffizio  col 
Pontefice  , mofirandogli  che  le  opportunità  predenti  ( quando  la  Sede 
Appoftolica  non  era  fenza  travagli  in  Ungheria)  non  comportavano  che 
fi  tagliaflc  il  braccio  deliro  , eh’  era  la  Repubblica  ; e ricercandolo  in 
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fine  che  fofpendeflc  il  Monitorio:  al  che  il  Papa  ( avendo  dimandato  *•  mdcvl 
due  giorni  di  tempo  per  penl'arvi  ) aveva  rifpofto,  d’aver  conf  rito  con 
divertì  Cardinali  la  loro  propofta  , c che  ognuno  conchiudcv?  , eh’  egli 
non  poteva  farlo  con  fuo  onore  , offendo  feguito  il  protetto  ,on  parole 
ingiuriose  ( così  diceva  egli  ) contra  la  fua  perfona  : con  Pitto  ciò,  dal 
Cardinale  Borghefe  era  ftato  loro  detto  che  , fc  la  Repubblica  mottrafTc 
ofTequio , rivocando  la  legge  dell’  Enfiteofi  , e rimettendo  i prigioni  in 
mano  dei  Re  , potrebbe  efTer  che  il  Papa  fofpendefTc  il  Monitorio  per 
alcuni  giorni,  acciò  fi  potefTe  trattare.  Soggiunge  Frefnes  , che  fi  rìce- 
vefTe  in  bene  1’  inrerpofizione  del  Re,  il  quale  aveva  il  liio  Regno  ficu- 
ro  , e quieto,  e Senza  intcreffi  ; e quello  che  faceva,  era  foto  pel  ben 
comune  degli  altri  : che  , fe  credeffe  poter  con  quel  mezzo  comporre  le 
con tro verfie , manderebbe  il  maggior  Principe  di  Francia;  anderebbe  an- 
ch’egli in  Perfona  : che  il  Papa  non  era  Giulio  II.  che  aveva  il  fuoco 
in  mano  : che  fi  confidaffc  nel  fuo  Re  , e fe  gli  aprifle  il  cuore,  chcra 
Veneziano.  Ritornò  ancora  il  Frefnes  la  terza  volta,  con  dire,  che  per 
Corriere  efpreflo  era  ftato  avvifato  che  il  Marchefc  di  Vigliega  aveva 
pregato  il  Papa  di  non  pattar  innanzi  per  alcuni  pochi  giorni  , perchè 
larebbono  venuti  ordini  di  Spagna  , ed  uffizj  efficaci  colla  Repubblica  , 
che  farebbe  neceffitata  a dar  ogni  foddisfazione  : che  per  ciò  non  fi  ri- 
solvette fopra  l’uffizio  de’Francefi  ; e che  il  Papa  era  di  ciò  molto  con- 
tento, e ch’era  fino  pattato  a dire  che;  quando  credette  etter  a /tirato , 
aveva  in  mano  tanto  da  poter  citar  il  Doge  all’Inquifizione  , e notar- 
lo d’erefia  : foggiunfc  però  il  Frefnes,  che  efortava  la  Repubblica  a far 
pretto,  e a rifòlvere,  acciò  non  facettc  sforzatamente , e con  pregiudi- 
zio quello  che  poteva  far  volontariamente  , c con  onore:  e che  non 
facefle  per  altri  quello  che  non  voleva  far  pel  fuo  Re  , amico,  bene- 
merito, e confidente. 

A tutte  quelle  propotte  fu  rifpofto  da!  Senato  in  una  fol  volta  ; pri- 
ma ringraziando  il  Re  degli  uffizj  fatti  , e maravigliandoli  che  per 
quelli  il  Papa  non  fi  fotte  motto  ; aggravando  perciò  la  durezza  di  lui 
molto  piu , e conchiudendo  da  quefto  la  poca  lperanza  che  fi  poteva 
aver  di  ridurlo  a’iani  configli;  aggiungendo  poi , che,  fc  il  Papa  non  le- 
vava le  ingiurie  , con  rivacar  le  cenliire , non  fi  poteva  aprire  ft rada  al’ 
uegozio  : che  già  il  Senato  coll’ Ambafciadore  ftraordinario  , con  moire 
dimoftrazioni  aveva  dato  legno  d’ogni  cttequio;  ficchè  non  fi  poteva  far 
di  vantaggio  ; nc  le  cofe  erano  in  termici  , che  lo  permctteflero , poi- 
ché il  Papa  era  pattato  tanto  innanzi  cotte  ingiurie  : che  la  Repubblica' 
col  prefetto  non  aveva  ingiuriato  alcuno;  ma  fi  era  difefa,  ed  era  ftata 
neceffitata  a farlo  , per  palelàr  al  Mondo  che  voleva  viver  Cattolica: 
che,  quando  fottero  levate  le  cenfure,  il  Senato  tratterebbe  quello  che  il 
Re  proponette,  pur  che  non  fotte  contra  la  libertà  della  Repubblica,  nè 
difordinatte  il  governo:  che,  quanto  alle  cofe  trattate  dall’Ambafciador 
di  Spagna  col  Papa,  non  occorreva  dir  altro  , falvo  che  in  ogni  evento 
la  Repubblica  difenderebbe  la  fua  libertà,  e non  farebbe  mai  cofa  inde- 
gna , c opererebbe  con  fperanza  d’aver  fempre  in  ciò  favorevole  il  fuo 
Re  ; ad  ilìanza  del  quale  farebbe  fempre  tutto  quello  che  fotte  fattibi- 
e ; ’nè  farebbe  per  altri  quello  che  farebbe  per  lui  : c che  le  ingiurie 
lette  contra  la  perfona  del  Doge , non  lo  toccavano  tanto  in  particola- 
re quanto  toccavano  tutta  la  Repubblica  ; la  quale  fi  vendicherebbe  di 
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jl;  .mdcvj.  f»ntj , e si  eforbitante  iniquità , edendo  quella  folo  una  malignità  , per 
dividere  la  concordia  eh’  era  nel  Senato , e in  tutta  la  Repubblica  ; e 
eh'  è una  via  di  troncare  ogni  trattazione  d'accomodamento  . Il  Frefnes 
lodò  la  rifpofta;  ma  fogginole  : il  Papa  con  lagrime  aver  detto  ali'Alin- 
court,  che  non  voleva  intaccar  le  ragioni  della  Repubblica;  mafolocon- 
fervar  l'autorità',  e dignità  della  Sede  Appoltotica:  che,  le  il  Senato  lò- 
fpertdefié  le  leggi , egli  dipenderebbe  le  cenfure  , promettendo  che  fi 
contenterebbe  che  le  cofe  redadero  nel  modo  di  prima  , e che  le  leg- 
gi fi  odervadero  con  predare  l'adenfo:  iòggiunle  il  Frelnes,  che  farebbe 
pur  bene  far  qualche  aperntra  al  negozio  ; c quando  la  Repubblica  fofic 
per  contentare  di  quedo,  farlo  piuttofio  oggi,  che  dimani;  perchè,  più 
che  fi  andava  innanzi , ogni  giorno  nafeevano  maggiori  elicerbazioni  ; e 
che  anche  il  Re  era  dato  intaccato  in  Roma  , come  quegli  che  procu- 
rane la  depreffione  dell’  autorità  di  quella  Sede  . Defidererebbc  il  Re  che 
chi  era  dato  primo  ad  ingiuriare  fode  il’  primo  a rivocare  le  ingiurie: 
ma  perfidendo  il  Pontefice  in  non  volere,  fi  poteva  trovar  temperamen- 
to di  far  le  fofpenfioni  delle  Leggi , e del  Monitorio , tutto  in  un  tem- 
po : che  il  Re  defidcrava  1’  accomodamento  per  1’  affezione  che  portava 
alla  Repubblica , e anche  perchè  quede  difficoltà  gli  recavano  impedimen- 
to alla  Indicazione  degli  Eretici , che  dovrebbe  edere  colà  grata  cosi  al 
Pontefice,  come  alla  Repubblica. 

Di  nuovo  ancora  il  Rendente  di  Mantova  , avuta  una  dafTetta  in  di- 
ligenza , riferì  per  parte  del  Duca,  che  il  Papa  non  fi  trovava  più  tanto 
duro,  e che  vi  era  ottima  fperanza  di  accomodamento  ; e propofe  que- 
do partito,  cioè,  che  la  Repubblica  con  un' Ambafciadore  clpreflò  fuppli- 
cadc  il  Papa  di  dipender  le  cenfure  , e rimetter  la  trattazione  di  tutte 
le  controverfie  ad  una  Congregazione  di  Cardinali,  o Prelati  deputati  da 
lui  ; ma  non  diffidenti , i quali  poi  trattalfero  lopra  le  leggi , e ritrovaf- 
fero  rimedio , che  ambe  le  parti  redadero  lòddisfattc . Difcorie  lungamen- 
te il  Refidentc , per  modrar  con  ragioni  che  perciò  non  farebbe  dimi- 
nuita la  riputazione  della  Repubblica  , mafiimc  perchè  ogni  umiliazione 
verfo  la  Sede  Appodolica  era  lenza  diminuzione  di  riputazione:  alla  qual 
propoda  non  edendo  cosi  predo  fatta  rifpoda  dal  Senato,  ritornò  il  Re- 
ndente a follecitarla  ; offerendo,  che  il  Duca  verrebbe  a Venezia  incogni- 
to, e che  paUerebbe  per  le  pode  a Roma,  Rifpofe  il  Doge  , ringraziando 
il  Duca,  c foggiungendo , ch'era  dato  fatto  tutto  il  godibile:  la  Repub- 
blica era  troppo  offefa;  che  le  cofe  propode  avevano  troppi  contrarj  ; e 
che  fe  altro  occorrede  al  Senato,  glielo  farebbe  (àpere. 

Il  Gran  Duca  ancora  in  quello  dedo  tempo  dille  al  Rcfidente  Vene- 
to, che  la  negoziazione  Francele  non  poteva  far  più  edetro;  che  il  Pa- 
pa era  arrabbiato;  che  però  bifognava  piegar  da  ambe  le  parti,  perchè 
il  Papa  mai  non  leverebbe  l’intenjetto,  fe  non  fi  facede  qualche  cofa  a 
Venezia:  che  a lui  il  negozio  premeva,  per  la  quiete  pubblica,-  che,  fe 
penfade  eder  creduto,  s'intrometterebbe  con  fperanza  anche /anzi  cer- 
tezza, di  ridurre  il  tutto  a buon  fine;  e ciò  non  perinterede,  nè  per  am- 
bizione, che  voleva  lafciar  la  gloria  ad  altri:  che  aveva  fatto  dir  lo  def- 
fo  al  Papa:  il  quale  a quedi  concetti  sera  intenerito,  c aveva  pianto; 
ch’era  neceffàrio  venir  a rifoluzione  di  dar  qualche  foddisfazione  al  Pa- 
pa; altrimentc  ogni  cofa  farebbe  andata  di  mal  in  peggio . Ma  al  contra- 
rio di  rutti  AgodinoValiero,  Cardinale,  Vefcovodi  Verona,  Prelato,  che 
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Tempre  moftrò  in  ogni  azione  1*  affezione  fua  {incera  verfo  la  Patria,  e A-  vlmdc. 
la  devozione  al  Tuo  Principe,  fcrirte  in  altra  forma  ; dicendo  aver  parlato 
col  Papa,  e averlo  ritrovato  di  buona  volontà  , inclinato  a qualche  tem- 
peramento; ma  che  per  mano  de’  Principi  non  ci  era  lperanza  di  poter 
far  cola  buona;  c proponendo  egli  un  altro  partito;  e quello  era,  ch’il 
Patriarca  eletto  andafl’e  a Roma  , come  privato  ; cofa  che  al  Papa  fa- 
rebbe {lata  grata,  c P avrebbe  v irto  volentieri  per  divertì  rifpetti  ; il  qual 
Patriarca  avrebbe  potuto  trattare,  quafi  come  Ambafciadore  , quello  che 
forte  llato  a propofito . Il  Senato,  confidcrate  Ih  cole  propoflc  da  tanti 
Principi  , cd  eiaminate  le  ragioni  che  da  un  canto  pervadevano  a dar 
orecchie  alle  loro  propofizioni  , e aprir  via  al  negozio,  col  conceder  qual- 
che cola  in  foddisfazione  al  Papa;  daif  altro  coltringevano  a conlcrvare 
la  libertà,  fino  a quel  tempo  non  mai  violata  eziandio  in  occafioni  dif- 
ficiliflime  ; venne  in  riloluzione  di  rilpondere  uniformemente  a tutti. 

Al  Refidente  di  Mantova,  dopo  aver  aftettuoiamente  ringraziato  S.  A. 
della  benevolenza  , e diligenza  ulata , dille  ; che  la  volontà  della  Repub- 
blica era  ottima  alla  pace  : ma  ertcr.do  ella  così  gravemente  offela  dal 
Papa , non  conveniva  che  forte  la  prima  a far  dime  11  razione  di  voler  ri- 
conciliazione : ma  bensì  , quando  il  Papa  averte  levate  le  ingiurie,  che 
ancora  duravano  colle  ccnfure , le  le  a\  rebbe  data  ogni  foddisfazione  non 
pregiudiziale  al  Governo:  e che  il  Senato  fpcrava  che  la  prudenza  del 
Duca  conofcerebbe  quanto  i partiti  propolli  folfero  pregiudiziali , c ap- 
proverebbe la  deliberazione;  iapendo  quanto  convenga  eller  geloio  della 
pubblica  libertà. 

All*  Ambafciador  Frefnes  rifpofe  nello  fterto  fenfo:  che,  non  ortante  le 
gravirtime  ingiurie,  c oflefe  latte  dal  Papa,  e la  mala  volontà  lua  verfo 
la  Repubblica,  ella  nondimeno  era  parai  illima  a ricevere  ogni  convenien- 
te modo  di  concordia:  però  faceffe  uflizj  al  Pontefice  , che  lev  alfe  le  ccn- 
iurc,  che  con  quello  fi  aprirebbe  llrada  a mortrar  la  buona  volontà  del  Se- 
nato ; il  quale  ( per  rifpetto  di  lua  Maertà  ) allora  inoltrerebbe  tutti  que- 
gli olsequi  che  falserò  portìbili,  làlva  la  libertà  lua. 

L’ Ambafciadore , udito  quello , replicò , che  il  Re,  temendo  i maliche 
fopraftavano  per  quella  controverfia , non  per  intercise  proprio»  ma  per 
rifpetto  della  Repubblica,  aveva  deliberato  d’ interporfi  , e a Roma  aveva 
fatti  gli  uflizj  convenienti  : però  farebbe  flato  anche  conveniente  che  il 
Senato  avefse  confidato  nel  Re  , e dichiarato  che  colà  folse  per  fare  , 
quando  le  ccnfure  fofscro  levate  ; il  che  avrebbe  fervito  per  indurre  il 
Papa  alla  rivocazione  del  Monitorio . Ora,  intendendo  che  il  Senato  non 
voleva  ufeir  dalle  parole  generali,  ne  confidar  la  mente  fua  col  Re;  egli 
fi  ritirava,  e non  dava  più  moleftia;  perchè  il  Papa,  ch’era  perfuafo  di 
non  aver  fallato,  c di  elser  retto  dallo  Spirito  Santo,  e chela  rivocazio- 
ne  delle  cenfure  era  fua  poca  riputazione;  non  era  poflibile  che  fi  pie- 
gata, le  non  vedendo  che  ciò,  che  fata  per  ottenere,  Tolse  di  fua  dignità,  e 
loddislazione . IndiaggiunleilFrelnes,  che  l’Alincourt  trovava  il  Papa  di  na- 
tura fermo,  e duro,  e che  bisognava  efsere  grand’  Oratore  a pervader- 
lo : c fe  alcuna  volta,  vinto  dalla  religione,  cedeva,  tornava  però  ali’illef- 
lo:  e quando  era  convinto,  diceva  che  vi  avrebbe  penfato  ; ma  il  pen- 
fare  poi  era  lo  ftar  fermo;  perlochè,  fe  altro  a lui  non  lì  diceva , il  Re  fi 
ritirava . 
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Entre  quefte  cofe  fi  trattavano  inVenezia,  aRoma, 
e nelle  Corti  deTrincipi , i Geiuiti  non  recavano  di 
far  ogni  finidro  uffizio  contra  la  Repubblica  , fuori 
d'Italia,  e dentro  neileCitfa,  dovei!  trovavano,  le- 
ni inondo  molte  calunnie,  cosi  ne’ ragionamenti  pri- 
vati, come  nelle  pubbliche  predicazioni,  e nel  Do- 
minio <'clia  Repubblica  con  lettere  a’ loro  aderenti  : 
chiamavano  anche  i loro  devoti  a’ confini,  entrava- 
no ehi  nel  Dominio  travediti,  e fconolciuti , a fare 
fmiftri  uftizj  . Dilseminaron.  varie  Indulgenze  a quelli  che  offervavano 
l'Interdetto,  e a chi  perfuadeise  altri  ad  ofservarlo  , o preft.ifse  qualche 
favore  alla  caufa  del  Pontefice:  fcrifsero  lettere  (alfe,  e le  diiseminarono 
per  tutto,  l'otto  nome  della  Repubblica  di  Genova  a quella  di  Venezia; 
c ne  feminarono  anche  in  molti  luoghi  un’  altra , fcritta  da  un  iora  de- 
voto, fotto  nome  della  Citfa  di  Verona  alla  Citili  di  Brelcia  : le  quali 
cofe  vedute  dal  Senato  , fu  commtlfo  che  fi  foitnalfe  precelso  delle  fe- 
diziofe  azioni  da  effi  latte  , cosi  ultimamente  in  quelle  occafioni  , come 
anche  ne' tempi  precedenti  in  diverte  altre  : c quanto  alle  cole  fatte  in 
quell’ ultima  occafionc  , fi  giuftificò  abbondantemente  che  nelle  prediche 
avevano  parlato  coluta  la  Repubblica  , chiamandola  Eterica  , I.uterana, 
tirannico  governo , abbominevole , e con  innumerabi'i  altri  tali  epiteti  ; 
c ciò  nelle  Citta  di  Ferrara,  Bologna,  Parma,  Mantova,  in  Bari  , Pa- 
lermo, e altri  luoghi:  che  le  opere,  e fuggeftioni  loto  furono  caufa  di 
tutti  i mali  incontri  avvenuti  in  Spagna  , e in  Boemia  agli  Ambafcia- 
dori  della  Repubblica;  e che  in  Francia,  e in  Polonia  avviserò  tettato  di 
farle  ogni  ingiuria:  (ino  in  Inghilterra,  co'Catrolici  di  quel  Regno  hanno 
fatto  ogni  fi niflro uffizio,  fino  riprendendo  che  la  Repubblica  tenuta  Alli- 
bale iadore  prelso  a quella  Madia  , ed  elsa  lo  tenefse  in  Venezia  ; con 
dire,  per  ifculà  degli  altri  Principi , che  i loro  interclfi  lo  comportavano, 
ma  non  militare  1'  dieta  nella  Repubblica  : che  fecero  fmillri  uffizi  co’ 
Principi  d’Italia  , acciò  non  permcttefsero  che  la  Repubblica  afssldafse 
nello  Stato  loro;  e non  elsendo  lor  riicceta  quefto,  andarono  per  i vil- 
laggi detetando  il  nome  Veneto,  e minacciando  arrabbiatamente  chi  fof- 
fe  andato  alla  Guerra  . Le  fedizioni  che  fi  trovarono  eccitate  da  loro 
nel  Dominio  con  lettere,  con  diluzioni , con  trattazioni  a bocca , tenute 
co’ fudditi,  che  per  qualche  accidente  andavano  nelle  Città,  dòte  effi  era- 
no, c ahi  confini  dello  Stato  , co’  devoti  loro  , chiamiti  ih,  furono  in- 
numerabili . Fu  giuftificato  anche  che  inaili  de’didurbi  dati  dal  Pontefi- 
ce in  quefte  occafioni  fono  procedati  da  iftigazione  loro,  e da  fperanze 
dategli , che  effi  avefsero  parte  nel  governo  della  Repubblica,  c che  po- 
tevano mettere  divifione  fra  i Senatori . Ma  delle  cole  patate  fu  giufti- 
fìcato  che,  quando  la  Repubblica,  dopo  la  morte  d’Enrico  III.  diede  ti- 
tolo di  Criftianiffimo  al  prefente  Re  di  Francia  , effi  avvilirono  Roma 
d’aver  fatto  di  ciò  col'cienza  a molti  Senatori;  che  perciò  erano  pentiti  , 
e avevano  negato  loro  l’alsoiuzione  , le  non  permettevano  di  ritrattare  ; 
e ch'era  facil  cofache,  itando  il  Pontefice,  ogni  cofa  fi  rivoltate:  per 
la  qual  perfuafione  il  Pontefice  fece  fidanza;  nè  elsendo  tato  foddisfb.t- 
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to  , pattarono  molti  difgufti,  e travagli  ; che  in  diverfe  occafioni  s’erano  A- 
moftrati  fautori  di  Principi  Grandi , e perciò  s erano  ingeriti  ne’  negozj 
del  Governo:  che  fpendevano  più  di  100.  feudi  in  porto  di  lettere  che 
arguilce  la  moltiplicità  de’ncgozj  , c delle  corrifpondenze  per  tutto  . Si 
provarono  anche  molte  infidie  tele  alla  roba  deloro  penitenti,  c delle 
donne  in  particolare  , con  molto  danno  delle  famiglie  . Fu  anche  confi* 
derata  la  dottrina  loro  nelle  cole  politiche  in  elaltazione  delia  Monar- 
chia , e dcprcflionc  dell’ Arifiocrazia  , con  certe  Maflime  molto  contrarie 
al  Governo , e agli  iftituti  della  Repubblica  : oltre  edere  fiati  autori  , e 
finimento  di  tutte  le  lollcvazioni , iedizioni,  difordini , e danni  fucceflt 
a’noftri  tempi  in  tutti  i Regni,  c Provincie  del  Mondo.-  perlochc  furo- 
no trovate  colpe  non  lolo  ne*  particolari  di  loro  , ma  anche  nell’  univer- 
fale  della  Società  , molto  più  di  quello  che  fi  avrebbe  potuto  penfare. 
Fu  propello  il  tutto  al  Senato  , e fu  da  quello  deliberato  fotto  i 14. 
Giugno:  Che,  elsendo  fiata  ricevuta  la  Congregazione  de’Gel'uiti  in  Vene- 
zia  ne’ primi  principj  del  loro  nafeimento , ed  efiendo  lempre  fiati  favo- 
riti, nè  avendo  elfi  ul’ato  mai  altro,  che  ingratitudine  contra  la  Repub- 
blica , ed  cflendofi  lempre  mofirati  inclinati  a far  ogni  uffizio  pregiudi- 
ziale a quella  , e vedendo  che  al  prelcntc  convenivano  con  inlòpporta- 
bili  moleilie  , mali  ufiizj,  e infolentiffime  maldicenze,  procurando  d’ of- 
fenderla; non  potettero  efler  mai  più  ricevuti  in  alcun  luogo  dello  Stato, 
nè  quella  deliberazione  potelTe  efler  rivocata  , fe  non  letto  prima  il  pro- 
cedo formato  , e con  configlio  di  tutto  il  Collegio  conforme,  co’ voti  di 
cinque  felli  del  Senato  , ridotto  in  numero  fopra  180.  Ed  è chiarimmo 
argomento , le  loro  colpe  efler  enormi , ed  evidenti,  che  nefluno  di  tan- 
to numero  parlò  a loro  favore , e nello  fcrutinio  fatto  per  voti  legre- 
ti  fi  ritrovarono  tutti  conformi  a decretare  la  perpetua  loro  elclufione; 
con  tutto  che  di  quel  numero  ve  ne  fotte  qualche  parte  che  per  lo 
pattato  fi  fofle  confettata  da  loro , e gli  avefle  in  altre  occafioni  favoriti 
aflettuofamente. 

Ma  il  Pontefice,  vedendo  le  difficoltà  di  venir  all’accordo  tanto  defide- 
rato  da  lui  con  quella  dignità  che  avrebbe  voluto  , e confidcrando  in- 
ficine che  tutti  i maneggi,  c artefizj,  così  de*  Gefuiti,  come  d’altri  Ec- 
uefiaflici,  non  potevano  metter  diflenfione  nello  Stato  della  Repubblica; 

( cola  , ch’egli  penfava  efler  molto  profittevole,  per  indurre  il  Senato  a 
cedere  alla  fua  volontà  ) riufeendo  tutte  le  imprefe  lènza  frutto  , non 
avendo  potuto  con  tante  arti  , e infidie  prendere  altri , che  qualche  per- 
fona  femplice  ; venne  ad  una  fottiliffima  invenzione,  e aTp.  del  Mefe 
di  Giugno  pubblicò  un  Giubbileo,  invitando  tutto  il  popolo  Crilliano  a 
pregar  Dio  infieme  con  lui , per  i bifogni  della  Chielà  , c concedendo 
indulgenze  , aflòiuzioni  , e remiflìoni  a tutti  , fuori  che  a quelli  che  fi 
trovaflcro  nelle  Città,  e ne’luoghi  Interdetti;  a’ quali  non  concefle  lefiid- 
dette  grazie,  nè  gli  ammife  nel  numero  di  quelli,  rotazioni  de’  quali 
implorava  . In  Italia  nefltma  colà  fpitiiuale  e più  defiderata , o afpetra- 
ta  da’ popoli;  c quando  è concetta  , ricevuta  con  più  divoto  affetto,  che 
il  Giubbileo.  Perciò  penfaror.o  che  i popoli  de!  Deminio  Veneto,  veden- 
dofi  privati  di  tanta  grazia  concetta  a tutti  i Fedeli,  doveflèro  far  qual- 
che moto,  per  attenerla:  ma  non  eflendo  lucceflò  il  mal  effetto  che  lpe- 
ravano  i Gefuiti  ; i quali  in  quello  tempo  con  ogni  occafionc  di  predi- 
che nelle  Città  vicine  avevano  detratto  all’  onore  della  Repubblica  ; fi 
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A.  MDCVrt.  diedero  all’  ora  ad  ufar  f eftremo  delle  loro  arti  , per  far  nafeer  qual- 
che confufionc  , ferivendo  a’  loro  ardenti  : Che  quantunque  il  Pontefice 

non  concedere  il  Giubbileo  generalmente  a tutti  nelle  terre  del  Dominio 

Veneto  , efli  però  avevano  facoltà  dalla  Santità  fua  di  concederlo  alle 
perfone  le  quali  oflervaflero  le  condizioni  propoAe  da  loro  : tra  quelle 
vi  era  il  non  andar  alla  Melfa  ; il  non  approvar  le  ragioni  , e azioni 
pubbliche,  e altre  più  importanti. 

Fu  bene  in  Spagna  conolciuto  il  fine  di  quello  Giubbileo;  imperocché, 
quantunque  tengano  grandiflìma  devozione  verlo  le  Indulgenze , che  ven- 
gono da  Roma,  e mamme  verfo  i Giu  bbi  lei;  veduto  quello,  rollarono  molto 
lofpcfi:  e con  tutto  che  il  Nunzio  facelfe  più  volte  ifianza  grande  perla 

pubblicazione,  andarono  prolungando  tre  meli , prima  che  vi  acconlen- 

nffero  . Nel  tempo  che  in  Roma  attendevano  alle  cerimonie  del  Giubbi- 
leo ',  in  Vicenza  fu  attaccata  in  diverfi  luoghi  una  fcritrura , dove  era 
efortata  la  Repubblica  a fepararfi  dalla  ubbidienza  della  Chiela  Romana, 
e fi  toccavano  diverfi  punti  della  Religione  , nominando  anche  il  Papa 
per Anticrifto:  cola,  che,  awifata  a Venezia,  turbò  molto  il  Senato,  la 
cui  rifoluzione  era  fiata  lempre  collante  in  conlervarc  la  Religione  in- 
tatta . Confiderò  molto  bene,  che,  quantunque  fimiii  operazioni  furtive 
pollano  effer  fatte  da  un  folo,  nondimeno,  quando  non  fi  provveda,  fic- 
chè  neffun  ardifea  d’ imitarle,  polfono  aver  perniciofe  conseguenze  ; per- 
lochè  pubblicò  un  bando  ferverò,  proponendo  premj  a chi  manifcftafle  P 
autore,  ordinando  anche  a’ Rettori  di  far  accurata  inquifizione.  Con  tut- 
ta la  diligenza  ufata  , non  furono  trovati  le  non  alcuni  lontani  indizj , 
che  fodero  fiati  gli  Ecciefiaftici  fteffì , o per  moftrare  il  pericolo  , e inci- 
tare a convenire  pretto  col  Papa  , o per  verificare  le  detrazioni  che  i 
Padri  Gelimi  Seminavano  . 

Nel  tempo  medefimo,  che  il  Pontefice  ordinò  quello  Giubbileo,  operò 
che  il  Vigliega  fpcdilfe  un  Corriera  in  Spagna , lignificando  al  Re  : che 
il  Papa  fi  gettava  tutto  lotto  la  fua  protezione  , e però  gli  dimandava 
non  iolo  favore  , ma  ancora  ajuti  d’arme . Fu  rifpofto  dal  Re  all’Amba- 
fciadorc,  che  dovefse  reprimere  quelli  penfieri  , poiché  le  turbazioni  d* 
Italia  non  tornavano  comode  alla  Sede  Appoftolica , nè  alla  Corona  di 
Spagna:  la  qual  rilpofia,  lebben affiggerti*  il  Pontefice  foprammodo,  nondi- 
meno, per  tentar  ogni  mezzo,  fpedi  egli  un  Corriera,  con  un  Breve  al 
Re , e una  Scrittura  delle  ragioni  fue  , e con  una  lettera  al  Duca  di 
Lerma  , dove  a lui  raccomandava  sé  , e le  cole  fue  con  eccedi vo  affet- 
to, e offerta  d’  obbligazione  , e ricognizione  ; nominandolo  , bal'c  della 
Corona  di  Spagna  , (opra  la  quale  polava  la  Monarchia  Cattolica  ; unico 
fondamento  della  Chiclà  ; ed  era  fcritto  il  Breve  nel  principio  in  Lati- 
no, ma  nel  progreflb  in  volgare  Italiano,  per  dargli  il  titolo  d’ Eccellen- 
za ; cofa  infolira  a’Pontefici.  Contuttociò  il  Papa,  non  confidando  d’otte- 
ner in  Spagna  quello  che  defiderava  , afcoltava  , e vedeva,  e trattava 
i proporti  componimenti  : e certo  è che  gli  uffizj  fatti  da  molti  Cardi- 
nali, e Ambafciadori  in  Roma,  ma  fpezialmente  quelli  deU’Ambafciado- 
re  Crifiianiflìmo , furono  cosi  efficaci,  che,  congiunti  forfè  al  ri  mordi  men- 
to che  il  Pontefice  fentiva  nella  propria  cofcienza  , lo  ridulfero  a tale 
fiato,  che  rollò  quafi  perfuafo,  e fu  vicino  a condefcendere  di  fofpender 
le  ccnlure,  per  aprire  la  firada  a trattar  compofizione  ; e s*  era  dato  a 
ricever  i voti  da’ Cardinali  fopra  di  quello;  i quali  mentre  afcoltava  in 
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principio  di  Lugtio , nel  tempo  appunto  che  il  Signor  di  Frefnes  fece  la  A-  mdcvi. 
tua  ultima  iftanza,  della  quale  abbiamo  fatta  menzione,  il  bando  de’  Ge- 
luiti  nella  pubblicazione  delGiubbileo  diverti  da  continuare  il  trattato  della 
negoziazione.  Venne  rifpofta  di  Spagna  delle  lettere  fcritte  dal  Papa,  e 
l’ Ambafciador  Cattolico,  accompagnato  da  tre  Cardinali,  prefentò  al  Pon- 
tefice una  lettera  del  fuo  Re,  nella  quale  fcriveva  : che  avrebbe  avuto 
defiderio  che  le  differenze  colla  Repubblica  di  Venezia  non  foffero  paf- 
fate  così  innanzi  : ma  perchè  vedeva  la  dignità  della  Santità  lua  molto 
intereffata  , ft  aveva  ritòlto  di  affilterla  colle  lue  forze;  c che  di  ciò  ne 
aveva  fcritto  a' Tuoi  Miniftri  d’Italia,  e dato  ordine  che  foffe  fatto  in- 
tendere a’ Principi  Tuoi  dipendenti.  Fu  letta  dal  Papa  la  lettera  con  fiam- 
ma allegrezza  ; la  quale  dimoflrò  non  folo  colle  parole , ma  anche  con 
relcrivere  lettere  affettuofiffimc  , non  lolo  al  Re,  ma  anche  al  Duca  di 
Lerma , e fpedì  le  lettere  per  corriere  efpreflb  . Nè  mancò  chi  penl'af- 
le,  che  le  lettere  di  Spagna  foffero  Hate  fcritte  in  Italia  , ed  allcgaffe 
per  buona  conghiettura , che  in  quelle  il  Re  diceva,  d’aver  fatta  nota 
la  fua  volontà  all’  Ambafciador  Veneto  refidente  preffo  alla  lua  perfona, 
al  quale  nondimeno  non  aveva  fatto  motto  alcuno  , innanzi  che  capitaffe 
la  rifpofta  del  Pontefice.  Ma  la  verità  fu,  che  il  Duca  di  Lerma,  mof- 
lo  dall’onore  fattogli  dal  Papa  , c dalle  umili  preghiere  portegli  , volle 
corrifpondcre  : il  che  gli  fu  facile  a fare;  poiché  per,  la  traslazione  della 
Corte,  avendo  iConfiglieri  di  Stato  avuta  licenza  di  ftar  affenti  per  tre 
meli  , neffun  di  loro  in  quel  tempo  fi  ritrovava  alla  Corte,  fuor  che  il 
Duca  diChincon;  il  quale,  come  cognato  del  Vigliega,  era  degl’  iftefft 
penficri.  Fu  anche  detto  da  alcuni  Miniftri  del  Re  in  Italia,  che  fu 
conceduta  la  lettera  del  Re  con  fine  di  pacificar  le  cofe  piò  facilmen- 
te ; perchè  da  alcuni  Prelati  Veneziani  era  ftato  affé  ve  ran  temente  affer- 
mato che,  quando  il  Re  fi  foffe  dichiarato  apertamente  pel  Pontefice , il 
Senato  avrebbe  ceduto  immediate,  e fi  farebbe  umiliato:  la  qual  cola, 
fignificata  da  Roma  in  Spagna  , rendette  la  dimanda  del  Pontefice  più 
facile  preffo  all’animo  del  Re  , c del  Duca  di  Lerma  , inclinatiilimi  a 
confervar  la  pace. 

Ma  l’Ambalciador  Spagnuolo  in  Roma,  e gli  altri  Miniftri  del  Re  in 
Italia  , pretendevano  con  quella  lettera,  e cogli  uffizj  fatti,  d’aver  niel- 
la la  Sede  Appoftolica  in  gran  riputazione  ; e anche  diffe  il  Marchile 
di  Vigliega,  Ambalciador  di  Spagna  al  Pontefice,  che  il  fuo  Re  gli  fa- 
rebbe con  poche  parole  confeguir  quello , che  altri  non  avrebbe  potuto 
con  molte;  c che  gli  avrebbe  fatti  venir  i Veneziani  profilati:  perlochè 
anche  pareva  agli  Spagnuoli  aver  acquiftato  gran  merito  , c però  po- 
terfi  valere  del  Papa  ne’Ioro  bifogni  : e volendo  che  non  ferviffe  meno 
loro  di  profitto  , e riputazione  , che  al  Pontefice  , lo  ricercarono  di  tre 
cofe  : La  prima,  che  faceffe  pubblica  fella  in  Roma  di  fuochi,  c cam- 
pane: La  leconda,  che  leggeffe  la  lettera  inConfiftoro , e foffe  conlcr- 
vata  negli  Archivj  : La  terza,  che  troncaffe  totalmente  la  trattazione  in- 
cominciata dall’ Ambafciador  Francefe  , nè  parlaffe  di  quello  negozio  più 
oltre  col  Re  di  Francia  . Le  quali  cofe,  pubblicate  nella  Corte,  c palia- 
te per  bocca  di  tutti,  moffero  fAiincourt  ad  andare  all’udienza  , c nar- 
rare al  Papa  la  fama  lparfa  de’  trionfi  che  fi  facevano  per  la  lettera, 
e delle  cofe  promeffe , e dimandate  dall’  Ambafciado  re  Spagnuolo.  Alche 
foggiunfe  egli  : che  fono  oftentazioni  , folo  per  difturbar  1’  accomoda- 
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a.  mdcvx.  mento,  e tenere  in  difcordia  due  Principi,  i maggiori dìulia,  ch:%  uni- 
ti, fono  contrappelo  badante  per  raffrenar  i loro  difegni:  che  quelli  fo- 
no termini  da  Monarchi  del  Mondo  , in  bocca  de*  quali  làrebbono  an- 
che troppo  arrogami  : che  gli  Spagnuoli  conofcevano  se  dedi,  c la  de- 
bolezza propria  , che  altrove  non  potevano  fodentare  ; ma  lor  conveni- 
va cedere  , c trattar  di  pace  : che  in  Italia  credevano  di  comandar  a 
tutti  , ed  effer  unici  arbitri  d’  ogni  cofa  ; ma  movendofi  eflì , gli  altri 
non  iftarebbono  a guardare  . Il  Papa  confclsò  effer  vere  le  richiede  de- 
gli Spagnuoli;  ma  che  a lui  non  potevano  piacere  , e fi  vedrebbe  che 
non  farebbe  altro  , c continuerebbe  la  trattazione  . Vero  è che  fi  tene- 
va obbligato  ad  amendue  le  Corone,  per  la  pietà  de’ due  Re,  da' quali 
ugualmente  fperava  protezione  ; che  aveva  già  tolto  il  voto  dc’Cardina- 
li , c eh* ognuno  lo  configliava  per  paffar  avanti  ne’ partiti  propodi  per 
raccomodamento;  fe  i Veneziani  non  modraffero  riverenza.  Non  rena- 
vano però  gli  affezionati  alla  Spagna  di  magnificare  le  offerte  del  Re. 
Anzi  che  i Cardinali  della  Congregazione  , confutando  quello  che  fof- 
fe  a fare,  per  ridurre  i Veneziani  a ceder  alla  volontà  del  Pontefice  , 
conchiufcro  , e riferirono  al  Papa  che  farebbe  badato  1’ajtito  del  Re  ; il 
quale  fi  avrebbe  avuto,  purché  le  gli  folle  conceduto  quello  che  ricercava 
in  materia  deila  Sicilia:  il  che  fu  creduto  effer  da  loro  detto  in  concerto  colf 
Ambalciador  Cattolico. 

In  Spagna  ancora,  i Configlieri  parlavano  dell’  ideffo  tenore  al  Nun- 
zio: che,  le  il  Pontefice  voleva  favori  dal  Re , conveniva  ancora  che  ne 
conccdeffe  , per  dar  qualche  foddisfazione  a’  popoli  foggetti  ; acciò  loro 
non  rincrciceffe  edere  implicati  in  una  tal  guerra:  e gli  fecero  motto  del- 
la rilafiazionc  del  feudo  di  Napoli,  e di  conceder  Ferrara  per  guarnigio- 
ne delle  genti  di  guerra  , e Ancona  per  ricovero  della  loro  armara.  Il 
Conte  di  Fuentes  ancora  , in  efccuzione  delle  promeffe  del  Re  , mandò 
D.Francefco  di  Mcndozza,  Cartellano  di  Lodi , il  Governator  di  Lcch, 
e il  Capitano  Lachiuga  a Principi  d’  Italia  , compartendo  tra  quefti  il 
carico  , fecondo  che  la  comodità  del  viaggio  portava:  e ciò,  per  lignifi- 
care a tutti  loro  la  dichiarazione  fatta  dal  Re>  e ricercarli  a dichiararli 
col  Pontefice  in  conformità . Quefti.  uffìzi  furono  variamente  interpretati 
da’ Principi  d'Italia  : contuitoeiò  quafi  uniformemente  rimandarono  ilMcf- 
fo  con  rilpofte  generali  ; non  avendo  alcuno  riputato  bene  il  difen- 
derei ad  una  tal  dichiarazione  . Parve  folo  al  Conre  che  il  Duca  di 
Modona  non  rilpondcffc  con  quella  prontezza  , e larghezza  che  defi- 
dcrava  . 

Il  Pontefice,  molto  foddisfatto per  la  lettera  ricevuta,  e perle  cofe  fatte 
dal  Conte  , reftava  nondimeno  fofpcfo , vedendo  ben  trattato  f Ambafciador 
Veneto  alla  Corte:  ma  il  Marchefe  di  Viglicga  trovò  modi  di  concordare 
quelle  azioni , che  parevano  contrarie , dicendo  che  tutto  fi  faceva  per  fer- 
vizio  di  S.  S.  acciocché  gli  uffizj,  che  il  Re  difegnava  di  fare  in  tuo  favore, 
averterò  piu  facilmente  luogo. 

La  lettera  Regia  infieme  cogli  uffizj  che  il  Conte  di  Fuentes  mandò 
a fare  per  Italia  furono  appunto  come  trombette  , che  col  mezzo  del- 
la pace  fuonano  improvvilamente  alla  guerra;  imperocché  per  V innanzi , 
febbene  il  Senato  Veneto  fece  qualche  provvifione,  non  fu  però  con  pen- 
fiero  d'  affalir’  altri  , nè  d’  aver  bifogno  di  difenderli  dalle  armi  tempo- 
rali del  Papa  , nemmeno  d’  altro  Principe  , che  pigliafsc  im  prefa  di  va- 
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lcrfi  di  quel  pretefto,  per  acquiftar  gualche  parte  del  Tuo  Stato,  come  al-  A*  MDCVI* 
tre  volte  è avvenuto  traCrifliani;  ma  bensì,  per  rifatto  di  buon  gover- 
no , fece  alcune  leggiere  provvifioni , fubito  che  vide  il  Papa  rifoluto  di 
pattar  alle  cenfure.  Per  quella  caula  ferite  immediate  al  Provveditor Ge- 
nerale in  Candia  che  mandate  le  Galee  in  Golfo  ; e propole  a tutte  1* 

Iiole  di  Levante  Filippo  Falqualigo  con  luprema  autorità . Comandò  al 
Provveditor  Generale  in  Dalmazia  che  affaldate  400.  fami  traAlbaneft, 
c Croati,  lotto  4.  Capi,  per  diftribuirli  in  io. barche  a 40.  per  barca, 
che  a quefl’cfTctto  erano  preparate;  e elefle  30.  Governatori  di  Galea, 
acciò  foflcro  preparati  per  armare,  le  il  bilogno  lo  ricercale.  Elefle  an- 
cora Benedetto  Moro,  Proccurator  di  S.  Marco  , Provveditor  Generale  in 
Terra  ferma. 

Il  Pontefice  ancora  , avendo  più  rifguardo  a qualche  mal  umore  che 
nel  fuo  Stato  fi  ritrovava  , non  lolo  pel  lolito  di  que’  popoli , che  non 
poflono  contcntarfi  del  governo  elercitato  più  a comodo  de’  Governatori 
ltefli  , che  de’ governati , ma  anche  per  gli  Ipeziali  mancamenti  di  quel 
Pontificato  , fece  far  rategne  delle  ccrnide  ; ordinò  alcuni  deboli  ripari 
a Rimini,  e in  Ancona;  e per  tener  ferma  Ferrara,  dove  più  fi  pote- 
va temere  , non  effendovi  dentro  le  non  500.  fami,  e 45.  cavalli  , vi 
aggiunfe  altri  1000.  fanti . Apprdfo  bandì  tutti  i foreflieri  della  Roma- 
gna, e della  Marca,  comandando  che  tutti  i nativi  tornatero.  Ma,  rice- 
vute le  lettere  di  Spagna  , giudicò  neceflàrio,  per  lollentar  la  riputazio- 
ne ( che  gli  pareva  aver  acquieto  ) con  qualche  effetto,  e col  timor 
delle  armi  temporali  indurre  a cetlere  alle  fpiriruali  , provvedetene 
quanto  più  poteva  ; al  maneggio  delle  quali  però  vedeva  opporfi  molte 
cole:  Prima,  una  ecceffiva  penuria  delle  cole  del  vito  in  Roma  , c in 
tutto  il  luo Stato,  perlochè  i fuoi  popoli,  e in  Roma  , e altrove  grida- 
vano Pace,  c Pane;  la  qual  carclÙa  ne’ vicinati  di  Napoli,  c Abruzzo 
fi  fendeva:  e per  lo  contrario  era  abbondanza  grandilfima  nel  Dominio 
Veneto  . Confiderava  anche  il  pericolo  in  cui  fi  trovava  la  riviera  di 
Romagna,  tutta  aperta  , cd  elpofìa  ad  ogni  incurfione;  ipopoli  di  quel- 
la regione  aliai  ben  affetti  al  nome  Veneto,  per  i molti,  e neeeflarj 
comodi  che  ricevevano  dal  commercio.  I Cittadini  di  Ferrara  in  qual- 
che fofpetto  ; onde,  per  far  qualche  prò vvifione , levò  la  Legazione  di  Fer- 
rara al  Cardinal  Aldobrandino  , che  f aveva  ricevuta  da  Papa  Clemente 
irrevocabilmente,  per  tutta  la  fua  vita;  levò  quella  di  Bologna  a Mont’ 
alto,  che  l’aveva  tenuta  18.  anni,  e creò  in  Ferrara  Legato  lo  Spino- 
la; in  Romagna  il  Gaetano,  e in  Bologna,  il  Cardinale Giufliniano,  te- 
nendoli per  poco  ben  affetti  al  Dominio  di  Venezia  : fece  rappezzare, 
ma  con  leggierilfimi  ripari,  le  Città  di  marina  ; fece  levar  gli  argenti 
delta  cafa  di  Loreto,  lotto  pretefto  daflicurarfi,  mandò  a Ferrara  Lucio 
Savelli,  per  governar  le  genti  di  guerra  in  quella  Città;  a Cittadini  del- 
la quale  furono  levate  le  armi , e voluta  l’artiglieria  del  Caftello  verfo 
la  Città , e banditi  da  quella  i foreflieri  che  non  avevano  arte  , o ne- 
gozio di  con  fiderà  z ione  : accrebbe  le  genti  d’arme  di  quella  Città , fino 
al  numero  di  1800.  fami,  c ioo.cavalli;  mutandofi  le  guardie  della  Cir- 
tadcla  ogni  10.  giorni,  per  la  diffidenza:  e mancando  d'armi,  fece  pigliai1 
quelle  della  Meldola,  che  Papa  Clemente  con  un  fuo  breve  aveva  dona- 
te al  Zio  Gio:  Francefco  Aldobrandino  : in  Romagna  ancora  fece  nuovo 
bando,  che  tutti  i foreflieri  dovetero  partire,  e i nativi  ritornare . Prov- 
vide 
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A.  mdcvi.  vide  in  Ravenna  200.  fanti,  in  Cervia  300.  in  Ancona 400.  perchè  quel- 
la Città  fi  guardava  da  sè  ftelfa  : fece  prefidiarc  le  terre  di  marina  col- 
le genti  delle  fue  cemide,  già  raffegnate  ; le  guardie  delle  quali  Infogna- 
va IpefTo  mutare,  e rimettere , per  non  eflerelpertc  in  guerra,  e perchè 
molti  fuggivano. 

Il  numero  de’ foldati,  ora  era  accrefciuto,  ora  era  diminuito,  fecondo 
che  fuggivano,  o erano  neccITtiati  a titirarfi  alle  loro  cafe;  per  non  aver 
da  fodentarfi  : ma  certa  cofa  è,  che  il  numero  dc’fanti  pagati  non  arri- 
vò mai  a 2400.  e il  numero  di  Cavalli  a 350.  Mandò  in  Ancona  il  Co- 
lonnello Federigo  Fabio  Ghifilicri,  eletto  Capitano  decavalli  leggieri,  il 

3ualc  anche  fece  un  ruolo  di  1700.  Archibulìeri  a cavallo,  deferitti  in 
iverfe  Città  dello  flato  Ecclcfiaftico,  la  maggior  parte  peròfenz’arme,  c 
fenza  cavalli  ; a’  quali  non  diede  altro  dipendi© , che  facoltà  di  portar 
armi , nè  però  mai  quelli  fi  riduffero  inficine  . Fece  anche  il  Pontefice 
una  lilla  di  Capitani,  per  fervirlcne  a tempo;  la  quale  fece  andar  attor- 
no per  tutto,  e fece  chiamar  alquanti  di  quelli  che  erano  in  Fiandra. 
Proibì  ancora  alle  terre  di  Romagna,  e della  Marca,  il  commcrzio  co’ 
Veneziani;  il  quale  nondimeno  fu  quafi  lubito  redimito,  provando  colla 
fperienza  , efTer  di  gravidimo  danno  a loro  deffi  il  levarlo  , malfime 
perchè  i Gabellieri  protedarono  di  rinunziare  le  gabelle;  c non  fi  lape- 
va  da  qual  altro  luogo  cavar  danari,  per  pagar  la  foldatelca.  Fu  proi- 
bita ancora  1’  edrazione  de’  danari  da  io.  leudi  in  fu , e furono  l'eque* 
drate  l’entrate  de’ fudditi Veneziani.  E in  Roma,  per  provveder  danari, 
fu  meda  nuova  impofizionc  lopra  il  lale , la  carne,  c la  carta;  con  ri- 
foluzione  di  metterne  anche  lopra  il  vino,  e legname  di  lavoro,  quan- 
do il  bilogno  fodc  urgente  . Nè  badando  quede  provvifioni , fi  confultò 
in  Congregazione  come  fi  potefle  trovar  danaro  ; e per  la  difficoltà  , i 
pareri  erano  molto  varj . Fu  trattato  d’aggravare  i Cardinali;  nel  che, 
altri  tacquero , altri  fecero  legno  di  non  approvare  ; onde  non  fi  rifolle 
altro  , le  non  di  mettere  gravezza  agli  Ordini  de’  Regolari , come  fi  fe- 
ce . Tutte  quede  cofe  fatte  fuccedivamente  dal  Pontefice  in  diverfi  tem- 
pi per  tutto  lo  fpazio  che  pafsò  fino  all’  accomodamento , ho  congiunte 
qui  infieme , acciocché  non  interrompano  il  filo  delle  negoziazioni  ; eh* 
è la  principal  materia  di  queda  Storia. 

Nel  Ducato  di  Milano  non  fi  trovavano  altre  arme,  che  poo.  folda- 
ti  Spagnuoli , comprcfi  quelli  eh’  erano  ne’  prefidj , fette  compagnie  di 
Cavalli  leggieri  ben  in  ordine,  alcune  di  cavalli  grodl  adai  mai’  ordina- 
ti , Nella  camera  non  vi  erano  più  che  400.  mila  feudi,  e nemmeno  fi 
pagavano  i Provvifionati , in  maniera  che  i foldati  del  Cadello  di  Mi- 
lano quafi  fi  folle  varano  , le  non  fodero  dati  predi  il  Conte,  e ’1  Ca- 
flellano  con  dar  Ior  un  poco  di  foddisfazionc  di  danari  . Fece  venire  il 
Conte  diFuentes  20.  compagnie  di  bifognofì  di  Spagna,  ch’erano  in  nu- 
mero 1800.  la  maggior  parte  ragazzi,  gente  nova,  e inesperta,  che  furo- 
no didribuiti  ne’  prefidj  : fece  anche  far  le  modre  di  cavalli  a*  loro 
quartieri , per  non  pagarli  ; i quali  comparvero  con  cavalli  la  maggior 
parte  predati  , non  potendo  fenza  le  paghe  provvederli  : Fece  anche  en- 
trare alquanti  foldati  Spagnuoli  alla  sfilata,  sbarcati  a Monaco,  e al  Fi- 
nale : fece  lavorar  con  diligenza  in  Pavia  , e nel  Cadello  di  Milano , per 
metter  in  ordine  l’artiglieria:  c il  Papa,  per  indurre  il  Conte  ad  operar  più 
follecitamente  in  fuo  iervizio , concelfe  molti  benefizj  Ecclefiadici  in  Spa- 
gna 
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gna  a’  fuoi  parenti , e a’  fiominati  da  lui  : e per  ajutar  le  fpefe  , gli  con*  a.  mdcvi* 
ccflc  le  decime  del  Clero  di  Milano;  febbene  gli Ecclefiaffici , congregati 
dal  Cardinal  Borromeo,  per  effettuar  quella  concezione , repugnarono,  di- 
cendo : Che  la  gravezza  era  nuova , non  piò  impolla , e prclèro  panilo 
di  fupplicare  e Sua  Samiti , e '1  Conte , che  non  sintroauccffe  tal  no- 
vità . Il  Conte  non  lollecitò  molto  d’  averle  ; onde  la  cofa  pafsò  facil- 
mente in  filenzio . Si  Ipiegò  anche  il  Conte  di  Fuentes , di  voler  aver 
in  ordine  un  efercito  di  25000.  perfone,  compollo  di  Napolitani , Tede- 
fchi.  Svizzeri,  e Spagnuoli:  il  che  non  avendo  avuto  principio  d'efecuzione 
fino  all'anno  leguente,  all*  ora  fe  ne  dirà.  In  Napoli  armarono  gli  Spa- 
gnuoli 2 6.  Galee  , per  effer  pronti  a tutti  i bifogni. 

Ma  il  Senato  di  Venezia,  non  attendendo  tanto  alle  prowifioni Ponti- 
ficie , quanto  a prevenire  le  infidie  , e 1*  Armata  marittima  che  fi  pre- 
parava a Napoli  ; oltre  le  28.  Galee  che  ordinariamente  tiene  , ne  ag- 
giunfe  altre  io.  e 3.  Galee  grolle  con  20.  barche  minori , che  portano 
50.  faldati  per  una  . Commile  al  Proweditor  Generale  in  Candia  che 
mandaffe  a Corfù  le  Galee  di  guardia  di  quelTIfola,  ben  rinforzate:  co- 
mandò a tutti  i Capi  da  mare  di  ritener  i Valcelli  che  navigaffero  in 
Golfo,  per  c-ialunque  luogo  , c mandarli  a Venezia,  eccettuati  quelli 
che  avellerò  patenti  del  Re  di  Spagna  per  fuoi  negozj:  il  che  mife  gran 
confufione  nella  colla  di  Romagna , e Marca  d'Ancona , che  perciò  re- 
navano affediate  : e proibì  ogni  effrazione  di  biade  eziandio  a’IudditiEc- 
clcliaffici,  e refi  razioni  di  danari  per  lo  Stato  Ecclefiallico  da’ io.  ducati 
in  fu  , e fece  fequeftrare  1*  entrate  de’ Preti  che  fi  ritrovavano  fuori  del- 
lo Stato  ; ( cola  che  diede  molto  incomodo  alla  Corte  , eflendo  fiati 
sforzati  perciò  molti  Prelati  a Remar  le  loro  famiglie  ):  fece  anche  alle- 
nire la  terza  parte  delle  cernide  ; ( acciocché  foffero  tralafciati  tutti  i 
capi  di  cafa,  e tutti  i maritati)  la  qual  terza  parte  contiene  numero  di 
j 2000*  fanti  : e oltre  le  Guarnigioni  che  continuamente  fono  trattenu- 
te nelle  Fortezze  , affoldò  nel  principio  2000.  Italiani,  tfoo.Corfi,  e 150. 

Cavalli  Albanefi  lòtto  tre  Capitani,  i quali  aggiunfe  a’  600.  uomini  d’ 
arme,  co’ loro  primi  patti,  trattenuti  per  ordinario;  le  quali  genti  di- 
flribul  per  Io  Stato  di  Terra  ferma  , mandando  Niccolò  Delfino  Prov- 
veditor  di  là  dal  Mincio,  e Gioan  Iacopo  Zane  nel  Padovano,  e nel  Pole- 
sine di  Rovigo  : e crelcendo  i folpetti , affoldò  ffooo.  fanti  Italiani  ap- 
preffo  il  rimanente  della  milizia  ; i quali  furono  podi  fotto  carico  di 
Gentiluomini  di  Terra  ferma  fudditi  del  Dominio:  le  quali  armi  poi  T 
anno  feguentc  furono  aumentate  fino  al  numero  di  12000.  fanti , oltre 
quelli  delle  cernide,  e 4000. cavalli , come  a l'uo  luogo  fi  dirà.  In  que* 
fio  tempo  ancora  le  Città , e altri  particolari  Ridditi  fi  offerirono  a con- 
tribuire, quando  foffe  flato  loro  comandato;  c le  offerte  didiverfi  afeen- 
davano  al  numero  di  7000.  fanti , e 1 200.  cavalli  ; i quali  non  furono 
raccolti , perche  la  concordia  feguì  : ftccome  non  fu  bilogno  valerli  di 
milizia  raccolta  di  Crilliani , Ridditi  de'Turchi;  .de’  quali  l'Arcivefcovo  di 
FiladelRa,  uomo,  per  la  bontà  della  vita,  c eccellente  letteratura  , fil- 
mato dalia  nazione  Greca,  ft  offeriva  coll'autorità  Ria  di  farne  venir  al 
foldo  in  qual  numero  foffe  bifognato,  e con  qualunque  partito  oneffo  che 
il  Senato  aveffe  giudicato  ; a’  quali  i Turchi  Ipontancamente  concedeva- 
no licenza  : nemmeno  degli  ajuti  offerti  da  diverft  Signori  Franccfi , fra 
i quali  il  Duca  d’  Umcna  fi  offerì  di  venir  in  pedona  col  Principe  di 
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A.  MDCVI.  Joinuille  fuo  nipote  : Il  Signor  di  Bonivet , i Maggiori  del  quale  furono 
femprc  affezionati  alla  Repubblica,  e i Protettami  di  quel  Regno  non 
Tolo  fi  offerivano  fpontaneamcnte  di  provvedere  di  Capitani,  e faldati, 
ma  ancora  follecitavano  d’effcr  adoperati  : i quali  ficcome  erano  ringra- 
ziati dal  Senato  , con  difegno  anche  di  valerfene , fe  fotte  flato  bilogno , 
così  era  fua  fermiflima  rifoluzionc di  non  venir  allocuzione,  fe  non  per 
eftrema  neceffitù  ; e non  effer  il  primo  a metter  la  guerra  in  Italia,  ma 
Colo  preparato  a difenderfi  potentemente,  quando  altri  la  moveffe  . 

Il  Conte  di  Fuentes,  per  tener  vivo  il  benefizio  fatto  colla  lettera  del 
Re , e co’  fuoi  uffiz j , faceva  fpeflò  intendere  al  Papa , ora  per  mezzo 
dell’ Ambafciador  Cattolico  in  Roma,  ora  per  perfonc  cfpreffe,  le  prov- 
vifioni  che  difegnava  di  fare,  e l'animo  fuo,  d’impedire  che  non  paflaf- 
fe  gente  Oltramontana  in  Italia  ; avvitando  che  teneva  perciò  buona 
guardia  ne’ confini  de’ Grigioni,  e flava  armato  ne’ confini  di  Venezia, 
per  tenerli  in  uffizio:  contuttociò  era  notiffimo  al  Pontefice  che,  per  la 
carettia  di  Napoli  , bifognava  che  le  provvifioni  de’foldati,  che  fi  do- 
vevano cavare  da  quel  Regno  , andaffero  tardiflìme;  ed  egli  vedeva  an- 
cora di  non  poter  corriipondere  alle  dimande  che  gli  erano  fatte  dal- 
la parte  di  Spagna  : penfava  anche  molto  alle  parole  del  Re  al  nuo- 
vo Nunzio;  che  non  era  per  muover  guerra,  fe  non  quando  il  Pontefi- 
ce foffe  affaltato  nello  Stato  fuo:  per  le  quali  cofe  aveva  anche  qualche 
penfiero,  che  il  Re  di  Spagna  aveffe  più  animo  di  veder  lui  lcemato  di 
riputazione , e la  Repubblica  a fpendcrc , che  il  negozio  terminarti  a Tuo 
favore;  onde  dava  orecchie  ad  ognuno  che  gli  parlava  d'accordo  ; mal- 
fi  me  perchè  era  molto  defiderato  da'  Fratelli , che  difegnavano  di  com- 
perare Regnano  da  Lucio  Savelli , come  anche  lo  comperarono  dopo  , 
non  ottante  il  bifogno  che  la  Sede  Appoftolica  aveva  di  danari  . Per 
quelle  cofe , il  Pontefice  udiva , c favoriva  grandemente  1’  Ambafciador 
Criftianiffimo  , che  dell’accordo  gli  parlava:  e lebben  anche  l’Arabalcia- 
dorc  di  Spagna  faceva  grifteffi  uffizj  per  la  concordia;  il  Pontefice  nondi- 
meno dava  più  orecchie  al  Francete  ; sì  perchè  {limava  che  foffe  più  fa- 
cilmente udito  , e creduto  in  Venezia  il  Re  Crittianiffimo;  come  anche 
perchè  poteva  trattare  co’Francefi  più  liberamente,  temendo  degli  Spa- 
gnuoli,  che  volcflcro  ufar  l'eco  l’autoritù.  Ma  in  Spagna,  ridottili  i Con- 
figlieli alla  Corte , fecero  rifleffione  fopra  la  lettera  del  Re  , e gli  uffizj 
fatti  dal  Conte  co’  Principi  d’ Italia  ; e ficcome  non  erano  con  intenzio- 
ne di  muover  la  guerra  , ma  folo  di  mottrare  che  quella  Corona  in 
tutte  le  occafioni  era  congiunta  colla  Sede  Appoftolica  ; cosi  fu  giudicato 
neceffario^che  ciò  s’  incendeffe  chiaramente  in  Venezia , acciò  non  fuc- 
cedeffe  qualche  inconveniente  contra  la  loro  intenzione;  maffune  che  era- 
no pentiti  d’aver  lafciata  correre  la  controverfia  tanto  oltre , e giudica- 
vano fpediente,  per  le  cofc  loro,  intromcttcrvifi  in  qualche  maniera  : ma 
volendo  effettuar  amendue  qucfti  dilegui  con  riputazione  , con  occafione 
che  l'Ambafciador  Veneto  diede  parte  d’alcune  cofe  feguite  in  quella  ma- 
teria , gli  ditte  il  Duca  di  Lerma  , che  ne  punti  delle  controvcrfic  la 
Repubblica  fofteneva  la  ragione  di  tutti  i Principi;  ma  quanto  al  modo 
fi  poteva  con  termini  più  dolci  levare  il  filo  alle  armi  lpirimah  , ricor- 
rendo ai  Re  , acciò  egli  faceffe  conofcer  al  Papa  il  pregiudizio  che  fa- 
ceva a se  medefimo , col  mettere  a nichio  l’ ubbidienza . Patsò  anche  a 
dire  : Che  il  Re  aveva  comandato  a'  fuoi  Miniftri  ctt'ere  finimenti  di 
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pace,  c avrebbe  continuato , fé  non  forte  ftato  violentato  a far  altramen- 
te, coll’ammetter  Principi  non  intereffati  in  Italia.  Proccuravano  poi  per 
mezzo  del  Conte  d’  Olivares , che  l’Ambafciador  Veneto  facerte  qualche 
ifianza  al  Re , fe  non  a nome  del  Principe  , almeno  come  da  se , acciò 
la  M.  S.  s’ intrometterti  in  quella  controverfia  : ma  perchè  1’  Ambaìcia- 
dorè  fi  feusò  di  far  ciò  fenzacommelfione,  rifolfero  di  venir  più  ali’apcr- 
ta,  e mandar  D.  Gio:  di  Vclafco , Contcrtabile  di  Caviglia,  in  Italia  , 
fenza  certa  commefiione,  ma  per  darla  poi  fecondo  Toccatone.  A ciò  fi 
oppofe  il  Nunzio , come  a perioda  che  in  Milano  s’era  moftrata  contra- 
ria alla  giurildizione  Ecc  le  fi  artica;  ed  in  Ferrara  nelle  cerimonie  , che  fi 
fecero  all'ingrertb  della  Regina,  aveva  dato  dilgurto  a' Cardinali  in  mate- 
ria dell  andar  innanzi  . Si  pensò  anche  a Giovanni  Idiaques , e ad  altri: 
ma,  per  non  differire,  ordinarono  che  i primi uffizj  fodero  fatti  da D. Ini- 
go  di  Cardenas,  Ambafciadore  reftdcnte  ; il  quale  a1 13.  Luglio  prefen- 
tandofi  nel  Collegio,  dirti  che  il  Re,  amandola  confcrvazione  della  pa- 
ce, defiderava  che  i difgufti  tra  il  Pontefice,  e la  Repubblica  non  pro- 
cedertelo innanzi,  ma  fi  ritrovale  qualche  componimene?:  c per  ciò  ave- 
va comandato  a tutti  i fuoiMinillri  che  s’  adoperafi'ero  a quello  fine,  e 
a lui  particolarmente  aveva  commeffo  che  ne  pregaffe  la  Repubblica  , 
accertandola , che  tutto  quello  che  le  forte  paruto  di  fare  , per  metter 
fine  a quefio  negozio,  farebbe  (lato  gratiffuno  a S.M.  che  il  Doge,  lo- 
dato il  penficro  del  Re , e ringraziatolo , rifpofe  : che  la  Repubblica  non 
poteva  far  più  di  quello  che  aveva  fatto  : che  bifognava  voltarli  a chi 
aveva  promolfi  i travagli;  e qui  recapitolò  in  brevità  le  cofeoccoric,  con- 
chiudendo: A noi  non  fta  aprir  la  ftrada  chiufa  da  altri.  Il  Pontefice, 
col  mandar  via  l’ Ambafciadore,  e levare  il  Nunzio,  haintrerotto  ogni  ne- 
gozio di  trattazione;  il  qual  non  fi  può  rimettere  in  piedi,  fe  prima  non 
fi  levano  le  cenfure,  colle  quali  la  Repubblica  èoffcfa,  e ingiuriata.  Re- 
plicò r Ambafciadore  , fupplicanda  fua  Serenità,  che  fi  contentarti:  di  la- 
nciarlo dire:  Che,  t rat tandofi  d'accomoda mento,  non  bilognava  rammemo- 
rare le  ingiurie  partale;  non  potendo  quello  far  alcun  buon  effetto:  e che 
fe  la  Repubblica  fi  doleva,  fi  lamentava  anche  il  Papa:  ma  egli  non  vo- 
lerà entrar  a decorrere  , fe  il  Papa  averte  fatto  bene  ; che  larebbe  un 
Entrar  nelle  cofc  pallate  : e le  la  Serenità  Sua  diceva  erter  rertato  fulla 
difefa  (blamente , vi  era  però  fiata  cosi  bene,  che  appunto  di  ciò  il  Pa- 
pa fi  doleva  , che  colla  qualità  di  erta  egli  forte  rertato  offefo  : e però 
conveniva  lafciar  ogni  cola  paffata  , c guardando  fidamente  all’  innanzi, 
trovar  modo  che  sirertituirte  l'amicizia  di  prima.  La  prudenza  di  fua  Se- 
renità erter  tale;  che  farebbe  temerità  volerle  ricordar  il  modo:  erter  co- 
fa  notiflima  a tutti , che  il  Pontefice  forteneva  due  pedone  ; una  di  Vi- 
cario  di  Grillo,  c l'altra,  di  Principe  temporale  ; le  quali  diftinguendo  1’ 
una  dall’altra , farebbe  facil  cofa  veder  in  che  forte  conveniente  dare  qual- 
che lòddisfazionc  al  Papa  : perchè , come  a Principe  temporale  , niuno 
aveva  maggior  obbligo  con  lui,  che  cogli  altri  Sovrani:  ma  come  fpiri- 
tualc,  ognuni  è obbligato  ad  ubbidirlo  . Che  il  Re  non  voleva  che  fi 
mandaffero  le  Leggi  al  Papa,  acciò  le  correggerti,  o le  ammendarti-,  nè  che 
fi  facerte  alcuna  cofa  contraria  alla  libertà  , o pregiudiziale  alla  dignità 
della  Repubblica:  anzi  che,  quando  vi  forte  nel  Senato  qualche  intenzio- 
ne di  far  wl  cofa,  ( come  mancamento,  il  qual  pregiudicherebbe  a tut- 
ti i Principi,  e anche  alla  Maeftà  fua)  aveva  dato  ordine  a lui,  come 
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a.  mdcvx.  Ambafciadore,  d’efortar  la  Repubblica,  e confortarla  a non  farli  pregiu- 
dizio, nè  commetter  indegnità;  ma  verfo  il  Papa  fi  poteva  ben  far  qual- 
che dimoftrazione  apparente  d’ oftequio  fpirituale  , che  in  foftanza  non 
volefle  dir  niente . E rifpondcndo  il  Principe  : che  già  La  Repubblica  ave- 
va moftrato  col  Pontefice  ogni  oflequio,  e ogni  riverenza  filiale,  innan- 
zi che  fua  Santità  veni/Te  alla  pubblicazione  delle  ccnfurc  , ficchè  non 
reftava  da  far  altro:  ma,  pubblicato  il  Monitorio,  levato  il  Nunzio,  c in- 
terrotto ogni  commercio , nemmen  poteva  replicar  i mcdefimi  atti  di 
riverenza,  fe  il  Pontefice,  col  levar  le  cenfure , non  apriva  la  firada;  re- 
plicò l’ Ambafciadore  , interrogando  il  Principe  : c per  far  quella  apertu- 
ra , volita  Serenità  fi  contenterà  eh’  io  preghi  il  Papa  per  nome  del  Re 
a levare  la  lcomunica  ? Difse  il  Doge:  ficcome  fempre  replicherò,  è ne- 
cefsario  levar  l’intoppo;  levifi  poi,  o con  un  mezzo,  o con  un  altro,  o 
per  fpontanea  volontà  del  Papa,  o per  preghiere  altrui,  poco  importerà 
alla  loftanza  del  negozio.-  S.M.  può  far  quello  che  le  piace.  Aggiunfe 
l’Ambalciadore  : Dovrà  anche  la  Serenità  V.  contentarfi  che  il  Pontefice 
fìa  pregato  a nome  di  lei?  e dicendo  il  Principe:  che,  per  quiete  d*  Ita- 
lia , c per  impedire  tanti  mali  che  feguirebbono , fe  le  cole  pafsaficro 
alla  guerra,  quando  il  Re  fofse  certo  che  il  Pontefice,  ricercato  in  quel- 
la forma,  dovefse  levar  le  cenfure,  non  farebbe  inconveniente  il  conten- 
tarfi ; ma  però  che  di  quefto  glien’avrebbe  data  piti  riloluta  rifpofta  col 
Senato . Il  Cardcnas  non  lafciò  cader  la  parola , ma  foggiunfe  immedia- 
te: Adunque  io  ricevo  quella  parola  da  V.  Serenità,  di  pregar  il  Ponte- 
fice anche  in  nome  fuo , che  levile  cenfure:  però,  trattandoli  di  parole 
di  cortefia,  farà  necefsario  aggiungere,  che  a V.  Serenità  dilpiace  d aver- 
gli dato  difgufto  ( che  fono  parole  da  niente,  ma  ben  di  cortefia,  e che, 
lebbcn  non  vogliono  dir  niente , fono  neccflarie  in  quella  occorenza  . ) 
Rifpofe  il  Doge,  che  nè  da  lui,  nè  dal  Senato  era  fiato  dato  difgufio  di 
forte  alcuna  al  Pontefice;  ma  fe  egli  fe  l’aveva  prefo,  non  fi  poteva  far  al- 
tro: che  a’difpiaceri  volontarj  altro  rimedio  non  vera  , le  non  il  volon- 
tario riconofcimento. 

L’ifiefso  giorno  ancora  andò  all*  udienza  1*  Ambafciador  di  Francia* , e 
ivi  narrò  come  il  Papa  aveva  riferito  all’Alincourt  d’aver  ricevuti  i voti 
di  tutti  i Cardinali  conformi;  fecondo  il  parer  de’quali  non  poteva  veni- 
re alla  folpenfione  delle  cenfure , fe  dal  canto  della  Repubblica  non  fi 
faceva  qualche  dimofirazione  di  fommeffione  : e qui  pafsò  1*  Ambafciador 
a dire  : Che  fi  potrebbe  forfè  vincere  il  Papa  con  ragione , e indurlo  a 
contentarfi  d’cfser  il  primo;  ma  che  in  ogni  modo  farebbe  aecefsario  dir- 
gli quello  che  la  Repubblica  fofie  pofeia  per  fare  ; altrimente  non  s’in- 
durrebbe mai  : e però  efser  necefsario  che  dichiarafse  la  Repubblica  quel- 
lo chò  voleva  fare  ; c che  bifognava  aver  confidenza  nel  Re , il  quale 
era  amico  , e congiunto,  e aveva  a cuore  i refpctti  della  Repubblica,  c 
aprire  a lui  il  penficro;  perchè  non  aveva  a riputare  che  il  Re  fuo  avef- 
fe  altro  fine , che  il  benefizio  della  Repubblica . Rifpofe  il  Principe  : Che 
già  era  fiato  detto  abbafianza , e che  era  fiata  mandata  la  rifpofta  al 
Re,  cosi  per  mezzo  di  fua  Signoria,  come  deH'Ambafciador  refidente  prcl- 
fo  a S.M.  c che  non  conveniva  far  una  tal  dimanda;  non  fervendo  an- 
cora il  tempo,  che  potefse  efser  venuta  rifpofta  dai  Re  di  quello  che  eli 
era  fiato  fcritto,  e detto  . Replicò  il  Signor  di  Frcfnes  , ch’egli  prevede- 
va quello  che  il  Re  era  per  dire  ; poiché  quello  che  gli  era  fiato  fcrit- 
to 
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10  confi  (leva  in  parole  generali,  e che  egli  era  sforzato  a prevenire  quel- 
lo che  il  Re  direbbe,  per  eflèr  incalzato  da  Roma,  dove  fi  trattava  con 
gran  dignità  : perlochè  bifognava  umiliarli , e non  era  pregiudizio  della 
temporalità  iòteometrerfi  al  Papa,  effondo  jus  comune  T umiliarli  a’  Pon- 
tefici . Aggiunfe  : che  faceva  ancor  quell’  iftanza , parendogli  che  folle 
fatto  gran  torto  al  fuo  Re  , e alla  buona  volontà  che  aveva  verfo  la 
Repubblica,  non  confidando  in  lui,  c non  aprendogli  liberamente  l’animo: 
che  in  gratificazione  del  Re  fi  facefle  quella  dichiarazione  , perchè  con 
una  femplice  promefla  fatta  a S.  M.  il  Papa  fi  contenterebbe  di  fofpen- 
dcr  le  cenfure.  Fece  ancora  gran  con  fide  razione  fopra  la  Lettera  del  Re 
di  Spagna  al  Papa,  magnificando  le promiflioni  di  quel  Re,  e la  ricogni- 
zione del  Papa  verio  di  lui;  e conchiudendo,  che  non  era  tempo  di  di- 
fgullare  il  Re  di  Francia  , il  quale  lenza  dubbio  rellerebbe  difgu/lato , 
quando  non  fe  gli  parlafie  apertamente.  A quell’ ultimo  capo  comincio  il 
Principe  arifpondere,  dicendogli:  Che  la  lettera  non  era  qual  fi  diceva; 
nè  le  promelfe  cosi  grandi  , nè  tanta  la  confidenza  del  Papa  in  quelle;  c 
che  tuttavia  pur  all’ora  il  Cardenas  aveva  trattato  con  termini  di  gran 
foavità  , confcfiando  le  ragioni  della  Repubblica , e affermando:  Che  il  ce- 
dere farebbe  flato  di  pregiudizio  a tutti  i Principi  ; e che  quando  la 
Repubblica  avelie  fatta  cofa  indecente , ovvero  folTe  rellata  offefa  nella 
fua  autorità  , farebbe  reflato  parimente  offefo  il  Re  di  Spagna  per  gl* 
interelfi  comuni  di  tutti  i Principi  ; e che  fi  vedeva  chiaramente  che  il 
Re  di  Spagna  era  volto  all  accomodamento  : perlochè  non  aveva  bilògno 
di  precipitare  il  negozio  , mandando  innanzi  quello  che  doveva  feguir 
dappoi  > e aggiunfe  ancora  : Che  in  ogni  evento  la  Repubblica  non  era  mai 
per  degenerare  dalla  virtù , e collanza  de’  tuoi  Maggiori . Il  Frefncs  pre- 
gò il  Principe,  che  non  prendeffe  in  cattivo  fenlb  le  lue  parole  dette  per 
{ingoiar  affezione,  folo  per  lignificare  che  , avendo  giurato  il  Papa  che 
nemm  Cardinale  aveva  allentito  alla  fofpenfione , fe  prima  non  fofie  fatta 
qualche  cofa  a Venezia , era  ncceffario  penlàrc  a quello  che  fi  poteva 
fare , e dove  fi  poteva  arrivare  : il  che  penfato , con  ogni  confidenza  co- 
municare fi  poteva  al  fuo  Re,  come  ad  amico.  Il  Senato,  confiderate  le 
propolle  di  quelli  due  Ambafciadori,  fece  rifpolla  allo  Spagnuolo,  dicen- 
do: ch’era  necefTario  applicare  i rimedj  a quella  parte,  donde  veniva  il 
male  : che  a quelli  travagli  la  Repubblica  non  aveva  data  cauta  pur  mi- 
nima, ma  tutti  erano  nati  dalla  volontà  del  Papa;  il  quale  non  lolo ave- 
va tentato  di  violar  la  libertà  della  Repubblica , c volerle  levar  la  fua 
Podellà,  ma  era  pafsato  anche  alle  ingiurie,  ed  offefe:  però,  defiderando 

11  Re  d’accomodare  quelle  differenze  , che  non  palfalTero  piu  oltre  , era 
necelTario  voltarfi  al  Papa,  e di  là  far  nafeere  il  principio,  colla  rivoca- 
zione  delle  ingiurie,  e offefe  fatte:  e che,  quando  il  Re  avclTc  certa  pa- 
rola , che  il  Papa  fofce  per  levar  le  cenlurc , in  gratificazione  della  M. 
S.  fi  contenterebbe  la  Repubblica  che , per  folo  termine  d’  uffizio  , pre- 
gale il  Pontefice  per  nome  fuo  a levarle  : e gli  aggiunfe  anche  , che  il 
Senato  fentiva  con  dilpiacere  che  la  Santità  fua  avelie  voluto  prender  di- 
l'guflo  delle  azioni  d' una  Repubblica  fua  divota,  indrizzate  a gloria  di  Dio, 
confervazione  della  tranquillità  pubblica  , e della  libertà  , e podellà  da- 
tale dalla  Maeiìà  Divina . 

Quella  rifpolla  medefiraa  fu  comunicata  anche  al  Francefc,  Aggiungendo  che, 
fe  la  M.CriltianiflimaftimalTe  bene,  potrebbe  valerli  delTifteflò  col  Pontefice. 

Que- 
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a.  MDCVt.  Qpefta  fu  la  prima  parola  data  per  incominciare  il  negoziato;  dal  qua- 
le non  vedendofi  nafcere  alcun  buon  effetto;  anzi,  offervando  il  Senato  che 
il  Pontefice  non  folo  continuava  le  fuc  preparazioni  di  guerra,  ma  ancora  fa- 
ceva efficaci  iftanze  al  Re  Cattolico,  per  l’efccuzione  delle  fuc  promeffe, 
e fpediva  fpeffo  in  Spagna,  c continuavano  i difegni  del  Conte  diFucn- 
tes  d’armarfi  potentemente;  credette  che  il  Pontefice  foffe  alieno  dalla 
concordia , ( febben  inoltrava  il  contrario)  ovvero  voleffe  effer  ben  prov- 
vido, per  avvantaggiarfi  nell’accordo  ; e perciò  giudicò  neceffario,  dover 
effo  parimente,  per  ogni  buon  rilpctto,  intendere  qual  foffe  la  mente  de- 
gli Amici  fuoi , in  calò  che  fi  paffaffe  a fatti  : e per  tanto  lcriffe  agli 
Ambafciadori  fuoi  in  Francia,  e in  Inghilterra,  che  dclfero  conto  cia- 
cuno  al  Re , preffo  al  quale  rifiedeva  : Che  il  Pontefice  fempre  piu  fi 
allontanava  da  ogni  ragionevole  componimento  , e andava  facendo  pre- 
paramenti d’arme  : che  già  il  Re  di  Spagna  fi  era  dichiarato  per  lui , 
e gli  aveva  data  lettera  propria  per  pegno  , con  promeffa  d’  affluenza  : 
che  il  Papa  fpeffo  mandava  ift  Spagna  ; c dall’altra  parte,  la  Repubbli- 
ca era  riioluta  di  non  far  cofa  conira  la  fua  liberta,  e dignità  per  qual- 
fivoglia  cofa;  onde  pareva  al  Senato  tempo  opportuno  di  poter  ricorrer 
alle  MM.  loro,  per  intender  la  loro  intenzione,  e quello  che  fodero  per 
fare  , quando  le  cofe  paffaffero  a manifeda  rottura . Fu  inficine  dato  or- 
dine agli  Ambafciadori  della  Repubblica,  che  proccuraffero  per  ogni  via 
di  penetrare  la  mente  di  quc’Rc  , c cavar  da  loro  qualche  dichiarazio- 
ne del  loro  animo:  Fu,  oltre  di  ciò,  deliberato  di  chiamar  gli  Ambalcia- 
dori  dell’uno,  e dellaltrodi  quei  Re,  refidenti  in  Venezia,  e darlor  con- 
to delle  medefime  cofe:  al  che  l'Ambalciador  Inglefe,  dopo  aver  rendu- 
tc  grazie  della  comunicazione,  ed  efferfi  doluto  per  nome  del  Re  delle 
ingiurie  ch’orano  fatte  contra  ogni  ragione  ad  una  Repubblica  che  me- 
ritava favori,  e grazie;  lodò  la  generofit'a,  e rilòlmùone  di  difendere  la 
propria  dignità;  affermando  che,  per  tal  effetto,  avrebbe  dal  Re  ogni 
affluenza,  e favore,  cosi  d’uffizj,  come  d’arme,  ed  ajuti:  propole  anche 
l’Ambafciadorc,  come  da  sè,  partito  di  lega  col  fuo  Re,  e altri  Principi 
Tuoi  amici. 

MailFrancefc  rifpofe:  che  il  Re  conofccva  molto  bene  le  ragioni  della 
Repubblica,  e il  torto  ch’era  dal  canto  del  Papa  , col  quale  però  non  fi 
doveva  proceder  con  ogni  rigore  ; dando  l’cfcmpio  delle  umiliazioni  , c 
fommelfioni  che  il  Re  usò  con  Papa  Clemente  ; dentando  la  Repub- 
blica ad  ufar  oeni  diligenza,  per  trovar  modo  d’accomodar  lecontrover- 
fie  ; foggiungendo  però,  che,  quando  fi  veniffe  allarmi,  ( cofa  che  non 
credeva  ) il  Re  affilierebbe  la  Repubblica  : che  gli  Spagnuoli  non  erano 
in  iflato  di  principiare  una  nuova  guerra  ; e che  le  loro  erano  parole , e 
apparenze,  le  quali  al  ficuro  non  fi  ridurrebbero  agli  effetti:  ma  pure, 
quando  quello  forte,  con  ampliffime  parole  prometteva  1’  affillcnza  del 
Re.  Soggiunte  però,  che  il  Papa  parlava  dolcemente,  e propole:  che  fi 
fofpendeffero  le  leggi  ; che  effo  ancora  fofpcndercbbe  le  cenlure  : anzi , 
quando  il  Papa  averte  parola  che  le  Leggi  do  vertero  effer  fofpefe  , egli 
farebbe  il  primo  a fofpendere  lecenlure.  Propofc,  oltre  di  ciò,  il  Signor 
di  Frefnes  un  altro  partito  , ma  come  fuo  pensiero;  che,  per  metter 
fine  ad  ogni  litigio,  e fermare  il  Papa  con  certezza,  che  le  ragionidel- 
la  Repubblica  relterebbono  illel’e , fi  potrebbono  rimettere  turte  le  difficoltà 
ne  due  Re  , di  Francia  , e di  Spagna  ; i quali  per  intcreffe  loro  , e 
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perchè  la  cofa  era  comune  a tutti  i Principi  , non  potrebbono  fe  non 
approvar  le  leggi,  e azioni  del  Senato.  Al  che  e (Tendo  flato  confìderato 
quante  difficolti  fi  farebbono  interpofle , innanzi  di  poter  ottener  dal  Pa- 
pa che  fi  contentale  d’  altrettanto  ; e quando  anche  forte  ottenuto , 
quante  altre  fi  farebbono  attraverfote  innanzi  la  conchiufione;  fu  rappre- 
lentata  la  propofia  all’Ambafciadore  come  poco  riulcibile;  ed  egli  la  po- 
fe  in  filenzio. 

Avvisò  il  Senato  l’Ambafciadore  in  Spagna  di  tutte  le  cofe  propofle, 
e rifpofte,  e gli  ordinò  : che  ringraziale  il  Re  della  fua  offerta  ad  in- 
terporli; e che  moftrafle  al  Re  quanto  quella  Corona  aveva  cauta  di  coq- 
fervare  l’amicizia  colla  Repubblica;  e fi  lamentale  modeffamente  che  i 
pcnficri  del  Papa  fortero  fomentati  colla  lettera  di  Sua  M.  e uffizj  d’  al- 
cuni fuoi  Miniflri/  al  che  fu  rilpofto  dal  Contcftabile  per  nome  del  Re/ 
che  la  lettera  fcritta  al  Pontefice  non  era  per  levare  1'  amicizia  che 
quella  M.  teneva  colla  Repubblica,  ma  lolo  per  moflrarfi  difenfore  della 
Sede  Appofiolica,  quando  foffe  aliai  tata  nel  luo  Stato.  IlCardenas,  circa 
quindici  giorni  dopo  la  comunicazione  fatta  a’fopraddctti  Ambalciadori , 
andò  all’udienza  , diede  conto  della  lettera  fcritta  dal  Re  al  Papa  , e 
aflìcurò  con  parole  efficaciflìme,  ch’era  fcritta  con  parole  generali  ; non 
avendo  il  fuo  Re  avuta  intenzione,  che  di  aflìllere  il  Papa  in  cafo  che 
foffe  aflaltato  negli  Stati  fuoi  proprj  dalle  forze  della  Repubblica  accom- 
pagnate dall’arme  di  Principi  foreftieri/  ma  in  altro  cafo  non  aveva  pen- 
fiero  alcuno  d'offendere  la  Repubblica,  lebben  la  lettera  fcritta  al  Pon- 
tefice era  con  parole  d’affetto,  per  acquiflar  credito  preffo  a fua  Santità, 
c per  poterfi  intrometter  mediatore  ad  accomodarle  differenze;  pcrcom- 
pofizione  delle  quali  ancora  aveva  chicfta  parola  di  dimandare  al  Ponte- 
fice per  nome  della  Repubblica,  che  fi  levarte  le  cenfure,  moflrando  il 
difpiacere  che  fcntiva  dc’dilgufti  di  lua  Santità  ; ma  che  la  commiffione 
datagli,  per  pregare  il  Papa,  era  molto  afeiutta,  e riftretta , per  poter 
muoverlo  ad  alcun  buon  effetto  / che  bifognava  allargarla  con  qualche 
altra  aggiunta  che  foffe  paruta  alla  Serenità  lua  conveniente  . Di  nuo- 
vo aggiunte:  che  afficurava  la  Repubblica  fopra  la  parola  del  Re  di  que- 
lla fua  buona  intenzione  , foggiungendo  che  non  fapeva  fe  altri , che 
inoltravano  d’intrometterfi  in  quello  accomodamento  , averterò  tanta  mi. 
ra  alta  pace,  quanto  erto  . Fu  da  alcuni  creduto  die  ilCardenUs,  aven- 
do intcla  la  comunicazione  fatta  agli  Ambafciadori  diFrancia,  e Inghil- 
terra, conofcendo  quanto  mal  effetto  produceva  la  lettera  del  Re,  e gli 
effetti  che  feguivano  quella  , veniffe  in  riloiuzione  di  far  quell’  uffizio  . 
Altri  tenevano  che  nc  avelse  ricevuto  commertione  cfprefla  di  Spagna  • 
Certo  c che  quello  Hello  uffizio  era  (lato  fatto  alcuni  giorni  innanzi  in 
Spagna  coll’Ambafciador  Veneto  dal  Contcftabile  di  Cartiglia , mandato 
clprelfomcntc  a dirgli:  che  la  lettera  fcritta  dal  Re,  d’artìltere  il  Ponte- 
fice , non  era  per  levar  l’amicizia  che  quella  Macllà  teneva  colla  Repub- 
blica ; ma  lolo  per  acquiiiar  grazia  pi  elfo  al  Papa,  fenza  penfiero  dive- 
nir all’  arme  in  favor  di  lui , lenon  in  ncceffità , cioè,  quando  egli  foffe 
affaltato  nel  fuo  Stato  . E veramente  in  Spagna  opravano  con  finccri- 
tà  all’accomodamento  , c procuravano  con  ogni  diligenza  di  perfuadere 
il  Nunzio  preflò  a loro  a praticar  coll’Ambaiciadore  Veneto , almeno  in 
fecreto,  acciò  da  quello  poteffe  intender  le  cofe  / che  non  pareva  loro 
conveniente  eh’  eglino  flefli  deffero  in  particolare  la  ficurezza  che  il  Re 
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gli  dava,  di  non  aiutare  il  Papa,  fé  non  a difefa  dello  Stato  fuo  de'Ol- 
tramontani  ; e anche  acciò  gli  narrafle  quello  che  la  Repubblica  tratta^ 
va  co’Francefi  : ma  il  Nunzio  non  conienti  mai  a voler  trattar  coll’Am- 
bafeiadore  Veneto  nemmen  fegretamente. 

Sebbene  il  negozio  dell’  accomodamento  era  in  mano  di  due  Re  cosi 
grandi  , nondimeno  il  Gran  Duca  di  Tofcana  era  lopraffatto  da  un  ecceflì- 
vo  defiderio  che  fi  accomodale  per  mano  Tua  ; c in  quelli  tempi  fece 
lamenti  col  Refidente  della  Repubblica  prefiò  di  sè , c gli  fece  far  pari- 
mente dal  Refidente  fuo  a Venezia,  con  dire  ch’egli  sera  adoperato  ef- 
ficacemente col  Papa,  non  per  altro  fine,  fe  non  per  la  quiete  dellaRe- 
pubblica:  ch’egli  non  aveva  alcun  intercfTe  di  amicizia,  elTendo  le  cofe 
lue  in  uno  fiato  ficurifiimo:  e che  le  dalla  Repubblica  fofic  fiato  corri- 
fpofio,  e gli  folle  fiata  comunicata  la  lua  intenzione,  e data  qualche  li- 
berti di  trattare  , a\Tcbbc  ferie  ridotto  il  negozio  in  qualche  buon  fiato .• 
aggiunte  anche  lungi  ragionamenti  dell’  utilità,  e del  benefizio  che  fi  ri- 
ceve dalla  concordia,  e de’danni  e incomodi  della  guerra.  Alche  fu  ri- 
f pollo  dal  Senato  al  fuo  Refidente  , e ordinato  a Roberto  Lio  che  gli 
rifpondelle  a bocca  condire/  Chela  {incerila,  c benevolenza  Ina  era  mol- 
to ben  nota  al  Senato  : che  gli  uffizj  fatti  da  lui  col  Papa  erano  mol- 
to ben  graditi  ; e che  i difeorfi  fuoi  erano  commendati  e approvati  ; ma 
che  il  tempo  non  comportava  che  la  Repubblica  condelcendelTe  ad  al- 
cuna particolare  propofta  innanzi  che  le  cenfurc  folTero  levate  ; perchè , 
avendo  il  Papa  interrotto  ogni  commercio  di  trattazione  , bifognava  che 
col  levar  le  cenlure  prima  tornalTc  a dar  adito  : il  qual  aperto , fi  po- 
trebbe procedere  a quelle  propofte  che  fi  vedefsero  più  proprie , per  met- 
tere fine  alle  differenze.  A quella  rifpofta  rcnduta  da  Roberto  Lio  al  Gran 
Duca,  replicò  egli  la  lua  intenzione  clser  ottima  verio  il  bene  della  Re- 
pubblica, il  quale  procurerà  fempre,  fe  farò  adoperato  : ch’egli  non  è ma- 
lcftante , che  debba  defiderar  mutazione  ; eh’  è vecchio , c però  i fuoi 
configli  meritano  d’clscrc  creduti  : che  fono  fiati  fatti  errori  notabili  da 
ambe  le  parti  per  paffionc;  e che  ci  è bifogno  di  Medico;  però  fi  ufi  ; 
eh’  egli  ha  parlato  liberamente  col  Papa,  dal  quale  è fiato  prelo  in  lo- 
fpetto,  per  non  avergli  offerti  ajuti,  come  tutti  gli  altri:  che  ha  detto  tan- 
to, che  non  fa  più  che  dire:  che  il  Papa  inclina  bene,  ma  i Cardinali  fanno 
cattivi  uffizj:  ch’egli  vorebbe  adoperarli  per  la  Repubblica  ancora  di  più  , e 
fe  gli  iarò  comandato,  parlerò;  altramente  non  la  più  che  fare. 

Quando  arrivò  in  Francia  la  propofia  del  Senato,  che  ricercava  dal  Re 
qualche  dichiarazione;  quella  Madia  rifpofe:  che  il  Nunzio  del  Pontefi- 
ce per  nome  della  Sancirò  fua  1’  aveva  ricercato  del  medefimo  : ma  egli 
vedeva  molto  bene  che  il  dichiararli,  non  farebbe  altro,  fe  non  metterli 
in  fol petto  dell’altra  parte,  e però  deluderli  dal  poter  efler  mediatore  nell’ 
accordo,  e tagliare  affatto  la  trattazione  incominciata,  perlochè  non  gli 
pareva  conveniente  dichiararfi  per  alcuna  delle  parti  , nè  far  buone  le 
ragioni  di  chi  fi  fia  di  loro  ; ma  confervandofi  neutrale  , continuare  il 
negozio  per  raccomodamento;  il  qual  làrcbbe  più  utile  ad  ambe  le  par- 
li , che  non  farebbe  la  lua  dichiarazione  a quella  per  la  quale  fi  mo- 
ftraffe  : tanto  più,  quanto  la  ipcranza  di  conchiudere  era  prolfima,  pur- 
ché il  Senato  fi  piegaffc  in  qualche  parte , perchè  il  Papa  fi  andava  ac- 
comodando . 

Ma  il  Re  d’Inghiitera,  febben  molto  occupato  per  la  prefenza  del  Re 

di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


di  Danimarca  filo  cognato,  ficchè  non  attendeva  ad  altro  negozio,  nè  A'  l,!DCVI* 
dava  udienza  ad  alcun  Ambafciadore  ; intendendo  quello  di  cui  doveva 
parlargli  il Giuftinianr  Ambafciador  Veneto,  l’ ascoltò;  e intcfo  tutto  il 
progreflo,  e fucceflò  celle  cole  occoric,  e la  richieda  del  Senato,  nipo- 
te : Che  redava  molto  confidato,  intendendo  la  codanza  del  popolo,  e la 
unione  del  Senato  a difefa  della  propria  libertà  , della  gitidizia,  e della 
podedà  data  da  Dio  a’Principi.  Si  rU'e  della  dichiarazione  di  Spagna  fat- 
ta  foto  con  una  lettera , dicendo  che  non  fa  parole  chi  vuol  far  fatti  : 
ch’egli  era  obbligato  alla  Repubblica , per  l’amore  che  gli  aveva  mollra- 
to , e per  la  dimodrazione  fatta  d'onore  verfo  di  lui  con  mandargli  Ara- 
bafeiadori , e ordinar; , e ftraordinarj;  e (Tendo  però  contratta  amicizia 
fcambievole , e (incera  , non  potendo  naicer  alcuna  occafione  di  rottura; 
che  degli  altri  non  fi  poteva  dire  lo  fieffo:  che  a quanto  ii  Senato  di- 
mandava all*  ora  egli  fi  teneva  obbligato  a condefcendere  , prima  , per- 
chè fentiva  largamente  per  la  Repubblica,  poi,  perchè  aveva  confidanza 
in  lui  ; ii  quale  farebbe  ingrato,  e ingiudo,  le  negafle  di  protegger  una 
caufa  così  giuda,  dove  il  Senato  fi  opponeva  folo  alfoppreffione , e vole- 
va fodentare  la  libertà,  e autorità  di  tutti  i Principi.*  ch’era  dato  pru- 
dentiflimo  configlio  il  procedere  con  dedrezza,  per  non  metter  guerta; 
ma  le  la  violenza  degli  altri  volefle  venir  a rottura , rdlafle  il  Senato 
ficuro,  in  parola  di  Principe,  che  gli  affiderebbe  con  tutte  le  ftic  forze, 
e che  avrebbe  commeflb  al  fuo  Ambalciador  in  Venezia  di  far  1*  ifteflo 


uffizio  piò  ampiamente , non  potendo  all’ora,  per  la  prefenza  dei  Re  di 
Danimarca,  paffar  piò  oltre.  Il  Conte  di  Salisberì  ancora  per  ordine  del 
1 Re  confermò  all’  Ambafciadore  I*  i ftefTe  cole  , e vi  aggiunte  che  il  Re 
non  fi  mo'^va  ad  affitte**,  la  Repubblica  p**  «ùm»  che  egli  avelie  d’ 
alienar  le  membra  della  Chiefa  Romana  dal  loro  Capo  : lapcva  bene 
che  la  Repubblica  non  lalciercbbe  l’antica  Religione,  al  che  anche  egli 
la  confortava:  nemmeno  fi  moveva,  perchè,  clfcndo  la  Spagna  pel  Pa- 
pa , egli  volefle  efier  dall’altra  parte;  ma  per  opporli  a quelli  che  ten- 
taflero  di  levar  la  libertà  a’  Principi , e ajutare  chi  la  volefle  fodentar, 
e difendere. 

In  fimil  tenore  parlò  anche  l’Ambafciadore  Inglefe  in  Venezia , dicen- 
do che  dalla  Madia  del  luo  Signore  aveva  particolar  comandamento  d’ 
obbligarlo,  in  parola  di  Re,  a dover  efler  unito  colla  Repubblica,  per 
aflidcrla  di  configlio,  e di  forze,  e per  adoperarli  con  tutti  gli  amici  fuoi, 
acciocché  faceisero  l’idclso  .*  e quedo  non  per  fini  baffi , o intercise  pro- 
prio, nè  per  fomentare  i travagli  d’altri  , nè  per  concorrenza,  o oppo- 
sizione ad  altro  Principe;  ma  per  due  ragioni:  prima,  perchè,  riconolccn- 
dofi  obbligato  a Dio  per  molti  benefizj,  riputava  fuo  debito  difender  la 
caufa  fua  , dove  fi  trattava  di  confervar  la  podedà  che  la  Maeltà  fra 
aveva  codiruito  in  terra  : poi  anco  pel  vincolo  d’amicizia  rinnovato  col- 
la Repubblica.  Aggiunfe  anche  l’Ambafciadore  quello,  che  teneva  ordi- 
ne dal  Re  di  palelare,  o tener  fegreta  queda  dichiarazione,  come  fofse 
parato  piò  fpediente  alla  Repubblica.  Fu  ringraziato  il  Re,  e l’Ambafcia- 
dorè  con  ampliffime  parole,  e fu  commefso  al  Giudiniano  che  facelse 
l’idcfso.  Fu  lcritta  anehe  una  lettera  particolare  al  Re  con  que’  rendi- 
menti di  grazie  che  convenivano. 

L’ Ambafciador  di  Francia  , pochi  giorni  dopo  arrivata  la  rifpoda  del 
fuo  Re , forfè  per  raddolcirla , andò  all’udienza , e fece  lungo  diicorlo , cfor- 
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*■  MDCVI.  tando  all*  accomodamento  ; conchiudendo  che,  quando  non  feguifse,  il  Re 
non  fi  froderebbe  dalla  (incera  amicizia  che  confcrvava  colla  Repubbli, 
ca  periochè  anche  la  Maeflh  fua  deliderava  d’clser  iftruita  interamente 
delle  ragioni  fue,  non  Colo  quanto  al  merito,  e alla  giuftizia  delle  leggi, 
e altre  cofe  controverfe  , ma  ancora  quanto  all’ordine  tcnuro  nell’opporfi 
alle  cenfure  del  Pontefice  , il  quale  fi  lamentava,  non  (dio  delie  (uddette 
cofe,  ma  anche  d'aver  ricevute  nuove  offcfe  con  impedire  la  navigazio- 
ne a’  luoghi  Ecclefiadici  , e con  bandire  dallo  Stato  la  Religione  de’ Gè- 
filiti  tuttaintera.  Al  che,  per  Decreto  del  Senato,  fu  fatta  nlpofla  con 
ringraziar  ilRe  della  buona,  e (incera  affezione;  e fu  dato  aU'Ambafcia- 
dorè  in  fermo  un  breve  fommario  delle  ragioni , cosi  in  giul  cazione 
delle  leggi,  e del  giudizio,  come  anche  delle  azioni  fatte  dal  Senato,  e 
da’Magiftrati , per  ribattere  le  ingiurie  del  Pontefice , e impedire  le  (edi- 
zioni che  farebbono  forfè  (late  eccitate  colle  fue  eenfure  . Fu  rifoiutz 
ancora  la  querela  della  navigazione,  con  dire  : che  apparteneva  alla  ra- 
gione di  buon  governo  operare  che  lo  Stato  fuo  folse  provvido  delle 
cofe  necefsarie , non  lalciando  pafsar  ad  altri  quello  di  cui  aveva  bifogno 
per  sè  . Per  la  qual  cofa  la  Repubblica  faceva  condurre  a Venezia  i ia- 
vilii  che  fi  ritrovavano  in  mare  con  robe  bifognofe  pel  fuo  Dominio  : 
dal  che  fc  ne  feguifse  che  il  Dominio  Ecdefiaftico  non  le  ne  poteise  va- 
lere, non  era  colpa  fua,  ma  ordine  conveniente  delle  cofe  umane,  Quan- 
to a Gefuiti,  che  non  erano  (lati  fcacciati , ma  partiti  da  loro,  non  aven- 
do voluto  ubbidire  al  comandamento  (atto  loro  di  proleguir  i divini  uffi- 
zi- tua,  dopo  la  loro  partenza , avendo  avuto  notizia d’innumerabili  offe; e, 
macchinazioni  c infidic  ufate  da  loto , u c avaVi  decretato  confor- 
me al  giudo,  che  non  potclsero  più  tornare.  Ma  con  tuttodì*,  il  Rc  nro- 
mettefse  ftneerith  d’amicizia  alla  Repubblica , non  volle  però  mai  adipc- 
rarft  in  particolar  alcuno  che  potefse  ajutar  la  caufa  di  lei.*  anzi  die, 
avendo  ilPriuli,  Ambafciadore  prefso  a lui,  fatto  Uffizio  che  impedii-,  la 
leva  degli  Svizzeri  che  il  Papa  difegnava  di  fare,  e ajutalse  quella  dell* 
Repubblica;  negò  di  volerlo  fare,  dicendo  che  queda  era  una  via  di  vo- 
lerlo far  dichiarare;  cofa  ch’egli  era  rifoluto  di  non  voler  fare;  ma,  mo- 
ftrandoft  neutrale , trattare  l’accomodamento  ; dicendo  che  alla  Repubbli- 
ca non  faceva  bifogno  tanta  prowifione  d’arme  ; ma  badava  aver  munite 
Je  fue  Piazze. 
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Entre  fi  trattavano  quelle  cofc  dagli  Spagnuoli , fu  A.  MDCVL 
tenuto  di  metter  la  Repubblica  in  differenza  coTur- 
chi  , affine  che  foffe  sforzata  a ricorrer  a loro  , e 
per  quella  via  effi  aveffero  podefìk  di  condurre  il  Se- 
nato ad  accettar  quel  termine  di  coxnpofizione  col 
Papa,  che  folle  piacciuto  loro:  ma  non  riufeì  quel- 
lo che  credettero  ; anzi  fu  per  terminare  in  un  di* 

fordine  grande,  fe  dalla  prudenza  del  Senato  Veneto 

fiato  divertito  : e quefto  fu,  che,  effendo  partito  da  Napoli  il 
Santa  Croce  con  ventifei  Galee  , ricevuta  la  benedizione  da! 


Nunzio,  pafsò  aMcffina,  c ivi  le  rinforzò  con  quattordici;  e avendo  avu- 
to avvilo  che  l’Armata  Veneziana  era  in  Corfò,  navigando  fegretiffima- 
mente,  e fenza  alberi,  per  non  cfser  feoperto,  a’ro.  d’Agofto  arrivò  a 
Durazzo,  Cittk  dell’Albania,  pofseduta  da’Turchi,  dove  la  trovò  vuota  d’ 
abiutori,  per  etere  la  ftagionc  opportuna  a’negozj  del  Conudo;  perlochè 
con  poca  fatica  la  làccheggiò  , e abbruciò  ; menò  via  1 5 5.  tra  uomini , 
donne , e putti , fecondo  ch’eglino  fteffi  hanno  mandato  relazione  in  fiam- 
pa;  fra  i quali  trenta  erano  Crifiiani,  che  liberò  fubito  che  fu  in  Otran- 
to/ prefe  anche  30.  pezzi  d’Artiglieria  de’ quali  portò  via  la  minuu,  la 
grofsa  fu  sforzato  a lafciare  inchiodata , a cagione  de’ Turchi,  che  graffi 
venivano  al  fòccorfo  . Udiu  in  Venezia  la  nuova  di  quefia  forprefa  ; di- 
fpiacque  molto  ai  Senato  , per  dubbio  che  i Turchi  non  volcfsero  vendi- 
carli , ovvero  fi  volufsero  conira  la  Repubblica,  come  più  vicina,  fiche 
altre  volte  avevano  coftumato  di  fare;  o almeno  non  fofsero  entrati  nel 
Golfo,  per  dar  fopra  la  Puglia;  cosi  mettendo  le  cofe  in  confufionc:  per- 
lochè, chiamato  1' AmbafciadorCardcnas  , fece  fi  Principe  con  lui  grave 
lamento,  dicendo  : che  per  niente  volevano  deftare  i Turchi,  c tirar  1& 
loro  armau  in  Golfo  con  minor  pregiudizio  proprio,  che  della  Repubbli- 
ca ; perlochè  fi  morto  . Re  mai  non  conienti  che  fofsero  tentate  tali  im- 
prefe;  la  prudenza  del  quale  fu  tale,  c tanta,  ch’era  degna  d’ efser  imi- 
tau  . Accennò  anche  fi  Principe , che  fe  un’  altra  volta  fofse  occorfo  1* 
iftefso  , non  fi  farebbe  contenuto.  Rifpofe  il  Cardenas,  che  avrebbe  pre- 
gato fi  Re  a comandare  che  le  Armate  non  cntrafsero  più  in  Golfo  . 
Ma  a Coftantinopoli,  i Turchi  fi  accorfero  delle  arti  Spagngole,  e che 
l’imprefa  di  Durazzo  non  era  fiata  per  altro  tentata,  fe  non  per  met- 
terli alle  mani  colla  Repubblica;  e perciò  fu  fpedito  dal  gran  Signore 
commeffione  al  Capo  della  lua  Armata,  con  comandamento  d’ intenderli 
bene  col  Capo  della  Veneziana  , e unirfi  con  quella  a’  danni  del  Papa , 
e degli  Spagnuoli  : e polcia  il  primo  Vilir  chiamò  Ottaviano  Bon , Bai- 
lo della  Repubblica  , e fi  querelò  dell’iniulto  di  Durazzo,  conchiudendo; 
che  la  Repubblica  era  in  obbligo  di  rifentirfi  elsa  , perchè  ben  conofce- 
va  fi  Gran  Signore  , che  non  era  fatto  per  altro,  le  non  permetterlo 
alle  Armi  colla  Repubblica  : ma  che  in  contrario  volendo  proceder  ge* 
nerofamente,  verrebbe  occafione  di  liberarla  da  quefto,  e dagli  altri  tra- 
vagli che  le  erano  dati  da  quella  parte  ; accennando  le  cole  degli  U- 
fcocchi,  e altre  materie  di  danni,  e dfigufti  ; ulìmdo  quello  proverbio 
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A.  MDCVi.  Turchefco  , d'  l miglia  effere  un  giùnta  Calla  , de  fempre  Gallina . Gli 
offerì  l’Armata  Turchelca  al  prefeme,  e ogni  altro  ajuto  contro,  gli  Spa- 
gnuoli,  e il  Ripa:  gli  moftrù  che  la  Repubblica  non  aveva  maggiori  ne- 
mici, che  gli  Spagnuqli , e i Preti  ; il  che  cffendo  palcle , non  il  pote- 
va drfbtnulare  : che  doveva  vendicarli  , e afficurarfi  per  feropre  coll'aiuto 
deTucchi,  cffendo  vaia  cola  Armare  per  non  adoperar  le  armi  lontra  i 
nemici:  e fe  anche  Pararne  dell'Armata,  e d'altri  aiuti,  non  gli  patelle 
opportuna,  gli  a flèti,  die,  fe  lArmata  Veneziana  affàltaffe  da  un  canto  lo 
Siate  tede  Idillio , ovvero  degli  Spagnnnli,  i Turchi  1'  affaltarebbono  tklf 
altro;  e il  gran  Signore  Temerebbe  a tutti  i Suoi Miniftri , clic  pretlaJléro 
ogni  ajotti  alla  Repubblica , lenza  afpettar  altro  ordine  dalla  Por:. 

Indi  a pochi  giorni  comparve  l'Armata  de’ Turchi  alle  Gomerude , po- 
ca lontano  AiCorfit,  in  numero  di  5:5.  Galee,  lotto  il  comando  di  Gaf- 
fa Btfsì,  al  quale  avendo  il  General  Paiqu.iiigo,  che  fi  ritrovava  a Cor- 
fli , e comandava  all’  Armata  Veneziana  eh’ era  ia  quei  luoghi manda- 
to Voltar  Barbara,  Tuo  Segretario,  a corapiire  con  lui,  a vtlitarlo,  c 1 
dolerfi-d'alcnni  leggeri  danni  fata  da  cene  Galeotte  di  Cariati  , Giaffer 
fpedà  immediate  venti  Galee  per  prenderle;  ficcome  anche  dopa  (e  prdé , 
c fece  rm*fiiccane  il  Capo;  c al  Segretario  dille  magnifiche  parole  delia  fti- 
jna  che  il  Gian  Signore  taceva  della  Repubblica,  Soggiungendo,  che  ave- 
va ordini  fpeditiglt  dal  gran  Signore  con  lettere  de’5.  Settembre  di  unirti 
coll’ Armata  dell»  Repubblica  , per  andar  contra  il  Papa,  e il  Re  di  Spa- 
gna in;  quella  maniera  che  toflè  parata  migliore  a’Capitani  Veneti  ; ov- 
vero di  andar  divifcmente,  fe  covi  avellerò  giudicato  meglio  ; e mandò  il 
Bauli  tre  delle  (ne  Galee  al  Pafqualtgo  coi  Bei  di  Dimena  T con  quel 
di  Scio,  c con  A firn , foprannomittitoGiavarinoGenovefe,  per  dargli  con- 
to dell'ordine  avuto  da  Coliantinopoli , e a follecitare  la  rtfoluzione.  A 
quell' uffizio  cortifpofe  il  Pafqualiga  ; aggiungendo  però  che  conveniva 
dar  conio  di  ciò  a Venezia,  e alpcttar  riloluzione  . Offerirono  i Turchi 
Bua  Galeotta  velociffima,  per  far  il  viaggio  piò  pretto,  il  ritorno  della 
quale  avrabbono  alpcttato  : ma  ilPafquaiigo,  allegando  la  lunghezza  dei 
tempo,  e iincoraoditb  che  1’  Armata  avrebbe  patito,  (lindo  lungamen- 
te in  quelle  acque  , operò  che  fi  rittraffrro  di  11 , affienandoli  che  fa- 
rebbono  avviliti  di  quello  che  foffe  fiato  deliberato. 

In  quello  fleffo  mete  d’A  goffo  ebbe  principio  una  forra  di  Guèrra  Cat- 
ta con  fcrmcTC , otfcnfivedal  canto  dei  Pontefice,  e difènftve  dal  canto 
della  Repubblica  trattata  da  ambe  le  parti  con  ardore  adii  grande  ; fu 
di  molto  momento  alla  negoziazione  che  fi  trattava  ; imperocché  certo 
è che  il  Pontefice  fu  il  primo  ad  affiliar  la  Repubblica  con  quefta  for- 
tad'Armi:  ruttò  nondimeno  tanto  al  difetto  nel  maneggiarle,  che  quello 
fu  potemiffim»  cauta  di  far  che  1'  accomodamento  fi  comthiudeffèpreflo; 
parendo  affai  pii»  intaccata  nella  riputazione  la  Corte  Romana  , per  1’ 
offda  che  le  Scritture  le  facevano  , che  la  Repubblica , per  le  confitte 
che  continuavano . 

L’origine,  e il  progrèffo  fu  in  quello  modo  : Poiché  la  Repubblica  eb- 
be impedita  l'efetuzione  dette  cenfure  con  tal  ragione,  deflrezaa,  c co- 
ftanza ; il  Papa , che  è 'ivi  va  effer  riprelo  della  Corte  d’  aver  proceduto 
jpenfieratamenre  ; ftudiava  , e faceva  (Indiare , e finalmente  rifolfe  di 
fcriver  le  fue  ragioni  , e fece  formar  una  fcrittttra  da  Scipione  Gobeluc- 
ci;  al  quale  anche  diede  perciò  la  Segreteria  lolita  a vendeffi,  c mandò 
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U fcrittura  fuddetta  a Mantova , Milano  , Cremona  , e Ferrara , acciò  *■  MOCV»1 
(offe  diffcminata  in  quei  confini  : la  mandò  anche  in  Spagna  al  Ilio  Nun- 
zio , non  Calo  per  iua  irruzione , ma  ancora  acciò  folle  (parla  : perkehè 
in  Venezia  era  propollo  da  alcuni  che  folte  ncceliàrio  pubblicar  fimi!* 
mente  le  ragioni  della  Repubblica , cosi  per  far  opposizione  alla  fcritt’i- 
ra  liiddetta  , come  anche  perchè  ciò  era  defiderato  «dentcruente  da’fud- 
diri;  ma  più,  perchè,  avendo  nelle  lettere  6. Maggio  detto  della  nullità 
del  Monitorio  , pareva  ncceflàrio  che  le  ragioni  fodero  efplicate,  e Che 
le  lettere  del  Principe  fodero  con  aperte  ragioni  loflentate  ma  (òpra 
egn'altro  rifpetro , perchè  i Gefuiti  , non  meno  appadìonati,  che  ilPon. 
t elice  (ledo,  in  quella  caufa,  andavano  dicendo,  e perfiiadendo , e decla- 
mando per  i pulpiti,  e (cri  vendo  a'  loro  Aderenti  nello  Stato,  che,  fé  la 
Repubblica  avelie  ragione  alcuna,  l’avrebbe  manifedata:  machete  bada- 
va di  dir  in  univerfale  d'aver  molte  ragioni,  perchè  non  fapeva  achedi- 
kender  in  particolare  ■ Altri  dicevano  eh’  era  fatto  quanto  badava  a 
neceflària  ditela  , e però  non  era  da  proceder  più  oltre  lènza  neceflità . 

Prevallc  quedo  parere  , per  la  riverenza  grande  che  la  Repubblica  por- 
ta alla  Sede  Appodolica  ; si  che  pareva  che  ctìnveniffe  piurrodo  manca- 
re in  qualche  parte  alla  propria  riputazione  , che  dar  alcun  indicio  di 
non  riverire  quella  Sede  , anche  ne’  tempi  che  riceveva  manifede  in- 
giurie . Non  fu  podibile  ritener  gl’  ingegni  vivaci  , che  non  fcrivedèro 
qualche  cofaccia  furtivamente  ; onde  da  ambe  le  parti  ufeivano  mólti  di- 
korfi  ; tutti  penò  fcritri  a mano . Furono  anche  Icritte  con  nomi  fup- 
pofti,  per  dar  maggiorcredito,  diverfe  lettere; 'c  in  particolare  una  fot» 
nome  del  Senato  aììe  Città  fuddite.  Una  vera,  come  fi  è detto,  fu  bens> 
ferina  , e letta  in  tutti  i Configli  delle  Città  ■ ma  non  ne  fu  mai  data 
copia  ad  alcuno;  può  eflère  che  qualche  pedona  erudita,  avendola  fenti- 
ta  a leggere  , e credendo  d’averla  ben  mandata  a memoria  , avelie  poi 
ridotto  in  diritto  , più  quello  che  penfava  d’  aver  udito  , che  quel- 
lo che  veramente  aveffe  udito  : ovvero  che  , parendo  troppo  mode- 
fio , rifcrvato-,  e t ivertnte  il  modo  tenuto  dal  Senato , a bello  (tadk>  vi 
aggiungerle  motti,  punture,  e aculei,  per  accomodarla  meglio  al  godo 
volgare , e Cotto  mano  la  faceffe  correre,-  ma  fu  ben  accitfentc  di  molto 
cattiva  conlèguenza  quello  che  occorlc  in  Milano  , dove  alcuni  Etde- 
fiaftici  di  gran  qualità  fecero  (lampare  fenza  nome,  nè  di  autore,  nè  di 
luogo , in  un  foglio  folo  una  fcrittura  molto  pemiaiofa , nella  quale , «in- 
tra ogni  -fina  dottrina  , s’  infognava  elle  i matrimoni  farebborto  (lati 
invalidi  le  congiunzioni  maritali  adulterj  , e i figliuoli  non  legittimi  ; 
in'ègnardo  approdò  che  fodè  non  folo  lecito  , ma  anco  merito  a’  Pafto- 
ri  abbandonar  la  greggia  : e per  occultare  donde  la  /lampa  ufeiflè  , proi- 
birono ftreftiffimamente  , anche  fotto  cenfure , allo  Stampatore , che  in 
Milano  non  ne  fodè  dato  elemplare  alcuno  ; c quello  foglio  llampato 
fu  diflèminato  in  tutti  i confini  diBcrgamo,  Brefcia,  cCrema;  allaqitale 
fcrittura,  per  far  oppofizione,  furono  da  qualche  perfora  mandate  fuòri 
alcune  cofe  k ritte  già  150,  anni  da  Gian  Gerfone;  cosi  bene  accomodate 
a negozj  all’  ora  vertenti  , che  parevano  fcritte  appunto  in  quella  occa. 
fione;  e tali  , che  certo  non  fi  farebbe  fcritto  all’ora  cosi  rifoiùtamenW, 
e cosi  bene  . A quello  s’  aggiunfe  una  lettera  , fenza  nome  dell’Autore  , 
che  efortava  i Curati  ad  attendere  alle  loro  Chieiè  , fenza  timore  d’  of- 
fender Dio  , non  fervendo  l’ Interdetto. 
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A.  MDCVX»  Ma  l’Inquifizionc  di  Roma  fotto  i 27.  Giugno  proib\  nominatamente 
quella  ultima  ftampa,  e inficine  le  altre  non  flampate  fotto  pena  di  fco- 
munica  a chi  le  lcggcflc,  etencflc;  allegando  per  caufa,  che  in  quelle  vi 
foflero  molte  cofe  temerarie , calunniofe , fcandolofe , fediziofe , lcilmati- 
che  , eretiche;  in  ultimo  attaccandovi  un  Refpcfthe , per  render  il  tut- 
to ambiguo . Finalmente  fu  rotto  il  filenzio  in  Roma , dove  ulcì  la  fcrit- 
tura  del  Cardinale  Bellarmino  contra  i trattati  del  Gerfonc  lòpraddetti  : 
indi  a poco , la  Parencfi  del  Cardinal  Baronio  con  tante  detrazioni  , e 
maldicenze:  c appreflo  , un’altra  del  Cardinal  Colonna;  colle  quali  ferita 
ture  penfarono  di  turbar  la  fedeltà  di  tutte  le  forte  d’uomini  : imperoc- 
ché il  Colonna  prefe  alTunto  d’intimorire  i Preti,  c altri Ecclcfiaftici  mag- 
giori , con  terrore  di  ccnfure  , e privazione  di  degniti , e benefizj  : il 
Bellarmino,  di  batter  le  cofcienze  pie,  con  elaltare  l’ Autoriti  del  Pon- 
tefice al  pari  della  divina:  il  Baronio  credette,  maledicendo,  e declaman- 
do, tirar  a sé  l'animo  di  tutte  le  pcrfonc  erudite.  Non  pentirono  a Ro- 
ma che  mai  alcuno  ardifle  d’opporfi  alla  riputazione  di  quelli  grandi  Car- 
dinali ; si  perchè  erano  perfuafi  che  vi  folle  quella  ignoranza  che  ave- 
vano tentato  da  molti  anni  in  qua  d’ introdurvi  ; come  anche  attefa  la 
digniti  degli  Scrittori  di  cosi  alto  flato.  Ma  a Venezia,  acciocché  alcu- 
na pia  cofcienza  non  fofle  travagliata  dalle  iperboli  del  Bellarmino  , gli 
fu  rifpotlo  con  celerilà , per  mettere  alla  luce  la  verità , c inoltrar  a tut- 
ti qual  ubbidienza  dovefle  il  Crifliano  al  fommo  Pontefice  ; e furono  an- 
che manifcflate  le  ragioni  pubbliche  , e difefe  le  tre  ordinazioni  della 
Repubblica  , e l’Autorità  di  giudicare  Ecclefiaflici , che  il  Papa  nel  Mo- 
nitorio aveva  oppugnato  colle  fcritture  intitolate  : Le  conjtdcr anioni , e 
P aw'tfo  . E parendo  anche  ncccl'sario  render  conto  al  mondo , che  le 
azioni  della  Repubblica , in  comandare  che  i divini  uffizj  folfcro  conti- 
nuati , erano  fiate  ragionevoli , c legittime  ; fu  giudicato  neceflàrio  pro- 
var ciò  col  trattato  dell’  Interdetto  , e fu  infieme  concedo  dal  Senato 
che  fi  poteflero  (lampare  altre  cofe  fcritte  a favor  pubblico,  fervando  in 
ciò  quel  tutto  che  le  leggi  dello  Stato  preferivono;  cioè  , che  non  vi 
fia  cofa  contraria  alla  Fede,  a’buoni  coflumi , e all’autorità  de’  Principi. 
Ma  perchè  l’Inquificorc  non  poteva  far  l’uffizio  fuo , di  veder  le  compo- 
fizioni  da  ftamparfi,  furono  deputati  cinque  Teologi  predò  al  Vicario  Pa- 
triarcale , e il  Teologo  della  Repubblica  che  averterò  quella  cura. 

Ma  andate  a Roma  le  disdette  tjuattro  fcritture , l’uffizio  dell'  Inquifiz io- 
ne fotto  il  d\  30.  Settembre  fece  tnu  fpezial  proibizione  di  erte , nomi- 
nandole tutte  particolarmertte , perchè  in  erte  fi  contcncfTero  erefie  , er- 
rori, e fcandali;  ma  pur  col  Adito*  Rcfpe8ivey  c aggiungendo  la  proibi- 
zione d’  ogn’alura  che  per  l’avvenire  ufeifle,  o in  iltampa,  o in  Scrittu- 
ra di  mano  , contra  l’Interdetto  Pontificio;  vietando  che  non  poteflero  cf- 
fer  lette,  nè  tenute,  fotto  %enfure  d:  fcomunica,  c rilevazione  d’aflòlu- 
zionerla  qual  proibizione,  che  doveva,  attefi  gli  fpa venti  di  fcomunica, 
fare  che  tutte  le  fcritture  a favore  della  Repubblica  fodero  fopite  , fe- 
ce contrario  effetto  ; imperocché  alcuni  di  là  conchiufero  che  non  vi 
foflè  ragione  dal  canto  di  chi  non  voleva  che  il  mondo  vedeffe  la  cau- 
fa intera  ; altri  dicevano  che  i tre  Cardinali  avevano  palliata  la  veri- 
tà , e non  volevano  che  fofle  feoperta  : ad  altri  pareva  firana  la  proi- 
bizione delle  fcritture  che  poteflero  efTer  fatte  ; moflrando  che  pretcndcf- 
fero  fpirito  di  profezia,  per  prevedere  che  non  poteflc  efTer  ferma  cofa 
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buona , ero  autorità  d'eftinguere  indifferentemente  il  buono  col  catti-  A-  “D071 
vo  .*  al  r.l  nchc  da  quella  proibizione  conchiudevano , che  non  vi  fof- 
f:  cola  déj.  ;a  di  cenlure  , poiché  non  aveva  la  Corte  ardito  di  notare 
alcun  particolare,  e con  quell’avverbio,  Refpe&ive , s'aveva  rilervata  una 
coperta  da  tutte  le  ebbiezioni.  fu  propello  da  alcuni  che,  per  difenderli 
da  tale  ingiuria  , fi  i*>Teffero  con  pubblico  Decreto  vietare  le  fcritture 
ccmpofìe  a favore  del  Pontefice.  Ma  altri  confutavano , ch’era  un  far 
quello  che  fi  riprendeva  in  altrui  , e che  iornava  in  benefizio  il  la- 
lciarle  vedere  , ter  inoltrar  che  niente  veniva  parlato  dal  canto  della 
Repubblica , e eh’  ella  non  diffidava  del  giudizio  di  cialcuno  : la  qual 
opinione  prt valle , e le  lcritture  furono  non  folo  premeffe,  ma  fu  anche 
concclfo  che  pubblicamente  fi  vendcficro  , e follerò  portate  liberamente 
nello  Stato. 

Fra  Pontifjcj  dal  Luglio  fino  aH'Aprile,  quando  fi  conchiufe  raccomo- 
damento, ogni  lotta  d uomini  a gara  fi  pofe  aicrivere,  per  guadagnar  dal 
Pontefice;  pcrlochè  ufeiroro  opera,  c de' Geluiti,  e a altri;  parte 

con  nome  vero  , e parte  con  iuppolto  ; alle  quali  fu  rifpofio  da  molte 

perfone  erudite,  per  ribattete  le  calunnie,  c oppugnare  le  falfe  dottrine,  i 

che  tentavano  di  feminaré  . La  dottrirt  degli  Scrittori  Veneti  in  lom- 
ma  era  quella  : „ Che  Iddio  ha  cofiiruito  due  Governi  nel  Mondo,  uno 
,,  fpirituale,  e l’altro  temporale;  cialcuno  d’  elfi  fupremo,  e indipenden- 
„ te  l’uno  dall’  altro.  L’  uno  è’i  minifiero  Ecclefiaftico,  l’altro  e ilGo- 
„ verno  politico  . Dello  fpirituale  ha  data  la  cura  agli  Àppoltoli  , e a* 

„ fuoi  Succeflòri . Del  temporale  a’  Principi  , ficché  gli  uni  non  poflano 
,,  intrometterli  in  quello  che  agli  altri  appartiene.  Che  il  Papa  non  ha 
„ podetlh  d’annullare  le  leggi  de’Principi  iopra  le  cole  temporali , nè  pri- 
„ varli  degli  Stari,  nè  liberare  i fudditi  dalla  foggezione;  e che  l’ inabi- 
„ litare  i Regni , e defiituire  i Re,  è cola  attentata  da  500.  anni  in  qua 
„ contra  le  Scritture,  e gli  efempi  di  Crifio,  c dc'Santi:  c che  iniegna- 
„ re  che,  in  cafo  di  controverfia  tra  ’1  Papa,  e un  Principe,  fia  lecita 
,,  perfeguitarlo  con  infidie,  e forza  aperta,  e fia  rcmiffionc  de’ peccati  a* 

„ fudditi  che  fi  ribellano  da  lui , è dottrina  fediziofa , e iacrilega  : che  x 

„ gli  Ecclcfiaftici  per  Legge  Divina  non  hanno  ricevuta  alcuna  elenzio- 
„ ne  dalla  Podefti  lecolare,  nè  quanto  alle  perfone  , nè  quanto  alla  ro- 
„ ba  loro  , ma  bensì  da  pii  Principi , incominciando  da  Coftanrino  fino 
„ a Federigo  II.  hanno  avute  varie  efenzioni,  cosYReali,  come  Pcrlona- 
„ li,  ora  maggiori  , ora  minori,  fecondo  1’  efigenza  de’ tempi,  c conve- 
„ nienza  de’ luoghi:  il  che  è fiato  anche  fatto  negli  altri  Regni,  cPrtn. 

„ cipati;  avendoli  Tempre , cosi  gl’frnperadori , come  gli  altri  Principi,  elen- 
„ tati  dalla  podeftà  de’Magifirati , non  però  mai  dalla  loro  propria  pode- 
„ Ili  fuprema  : e che  le  elcnzioni  concelTe  da’Pontefici  all’  Ordine  Cheri- 
„ cale  non  fono  fiate  in  alcuni  luoghi  ricevute;  in  altri  lono  ilare  ac- 
„ cettate  in  parte  , e in  parte  no  ; e tanto  vagliono , quanto  lono  fiate 
„ ricevute.-  c,  che  non  oliarne  qualunque  efenzione,  il  Principe  ha  ogni 
„ podetlh  fopra  le  pedone  , c i beni  loro  , quando  la  neceifita  del  ben 
„ pubblico  aftringc,  o neceifita  valerli  di  quelle  : e le  alcuna  efenzionc 
„ folTe  abulata  con  perturbazione  della  pubblica  tranquilliti,  il  Principe 
„ larebbe  tenuto  a provvedervi. 

Un  altro  capo  della  loro  dottrina  ancora  era  „ che  i’  Pontefice  non 
„ fi  dee  tener  per  infallibile , fe  non  dove  gli  fia  promellà  da  Dio  ia 
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1-  „ fui  divina  alfiftenza  : il  che  alcuni  Dottori  moderni  dicono  effer  nel- 
„ le  caule  neceffarie  alla  Fede  folamente  , e inficine  quando  tiferà  i de- 
„ biti  mezzi  d’  invocazione  divina,  e coniulte  Ecclefiahiche;  ma  l'auto* 
„ rità  difciogliere,  e legare,  s’intende.  Clave  non  errarne  , comandando 
„ Iddio  che  fegua,  non  l’arbitrio,  ma  il  merito,  e la  giudizia  della cau- 
„ fa:  che  quando  il  Pontefice,  per  controverfia  co’ Principi,  palli  al  ful- 
„ minar  cenfure  , è lecito  a’ Dottori  confiderare  fe  procedano,  clave  er- 
„ rance,  vel  non  erronee  ; e il  Principe,  quando  è certificato  che  fieno 
„ invalide  le  cenfure , fulminate  contra  se , lo  Stato , o i fudditi  liioi , 
„ può,  e dee,  per  la  confervazione  della  quietepubblica,  impedir  l’efecu- 
„ zione,  confervando  laReligione,  e la  conveniente  riverenza  alla  Chic- 
„ fa:  che,  fecondo  la  dottrina  di  Santo  Agoflino,  la  fcomunica  contra  una 
„ moltitudine,  o contra  chi  comanda,  o fia  feguito  dal  numero  grande 
„ di  popolo,  èperhiziolà,  e facrilega:  che  il  nuovo  nome  d’  ubbidienza 
y,  cieca,  inventato  da  Ignazio  Lojola , fu  incognito  alla  Chiefa,  e ad  ogni 
,,  buon  Teologo;  c leva  per  anche  l’ e {Teoria  le  della  virtù,  che  è opera* 
,,  re  per  certa  cognizione  , ed  elezione;  elpone  a pericolo  d'  offender 
„ Dio,  e non  feufa  l’ingannato  dal  Principe  fpirituale  , e può  parro- 
„ rire  fedizioni,  che  fi  tono  vedute  da  quaranta  anni  in  qua  , dappoi 
„ che  quello  abufo  è flato  introdotto.  „ 

Per  lo  contrario  la  dottrina  degli  Scrittori  Pontificj  andava  inculcan- 
do “ che  la  podedà  temporale  de'  Principi  è iubordinata  alla  podedà 
“ Ecclefialiica  , e loggctta  a quella:  perlochè  il  Papa  ha  autorità  di  pri- 
“ vare  i Principi  degù  Stati  loro , per  i delitti , e mancamenti  che  com- 
“ roettefsero  nel  governo  , e anche  lenza  delitti,  quando  il  Papa  giudi- 
“ caffè  che  ciò  foffè  utile  pel  bene  della  Chiefa  : che  può  liberare  i fud- 
“ diti  dalla  foggezione,  c dal  giuramento  di  fedeltà:  che  tono  obbligati 
“ a levar  l’ubbidienza,  e perfeguitar  anche  il  Principe,  fe  il  Papa  loco- 
“ manda.  “ E lebbene  tutti  convenivano  neH’aflerir quelle maflime  , non 
erano  però  d'accordo  nel  modo  t perchè  i moffi  da  un  poco  di  vergo- 
gna , dicevano  che  tanta  autorità  non  è nel  Papa  , perchè  Criffo  gli  ab- 
bia data  autorità  temporale,  ma  perchè  alla  fpirituale  ènecefiaria:  e però 
Crillo,  dando  la  fpirituale,  ha  data  anche  indirettamente  la  temporale, 
coperta , poiché  non  fu  altra  differenza  , che  de'nomi . Ma  la  maggior 
parte  di  loro  alla  libera  icrivevano  : che  il  Papa  ha  ogni  autorità  in  Cie- 
lo, e in  Terra  , cosi  fpirituale,  come  temporale  lopra  tutti  i Principi  del 
Mondo , come  fopra  i fudditi , e vaflàlli  : che  può  correggerli  d’ogni  de- 
litto ; ch’è  Monarca  temporale  fopra  tutto  '1  Mondo  ; che  da  ogni  Prin- 
cipe temporale  lupremo  li  può  appellare  al  Papa  ; che  può  &r  legge  a 
tutti  i Principi,  e annullare  le  fatte  da  loro.  Della  efenzione  degli  Ec- 
cleftallici  ancora  tutti  d’accordo  negarono  “ che  l'abbiano  per  grazia  , 


Papi,  e dc’Concilj;  ma  tutti  d'accordo  poi  affèrendo  che  nè  meno  fo- 
- no  (oggetti  al  Principe  in  cafo  di  lcfa  Maeltà  ; e che  non  fono  tenu- 
“ ti  ad  ubbidir  alle  leggi,  fe  non  vi  diredma  ; palfando  alcuno  di  loro 
“ tanto  oltre  , a dire  che  gli  Ecdefiallici  debbono  effèr  arbitri,  feipre- 
“ cetti  del  Principe  fieno  giudi,  e fe  i fudditi  fieno  obbligati  ad  ubbidir- 
“ gli  ; ma  elfi  Ecclcfiaftici  non  debbono  al  Principe  nè  tributo  , nè  ga- 
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c<  belle,  nè  ubbidienza  : che  ij  Papa  non  può  fallare^  die  ha  l’affiflenza  A-  MDCvi' 
u dello  Spirito  Santo;  anzi  è necelfario  olfervare  qualunque  fua  Ientenza , 
u o giuda,  o ingiuda:  che  a lui  appartiene  la  dichiarazione  di  tutti  i 
“ dubbj , e nelTuno  fi  può  partir  dalla  dichiarazione  Tua , nè  replicare  , 

“ febben  contenere  ingiudizia;  e febben  tutto  il  mondo  fenta  contra  1’ 
a opinione  del  Papa,  bifogna  dare  a quello  che  il  Papa  dice  ; c non  è 
“ feufato  dal  peccato  chi  non  fegue  il  parer  del  Papa , febben  rutto  1 
4C  mondo  l’abbia  per  fallo  I libri  loroerano  ripieni  di  quede  altre  maf- 
fime  ancora  44  che  il  Papa  è un  Dio  in  terra;  un  Sole  di  giudizia;  un  Lu- 
“ me  della  Religione;  che  il  giudizio,  e la  Ientenza  di  Dio,  e del  Papa 
u è una;  che  uno  è il  Tribunale,  c la  Corte  del  Papa,  e di  Dio  .'che 
u dubitare  della  Podeftà  del  Papa  è quanto  dubitar  di  quella  di  Dio  Co- 
la notabile  è,  che  il  Cardinale  Bellarmino  afferma  afifeverantemente  „ che 
44  il  ridringere  l'ubbidienza  dovuta  al  Papa  nelle  cofc  (poetanti  alla  fa- 
<c  Iute  dell’anima,  è ridurla  al  niente:  che  San  Paolo  appellò  a Cefare: 
tC  che  non  era  fuo  Giudice,  e non  a S.  Pietro,  per  non  far  ridere  : che 
M i Sommi  Pontefici  antichi  inoltravano  foggezione  agl’Imperadori , perle 
u condizioni  di  que’  tempi,  che  cosi  richiedevano  Altri  hanno  anche  ag- 

giunto , che  bilognava  introdur  l’Imperio  de’  Papi  a poco  a poco  , per- 
chè w non  conveniva  fpogliare  del  loro  dominio  i Principi  nuovamente  con- 
a vertiti;  ma  bifognava  permetter  loro  qualche  cofa , per  interdirli  „ e 
altre  tali  cofe  , che  molte  pedone  pie  abbonivano  di  fentire , c riputa- 
vano beftemmie. 

Fu  anche  molto  differente  il  modo  di  trattare  dell’  una  parte  , e dell’ 
altra;  perchè  gli  fcritti  de’Pontefici , maffmie  d«  PP.Gefuiti,  erano  pieni 
di  maldicenze,  detrazioni,  ingiurie,  e calunnie  contra  la  Repubblica,  e 
gli  Scrittori  di  lei;  pieni  anche  d’incitamenri  a {edizione,  c ribellione.-  ma 
gli  Scrittori  Veneti  tifarono  (perché  cosi  volle  il  Senato  ) ogni  riverenza, 
parlando  del  Pontefice,  e ogni  modeftia  veriò  gli  Scrittori  luoi,  trattando 
la  controversa  lenza  palfar  piu  oltre;  non  notando  i diletti  della  Corte, 
non  per  mancamento  di  materia,  che  ben  noto  al  Mondo  quanto  abbon- 
di, ma  folo  per  ufar  la  debita  convenevolezza,  di  non  pallare  dalle  cau- 
le alle  pedone,  come  fanno  quelli  che  mancano  di  ragione;  le  quali  co- 
fe og.-’uno  può  chiaramente  vedere  nelle  raccolte  flampate  in  divedi  luo- 
ghi, c tradotte  in  varie  lingue,  dove  fi  contengono  le  fcritture  d’  ambe 
le  parti . Quando  gli  Spagnuoli  ebbero  notizia  delle  lcritture  che  andava- 
no in  pubblico,  non  piacque  loro  molto;  anzi  fecero  intendere  al  Ponte** 
fice  : Ch’era  meglio  procedere  colla  fola  autorità  ; imperocché  colle  fcrit- 
ture fi  dava  materia  al  Mondo  di  difeorrere,  e a cìafcuno  di  formare  il 
proprio  giudizio  con  diminuzione  dell’  autorità  Pontificia , maffime  che  le 
lcritture  dal  fuo  canto  avevano  voluto  internarfi  troppo  nell’  autorità  de* 

Principi , che  non  rendeva  benefìzio  alla  Chiefa,  ed  erano  piene  più  di  de- 
trazioni , che  di  ragioni  ; aggiungendo  , che  ogni  propofta  chiamava  la 
lua  rilpofta  . Anzi  riprelero  il  Padre  Sofà  Francefcano,  che  aveva  fcritto 
in  Spagnuolo  in  quella  materia  , e gii  ordinarono  di  raccogliere  tutti  gli 
efemplari  quanto  più  potelfe  , ficcome  anche  egli  fece  . Confentirono  ad 
iflanza,  del  Nunzio  , che  le  fcritture  foffero  proibite  , non  dal  Configlio 
Regio,  come  egli  ricercava,  ma  dall'lnquifizione  : e per  non  includer  il 
proteflo  del  Principe,  fecero  nominare  le  flampate  tutte , tacendo  quello  , 
e le  fcritture  a roano  con  termine  generale  ; aggiungendo  in  fine , che  in 

I quella 
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MBCVI.'auefla  materia  non  fi  potette  parlar  nè  per  uni  parte,  nè  per  l’altra  . Non 
Camparono  però  l’editto,  nè  lo  affitterò , ma  lo  pubblicarono  per  le  par- 
rocchie che  fono  le  Chiefe  meno  frequentate . 

La  cauta  delle  fcritture  in  Milano  ebbe  a far  riufcir  un  difendine , per- 
chè, ficcome  da  alcuni  erano  in  fegreto  avidamente  lette;  cosi  dd’maì’af- 
fetti  erano  riprefe  colle  maldicenze  , e ingiurie  , lolite  agli  Ecdefiallici 
d’ufare  : il  che  non  poteva  fopportare  il  Segretario  Antonio  Paolucci , 
quando  era  detto  in  fua  prefenza  : perciò  formarono  all’lnquifizione  un 
certo  procedi)  contro  di  lui  ; di  che  avendone  notizia , nc  diede  conto  al 
Fuentes,  che  fi  maravigliò  della  prefunzione , e gli  dille,  che  non  dovef- 
fe  prenderne  travaglio . Ma  indi  a pochi  giorni  un  Noiajo  deU’Utfizio  lo 
citò  da  parte  dell’  Inquifitore  , al  quale  egli  rifpofe  , ch'era  pedona  pub- 
blica , e fono  la  protezione  del  Conte,  nè  doveva  ubbidir  ad  altri,  che 
al  fuo  Principe  ; e minacciò  il  Notajo , che  li  farebbe  proceduto  contra 
lui  in  altra  maniera.  Il  Conte  avvilito,  mandò  a chiamar  l’Inquifitorc , 
e al  Paolucci  fece  intendere  cheandade  all’ubbienza  futuramente.  Dappoi 
che  ebbe  parlato  il  Conte  coll'Inquifitore  , dille  al  Paoiucci , eh’  egli  di- 
ccya  le  Ragioni  della  Repubblica  troppo  liberamente  ; però  che  I irebbe 
fiato  bene  che  andafce  all' Inquifitore,  che  gli  avrebbe  detta  una  fola  pa- 
rola, e non  farebbe  fiato  alto.-  negò  il  Paolucci  di  poterli  fotioporre  a 
qual  fi  voglia  perfona  fenza  commelfione  del  fuo  Principe  . Il  Conte  gli 
offerì  il  Ftfcal  Torniello  , che  l'accompagnalfe  a quell’uffizio,  e reftaffe 
li , lino  che  l'Inquifitore  pigliafiè  1’  informazione  , e lo  ricompagnafle  a 
cala . Ringraziò  il  Paolucci , negando  di  poterlo  fare  fenza  licenza  , per- 
lochè  il  Conte  gli  mandò  a dire  ch'egli  non  voleva  piò  ingerirtene,  nè 
fapeme  altro  . Diede  avvifo  del  tutto  il  Paolucci  a Venezia  , dove  fu 
fatto  coll’Ambafciador  Cardenas  il  lamento  che  fi  doveva  , e fu  appro- 
vato quanto  il  Segretario  aveva  fatto  : dall’  Ambafeiadore  fu  fcritto  al 
Conte  , il  quale  chiamò  il  Segretario , e gli  dille  che  aveva  parlato 
troppo  liberamente  dc'negozj,  e che  era  necelfario  guardarli  di  darefean- 
dolo  . Rifpofe  il  Paolucci  che  fperava  che  col  proibir  S.  E.  che  non 
gli  foffe  data  occalìone  , il  calò  non  (irebbe  più  lucceffo  . Dopo  ciò  1’ 
Inquifitore  gli  fece  intendere  che,  non  come  Inquifitore,  ma  come  ami- 
co, defiderava  di  parlargli  in  qualche  luogo  privato  : al  che  rifpofe:  Che 
farebbe  fiato  prontilfimo,  prima  che  foffe  nata  la  difficolti,  d’afcoltarlo  co- 
me amico  in  luogo  privato  ; ma  dopo  non  poteva , nè  voleva  far  altro  ; 

Ma  tornando  alla  negoziazione  dell’accordo,  ( la  quale  mai  non  fi  re- 
fiò  di  trature  , con  tutto  che  ciafcuna  delle  parti  con  fcritture  difen- 
deffe  le  fue  ragioni  ) fu  fatu  in  fine  d’Agofto  un’altra  apertura  un  po- 
co maggiore  al  componimento  ; la  quale  fu  quali  il  componimento  di 
tutta  la  negoziazione  ; febbenc  poi  varie  cofc  furono  ruttate  dopo,  tut- 
te fenza  effetto.  Comparve  a’  17.  d’Agofto  il  Signor  di  Frefnes  con  let- 
tere del  Re  de’4.  nelle  quali  diceva  : Difpiacergli  i difturbi  che  pattava- 
no tra  il  Pontefice,  e la  Repubblica  : temere  gl’inconvenienti  che  da  ciò 
potevano  fuccedere  ; e pel  luogo  che  teneva  nella  Griftianiti  , e per  1’ 
offervanza  verfo  la  Sede  Appoltolica  , e per  l’amicizia  colla  Repubblica, 
efferfi  mollo  da  sè  ad  intrometterli  , procurando  qualche  onefto  compo- 
nimento ; ma  reftar  impedito  dall’efeguire  quello  luo  lodevole  difegno  , 
fe  la  Repubblica  non  fi  ajutava  co’mezzi  dipendenti  da  lei  medefima  : aver 
comm  elfo  alFrefiies,  fuo  Ambafeiadore , che  efortaffe  la  Sereniti  fua  alla 
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continuazione  di  prudenza  , e all’affezione  verfo  la  Crittianità,  e verfo  il 
filo  Stato  raedefimo , accertando  che  la  intenzione  fua  non  tendeva  ad  al- 
tro , fenon  alla  confervazionc  della  liberti  della  Repubblica  . Letta  la 
lettera , il  Frefnes  fece  la  fpofizionc , dicendo  .•  Che  il  Re  rcftava  difgu- 
ftato  di  non  aver  cavato  fe  non  parole  generali  in  negozio  che  tanto 
importava,  e premeva:  dubitava  che  la  nuova  Manza,  la  quale  all’ora 
faceva  con  fincerità,  non  apportafTedifcontento,  e foffe  interpretata  ad  al- 
tro fine,  che  al  difegnato  da  lui:  nondimeno,  efTendo  amico,  e obbligato, 
per  quello  che  la  Repubblica  aveva  operato  per  lui , come  memore  de* 
bcnenzj , prevedendo  gl'inconvenienti , fc  ne  doleva , e fi  moveva  fenza 
efier  ricercato,  acciò  non  andafTero  avanti,  come  neceflariamente  andereb- 
bono  , fe  la  Repubblica  non  volefTe  ajutarft  : che  il  Papa  era  condefcefo 
a condizioni  onefte,  c tali,  che  pareva  non  dimandali  cofa  contraria  al- 
la dignità,  e libertà  della  Repubblica:  difpiacerebbe  al  Re  che,  avendo 
il  Papa  giuftificato  la  caufa  fua  preffo  al  Mondo,  quanto  all’ordine,  feb- 
ben,  quanto  al  merito,  ogn’uno  lentiva  per  la  Repubblica,  ella  reftatte  con 
tutti  i Principi  Crittiani  contrarj,  non  potendo  pure  il  Re  , in  quel  ca- 
fo , moftrarfi  per  lei,  come  farebbe,  quando  il  Papa,  feottandofi  dal  gui- 
tto, volefTe  intaccare  la  libertà,  e pregiudicare  al  governo.*  nel  qual  ca- 
fo  eflo  Re  impiegherebbe  tutte  le  lue  forze , tutte  le  armi  , e tutti  gli 
Stati  in  fcrvizio  di  fua  Serenità.  Aggiunfe  il  Frefnes,  che  la  Madia  fua 
fentiva  tanto  difpiacere  di  non  poter  aver  qualche  particolar  maneggio  in 
quetto  negozio  , eh’  era  fiata  in  penfìero  di  ritirarft  , e non  pattar  più 
oltre;  ma  aveva  rifòluto  d'arrilchiare  anche  queft'altra  prova,  e fare  una 
replica  , pregando  che  in  grazia  fua  volefTe  il  Senato  confidare  in  lui , 
come  amico , e confidente  , quello  a cui  poteva  condelcendere , per  dar 
qualche  foddisfazione  al  Pontefice;  teftificando  che,  quando  la  Santità  lùa 
avelfc  avuta  qualche  cofa  che  faivaflè  la  fua  riputazione  , fi  farebbe  con- 
tentata: e qui  pafsò  l’Ambalciadore  a proporre  diverfi  partiti:  Uno  fu,  che 
dal  Senato  folTe  lofpela  1’  efecuzione  delle  leggi  , il  protetto  pubblicato 
contra  il  Monitorio  del  Papa  , con  condizione,  che  il  Pontefice  ancora 
fof pendette  per  4.  o 6.  mefi  il  Monitorio  , e le  cenfurc,  per  poter  in 
quelli  trattar  del  merito  delle  caule  controvcrfe  . Moltrò  che  la  fofpen- 
fione  delle  leggi  fotte  cofa  a cui  fi  dovette  acconfentir  facilmente  ; per- 
chè efTendo  leggi  proibitive , l’oflervanza  delle  quali  confifteva  nel  non  fa- 
re, col  fofpcndcrc  , non  fi  veniva  però  a concedere  che  fotte  fatta  novi- 
tà alcuna  : ma  quanto  alla  fofpenfione  del  protetto , non  dimandava  che  fi 
facefle  in  quelle  parti  dove  la  Repubblica  giuftificava  le  fue  azioni  , e 
però  chiamava  le  cenfurc  nulle  , e invalide  , ma  folo  in  quella  parte 
dove  moftrava  d’elfer  lontana  dall’amicizia  del  Papa  : e fe  quello  modo 
non  foddisfaceffe  intieramente  , fi  trovatte  alcun’  altro  conveniente , che 
non  farebbe  difficile  inventare  ; poiché  la  cofa  in  sè  eraonefta,  e fi  trat- 
tava di  parole  fidamente  : e fe  non  parefle  che  la  fofpenfione  del  Moni- 
torio per  6.  mefi  baftafie , fi  potrebbe  concordare  che  il  Pontefice  anche 
per  più  lungo  tempo  lo  facefle.  Un  altro  partito  propofe  : che  i prigioni 
foflero  reftituiti  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  della  Repubblica.*  che  le 
Religioni  partite  per  caulà  dell’Intcrdetté  ritornaflero , c ’l  Papa  fofpen- 
defle  il  Monitorio  per  qualche  tempo . Corrette  però  l’Ambafciadore  que- 
lla propofta,  con  dire.*  Non  cfler  intenzione  del  Re  che  fi  facefle  cofa 
alcuna  contra  la  dignità,  o in  pregiudizio  della  Repubblica:  e che  fe  al- 

I 2 cuna 


mdcvi: 


Digitized  by  Google 


68  LIBRO  QUARTO. 

MDCvb  cuna  delle  propelle  foffero  pregiudiziali , fi  contentava  che  non  fe  par- 
lale ; che  egli  le  aveva  mede  innanzi , parendo  a lui  che  non  pregiudi- 
eafforo:  ma  fe  gli  IblTe  fitto  conofcere  il  contrario,  non  ne  parlerebbe  più: 
confiderà  che  era  necelfario  dar  qualche  apparente  occafione  al  Papa  di 
ritirarli , perchè  mai  più  Pontefice  alcuno  non  aveva  rivocato  Bolle,  ec- 
cetto aCollanza  per  autorità  del  Concilio:  e fe  ad  alcuno  parefie  colà  in- 
conveniente , e aliena  dal  collume  della  Repubblica,  di  metter  mano  nelle 
fue  leggi  a richieda  del  Papa  , o veramente  redimirgli  i prigioni  di- 
mandanti a quedo  fi  poteva  trovar  temperamento,  con  far  le  fuddette 
cofe  a richieda  e idanza  del  Re  , e in  gratificazione  della  Madia  faa  , 
fenza  far  menzione  del  Papa. 

Nel  Senato  fu  propoda  quella  materia  in  deliberazione , e ben  clami, 
nate  tutte  le  ragioni , e confidenti  indente]  i pericoli  che  teneva  feco  la 
continuazione  di  quede  controverfie  , fu  antepoda  per  comun  conlenfo 
ad  ogn’  altro  rifpctto  la  confervazione  della  libertà  ; la  quale  lenza  dub- 
bio farebbe  violata,  quando  il  Senato  folle  codretto  lotto  qualfivoglia  pre- 
tefto  a levar  l’autorità  alle  fue  leggi . 11  dar  i prigioni  in  gratificazione  al 
Re  non  parve  cola  che  toglielfe  niente  alla  libertà  ; ( lebben  fi  -vede- 
va , che  ciò  era  fatto  per  ioddisfar  il  Papa)  imperocché  quedtr  era  un  fat- 
to particolare,  che  non  tirava  però  in  confeguenza  che  doveffc  elìer  fat- 
to i'idelfo  ne’ tempi  feguenti:  c qui  furono  due  opinioni:  alcuni  propone- 
vano che  fe  ne  donafle  un  foto;  altri  erano  di  parere  , che  fi  donaiforo 
amendue:  c prevalfe  quella  opinione;  perchè  il  dame  uno  ( per  la  iden- 
tità del  cafo)  portava  per  necrllità  una  richieda  dell’altro,  la  qual  avreb- 
be modrato  che,  non  effondo  il  Senato  Lotidefcefo  a quel  tutto  che  pote- 
va fare  alla  prima,  fi  potefle  aver  anche  fpcranza  di  tirarlo  ad  altro  , e 
Con  ciò  aprire  la  porta  ad  altre  dimande  pregiudiziali;  che,  quando  alla 
prima  fi  folfe  fatto  tutto  il  poflìbile , redava  libero  il  Senato  da  nuove 
idanze,  e obbligato  il  Re  a rivolgerà  al  Papa.  Si  ebbe  anche  confiderazio- 
ne,  che,  donato  un  prigione  al  Re  di  Francia,  fi  apriva  la  porta  a qual- 
che altro  Principe  di  dimandar  l’altro  ; e non  concedendofi , redar  mal  fod- 
disfarto  ; concedendofi , modrarà  che  pel  Re  di  Francia  non  fi  fofse  fatta 
cofa  (ingoiare . Adunque  deliberato  di  donar  amendue  i prigioni  al  Re , ri- 
fpofe  il  Senato  alla  propoda  dell’Ambafciadore  , ringraziando  il  Re  d’  ef- 
ferà  interpodo  : e aggiungendo , che  ficcome  la  Repubblica  riceveva  in 
bene  tutto  ciò  che  veniva  da  Tua  Maedà  , cosi  la  pregava  a non  inter- 
pretar ih  Anidra  parte,  che-  il  Senato  non  folfe  condeicelo  ad  alcun  par- 
ticolare ; imperocché  non  (ape va  che  lare  in  difficoltà  promolfa  fuor  d’ogni 
ragione,  e credenza  cbntra  la  libertà,  c il  governo  ; al  quale  prefuppo- 
neva,  ed  era  certo  che  la  Maedà  fua  non  voleva  pregiudicare  .•  vederli 
ben  dove  miravano  i difegni  del  Papa,  il  quale,  poi  che  vedeva  effer  co- 
hofeiuta  e confeffata  da  tutti,  non  folo  fuori  d'Italia,  ma  anche  a Roma 
medefima,  la  ragione  della  Repubblica  nel  merito  , voleva , per  avvan- 
uggiarà  metter  difordine  nell’ordine;  nel  qual  anche  la  giudizi*  , e ra- 
gione della  Repubblica  era  cosi  chiara,  ch’età  manifeda  ad’ogn'uno;  effondo 
cofpicui  gli  errori  del  Papa  inefcufabili  : perlochè  non  era  giudo  col  pro- 
prio danno,  e indignità,  correggere  i falli  altrui;  poiché,  avendo  gli  altri 
caufati  i dilordini,  non  poteva  il  Senato  rimediarvi  : aveva  ben  fatto  af- 
fai , che,  effondo  contra  ogni  ragione  ingiuriato,  aveva  proceduto  con  mo- 
derazione cfemplare  , e fatto  quel  tanto  (blamente  che  a necefiàrìa  di- 
fera 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  69 

fe&  fi  ricercavi  : le  difficolti  promoffe  dal  Pontefice  nel  principio  delle  con- 
troverfie  erano  Hate  irragionevoli  ; ma  le  cofe  fucceffe  dappoi  intollera- 
bili , eflendo  fiata  la  Repubblica  infidiata , procurando  di  mettere  fedizio- 
ni  nello  Stato , di  lollevare  i popoli , e ( quel  che  piti  di  tutto  impor- 
ta ) mettendole  in  pericolo  anche  la  Religione:  e con  tutte  quelle  cofe 
non  defittevi , ma  lotto  pretefto  di  paniti , c di  foddisfazionc  nell'ordine, 
voleva  moftrar  ilPontefice  d’aver  ragione  nel  merito.  Ma  con  tutto  que- 
llo era  fiata  tempre  pronta  la  Repubblica  a far  tutto  quello  che  fi  po. 
teiTe  , falva  la  liberti , la  quale  non  poteva  concedere  che  folTe  diminui- 
ta , lenza  offender  graviflimamcnte  la  Macftà  Divina.  La  folpenfione  del- 
le leggi  non  era  altro,  che  un  confeffar  mancamento  d’autorità  nello  fta- 
rtiirle  ; la  qual  cofa  ogn’  un  vedeva  che  troncava  affatto  tutti  i nervi  del 
governo,  perchè  non  fi  trattava  di  quelte  leggi  fole,  ma  di  qualunque 
altra,  c di  tutta  1’  autoriti  di  reggere,  e governare  lo  Stato,  quando  li 
confentilfe  che  il  Pontefice  per  cenfure  potelfe  cofiringerla  a lòlpender 
quelle  ; cofa  non  folo  pemiziofa  alla  liberti  della  Repubblica , ma  di  tut- 
ti i Principi  fovrani , i quali  neccflariamcnte  rellcrebbono  privati  della  fo- 
vraniti,  quando  fofiero  lottopofii  alla  Centura  de’ Papi,  che  potelfero  con 
fcomuniche  coftringerli  a regolar  le  leggi  a modo  loro  : e il  pretefto  di 
liberti  Ecclefiaftica  farebbe  che  nclfuna  legge  folle  dente  dalla  cenfura 
del  Papa,  poiché  egli  s’attribuifee  l'autoriti  di  diffinire,  eziandio  contrai’ 
opinione  univerfale,  quali  fieno  le  leggi  convenienti,  e quali  no.  Nè  1’ 
effer  le  leggi  proibitive  permetteva  che  potelfero  elfer  folpele  fenza  pre- 
giudizio ; poiché , fofpefa  la  proibizione , rodava  la  liberti  di  contravve- 
nirvi ; e ogni  (ofpenfione argomentava,  0 mancamento  damanti,  o man- 
camento di  configlio;  e il  dirla,  coltre» o da  minacce  altrui,  concludeva 
foggezione  . Riceveva  la  Repubblica  la  parola  del  Re  , cioè , che  non  vo- 
lete alcuna  cofa  pregiudiziale , e per  tanto  fi  Iculava  di  non  poter  con- 
defeendere  a quello  particolare  . Nou  averta  propolia  alla  Mac  iti  Tua  al- 
cuna colà , parendole  che  chi  aveva  dato  cauli  a'  prelenti  dilordini  do. 
vede  anche  porgere  la  conveniente  medicina  . Ma  ora , in  grazia  di  iua 
Madia  , condelcendeva  a dichiararti  che  cofa  potrebbe  fare , quando  pe- 
rò il  Pontefice  avelie  prima  levate  le  cenfure  ; e ciò,  per  moftrar  al  Re 
d’aver  inclinazione  alla  concordia  , e di  voler  fare  per  la  Macft’a  fua 
tutto  quello  eh’  era  pofiibile  , e conddcendcrc  al  particolare;  il  die  non 
aveva  voluto  fare  per  altri  : fi  contentava , quando  la  Macftà  iua  fcfTe 
ficura , e avelie  parola  ferma  dal  Papa  che  leverebbe  le  cenfure  total- 
mente , e metterebbe  compito  fine  alle  controvcrfie  , donar  alla  Maeftà  lua 
in  gratificazione  i due  prigioni,  ancorché  rei  di graviftimi  delitti,  e levarii 
protcfto  , fitlve  però  le  ragioni  pubbliche  di  poter  giudicarguEcclefiaftici, 
quando  folle  fpediente  pel  buongoverno.  In  conformità  di  quello  anche, 
rifpofe  il  Senato  alle  lettere  del  Re,  e ordinò  all’  Ambafciador  Priuli  che 
doveffe  parlargli.  IIRe  loringraziò;  affermando  cfltr  certo  che  non  fi  tarebbe 
fatto  per  altri  quello  che  sera  fatto  per  lui.-  che  egli  era  inteteffato  col- 
la Repubblica  per  molti  uffizj,  e in  particolare  perefiere  flato  ricevuto  nel- 
la fua  Nobiltà , e per  la  dimoltrazione  prefentc  ; che  premeva  coll'  Am- 
bafciador fuo  in  Roma  , acciocché  il  Papa  fi  contentane  di  tanto;  ma 
quando  ciò  non  fuccedeffe , e non  rellafse  altro , che  ia  lòfpenfionc  delle 
leggi , fperava  che  anche  quello  fi  faceffe  ; perchè  il  Frelhes  Icriveva  che 
le  tagioni  addotte  in  contarlo  non  diftinguevano  . Replicò  il  Priuli  che 
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A.  mdcvl  al  Frefnes  era  flato  detto  abbaftanza  ; ma  che  forfè  egli  non  aveva  fcritto 
il  tutto  , e confideralTe  fua  Macftà  il  gran  pregiudizio  che  era  all*  Auto- 
rità d’un  Principe  fupremo , quando  (offe  coftretro  a mutar  le  fue  leggi 
ad  arbitrio  d’altri,  paffandofi  da  una  legge  ad  un  altra,  c finalmente  a 
riconofcer  da  altri  tutta  la  podeftà  di  governare.  Quelle  cofe,  efpoftedalf 
Ambafciadore  aliai  ampiamente  , fecero  condefcender  il  Re  a dire , che 
non  avrebbe  mai  perfuafa  la  Repubblica  a far  colà  contra  la  fua  liber- 
tà , dignità  , e buon  governo . 

Nel  tempo  che  la  rifpofta  del  Senato  andò  in  Francia,  Y Ambafciador 
Gardenas  tentò  egli  ancora  di  fare  condefcender  il  Senato  a qualche  par- 
ticolare; e però,  prefentatofi  innanzi  al  Principe,  fece  un'efortazione  mol- 
to lunga  all’accomodamento,  e conchiufe:  Che  era  nccclfario  conceder  al- 
cuna cofa  al  Re  fuo  Signore,  perchè  egli,  quando  avelie  da  portar  qual- 
che foddisfazione  al  Papa,  fe  gli  girerebbe  appiedi,  Applicandolo  a met- 
ter fine  a quofte  controverfie , e pericoli:  che  il  Pontefice  non  fi  era  con- 
tentato di  quanto  ne’giorni  paffuti  gli  era  flato  detto  ; però  era  neceffà- 
rio  che  gli  folle  allargata  la  commefiìonc  . Col  Papa  non  conveniva  fla- 
re  fopra  puntìgli  , perchè  era  Vicario  di  Crifto  ; laonde  il  cedergli , e 
fottometterfi  non  era  vergogna:  che  egli  voleva  proporre  un  temperamen- 
to di  quella  natura  / cioè,  che  fi  faccfle  lui Avvogadore  per  due  fole  ore, 
perchè  in  quelle  egli  avrebbe  operata  tal  cofa , cne  tutto  il  negozio  fa- 
rebbe ftaro  accomodato  . Gli  dimandò  il  Principe,  che  cofa  voleva  inten- 
der per  effer  Avvogadore  , c che  cofa  vorrebbe  metter  in  efecuzionc  con 
quella  podeftà  : rilpofe  che  fofTe  prima  creato  fecondo  che  fi  coftumava  ; 
che  poi  farro  , avrebbe  fludiata  la  fua  Autorità/  e replicò  che  bifognava 
non  guardar  lottilmenre,  avendo  a trattar  col  Papa,  ma  eiTcr  molto  lar- 
ghi in  umiliazioni , foddisfazioni , fommelfioni,  c ubbidienza  verfo  di  lui. 

A quella  propella  non  elTcndo  data  rifpofta  dal  Senato  per  alcuni  gior- 
ni, l’Ambafciadore  comparve  di  nuovo,  narrando  d’aver  avuti  efficaci  or- 
dini dal  Re,  per  ricercar  la  Repubblica,  che  gli  defse  qualche  cofa  in  ma- 
no, per  poterfi  con  quella  prefchtaf  2!  Papa:  che  vedeva  bene  la  Repub- 
blica defiderola  d’accomodamento,  e il  Papa  non  meno  di  lei:  che  da  ogni 
parte  fi  lcopriva  buona  volontà,  ma  tutto  flava  nel  modo  di  efeguirla  ; 
il  quale  fino  adefso  nefsuno  fapeva,  o voleva  trovare;  fuccedendo  in  ciò, 
come  nell’acquillo  delParadilo,  il  quale  ognuno  vorrebbe,  ma  nefsun vuo- 
le i mezzi  debiti.  Nè  a quella  feconda  propofizione  efsendo  data  rifpofta, 
il  Cardcnas  fece  giudizio  che,  iflandodipiù,  potelse  riportar  rifpofta  non 
molto  grara;  e però  fece  intender,  che,  fe  non  fi  rifolvcva  di  dargli  qualche 
cofa  in  mano,  fecondo  la  fua  riducila,  piuttofto  fi  portafse innanzi , che 
dargli  la  negativa  . 

Ma  palsati  alcuni  giorni,  efsendo  chiamato  pel  fuccefso  di  Durazzo  , 
del  quale  fi  è parlato  dilòpra  , dopo  trattato  quel  negozio , fece  modello 
lamento:  che  alla  fua  richiefta  triplicata  non  fofse  flato  rifpofto,  Aggiun- 
gendo però  che  non  dimandava  rifpofta , febben  la  defiderava  : al  che, 
per  decreto  del  Senato  già  fatto,  rifpofe  il  Principe,  che,  non  potendofi 
far  di  più  in  foddisfazione  del  Papa  , di  quanto  fi  era  fatto  , e perciò 
non  potendofi  meno  loddisfar  lui  di  rifpofta  , era  flato  loddisfato  , con 
non  rilpondere,  ficcomc  egli  aveva  dimandato.  SoggiunfeD.Inico:  Adun- 
que io  farò  l’ Avvogadore , e fofpendo  la  rifpofta  che  m’ha  data  il  Sena- 
to, acciò  vi  penfi  meglio,  e rilolva  a fòfpcndere  le  leggi  in  gratificazio- 
ne 
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ne  del  mio  Re,  c non  del  Papa,  e perfuafe  con  diverfe ragioni  che,  fic- 
come  il  fofpcndere  a richiefta  del  Papa  era  di  pregiudizio,  cosi  non  era 
di  pregiudizio  alcuno  il  fofpenderc  a richiefta  d’un  altro  Principe,  e die* 
de  l’efempio  del  fuo  Re,  il  quale  ad  iftanza  del  Re  di  Francia  fofpcfc 
reditto  de’  30.  per  100.  e non  reputò  che  foffe  con  diminuzione  dellau- 
torità  fua  : elortò  a bilanciare  la  fofpcnfionc,  cola  leggiera , cogl’incomo- 
di, c pericoli  che  potrebbe  portar  lo  ftar  fermi,  e fece  iftanza  di  nuo- 
va rifpofta. 

Alla  qual  propofizione  mentre  lì  penlà  , con  rifoluzione  però  di  non 
conceder  cofa  pregiudiziale  alla  libertà  , ecco  , che  arriva  avvifo , come 
il  Pontefice  nel  principio  di  Settembre  erclfe  una  nuova  Congregazione 
in  Roma,  e la  chiamò  la  Congregazione  della  guerra,  con  deliberazione 
che  fi  congregalfe  due  volte  allafettimana,  per  trattare  de’modi  dell’ado- 
perar  le  armi  temporali  ; la  qual  cola  diede  da  ragionar  affai  in  Roma , 
e per  l’Italia;  prima  pel  nome  inufitato,  Congregazione  della  guerra , of- 
fendo antico  coftume  della  Corte  di  coprir  il  maneggio  delle  cofe  tem- 
porali con  nomi  c colori  fpirituali,  e ora,  per  lo  contrario,  effendo  il 
Pontefice  lontaniamo  dal  potere , febben  prolfimo  al  volere , maneggiar 
arme  temporali,  faceffe  quella  vana  dimoftrazione  di  potenza  mondana, 
con  intitolar  la  Congregazione  col  nome  faftofo  di  guerra.  Accrefcevala 
maraviglia  la  qualità  delle  perfone  intervenienti  in  quella  ; poiché  erano 
tutte  di  profcfftone  che  doveva  effer  alieniffima  da  fimil  maneggio,  ef- 
fendovi  chiamati  1 5.  Cardinali , la  elezione  de’ quali  moflrò  bene  che  il 
Papa  confidaffe  , perchè  erano  dipendenti  dalla  Spagna . Quelli  furono , 
Como  , Pinchi  , Sauli  , Camerino  , Sfondrato  , Giultiniano  , San 
Giorgio,  Arrigoni,  Vifconte,  Conti,  Borghefe,  Sforza,  Montalto  , Far- 
nefe , Cefis  : e da  quella  ne  cavò  una  picciola  di  quattro  folamente , che 
furono  , Pinelli,  Giuftiniano , S.  Giorgio,  e Cefis,  acciò  col  Te  foriere,  e 
co’Commeflàrj  della  Camera  attendertelo  a’ modi  di  trovar  danari.  Creò 
ancora  otto  Ordinali  nel  mefe  di  Settembre  con  molta  maraviglia  delle 
pedone  pie  , e riverenti  dell’antichità  , per  qual  cauti  non  avertè  afpet- 
tato  le  Tempora , che  dovevano  effer  fra  pochi  giorni.  Vero  è che  qual- 
che Pontefice  per  lo  paffato  ha  creato  uno,  o due,  o tre  Ordinali,  per 
qualche  caufa  urgente,  fuori  delle  Tempora  ^ e quando  erano  lontane  per 
piò  mefi  ; ma  fi  offervava  che  quella  foffe  la  prima  promozione  intera, 
fatta  fuori  delle  Tempora , che  dovevano  effer  la  lcttimana  fegucntc  . I 
Ordinali  creati  furono  iNunzj  di  Francia,  e di  Spagna,  acciò  fi  affati- 
caffero  con  maggior  ardore , pel  benefizio  ricevuto , in  luo  fervigio , e avef- 
fe ro  però  maggior  riputazione  preffo  a quelle  Corone:  due  altri  furono, 
Gaetano , c Spinola , per  valerti  di  loro  nello  Stato  Ecclefiallico,  alle  frontiere  di 
Venezia,  comequelli,  ladifpofizione  de’quali  era  ben  nota.  A quelli  aggiunfc 
altri  quattro,  Lami,  Auditore  della  Ornerà , Monreale , Maffei , eFerratini, 
per  le  afsunzioni  de’  quali  al  Ordinalato  vacavano  affai  buoni  uffizj  in 
Corte  vendibili;  la  qual  promozione  non  fu  di  guflo  alcuno  agli  Ambalciadori 
di  Francia,  e di  Spagna;  contuttoché  quelli,  per  gl’interdfi  del  fuo  Re, 
dovefse  effer  molto  contento;  poiché  di  quello  numero  ottonario,  fei  al- 
meno erano  divotiflimi  di  quella  Corona:  ma  più  dilpiacqueall’Ambafcia- 
dore  di  Spagna  che  fofsc  tralafciato  fuo  fratello;  ficcome  alFranccfc  non 
fu  grata  la  promozione,  dove  non  fu  fatta  confiderazione  di  fuo  padre. 

Fece  anche  la  Santità  fua  dar  conto  al  Re  di  Spagna  della  promozione 
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'A  MDCVX;  fatta , t con  quella  oecafione  fece  nuove  iflanze  a quel  Re,  per  efser  a ju- 
tato  contro  la  Repubblica,  rapprefentando,  ficcome  era  folito,  colla  più 
afpra  maniera  che  fi  potefse  le  cofe  trattate  dal  Frefnes,  facendogli  di- 
re: Che  a Venezia  era  fprezzata  l’autorità  del  Re  Cattolico,  e a lui  non 
faceva  benefizio;  perchè  il  Redi  Francia,  che  Icntiva  per  lui,  cd  avreb- 
be operato  efficacemente,  fe  gli  attraverfava,  efsendo  congiunto  con  Spa- 
gna. Ma  troppo  prudenti  lono  gli  Spagnuoli,  per  efser  inofli  da  ragioni 
di  quella  forta. 

In  Venezia , per  la  Congregazione  eretta  dal  Papa  , fu  aperta  la  via 
al  Senato  di  nfponder  al  Cardenas  chiaramente  , come  fece  , con  dire  : 
ch’era  molto  ben  noto  a tutto  ’l  Mondo  che  la  Repubblica  non  poteva 
toccar  le  lue  leggi  in  maniera  alcuna,  lenza  norabil  detrimento  del  Tuo 
governo:  e tanto  più  gli  pareva  cola  maravigliola,  che  alla  Repubblica 
fidamente  fi  mirafse  , e a quella  fi  proponessero  cofe  di  tanto  fuo  pregiu- 
dizio, e dall’altra  parte  folsero  fomentate  le  pretenfioni  del  Papa  .•  che  fe 
il  fine  era  la  quiete  d’Italia,  e della  Criflianità,  fi  vedeva  chiaramente 
che  la  Repubblica  l’amava , e che  apparivano  manifelli  fegni  del  contra- 
rio nel  Pontefice;  il  principale  de’quali  era  la  Congregazione  formata no- 
vamente  per  la  Guerra  ; la  qual  moflrava  ben  con  quello  nome  a che 
fi  mirava;  e colla  qualità  de Tog  getti  introdotti  in  efsa  fi  dichiarava  do- 
ve erano  fondati  quelli  penfieri . Si  fece  infieme  proteflazionedi  non  aver 
altro  fine,  nè  intenzione,  che  di  difenderli/  il  che  facendo,  fc  fi  venif- 
fe  alle  arme,  la  caufa  farebbe  nata  dal  Papa:  però  che,  fe  il  Re  di  Spa- 
gna defiderava  la  quiete,  facefse  uffizio  col  Papa,  donde  era  l’origine,  e 
il  procrefso  di  tutte  le  turbazioni  . Commendò  anche  il  Senato  gli  uftizj 
fatti  daH’iflcfso  Ambafciadore  per  la  quiete;  non  rcflando  però  d'aggiun- 
gere: Chele  altri  altrove  fi  folsero  adoperati  con  buona  intenzione  ede- 
flrezza,  com’egli,  non  farebbono  le  cole  giunte  a quelli  termini/  accen- 
nando il  Vigliega  , di  cui  aveva  avvifo  anche  di  Spagna,  che  non  pro- 
cedcfse  a quello  feopo  di  quiete  . Fu  fpedito  anche  un  Corricro  con  di- 
ligenza a Francefilo  Priuli,  Ambafciadore  in  Spagna  , comandandogli  di 
far  uffizio  col  Re  , e co’Miniflri,  in  conformità.  Fu  anche  chiamato  nel 
medefimo  tempo  il  Signor  di  Frefnes,  e gli  fu  data  parte  della  Congre- 
gazione di  guerra  nuovamente  eretta , c de’  Cardinali  intervenienti  in 
quella,  malaffetti  alla  Repubblica,  e non  confidenti  alla  Francia;  nel 
che  il  Papa  aveva  inoltrato  poco  rifpetto  al  Re  , non  afpctrando  la 
fua  rifpofla/  nè  quello  poterfi  alcriverc  ad  altra  cauta  , fe  non  perchè  il 
Papa  era  tutto  rivolto  alle  turbolenze,  e fi  confidava  nella  dichiarazione 
di  Spagna;  non  iftimando  gli  altri,  confidato  nell’appoggio  che  reputa- 
va di  dover  avere  , il  quale  folle  per  iomminiftrargii  la  forza  ; aggiun- 
gendo, che  il  Senato  in  confidenza  comunicava  con  lui,  come  Ambafcia- 
dore d’un  Re  amico,  e giuflo;  efser  rifoluto  di  far  quanto  potrà  per  di- 
fenderli , e ribattere  le  ingiurie  con  confidenza  anche  di  poter  fperarc 
dalla  Maeflà  del  fuo  Padrone  ogni  affiflenza  per  fervizio  comune. 

L’ Ambafciadore  fi  doll’e  dalla  Congregazione  eretta,  e della  qualità  de’ 
foggetti,  e che  il  Papa  non  avefse  allettata  la  rifpofla  del  Re  , come 
aveva  prometeo:  c perchè  appunto  in  quel  tempo  aveva  avuta  rifpofla 
dal  Re  di  quanto  la  Repubblica  aveva  fatto  in  gratificazione  della  Mae- 
ftà  Sua  ; pafsò  a ringraziarla  de’ prigioni,  e delle  altre  cofe  delle  quali 
aveva  data  parola:  foggiungcndo  però,  rcflar  qualche  dubbio  nel  Re  che, 
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efsendo  le  cenfure  più  principalmente  per  caula  delle  leggi , il  Papa  non  ****DCw. 
volefle  ridurli  a rivocarle  lenza  la  fofpenfionc:  che  però  il  Re  aveva  let- 
te le  ragioni  della  Repubblica , e le  approvava  , c fe  ne  farebbe  valu- 
to; febben  col  Papa  non  vi  voleva  ragione;  il  qual,  eflendo  precipitato 
nel  follò , per  mal  configlio , non  vedeva  come  ufcirne  ; e però  an  Jie 
IpdTc  volte  ritrattava  la  parola  data  una  volta,  e ogni  dilazione  lo  met- 
teva in  lofpctro,  c dubitazione:  perlochè  efortava  a mettervi  prefio  fine; 
cofa,  che  non  fi  poteva  far  lenza  La  fofpenfione  della  dedizione  delle  leg- 
gi; adducendo  per  ragione,  ch’era  pura  cerimonia,  c che  fi  faceva  in 
gratificazione  del  Re,  e non  del  Papa;  e che  non  fi  faceva  per  altro, 
le  non  per  dar  pretefto  al  Papa  di  poter  ritirarli  con  dignità  : e che  for- 
fè fi  potrebbe  , facendo  quello,  rellar  di  parlare  e di  prigioni,  e di  pro- 
tetto; clic  quelle  cole  il  Re  raccordava,  protefiando  però  che  non  fi  do- 
verti: far  minimo  pregiudizio  alla  libertà,  e al  governo.  Che  non  aveva 
altro  fine,  lalvo  che  il  ben  comune  , e però  l’intendeva  diverlamemc da- 
gli altri  , i quali  avevano  fatto  illanza  ai  Papa  che  non  accordale , fe 
non  per  loro  mano  : il  fine  de’quali  non  era  altro  , fe  non  conlumar  1’ 
una  parte,  e l'altra.  Falsò  anche  l'Ambalciador  a dire:  Che  quando  na- 
lcdTe  apertura  alla  guerra , egli  farebbe  prontilfimo  a far  il  lervizio  del- 
la Repubblica,  maffimc  comunicandole  i penlìeri  delle  offcle,  e difefe  . 

Dimandò  anche  parola:  Che  non  fi  accordalfe  per  altro  mezzo,  che  pel 
fuo;  pe^hè  il  Re  non  era  ancora  interamente  certo  che  il  Papa  fi  fol- 
le gittato  in  braccio  degli  Spagnuoii:  ma  quando  lo  vedefle  riloluto  di 
rompere  , avrebbe  frenata  la  furia,  perchè  doveva  far  quello,  principal- 
mente per  la  benevolenza  e buona  intelligenza  che  teneva  colla  Repub* 
blica;  colla  quale,  fe  bene  non  avelTe  confederazione  alcuna,  doveva  per 
ragion  di  fiato  affifierla,  c non  lafciaria  perdere.  Parve  al  Senato  cofa 
molto  opportuna  il  proccurarc  d’aver  confermazione  di  ciò  dalla  propria 
bocca  del  Re  ; e però  ordinò  al  Priuli,  Ambafciadorc  prelTo  a S.  M.  di 
ular  ogni  maniera  per  ifcuoprir  l’animo  di  S.  M.  e per  cavar  quefia  con- 
fermazione , con  dire  : che  continuando  il  Papa  ad  armarfi  con  appog- 
gi degli  Spagnuoii,  e d’altri,  e ftringendo  il  tempo,  S.  M.  fofie conten- 
ta d'ufar  l’autorità  fua,  per  impedire  gli  inconvenienti;  i quali,  quando 
andafTero  continuando  in  tal  maniera,  la  Repubblica  non  potrebbe  far, 
di  non  ricorrere  a’più  veri  , antichi , ed  efperimemati  amici  , fra’ quali 
S.  M.  è principale  : e quando  fi  compiaccia  comunicar  confidentemente 
la  fua  volontà , fi  manderà  pcrlòna  efprefla  che  tratti  i particolari . A 
queft’uffizio  rifpofe  il  Re  ; eìTere  fiato  ricercato  dal  Nunzio  a nome  del 
Papa,  che  volefle  dichiararfi  per  la  Santità  lua;  perlochè  rifpondeià  quel 
medefimo  che  ha  rifpofio  a lui , cioè  , che  il  dichiararfi  per  alcuna 
delle  parti  era  un  fomentare  le  difeordic  : però  non  voleva  dar  fomen- 
to nè  a’pcnfieri  del  Papa  , nè  della  Repubblica,  come  gli  Spagnuoii  fa- 
cevano, per  avanzarli  erti;  ma  però’,  fe  gli  Spagnuoii  voleflòro  rompere; 
avrebbe  fatto  quello  clic  averte  dovuto  , c ognuno  lo  poteva  credere , 
ma  però  in  modo,  che  non  fi  venilTe  a rottura,  per  le  incomodità  che 
porta  lece  la  guerra  ; le  quali  non  fi  poflòno  capire  da  chi  non  le  ha  pro- 
vare ; inalbine  attefi  i pericoli,  che  la  guerra  induce,  di  perdere  la  Re- 
ligione: perlochè  bilognava  ufarc  ogni  opera  per  non  interrompere  la  trat- 
tazione, e render  lui  inabile  a conchiuder  l’accomodamento  , come  fa- 
rebbe, le  fi  dichiarale  per  una  parte,  o fe  vi  fofTe  mandato  Ambafcia- 
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A.  MDCVX*  dor  «fpreffo , che  non  farebbe  altro,  che  metterlo  in  fofpetto  al  Ponte- 
fice, e dar  occafionc  agli  Spagnuoli  di  riempire  il  Papa  di  male  imprel* 
Soni. 

Furono  comunicate  anche  all’Ambafciador  d'Inghilterra  refidente  in  Ve- 
nezia le  mede  fi  me  provvifioni  che  il  Pontefice  faceva  a Roma  , e gli 
fu  detto  che  poteva  pubblicar  la  dichiarazione  del  Re  , e proc  cu  rare 
gli  ajuti  gii  perfetti;  e in  conformità,  fi  fertile  all’ Ambafciador  Giuli i- 
niano  che  trattaffe  col  Re.  L’Ambalciador  in  Venezia  lenti  piacere  di 
dover  far  qued’uffizio , affermando  .♦  che  ciò  era  un  pubblicar  la  gloria 
del  Re  ; e che  egli  l’avrebbe  fatto  in  Venezia  con  tutti  i Minidri  de’ 
Principi,  e avrebbe  fparfa  anche  la  fama  pel  mondo  con  lettere.  Efor- 
tò  anche  che  fi  ventile  a’  particolari  di  quanto  fi  difegnaflc  operare , 
perchè  il  Re,  egli,  e gli  altri Minidri  di  S.  M.  in  ogni  luogo,  farebbo- 
no  ogni  cola  poflìbile,  c moflrerebbono  il  cuore  aperto.  Palsò  anche  1’ 
Ambafciadore  a dire;  che  era  neccflario  dar  fine  predo  al  negozio;  il 

Sualc  non  fi  poteva  terminare,  fe  non  con  uno  de’tre  modi , o col  ce- 
ere,  o col  nmetterfi  in  Principi,  o colla  guerra:  che  vedeva  bene  la 
Repubblica  non  inclinata  al  primo;  ma  quando  avelie  rifoluto  di  rimet- 
terli in  alcuno,  gli  raccordava  d’eleggere  il  fuo  Re  y come  quello  che 
molto  ben  intendeva  quanto  importaffe  a Principi  il  mantener  l’ autorità 
data  loro  da  Dio:  però,  quando  folTe  dato  necdTario  il  venir  alla  guer- 
ra, metteva  in  coniìderazione  a fua  Serenità,  che,  febben  dicono  ì Fi- 
lofofi  il  Sole,  fenza  effer  caldo,  rifcaldar  le  altre  cofe;  però  non  accadere 
Cosà  nelle  cofe  umane,  ma  convenire  che  , chi  vuole  rifcaldar  gli  altri 
a fuo  favore,  rifcaldi  prima  sè  dello. 

Deliberò  anche  il  Senato  di  dar  conto  a tutte  le  Corti  della  dichiara» 
zione  del  Re  d’Inghilterra. 

Ma  il  Re  alla  rapprefentazionc  dell’  Ambafciador  Giudiniano  rifpofe: 
Che  chiamava  Dio  in  tedtmonio,  di  non  aver  fatta  rifoluzione  di  difen- 
der la  caufa  della  Repubblica  per  altro  fine,  che  per  fervizio  di  Dio  , 
per  confervar  la  libertà  data  da  S.M.  Divina  a’Principi,  e non  per  con- 
tela propria  che  avclfc  col  Papa  ; ne  lo  moveva  il  particolar  benefizio 
della  Repubblica,  fe  non  perchè  vedeva  che  difendeva  caufa  giudiffima 
e grata  a Dio;  nella  quale  quanto  andava  più  confiderando  coll’ animo, 
tanto  più  fi  confermava  nella  protezione  c difefa  d’  eda  , non  trovando 
ombra  d‘  apparente  ragione  che  lo  poteffe  ritirare:  avea  fatta  rifoluzio- 
ne  con  prontezza  , e con  codanza  la  Sdenterebbe.  Non  farebbe  come 
la  Spagna,  che  con  una  carta  aveva  empiuto  l’animo  del  Papa  di  vani- 
tà , per  condurlo  al  precipizio  : metterebbe  il  prometto  in  efecuzionc  con 
fincerità,  e codanza  d’animo,  corrifpondentc  alle  parole.  Confiderò  an- 
che il  Re , dTcr  cola  di  momento  che  il  Papa  fi  preparaffe  alla  guerra , 
c avelie  formata  una  Congregazione  fopra  di  ciò  di  diffidenti  della  Repub- 
blica, e dipendenti  dalla  Spagna.  Aggiunfc:  che  farebbe  dato  più  pron- 
to ad  incominciar  da’  fatti,  che  dal  pubblicar  la  fua  dichiarazione:  ma 
poiché  quello  era  comodo  alla  Repubblica  , tanto  avrebbe  fatto  con 
quella  maggior  riputazione  d’eflà  che  folTe  poflìbile  ; facendo  anche  uf- 
nzj  con  tutti  i Principi  fuoi  amici , e col  Re  di  Danimarca,  e co’ Prin- 
cipi di  Germania , fperando  di  cavar  anche  da  quelli  buon  frutto . Col 
Re  di  Spagna,  c coll’Arciduca  ( dilfe  ) che  non  occorreva  far  uffizio  , 
effondo,  uno  dichiarato  pei  Papa,  e l’altro  dipendente  da  quello  .•  colla 
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Francia  non  clTcr  neceflario,  perchè,  eflèndo  la  Spagna  pel  Papa,  tocca- A-  MDCvr* 
va  a tjuel  Re  penfarvi  più  che  a tutti , per  prevenire  i pregiudizj  che 
di  lontano  potevano  efler  indrizzati,  e riufcire  centra  il  Tuo  Regno;  che 
già  gli  aveva  provati.  Che  fe  credeva  convenirgli,  pel  titolo  di  Criftia- 
niffimo  , la  difefa  della  Chiefa,  poteva  ben  diiìngannarfi  , vedendo  che 
non  fi  trattava  diChiefa,  ma  di  caufa  comune  alla  liberti  de’ Principi, 
dalla  quale  reftava  protetta,  e mantenuta  la  Chiefa.  Conchiufe , dicen- 
do: che  darebbe  più  colle  opere,  che  colle  parole.  Efegul  anche  quel  Re 
quanto  aveva  prom  elio,  con  far  dire  dal  Conte  di  Salisbert  a’Miniflridei 
Principi,  ch’crano  preflo  a lui,  la  rifoluzione  prefa  d’affiftere  la  Repub- 
blica, e collo  fcrivere  l’ifiefTo  a'Principi di  Germania,  e ad  altri fuoi amici. 

Mentre  fi  trattavano  quelle  cofe  co’Re  , e da  loro  col  Papa,  il  Gran 
Duca  di  Tolcana  giudicò  appunto  carico  del  fuo  molto  fapere  il  tenta- 
re di  condurre  ad  effètto  quello  che  era  difficile  a due  Re  cosi  grandi;- 
perlochè  quafi  ogni  lettimana  faceva  uffizio  con  Roberto  Lio,  Refidente 
apprelfo  di  se  per  la  Repubblica  , e lo  faceva  fare  in  Venezia  dal  Mon- 
taguti,  fuo  Refidente,  con  efortare  alla  pace,  e concordia,  per  benefizio 
d’Italia,  e con  offerirfi  mediatore:  a’quali  uffizj  fu  Tempre  corrifpofio  con 
ringraziamento,  e conchiudendo  che  fi  miraffe  al  Papa  ; poiché  la  Re- 
pubblica era  condelcefa  a tanto , che  il  Re  di  Francia  l’avcva  .fino  rin- 
graziata. Ma  il  Gran  Duca  non  fi  contentava  di  rifporta  la  quale  non 
gli  apriffe  la  firada  a tirar  a se  il  negozio;  e però  con  molta  deftrez- 
za  quafi  fi  querelava  d’  aver  fatti  efficaci  uffizj,  e col  Papa.,  e colla 
Repubblica,  c non  gli  era  fiato  corrilpofto;  anzi  gli  erano  fiate  dette 
tali  cole  da  ambe  le  parti,  che,  fe  le  averte  rapportate,  farebbe  fiato  un 
intorbidar  il  negozio , non  ridurlo  a conchiufione  : che  non  pretendeva 
configliare  il  Senato,  lapendo  la  fua  prudenza;  nemmeno  levar  la  trat- 
tazione di  mano  ad  altri  Principi  maggiori  : amava  bensì  efler  a parte 
con  loro  in  fervizio  di  Dio,  c dèlia  Criftianirà ; perlochè  voleva  avvitar 
la  Repubblica  di  quanto  il  Pontefice  avea  ultimamente  detto  all’Amba- 
feiador  fuo,  e ciò  era:  che  la  Santità  fua  non  doveva,  nè  poteva  affini- 
tire  alle  condizioni  proporte  dall’  Ambaiciadore  di  Francia,  perchè  era 
molto  fuo  pregiudizio  ricever  la  Repubblica  di  Venezia  dalla  mano  del 
Re,  eflèndo  egli  Capo  fpirituale  della  Chiefa;  al  quale  non  era  conde- 
cente di  ricevere  i tuoi  iudditi  dalla  mano  d’altri;  e tanto  più,  che  ge- 
neralmente, quando  nafeeva  difficoltà  tra  ÌForo  Ècclefiafiico,  e ’1  foco- 
lare, il  giudizio  era  dell’Ecclefiaftico , come  più  degno:  e ancora  diceva 
il  Pontefice,  che  il  ricevere  i prigioni  per  mano  del  Re,  era  un  tornar 
a dietro  , maflìme  che  alcuni  Prelati  Veneziani  , i quali  fi  trovava- 
no in  Roma,  l’avevano  afficurato,  che  la  Repubblica  gli  avrebbe  dati 
liberamente:  e che  era  rilòluto  di  non  fofpcndere  la  fcomunica,  fe  i pri- 
gioni non  foflero  conlegnati,  e tutte  le  fcrirture  ufeite  a favor  della  Re- 
pubblica rivocate  : che  fi  contentava  poi  di  far  veder  in  Roma  il  rima- 
nente di  ragione,  formando  una  Congregazione  di  Cardinali,  Auditori, 
c Teologi;  parte  de’  quali  fi  farebbe  contentato  che  foflero  confidenti 
della  Repubblica;  con  quello  però,  che  il  Re  di  Francia,  ed  eflò  Gran 
Duca  deffero  parola  di  ilare  a quello  che  fofTe  deciio  dalla  Congrega- 
zione : che  febben  già  erano  condefcefi  a far  una  reciproca  folpen bo- 
ne, egli  del  Monitorio,  e la  Repubblica  delle  Leggi,  non  poteva  però 
pcrlèverare  , perchè  non  era  approvata  da’ Cardinali  : e che  il  Crifiia* 
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nifljmo  gli  aveva  fatto  dire  : che  i Veneziani  dovrebbono  accettarla  : e 
che,  quando  avelie  fatto  quanto  gli  parelse  col  negozio , piglierebbe  altro 
partito  : c fe  i Veneziani  avellerò  in  ajuto  gli  Eretici , egli  avrebbe  più 
Criltiani  di  quello  che  fi  credeva.  Quelle  cole  il  Gran  Duca  voleva  far 
faper  alla  Repubblica  , acciò  pcnfalfe  molto  bene,  nefiiina  riduzione  cf- 
ler  peggiore  di  quella  che  porta  la  guerra  col  Papa , il  quale  non  ha 
che  perdere  : e chi  combatte  con  lui  può  perder  molto,  non  potendofi 
a lui  , vincendo  , levar  cofa  alcuna  , che  non  convenga  rellituirglicla 
duplicatamente  : e le  la  guerra  non  fa  per  alcuno , fpezialmcntc  non  è 
utile  a’beneftanti  ; poiché  di  la  vengono  le  mutazioni  , e facilmente  li 
palla  dai  bene  ai  male , con  poca  lperanza  di  ritornar  in  dietro  : che 
{ebbene  il  Re  di  Francia  tratta  con  gran  defiderio  del  bene  della  Re- 
pubblica ; «gli  però  nort  fari  inferiore  nel  proccurar  il  medefimo , per 
elfer  amico,  e Principe  Italiano,  e uomo  dabbene.  Non  doverli  dubita- 
re che,  venendoli  alla  guerra  , il  Papa  farebbe  ajutato  dagli  Spagnuoii, 
e da  altri  ; c però,  per  fuggir  le  turbazioni  dìtalia,  che  naicerebbono, 
egli  vorrebbe  indurre  il  Papa  a contentarli  di  rimetter  tutte  le  contro- 
verfic  nc’duc  Re  , e che  la  Repubblica  facelfe  Pili  elfo  : anzi  la  configge- 
rebbe a farlo,  fenza  afpettar  il  Papa;  perche,  elTendo  colà  chiara  che 
il  Papa  non  lo  farebbe  mai,  per  non  lottometterlì  al  giudizio  d’altri,  la 
Repubblica  con  quello  trattato  avvantaggierebbe  le  cole  lue,  e farebbe 
cader  il  Papa  in  diffidenza  de’Re , c leverebbe  l'animo  agli  Spagnuoli  d’ 
aiutarlo  : e quando  bene  il  Papa  condelcendefle , potrebbe  bene  la  Re- 
pubblica elfer  certa  che  i Re  non  decidcicbhono,  fe  non  ciò  che  giovai^ 
le  agfintereflì  loro , come  fono  i medefimi  con  quelli  della  Repubblica  . 
E pur  quando  quello  partito  avelse  alcuna  difficoltà , ve  nera  un  altro 
forle  più  difficile , ma  certo  più  riufcibile,  con  ifpender  qualche  cofa; 
dal  che  non  bifognava  abborrire , perché  lo  fpendere  a tempo  : era  un 
gand’  avanzo  ; ed  egli  fapeva  ben  quello  che  diceva  era  grand’  amico 
del  Signor  Giovambattilla  Borghefe,  fratello  del  Papa;  fe  lì  lafcialfe  far 
a lui , con  pochi  danari  la  farebbe  accomodare  . A quelle  propofizioni 
rii  poi  e il  Senato , ringraziando  prima  il  Gran  Duca  della  comunicazione 
di  quanto  aveva  pentrato  in  Roma,  c anche  degl’  uffizj  che  farebbe  , c 
de'buoni  configli  e difeorfi  ; Aggiungendo  che  già  poteva  elfer  manifeftif- 
firna  al  mondo  l’inclinazione  della  Repubblica  alla  quiete;  nella  quale  in- 
tendeva lcmpre  di  continuare , quando  non  folTc  ncccffirata  a fare  altra- 
mente, e ne  aveva  dato  manifelli  fegni ; poiché , non  guardando  alle  offe- 
fe  ricevute,  e alla  giullizia  della  fua  cauia,  la  quale  ricercava  che  non 
declinalTc  punto  ad  afcoltare  alcuna  cofa  , fino  che  le  ingiurie  non  Af- 
ferò levate;  nondimeno  non  folo  aveva  tenuta  aperta  la  via  alla  tratta- 
zione , e alcol  rate  le  propofizioni  ; ma  eziandio  era  condelcefa  a tutto 
quello  aveva  potuto,  per  interpofizione,  e illanza  de’Re:  e contuttoché 
avdfe  fatto  molto  , e tanto  , che  il  Re  di  Francia  era  rellato  non  fo- 
lo compiutamente  Addisfatto  di  lei,  e delle  fue  azioni,  ma  ancora  1* 
aveva  fatta  ringraziare  efprefiamente  ; nondimeno  non  fi  era  potuto  an- 
cora aver  rifoluzione  di  quello  in  che  il  Re  era  rellato  col  Papa  . Nè 
per  quello  voleva  la  Repubblica  ritirarli  dalle  cofe  convenute  col  Re  , 
ma  alpettar  quello  che  la  M.  S.  le  facelfe  fapere  ; non  convenendo  in- 
terrompere la  trattazione  eh’  era  nelle  mani  lue  : ma  frattanto  voleva 
ben  dirgli  confidentemente,  che  fi  ritrovavano  molte  e inoperabili  dif- 
ficoltà 
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ficoltà  nelle  cofe  che  il  Pontefice  le  aveva  fatto  intendere  pel  fuo  Am-  *®Cvi. 

balciadore  ; imperocché,  per  quanto  affettava  a’prigioni , avendoli  do- 
nati al  Re,  non  aveva  piìi  parte  in  loro,  nè  era  più  in  fue  mani  far- 
ne altra  risoluzione  . In  quello  che  toccava  le  fcritture  , ettcndo  ufeite 
prima  quelle  di  Roma , piene  d'ingiurie,  maldicenze  , e calunnie  , alle 
quali  per  ncccflìtà  era  flato  rifpolto  colla  condecente  modetlia,  non  con- 
veniva parlarne,  fè  prima,  o almeno  infieme  non  fi  parlava  delle  Ro- 
mane . Della  Congregazione  alla  quale  il  Papa  voleva  rimettere  il  ne- 
gozio non  conveniva  dir  altro;  non  effondo  lolita  la  Repubblica  rimette- 
re alla  decifìone  altrui  le  cote  1 per  tanti  al  fuoGoverno.  Ma  quanto  alle 
altre  propofizioni  fatte  da  S.  A.  poiché  i modi  del  trattare  dei  Pontefice 
davano  giuflo  lofpetto  che  non  fotte  difpoflo  alla  quiete  , non  fi  pote- 
vano efaminare  prima  che  fi  avelie  maggior  certezza  deli’  animo  luo  ; 
poiché,  ficcome  per  le  cofe  fino  al  prc’.ente  conlcntite  la  volubilità  del 
Papa , ben  conofciuta  da  S.  A.  non  avea  permetto  che  ne  fotte  feguito 
alcun  buon  effetto  ; così  chiaramente  vedeva  la  Repubblica  , che  dall* 
udire  altre  propofizioni  non  riceverebbe  alcun  frutto , fe  non  di  obbli- 
gare la  parola  lua  a molte  cofe,  lenza  averne  alcuna  corri!  pondenza  : ma 
quando  , levate  prima  le  ceniure,  fi  vedette  qualche  fondamento  di  ami- 
chevole temperamento  nelle  propofte,  che  levatte  la  dubitazione  dell’in- 
coftanza  provata  , vi  fi  avrebbe  all’ora  particolare  confiderazione , e fi 
terminerebbe  rilolutamentc:  cola,  che  non  fi  poteva  fare  adetth,  Bando 
fui  difcorlo . A quella  rilpolia  portatagli  dal  Refidente  per  nome  del  Se- 
nato replicò  il  Gran  Duci:  Che  il  Papa  non  era  malaffetto,  febben  gli 
accidenti  potevano  averlo  perturbato  ; e che  ciò  egli  affermava  per  ia 
cognizione  che  ne  aveva.-  e che  lebbene  pareva  mutato  , nondimeno  , 
quando  il  fuo  Ambafciadorc  gli  aveva  replicate  le  cofe  dette,  egli  le  ave- 
va confermate  non  aver  potuto  ricavar  niente  della  l'uà  volontà;  però, 
ditte  il  Gran  Duca,  che  bifògnava  lafciarfi  intendere;  che  le  trattazioni 
aprivano  la  via  aìle  conchiufioni;  e ch’egli  ulcrebbe  quello  che  gli  fof- 
fe  confidato  con  avvantaggio  della  Repubblica;  non  portandolo  al  Papa 
tutto  infieme,  ma  ritenendone  parte  in  sè,  per  valetene  alle  opportuni- 
tà, e non  come  gli  altri;  che,  febbene  avevano  portato  molto  al  Papa, 
non  avevano  ancora  cavata  rifoluzione. 

Le  inrerpofizioni  di  tanti  Principi , per  concordar  quette  difficoltà , muf- 
ferò ancora  llmperadore  a mettervi  qualche  penfiero.-  pcrlochè  nel  prin- 
cipio d’Ottobre  mandò  ilCoraducci,  luo  Vicecanceiliere,  a trovar  il  So- 
ranzo , Avnbalciador  della  Repubblica  pretto  a lui,  e dirgli,  come  S.  M. 
intendendo  i difpareri  tra  ’l  Pontefice,  e la  Repubblica  etter  pattati  tan- 
to avanti , che  pareva  il  modo  di  raffoctarli  diffìcile  ; perlochè  anche  il 
Re  di  Francia  pareva  che  fotte  per  abbandonare  la  trattazione;  avendo 
a cuore  il  bene  della  Criflianità  , penfcrcbbe  d’inrerporfi , per  conciliare 
qualche  buona  concordia , quando  però  fapeffo  di  far  piacere  , c di  po- 
terne riuscir  con  onore  : che  quando  le  parti  fodero  rilolute  di  non  vo- 
ler cedere  111  cofa  alcuna,  non  vorrebbe  avventurare  la  lua  dignità  , c 
riputazione.  Riipofe  il  Soranzo , ringraziando  S.  M.  e foggiungendo  poi  : 

La  Repubblica  cttcr  pronta  a fare  ogni  cofa,  per  non  turbar  la  quiete, 
falva  la  fua  libertà  , dignità,  e i fuoi  rifpctti  del  Governo;  ma  che  il 
Papa  voleva  tutto;  pretendeva  che  fi  cedette  ad  ogni  fua  voglia,  e lenza 
veruna  conteià.  Dappoi  che  ilCoraducci  ebbe  dilcorfo  qualche  cola  par- 
ticolare 
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a.  MDCVI.  ticolare  intorno  alle  cofe , foggiunfe  che  T Impcradore  non  era  per  di- 
mandar cofa  alla  Repubblica  che  folle  contra  la  fua  dignità,  e che  avreb- 
be mandato  il  Marchefe  diCafiiglione  ben  informato.  Fecero , dopo  que- 
llo, il  Nunzio  del  Pontefice,  e fAmbafciadore  di  Spagna  efficaci  uffizj  coll’ 
Imperio  , acciocché  li  dichiarale  pel  Pontefice;  co'qusui  la  M.S.  fi  lafciò 
intendere  liberamente,  che  non  era  fiato  bene  il  dichiararfi  per  una  par- 
te, e far  le  dimoftrazioni  eh’  erano  fiate  fatte  con  lettere,  c altre  tali 
apparenze  ; perchè  era  kftato  un  dar  animo , e far  pretender  eforbitan- 
ze  pregiudiziali:  però,  volendo  egli  l’accomodamento  in  ogni  modo,  ed 
eflendo  rifoluto  di  far  quanto  potefle,  acciò  feguifle  , non  voleva  cola 
che  potefle  difficoltarlo  : e poi  coll’Ambafciador  Spagnuolo  a parte  fece 
uffizio,  che,  per  fervizio  pubblico  della  Crifiianitk  , il  Re  dovefle  mor- 
tificare alquanto  il  Papa , acciò , ridotto  a termini  ragionevoli , la  con- 
cordia feguifle  più  facilmente  . Quelle  cofe  eflendo  fiate  fcritte  dall’Am- 
bafeiador  Soranzo  a Venezia  , gli  fu  commeflo  di  ringraziare  rirapera- 
dorc  , e d’accertarlo  della  inclinazione  alla  quiete,  c infieme  dirgli,  che 
farebbe  cariflimo  al  Senato,  fe  piacefle  a fua  Maeftà  fare  uffizio  col  Pon- 
tefice che  fi  contentane  delle  cofe  offertegli  col  meizo  , e in  gratifica- 
zione del  Re  di  Francia. 
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I1N  quelle  trattazioni  fi  pervenne  al  fine  d'Ottobre;  f 
. piando  il  Papa,  avendo  in  confidcrazione  che  quan- 
do più  fi  prolungava  la  leparazione  della  Rcpuhbli- 
1 ca  dalla  lua  ubbidienza , tanto  più  la  Tua  riputazio- 
ne pigliava  deterioramento,  perchè  le  feriti ure apri- 
vano gli  occhi  a molti,  e la  liberà  del  parlare  fa- 
I ceva  conofeer  gran  difetti  della  Corte  Romana , che 
non  erano  cosi  ben  avvertiti  da  molti;  s'aggiunge- 
va a quello  , che  nel  trattar  cogli  Spagnuoli  fopra  i particolari  degli 
ajuti  , non  trovava  i fatti  corrilpondenti  alle  parole  ; proponendo  etti 
condizioni  dure  , e contuttociò  lafciandolì  intendere  che  non  conve- 
niva alla  pietà  del  Re  elfer  caufa  di  guerra  in  Italia  , e però  non 
era  dilpofto  d'  ajutarlo  , fe  non  quando  folfe  artalito  .•  perlochè  rifo- 
luto  il  Pontefice  in  sè  (leffo  di  voler  veder  il  fine  del  negozio  , chia- 
mò 1’  Alincourt  , al  quale  fece  lungo  ragionamento  , moftrando  che 
conofceva  i dilordini  , e decorrendo  de’  danni  , e pregiudizi  che  *i- 
ceveva  , e de'  pericoli  a’  quali  fi  fottometteva  , gli  attellò,  c affermò 
alfeverantemente  che  voleva  l'accomodamento,  amcurandolo  di  buona 
volontà;  Aggiungendo , non  elfer  lua  dignità  che  primo  proponelfe;  ma 
bensì  elfer  prontifiimo  ad  accettare  tutte  le  propolle  convenienti;  le  qua- 
li elfo  Alincourt  poteva  ben  giudicare  quali  folfcro  da'  palfati  ragiona- 
menti.- condefcefe  anche  a rammemorar  qualche  particolare;  ma  si,  che 
non  parerti  che  egli  lo  proponelfe. 

Delle  quali  cole  avendo  tenuto  l’Alincourt  ragionamento  co’Cardinali 
Francefi,  proposero  tutti  infieme  per  mezzo  del  Frelhes  alla  Repubblica 
un  partito  con  quelle  condizioni  : che  il  Pontefice  leverebbe  le  cenfure  , 
con  quello , che  forte  pregato  a nome  del  Re , e della  Repubblica  a le- 
varle , e l'Interdetto  forte  fervato  prima  4.  o 6.  giorni  : che  i prigioni 
iolfero  dati  al  Papa  in  gratificazione  del  Re  : che  fi  rivocaflcro  le  lette- 
re Ducali , fi  annullartelo  le  fcritture  fatte  a favor  della  cauta  della  Re- 
pubblica. Si  rimettefsero  iReligiofi  partiti  folo  per  caufa  dell'Interdettoe 
fi  mandarti  un  Ambafciadore  per  ringraziare  il  Pontefice,  che  averte  aper- 
ta la  llrada  alla  trattazione  amichevole , nè  fi  parlarti  più  di  rivocare , 

0 fofpcnder  le  leggi  : le  cenfure  fopra  quello  che  rertalfe,  fi  trattarti  tra 
il  Papa,  e la  Repubblica  come  tra  Principe,  e Principe;  e che  fi  depu- 
tarti un  giorno  prefilfo,  acciò  che  nell’itleflò  tempo  fodero  efeguite dalla  Re- 
pubblica tutte  quelle  cofe,  e dal  Papa  fofliro  levate  le  cenfure  ; ficchi 
non  fi  potelse  dire  nè  l’uno,  nè  l’altro eifere  fiato  il  primo.  Quelle  cofe 
propoli  il  Frefnes , avendo  prima  confiderato  che  la  Repubblica  non  era 
in  neceflità  di  venire  ad  accordi  per  timore  che  doverti  avere  d'  clsere 
sforzata;  perchè  fapeva  molto  bene  , e il  poter  della  Repubblica,  e gli 
ajuti  che  avrebbe  avuto:  ma  perchè  tra  quelli,  molti  ne  larcbbono  ila. 
ti  che  non  riconolcono  la  Chiela  Romana;  quanto  più  quelli  vi  vengo- 
no pronti , tanto  più  il  Senato  prudemiflimo  dee  far  ogni  opera,  per  non 
lafciaiii  venire . A quella  propolla  il  Senato , avendo  il  tutto  matura- 
mente 
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MDCVT.  finente  considerato,  rifpofe  : Contentarfi  che  il  Pontefice  fotte  pregato  dall’ 
Ambafciador  del  Re  per -nome  della  Repubblica  a levar  le  cenfure,  c che 
i prigioni  foflero  donati  al  Re  lenza  pregiudizio  delie  ragioni  della  Re- 
pubblica: che  quanto  al  protetto  fatto  con.  lettere  Ducali  conrra  il  Mo- 
nitorio del  Pontefice  , non  vi  era  alcuna  difficoltà  che  redatte  levato  , 
quando  foflero  levate  le  cenfure  del  Monitorio  : ma  quanto  alle  ferma- 
re , la  Repubblica  avrebbe  fatto  appunto  quel  medefimo  che  averte  fat- 
to il  Papa  delle  contrarie  fcritte  a favor  iuo.  Che  il  lervare  1*  Interdet- 
to anche  per  un’ora,  non  che  per  giorni,  farebbe  un  rettificare  che  fof- 
fc  valido;  il  che  non  cflendo  vero,  non  fi  potrebbe  far  lenza  offcla  di 
Dio  ) e fenza  condannare  le  azioni  della  Repubblica  fatte  legittimamen- 
te. Quanto  a’Rcligiofi,  che  quello  non  era  punto  da  trattare  , fe  non 
colla  Santità  fui  medefima.  Della  fpedizione  dell’Arnbalciadore,  ditte-che, 
levate  le  cenfure,  manderebbe  immediate  un  Ambalciadorc  a riledere  fe- 
condo l’ordinario;  ma  tutto  ciò  con  condizione  che  i Miriftri Francefi  ft 
lafciafiero  intendere  apertamente,  fe  avevano  ficurezza  del  Papa  ; perchè 
altramente  il  Senato  non  intendeva  d’effer  condelcefo  a cola  alcuna,  le 
etti  non  foflero  ficuri  che  il  Papa  avefle  accettata  la  condizione.  A que- 
lla propotta  replicò  il  Frefnes,  ch’egli  non  avrebbe  propolto  quelle  cofe, 
fe  il  Papa  non  avefle  data  la  parola;  ma  l’ha  data,  e replicò  quattro- 
volte,  l’ha  data;  foggiungendo  : è vero  che.i  Papi  fi  fanno  talora  lcciro 
di  ritrattarla;  però  credo  che  la  manterrà,  perchè  l’ha  data:  periochè 
io  accetto  le  condizioni  , e ricevo  la  parola  di  pregare  il  Papa  per  no- 
me del  Re,  e della  Repubblica,  che  levi  le  ccniiire  , c parimente  che 
fi  manderà  l’Ambafciadore , il  quale  S.  Santità  aflicura  che  larà  ricevu- 
to co’loliti  onori,  c cosi  ha  promeflo  aU’Aiincourt : e parimente  aggiun- 
fe.-  Io  ricevo  i prigioni  in  nome  del  Re,  in  gratificazione,  c fenza  pre- 
giudizio delle  ragioni  della  Repubblica.  E*  vero  che  il  Papa  non  vorrà  far 
lopra  ciò  alcuna  dichiarazione  ; ma  quella  condizione  retta  chiara  pretto 
al  Re  , c non  fa  bilogno  che  in  ciò  la  Repubblica  abbia  cola  alcuna 
dal  Papa;  perchè  non  tratta  col  Papa,  ma  tratta  col  Re.  Intorno  a’ Re- 
ligiofi  ditte  ; Io  farei  un  mal  Avvocato  per  loro,  perchè  non  poflono ne- 
gare che  non  abbiano  commetto  un  grand’  errore,  in  difubbidir  al  Prin- 
cipe contra  il  comandamento  di  Dio,  etti,  a’qnali  tocca  predicar  l’ubbi- 
dienza la  quale  S.  M.  Divina  comanda  : oltre  che  hanno  abbandonata  la 
patria,  dalla  quale  erano  accarezzati , e ben  trattati;  e la  loro  ingratitu- 
dine è cosi  inlopportabilc,  che  le  appartenefle  a me , gli  farei  decimare,  per 
elèmpio  d’altri . E’  ben  aitai  grande  la  benignità  della  Repubblica  nel 
confentire  che  il  fuo  Ambalciadore  ne  tratti  con  fua  Santità;  e conchiu- 
fc  il  luo  ragionamento , con  rendere  grazie  in  nome  del  Re  delle  altre 
cofe  fatte  in  lua  gratificazione  ; affermando  che  conofcc  1’  ottima  volon- 
tà della  Repubblica  alla  quiete  comune  , avendo  fatto  quanto  veramente 
ha  potuto. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano,  andò  in  Francia  awifo  al  Re  delle  va- 
rietà ufatc  dal  Papa  per  innanzi , c anche  della  follccitudine  del  Gran 
Duca , per  intrometterfi  , e dell’orecchia  che  il  Papa  gli  prellava  : jper- 
lochè  fi  ritenti , e contra  il  Gran  Duca  , che  avefle  voluto  metterli  in 
quella  negoziazione,  e moftrò  difguflo  del  Papa,  e comandò  all’AI incourt 
che  fe  ne  lamentafle  , poiché  ciò  mottrava  una  poca  confidenza  di  fua 
Samità  in  lui  : c fece  il  Re  quella  medefima  querela  contra  il  Cardinal 
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Barberino,  Nunzio  appreflò  di  se,  per  il  Frefnes  fece  dir  a Venezia  A-  MDCvr. 
che  ringraziava  il  Senato  della  parola  data  di  non  conchiuder  per  ma- 
no d’altri;  però  che  la  varietà  del  Papa  lo  conftringeva  a lafciare  chr 
la  Santità  lua  provaffe  quello  che  potette  fare  per  altri  mezzi.  Ma 
quando  l’Alincourt  efpofe  al  Papa  il  comandamento  del  Re,  con  dirgli 
che  fua  Macftà  gli  dava  ordine  di  ritirarft  dalla  negoziazione  delle  cofe 
di  Venezia,  perchè  la  Santità  fua  credeva  poter  far  meglio  per  mezzo 
d*  altri  ; il  Pontefice,  già  avvertito  per  lettere  del  Barberino,  e perciò 
apparecchiato  alla  rifpofta,  fi  feusò,  dicendo  che  non  poteva  impedire 
la  volontà,  e il  defiderio  che  alcuno  avelie  d’impicgarfi  in  quello  nego- 
zio, nemmeno  ular  inciviltà,  negando  d’afcoltare;  ma  era  fempre  fiato 
di  ottima  confidenza  in  S.  M.  e per  tanto  voleva  che  tutto  fotte  in 
fua  mano;  c affermò  con  gravi  e replicati  giuramenti  d’  aver  ottima 
intenzione  in  quello  negozio,  e defiderare  che  fi  finilfe  in  aueli'  ifielTa 
ora;  ficchè  altri,  che  il  Re,  non  ne  avelfe  parte:  e per  teftificare  co* 
latti  la  verità  di  ciò,  fi  contentava  delle  condizioni  propofie  da  Sua 
Maellà,  e flava  fermo  nella  parola  data  di  formare  una  Congregazione 
di  fei  Cardinali,  e fei  Auditori,  fra  i quali  poneva  Delfino,  Mantica,  e Se- 
rafino de’Cardinali,  degli  Auditori , Cuccino,  c Marquemont.  Replicò  1* 

Alincourt  con  maraviglia,  dicendo  che  di  ciò  non  fi  era  parlato  per  1* 
innanzi  ; c affermando  il  Pontefice  il  contrario,  dille  modeftamente  1* 
Ambafciadore,  che  egli  non  aveva  mai  intefo  cosi,  e che  era  certo 
che  la  Repubblica  era  rilòluta  di  non  rimetterli  in  Congregazione;  c 
dopo  molte  repliche  dall’ una  parte  , c dall’altra  , fi  contentò  il  Papa 
di  dar  parola,  che  non  fi  parlaflè  piò  di  Congregazione,  c condefcefe 
appreflò  a decorrere  fopra  le  altre  condizioni;  avendo  pregato  prima  1* 
Alincourt,  che  per  1*  amore  di  Dio  ftelsero  fegrete , perchè  gli  Spagnuo- 
li  oflervavano  tutto  quello  che  fi  trattava,  per  sturbarlo;  c promife 
che  leverebbe  le  cenfure;  datagli  parola  in  contraccambio,  che  dalla 
Repubblica  fofsero  efeguite  le  infraferitte  condizioni:  Che  i prigioni  fofse- 
ro  dati  in  mano  di  un  Prelato  ordinato  da  lui:  che  1’  Ambafciadore 
andafse  per  ricercare  che  le  Cenfure  fofsero  levate,  e fi  prefentafse  con 
efso  Alincourt;  promettendo  che  farebbe  ricevuto  e trattato  conveniente- 
mente che  nell’  iftefso  giorno  ftatuito:  fi  rivocaflè  il  prorefto  con  tutte 
le  cofe  ièguite,  c fi  richiamaffero  le  Religioni:  e dal  Re  fofse  aflìcurato 
che,  mentre  1*  Ambafciador  Veneto  trattafle  con  lui,  le  leggi  non  fi 
efeguifiero . Aggiunfe  il  Pontefice  che  ciò  non  defiderava  per  altro , 
che  per  dignità  della  SedeAppollolica,  e del  fuo  carico;  e fi  dilatò  a 
perfuader  quello  con  efficaci  parole  e gelli  ; aggiungendo  che  non  era 
però  certo  nel  Confifloro  di  dover  tirar  tutto  il  numero  de*  Cardinali 
in  queflo  parere  . Replicò  l’Alincourt:  Quanto  alla  fpcdiz ione  dell’Amba- 
feiadore,  che  la  condizione  non  era  così  appuntata:  ma  il  Papa  rifpofe, 
che,  per  lervar  la  fua  riputazione,  e mollrar  la  validità  della  l'comunica , 
non  poteva  far  altrimenti:  non  valfc  all*  Alincourt  replicare,  che  la 
ragione  conchiudeva  il  contrario;  perchè  il  ricevere  un  Ambafciadore  co- 
gli onori , e termini  foliti , mollrava  piuttollo  la  invalidità  della  feomuni- 
ca  : nè  per  molto  che  dicefle , cos'i  in  quello  punto , come  negli  altri  , 
potè  avanzar  cofa  alcuna  ; ma  conchiufe  il  Papa  che  fcrivefle  al  Frefnes 
cosi,  e non  altrimenti.  Portò  il  Fresnes  quelle  parole  in  Collegio;  ag- 
giungendo che  intorno  a quello  egli  non  perfuadeva  più  una  cofa, 
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mdcvi.  chc  un’  altra  ; ma  faceva  iftanza  che  gli  folle  data  rifpofta . 

Il  Principe  immediate  con  grandiftìma  efficacia  fidolfe,  che,  in  luo"o 
di  avvicinarli  con  quelle  trattazioni  al  fine,  fi  decollava  più , inaiprendo 
con  quelle  mutazioni  gli  animi  ; poiché  il  ritrattare  quello  di  che  fi 
diceva  aver  parola  ferma,  non  era  altro,  che  dire  apertamente  , o di 
non  voler  far  altro,  odi  voler  fuppeditare;  né  poteva  efsere  fe  non  con 
poca  riputazione  di  un  tanto  Re,  che  s’intromettefse  dove  gli  era  rivo- 
cata  la  parola  data;  e perciò  non  efser  bifogno  di  più  affaticarfi  , per- 
chè vanamente  fi  perdeva  il  tempo;  poiché  il  conceder  quello  che  il 
Papa  ora  proponeva,  farebbe  fiato  un  cedere  il  tutto;  il  che,  quando  fi 
avefse  voluto , fi  poteya  far  fenza  interpofizione  di  alcuna  perlona.  Ma 
il  Senato , per  foddisfare  all’  ifianza  dell’  Ambafciadore  , gli  rifpofe  : che 
con  maraviglia  aveva  intefa  la  mutazione  delle  cole  propofte  : potendofi 
da  ciò  conofcerc  1’  intenzione  del  Papa  efser  diverfa  da  quello  che 
voleva  far  credere  al  mondo;  poiché  le  nuove  propofte  erano  piene  di 
contrarj , e difficoltà  infuperabili  : quanto  a’  prigioni , fi  potevano  dare 
conforme  alla  foddisfazione  del  Re  , come  colà  che  già  era  di  S.  M.  e 
da  lei  accettata  colla  condizione  che  fofse  fenza  pregiudizio  ; ma  a nef- 
funa  delle  altre  cofe  fi  poteva  conlèntire  , efsendo  inconvenienti,  c con- 
trarie al  Governo.  Il  mandare  l’Ambafciador  innanzi,  farebbe  fiato  ma- 
nifeftare  al  mondo  d’aver  peccato , c che  la  fcomunica  folse  giufta,  e 
le  operazioni  fatte  dalla  Repubblica,  per  difefa  dell’ innocenza  Tua,  inde- 
bite . Il  richiamar  le  Religioni  in  quel  giorno , farebbe  fiato  farle  an- 
dar gloriofe  d* un’  azione  di  difubbidienza , c di  aver  abbandonata  la  pa- 
tria; efrendo  ben  afsai  il  contentarfi  di  rimetter  ciò  alla  trattazione  dell’ 
Ambafciadore  con  fua  Santità  ; dovendoli  confiderar  in  quello  particola- 
re molte  gravi  occorrenze.  Il  dimandar  al  Re  parola  che  non  fi  eieguifle- 
ro  le  leggi,  era  dimanda  indebita,  non  meno  pregiudiziale  alla  Macftà 
lua,  che  alla  Repubblica  ; la  quale  aveva  ferma  intenzione  di  eleguir  le 
fue  leggi  , e diceva  chiaramente,  e con  ferma rifoluzione,  che  non  inten- 
deva mai  di  fofpenderle,  nè  di  alterarle  in  minima  parte:  il  che  quan- 
do folTe  fiato  veduto  , dopo  data  la  parola  dal  Re,  fi  crederebbe  dal  Mon- 
do ovvero  che  la  Repubblica  avelfe  mancato  alla  M.  S.  ovvero  che  el- 
la fi  folle  mofla  fenza  fondamento  ad  obbligar  la  fua  parola . Aggiunfc 
ancora  il  Senato 'clTer  certo  che  il  Re  intendefle  male  quella  variazio- 
ne , con  poco  rifpetto  verfo  la  Maeftà  fua  , per  la  quale  la  Repubblica 
era  condefcefa  a fare  anche  più  di  quello  che  doveva:  e febben,  at- 
tefa  la  maniera  del  trattare  del  Pontefice,  avrebbe  la  Repubblica  potuto, 
e forfè  dovuto  ritrattar  quello  a che  fino  all’ora  era  condefcefa;  tutta- 
via , per  moftrare  che  da  lei  non  folTe  mai  reftato  di  far  tutto  il  poffi- 
bilc  , per  non  turbar  la  quiete  della  Criftianità,  era  in  animo  di  conti- 
nuare nella  buona  dilpohzione  Verfo  raccomodamento;  ftando  ferma  nel- 
la parola  data,  non  oliarne  la  varietà  del  Papa.  Al  che  fe  egli  nonvo- 
lelfe  condefcendere , fpcrava  il  Senato  da  S.  M.  buona  corrifpondenza  all* 
olfervanza  moftrata  verfo  lei;  a contemplazione  della  quale  era  tanto  con- 
defcefa . Con  quella  occafionc  anche  fece  il  Senato  fapere  all’ Ambafcia- 
dore fuddetto  che,  elTendofi  già  per  gli  uffizj  fuoi  fermate  le  ftampe  ; 
ora  vedendofi  per  lo  contrario  ulcir  da  Roma , c altrove  tanti  libelli  fa- 
mofi  , e a dannare  le  opere  fcritte  a favor  della  Repubblica,  e proceder 
contra  le  perfone  de  gli  Autori,  e de’Libraj  con  celati  re , e con  altri 
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termini  indebiti;  la  ragione  di  neceflària  difefa  coftringeva  alafciar  ftam-  *•  mdcVj. 
pare,  acciò  follerò  note  al  Mondo  le  giufte  difcfe. 

Con  quelle  trattazioni  fi  confumò  il  tempo  fino  dopo  la  metà  di  Novem- 
bre ; quando  arrivò  in  Venezia  D.  Francefco  diCafiro,  Ambafciadore  del 
Re  Cattolico,  per  metter  mano  a conciliar  qualche  concordia  tra  ’lPon- 
tcfice , e la  Repubblica . Sino  dal  principio  pentirono  in  Spagna  che  fof- 
fe  molto  utile  per  le  cofe  loro  intrometterli  per  accomodare  quella  con- 
trovcrfia  , cosi  acciò  non  eccitarti  motivi  di  guerra  in  Italia,  come an- 
che  perchè  avevano  intefo  che  i Francefi  s’  erano  interporti;  e pena- 
rono a molti  (oggetti  eminenti  di  quel  Regno;  e finalmente  rivollero  i 
penfieri  a D.  Francefco  di  Cadrò,  perfona  molto  principale,  per  edere 
dato  al  governo  del  Regno  di  Napoli,  e (limato  molto,  come  nipote 
del  Duca  diLerma.  Non  venne  però  immediate  che  gli  fu  fpcditol’ 
ordine  di  Spagna  ; ma  fi  fermò  is  Gaeta  adii  giorni,  si  perchè  dall' 
un  canto D. Inico , Ambafciador  ordinario,  non  avendo  gufto  che  venif- 


le  altro  Straordinario,  aveva  fcritto  che  per  ancora  non  vi  era 
tifiti  d'accordo,  o d’  accomodamento;  e non  era  appropofito  1 
(‘chiare  la  riputazione  del  Re  con  mandare  un'  efpredò;  martime  non 
dringendo  la  necedith  ; poiché  egli  aveva  avuto  parola  dal  Principe , 
■che  le  armi,  cosi  le  preparate , come  quelle  che  fodero  (late  raccolte  per 
1'  avvenire  non  erano  per  o ffender  in  conto  alcuno  il  Pontefice  ; ma 
folo  per  difefa  dello  Stato  proprio  , fe  forte  (lato  bifogno  . Però  la 
Principal  cauli  della  dilazione  fu,  per  afpcttar  l'arrivo  dell'Airone,  nuo- 
vo Ambafciadore  del  Re  Cattolico  in  Roma  ; perfona  che  intendeva 
bene  il  negozio  che  partiva , e avrebbe  fitta  buona  corrifpondcnza  nel 
trattare  coi  Papa  alla  trattazione  di  D.  Francefco  in  Venezia;  che  del 
Marchefe  di  Vtglicga,  all'ora  Ambafciadore,  non  fi  poteva  averla  Udii 
fperanza,  per  efferfi  egli  gii  dichiarato  troppo  apertamente  inclinato  al- 
le cofe  del  Pontefice,  e per  eflcr  partito  tanto  innanzi,  che  di  dòn' era 
nato  qualche  difgufto  in  Spagna . Aveva  il  Marchefe  commedìone  dal 
Re  di  far  intender  al  Papa  : Che  ficcomc  la  Maefti  fua  voleva  forte- 
ner  la  riputazione  del  Pontefice  quanto  forte  poffibile , cosi  non  voleva  in 
maniera  alcuna  la  Guerra  in  Italia  ; perche  ciò  non  era  di  fervizio  di 
S.  M.  c meno  della  Sede  Appoftolica,  laquale,  perlamcfcolanza  di  gen- 
te di  varia  Religione,  che  (irebbe  concorfa,  quando  bene  averte  avuta 
vittoria  d’arme,  avrebbe  fentiu  perdita  notabile  dell'ubbidienza,  e rive- 
renza in  Italia;  la  qual  commeflione  il  Marchefe  cfegui  nella  prima  udien- 
za . S'aggiunle  alle  cofe,  che  fecero  differir  D.  Francefco  ancora  , che 
afpettava  ordine  dal  Pontefice;  il  quale,  avendo  fabbricati  gran  concetti 
(opra  quella  Ambafcieria,  voleva  cavare  tutto  quello  che  poteva  per 
mezzo  di  Francia;  tenendo  per  fermo  , che  per  neccrtìti  il  Senato  do- 
verti condcfcender  a concedere  qualche cofa  a richieda  del  Re  Cattolico, 
oltre  le  concerti  pel  Re  Criftianiflimo . Vedendo  però  il  Pontefice  d’aver 
ottenuto  tutto  quello  che  era  poffibile  per  mezzo  di  Francia  , rifoluto 
in  se  di  concordar  con  quello,  quando  non  poterti  aver  di  più  ; delibe- 
rò di  far  fufiimo  colpo,  fpedendo  amjsliflimi  , e fcgrcti  ordini  a que- 
llo deftinato  Ambafciador  di  Spagna,  1 quali  ricevuti , venne  D.  France- 
ico  a Venezia,  accompagnato  da  molti  Signori  titolati  del  Regno  di  Na- 
poli, e dal  Segretario  Cavezza  Leale,  mandatogli  dall' Ambafciador  di 
Roma  per  Miniftro  di  gran  configlio  , e capaciti  . Conduceva  anche 
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.a  mdcvz.  ftco  il  Cigala  , Gefuita,  come  principal  Miniftro  deli’  Ambafeeria  : ma 
meglio  configliato,  lo  lafciò  tornar  a Roma. 

Giunto  D.  Francefco  a Venezia,  fu  ftraordinariamente  onorato  dalla 
Repubblica  con  ogni  dimoftiazionc , fpendendo  anche  per  quello  ioo. 
feudi  il  giorno.  Ma  quello  Signore  non  aveva  molto  fpeziali  coramiffio- 
ni  dal  Re;  non  fapendofi  bene  ancora  qual  folle  lo  flato  del  negozio,  c 
per  qual  via  conveniffe  condurlo;  ma  aveva  ordine  di  parlar  prima  ge- 
neralmente; acciò  alla  giornata  awifando  quello  che  bifognalTe  fare  , fi 
potefle  difendere  a’  particolari . Perìochè  nell*  udienza  pubblica  , dove  fu 
ricevuto  con  ogni  dimoflrazione  d’onore , non  pafsò  i termini  di  compli- 
mento . Ma  nella  prima  privata  prefentò  la  lettera  del  Re  de’5.  Ago- 
Ilo  , fcritta  con  molta  umanità , nella  quale , fatta  menzione  della  tua 
buona  volontà  verfo  la  Repubblica , diceva  efier  venuto  in  deliberazione 
di  mandar  D.  Francefco,  per  comporre  le  controvcrfie  che  pacavano 
con  fua  Santità , con  foddisfazione  della  Repubblica  . E il  Caftro,  pre- 
fentata  la  lettera  , dille  eflere  fiato  mandato  dal  Re,  per  defidcrio  della 
pace  , per  bene  della  Repubblica , e di  tutta  Italia  ; a favor  delle  qua- 
li S.  M.  avrebbe  fatte  cole  maggiori , fe  avelie  faputo  che  far  di  più  ; 
e che  egli  aveva  ricevuto  volentieri  il  carico , per  ubbidire  a S.  M.  e per 
l’ affezione  che  portava  alla  Repubblica  ; fperando  di  poter  facilmente  con- 
chiudere ogni  buona  rifoluzione  con  Sua  Serenità  ; poiché  , cfTcndo  tre  i 
capi  che  fogliono  difficoltare  ogni  trattazione:  il  primo,  paffione  , e af- 
fetto foverchio  della  perfona  per  nome  di  cui  fi  tratta,  o di  quella  ftef- 
fa  che  porta  la  parola  : il  fecondo , inconvenienza  nella  cola  trattata  : il 
terzo,  incapacità,  e poco  buona  volontà  nella  perfona  con  cui  fi  trat- 
ta; egli  era  ficuro  di  non  dover  trovar  alcuno  di  quell’  intoppi  ; perchè 
il  Re  era  d’ottima  mente  ; non  aveva  fine  , fe  noti  del  bene  ; gli  ri- 
dondava in  benefizio  la  grandezza  della  Repubblica  , per  eflfere  antemura- 
le della  Criftianità  contra  le  forze  de'  Turchi.-  e per  quel  che  toccava 
la  perfona  dell’Ambafciadorc  mandato,  egli  non  farebbe  venuto  per  in- 
gannare; effendo  nato  Cavaliere,  e obbligato  alla  verità  fopra  ogni  al- 
tra cofa . Quanto  al  fecondo,  fi  trattava  di  quiete  ; cofa  molto  conve- 
nevole; d’unione  colla  Sede  Appoftolica;  cofa  molto  utile  alla  Repubbli- 
ca • effendo  piene  le  Storie  de’  fervigi  fcambievoli  paffati  tra  araendue  ; 
e dannofa  la  difunione  ; perchè , effendo  contra  ragione,  eccitava  tutti  gli 
altri  Principi  ad  inimicizia  contra  di  sè  ; e quando  folle  con  ragione  , 
non  però  doveva  far  ceffar  la  riverenza  che  fi  dee  portar  al  Pontefice* 
Quanto  al  terzo,  che  fi  trattava  con  un  Senato  d’inveterata  prudenza, 
amator  della  quiete  , inimico  delle  novità , che  fempre  era  fiato  autore 
della  tranquillità  d’Italia , nè  mai  di  turbazione . Efpofe  i danni  della 
guerra,  e gl’inconvenienti  deH'erefie  , dicendo  : che,  febben  la  Repubbli- 
ca , per  la  fua  grandezza , e per  le  fue  forze , poteva  da  sè  fteflà  folle- 
nere  ogni  impeto , ed  era  potente  ad  opporfi  a qualunque  affalitore  ; 
nondimeno  concorrevano  ajuti anche  non  chiamati,  che  larebbono  fofpet- 
ti,  difficili  a licenziare,  e tanto  più  dannofi  , quanto  più  fi  Ha  bene; 
donde  nafeerebbono  varie,  c diverfe  corruzioni , che  renderebbono  il  go- 
verno affai  difficile  e pcricolofo  : delle  quali  cole  il  Re  avvertiva  la  Re- 
pubblica, per  rafTczionc  ch’egli,  e i Maggiori  Tuoi  le  hanno  Tempre  por- 
tato, e per  gli  interelfi  comuni  alla  pace  d’Italia  ; e la  pregava  a non 
metter  in  compromelfo  il  tutto,  cioè,  il  fuo,  e quel  d’altri;  e s’intromet- 
teva 
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leva  il  Re  in  quello  negozio , parendogli  d’effere  obbligato  per  termine 
di  gratitudine  ; poiché  la  Repubblica  s’intromile  altre  volte  coll’Impera- 
dore  fuo  Avo,  e col  Re  fuo  Padre,  per  accomodarli  co'Pontefici . Che 
il  mantener  la  riputazione  era  ben  neceflàrio  a 'Principi;  ma  non  lì  do- 
veva far  con  molto  rigore  verfo  il  Papa  . Pafcò  tanto  innanzi  D.  Fran- 
cefilo, che,  per  efprimere  l’affetto  del  Re  in  quello  negozio,  dille,  quali 
efclamando  : Tanto  grande  è il  defiderio  nel  Re  di  comporre  quella  dif- 
ferenza, che,  di  due  figliuoli,  £ contenterebbe  fiacrificarne  uno,  fe  ciò 
potclfe  elfer  mezzo  d'accomodar  quello  negozio . Conchiufe  che  vedeva 
benilfimo  non  eflcrvi  altra  via  di  ciò  fare,  (è  non  dando  la  Repubblica 
qualche  foddisfazione  al  Papa  ; e che  fe  egli  poteflc  indovinare  qual  co- 
fa  dovelse  elfer  ricevuta  dal  Senato  , la  proporrebbe  : ma  non  potendo  im- 
maginartela , attenderebbe  che  da  Sua  Serenità  gli  folle  propollo  qualche 
temperamento,  il  quale  egli  porterebbe  al  Papa,  e fi  adoprerebbe  con 
ogni  fpirito  , acciò  da  lui  folse  ricevuto;  non  intendendo  però  d'impe- 
dire alcuna  delle  trattazioni  cominciate  ; anzi  di  coadiuvare  quanto  egli 
potefse  ; perchè  non  era  intenzione  del  fuo  Re  levar  la  trattazione  di 
mano  del  Criftianilfimo  ; non  avendo  altro  fine , fe  non  che  l’ accordo 
feguifse  ; il  quale  gli  farebbe  tanto  grato  , feguendo  per  mano  d' altri , 
come  fe  feguifse  per  la  fua  . A ciò  rifpofe  il  Senato  , lodando  pri- 
ma la  molta  pietà  del  Re , c la  buona  volontà  fua  verfo  la  quiete , e 
ringraziando  Sua  Maellà  degli  uffizi  inviati  ad  accomodare  le  controver- 
se , e aggiungendo , di  veder  volentieri , e con  allegrezza  l' Ambafcia- 
dorc  , principalmente  per  la  perfona  del  Re  la  quale  rapprefentava , e 
per  la  benevolenza  che  il  Duca  di  Lcrma  portava  alla  Repubblica  , e 
per  la  buona  corrifpondenza  c intelligenza  che  aveva  Sempre  tenuto 
H Gonte  di  Lemos  fuo  padre  con  lei . Poi  pafsò  alla  caufa  , dicendo 
che  fi  era  ufata  ogni  umiltà  , e ogni  termine  di  riverenza  verfo  il  Pa- 
pa , e ufata  ogni  poflibil  diligenza,  acciò  non  cadeffe  nel  precipizio  , 
con  moltiplicati  otficj  in  maniera  , che  fe  gli  era  data  ogni  occafione 
di  riconofcerfi  ; e dopo  precipitato,  fi  era  udito  ogn’uno  che  avea  parlato  d’ac- 
comodamento, e fi  era  condifcelò  con  D.  Inico  aquanto  egliaveva  propollo. 
Dall’altra  parte,  dagli  Ecdefiallici  erano  ufeite  ingiurie,  libelli  famolì  , 
detrazioni , c maletUcenzc  , non  folo  ne’libri  flampari,  ma  ancora  nelle 
Prediche  per  le  Città  circonvicine  allo  Stato;  infidie ancora , per  difviar 
i Religiofi  , per  metter  Sedizione  ne'  popoli , e ogni  forte  d’ iniquità  , 
tanto  aperta,  quanto  coperta:  e nel  Pontefice  al  prtlcnte  fi  vedeva  tanta 
varietà  nelle  trattazioni  , con  frequenti  rivocazioni  delie  parole  date;  fi 
vedevanoapparecchidiGuerra;  tutte  cole  che  lo  rendevano  fofpetto  che  fi  vo- 
lelfe  fervir  del  tempo,  per  trovar  comodità  con  la  trattazione,  e addor- 
mentar glabri , Senza  aver’ egli  alcun  defiderio  di  accomodarfi:  che  per 
l’avvcniredalcantodellaRepubblicanon  fi  farebbe,  tèn  non  quanto  farrebbe 
neceflàrio  per  difeSa,  e per  propulsar  le  ingiure  : per  il  che  non  vi  era  bifogno 
di  perfuadere  la  Repubblica  alla  quiete  defiderata:  però  che  egli  fi 
vo  lgelfe  altrove,  dove  vi  era  il  bifogno , c donde  era  nato  il  male , ealprefente 
ancora  procedeva  l’impedimento,  per  cui  non  fi  era  peranche  medicato  :etutta- 
via  , fe,  oltre  lecofe  già  fatte  dalla  Repubblica,  che  fuperavano  di  mol- 
to quello  che  era  debito,  egli  raccordale cofa che  poteflèfare,  Salva  la  fua 
libertà,  e non  pregiudiziale  al  buongoverno,  non  fi  mancherebbe  di  mollrar 
riflefià  buona  volontà  in  efeguirla , come  fi  avea  fatto  nelle  altre . 
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keplicò  D.  Francefco,  che  egli  non  poteva  rifponder  nè  delle  azio- 
hi  ne  della  mente  del  Papa,  nè  meno-  dichiarar  qual  ella  fi  folle,  non 
eflendo  mandato  da  lui,  ma  da!  Re,  dal  quale,  le  ben’aveva  ordine  di 
proccurar  laecomodamcnto  con  ogni  fpirito,  non  teneva  però  commifGone 
di  difcender'al  particolare:  e quando  voleffe  fcrivet,  per  ricever  ordine, 
efferecofa  lunga,  e improporzionata  al  negozio,  che  aveva  bifogno  di  rifoluzio- 
ne,  e che,  invecchiando,  fempre  peggiorava  ; che  egli  era  nuovo  al  negozio, 
e però  non  doveva  propor,  nè  raccordare  cofa  alcuna  ; ma  quando  la  volon- 
tà del  Senato  li  folle  d ichiarata  confidentemente , egli  s'affaticherebbe  in  pro- 
ponerla  , e far  si,  che  foffe  accettata. 

A quello  immediate  rifpofe  il  Principe.-  che,  quando  il  Senato  inten- 
deffe  che  cola  vorrebbe  ilPapa,  potrebbe  trattar,  e rifponder,  dichiaran- 
do ia  fna  volontà;  ma  dando  la  viachiufa,  per  caufa  dclttnterdetto , fe 
non  fi  levava,  non  era  poffibile che s'introduccffe  alla  buona  trattazione  ; per- 
che,  fe  voleva  fapere  la  mente  della  Repubblica,  ellaeracheritornaffcrolcco- 
fe  nello  Stato  di  prima,  innanzi  che  il  Monitorio  ufciffe:  e che  il  Pon- 
tefice trattane  tra  Padre  e figlio,  (come  anco  doveva  fare.-)  il  chefe  avef- 
fe  fatto,  avrebbe  efentato  tutti  da  queffi  travagli.  Dille  D.  Francefco, 
che  quello  ritornar  in  pridino  non  avrebbe  avuto  l’idclTo  firnfo  appref- 
fo  tutti,  perchè  laRepubblica  l’intendeva,  innanzi  le  Cenfure,  e il  Pa- 
pa l’avrebbe  intefo,  innanzi  che  fodero  fatte  le  Leggi. 

Rifpofe  il  Principe , che  badava  bene  ridur  le  cole  a tale  dato  , che 
fi  poteffe  trattar  tra  Padre  e figlio.-  che  «in  la  trattazione  s’accomo- 
derebbe il  rimanente,  Gccome  s’avrebbe  fatto  innanzi,  quandoilPapa  non 
aveffe  depoda  la  qualità  di  Padre  , e vedilo  quella  d’ ingiuriatore  : fe 
ben’ anco,  quando  fitornaffero  lecofeallo  dato  d innanzi  le  Leggi,  ftfareb- 
bono  meglio  cornipede,  perchè  fi  avrebbe  un  Papa,  come  Clemente,  o 
Leone,  con  i quali  non  farebbono  fucceffe  queffe  difficoltà  , ficcome  in 
fatti  non  (decederono,  con  tutto  che  le  Leggi  fodero  quali  in  ogni  par- 
te fatte,  offendo  quelli  Pontefici,  che  conolcevano  qual  foffe  l'autorità 
d’un  libero  Prencipe,  e non  mettevano  mano  nel  governo  altrui.  Con- 
clufe  1’ Ambafciadore,  che  avrebbe  latto  la  proporzione  al  Papa,  e s’ 
avrebbe  affaticato. 

Fu  confiderato  dal  Senato,  che  non  conveniva  dar  una  totale  ripulfa 
ad  un'Ambafciadore  mandato  efprcffamente  da  cosi  gran  Re,  e per  un  nego- 
zio particolare;  come  farebbe  dato  veramente  un  licenziarlo  non  mol- 
to civile  , quando  almeno  non  fe  gli  foffe  comunicato  tutto  quello  a 
che  la  Repubblica  era  condifcefa  in  grazia  del  Cridianiflìmo;  perchè  egli 
avrebbe  avuto  occafione  di  partirfi  mal  contento,  e avrebbe  parlo  che 
non  foffe  dato  corrifpodo  convenientemente  all’offizio  fatto  da  lui;  (co- 
fe  di  fadidiofa  confcguenza  : ) ficchè  deliberò  comunicargli  il  tutto,  fa- 
cendolo faper  nondimeno  prima  a Frcfnes  , con  lignificarli  che  quello 
non  avrebbe  impedito  il  progreffo  della  trattazione  del  Re  luo  ; perche  D. 
Francefco  diceva  chiaramente  di  non  volergliela  levar  di  mano.-  però, 
fe  ben  aveffe  coadjuvato  alla  medelìma,  l’accomodamento  lì  doveva  ri- 
eonofeer  tutto  dal  fuo  Re . Ma  il  Frefnes,  intefa  l’intenzione  del  Sena- 
to, non  fidamente  condifcefe  a contentarli  della  comunicazione,  ma 
diffe  Rimarla  neceffaria  , elfendo  certo  che  il  Papa  avrà  comunicato 
ogni  cofa  siili  Spagnuoli;  onde,  fe  di  qua  fitaceffe,  parerebbe  una  diffi- 
denza: per  la  qual  ragione  fi  poteva  adicurarc  che  anco  il  Re  fi  là- 
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rcbbe  contentato.  Aggiurffe  il  Frtìmes , che  il  Papa  l’aveva  fatto  ricer-  A 
care  per  l’Alincourt  di  voler  unir  li  Ìlici  ufiìzj  con  quelli  di  D.  Fran- 
cefco;  il  che  egli  non  fapeva  come  da  fua  Santità  folle  intefo , nè  dove 
miraflè,  e per  unto  aveva  referitto,  che  il  Papa  fi  dichiarane  : perchè, 
fe  avelie  voluto  intendere  che  fotte  fatto  eziandio  in  grazia  de’Spagnuo* 
li  quello  a che  fi  era  condifcefo  da  elfo  Pontefice,  e dalla  Repubblica  in 
grazia  del  Criftianiflìmo,  farebbe  alterar’  il  negozio;  al  che  egli  non  af- 
icntirebbc  fenza  efpreflò  ordine  del  Re;  perche  lodava  la  comunicazio- 
ne a D.  Fran^efco,  purché  non  fi  pafiafle  a trattar  altro,  c non  fi  facefle 
ad  iftanza  di  lui  quello  che  fi  era  fatto  per  il  fuo  Re  . 

Adunque  chiamato  in  Collegio  l’Ambafciadore  Caftro  innanzi  il  Prin- 
cipe, li  fu  letto  tutto  quello  che  era  pattato  fino  a quel  giorno,  e quanto 
che  era  ricercato  dal  Papa,  e quel  tanto  a che  era  condifcelk  la  Repubblica  in 
grazia  del  Redi  Francia.  Il  che  udito  da  lui,  ringraziòil  Scnatoddla  co- 
municazione e confidenza,  aggiungendo  che,  per  corrifpondere , e rom- 
per il  giaccio,  che,  già  mollò,  vedeva  intenerirli , avrebbe  propofto  una 
facilità,  per  ajutar  la  breve  conclufione  del  negozio;  la  qual  non  era 
alcuna  delle  cofe  già  ricufate  con  ottima  ragione  dal  Senato,  e delle 
quali  farebbe  impertinenza  il  parlare  : e però , lafciando  da  canto  la  ri- 
vocazione,  e la  fofpenfione  delle  Leggi,  veramente  pregiudiziale  alla  li- 
bertà, egli  metteva  innanzi  una  fofpenfione  per  cinque,  quattro,  otre  meli, 
con  condizione  molto  chiara,  che  la  Repubblica  lo  faceva  per  aprir  la  firada 
ala  trattazione,  per  la  buona  volontà  verfo  la  pubblica  quiete  , c per 
gratificazione  delli  due  Re;  perchè  il  far  in  gratificazione , non  Colo  non  era 
perdita,  o pregiudizio,  ma  era  ancora  acquifto  grande , che  non  le  faran- 
no legate  le  mani  di  ritornar  nell’ifiefib  fiato;  perchè  il  Dominio  fondato 
cosà  bene  già  tanti  fecoli  non  poteva  patir  alterazione:  cheaquclloche  la  Re- 
pubblica era  condifcelà  era  tanto , che  non  fi  poteva  defiderar  di  piò  : imperocché , 
quanto  alli  prigioni,  era  conveniente  che  le  ragioni  foflero  rifervate  : che 
nel  contentarli  che  fotte  pregato  il  Papa,  la  Repubblica  avea  mofirato  la 
fila  divozione,  c il  mandargli  Am balciadore,  quando  le  Ccnfure  foflero 
levate,  era  un  notabiliflimo  oflequio  al  Papa:  che  il  Papa  dovrebbe  con- 
tentarfeneje  credeva  che  ne  Tetterebbe  contento . Ma  quando  con  quello  non 
fi  concludeflc  , (come  pareva  che  fino  adottò  non  s’ avelie  potuto  concludere) 
egli  proponeva  la  iolpenfione  temporanea , che  gli  pareva  non  poter  pregiudica- 
re. Aggiunfe,  che  metterebbe  ogni  fpirito , acciò  che  la  concordia  fi  riducefle 
a fine:  e con  tuttoché  in  Roma  vi  fotte  il  Marchele  d’ Aiton,  capacifli- 
mo  per  trattar  quello  negozio , fe  fotte  giudicato  bene  che  egli  mandaflè  un 
gentiluomo  elprellò  perquefto , o che  vi  andafsc  etto  medefimo  in  perfona , fareb- 
be prontilfimo , tanto  era  il  defidefio  che  aveva  di  veder  accomodato  il  negozio  . 

Rilpole  il  Principe,  eflerli  di  gran  gu fio  che  fua  Signoria  fotte  refiata 
foddisfatta,  c avelie  conofciutala  candidezza  della  Repubblica , e oflervan- 
za  vcrlo  la  Sede  Appoftolica  nel  trattare,  e nonefler  vero  quello  che  li 
mal  affetti  avevano  voluto  far  credere , cioè , che  la  Repubblica  pcnlaflè  di 
alicnarfi  dalla Chiclà,  e dalla  Sede  Appoftolica  volendo  però  infieme  con- 
fervare  la  libertà,  e il  governo,  e tutto  quello  che  è neccflario  per  la 
tranquillità  del  Dominio:  c poiché  etto  medefimo  confcntiva  che  fofse  mol- 
to quello  a che  fi  era  condifcefo,  non  (limava  conveniente  che  fofsero  fatte 
altre  propofte,  poiché  s’era  fatto  più  di  quello  che  da  principio  fi  fotte 
creduto;  e tanto,  che  con  quello  etto  A mbalciatorc  aveva  gran  piazza  di 
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A.  Mdcvt.  cammina  allaconclulìone;  non  guardando  però  quello  che  il  Pipa  an- 
dalle  giornalmente  proponendo , perchè  li  filoi  penfieri  non  aveano  termine, 
e ottenuta  una  cola,  ne  volevi  un’altra;  diceva  di  voler  poco,  per 
Tua  reputazione,  e poi  fi  fcuoprivache  non  fi  contentava  del  molto; 
ed  era  la  Repubblica  rifoluta  di  non  pafiar  più  innanzi,  anzi  piuttofio 
correr  ogni  fortuna  avverti,  che  lafciarfi  porre  il  giogo  al  collo;  poi- 
chè  non  poteva  elfer  cofa  peggiore  di  quella  ; e gli  amici  non  doveano 
cercar  dalla  Repubblica  più  di  quello  che  era  conveniente;  ma,  fecondo 
il  proverbio,  le  fole  cole  onefte;  nè  li  penfieri  del  Papa  doveano  elfer 
fomentanti  col  ricercar  che  ottenefle  quello  che  non  era  conveniente  , 
attefo  che  quello  farebbe  non  folo  danno  della  Repubblica,  ma  pregiudizio  a 
tuttigl’ altri  Principi.  Il  Senato  ancora,  lettali  l'efpofiziunc  ci:  D.  Iran- 
cefeo  , rilpofe  nella  medefima  lentenza;  Che  la  fofpenfione  propolla 
indeboliva  totalmente  i nervi  del  governo,  che  non  era  poflibile  condi. 
Stendervi;  che  però  era  rifoluto  di  non  voler’ afcoltar  tal  propolta;  ma 
poiché  le  colie  concetto  davano  ampliflimo  campo  di  negoziare,  poteva 
D.  frane  eleo  unir  gl’officj  fuoi  infieme  con  li  Francefi  , e voltarti  al 
Papa,  al  quale  era  ragionevole  che  fi  foddisfacefle  pienamente  con  le 
condizioni  concetti.  A che  D.  Franccfco  replicò;  Che  dal  fuo  Re  non 
era  mandato  al  Papa,  ma  alla  Repubblica;  e che  la  fuaandata  a Roma  farebbe 
Hata  infruttuofa,  perchè  direbbe  il  Papa  che  non  portava  cofenuove,  ma 
avute  prima  per  mezzo  d’altri  , e per  pertùaderlo  folamente  che  fi 
contentane  di  quello  di  che  non  fi  eracomemato  adifianzad' altri;  nonpor. 
tavala  fpefa  moverti,  non  potendolo  far,  fe  non  come  da  sè;  poiché  non 
avea  commiflione  dal  Re  di  adoperar  il  nome  fuo,  fe  non  nelle  cofe 
concetti  a fua  petizione  : e qui  pafsò  a perfuader  con  grandilfima  effi- 
cacia la  fofpenfione  temporanea  propolla  giù  prima,  inoltrando  che  era 
cofa  non pregiudiciale , perchè  non  larebbe  fattacon forza  e violenza;  nel 
qual  calo  pregiudicherebbe  alla  libertà;  ma  in  gratificazione;  che  era  co- 
là  Volontaria  ; poiché  il  fofpcnder  per  un  tempo  non  era  fofpcnder  af- 
foltamente,  ma  era  cofa  cosàleggiera,  cheli  poteva  riputar  unniente  ; 
poi  prendendo  argomento  dal  canto  di  chi  la  proponeva  , che  era  cosà 
gran  Re;  la  riputazione  del  quale  farebbe  molto  diminuita,  quando  non 
avelie  potuto  ottener  cofa  alcuna:  die  egli  non  poteva  dimandar  i prigioni, 
perchè  già  erano  concetti  al  Re  di  Francia,  al  quale  poiché  crafi  dona- 
to quello  in  gratificazione,  conveniva  donar  altrettanto  al  fuo  Re;  epe- 
rò  le  gli  defsc la  fofpenfione , che  era  cofa  limile.  Palsò  ancora  D.  Fran- 
ccfco ad  interefsare  la  fua  perfona,  dicendo  : Che  fi  vedeva  ben  ac- 
carezzato, edonorato  condimofirazioni  magnificentiflime;  maqueltonon 
era  frimaio  da  lui , rifpetto  a quell’  onore  che  vorrebbe  avere , acco- 
modando il  negozio;  perchè  quando  non  ottcnefse  qualche  cofa,  fi  cre- 
derebbe che  non  avelie  faputo  trattare;  che  fotte  (lato  aggirato  e tanto; 
più  li  era  necefsario  far  qualche  riufeita,  quanto  che  quello  era  il  pri- 
mo negozio;  dalla  trattazione  del  quale  fe  partifsc  con  le  bifaccie  vuo- 
te, farebbe  perduta  la  riputazione  fua,  c del  Duca  di  Lerma  fuo  zio. 
A quell’iftanza  cfplicata  con  cosà  grand’affetto  parve  al  Senato  di  ri- 
fpondere  con  qualche  ampiezza;  e però  li  fece  difesamente  rifpondere: 
che,  efsendo  (brodetto  quanto  occorreva  intorno  li  pregiudicj  della  fofpen- 
fione, credeva  il  Senato  che  fofse  reflato  Soddisfatto  e quieto:  ma  per- 
chè s’craaffaticatoinreplicare,  inoltrando  che  non  era  renato  capacepcr 
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due  ragioni.-  fe  gli  diceva  quanto  alla  prima,  che  fi  potrebbe  dire,  effer  a.  wdcvi 
lènza  violenza,  quando  non  vi  foffe  la  fcomunica;  ma  mentre  fi  vibra* 
va  la  sferza  , e la  Repubblica  veniva  aggravata  con  Cenfure;  mentre  fi 
lafciava  i'offefa,  fenza  fanar  il  colpo,  non  fi  poteva  dire  che  folle  fponta- 
neo  il  condifcender  alle  dimande;  ma  quello  tanto  più,  quanto  il  Papa 
continuava  ad  inafprir  la  piaga  con  fuggeftioni  agli  Ecclefialtici,  con  proc- 
curar  di  fowertir i popoli,  con  feminar  zizzanie,  con  moltiplicare  fcritture, 
e libelli  faraofi  ; volendo  per  quelle  vie  neceflior  a cederli  : poteva  ciafcun 
conofcere  che  non  fi  direbbe  volontario , nè  per  gratificazione  quello  che 
folfe  ceduto;  ma  che,  non  potendo  più  durare,  la  Repubblica  fi  foffe  refa, 
moftrando  in  effetto  col  fofpender  le  Leggi  che  foffero  degne  <Ji  cenfura  ; 
e fi  autorizzerebbe  la  fcomunica  , c fi  moftrerebbe  legittima , la  quale 
fi  pretende  non  effer  tale;  c fi  darebbe  ad  intender  al  mondo,  che,  per 
non  confeffar  in  voce  d’aver  errato,  fi  vuol  mollrar  di  muoverli  in  gra- 
tificazione.- con  ottima  ragione  fiera  fempre  detto,  e fi  replicava , che, 
quando  fi  levaffero  le  Cenfure,  e poi  fi  trattaffe  amichevolmente,  quello  fa- 
rebbe il  modo  di  far  in  gratificazione,  e proprio  per  concludere.-  nè  va- 
leva la  feconda  ragione,  che,  per  effer  la  fofpen  bone  temporanea,  non  pre- 
giudicherebbe ; non  effendo  buona  confcguenza,  che  fe  non  folte  di  tanto 
pregiudizio , quanto  la  perpetua  , non  pregiudicaffe  : però  ficcome  non  cam- 
minava la  conlèguenza,  che  uno  non  foffe  offcfo,  perchè  fi  poteffe  offender 
più  ; ficcome  parimente  non  incontrava  la  comparazione  tra  la  donazione 
delli  prigioni , e la  fofpenfione  delle  Leggi , che  quella  fi  poteffe  compa- 
rar a quella;  perciocché  quella  era  concelfione  d’un  cafo  particolare;  ma 
le  Leggi  erano  generali,  che  comprendevano  infiniti  cali;  per  la  qual  cofa 
anco  al  Re  di  Francia  non  fi  era  conceffo  quella , fe  ben  inflantemente 
dimandata , e fi  erano  concefli  li  prigioni .-  oltre  che  la  folpenfionc  era  ftra- 
da  che  conduceva  al  giudizio  della  caufa  fofpefa,  ed  a metter  in  dubbio 
la  libertà,  ed  autorità:  nè  era  poco  il  contentarfi  dell’amicabile  trattazio- 
ne, dopo  levate  le  Cenfure.-  per  il  che  fi  aflicurava  il  Senato,  che  l’Am- 
balciator  rellerebbe  foddisfatto;  effendo  ficuro  che  nè  il  Re,  ne  egli  aveà- 
no  penfiero  di  pregiudicargli,  come  avevano  tante  volte  affermato;  non  aven- 
do maflìme  alcuna  cola  a che  il  Papa  veniffe,  nè  particolare  alcuno  della 
intenzione  della  S. Santità,  nè  commiifione  alcuna  particolare  dal  Re  : ma 
con  la  comunicazione  fatta,  teneva  tanto  in  mano,  che  aveva  campo  lar- 
go di  adopcrarfi  col  Papa,  acciò  rellaffe  foddisfatto  di  quello  a che  la  Repub- 
blica era  condilcefa,  prima  in  gratificazione  del  fuo  Re,  poi  del  Re  di  Fran- 
cia: ilqual  Re  di  Francia,  avendo  fempre  tenuta  ferma  la  trattazione,  aveva 
ottenuto  che  a fila  petizione  la  Repubblica  foffe  condilcefa  a tutto  quello 
che  avea  potuto , per  la  buona  volontà  l'uà  verfo  la  quiete , e riverenza 
verfo  la  Santa  Sede;  come  avrebbe  fatto  l’ifteffo,  quando  foffe  fiata  ri- 
cercata dal  Re  Cattolico;  ed  era  divenuta  a quello,  tanto  per  la  certa 
intenzione  datale  , che  con  tanto  fi  doveffe  terminar  il  negozio  ; perlo- 
chè  anche  era  fiata  data  parola  condizionata  di  effettuar  le  cole  concef- 
fe  in  cafo,  cioè,  che  il  Papa  levaffe  le  Cenfure  ; che  quando  non  con- 
lentiffe  di  farlo,  quello,  che  era  conceffo  dal  Senato,  non  foffe  atto  com- 
piuto, nè  irretrattabile  ; ma  laiciaffe  ambe  le  parti  nello  fiato  di  prima. 
Contuttociò,  effendo  il  Senato  lineerò,  non  oliarne  le  variazioni  del  Pa- 
pa, reftava fermo  nella  parola  data:  perlochè,  le  effo  D.F rance feo  fi  adope- 
rali fopra  le  cofe  conceffe,  unendo  i tuoi  uffizj  co’FrancefiaRoma,  otter- 
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a*  mdCvl  febbe  dal  Papa  quello  clic  non  avevano  ottenuto  gli  altri  : e cosi  non 
tornerebbe  fenza  qualche  cofa  nelle  bifacce;  anzi  avrebbe  parte  grandif- 
fima  neH’accomodamento , con  lode  d'aver  data  perfezione  nel  primo  luo 
negozio  ad  una  tanta  imprefa  . Che  fe  il  Senato  avelie  voluto  affentire 
alla  fofpenfionc , fare  bbe  fiata  accordata  ogni  cola  fenza  interpofizione  d’ 
altri,  e fenza  la  fua  venuta;  poiché  altro  non  remerebbe  al  Papa,  che 
dimandare  ; nè  fi  potrebbe  ehiamar  accomodamento , pigliando  tutto  da 
Un  canto  folo,  malfime  dal  canto  dell’ offefo  ; che  dovrebbe  firfi  in  con- 
trario ; e fe  effo  Ambafc  adore  fi  rivolgelTe  a Roma , potrebbe  almeno 
dir  qualche  cofa  con  fondamento  della  intenzione  del  Papa , e adoperan- 
do l’autorità  del  Re  , potrebbe  ottener  da  fua  Santità  che  fi  conrentaf- 
fc  di  quello  fenza  cui  arche  làrebbc  obbligato  a contcntarfi  : poiché  fe 
il  Senato  fapefTc  che  altro  fare  , gli  direbbe  fincermentc  dove  potette  ar- 
rivare ; con  tutto  che  egli  non  avelie  in  mano  dal  canto  del  Papa  al- 
cuna cofa,  come  è ordinario  a’Miniflri,  che  s’interpongono,  d’avere  dall’ 
una,  e faina  parte,  per  conchiudere  gli  accomodamenti.  D.Francefco  re- 
plicò le  iftanze,  dicendo  ci  non  reftar  contento  della  rifpofta;  alla  quale 
replicava , perchè  non  trattava  come  Ambalcigdor  ordinario , il  quale 
propone,  e avuta  la  rifpofia,  fi  ferma,  (non  efftndo  anche  il  negozio  or- 
dinario : ) che  non  fapeva  veder  con  quelli  termini  come  riportava  glo- 
ria: ch’era  ben  trattato,  ben  villo,  e onorato;  ma  nel  punro  ettenzialc 
non  riceveva  niente:  che  fe  volelfe  andar  a Roma,  direbbe  il  Papa:  tu 
non  mi  porti  cofa  alcuna,  perchè  quello  che  mi  dici  è fiato  deto  ad 
altri:  che  bifognava  far  differenza  dal  luo  Re  agli  altri,  e per  hn  far 
alcuna  cofa  di  più,  poiché  aveva  mandata  perlòna  efprelfa;  cola  elicgli 
altri  non  avevano  fatto . Che  fe  non  aveva  dal  Papa  cola  alcuna  , que- 
llo era , perchè  veniva  mandato  alla  Repubblica  per  ricever  da  lei , c por- 
tar al  Papa  cola  che  folTc  con  dignità  della  Cliicfa , c falva  la  libertà 
della  Repubblica  : che  non  fapeva  quello  che  il  Papa  defideralTe  ; e le 
dicelfc  di  faperlo,  non  direbbe  il  vero  : ma  fe  il  Papa  aveva  dato  ad  al- 
tri intenzione  di  accomodarli  colle  condizioni  comunicategli,  e poi  fi  fot 
fe  ritirato , non  toccava  a lui  difenderlo  ; bensì  defiderava  faper  i mezza- 
ni, perchè  potrebbono  aver  detto  cofa  che  il  Papa  negalfe  .*  in  fine  pre- 
gò con  affetto,  ed  efficacia,  che  di  nuovo  fi  dovette  pentirvi,  c rifpon- 
dergli . Ma  vedendo  che  non  gli  era  detta  cola  alcuna  in  riipofia  così 
pretto,  ricercò  d’aver  udienza  in  camera  del  Principe,  motto,  © perchè 
penfatte  di  ritrovarlo  con  minor  attinenza  di  Senatori,  edifcorrer  più  fa- 
cilmente , ovvero  perchè  penfatte  di  poter  dir  qualche  cofa  più  appro- 
priata fenza  la  prefenza  di  D.Inico,  il  quale  era  molto  offervanre  in  trat- 
tare con  quella  riputazione  che  conveniva  alla  dignità  del  Re.  Adunque 
andato  D.  Francclco  accompagnato  dal  Duca  di  Veteri  folamente  nella 
Camera  del  Doge  , dove  era  il  Collegio , prima  fece  lungo  ragionamen- 
to de’ favori,  e onori  che  riceveva  ; i quali  il  Duca  di  Vetri  gli  diceva 
effere  infelici  : palsò  poi  a dire  , che  era  andato  in  quel  luogo  privato 
per  parlar  liberamente,  e fenza  tanti  tcftimonj  ; e la  foftanza  della  fua 
narrazione  fu,  che  già  quarantatrè  giorni  fi  ritrovava  in  Venezia,  dove 
il  popolo  diceva , eh’  era  giovane , e che  i vecchi  f avrebbono  fpedito 
con  buone  parole  fenza  effetti  .•  e che  ficcome  portava  ottima  intenzio- 
ne verfo  il  fervizio  di  fua  Serenità , così  defiderava  di  veder  qualche  cor- 
rifpondenza.*  ma  la  Repubblica  nè  proponeva,  nè  accettava  il  propofto, 
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febben  le  ragioni  da  lui  portate  erano  di  tanta  efficacia , che  non  ave-  A-  mdcvl 
vano  rifpofla , così  in  conchiudere  che  la  lofpenfionc  dimandata  era  co- 
là leggiera,  e conceffibile,  come  in  dimoflrare  che,  effendofi  fatto  tanto 
a richiefta  de’Francefi , era  condecente  far  almeno  una  poca  cola  in  gra- 
tificazione del  Re  Cattolico,  il  quale  non  era  meno  degno , nè  meno  ami- 
co, nè  meno  uffiziolo  verfo  la  Repubblica:  equi  con  molta  eloquenza, 
nella  quale  veramente  egli  era  eccellente,  propofe,  replicò,  e amplificò 
le  medefime  cofe  colle  Serti  ragioni , facendo  una  Orazione  formata  , e 
pieni  (fi  ma  di  cofe  , e di  concetti , amplificando  maffimc  il  luogo  prefo 
dalla  riputazione  del  Re,  del  Duca  di  Lerma,  e fua  propria.  A ciò  ri- 
fpofe  il  Principe,  moflrando  che  aveva  grandiffimo  campo  di  adoperar- 
fi,  ed  acquifere  riputazione  colle  cole  comunicategli;  e gli  efpofe  quel- 
lo che  dal  Senato  gli  era  feto  detto  più  fuccintamente , cioè , che  D. 

Inico  fu  il  primo  che  mil’e  quefe  controverfia  in  negozio , e che  fece 
far  i due  primi  paffi  ; perlochc  non  poteva  dire  che  per  la  Spagna  non 
forte  fiata  fatta  cola  alcuna  : ma  dopo  quelli , non  pafendo  più  innanzi  D. 

Inico,  il  Re  di  Francia  s’ introni  ile  da  sè  fleffo,  diede  oc  cafone  alla  Re- 
pubblica di  paferc  a tutto  quello  dove  poteva  giungere,  per  molìrarfi  de- 
fìderofa  di  pace,  e riverente  alla  Chiefa;  le  quali  cofe  fi  farebbono  fat- 
te anche  ad  iflanza  della  Spagna,  fc  avelie  continuati  gli  uffizj.-  e quan- 
tunque pafTafTero  molte  riipofle,  e repliche,  così  dell'Ambafciadore,  come 
del  Duca  di  Vetri,  non  vi  fu  però  alcuna  conchiufione. 

Ma  in  Roma  il  Papa  in  ogni  occafione  continuava  a far  iflanza  con 
l’Àìincourt,  che  i Miniflri  Francefi  mufferò  i loro  uffizj  cogli  Spagnuoli; 
c ciò  era  diverfamente  interpretato.  Dicevano  alcuni,  che  era  per  defi- 
derio  che  raccomoda  mento  lèguiffe,  perchè  dubitava  che,  procedendo  fè- 
paratamentc  , non  s’ impediifero  , per  la  geiofia , e per  gli  altri  nlpetti 
che  impedifeono  il  condur  mai  un  negozio  a buon  fine  per  due  Media- 
tori che  non  comunichino  infieme  . Altri  dicevano  che , acciò  non  fe- 
guiffe , appunto  ricercava  che  foffe  maneggiato  dagli  Spagnuoli , e da’ 

Francefi  ; acciocché  foffe  disfatto  da  uno  quello  che  1'  altro  ordiffe  : il 
che  lempre  avviene,  quando  un  negozio  è maneggiato,  febben  unitamen- 
te, da  quelli  che  hanno  fini,  e inierelfi  diverfi,  e non  vi  è ragione  per- 
chè uno  ceda  all’altro . L’ Alincourt  in  Roma  rifpondeva  eh’  era  necertà- 
rio  averne  prima  ordine  dal  Re,  e il  Frclnes  in  Venezia  fi  doleva  che 
foffe  venuto  tal  pen fiero  al  Papa , dicendo*  apertamente  che  non  fapeva 
vederne  il  fine.*  che  quello  non  era  per  avvantaggiar  il  fuo  partito;  ma 
bensì  ch’egli  vedeva  non  effer  altro  , che  un  voler  attraverlàre  tutta  la 
trattazione  del  Redi  Francia;  poiché,  avendo  egli  propofe  più  volte  la 
loipenfione,  la  quale  il  Papa  affermava  di  dimandare  per  apparenza,  e 
per  aver  colore,  per  confervare  la  Ina  dignità,  e autorità;  il  che  era  fe- 
to negato  dal  Senato  , come  cofa  pregiudiziale  ; non  fapeva  vedere  co- 
me fi  porcile  concedere  adeffo.-  anzi  ricercò  il  Senato,  che,  quando  peiv 
lafse  di  voler  paffar  oltre  alle  cole  concerto  ad  iflanza  del  fuo  Re,  foffe 
contento  di  farglielo  l’apere,  acciò  poterti*  regolare  i fuoi  uffizj;  pcrlochè,* 
anche  quando  gli  fu  comunicata  la  riioluzione  data  a D.  Francefco,  di 
non  volere  in  modo  alcuno  condefcenderc  alla  fotpenuone  , raffi  curò  che 
il  fno  Re  non  era  per  fargli  più  iflanza  di  quello . 

Mentre  quelle  cole  fi  trarrà  vano  in  Roma  , e a Venezia  , continuan- 
do f Imperio  nel  propofito  d’intromctterfi  per  l’accomodamento  del  nc- 
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A Mficvi.  gozio,  deliberi  di  dar  quello  carico  al  Duca  di  Savoia,  e al  Marcitele  di 
Cadigliene,  con  qualche  preminenza  però  al  Duca  ; ma  lenza  venir  a' 
particolari  nella  commeifione , folo  con  ordini  generali , e con  rimetter 
foro  le  cole,  e il  modo  di  trattarle,  rifervato  però,  quando  v'intcrvenif- 
fe  cola  di  momento;  nel  qual  calo  doveflero  krivere,  per  affettar  «Ipo- 
Ila  : la  qual  cola  fcritta  dall’  Ambafcìador  Soranzo  alla  Repubblica  per 
nome  di  Sua  Maeftà  Cefarea  , referifii  il  Senato  al  fuo  Ambafciadore , 
che  ringraziasi  Sua  Mac  ila  dell’  interpofizione  delia  fua  automi , de  Tuoi 
uffizj,  e del  mezzo  defiinato  a quello,  ch’era  di  tanta  eminenza;  ma 
che  lo  pcrfuadeilè  ad  ufarc  gli  uffizj  verfo  il  Papa,  dal  quale  procedeva 
ht  durezza;  perchè , quanto  piò  uffizj  erano -fatti  in  Venezia,  tanto  piò 
il  Pontefice  s inafptiva . Certo  è che  il  Duca  di  Savoja , quando  vide  et 
Ter  qualche  difficolti  nell'accomodamento  trottato  da'Francefi,  e Spagnuo- 
li , entrò  in  confiderazione  che  potefle  riufcjr  facilmente  a lui  1'  acco- 
modare quella  difficolti  , ovvero  valerli  delle  occafioni  che  correvano  a 
qualche  altra  opera  : e per  intrometterli  con  gran  riputazione , oltre  quel- 
la che  portava  la  perlina  fua,  (Principe  tanto  eminente  in  Italia)  pen- 
sò di  aggiungervi  la  qualità  di  Rapprelentzme  deU'Imperìo,  delle  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  : ma  in  amendue  i Regni  ritrovò  molti  incontri  : gli 
Spagnuoli  lo  difluafero , dicendo  , che  non  era  fua  riputazione  , nè  del 
Re  , col  quale  era  tanto  congiunto  in  parentado,  ch’egli  fi  cfponeffe  a 
",  pericolo  di  rimaner  fenza  conohiufione , come  evidentemente  fi  efponeva  : 
contuttociò  il  Re  l’avrebbe  compiacciuto , quando  avelTe  fajputo  la  fua  in- 
tenzione in  tempo  che  avelie  potuto  ritrattare  le  commilitoni  date  a D. 
Francefco  : e non  mancarono  chi  credevano , che  vi  folli  piò  fitgreta  cau- 
fa  che  movetfe  gli  Spagnuoli  a non  veder  volentieri  il  Duca  in  quelle 
trattazioni,  giudicando  che  potelfe  aver  penfieri  feparati  da’ loro.  Ma  in 
Francia  jp  tenuta  la  propofla  del  Duca  per  un  artifizio  Spagnuoh  ; e 
però  il  Re  fi  feusò  di  non  poterlo  compiacere,  dicendo  d’aver  già  deili- 
nato il  Cardinale  di  Giojola  per  dar  fine  al  negozio  principiato  da’  fuoi 
Ambaidadon  ; pcrlochè  il  Duca  fi  voltò  alla  loia  autorità  Imperiale. 

Qitando  ciò  fu  lignificato  al  Pontefice,  fu  ricevuto  da  lui  in  bene;  st 
perchè  ogni  perfora  che  s’intrometteva  in  quello  trattamento  gli  faceva 
cofa  grata  ; come  anche  perchè  la  grandezza  del  Duca  dava  gran  ripu- 
tazione al  negozio.  Era  rifoluto  il  Pontefice  di  venire  alla  concordie,  c 
di  effettuarla  con  quello  che  poteva  : defiderava  però  di  ottenere  quel 
piò  innanzi  che  forti  fiato  polìibile  , e fperava  che  ogni  Mediatore  gl’ 
impetrane  qualche  cofa;  enei  rimanente,  dove  folfe  neceflitato  a cede- 
re , gli  pareva  di  doverlo  fare  con  meno  indegnità  , quando  fi  moveffe 
ad  iftanza  di  piò,  e piò  gran  Principi.  Con  quelle  trattazioni  fini  l’an- 
no MDCVI. 

A mdcvh.  Ma  nel  Gennajo  dell'anno  feguente,  febben  fi  continuarono  le  tratta- 
zioni della  concordia,  anzi  andarono  fempre  verfo  la  conchiufion: , fife- 
cero  però  nel  Ducato  di  Milano  , e nello  fiato  di  Venezia  gran  prepa- 
ramenti d'arme,  che  diedero  gelofia  a rutta  l'Italia.  li  Pontefice,  febben 
defiderava  di  non  far  maggior  provvifione  di  quella  che  fatta  aveva , 
contentandoli  di  fermar  la  fua  riputazione  filile  armi  Spagnuolc  ; nondi- 
meno, per  non  mofirar  di  voler  far  guerra  fenza  fua  ipela,  ottenne  an- 
che da'  Genovefi  di  far  una  leva  di  quattro  mila  Cori! , nominando  elfi 
i Capitani  ; il  che  però  non  fi  mandò  mai  in  effetto . Inviò  ar.  io  ri  il 
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Pontefice  per  mezzo  di  Fabrizio  Vernilo,  Vefcovo  di  S.  Severo,  fuo  Nun-  -v  V.ixivn. 
zio  , un  Breve  agli  Svizzeri  Cattolici , in  cui  dava  conto  delle  contro- 
verse col  Senato  Veneto,  e della  Tua  rifoluzione,  di  voler  adoperar  con- 
tro di  quello  le  armi  temporali,  poiché  le  Spirituali  non  ballavano,  ri- 
chiedendo un  reggimento  di  tre  mila  Fanti  della  loro  Nazione  , e fece 
sborlàr  15000.  feudi  in  Milano  dagli  Amedei  mercanti,  per  dar  princì» 
pio  alla  leva  : non  fi  mandarono  però  i danari  agli  Svizzeri  ; nè  di  que- 
lla leva  fi  trattò  piò  innanzi . Gli  Spagnuoli , per  inoltrare  al  Papa  , e 
al  Mondo  che  non  davano  parole  Solamente,  fi  videro  in  neceffith  di  mo- 
llrarfi  almeno  preparati  agli  effetti;  febben,come  tonificavano,  e come  l’e- 
vento inoltrò,  abbonivano  dal  veder  guerra  in  Italia.  E’ben  opinione , che 
il  Conte  di  Fuentes  la  defidetalfe , .ma  Solo  non  poteva  mandarla  ad  ef- 
fetto , mafiime  contra  la  difpofizione  del  Duca  ai  Lerma  , di  maggior 
potere  predo  al  Re  : nondimeno  , avendo  Speranza  che  le  cofe  polle  in 
moto  non  fi  fermaflero  cosi  facilmente  , e che  molte  cofe  potclfero  av- 
venire tra  le  preparazioni  che  nccclfitairero  il  Re  a pallóre  dalle  appa- 
renze agli  effetti,  addi  25.  Dicembre  arrivò  a Milano  uno  ftraordinario 
con  lettere  degli  otto  di  commclfione  al  Conte  che  li  armaffe,  per  afli- 
ftere  a!  Papa;  perlochè  egli  diede  ordine  che,  fatte  le  felle  , fi  battelfe 
tamburo,  per  fare  3000.  Fanti  Italiani,  Sotto  Luigi  Pilota  Milanele , il 
quale  vi  procedeva  Sollecitamente  : ebbe  però  il  Conte  inficine  con  que- 
lli altri  ordini  ancora  , che  non  paflàlfe  ad  azione  alcuna  di  arme  in  li- 
vore del  Pontefice  fenza  piò  chiari  comandamenti;  ed  i Mòiiflri  del  Re , 
nella  Ipedizìone  del  Corriera , difièra  aU’Ambafciador  Veneto  , che  s’ar- 
mavano per  ragion  di  buon  governo , armandoti  la  Repubblica , la  qua- 
le da  loro  non  riceverebbe  molellia  , fe  non  provocando . L’  evento  ha 
inoltrato  che  non  fu  mai  intenzione  di  quel  Re  di  turbar  la  quiete 
d’Italia,  cosi  neceflaria  a lui,  come  a qualfi voglia  altro  Principe;  ma  col 
pretello  di  tener  la  protezione  del  Papa  inoltrar  d’efiir  folo  foltegno  del- 
la Sode  Appoftolica , fitr  gettar  il  Pontefice  Solamente  nelle  Sue  braccia , e 
quando  qualche  buona  occafione  avdfe  cosi  portato,  metter  piede  nelle  for- 
tezze Ecclefiafliche , per  ufeirne  poi  colla  lolita  flemma  . Il  Conte  di 
Fuentes , o perchè  cosi  tèntiflè  in  venti , o per  ridur  le  cofe  allo  Scopo 
fuo  , fcrifiè  in  Spagna , che  i danari  che  aveva  non  ballavano  per  capar- 
rar l’clèrcito,  e che  il  far  dimoltrazioni  lenza  effetti  dava  difgullo  1 (o- 
fpetrofi  , pretello  a'  mal  intenzionati , diminuzione  di  Rima  prelfo  a chi 
vorrebbe  altro  che  apparenze  : gli  rifpofero  di  Spagna , che  voleva  il  Re 
aver  un  efercito  di  25000.  fanti,  04000.  cavalli;  che  gli  farebbono  fla- 
ti mandati  danari  quanto  folfe  flato  necefiàrio  ; Sollecitane  ad  amarfi  ; ri- 
cercando la  riputazione  del  Re , che  Siccome  era  flato  1’  ultimo  a princi- 
piare , cosi  foffe  il  primo  ad  edere  in  ordine . 

Il  primo  giorno  dell’anno,  eflindo  andato  il  Conte  alla  Melfa,  accom- 
pagnato da  tutti  i Gentiluomini  dello  Suro , fonò  la  prima  tromba , dicen- 
do loro  nell’  accommiatarli , che  fleflèro  pronti perchè  farebbono  predo 
impiegati  nel  Servizio  di  S.  Maelli  . Mandò  lo  Spinello  Maeflro  di  Cam- 
po per  alfoldar  3000.  Napolitani , e l’Ambafciador  Calale  negli  Svizzeri, 
per  alfoldare  4000.  di  quella  gente  de’  Cantoni  confederati  con  Spagna  ; 
ed  a quefic  effetto  mandò  100000.  leudi , cioè  80000.  per  due  penfioni 
Icorfe  gii  molto  tempo  , e 20000.  per  dar  caparra  per  la  leva . Diceva  di 
voler  aver  in  ordine  4000.  Spagnuoli , e dooo.  Alenimi  Sotto  il  Signor 
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. mdcviI.  Gaudenzio  Madrucci,  ed  altri  3 ooo.  Italiani,  che  làrcbbono  dati  20000. 
Fanti,  a’ quali  difegnava  d’aggiungere  6000.  Cavalli , per  far  un  corpo 
d’efcrcito  : fpedl  da  Milano  il  Signor  Gaudenzio  per  la  leva  degli  Ale- 
mani , contategli  3000.  doble  per  capo  Ioidi  : fpedl  il  Conte  Baldaflar  Bia 
a Parma,  e a Modonaj  il  Conte  Ruggiero  Mariani  a Mantova;  e il  Go- 
vernator  di  Lodi  a Firenze  , e Urbino , a fignificar  a que  Duchi , che 
doveva  far  un  efcrcito  , e che  dettero  pronti  per  tutto  quello  che  po- 
tette occorrere , fenza  però  fignificare  che  volefle  aflidere  il  Papa . Dal 
Duca  di  Parma  ebbe  parole  generali,  che  non  mancava  di  (lare  pronto 
alle  occafioni . Mandò  a Genova  lettere  del  Re , nelle  quali  fcriveva  che 
1’  Armata  flette  letta  all’  ubbidienza  del  Fuentes  fuo  Capitano  Generale  ; 
ed  altre  lettere  dell’  ideila  Maeftà  all’  Arciduca  Alberto  , che  lo  provve- 
defle  di  Capi , e perfonaggi , come  fotte  fuo  fuo  fervizio  * Teneva  continui 
configli  di  guerra,  intervenendovi  in  perfona,  e dandovi  fino  alle  quat- 
tro ore  di  notte.  Mandò  Carlo  Maria  Viiconte  in  Germania  agli  Archi- 
duchi,  ed  a’ Principi  Cattolici,  a lignificar  loro  l’animo  del  Re,  di  voler 
elser  armato  in  Italia.  Mandò  in  darapa  una  lida,  in  cui  metteva  in  or- 
dine 2000.  guadatoti , 1884.  buoi,  157.  carri  : alla  quale  ripugnarono  le 
comunità  di  Milano,  ed  altre  de* territori , dicendo  di  non  efler  obbligati, 
e di  non  potere,  per  edere  troppo  aggravati.-  e non  eflendo  uditi,  nè  dal 
Senato,  nè  dal  Magidrato, -nè. dal  Conte,  appellarono  alla  Spagna;  per- 
iochè  il  Conte  ordinò  di  falciar  i buoi  dello  Stato,  e far  venir  400.  Ca- 
valli di  Fiandra,  non' 'comperandoli , ma  pigliandoli  a nolo  a Ioidi  50.  il 
giorno  cogli  amefi,  e fornimenti,  per  tirar  l’ artiglieria.  Fece  ricerca  delie 
armi  che  fi  trovavano  nelle  munizioni,  e trovò  2500.  annidare  , 2000. 
archibugi , 500.  molchctti  ; perlochè  proibì  a’  Miniltri  del  Papa  l’edrazio- 
ne  d’arme  dallo  Stato,  ed  annullò  un  contratto  conchiulo  dai  Taverna, 
fratello  del  Cardinale,  di  4000.  archibugi , e 1000.  mofehetti , a pagarli 
in  tempo  di  tre  anni , febben  con  prezzo  cosi  ecceflivo  , che  era  piut- 
todo  docco,  che  mercato:  nè  perciò  pareva  al  Conte  che  Milano  fot 
fe  badante  per  provvedere  di  quante  arme  doveva  aver  bilogno;  e per- 
ciò  pensò  di  provvederne  da  Brefcia  ; ma  trovato  impedimento  d’  dira- 
zione  di  là,  fi  rivolle  a provvederne  in  Spagna,  dove  fpedl  un  Corne- 
rò a poda,  dimandando  20000.  mofehetti , i quali  anche  gli  furono  con- 
cetti . Spedi  altresì  Niccolò  Doria , Maedro  di  campo , datigli  20000.  feu- 
di per  caparrar  3000.  Valloni , il  quale  tornò  predo  indietro  fenza  po- 
ter far  niente,  perchè  l’Arciduca,  avendone  per  sè  bilogno,  non  guei'1 
concede . Trattò  anche  di  levare  4000.  Tedclchi  del  Conte  di  Emps,  per 
metterli  ih  arme  di  là  da’ Monti , ed  opporfi  a’  Lorenefi  ; di  che  non  fi 
effettuò  niente»  Fece  far  la  modra  della  Cavalleria  a Lodi,  ed  a Pavia; 
ma  comparvero  tutti  con  Cavalli  predati  : e per  provvederfi  di  buona 
Cavalleria  , ©Irri  li  250.  Cavalli  leggieri  della  guardia , e ic  compagnie 
ordinarie  d’uomini  d'arme,  (il  numero  de’quaii  non  eccedeva  2oo.)aggiun- 
fe  <5 00.  Corazze  beni  (fimo  armate  , c montate  ; febben  diede  nome  che 
erano  800.  Difegnava  di  alloggiar  gli  Albanefi  .uToldaii  nel  Regno  di  Na- 
poli nello  Stato  di  Parma;  e i Napolitani  in  Monferrato,  per  aggravar 
meno  lo  dato  di  Milano. 

Tinte  quede  provvifioni  non  fi  poterono  effettuare  ; mi  fo!o  in  fine 
di  Marzo  arrivarono  a Varefe  quafi  tuiri  gli  Alemani  , buona  gente  , 
t foldati  vecchi,  dati  alla  guerra  d’ Ungheria , ina  quafi  tutti  fenz’ ac- 
me, 
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me,  (calzi,  e nudi  : pérlochè  anche  da’ patimenti  molti  erano  ammala- a*  mdcvu. 
ti  ; onde  fi  credette  che  Coffe  entrata  tra  loro  la  pelle  ; e dopo  la  me- 
tà d’ Aprile  cominciarono  a giungere  gli  Svizzeri  in  Lomcllina,  e giun- 
ti al  numero  di  3000.  furono  mandati  ad  alloggiare  nel  Lodigiano . Non 
avendo  altro  modo  di  alloggiar  3000.  Napolitani , pensò  d’  accomodarli 
ne’  borghi  di  Milano  • dal  che  nacquero  difgufti  eccedivi  della  Nobiltà 
Milaneiè , la  quale  fi  doleva  che  le  fodero  violati  i privilegi  ben  me- 
ritati ; c il  Vicario  di  prowifione  fi  lalciò  intendere  di  non  confentire, 
e pretella  va  ; e certo  in  tutto  quello  fpazio  di  tempo  ebbe  il  Conte 
adai  cofe  contrarie . Gli  altri  Minillri  del  Re  avevano  poca  corrifpon- 
denza  con  lui  ; deche  D.  Francefco  mai  non  gli  comunicò  quello  che 
trattaffe  in  Venezia  : aveva  mancamento  di  danari  ; i popoli  dello  Sta- 
to, non  Colo  non  erano  pronti , ma  gli  facevano  anche  redflenza  : fic- 
chi fu  molto  ben  contrappefato  il  piacere  di  armarfi  da  molti  difpiace- 
ri  che  incontrava  nell’ effettuarlo . 

Il  Senato  di  Venezia,  vedendo  armarfi  gli  Spagnuoli,  non  poteva,  per 
ragione  di  buon  governo,  reftar  fenza  forze,  che  poteffero corrifpondere 
a quelle;  pcrlochè,  per  tutti  i rifpetti  che  poteffero  occorrere,  mandò  a 
Padova,  Verona,  Brefcia,  Crema,  e Bergamo  500000.  feudi,  100000. 
per  ciafcuna  di  effe  Città,  per  effere  pronti  a tutti  i bilogni.  A 9600. 
fanti,  e 600.  uomini  d’arme,  e 150-  cavalli  Albanefi,  aggiunfe  altri 
60 0.  fanti  Italiani,  c 1000.  fanti  Albaneii,  lotto  Paolo  libili;  accreb- 
be la  Cavalleria  Albanefe  al  numero  di  1000.  ordinò  al  Conte  Fran- 
cefco Martinengo  di  raccogliere  ne’ confini  4000.  lolda ti  Franccfi,  e 600. 

Corazze,  che  fi  facevano  venire  aria  sfilata.  Alle  3. galee  groffe  aggiun- 
fe un’altra,  e alle  37.  galee  lottili  ne  aggiunfe  5.  ncllTfole  di  Levan- 
te, e 12.  armate  di  nuovo  in  Venezia.  Ordinò  ancora  che  nell’  IfoladiCan- 
dia  fi  armaìTero  20.  galee;  fl  che  Niccolò  Sagredo,  Provveditore  generale, 
colla  fua  prudenza,  e deftrczza,  (la  qual  era  ringoiare  nel  maneggio  de’ 
gran  negozj  ) operò  che  foffe  fatto  da’  Gentiluomini  privati  a proprie 
loro  fpele;  e l’ottenne,  e fu  efeguito»  con  tanta  facilità,  che  furono  le 
prime  meffe  irt  tutto  punto:  ficchè  all’aperta  ebbe  la  Repubblica  infic- 
ine 75.  galee  fintili , e quattro  groffe:  nè  le  avvenne  quello  che  al 
Pontefice,  che  le  conveniffe  andar  per  fupplica,  acciò  la  lua  riputazione 
foffe  ioftentata  coll’aderenza  di  molti  Principi;  perchè,  oltre  le  oblazio- 
ni fpon rancamente  fattele  da  molta  Nobiltà  Francd'e,  i medefimi  Tur- 
chi fecero  ogni  uffizio,  acciò  i loro  ajuti  foffero  accettati.  Oltre  quello 
che  fi  narrò  nell’occafione  del  (àcco  di  Durazzo  nel  principio  dell’anno, 
il  fecondo  Vifir  (che  il  primo  era  alla  guerra  in  Soria)  chiamò  il  Bai- 
lo, e gli  fece  fapere  che  l’anno  feguente  il  Gran  Signore  avrebbe  man- 
data Annata  in  mare,  per  favorire  le  cofe  della  Repubblica;  che  già  era 
fato  dato  ordine  a tutti  i Sangiachi  de’ confini  che  lalciaffefo  eftrarre  , 
e geme  di  guerra,  e munzioni;  ma  che  quello  era  niente,  bilognava 
far  fatti,  e non  parole,  c liberarfi  una  volta  da  chi  fempre  infidiava  ; 
c che  dovrebbe  U Repubblica  unirfi  con  lui,  c ricever  ajuti  potenti,  e 
far  predo  . Lo  ringraziò  il  Bailo , e diffe  che  per  allora  il  penfier  del 
Senato  era  folo  di  difenderfi  ; il  che  fperava  lare  colle  fue  forze , e 
ajuto  degli  altri  Criftiani  amici:  ricevè  l’offerta  di  eftrarre  genti  Cri- 
ftiane  de’loro  fudditi , e vettovaglie.  Altre  volte  i Pontefici,  quando 
volevano  eccitare  tatto  ’l  mondo  a loro  favore  , pigliavano  il  pretefto 
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A mdcvil  della  Religione  : quella  controversa  ha  moftrato  che  , fé  il  Papa  vor- 
rò mai  mover  guerra,  con  quello  pretcflo  ecciterò  prò  genti  contra  $è, 
che  a favore.  Gran  difegni  avevano  i Turchi  fopra  quelle  controverlìe, 
tanto  che  comandarono  digiuni,  e orazioni,  a pregare  per  la  dilcordia 
de’  Crifliani , e ringraziar  Dio , che  aveva  dato  un  Papa  più  favorevo- 
le a loro  che  qual  fi  voglia  Muftì.  La  Repubblica  conobbe  molto  be- 
ne che  non  era  utile  ad  alcun  Principe  ricever  ajuti  potenti  da  mag- 
giori Imperj,  c però  attefe  ad  aver  più  arme  Italiane  che  folTe  pom- 
bile,  c (ollecitò  ancora  il  Senato  una  leva  di  i&oo.Grigioni,  della  qua- 
le molti  mefi  innanzi  avea  darò  ordine  ai  luo  Rendente  preffo  i Signo- 
ri delle  tre  Leghe,  comandandogli  di  condurre  fei  Capitani  di  quella 
fazione , con  300.  fanti  per  ciaicuno  ; e a quello  effetto  anche  aveva 
mandato  un  molto  graffo  donativo  a’ Capitani.  A quella  leva  fu  all’ora 
interpofla  dilazione  dal  Configlio  fecreto  di  quei  Signori , con  dire  che 
era  neceffario  darne  conto  a’ Comuni,  quantunque  il  Refidente  mollraf- 
fe  che,  per  la  Capitolazione  della  Lega  contratta  da  loro  colla  Repub- 
blica, la  leva  fi  poteffe  fare  lenza  altra  deliberazione  de’ Comuni.  Per 
quella  caufa  il  negozio  non  potendo  flar  fegreto  , ma  rifaputo  da’^maT 
affetti  , fu  da  loro  tentato  d’  impedirne  1’  dedizione  collo  Ipargere  per 
la  plebe  che , fopraflando  loro  le  difficoltà  cogli  Spagnuoli  per  caufa  del 
forte  Fucntes,  non  era  bene  evacuar  il  paeic  di  gente;  mafli me  di  buo- 
ni foldari.'  fpaventavano  ancora  i più  deboli,  con  dire  che  farebbe  (la- 
to un  irritare  il  Re  di  Spagna  contra  la  loro  Nazione;  e aggiungeva^ 
a quelli  molti  uffizj  che  la  leva  non  piaceva  agii  Agenti  ai  Francia  ; 
imperocché  i Capitani  erano  tutti  del  Configlio  fegreto , c ben  affetti 
alle  cofc  Francefi;  onde  quando  foffero  paniti,  nel  foflituir  altri  in  luo- 
go loro , era  pericolo  che  foffero  intromeffe  pedone  malaffette , cosi  al 
Re,  come  anche  alla  Repubblica.  Finalmente  fuperate  quelle  difficoltà, 
mentre  fi  fperava  di  poter  effettuar  quella  lev%  nel  Settembre,  s’inter- 
pofe  un’altro  impedimento,  che  fu  la  difficoltà  nata  negli  Svizzeri  tra ’I 
Cantone  di  Berna,  e il  Vefcovo  di  Bafilea  fopra  la  permuta  già  fra  lo- 
ro fatta  della  terra  di  Bici  in  alcune  altre  ; pcrlochc  , dubitandoli  che 
fi  poteffe  venir  alle  arme  , avevano  gli  Svizzeri  mandato  a’  Grigioni  di 
flar  in  ordine,  per  foccorrerli,  e di  deputar  uomini,  per  andare  alla  Die- 
ta che  Copra  tal  difficoltà  fi  doveva  tenere  in  Bada  . Penfavano  anche 
alcuni  che  quella  difficoltà  foffe  promoffa  dal  Vefcovo  a’  Bcrnefi  a que- 
llo effetto  appunto,  di  difficoltar  ogni  leva  che  la  Repubblica  poteffe  ten- 
tare negli  Svizzeri , o Grigioni  : il  che  fi  confermava , effendo  certa  co- 
fa,  che  alcuni  principali  di  Lucerna  fecero  uffizj  efficaciffimi  co’ Grigio- 
ni , acciò  non  ferviffero  contra  il  Papa  : ma  ridottili  nel  Dicembre  in 
Pithac,  fecero  fcrutinio  de’ voti,  e trovarono  che  la  maggior  parte ac- 
confentiva  alla  leva  della  Repubblica  aftolutamenre;  altri  (che  erano  po- 
ca parte)  acconfentivano  con  condizione,  che  la  Repubblica  dichiaraffc 
quali  ajuti  lor  darebbe,  quando  perciò  riceveffcro  travaglio;  e fra  que- 
lli erano  principali  que’.  di  Lofana  : i dubbj  che  fi  fpargevano  per  i Gri- 
gioni  erano,  che  l’Arciduca  Maffirailiano,  Govcmator  del  Tiralo,  per 
fermar  un  paffo  da  tranfitare  a favor  degli  Spagnuoli , voleffe  fortificar 
Venofla  : di  che  dava  manifcflo  legno  col  fare  Terminare  tutti  i paffì 
che  di  là  difeendono  nella  Val  Camonica  ; e che  il  Conte  di  Fuentes 
difegnafs?  d’ impadronirfi  della  Vgltelina:  il  che  moflrava  coll’  aver  po- 
llo 
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fio  200.  fanti  nei  Forte,  e altri  200.  alle  tre  Pieve,  e 200.  faiariati  degli 
Ecclefiaftici . Ma palsò il  grado  di  fofpezione  un  accidente  aliai  leggiero,  il 
quale  non  fu  ricevuto  per  tale,  attefi  ìlofpetti  che  avevano  occupate  le  menti 
degli  uomini,  e quefio  fu;  che,  elTendo  alcuni  loldati  dei  Porte Fuentes 
fuggiti,  fi  ritirarono  alla  Valtelina,  e furono  feguitati  da  una  banda  de- 
gli altri  fino  dentro  nello  Stato  de’  Grigioni,  dove  anche  furono  prefi; 
il  quale  principio  di  violazione  fece  temer  di  cofe  maggiori;  onde  deli- 
berarono di  mandar  Vefpafiano  Salice  con  due  altri  per  la  Valtelina,  e 
porvi  1800.  fami,  e commilero  a quelli  diAgnadina  e di  Pofchiù  dicu- 
ftodire il paflo  di  Bormio,  con  difegno  di  mettervi  idoo. delle  Cemide,  e 
altri  600.  in  Chiavena  ; le  quali  cole  fi  effettuarono  nel  principio  dell’anno 
predente  per  leoccafioni  che  fi  diranno.  Deliberarono  anche  di  mandar 
Ambalciadori  in  Francia,  e a Venezia,  e a gli  Svizzeri,  per  laper  che 
agiti  potevano  aver  da  quel  Regno,  e dalla  Repubblica,  e da’  Vangeli- 
ci,  in  cafo  che  fofTe  tentato  cofa  alcuna  contra  la  loro  liberti;  e a 
Venezia  defiinarono  Ercole  Salice  con  commelfione  di  certificar  la 
Repubblica  della  leva,  e per  dimandar  ajuti.  Ordinarono  anche  che 
folle  dimandata  al  Conte  la  reftituzione  de’  prigioni,  lebben  non  fpera- 
vano  di  ottenerla.  Spedirono  anche  negli  Svizzeri  Vangelici  per  diman- 
dar foccorlò. 

Giunto  il  Salice  a Venezia,  e prefentatofi  al  Principe,  prima  fi  lamen- 
tò per  parte  de’  l’uoi  Signuxi  per  lì  dilturbi che  ricevevano  dal  Pontefice; 
pafsò  poi  a promettergli  1’  olfervanza  della  Capitolazione  ; e finalmente 
diede  conto  delle  moleftie  che  ricevevano  dagli  Spagnuoli , e delle  ge- 
lofie  date  da  loro,  affermando  che  s’intendeva  ancora  qualche  minaccia 
di  voler  levar  loro  la  Valtelina;  e foggiunfe,  che  erano  rifoluti  di  non 
fopportare , ma  di  voler  andar  all’efpugnazionc  del  Forte  ; però  che  pre- 
gavano lua  Serenità  dichiararfi  che  ajuti  voleva  dar  loro  in  un’  impre- 
fa  la  quale,  lebben  pareva  che  concemefle  alla  libertà  deiuoi  Signori, 
toccava  però  la  libertà  d’Italia,  forte  più  principalmente.  Aggiunle  che 
il  Re  di  Francia  sera  dichiarato,  e degli  Svizzeri  Vangelici,  alcuni  ave- 
vano imitato  il  Re,  dichiarandoli  effi  ancora  ; altri  alpettavano  la  di- 
chiarazione della  Repubblica  ; e che  gli  Svizzeri  Cattolici  farebbono  fiati 
neutrali.  Confiderò  particolarmente  i pregiudizi  della  Repubblica,  quan- 
do gli  Spagnuoli  fi  Tolsero  impadroniti  della  Valtelina,  o avefTero  ferra- 
to quel  palso,  ovvero  avefsero  ridotte  le  tre  Leghe  all’antica  Capitola- 
zione. Replicò  la  cofianza  de’popoli  fuoi  a volerli  levar  tutti  i pregiu- 
dizi; e perfuafe  la  Repubblica  a deliberar  potenti  ajuti,  allegando  gli 
efempì  delle  cofe  fatte  da  lei,  per  mantenere  la  libertà  d’Italia. 

Fu  rifpolto  al  Salice  prima  con  ringraziar  i luoi  Signori  del  buon  af- 
fetto verlo  la  Repubblica;  e poi  col  lodar  la  loro  cofianza  alla  difefa,  e con 
prometter  loro  l'olservazione  intera  della  Capitolazione,  e apprefso  gli 
ajuti  convenuti  per  i patti  d’elsa;  alficurandoli  che  avrebbono  avuta  ogni 
afliftenza;  al  che  fi  farebbe  dilcelo  lopra  i particolari  trattando  col  Re 
di  Francia  come  principale  in  quefio  negozio. 

Ma  oltre  le  provvifioni  fatte  dalla  Repubblica  di  Armata  marittima, 
e di  gente  Italiana,  come  fi  è detto,  intendendo  i diìegni  del  Conte 
di  Fuentes  , il  Senato  comandò  al  luo  Ambalciador  in  Francia  , di 
dar  conto  al  Re  del  negoziato  di  D.  Francelco,  deHa  rii  polla  datagli, 
c degli  ordini  che  il  Conte  di  Fucmes  aveva  ricevuti  con  tre  Corrie- 
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MDCVU-  ri,  ài  affi Ha  il  Papa  ; e deile  preparazioni  che  aveva  incominciate  di 
3000.  faivi  Italiani;  della  leva  de’Tedefchi , Sviaaeri , Napolitani  , c 
Spagnuol»;  perlochc  era  vcrifunile  che  il  Pontefice,  afpettando  quello, 
aveitc  tanto  variato,  e date  parole  al  Re  lenza  animo  di  fcrvarle  , e 
con  penfiero  di  rivocarle.  Che  ricercaffe  S.  M.  a dichiararli  di  quello 
«he  la  Repubblica  poteva  prometterli  da  lui  in  quella,  occalione,  quan- 
do il  Papa  non  camminale  con  retta  intenzione;  la  qual  cola  era  nc- 
cciTario  «pere  pretto,  col  far  parlar  in  Roma  dal  l'uo  Ambafciadore  al 
Papa  rifolutamente  : e quello  iddio  fit  anche  comunicato  al  Frelnes;  il 
quale  rilpofe  che  il  Re  fuo  Signore  gii  Capeva  che  il  Re  di  Spagna, 
«andando  D.  Francefco,  era  perfuafo  che  la  Repubblica  non  fotte  per 
negargli  cola  alcuna,  e però  in  man  fua  fotte  faccomodamento:  e per 
quella  cola  il  Criftianiflimo  aveva  dato  ordine  all’  Alincourt  che  attdal- 
h ritenuto  fin  tanto  che  fi  vedette  l’effetto  delle  trattazioni  di D.  Fran- 
telo). Ora,  che  fi  vede  che  non  avevano  l'effetto  diltgnato  da  lui, 
ditte  il  Frettici,  ch'era  neceffario  che  fi  lentiffe  moto;  poiché,  t-ffendofi 
il  Nunzio  doluto  in  Spagna  con  quel  Re  che  il  Papa  non  fotte  fa- 
vorito fe  non  di  vane  parole,  pareva  ai  Re  che  ci  andaffe  la  ina  ri- 
putazione; e però  aveva  ferino  al  f'uente»,  e agli  altri  Miniflti , che 
«cederò  provvifiom  d'arme,  acciò  il  Papa  conofcdtè  che  voleva  affitteti- 
lo  in  realtà,  e non  in  parole.-  la  qual  dichiarazione  dei  Re  di  Spagna 
poiché  era  fiuta  nota  a tutti,  e gli  avvilì  che  ne  aveva  Sua  Serenità 
confrontavano  con  quelli  che  aveva  di  Spagnai!  Crittianiflimo,  per  tan- 
to pareva  adettó  opportunità  di  sfoderar  le  fue  Comnuffioni  : e qui  dif- 
fe:  Che  il  Re  gli  comandava  d’atticurar  la  Repubblica , che  egli  iareh- 
be  in  quella  occalione  quel  buon  amico  e fratello  che  Coleva  farfi  co- 
nofeer  neibifogni;  eperò  cheegli,  come Amhalciadore,  aflìcurava  e pro- 
metteva la  buona  volontà  del  Re . Soggtunfe  ancora  che  già  tre  mefi 
aveva  commeffione  di  comunicar  un’altra  colà,  ma  opportunamente  ; di 
thè  gli  pareva  luògo  opportuno  al  prefente , e quella  era.-  Ettore  pene- 
trato da  buona  parte  alle  orecchie  del  fuo  Re,  che  il  Conte  dil  uentcs, 
con  difegno  d’andar  armato  in  Paradifo,  aveva  deliberato  di  venir  con 
1500.  cavalli  e 10000.  fanti  a metterfi  nel  Vicentino  in  alcuni  fiti  for- 
ti , de’quali  non  Capeva  il  nome,  per  divider  lo  Stato  della  Repubbli- 
ca . Peti  farebbe  bene  prevenire  , e attaccar  il  fuoco  in  cala  d'  al- 
tri : la  onde  8.  M.  proponeva  di  far  rompere  i Grigioni  fu  lo  Stato 
di  Milano  , e fi  dichiarava  : Che  Ercole  Salice  era  venuto  a Venezia, 
per  trattar  quella  tal  cofa , non  fole  con  confenlò , ma  di  ordine  del 
Re;  aggiungendo:  Che  fe  la  Repubblica  voleffe  ajutar  i Grigioni,  come 
l'efortava  a (ut-,  anche  il  Re  fi  dichiarerebbe  apertamente  nella  diffe- 
renza col  Papa  • ma  che  era  ben  neceffario  che  la  Repubblica  rifol- 
veffe  prima  in  sé  (letti,  innanzi  che  venir  a rottura  cogli  Spaglinoli  ; 
perche  (irebbe  neceffario  non  romper  Cubito,  ma  portar  tempo  dinanzi , 
per  mettere  in  ordine  le  provvifioni  , e ricever  ajuti  : lebben  credeva 
che  per  la  difefa  la  Repubblica  fotte  abballanza  in  ordine  : farebbe  pe- 
rò neceffario  che  fi  dichiaraffe  col  Re  de’ particolari  agiti  che  defidcra- 
va  in  quella  occafione  : che  veramente  la  Repubblica  non  poteva  far 
altro,  che  foftener  la  fua  dignità  colla  forza;  poiché,  effendofi  rifentita 
col  Papa  per  le  ingiurie,  poi  era  cond Uccia  in  gratificazione  del  ReCri- 
ftiaoifluno  a quello  dove  fi  poteva  arrivare;  fc  al  prefente  pattarti  piò 
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innanzi  , parrebbe  che  fotte  fiata  ferma  e enfiarne  fin  tanto  che  fi  A-  mocvu. 
fofse  trattato  di  parole/  ma  poi,  allo  ftrepito  delie  arme  Spagnuole,  ave&e 
vilmente  ceduto  : oltre  che  il  Re  Criftianiflìmo  ficcome  a de  fio  era  obbliga- 
to, per  quello  a che  fi  era  condircelo  in  tua  gratificazione;  cosi  farebbe  di- 
fobbligato , quando  fi  facefiè  per  altri  quellocbe  non  fi  folfe  fatto  per  lui. 

£ acciocché  il  Senato  non  refialfe  lenza  fapcr  l’ultima  volontà  del  Papa, 
dite  il  Frefnes  che  voleva  dirla  chiarataente,  la  qual  era:  Che  la  Santità 
fua  voleva  la  parola  del  Re,  che  la  Repubblica  non  efeguirebbe  le  Leg- 
gi; e quello  non  per  cerimonia,  ma  perchè  intendeva  che  fotte  ofser- 
vata  dalla  Repubblica  fin  tanto  che  fi  trattafsc  ; volendo  che  pretto  fi 
vcnifse  alla  trattazione  e conchiufionc , nè  fi  eftende&e  ad  Kalendas  Gre- 
cai ; volendo  il  Pontefice  ben  cfaminar  le  Leggi  con  deliberazione  che 
folsero  cafsate , non  trovandoli  convenienti  ; ma  le  le  trovaffe  buone  e 
giade  , egli  con  una  fua  Bolla  ordinerebbe  agli  Ecdefiaftici  che  le  ol- 
tervafsero  come  latte  dalla  Sede  Appoftolica , c non  come  Leggi  che 
avefse  potuto  far  la  Repubblica  che  la  Santità  fua  era  ancora  lermilfi- 
ma  e rilbluttlfima  a voler  la  reftituzione  di  tutte  le  Religioni , e ipe- 
zialmente  de’Gcfuiti . Soggiunte  ancora  . Che  non  per  quello  bifognava 
levarfi  di  fperanza , che  le  colè  fi  potettero  accomodare  per  accordo , 
continuando  la  trattazione  principiata  dal  fuo  Re;  la  qual  era  dittante 
da  quella  degli  Spagnuo,1.'  ,■  quanto  l’amico  dal  nemico;  perchè  il  Cri- 
ttianilfimo  non  era  entrato  in  quC/*»  negozio  obbligato  prima  al  Papa. 

Però  da  quella  trattazione  era  neeelfario  iofr-*'cdere  al  prefenie,  perchè 
fi  continuerebbe  con  fvantaggio , efsendovi  le  arrttf  * c s inalbercrcbbono 
gli  Spagnuoli , mottrando  timore  : ma  , data  occafione  a D.  Francefco 
colla  negativa , potrebbe  il  Re  pofeia  continuare  la  trattazione  ; al  che 
fi  adoprerebbe  con  effetto  : ma  le  fi  credeva  che  non  fi  potette  placar 
il  Papa  colla  dolcezza,  giudicava  efser  necetsario  far  intender  il  tutto 
al  Re  per  perfona  efpreffa  e capace . Rifpofe  il  Senato , ringraziato  il 
Re  della  buona  volontà,  e della  dichiarazione  fatta , che  non  li  manca- 
va d'ubar  le  debite  cautele  cosi  nel  Territorio  di  Vicenza,  come  in  tut- 
to lo  Stato;  e che  il  Conte  di  Fuentes  , e chiunque  altro  che  aveffe 
tentato  cola  nuova,  avrebbe  trovati  potentiffuni  incontri:  che  non  ne- 
ttava altro  , fe  non  che  il  Re  fi  dichiaraffe  di  quello  che  la  Repub- 
blica potefse  prometterfi,  quando  la  neceflità  conducete  a rottura;  et 
fendo  riloluriflìma  di  voler  difender  la  libertà  , e l’autorità  datale  da 
Dio  fino  all’ultimo  , fenza  ceder  punto  : il  che  perciò  fi  ricercava  di 
di  fapere  in  particolare,  poiché  le  provvifioni  fatte,  e che  fi  facevano 
dagli  Spagnuoli  ricercavano  che  fi  certificaffe  ogni  cofa  : Che  la  Re- 
pubblica ajuterebbe  potentemente  i Grigioni , e verrebbe  ali’cfecuzione 
immediate  che  fotte  rifoluto  quello  che  fi  dovette  fare  , per  proccu- 
rar  la  loro  indennità  ; il  che  dovrebbe  efser  quanto  prima  ; c fi  fpecifi- 
cherebbe  l’ajuto , quando  che  di  quello  fi  trattafsc  con  S.  M.  il  che  fi 
farebbe  per  mezzo  dell’Ambafciador  Priuli;  e bifognando,  fi  mandereb- 
be anche  un  altro  Efprelso  : quanto  alle  trattazioni  delTAmbafciadorCa- 
ftro , non  vi  era  cofa  alcuna  che  non  fofse  Hata  comunicata  ad  efso  Fre- 
fnes; perlochè  era  beniflimo  anche  noto  a lui , efser  necefsario  dargli 
qualche  diporta,  anele  le  illanze  che  continuamente  faceva,  per  aver- 
la . Ed  era  veriflimo  che  D.  Francefco  fpettiflìme  volte  compariva , fa- 
cendo iftanza,  per  ottener  qualche  rifpolta. 
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A.  mbcvii.  jjon  furono  cosi  prcfto  pa  fiate  le  Forte,  che  egli  comparve,  efponen- 
do,  che  continuamente  penfava  all’  accomodamento,  e che  già  numera- 
va 53.  giorni  dopo  il  fuo  arrivo,  ne’quali  poteva  dir  di  aver  fatto  nien- 
te; e pur  non  dimandava,  fe  non  una  leggera  cola,  che  era  unafofpen- 
Cone  temporanea  , della  quale  era  certo  che  il  Papa  fi  contenterebbe  ; 
perchè , quando  non  lo  facefse , il  Re  fi  ritirerebbe  dal  favorirlo  ; il  qua- 
le voleva  bene  la  fòddisfazione  della  Repubblica  , ma  dopo  quella  del 
Papa;  a foddisfazione  del  quale  quando  la  Repubblica  avelie  fatta  qual- 
che cofa  in  gratificazione  del  Re,  egli  fi  girerebbe  a’piedi  del  Papa,  nè 
fi  leverebbe  fino  che  non  avefse  ottenuto  dalla  Santità  fua  qualche  fbd- 
disiazione  onorevole  per  la  Repubblica  ; al  che  non  ballavano  le  cofe  fat- 
te in  gratificazione  del  Re  di  Francia;  non  efsendo  dignità  del  Re  Cat- 
tolico parlare  fopra  le  fatiche  d’altri , e fopra  cofe  gii  rifiutate  dal  Pa- 
pa.* che  perdi  non  rifiutava  di  unirli  col  Frcfnes  , perchè  anche  il  fuo 
Re  non  rifiutava  d'aver  altri  in  compagnia  a quella  buona  opera  ; ma  ben 
defiderava  che  folle  detto  che  unione  putefse  fare  co'Francefi;  chealpet- 
tava  rifpofle  piti  ampie , e pii  chiare  di  quelle  che  gli  erano  (late  date. 
Per  defide  rio  di  buona  riufeita , aveva  portato , e portava  ancora  pazienza; 
ma  defiderava  dichiarazione  di  quello  che  potelse  fare , unendofi  co’Fran- 
cefi:  che  non  roderebbe  di  parlare  di  nuovo  al Frelnes,  per  veder  feanch’ 
eflb  fo (se  di  quefio  parere , di  dimandare  al  Senato , che  fi  porche  dar  la 
parola  , che  le  Leggi  non  fodero  ufotc  mentre  fi  trattava  l’accomoda- 
mento; e quando  quello  n«'  venilse  abbracciato,  egli  ar. lerebbe  a diri’ 
ultimo  Vde  alle  fu*  commelfioni;  efsendo  ormai  infadidito  di  tanta  dila- 
zione, p"  1«  quale  aveva  acquidato  poco  onore  . Nè  lafciava  D.  Fran- 
cefilo pafsar  fettiraana , che  almeno  una  volta  , ma  per  1’  ordinario  più 
volte,  nonandafse  colla  medefima  propofizione , quantunque  ricevede  an- 
che Tempre  la  medefima  rilpoda  ; perchè  di  Spagna  aveva  continue  fol- 
lecitazioni,  che  dovelfe  idare  piuttodo  importunamente  , che  rallentar 
niente;  ficcome  anche  follecitavano  il  Conte  di  Fuentes  all'armarfi,  ma 
femprecon  precetto  di  non  muoverfi  fenza  nuovo  ordine,  febben  paref- 
fe  a lui  d’eflcrc  provocato  da’Grigioni , 0 da  altri.  E perchè  D.Francefco, 
trattando  d’unirfi  co'Francefi,  non  trovava  in  loro  la  corrifpondenza  che 
avrebbe  voluto,  non  fi  potè  contener  di  motteggiare  la  poca  foddisfa- 
zione che  aveva  di  loro  nel  fine  diGennajo,  dicendo,  che  egli  aflicura- 
va  che  il  Papa  leverebbe  le  Cenfure , quando  fe  gli  defle  parola  di  non 
efeguir  le  leggi;  e che  a lui  fi  poteva,  e fi  doveva  credere,  perchè  non 
aveva  mai  variato  nelle  fue  trattazioni:  Che  il  negozio  era  in  molto  di- 
fordine,  per  non  edere  dato  trattato  con  lealthda  Mediatori,  i quali,  feb- 
ben modravano  di  defiderar  la  pace,  avevano  forfè  ogn'altro  fine;  cofa 
che  non  era  nel  fuo  Re , il  quale  aveva  i medefimi  interdfi  della  pace 
d’Italia  che  avea  la  Repubblica.  Chetante  volte  aveva  propodoquedo 
al  Senato,  che  gli  parrebbe  pur  tempo  di  aver  qualche  rifpoda. 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


IOI 


LIBRO  SESTO. 


ENTRJE  quelle  cofe  fi  trattavano  in  Venezia,  in  a.  mdcvii. 
Francia  l’Ambalciador  Priuli  propofe  al  Re  quel- 
lo che  gli  fu  darò  in  commcffionc  dal  Senato , 
acciò  condcfcendeffe  a dichiararli . Rilpofe  egli,  che 
non  era  opportunità  di  farlo  , acciò  non  fi  perfe- 
veraffe  nella  durezza  : che  aveva  avute  lettere  da 
tatti  i Principi  d’Italia,  e altri  Grandi,  i quali  lo 
pregavano  a fare  sforzo,  per  accomodar  quelli  tra- 
vagli, proponendogli  che  la  riufeita  làrebbe  con  lua  gran  gloria,  fic- 
comc  il  tttirarfi  larebbe  tirar  lòpra  di  si  la  colpa  d'  ogni  ftnillro  che 
potefie  occorrere;  che  perciò  aveva  fpedtto  ordine  al  Cardinale  di  Gio- 
iti che  paf&flh  in  Italia,  per  interporli  efficacemente  a quell’ accomo- 
damento. Al  che  replicò  il  Pernii,  lodando  la  buona  volontà  del  Re  al- 
ia quiete;  ma  foggiungendo  che  fi  vedeva  poca  corrifpondenza  nel  Pa. 
pa,  il  qual  era  inlùperbito  per  le  promeffe  degli  Spagnuoli , e che  pe- 
rò non  dubitava  che  elfi  non  foffero  in  favor  del  Papa,  ed  egli  non  do- 
verti effer  colla  Repubblica,  avendo  il  Frefnes  data  parola  per  fuo  no- 
me che  non  avrebbe  mancato  ; riunirne  cne  -■!  danza  di  S.  M.  era 
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commeffionc  ai  Frefnes  di  venir  a’  prticolari  : che  non  fapeva  quello 
che  egli  avelli  detto,  o promeffo ; nè  intendeva  di  effer  obbligato  per 
quello  ; c vedeva  bemllimo  che  il  dichiararfi  non  farebbe  altro , che 
perdere  fautore!  prefso  al  Papa  : che  di  quello  gli  farebbe  rifpondere 
più  particolarmente  pel  VUleroy.  11  Villeroy  glidifse  da  pire  del  Re, 
che,  vedendo  la  Mae»!  fui  buona  fperanu  per  l’accomodamento  del  ne- 
gozio, pr  non  interrotnprlo,  e non  ttubar  la  trattazione  , finché  ne 
teneva  un  fido  punto,  non  voleva  dichiararfi.-  perocché  aveva  ferino  al 
Giojofa,  che  paifalse  immediate  a Venezia,  e pi  a Roma;  e frattanto 
avrebbe  ferino  al  fuo  Ambafciadore  che  contmualfe  con  efficacia.-  e in 
conformiti  di  ciò  diede  ordine  al  Frefnes  di  dire  a Venezia , che  il  Re 
era  certificato  che  dal  canto  del  Papa  non  farebbe  Hata  difficolti  alcu- 
na fopra  l’attender  le  promeffe  ; e che  con  quelle  condizioni  fi  acco- 
modarebbono  tutte  le  controverfie  ; che  i prigioni  fodero  confcgnati  io 
mano  di  un  Commeflàrio  Ecclefiallico  : che  fi  deftinaffe  un  Ambafcia- 
dor  al  Pontefice,  e s’invialìé;  il  quale  arrivato  ad  un  determinato  luo- 
go, il  Papa  levafsc  le  cenfure  ; f ideila  giorno  in  Venezia  fi  lcvallè  il 
protetto,  e l’Ambafcìador  profeguiffe  il  luo  viaggio;  dovendo  eflèr  rice- 
vuto in  Roma  fecondo  il  collume  ordinario , accompgnato  però  alla 
prima  udienza  dalfAlincourt.  E prchè  il  Papa  voleva  la  prola  dal 
Re  , che  la  Repubblica  non  fi  icrvifsc  delle  Leggi , il  Re  era  pronto  e 
defiderofo  di  darla,  quando  la  Repubblica  molirallc  con  qualche  cenno 
d’averlo  caro  ; prlochè  egli  ftetse  Ccuro  die  la  lua  parola  avelie  ef- 
fetto : che  de’  Gefuiti  credeva  la  cofa  elfer  fenza  difficoltà  ; febbene  il 
Re , avendo  parlato  col  Priuli , aveva  trovato  renitenza  grande  con  più 
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A.  mdcvh.  rifoluzione  di  quello  che  pareva  a Sua  Marita  di  poter  credere  ; poi- 
ché palsò  a dirgli  che  altre  volte  la  Repubblica  aveva  avuti  tutti  i 
Principi  d'Europa  contra  , nè  fi  era  lmarrita , nè  aveva  voluto  pregiu- 
dicarli.' contuttociò  credeva  di  non  trovar  tanta  renitenza  nella  Sveni- 
ti fua;  ma  che,  in  gratificazione  della  Maellh  Regia,  acconlentirebbe 
anche  a quelli  due  punti . Il  Principe  rilpofe  immediate , e conlideran. 
do  i pregiudizi  che  verrebbono  da  cialcuna  di  quelle  cofe , che  larebbe 
far  creder  al  Mondo  che  la  Repubblica  avelie  commelso  qualche  fallo  ; 
farebbe  un  far  i Romani  infoienti , e far  che  pretendelsero  con  tutti  i 
Principi,  fe  riportalsero  quello  che  pretendevano  dalla  Repubblica:  che 
i prigioni  erano  dati  al  Re  , e a lui  apparteneva  far  di  loro  quello  gli 
piaceva;  mala  Repubblica  non  aveva  che  farne  altro;  la  qual  anche 
non  confentirebbe  mai  di  deflinar  Ambafciadore , prima  che  il  Papa,  coll* 
aver  levate  le  cenfure,  non  avefse  levate  le  ingiurie.  Che  le  offefe  ri- 
cevute da’  Gefuiti  erano  di  troppo  grand'eccelTo  ; avendo  eSi  ifligato  il 
Papa  , e ingiuriato  in  tutti  gli  Stati  Criltiani  la  Repubblica  : che  non 
conveniva  metter  in  cala  d’altri  i fuoi  nimici;  e le  altri  avevano  diffe- 
rentemente operato,  fi  erano  governati  co’lororifpetti,  che  non  erano  i 
medefimi  con  quelli  della  Repubblica  .•  ognuno  lapeva  in  cafa  fua  quel- 
lo che  gli  conveniva  ; nè  era  facile  efeguire  in  ogni  luogo  quello  che 
fi  efeguiva  in  uno  . Quanto  al  Cardinal  di  Giojola  , venendo  , larebbe 
ben  veduto,  e grato.'  rna  molto  piu,  le  fi  volgerti  a Roma,  dove  età 
bilogno  dell’or”»  f“«i  per  ridurre  il  Pontefice  a’termini  convenienti  • per- 
chè effendo  condircela  la  Repubblica  a tutto  quello  che  fi  poteva’  non 
rollava  altro  che  far  qui  ; ma  tutto  il  rimanente  fi  doveva  trattar  a 
Roma . 

Mollavano  quelle  trattazioni  che  il  Pontefice  forte  poco  inclinato  all’ 
accordo  , le  non  quando  l’ottenefle  con  ogni  vantaggio  , maflime  che 
continuavano  gli  Spagnuoli  nelle  prowifioni  d’arme.  Ma  iopra  tutto  die- 
de fegno  d’aver  l’animo  tutto  alleno  dalla  concordia,  e rivolto  totalmen- 
te alle  nutazioni  il  Pontefice,  quando  net  mefe  di  Gennajo  feceConfi- 
floro;  dove, dichiarò  di  voler  far  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia-  al 
che  avrebbe  avuto  dal  Re  di  Spagna  idooo.  fanti,  e 4000.cavalli  •’ di- 
chiarò il  Cardinal  Borghelc,  fuo  Nipote,  Legato  con  1000.  feudi  al  me- 
fe di  provvifione  . Quella  dichiarazione  del  Papa  congiunta  colle  prov- 
vifioni  degli  Spagnuoli  non  erano  molto  grate  a’Principi  d’ Italia  e 
particolarmente  al  Duca  di  Savoja , al  Gran  Duca  di  Tolcana , e al 
Duca  di  Mantova;  i quali  confideravano  molto  bene  quanto  importaf- 
fe  che  gli  Spagnuoli  averterò  molte  forze  in  Italia  , e che  il  Papa  fi 
forte  gittato  in  tutto  in  braccio  loro:  e tanto  ebbe  maggior  penficro  il 
Duca  di  Savoja,  quanto  che  il  Conte  di  Fuentes  l’aveva  ricercato  che 
riempirti  le  lue  compagnie  di  Cavalleria  , e che  riceverti  alcune  delle 
fuc  genti,  e gli  defli  la  fortezza  della  Carbonara,  per  impedire  chegli 
Ugonotti  non  partirtelo  al  foccorfo  de’ Veneziani;  dandogli  parola  che 
lubiro  abbattuta  la  Repubblica  di  Venezia;  il  che  fi  affidava  di  fare  iti 
tre  mefi,  ritirerebbe  le  fue  genti,  e lalcicrebbe  libero  il  paefe  • della 
qual  cofa  anche  il  Duca  fi  alterò,  e fe  ne  dolfe  in  Spagna.  E il  Du- 
ca di  Mantova,  ricercato  d’alloggiar  i Napolitani  nei Mon l'errato,  fenc 
feusò  non  folo  col  Conte  , ma  ancora  col  Re;  dal  quale  venne  ordìnea 
Milano,  che  il  Duca  non  forte  aggravato.  E,  per  divertir  il  corlo  di 
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quefti  di  forti  ini,  léce  il  Duca  di  Savoja  trattar  per  mezzo  del  Verva,fuo  MDCVU. 
Ambalciadoic , col  Papa,  che  egli  fi  larebbe  unito  col  gran  Duca  diTo 
Icona,  e avrebbono  amendue  meifo  infiemc  buone  forze  per  aiutarlo;  e 
dan  aitro  canto  fece  il  Duca  intender  al  Senato  Veneto  le  offerte  fatte 
al  Pontefice  , arredando,  che  ciò  non  era  par  offender  la  Repubblica  , 
nè  per  fommuHltrare  al  Papa  forze  di  guerra  ; ma  per  veder  che  il  Pa- 
pa non  li  mettelfe  in  tutto  in  mano  degli  Spagnuoli. 

Ma  il  Pontefice  non  ricevette  in  bene  1’  ambafciata  che  gli  fece  il 
Verva;  anzi  fi  maravigliò  che  egli  non  folle  unito  d’  intenzione  cogli 
Spagnuoli  ; perlochè  anche  cominciò  ad  aver  foipetta  la  fua  anda- 
ta a Venezia  , e à fargli  conliderare  che  , per  l’ orinazione  ( cosi  di- 
ceva egli  ) de'Vcneziani,  non  avrebbe  potuto  Ipuntare  cola  alcuna;  ed 
efortarlo  a non  voler  avventurare  la  fua  riputazione. 

In  Spagna  fece  il  Duca  di  Lerma  querimonia  coll'Ambafciadorlngle- 
fe  , per  le  dimofirazioni  che  il  fuo  Re  faceva  a favor  della  Repubbli- 
ca, dicendo  che  ella  non  fi  larebbe  moftrata  centra  il  Papa,  lènonper 
i fomenti  di  S.  M.  perchè  dalla  Francia  non  poteva  alpettare  te  non 
parole , e qualche  poco  di  gente  che  avefce  eltratto  con  proprj  danari.- 
diceva  che  il  Re  fuo  fi  opponeva  alla  trattazione  di  pace  cogli  Ollan- 
defi,  per  infiacchire  gli  ajuti  che  il  Papa  potefie  ricevere  dalia  Spagna; 
ma  che  il  Re  Cattolico  avrebhe  abbandonerà  ogni imprnta  , j-er  loflentar 
la  Religione.  Sperava  però  in  Dio  di  poter,  per  fervizio  di  S.  M.  Di- 
vina, lèrvire  in  amendue  i luoghi,  formando  un  eferciio  di  50100.  fal- 
dati , che  baderebbe  per  Italia,  e per  Fiandra;  che  alToldercbbe  45.Ì1J. 
fegne  di  fanteria,  per  mandar  in  Italia  lotto  Ferdinando  di  Toledo;  che 
ammalierebbe  gente  di  Sicilia,  Napoli,  e Milano,  e ne  caverebbe  dalla 
Germania  , e dagli  Svizzeri;  e che  era  riloluto  di  non  abbandonar  la 
caufa  del  Papa.  Non  voleva  però  reflar  di  far  faper  al  Re  della  Gran 
Bretagna  , che  gli  larebbe  riulcito  difficile  l'ajuto  che  penfàva  di  dare 
alla  Repubblica , perchè  ella  non  aveva  quelle  forze  che  la  fama  por- 
tava ; il  teforo  era  in  nome,  i ludditi  erano  mal  contenti,  e defiderofi 
di  mutar  governo  ; che  non  era  per  aver  capo  di  guerra  di  riputazio- 
ne, perchè  dal  Re  Cattolico  erano  occupati  tutti  i Principi  Italiani,  fe 
non  ricorrendo  a qualche  Eretico  che  l'avrebbe  fatta  odiofa,  e a’popo- 
li , e a’foldati  : tutte  cofe  dette  per  fine  fidamente  di  far  che  la  Re- 
pubblica,  abbandonata  da  tutti,  cedeffe  piò  facilmente  alPonteficc. 

Ma  a Venezia  fu  tenuto  quali  per  certo  che  le  controverfie  con  Ro- 
ma non  dovefléro  più  ricever  accomodamento,  e che  l’anno  prefentenon 
doveffe  paflàr  con  quella  tranquilliti  d'arme,  che  era  ufeito  4 palfato , 
in  foli  negozj,  e in  fole  deputazioni  ; tanto  maggiormente  che  le  prov- 
vifioni  di  gente  nello  Stato  di  Milano  venivano  amplificate  volontaria- 
mente dagli  Spagnuoli  : e (ebbene  alcuni  tenevano  per  ferma.  ( ficcarne 
anche  l'evento  aveva  moli  rato  ) che  quelle  dimofirazioni  folfero  alate 
da  loro  , ovvero  per  coftringer  colla  riputazione  fola  , e col  timore  la 
Rcpubbliaa  a cedere  alle  dimande  del  Pontefice;  ovvero  per  renderlo  per 
quella  via  tanto  più  foddisfatto  , e obbligato  delle  operazioni  loro tur- 
avi» ciò  partorì  pittofto  contrario  effetto  negli  animi  del  Senato  Vene- 
ziano ; e fi  cominciarono  ad  accrefcere  con  maggiore  fiudio  le  prepara- 
zioni della  Guerra  , e a far  Daffare  oltre  tutte  quelle  genti  che  era- 
no fiate  aflbldatc  di  milizia  Italiana , e Albanefe,  e anche  qualche  nu- 
mero 
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A.  mdcvii.  mer0  di  Olumontani . Fu  deliberato  di  elegger  un  Segretario  al  Conte 
di  Vaudemont,  e per  fare  le  prime  paghe  aile  genti  , lcrivergli  che 
dovcfle  dar  principio  alla  leva;  e fu  eletto  Giam-Battifta  Padavino , il 
qual  era  flato  anche  nel  idoi.  per  quello  mede fimo  effetto  . Gli  fu  da- 
ta commeflìone  che  dovelfe  far  affoldar  ócoo.  fanti,  3000.  rraFranccfi, 
Lorenefi,  e Valloni,  e 300.  tra  Alemani , e Svizzeri:  benché  poi  gli 
folTe  fiata  regolata  quella  ultima  commeflìone  con  ordine  che , lafciati 
aflòlutamente  gli  Alemani , foffero  alsoldati  3000.  Svizzeri,  tutti  intera- 
mente; e gli  fu  aggiunto  che,  in  paflando , dovelfe  loro  dar  conto  delle 
differenze  della  Repubblica,  c dell’  otcafione  che  aveva  di  valerli  della 
loro  Nazione  ; e in  particolare  facefle  quelli  uffizj  in  Zurigo,  Baftlea  , 
c Berna,  lenza  prolungare  punto  il  luo  viaggio,  o trattenerti  per  quella 
caufa,  di  palfar  fubito  a Nansi  pel  principale  effetto. 

Fino  dall’  Aprile  dell’anno  precedente  ritrovavafl  allora  in  Venezia  il 
Cavalier  Verdelli;  onde  fu  deliberato  di  fargli  lapcre  che,  fe  le  contro- 
verfie  col  Pontefice  folscro  pallate  più  avanti , la  Repubblica  avrebbe 
avuto  bilogno  di  valerli  delle  genti  Oltramontane;  e però  defle  notizia 
al  Conte  di  Vaudemont  fuo  Padrone,  che  andafle  mettendo  all’ordine  le 
cofe  fue  in  modo,  che  poteflc  ad  ogni  occafione  fame  paflar  in  Italia 
quella  quantità  che  la  Repubblica  gli  riccrcalfe  pel  luo  lervizio.  Rilpo- 
fc  egli  , cho  circa  la  gene*  *»lla  TarcKls^  Tempre  all’ordine,  e che  làrcb» 
bc  più  fatica  a trattener  quella  che  abbondale  , che  mandar  quel  nu- 
mero che  fofse  ricercato;  e che  anche  circa  il  palfo  non  occorreva  met- 
tere alcun  dubbio;  imperocché  per  la  via  degli  Svizzeri,  e de'Grigioni, 
il  Conte  l’avrebbe  fatto  paflare  ficuramente  : e accennò  che  farebbe  fla- 
to bene  che  folle  fatto  dar  conto  al  Duca  di  Lorena  dello  flato  de’  ne- 
gozj  correnti;  e che  ciò  farebbe  flato  da  lui  tenuto  per  iìngolar  favore. 
11  che  fu  mefso  immediatamente  dal  Senato  in  efccu2ione,  commetten- 
do all’  Ambafciador  di  Francia  che  mandafse  il  fuo  Segretario  in  Lore- 
na , e defse  conto  a que’Principi  del  negozio  della  Repubblica  ; li  certifi- 
caise  delle  giuftilfimc  lue  ragioni  , e del  torto  che  pretendeva  di  farle 
il  Pontefice  ; e facefle  intender  al  Conte  che  fteffe  preparato  delle  cofe 
bifognevoli,  acciò  poteflc,  quando  il  tempo  lo  riccrcalfe,  c gli  foflc  fatto 
faper  dalla  Repubblica,  efler  più  lcflo,  per  far  paflar  quella  gente  che 
gli  folfe  ricercata.  Quando  arrivarono  quelli  ordini  in  Francia,  fi  ritro- 
vava il  Conte  di  Vaudemont  a Parigi,  trasferitoli  in  quella  Città,  per 
dar  conto  alla  M.  Crillianiflima  del  matrimonio  del  Duca  di  Bar,  luo 
fratello , colla  figliuola  del  Duca  di  Mantova  ; onde  con  lui  l’Ambafcia- 
dor  medefimo  ebbe  comodità  di  far  f uffìzio  che  gli  era  flato  commcf- 
fo  : al  che  egli  rifpofe  , che  le  ragioni  di  Sua  Serenità  erano  piene  di 
oneftà,  e le  iflanze  del  Papa  fuori  del  dovere;  e che  gli  avrebbe  invia- 
to quel  numero  di  gente  che  gli  folfe  flato  commeflb  . Mandò  anche 
1’  Ambalciadore  in  Lorena  al  Duca  il  Secretarlo  Domenico  Domenici , 
il  quale,  arrivato  addi 2.  di  Giugno  aNansì,  comunicò  al  Duca  le  dil- 
fenfioni  che  palpavano  col  Pontefice,  e le  giufliflìme  ragioni  che  ave- 
va la  Repubblica  di  foflenere  le  lue  leggi , e lamica  lua  autorità  di 
giudicare  gli  Ecclefìailici  . DimoArò  il  Duca  che  molto  grato  gli  era 
flato  l’onore  fattogli  dalla  Repubblica  con  quella  comunicazione  ; e fi 
eflefe  affai  nelle  lodi  della  l'uà  prudenza,  e della  lua  Religione;  aggiun- 
gendo nel  particolare  delle  materie  cpntroverfe,  che  fe  il  Cardinal  luo 
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figliuolo  averte  voluto  foggiomare  nel  fuo  Stato  fenza  licenza , non  glicH  A-  kBCVI1- 
avrebbe  pcrmerto:  E intorno  al  giudicare  gliEcctefiartici,  diffe,  checosl 
fi  praticava  nel  fuo  Stato  , e per  tutta  la  Francia  ; c come  conveniva 
loro  di  avanzare  gli  altri  in  borni,  tanto  più  dovevano  col  timore  del- 
le pene  effer  tenuti  nella)  vita  diritta  . E nel  propofito  della  gente , 
rifpofe,  che  il  Conte  era  a'fervigi  della  Repubblica , e tutta  la  Cafapron- 
tiflìma  al  medefimo.  Cosi  fi  (lette  fino  al  principio  di  Ottobre;  quan- 
do, eflendo  (lati  dati  i prigioni  in  gratificazione  al  Re  di  Francia,  fen- 
za vedere  che  quello  tanto  che  aveva  fatto  la  Repubblica  partorirti  al- 
cun buon  effetto,  fu  dato  ordine  di  nuovo  ail’Ambalciadore  inFrancia, 
che  mandafTe  il  fuo  Segretario  in  Lorena  a dar  conto  al  Duca  dello 
(lato  del  negozio , della  durezza  del  Pontefice , e che , fc  le  cole  paca- 
vano troppo  più  innanzi,  farebbe  netelfitata  laRepubblica  a far  pacare 
della  geme  di  li  da’Monti.  Efortò  il  Duca  con  molte  ragioni  la  Re- 
pubblica all’ accomodamento  ; ma  foggiunfe  che,  in  calo  di  rottura, 
non  mancherebbe  a quanto  averte  promeflb  , e che  l'iflertb  credeva  del 
Conte,  col  quale  il  Segretario  ( che  fu  Crifloforo  Suriano  ) non  par- 
lò, perchè  all’ora  fi  trovava  in  Inghilterra. 

Con  quella  dilpofizione  di  cofe  fi  (lette  fino  al  mefe  di  Gennajo  del 
prefente  anno;  quando  nelconcorfo  univerfale  di  tutti  i Principi  della  Cri- 
(tianità  , che  volevano  intrometterfi  nella  trattazione  , deliberando  il 
Duca  di  Lorena  di  far  la  parte  fua  , mandò  a Venezia  il  Signor  di 
Merinville  ed  efortare  laRepubblica  all’  accomodamento.  Alche  fu  ri- 
I pollo , in  conformiti  di  quello  che  era  (lata  detto  agli  altri,  quanto  fi 
conveniva  : e fu  data  parte  della  fpedizione  del  Segretario  Padavino , e 
della  confidenza  che  fi  aveva  della  prontezza , e buona  volontà  del  Con- 
te , di  efeguire  gli  ordini  della  Repubblica . 

Ma  il  Padavino,  partito  pel  Paole  de’Griginni,  il  quale  ritrovò  tutto 
commoflb  pel  timore  del  Conte  di  Fuentes,  arrivò  a Claroni , Cantone 
che  confina  co’Grigioni  , che  è mirto  di  Cattolici , c Vangelici  ; dove 
trovò  che  il  Conte  diFuentes  aveva  con  oh)  guadagnato  il  Configlio, 
per  ottenere  che  forte  dalla  parte  di  Spagna  ; ma  U popolo  non  volle 
acconfentire  alla  propofta.  Vifitò  il  Padavino  i Signori,  e diede  loro 
conto  delle  ragioni  della  Repubblica,  e del  fuo  defiderio,  di  valerli  del- 
la loro  gente.  Promifero  di  ridurre  il  Configlio,  per  dargli  foddisfazio- 
ne  della  leva,  e approvarono  le  ragioni,  ficcome  fecero  anche  quelli  del 
Configlio  di  Zurigo , i quali  inoltrarono  d'aderire  alla  leva , e a dar  il 
parto;  dicendo  che  avevano  proibito  alle  genti  loro  di  andar  alla  guer- 
ra per  alcuno,  non  per  opporfi  alle  dimande  diFrancia,  o diVenezia; 
ma  acciò  non  andartero  per  Friburgo  contra  Berna,  nella  controverfia 
tra  quei  Cantoni  per  caufa  de’Balliaggi,  eccitata  da’Gefuiti . In  tutti  i 
luoghi,  il  Padavino  ricevuto,  e trattato  con  molto  onore  , trovò  uni- 
verlalmente  buoniflima  difpofizione  di  foddisfare,  e di  fervire  alla  Re- 
pubblica : non  penetrò  dentro  nelle  trattazioni,  perchè  il  tempo  non 
comportava  , follecitando  di  partàre  a Nansi;  e perchè,  per  i difpareri 
di  Friburgo,  e Berna  fopraddetti,  i Nunzj  de’Cantoni  erano  congregati 
in  Solotumo,  fi  aftenne  il  Padavino  di  andar  a Berna;  acciò,  dovendo 
partàre  di  là  nelle  fpedizioni  di  que'negozi , e dei  Cantoni  collegati , e 
non  collegati  con  Spagna  , non  cagionarti  qualche  fofpetto , o altra  for- 
ta  didifpiacere,  o di  diffidenza,  che  poteffe  portar  pregiudizio.  InBafi- 
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X wocvtl  (et  trovi  il  Cavalicr  Verdelli , mindato  dal  Vaudemont  per  incontrar- 
io, che  lo  afpettava , il  quale  gli  diede  conto,  che  il  Conte  fi  era  ri- 
tirato nel  Contado  di  Salma,  non  dipendente  dal  Ducato  di  Lorena,  ma 
feudo  Imperiale  , pervenuto  in  lui  per  conto  della  dote  della  moglie  , 
per  ritirarfi da  Nansi,  dove  ilDuca,  ilCardinale,  e tutta  laCafit  diLo- 
rena  aveva  ricevuti  Brevi  dal  Papa,  efpreffi  con  termini  molto  odiofi 
ton tra  la  Repubblica  ; conchiudendo  che  colle  loro  arme  non  doveffe- 
ro  fomentar  la  difubbidienza,  e pugna  tolta  centra  la  Chieià;  perlochè 
tutti,  e in  particolar  il  Cardinale  io  tormentava,  acciò  non  fervide  la 
Repubblica  ; le  quali  ptrfuafioni  etano  accompagnate  da'  uffa)  dell’  Ar- 
ciduca  Alberto,  e del  Duca  di  Baviera.  Aggiunte  anche,  dhe  in Nansi 
proprio  vi  erano  molti  che  lo  perfuadevano  ; e alcuni  Ecdefiaftici , a 
inftanzade'Gefuiri,  facevano  uffizio,  che  fotte  fata  una  raccolta  fa  lo- 
ro, e molti  Gentiluomini  devoti  dcgfiflefli  Padri , per  far  un  adeguamen- 
to anche  di  taooo.  feudi  al  Conte  , e rimoverio  del  lervizio  della  Re- 
pubblica  ; perlochè  anche  il  Conte  sera  ritirato . Acgiunlc  altresì  che 
avrebbe  preparata  la  gente,  ie  non  aveffe  creduto  che  le  differenze  fof- 
fero  gii  accomodate  ; onde  fotte  reftato  numero  di  foldati  nql  fuo  pic- 
colo paefe,  dove  dilegnava  di  far  la  mafia,  che  favellerò  diftrurto  affat- 
to; ma  che  con  tuttociò  aveva  dato  ordine  alla  leva  di  tooo.  Svizze- 
ri, e nominati  (Capitani,  e fitrebbe  andato  provvedendo  il  rimanente; 
e che  non  era  bene  che  egli  pafiàffe  piò  avanti;  che  piuttoflo  avrebbe 
colla  fua  prefenza  a Nansi  accrefciute,  che  Ibernate  , le  difficolti,  nate 
per  i mali  uffizj  de’Gcfuiti;  ecosl  andava  difficoltando  in  fuo  cammino. 

In  Baltica  ebbe  il  Padavtno  dal  Configlio  rìfpofia  graziola  quanto  alla 
leva;  ma  quanto  al  patto,  con  dilazione,  fin  che  tornaflero  i Nunzj  da 
Solotumo:  perchè,  eflendo Balìlca porta dcllElvezia , dovevano,  primacbr 
introdur  milizie  eftetc,  averne  il  confenfo. 

In  Soloturno  comparve  un  Gentiluomo  per  nome  dell'Arciduca  Mafli- 
m il  uno,  il  quale  clpofe  che,  avendo  intefa  l’andata  del  Segretario  Ve- 
neto per  ottener  la  leva,  e il  pattò;  il  fuo  Padrone  ricercava  che  fof- 
fe  impedito  l’uno,  e l’altro;  e quello  uffizio  lo  faceva  per  religione,  po' 
anche  per  quiete  delfElvezia  , e de’coofinanti  ; e principalmente  per  gli 
Stati  luoi  di  Alfazia , per  dove  dovevano  palsar  i Loretteft  . Quella 
iilanza  fu  favorita  da’CamoniCattoiici,  e particolarmente  con  molta  fol- 
lecitudine  dal  figliuolo  del  Colonnello  Lofi  da  Undervald,  che  gfit  fu 
licenziato  dagli  ftipendj  della  Repubblica,  per  poca  loddisfaziont  ricevuta 
da  lui.  Ma  i Cantoni  Vangelici  fi  oppolero,  dicendo  che  non  era  co- 
llume della  Nazione  d’impedtre  il  patto  a chi  non  era  per  fare  colà  dati- 
nola al  paefe,  e pregiudiziale  a’vicini,  camici;  anzi  che,  fcnz’altro , i 
Lorenefi  potevano  pattare  alla  sfilata  con  raodeftia,  e lenza  atchtbuggi, 
non  efiéndo  dovere  proibirlo  loro,  avendo  fatto  lo  lìdio  due  anni  prima 
Cogli  Spugniteli,  andando  in  fiandra. 

Ma  tornando  al  Padavtno,  il  Verdelli,  vedendolo  rifoluto  di  rolerpar- 
lar  al  Conte,  per  divenirlo  da  Nansi,  lo  condotte  a Badunvile  , luogo 
del  Contado  di  Salma , dove  non  effendovi  il  Conte , fu  ricevuto  dal 
Signor  di  Terni,  fuo  Segretario,  eTcforiere,  e accarezzato,  e fpefato: 
ma  egli  non  contento,  fi  querelò  col  Verdelli,  dicendo  che  farebbe  pa- 
rato tirano  alla  Repubblica,  che  ad  un  fuo  Miniflro  fotte  impedito  1’ 
andar  innanzi  da  dii  era  obbligato  a fervida/  mattóne  dovendo  anche 
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trattar  col  Duca  , e cogli  altri  fuoi  figliuoli  ; e fi  lamentò  anche  col  A*  MDCVIX- 
Duca  fopra  quello.  Il  Verdelli  feusò  il  Duca,  che  di  quello  non  fape- 
va  niente;  c che  il  Vaudemont  era  beniifimo  dilpodo;  ma  che  il  tera- 
peramento  di  farlo  fermare  era  trovato  da’  fuoi  lèrvidori , per  fuggire 
divertì  mali  incontri,  e particolarmente  pel  Cardinale,  che  per  i iuoi 
interdli  era  parziale  di  Roma:  nè  quietandofi  a quello  il  Padavino,  il 
Verdelli  rifolie  di  andar  a Nansi  in  polla  , e di  là  gli  fcrifle  che  do- 
vette andar  a Nansi,  e che  farebbe  andato  ad  incontrarlo;  e cosi  fu fat- 
to. Andò  il  Verdelli  ad  incontrarlo  colla  carrozza  del  Duca,  e gli  dU- 
fe  che  farebbe  flato  ben  veduto  da  tutti  ; e che  il  Cardinale  l’avrebbe 
abbracciato  lenza  fcrupolo;  il  quale  anche  offeriva  d’ interporti  all’ acco- 
modamento, perchè  il  Papa  lo  defiderava  . Narrò  anche  il  Verdelli  al 
Padavino,  come  il  Papa  aveva  fcritto  un  Breve  al  Cardinale  , in  cui 
gli  commetteva  che  comandalfe  allo  Spedaliere  Verdelli  , che  dovette 
defifler  dal  far  gente  per  la  Repubblica  di  Venezia  , contumace  a’  fuoi 
comandamenti  ; il  che  anche  il  Cardinale  aveva  intimato  ; mettendogli 
innanzi  gli  interelfi  della  Religione  di  San  Giovanni,  e i luoi  proprj;  e 
che  il  Signor  di  Mattana,  Padre  d’un  Cameriere  del  Papa,  gli  aveva  offe- 
rita la  prima  Commenda  vacante  per  farlo  defiftere:  ma  egli  aveva  ri- 
1 porto,  che,  non  facendo  gente  fotte  disè,  nè  co’iuoi  danari , non  aveva 
fcrupolo  . Ebbe  il  Padavino  avvifo,  e (Tendo  in  Nansi,  che  Zurigo  ave- 
va concetto  il  patto,  e la  leva  affolutamentc , dichiarando  la  cauli  della 
Repubblica  di  Venezia  giuda,  e quella  del  Papa  iniqua,  c. violenta;  e 
che  Bafilca  , c Berna  avevano  concettò  il  pattò  liberamente,  e fenza  al- 
cuna condizione:  e circa  la  leva  avevano  fatto  lo  dettò;  avendoli  rifer- 
vato  fidamente  di  abboccarti  con  lui,  e per  idabilire  lo  dipendio,  e le 
altre  condizioni  di  etti,  fecondo  lo  dile  della  Nazione,  che  non  voleva 
aver  obbligati  i Principi  conduttori , ma  i Capitani  delle  nazioni. 

Ebbe  il  Padavino  udienza  dal  Sòrttó  di  Vaudemont , ed  efpofe  lafua 
commeffione,  dando  anche  conto  delle  cofe  trattate  con  Zurigo,  e co- 
gli altri  Svizzeri , e facendogli  fapere  che  aveva  i danari  in  pronto  ; 
onde  non  occorreva,  fe  non  effettuare.  Rifpofe  il  Conte  ridrettamente, 
che  farebbe  inficine  con  lui  per  trattar  de’particolari  ; ma  che  però  con- 
fiderai^ ch’egli  era  figliuolo  di  famiglia , e che  gli  conveniva  dipender 
dal  Padre,  col  quale  era  neceflario  prima  parlare.  Rifpofe  il  Padavino, 
che  aveva  ordine  di  farlo  . Due  giorni  dopo  ebbe  udienza  dal  Duca, 
e gli  efpole  prima:  che  la  Repubblica  aveva  gradito  la  fpedizione  del 
Marin ville , c il  zelo  modrato  alla  comune  tranquillità;  dalla  quale  la 
Repubblica  non  farebbe  mai  data  aliena  ; ma  gli  apparecchi  del  Papa , 
e d’altri  a fuo  favore  la  neceffitava  a far  apparecchi  per  la  fua  confer- 
vaztone  . Rifpofe  il  Duca,  che  mandò  il  Marinville  con  buon  zelo;  c 
piacergli  che  fia  dato  gradito:  elortò  alla  quiete,  e foggiunfe  che  era 
occupato  per  la  riduzione  degli  Stati  di  Lorena  fatta  in  quella  Città, 
onde  non  poteva  pattar  ad  altri  particolari . Pafsò  anche  il  Padavino  com- 
plimento col  Duca  di  Bar:  ma  il  Cardinale,  ricercato  d’udienza,  rifpofe: 
che  l’ udirebbe  in  cola  che  fotte  indirizzata  a terminar  le  controveriìe  ; 
ma  per  complimento  non  aveva  caro  ammetterlo,  per  la  dignità  che  te- 
neva di  Cardinale , e per  non  dar  occafione  di  difcorfi  . Spedi  però  il 
Cardinale  corriero  a Roma , avvitando  la  venuta  del  Padavino  , e la 
quantità  de’danari  che  portava,  e le  provvifioni  che  fi  facevano  da  di- 
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A.  mdcvii.  vcrfc  bande,  inficine  coila  sifpofta  avuta  dal  Verdelli . Conobbe  il  P.i- 
davino  i cootbatt intenti  grandi  che  li  Conte  aveva  da  divede  bande , per 
levarlo  dal  fervir  la  Repubblica  in  quello  particolare . 

Il  Papa  aveva  rinnovare  le  iftanzc  con  altri  Brevi,  dolendoli  che  un 
tiglio  della  cafa  di  Lorena  fervide  coatra  la  Chiedi,  per  Indentare  rodi- 
nazione,  e ribellione  de'  contumaci  ; madiate  elTendo  fuori  d’ obbligo  di 
condotta,  per  eITcr  palla; i i lette  anni . Gli  offerì  ancora  di  farlo  Gon- 
faloniere della  Chiela  di  là  da'  monti , titolo  nuovo , c che  al  Pontefice 
non  coftava  niente. 

La  Gran  Ducheflh  fua  foreila  gli  ferirti  che  non  volerti , con  fervir 
in  favor  della  Repubblica  , cagionare  nna  Guerra  dannofa  in  diremo  a' 
faoì  congiunti , e pregiudiziale  a tutto  il  Criftianefimo  ; raccordandogli 
che  aveva  un'anima  loia,  c che  doveva  far  ogni  cola  per  Ulva  ria , e non 
per  perderla:  che  avvertìlse  di  non  metterfitanto  avanti,  chenon  potef- 
fc  poi  più  ritirar#»  : che  non  volerti  efler  egli  quello  che  metterti  un’ 
incendio  in  Italia;  e che  (irebbe  meglio  redimir  tutti  i danari  avuti  dal- 
ia Repubblica , che  intrigare  più  innanzi.  IlCardinale  ancora,  per  otte- 
ner dai  Pontefice  alcuni  benefizi  che  pretendeva , faceva  ogni  cola  per 
lui  ; ittftava  col  Padre  , che  non  era  luo  lervizio  ertir  contra  il  Pa- 
pa.- che  la  Repubblica  non  doveva  dolerti , perchè  coila  nominazione 
de'Capitani  era  data  data  aliai  riputazione  a’iuoi  negozi  ■ che  non  era 
da  pdrtar  a cole  maggiori , ma  da  adoperarti  per  raccomodamento,  co- 
me tutti  gli  airi  Principi  facevano.  Ancora  i Governatori  d'Alfazu Icrif- 
fero  d'aver  ordine  di  non  dar  palo  alia  gente  ; oppofizione  di  neflim  mo- 
mento, perchè  fi  poteva  partir  per  mille  altre  vie. 

Ne'Grigioni  ancora  le  cole  partivano  con  confu  (ione  affai  notabile:  im- 
perocché il  Conte  di  Fuentes  dail’un  canto,  c dall’altro  quelli  del  Con- 
tado del  Ttrolo  perleveravano  in  dar  lor  occafioni  grandi  di  geiofie,  fa- 
cendo partir  filili  dì  voler  invader  U Valtelina  di  tre  parti:  colle  gen- 
ti di  Milano  pel  Lago  ; con  quelle  del  Titolo  per  la  Val  del  Sole;  e 
dal  Trentino  per  Bormio;  e gii  avevano  levate  le  Monache  fuori  d’al- 
cuni  Monaflen  che  fono  in  que’ parti,  e avevano  fitto  de’Monafteri  al- 
loggiamenti di  loldati;  perlochè  il  Salice  in  Venezia  continuava;  facéiìs 
do  uffizj  che  forte  dalla  Repubblica  recato  qualche  ajuto  in  effetti;  af- 
fermando che  non  s’avrebbe  potuto  mantener  quel  prefidio  tanto  necefi 
fario  per  confervarc  a loro  la  Valtellina,  e alla  Repubblica  il  parto, 
fcnza  che  le  genti  gli  fodero  pagate  : Che  le  genti  mandate  in  Vaite- 
lina  erano  per  icrvizio  della  Repubblica  ; e perù  dovevano  ertir  paga- 
te da  quella:  che  bilognavano  anche  danari  per  fabbricar  un  Contrafforte 
a quello  di  Fuentes . I pericoli  , i foipcui  non  erano  ante  grandi , 
quanto  erano  rapprefentati  , ma  ('amplificavano  per  cavar  danari  dalla 
Repubblica,  e j8oo.  fanti  porti  in  Valtelina  forto  tt.  Capitani  erano 
gente  buona  ; ma  da  fidarli  poco  di  lei , effondo  della  DiocdìdiComo, 
contaminati  da  quei  Vdcovo  con  Icritture  (parie:  cóntuttociè , per  reifi- 
caci irtanae  del  Salice,  il  Senato  deliberò  di  fomminiltrarcli  per  paga- 
mento di  quel  Prcfidio  17000. feudi;  3000.  al  mele  , per  p.  mefi  , e 
ordinùche  gli  foffcro  dati  6000. Scudi  allora  per  due  roed;  i quali, ìftan- 
. do  di  nuovo  il  Salice  di  maggior  loccorfo,  furono  accrefciuti  fino  al- 
la lomma  di  1000.  feudi;  dicendogli  che,  quanto  al  fabbricar  il  Forte, 
i*n  elsendo  fermata  la  deliberazione,  nè  del  dove,  nè  del  quando  ; 
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venendoli  ad  aperta  rottura  , la  Repubblica  non  mancherebbe  di  dar  *■ mdcvii. 
tutti  quc'maggiori  ajuti  che  fodero  convenienti  .-  e iflando  di  nuovo  il 
Salice  per  la  dichiarazione  della  quantità  degli  ajuti  ; furono  deputati 
due  Savj  del  Collegio  che  trattaflero  con  efloiui , e intcndeffcro  lo  da- 
to delle  cofe  fui  minnto,  e ibilogni.  Ma,  come  fpedo  avviene,  che  a 
roedefirai  fono  fpaventati , e fpaventanti ; cosi  ilConte  di  Fuentes,  udi- 
ta la  calata  de'  Grigioni  in  Valtelina , confiderò  quanto  foffe  ideile  a 
loro , fe  fodero  calati  groflì , correre  per  tutto  lo  Stato  aperto , e non 
ancora  provveduto  di  gente  ; perlochè  mandò  al  Marcitele  di  Como  , 
fcriffe  al  Duca  Sfondrato,  e al  Conte  Tolommeo  Gallio,  chefteffero  in 
ordine  per  ogni  accidente.-  fece  deferivere  le  genti  del  paeie  in  nume- 
ro di  circa  7000.  inermi,  e dappoco  , a’quali  prepofe  il  Govematordi 
Lodi, con  difgudo  del  Marchefe,  Duca,  e Conte,  e degli  altri  titolati 
del  paefe:  mandò  tamburi  , e bandiere  per  difciplinarli , con  tlhtpordi 
tutti,  come  contra  il  folito  dede  le  armi  in  mano  a’paelani  confinanti, 
che  avevano  parenti  dall’altra  parta,  e nonerano  interamente  ioddisfatti 
degli  Spagnuoli . Pensò  il  Conte  di  Fuentes  di  metter  qualche  divifione 
tra  i Grigioni  fotto  precedo  di  Religione  , invitando  i Cattolici  fra  lo- 
ro, e promettendo  di  farli  condurre  al  foldo  del  Papa  ; cola  che  fece 
contrario  effetto  ; perchè  di  ciò  i Grigioni  s’infofpettirono  . Fece  anche 
andar  a Milano  il  Predicante  diBargaglia  Vangeli™,  con  conccffionc  del 
Borommeo  , per  trattar  eziandio  con  quell’altra  parte  ; eden  dogli  dato 
prometto  da  alcuni  Grigioni  Giannizzeri  che  avrebbe  ottenuta  la  leva  .- 
perlochè  era  nata  qoalche  dedizione  , onde  nei  Pitac  ridotto  in  fine  di 
Febbrajo,  fi  metteva  difficoltà  alla  leva,  e al  palio  per  la  Repubblica.- 
ma  arrivata  la  nuova  de'  danari  concedi  , il  Configlio  fegreto  rendette 
grazie,  e il  Pitac  tutto,  eziandio  i contrari,  acconlentirono  alla  leva,  e 
al  palfo  per  le  gènti.  Non  ceffava  però  il  Vefcovo  di  Coira,  dovunque 
trovava  Cattolici , d»  fare  uffizio  per  Svigna  nelle  prediche  ; ufando  per 
coperta  , che  dovevano  andar  contra  la  Chiefa , e abbandonar  la  Patria  : 
fece  mutare  ostili  di  Longatifià , e di  Vifilis,  ch’erano  per  la  maggior 
pilte  Cattolici;  negli  amici  della  Repubblica  fi  opponevano,  come  do- 
vevano, fperando  poter  per  i tumulti  maggiori  cavar  lomraa  maggio, 
re  di  danari;  onde  nacquero  nuovi  tumulti,  i quali  il  Vincenti,  Segre- 
tario della  Repubblica,  acchetò,  fatti  alcuni  donativi  al  Pitac,  che  fi 
fece  in  principio  di  Marzo . Non  per  quedo  ceffava  il  Vefcovo  di  con- 
tinuar i mali  uffizj  contra  la  Repubblica,  cosà  nelle  Prediche,  come  in 
qualunque  altra  occafione;  onde  di  nuovo  fi  eccitò  tumulto  in  alcuni 
Cantoni  Cattolici,  i quali  fomentavano  il  prefidio  di  Valtelina  a man- 
dar m dietro  i danari  ricevuti , con  ifperanza  che , dicendo  di  volerne 
aoooo.  al  mefe,  gli  avrebbono  avuti  : perlochè  il  Prefidio  mandò  a dir 
•"Capi  delle  Leghe  che  non  concedeffero  nè  paflb,  nè  leva  a’Veneziani, 
fe  non  crefcevano  gli  dipendj  ; perchè  per  caula  loro  nafeeva  ogni  di- 
fendine: che  il  Conte  di  Fuentes  non  fi  moverebbe,  quando  folse  certi- 
ficato che  non  foffe  concefso  pafso  a gente  di  là  ila’Monti , per  venir 
in  Italia:  mandarono  anche  foldati  per  i Comuni  a far  uffizio  cheinnal- 
beraffero  le  bandiere , e fi  riduceffcro  infieme , per  impedir  il  paflb  ; e a 
quelli  fi  unirono  i partigani  degli  Spagnuoli  , che,  collo fparger  danari, 
fomentavano  la  fedizione:  e fecero  procedo  iCapi  delle  leghe,  di  chia- 
mar i Comuni  a loro  fpefe,  quando  non  fcgmafiscro  la  leva:  perlochè  effi 
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A.  Mpcvn.  mandarono  a dir  a’Capitani  eletti  per  Venezia  che  non  levaflero  le  ban- 
diere , c che  non  fi  moveflero  : di  che  i Capitani  fecero  querimonia  coi 
Vincenti  per  le  fpefe  fatte  in  caparre,  e fpefe  cibarie.  Ma  il  Vincenti, 
al  quale  erano  già  arrivati  i danari  per  la  leva,  mandatigli  da  Venezia, 
con  avergli  dato  un  poco  di  parte , gli  quietò . Incominciavano  le  ban- 
diere a ridurli,  e la  prima  fu  quella  di  Coutenalt  delle  dieci  dritture; 
che  con  circa  200.  uomini  fi  prefentò  a Coira  • dove  non  volendo 
quelli  della  Città  ammetterli  dentro,  fi  fermò  di  fuori , al  parando  al- 
tri: perlochè  anche  il  Vincenti,  che  flava  fuori  della  Città , cosi  configlia- 
to , fi  ritirò  dentro  . Crefceva  ogni  giorno  la  commozione , giungendo 
altre  infegne  ; onde  crefciuti  al  numero  di  800.  fecero  iitanza  di  entra- 
le nella  Città;  il  che  per  minor  male  lor  fu  concetto,  ftando  però  la 
Città  con  buone  guardie. 

I Predicanti  facevano  ogni  buon  uffizio  , mirti  tra  i follevati  ; ma  il 
Vefcovo  di  Coira,  e i partigiani  degli  Spagnuoli  operavano  in  contra- 
rio . I Minirtri  del  Re  di  Francia,  e della  Repubblica  mandarono  danari 
fopra  i Comuni,  per  moverli  contra  quelli  lollevati;  cercando  anchedi 
quietar  i Capi  de’ lollevati  con  danari;  ma  la  rabbia  della  commozione 
era  così  grande,  che  niente  riufeì.  Si  mantenevano  ancora  lenza  fedi- 
amone quelli  di  Agnedina  , c di  Pofchiavo;  i quali  baftavano  per  tener 
il  parto  aperto.  Quelli  diValtelina,  pentiti,  fi  riduifero  a ftar  in  fede; 
e fu  dato  principio  a lavorar  una  trincea , afiirtendovi  il  Capitan  Du 
Long  Francefe,  e un  Ingegnerò  del  Come  Francefco  Martinengo . Fu 
chiamato  addi  24.  di  Marzo  un  Pitac  in  Coira,  dove  il  Vincenti  die- 
de conto  delle  provvifioni  che  la  Repubblica  aveva  affegiute.  Il  Fraiv 
cefe  anche  promife  per  nome  .del  Re  che  avrebbe  dati  7000.  feudi 
al  mefe  pel  prefidio  di  Valtelina  , e che  avrebbe  fatto  un  Forte  a fue 
fpefe,  e il  prefidio  per  mantenerlo,  nominando  però  egli  il  Capitano, 
che  forte  della  lor  gente. 

Ma  a Roma  capitò  certo  awifo,  come  il  Re  di  Francia  per  mezzo 
del  Caumartin , fuo  Ambalciadore  alla  Dieta  di  Soloturno,  aveva  diman- 
dato una  leva  di  10000.  Svizzeri,  con  non  molta  loddisfazione  della  Na- 
zione; perchè  non  aveva  l’Ambafciadore  nominato  nè  tempo,  nè  luogo, 
nè  Capitani,  nè  sborfaro  alcun  denaro,  nè  efplicato  dove  averterò  a ier- 
vire;  ma  folo  con  dire  che  egli  doveva  andar  a Parigi,  e che  farebbe 
venuto  il  Signor  di  Reffuge , fuo  fuccertore  , colle  cofc  necelfarie  per  la 
fpedizione:  V’erano  alcuni  che  portavano,  attefe  quelle  circoftanzc,  che 
il  Criftianiffimo  non  averte  animo  di  effettuare  quella  leva , ma  folo  d* 
impedire  che  gli  Spagnuoli  non  potettero  ottener  altro  : alcuni  anche 
davano  più  finirtra  interpretazione , dicendo  che  lo  facefle  , acciò  gli 
amici  non  potettero  aver  gente , fenza  riconofcerla  da  lui . Ma  perchè  ave- 
va anche  allertiti  10000.  Fanti Francefi,  e 4000.  Cavalli,  quelle  cole, 
pervenute  alle  orecchie  del  Pontefice  , lebben  non  diffidafse  del  Re 
di  Francia  , lo  turbarono  però  molto  ; e certo  c che  lagrimò,  per- 
chè vedeva  beniflimo  che  quello  era  un  impedire  che  il  Re  di  Spa- 
gna non  applicafse  al  fuo  ajuto , come  egli  defiderava . Periochè , atteQ, 
quello  accidente,  e confiderata  l’andata  del  Padavino  di  là  da’ Monti 
venne  in  rifoluzione  di  voler  attendere  allaccomodamento onninamente  - 
e ricercò  il  Re  di  Francia  che  non  dovette  abbandonar  la  trattazione 
c che  voicrtc  foilecitar  il  Cardinal  di  Giocola . E’  cofa  maniferta  che  j] 
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Re  di  Francia , futuro  inteCt  la  fpedizione  fatta  in  Spagna  della  perfo-  *•'  dmcvu 
na  di  D.  Francdco , venne  in  riloluzione  di  mandar  egli  ancora  uno 
Straordinario;  e molti  defrincipali  di  tjuel Regno  furono  podi  in  confi- 
dotazione;  ma  il  Re  prudentiffimamente  elelfe  la  peritura  del  Cardina- 
le, cosi  per  le  fue  qualità  eccellenti,  come  ancora  per  efièr  molto  gra- 
to al  Pontefice,  e confidente  degli  altri  Principi  che  avevano  mano  nel 
negozio  ; e approdo  anche,  per  efièr  peritura  che,  come  Ecclefiaftico,  e 
de’primi  della  Corte,  poteva  efièr  non  loto  mezzano  alla  compofizione, 
ma  anche  Mtniftro  dell'efecuzìone  di  efià,  come  in  fatti  riulci.  Efiendo 
il  Cardinal  in  viaggio,  erano  fofpefi  gli  animi,  fé  foflè  per  andar  a Ru- 
na, o a Ventzia;  ma  come  fu  giunto  in  Italia  , fi  pubblicò  che  era 
per  Venezia.  In  Torrino  il  Nunzio  Appoftolico  fece  efficacifiuno  uffizio 
col  Cardinale,  acciò  non  ammettere  alla  lira  vifita  fAmbaicudore  delia 
Repubblica;  ma  il  Cardinale,  confidente  quanto  foflè  poco  appropofito 
quefto,  per  condurre  il  negozio  fuo  a fine;  non  avendo  riguardo  alla 
ihanza  del  Nunzio  , ricevette  l’ Ambafciadore  con  ogni  dimoftrazione  9 
onore.  Fu  grata  al  Pontefice  la  venuta  di  quefto  Cardinale,  febbrai  non 
gli  piacque  fu!  principio  che  unCardinate,  de’primi  della  Corte,  andar- 
le in  una  Città  reputata  interdetta,  e ad  una  Repubblica  che  egli  te- 
neva per  contumace  : nondimeno  il  defiderio  dell’accordo  lo  fece  con- 
tentare: anziché,  vedendo  non  efièr  effettuata  colà  alcuna  da  D-Fras- 
cefco,  gli  fece  defiderare  che  il  Cardinale  aggiungefiè  l’opera  fua.  Si  fer- 
mò il  Cardinale  molti  giorni  alle  Papozze,  villaggio  Ferrarefe  al  con- 
fine del  Dominio  Veneto  , afpeuando  l’elìto  del  negoziato  di  D.  Franca. 
feo,  la  rifpofta -del  Re  di  Franca,  e la  commeffioBe  del  Pontefice. 

hit  quefto  mentre  iGefoiti  in  Roma,  e in  Spagna,  ma  piti  in  Spagna, 
facevano  tolleriti  uffizj,  per  efière  inclufi  nel  tratato  deU’accordo;  mo- 
ftrando  i loro  gran  menti  colla  Corona;  la  poca  riputazione  del  Papa, 
iè  fi  conchiudeva  con  tfclufione  di  quelli  che  avevano  foSentati  più  di 
tutti  gl’intereffi  del  Re;  il  quale  parrebbe  che  non  avelie  forze  per  ri- 
durre i Veneziani  alia  ragione;  e portavano l’efempio  di  Demoftene,  dell’ 
accordo  fra  i lupi,  e le  pecore,  efdufi  i cani;  ripuundo  tutto ’lMon- 
do  pecore  clic  abbiano  bifogno  della  loro  cuftodia;  e mandarono  fuori 
trna  (crittuia  (opra  quelle  conlUerazioni  .•  adoperarono  anche  in  quefto 
il  Confefsore  delia  Regina  , Religiolq  della  loro  Compagnia;  il  quale 
apertamente  andava  dicendo  non.  (dio  al  Re,  ma  anche  a tutta  la  Cor- 
te, che  non  fi  poteva  con  buona  coicienza  comporte  quella  coatro- 
verfia  lènza  l’mclufiane  de’Gefiiiti,  e fenza  obbligare  la  Repubblica  albi 
loro  reftituzione . 

Ma  il  Cardioal  diGiojofa,  avendo  finalmente  ricevuto  da  Sua  Santità 
inftruzione  arapliffima,  e dal  Re  nuovi  ordini  per  Cornerò  elprefco , a 
mezzo  Febbtajo , fi  trasferì  a Venezia,  dove  prefentò  le  fue  lettere  di 
legazione  del  Criftianiffimo  in  udienza  pubblica  , e pafsò  molte  parole 
di  complimento  , coti  per  nome  dal  Re , come  proprio  ; e il  giorno  fe» 
guente  fu  vifraato  dal  Principe , dove  fi  trattò  con  fimil  fotta  di  ragio- 
namenti . Fu  onorato  non  foló  con  dimoftrazione  di  uffizj , ma  anche 
con  pubblico  alloggio,  e con  fontuofifiime  fpelè pubbliche,  le  quali  però 
egli  pregò  che  non  fi  continuafsero , volendo  vivere  a fpcle  proprie. 

Diede  principio  il  Cardinale  immediate  al  fuo  negozio  , esponendo 
che  aveva  comroeftoac  dal  Re  di  proccurare  il  benefizio,  e L ioddi- 
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a MDCVII.  sfazione  della  Repubblica;  e perciò,  conofcendo  giovevole  a lei,  e a tut- 
ta la  Criftianità  la  pace  , e la  quiete,  fi  era  interpofto  in  quello  acco- 
modamento. Perlochè  desiderava  che  fi  trovafse  qualche  temperamento 
di  foddisfazione  al  Papa,  e riputazione  alla  Repubblica  : che  il  Papa  vo- 
leva, e proponeva  che  (oltre  quello  che  fi  era  trattato ) folle  mandato 
un  Ambafciadore  della  Repubblica  a ricercare  dalla  Santità  fua  che  fof- 
fero  levate  le  cenfure  : che  foflèro  rimedi  tutti  i Religiofi , eziandio  i 
Gelimi  ; e che  il  Re  poteflè  dar  la  parola  ai  Pontefice , che  non  fi  ufe- 
rebbono  le  Leggi,  durante  la  trattazione  a Roma:  e infittendo  fopra 
quello,  piti  che  fopra  ogn'altra  cofa  , il  Cardinale  pregò  che  fi  trovar- 
le modo  come  il  Re  potette  dar  quella  parola , e fi  facefle  pretto , c eoo 
fegretezza. 

Pareva  molto  Urano  al  Senato  che  il  Pontefice  andalTe  per  tanti  giri; 
contuttociò  non  volle  mai  rimoverfi  dalle  cofe  una  volta  promette;  an- 
zi confermò  al  Cardinale  quanto  già  aveva  detto  al  Signor  di  Frefnes 
Ambafciadore,  cioè, che,  levate  le  ceniurc,  fi  avrebbe  creato l’Ambafcia- 
dore , per  andar  a rifieder  pretto  al  Pontefice  , dal  quale  farebbe  anche 
Rato  trattato  a Roma  quello  che  occorreva  circa  le  Religioni  ufeite  dal 
Dominio:  che  intorno  alle  Leggi,  fi  farebbe  nell’ufo  di  quelle  proce- 
duto con  quella  moderazione,  c pietà  che  era  iempre  fiata  propria  del- 
la Repubblica,  e de’fuoi  Maggiori  : e che  di  quello  tanto  doveva  benif 
fimo  rimaner  foddisfatta  la  Santità  del  Pontefice,  e la  Maettà  del  Re 
Criftiamflìmo  . Teftificò  il  Cardinale  che  il  Re  fuo  Signore  era  foddi. 
sfattittiinodi  quanto  la  Repubblica  aveva  defiderato  di  conceder  al  Pa- 
pa in  fua  gratificazione  ; ma  non  volendoli  il  Pontefice  contentare  di 
tanto,  la  Maettà  Sua,  per  fervizio  della  Repubblica,  e bene  della  Cri- 
(lianità,  e defiderio  della  pace,  pregava  trovar  qualche  temperamento, 
col  quale,  fenza  lefione  delia  libertà  e dignità  dell»  Repubblica,  fi  potel- 
fe  terminare  il  negozio.-  contuttociò  aggiunte  ilCardinale,  che  non  pa- 
rendo a Sua  Serenità  di  pattar  piò  innanzi  , avrebbe  piò  pestamente 
ponderato  quello'  che  gli  era  fiato  detto  , e letto  , e farebbe  tornato 
per  trattare  con  maggior  fodezza . 

Ritornò  un  altro  giorno  il  Cardinale  con  una  iftanza  piò  particola- 
re , e piò  veemente  , ricercando  : Che  il  Re  potette  dar  la  parola  al 
Papa,  che  non  farebbero  (late  tifate  le  Leggi  durante  la  trattazione; 
procurando  di  periuaderio;  e diceva:  che  il  Re,  zelante  del  bene  del- 
la Criftianità  , e amico  della  Repubblica  , avendo  penfaté  il  pericolo 
che  portava  fece  la  difeordia  di  due  Principi  tanto  vicini  e congiunti  d' 
intereffle,  e i danni  della  guerra;  avendo  il  tutto  ben  ponderato  , con- 
figliava  che  fi  trovafse  modo  di  accomodar  il  negozio  con  riputazione, 
■*  (alvezza  della  libertà,  mentre  la  ftagione  impediva*  li  maneggiar  le 
arme;  e aveva  dato  ordine  a lui  di  parlar  come  fi  doveva  fra’ amici, 
chiaro , e libero  ; ma  col  debito  rilpetto  che  conveniva  , di  tion  far 
pregiudizio  alcuno  all'amico  ; e per  tanto  direbbe  chiaramente  a SuaSe- 
renità.-  che  ficcome  il  Re  approvava  che  non  fi  Scelse  decreto  , nel 
qual  apparifse  fofpenfione  delle  Leggi , o di  efecuzione  di  efse , nè  al- 
tro che  potette  pregiudicare  alla  dignità,  o libertà  pubblica,  nè  alcun’ 
altra  cofa  che  potette  reftar  in  ifcritto,  o per  memoria  pattare  apollo- 
ri;  cosi  anche  conftderava,  che,  avendo  il  Papa  fatte  le  cenfure  in  co- 
spetto del  Mondo,  era  neceflàrio  che  avefle  qualche  apparente  rifpetto 
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di  poterle  levare , e defiderando  il  Papi  una  fofpenfione  tanto  abborri-  MDCVir* 
ta  dalla  Repubblica,  laMacftà  Sua,  cfledofi  interpofta,  vedendo  le  parti 
tanto  lontane,  aveva  rifoluto,  per  darfegno  della  fua  affezione  veriola 
Repubblica , di  tener  ferme  le  ragioni  di  non  venir  a decreto,  e infie- 
me  dar  qualche  loddisfazione  al  Papa,  pigliando  egli  quella  carica  e ad» 
dofTando  il  tutto  (opra  di  sè,  e dando  egli  al  Papa  la  parola  dimanda» 
ta,  lenza  però  che  la  Repubblica  ne  facefl'e  decreto;  con  condizione  pe- 
rò dal  canto  del  Papa,  che  la  parola  non  s’intendeffe  mai  data,  fe  non 
con  ficurezza,  che  il  Papa  nell’  ifteflò  tempo  levaile  le  cenfure;  e con 
condizione  dal  canto  della  Repubblica , che , addogandoli  la  Maefla  fua 
quelVobbligo , la  Repubblica  moftraflc  a lei  quello  rifpetto,  di  non  far 
cofa  in  elocuzione  delle  Leggi,  che  delTe  mala  loddisfazione  al  Papa: 
col  qual  temperamento  pareva  al  Re  che  fi  potefie  terminare  il  nego- 
zio con  foddisfazione  di  ambe  le  parti,  e falva  la  libertà  della  Repub- 
blica, e con  maggior  fua  lòddisfazione . 

Aggiunte  il  Cardinale  una  lunga  confi  Jerazione  : ficcomc  nel  principio , 
mezzo,  e fine  di  quella  controverfia , tutto  era  palfato  con  tanta  ripu- 
tazione per  parte  della  Repubblica , che  non  fi  poteva  afpettar  di  avanzare; 
ma  ben  il  tempo  con  fi  glia  va  a confiderar  i pericoli,  c danni  che  potevano 
luccedereperravvcnire;  dal  che  tutti  abborri  vano;  ficcome  per  lo  contrario  Y 
accomodamento  era  defideratodalTuniverfalc;  così  non  era  da  rifiutar  un  par- 
tito per  mezzo  del  quale  fi  poteva  comporre  ogni  controverfia  con  intera  ri- 
putazione. Dopo  lui,  fece  grandiflìme ìftanze  il  Signor  diFrefnes , dicendo 
che,  avendo  il  Re  conofciuto  efler  neceflario  dar  quella  foddisfaz  ione,  conve- 
niva dargliela  : e poiché  ad  iflanza  del  Re  era  condefcefo  alla  trattazione,  non 
fi  poteva  metter  quello  punto  in  difficoltà;  ma  bilognava  averlo  per  rifo- 
luto; nè  occorreva  efaminar  dove  fofle  la  ragione , perchè  ciò  non  fi  propo- 
neva per  ragione,  ma  per  dar  preteso  al  Papa  di  poterfi  con  qualche  ripu- 
tazione ritirare:  e però  , vedendo  il  Papa  riioluto  a voler  quella  parola , e 
giudicando  che  il  Senato  non  dovefle  far  decreto;  era  necefiàrio  trovar 
modo  di  darla;  perchè,  parlando  liberamente,  chi  voleva  confiderar let- 
teralmente il  decreto  del  Senato  letto  a loro,  dove  fi  dice  Che  nel P ufo 
delle  Leggi  non  fi  partirebbe  dalla  [olita  pietà , re.  vedeva  chiaro  che  la  Re- 
pubblica fi  riferva  va  Tufo  ; e il  Papa  non  volendo  che  fi  ufalTero , ma 
volendo  che  reftaflero  colla  parola  del  Re  come  legate , era  neceflario 
dichiararli:  e fe  il  Senato  aveva  intenzione  che  quelle  parole  baftafle- 
ro,  per  intendere  che  le  Leggi  non  fi  ulerebbono , non  fi  adopratfc  quel- 
le parole  Nel f ufo  ; acciò  non  apparifle  ui  ifcritro  che  fi  tomafle  all’  e- 
fecuzione  ; ed  era  neceflario  almeno  accennarlo , acciò  il  Cardinale  po- 
tefle  valeifi  di  quella  fpofizione  : che  tanto  baderebbe  a lui  che  gli 
foffe  detto , o fatto  almeno  qualche  cenno  da  cui  lo  potefle  compren- 
dere; perchè,  dovendo  il  Re  dar  la  parola  iniferitto,  era  neceflario  che 
folse  certo  che  farebbe  aggradita  dalla  Repubblica,  e non  avrebbe  oc- 
•afione  di  pentirli  d’  averla  data,  nè  di  reftar  difgullato;  efsendo  ben 
molto  che  il  Re  facefse  contentar  il  Papa  con  quella  falla  moneta, 
dovendo fervir  quefla  parola  per  fola  cerimonia:  perchè  , diceva  S.  M* 
confillendo  le  leggi  In  non  [adendo , avevano  appunto  la  loro  efecuzione, 
mentre  la  cofa  flava  fofpefa  ; dovendo  operare  il  Re,  che  anche  dalla 
parte  del  Papa,  e degli  Ecclefiaftici  non  fi  fàccefle  alcuna  cola  in  con- 
trario; c avrebbe  potuto  il  Re  dar  quella  parola  lenza  dir  altro,  cficn- 
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MDCvn.  ficun>  che,  quando  dalla  farro  Ecclefiaftica  non  fotti  latto  tentativo 
alcuno,  non  farebbe  occorfo  a’Minidri  della  Repubblica  di  far  cola  al- 
cuna in  elocuzione  delle  Leggi.'  onde,  ficcome  da  una  parte  non  iareb- 
bono  efeguite;  cosi  dall'altra  non  avrebbono  occaiìone  di  rimaner  inter- 
rone ••  e pur  , replicò  ancora  1'  Ambalciadore  , febben  il  Re  poteva 
dar  quella  parola  lenza  beneplacito  della  Repubblica,  perchè  gli  bada- 
va afiicurarfi  col  Pontefice  che  nciTun  Ecdefiadico  deffe  occaiìone  di- 
efeguirle  contro  la  volontà  di  Sua  Santità , nè  d’interromperle  contra  la 
volontà  della  Repubblica;  con  tuttociò  era  necefiàrio  che  dal  Senato  folle 
data  qualche rifpoda . Aggiunfe  ancora  l' Ambalciadore  , che,  avendo  di- 
telo che  gli  Spagnuoli  proccuravano  d’aver  1’ifteflà  parola , ma  più  aper- 
ta ed  elpltcata  ; 'il  Cardinal  aveva  voluto  far  la  lua  propolla  cosi  tem- 

rata , non  credendo  etter  lervizio  della  Repubblica  redar  obbligata  per 
parola  di  due  Re,  maffime  che  gli  Spagnuoli  non  fi  contenterebbo- 
no  della  moderata  dolcezza  della  quale  fi  contentava  il  luo  Re;  cic- 
ce iftanza , che  almeno  con  qualche  cenno  folte  rifoluto  , perchè  non 
metteva  alcuna  difficoltà  nella  redituzione  de’Geluiti,  poiché  nemmeno 
il  Re  vi  metteva  difficoltà  alcuna,  effendo  cola  ordinaria  negli  accomo- 
damenti, che  i fautori  dell’una  parte , e dell’altra  tornino  alle  cale  lo- 
ro; maffime  che  il  Papa  con  lua  riputazione  non  potrebbe  acconfentire 
che  quedi , ufeiti  per  ubbidienza  lua , redattilo  efclufi  ; nè  fi  poteva  pen- 
sar di  luperar  quella  difficoltà  , maffime  avendo  da  fare  colla  teda  del 
Papa,  dura,  e non  cflindo  di  caufa  particolare,  per  la  quale  fi  porcile 
negargli  queda  foddisfazione che  egli  aveva  voluto  pattar  a quello  che 
era  dato  tacciuto  dal  Cardinale  per  modedia , acciò  (òpra  di  quedo  non 
nafeefli  qualche  oppofizione  alla  conchiufione  del  negozio. 

Rifpofe  il  Senato  al  Cardinale,  che  il  bando  de’Gefuiti  era  decretato 
per  caule  così imponanti , e con  tanta  d rettezza  di  decreto,  che  per  le 
leggi  della  Repubblica  non  fi  poteva  rivocare;  nè,  quando  negli  acco- 
modamenti  venivano  ricevuti  da  una  parte,  e dall’altra,  i fautori,  s’in- 
tendevano quelli  che  avellerò  latte  tali  odile  , per  le  quali  (àrebbono 
dati  fcacciati,  anche  fuori  delle  occafioni  di  controversa.'  e quanto  alla 
riputazione  del  Papa,  che  riromaiTero  i partiti  per  lua  ubbidienza,  quel- 
la era  ben  reintegrata  affiti  col  ritorno  degli  altri  che  non  avevano 
colpa  più  particolare.  Nel  rimanente  dille  il  Senato  che  non  poteva  fe 
non  lodar  la  buona  volontà  delRe,  e del  Cardinale,  e ringraziar  amen- 
due  de’buoni  ricordi  ; ma  in  materia  di  dar  alcuna  parola  fopra  l’efecu- 
zione  delle  Leggi,  non  poteva  il  Senato  dirgli  altro,  le  i n replicargli 
quello  che  tante  volte  aveva  detto,  che  nell’ufo  di  ette  non  partirebbe 
dall'  antica  lua  pietà  , e Religione  ; e che  tanto  poteva  badare  a eia* 
feuno  in  quedo  propofito;  aggiungendo  che  quedo  idcffo  fi  comuniche- 
rebbe a D.  Francelco . 

Il  Cardinale  avrebbe  ben  defiderato  di  ottenere  di  più  , e d'aver 
rifpoda  più  conforme  alla  lua  proporzione:  nondimeno,  perchè  era  ve- 
nuto con  rifoluzione  del  Pontefice,  di  volerli  in  ogni  modo  accomodare, 
ma  con  maggior  vantaggio  che  folle  poffibile,  ditte  che,  quantunque 
ave  (Te  voluto  udir  dal  Senato  rifpoda  conforme  alla  fua  dimanda,  e pc- 
"ò  non  avefli  grand’occafione  di  ringraziarlo  della  ricevuta;  tuttavia,  vo- 
lendo il  Re  che  fi  camminafli  a fine  con  loddisfazione  della  Repubblica, 
fe  ne  contentava;  fupplicando  che  di  queda  rifpoda  non  fotte  data  parte 
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alcuna  ; ma  reftaffe  fccreta,  imperocché  il  negozio  potrebbe  effer  ftur-  A 
baro  da  qualche  fpirito  nemico  del  ben  comune  , e in  fola  fegretezza 
lo  potrebbe  tirar  al  fine. 

Diffe  il  Principe,  che  non  fi  poteva  reftar  di  non  rifpondere  agli  uf- 
fizj  di  DJrancelco,  al  quale,  portando  innanzi  cofc  limili  e equivalen- 
ti, era  necelTario  darriftcffa  rifpofta;  e tanto  più,  quanto moftrava  otti- 
ma intenzione:  però  fi  farebbe  gaftigatamente  e con  ogni  cautela,  che 
la  fegretezza  reftafle:  e quello  non  doveva  muover  t Miniftri  del  Re 
Criftianiflìmo  , poiché  già  era  molto  ben  noto  a tutti  che  ogni  cola  fi 
faceva  in  fua  gratificazione,  e che  tutto  quello  che  leguifle  di  bene  fi 
doverebbe  afcriver  a lui . E il  Cardinale  confefsò  buona  intenzione  in 
D.  Francefco,  affermando  che  direbbe  il  medefimo  ad  ogn’uno;  ma 
però  non  credeva  che  egli  avelie  dal  fuo  Re  il  potere  in  quello  nego- 
zio che  avevano  i Miniftri  del  Criftianilfimo  ; perchè  il  termine  che 
difegnavano  d’uiare  col  Pontefice  era  penfiero  di  S.  M.  loia;  nel  quale, 
quando  altri  vi  avellerò  parte  , anderebbe  volontari  unito  con  loro.-  ma 
non  fapendo  fe  altri  avellerò  l’ifteffa  facoltà,  giudicava  la  fegretezza nc- 
ceffaria;  dovendofi  procedere  con  deftrezza,  e non  dir  tutto  in  una  vol- 
ta, ma  valerli  di  quello  che  tornava  comodo  per  effettuar  il  negozio. 

Reftò  fermo  il  Senato  nella  deliberazione  di  comunicar  il  tutto  a D. 
Prancefco , cosi  perchè  egli  aveva  fatto  equivalente  propofizione;  come 
anche  perchè  all'arrivo  del  Cardinale , era  dato  a vi  fi  tarlo , e aveva  of- 
ferto d’unirfi  con  lui , effondo  ciò  mente  e del  Papa , e del  Re  Catto- 
lico , e della  Repubblica;  ed  era  paflàto  fino  a dire  al  Cardinale,  che 
militerebbe  lotto  le  fueinfegne:  al  che  avendo  il  Cardinale  rilpofto,  di 
non  potergli  dir  altro , perchè  afpettava  certa  rifpofta  dalla  Repubbli- 
ca ; reftò  maravigliato  D.  Francelco , che  il  Cardinale  metteffe  difficol- 
tà a quella  unione  ; c fece  più  volte  iftanza  nel  Collegio  che  gli  foffe 
dichiarato  che  rifpofta  era  quella  che  il  Cardinale  afpettava.*  c febbe- 
ne  dal  Senato  gli  era  comunicata  ogni  cola,  ed  egli  ne  era  certificato,  e 
comprendeva  beniifimo  che  non  era  per  farli  di  più;  però  egli  ancori 
ieparatamente  faceva  iftanza,  che,  per  onor  al  fuo  Re,  e a lui  fteffo, 
fi  concedelse  loro  qualche  cofa  di  più  , non  pregiudiziale  , attefochc, 
quantunque  il  fatto  fin  qui  fofse  molto,  tuttavia  non  badava;  ma  quan- 
do fi  concedelse  una  fofpcnfione  delle  Leggi  per  qualche  mele , ficca- 
rne aveva  propofto,  tutto  refterebbe  accomodato  , facendoli  nondimeno 
predo  , acciò  le  arme  che  erano  in  ordine  non  partorifsero  qualche 
Lancialo . Ma  quando  gli  fu  comunicata  quella  ultima  rifpofta  data  al 
Cardinale,  dilse  che  l’avrebbe  defiderata  più  chiara;  ma  lebben  le  pa- 
role non  efprimevano  quanto  vorrebbe,  tuttavia  pareva  a lui  d'inferire 
che  il  Re  potelse  dar  la  parola,  che,  mentre  fi  trattava,  nonfiufereb- 
bono  le  Leggi  ; e che  cosi  egli  intendeva  : ma  perchè  voleva  camminar 
làidamente,  con  fincerità  raccordava  che  , quando  s era  lafciato  inten- 
dere che  il  Papa  avrebbe  levate  le  cenfurc,  e ultimato  il  negozio,  pur- 
ché avefse  la  parola  del  Re , che  frattanto  non  fi  uferebbono  le  Leggi , 
ciò  aveva  detto,  lupponendo  la  parola  chiara,  e fenza  velame .*  però , 
febben  credeva  che  volefse  dir  cosà , vorrebbe  nondimeno  la  rifpofta  più 
chiara;  e lebbenc  fe  ne  contentava,  poiché  prclupponcva  che  il  (Janìi- 
nale  fe  ne  fofse  contentato  ; non  voleva  però  impegnar  la  fua  parola  in 
cofa  incerta,  della  quale  lapeva  che  il  Papa  finora  non  era  lòddisfacio; 
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a-mdcvii.  ma  rapprtfenteicbbe  Io  flato  del  negozio,  e vedrebbe  quello  che  foibe 
detto  dal  Pontefice  : s’immaginava  che  il  Cardinale  fe  ne  fofse  conten- 
tato , per  avergli  egli  flefTo  detto  che  aveva  portato  un  penficro  del 
ilio  Re , ibpra  U quale  appettava  dalla  Repubblica  la  rifpoda  ; e non  gli 
doveva  effer  difcaro,  fe  il  Cardinale  poteva  far  miglior  mercato , e prez- 
zo. Soggiunfe  che,  febben  gli  difpiaceva  la  dilazione,  la  qual  era  cau- 
fata  dal  non  parlar  chiaro , e che  farebbe  per  necelfità  il  negozio  lungo  ; 
replicando  molte  volte,  e quantunque  defiderafie  maggior  chiarezza  ; egli 
però  intendeva  che,  in  virtù  di  quella  rifpofia,  potelfe  dar  la  parola; 
in  fine  conchiudendo,  che  riceverebbe  il  tacere  per  confeflìone. 

A quell’  ultimo  punto  rifpofe  il  Principe:  che  il  Senato  parlava  mol- 
to chiaro,  ficchè  ogn'uno  poteva  intenderlo,  fenza  bilbgno  difpofizione, 
o conghietture  : che  non  intendeva  in  modo  alcuno  di  ceflare  dall'  ufo 
delle  fue  Leggi , flatuite  con  equità  , e autorità  legittima  ; ma  bensì 
che  prometteva  ufarla  colla  medefima  equità  , e moderazione,  con  cui  era 
folita , e che  conveniva  all’antica  pietà , e Religione  della  Repubblica . 

Le  trattazioni  erano  tanto  innanzi,  che  davano  quali  ferma  1 paran- 
za dell’accordo,  fe  in  contrario  il  follecito  armarli  del  Conte  di  Fuen- 
tes  , e i moti  ne’Grigioni , che  non  lolo  feguivano,  ma  fi  aumentavano 
ancora,  non  averterò  fatto  tener  per  fermo  che  gli  Spagnuoli  voleffero 
la  guerra;  ma  trattenelfero  con  trattazioni  di  concordia  , perchè  i par- 
tigiani degli  Spagnuoli  continuavano  ad  eccitar  mali  umori , e proccurar 
di  far  nafcerc  follevazioni , parte  con  falfi  avvifi,  che  portono  affai  col  po- 
polo barto;  parte  con  donativi,  che  vincono  i non  foggetti  agl'inganni. 
Conobbero  in  Spagna  il  pericolo  che  portava  la  fama  corrente  ; perlo- 
chè,  in  quel  tempo  appunto  che  il  Re  concerto  al  Conte  di  Fuentes  1’ 
effrazione  di  ioooo. amichetti,  gli  fcriffe  inficine,  che,  vendendo  il  pe- 
ricolo della  guerra , per  le  diflenfioni  tra  ’l  Pontefice  e la  Repubblica , per 
divertirla,  s’era  dichiarato  col  Papa,  per  acquillar  merito  prefso  a lui, 
e farlo  condefcender  ad  accettar  i partiti  che  ricufava . E per  venire  a 
fine,  aveva  mandato  D.Francefco  a Venezia,  dove  trovando  maggiori  du- 
rezze, che  non  avrebbe  creduto,  gli  ordinòd’unir  i fuoiuffizj  con  quelli 
degl’altri  Principi . Ma  crefcendo  le  difficoltà , aveva  voluto  anche  ten- 
tar l’ultimo  mezzo,  ch’era  di  moltrarfi  intercrtato  colla  Chiefa,  per  le- 
var alla  Repùbblica  le  lperanze  fondate  lòpra  la  debolezza  del  Papa  .- 
ma  perchè  ciò  era  Anidramente  interpretato  da’mal  intenzionati  , ave- 
va rÙbluto  di  pubblicar  quella  fua  deliberazione,  facendo  intender  a’fttoi 
Minili»  che  non  fi  valertero  di  opportunità  alcuna  per  incominciar  a 
fomentare  la  guerra. 

Ne’Grigioni  erano  i follevati  al  numero  di  2000.  fra  i quali  era  arti- 
ficiolamente  data  lparla  fama  che  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  com- 
perato il  palio  per  80000.  leudi,  e perciò  volevano  invedigar  per  qual 
mano  erano  andati  i danari  : per  la  qual  cofa,  ilRefidentc,  non  tenen- 
doli più  ficuro  in  Coira,  pensò  di  ritirarfi  a Tofana.  Ma  i follevati  , 
fenza  alcun  rifpetto,  in  numero  di  zoo.  andarono  alla  fua  cala,  e Io  fer- 
marono, dicendo  che  non  era  tempo  di  partire,  madi  dar  conto,  chi 
aveva  avuto  i danari  fped  dalla  Signoria  di  Venezia  . Partarono  ad 
inlolencilfimc  parole;  perlochè  il  Rendente  fu  sforzato  a ritirarfi.  Fece 
querimonia  di  queft’affronto  col  Configlio  ; ma  non  vi  era  nè  forza , nè 
virtù  , ertendo  adenti  tutti  i principali , e gli  uomini  di  valore , parte 
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ritirati  per  gli  drepiti  ; alcuni  ancora  fi  ritrovavano  in  Valtelina , e al-A-MDCVI1, 
tri  in  Ambafcierie  . Offerirono  peri  quei  del  Configlio  al  Refidente 
guardia  per  ritirarfi  a Tofana,  colla  quale  elfendo  egli  in  viaggio,  fuaf- 
liltato  da  una  moltitudine,  alla  quale  convenne  ceder,  c tornar  acafa, 
dove  era  ouftodito  come  prigione,  che  non  poteva  nè  fcrivere , nè  ricever 
lettere  ..In  ciò  procederono  meno  barbaramente,  che  gli  diedero  quattro 
Gentil’uomini  che  gli  tenelfero  compagnia.  Si  eccitò  una  voce,  che  i 
Lorenefi  avevano  levate  le  infegne,  e dicevano  di  volerfi  aprir  il  palfo 
per  forza,  le  non  per  volontà;  onde  fi  rinnovò  la  follevazione , e andò 
la  moltitudine  alla  cafa  del  Refidente  con  tanta  furia,  che  con  difficol- 
tà egli  fu  difefo  dalle  guardie  : perfeveravano  i partigiani  degli  Spagnuo- 
li  a fparger  danari , e facevano  metter  in  arme  i loro  aderenti . Con- 
tuttociò  però  non  poterono  tanto  fare,  che  la  moltitudine  non  foffe  ec- 
citata da'migliori , c perfuafa  ad  afpettar  la  riduzione  di  tutte  le  ban- 
diere, e frattanto  a lalciar  libero  il  Refidente  Veneto,  con  promelfe, 
che  egli  avrebbe  afpettata  la  riduzione.  Onde  lo  lardarono  libero  il  fet- 
timo  giorno,  dappoiché  fu  violentato;  e fubito  fucceffe  nuovo  incontro  ; 
perchè  i foldati,  che  già  erano  levati  per  andar  al  fervizio  della  Re- 
pubblica, citarono  i Capitani,  e li  fecero  condannar  a dar  loro  una  pa- 
ga: perlochè  fu  neceffitato  il  Refidente,  per  non  abbandonar  i Capita- 
ni , dar  loro  aooo.  feudi , co’  quali  quietarono  la  fedizione  , e in  quello 
mentre  le  bandiere  s’andarono  riducendo. 

In  Spagna,  vedendo  che  il  negoziato  di  D.  Francefco  non  profitta- 
va come  defideravano , e facendo  il  Duca  di  Savoja  continue  iftanze  al 
Re,  che  aggradilfe  la  fua  andata  a Venezia  ; rilòlfero  di  contentarli  , 
febben  l’avevano  piò  per  foldato,  che  per  iflrumento  di  pace  ; penian- 
do  anche  che  era  cola  ardua  negargli  una  tal  richieda.  Rifpofero  pe- 
rò ambiguamente,  che  S.M.  credeva  che  egli  non  fnlfe  piò  per  tratta- 
re conforme  all’intenzione  di  Spagna.-  anzi  che  penfafse  piò  ad  effer  ado- 
perato in  guerra  da  una  delle  parti , che  a comporle  infieme . E perchè 
fi  cominciò  a fofpettare  che  il  Pontefice,  fondato  l’opragli  ajuti  di  Spa- 
gna flelle  duro  piò  del  conveniente  a ricever  la  concordia;  il  Re,  facen- 
do dar  conto  al  Nunzio , che , per  elferc  p iò  fpedito  in  Italia , aveva  or- 
dinato a tutti  i Capi  di  guerra , ridotti  a cafa  per  ripoiare , che  dovef 
fero  ridurli  con  quanta  piò  gente  fi  poteva  a’confini  di  Francia,  dirit- 
to a’Vicerè  di  Barcellona , e Navarra  che  mettelTero  quanta  gente  po- 
tevano nelle  Fortezze  di  frontiera  ; foggiunfe  però  che  farebbe  uffizio 
del  Pontefice  divertir  quedi  romori,  e pericoli  , col  fopportar  qualche 
cofa  ne’fuoi  figliuoli  , lebben  a lui  pàrelfe  difetto  . E pochi  giorni  do- 
po, con  altra  occafione,  gli  dilfcro  ancora  che  il  Re  ferve  piò  la  Sede 
Appodolica  con  reprimere  gli  Eretici  di  Fiandra,  che  con  fomentar  le 
turbolenze  d’Italia;  e che  quanto  piò  il  Papa  folTe  ajutato  dalla  Spa- 
gna, tanto  piò  i Veneziani  fi  ridringerebbono  co’ nemici  della  Fede  Cat- 
tolica : laonde  farebbe  buon  configlio , che  il  Pontefice , per  bene  univer- 
fale,  ferralfe  gli  occhi  a qualche  ragione  particolare . E in  fine,  per  par- 
largli piò  chiaro,  gli  dilfero,  che  non  conveniva  ad  un  Padre  di  tutta 
la  Cridianiti  fondar  una  guerra  cosà  cruda  , c dannofa  al  popolo  Co- 
diano lopra  un  Re  unto  pio  ; e che  S.  Santità  abballava  la  dignità  Ap- 
podolica, volendo  con  mezzi  umani  fodentar  l'autorità  datale  da  Dio  : 
fecero  anche  menzione,  che  conveniva  ricompenlar  il  Re  con  qualche 
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A.  mdcvii-  ma  rapprefénteicbbe  lo  Italo  del  negozio , e vedrebbe  quello  che  folte 
detto  dal  Pontefice  : s'immaginava  che  il  Cardinale  fe  ne  fofsc  conten- 
uto , per  avergli  egli  flefTo  detto  che  aveva  portato  un  pcnfiero  del 
fuo  Re , fopra  il  quale  aipettava  dalla  Repubblica  la  rifpofla  ; e non  gli 
doveva  elfer  difcaro,  fe  il  Cardinale  poteva  far  miglior  mercato , e prez- 
zo. Soggiunte  che,  febben  gli  difpiaceva  la  dilazione,  la  qual  era  cau- 
fata  dal  non  parlar  chiaro,  e che  farebbe  per  neceffithil  negozio  lungo; 
replicando  molte  volte,  e quantunque  defideraffe  maggior  chiarezza  ; egli 
però  intendeva  che,  in  virtù  di  quella  rifpofla , poteffc  dar  la  parola  ; 
in  fine  conchiudendo,  che  riceverebbe  il  tacere  per  confeflione. 

A quell’  ultimo  punto  rifpofe  il  Principe:  che  il  Senato  parlava  mol- 
to chiaro,  ficchè  ognuno  poteva  intenderlo,  fenza  bifogno  difpofizione, 
o conghietture  : che  non  intendeva  in  modo  alcuno  di  ceffare  dall’  ufo 
delle  fue  Leggi , fiatuite  con  equità , e automi  legittima  ; ma  bensì 
che  prometteva  tifarla  colla  medefima  equità  , e moderazione,  con  cui  era 
folita , e che  conveniva  all’antica  pietà , e Religione  della  Repubblica . 

Le  trattazioni  erano  tanto  innanzi,  che  davano  quafi  ferma  fperan- 
za  dell’accordo,  fe  in  contrario  il  follecito  armarli  del  Conte  di  Fuen- 
tes  , e i moti  ne’Grigioni , che  non  lolo  feguivano,  ma  fi  aumentavano 
ancora,  non  avefiero  fatto  tener  per  fermo  che  gli  Spagnuoli  volefiero 
la  guerra;  ma  trattenertelo  con  trattazioni  di  concordia  , perché  i par- 
tigiani degli  Spagnuoli  continuavano  ad  eccitar  mali  umori , e proccurar 
di  far  nalccrc  follcvazioni,  parte  con  fallì  avvili,  che  poffono  affai  coi  po- 
polo baffo;  parte  con  donativi,  che  vincono  i non  foggetti  agl'inganni. 
Conobbero  in  Spagna  il  pericolo  che  portava  la  fama  corrente  ; perlo- 
chè,  in  quel  tempo  appunto  che  il  Re  concerti  al  Conte  di  Fuentes  1’ 
effrazione  di  roooo.molchetti,  gli  ferirti  inficine,  che,  vendendo  il  pe- 
ricolo della  guerra,  per  le  diflenfioni  tra ’l  Pontefice  e la  Repubblica,  per 
divertirla,  s’era  dichiarato  col  Papa,  per  acquiflar  merito  prefso  a lui, 
e farlo  condefcender  ad  accettar  i pattiti  che  ricufava . E per  venire  a 
fine,  aveva  mandato  D.  Francefco  a Venezia,  dove  trovando  maggiori  du- 
rezze, che  non  avrebbe  creduto,  gli  ordini  d’unir  i fuoiuffizj  con  quelli 
degl’altri  Principi . Ma  crefcendo  le  difficoltà , aveva  voluto  anche  ten- 
tar l’ultimo  mezzo,  ch’era  di  moflrarfi  inter efiàto  colla  Chicfa,  per  le- 
var alla  Repubblica  le  fperanze  fondate  fopra  la  debolezza  del  Papa 
ma  perchè  ciò  era  finifiramente  interpretato  da’ mal  intenzionati  , ave- 
va rifoluto di  pubblicar  quella  fua  deliberazione,  facendo  intender  a’faoi 
Minifin  che  non  fi  valefiero  di  opportunità  alcuna  per  incominciar  a 
fomentare  la  guerra. 

Ne’Grigioni  erano  i follevati  al  numero  di  zooo.  fra  i quali  era  arti- 
ficiolamente  fiata  (parla  fama  che  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  com- 
perato il  parto  per  8cooo.  feudi,  e perciò  volevano  invefligar  per  qual 
mano  erano  andati  i danari:  per  la  qual  cola,  il  Refidente,  non  tenen- 
doli più  ficuro  in  Coira,  pensò  di  ritirarli  a Tofana.  Ma  i follevati  , 
fenza  alcun  rifpetto , in  numero  di  zoo.  andarono  alla  fua  cala , e lo  fer- 
marono, dicendo  che  non  era  tempo  di  partire,  ma  di  dar  conto,  chi 
aveva  avuto  i danari  fpefi  dalla  Signoria  di  Venezia  . Palfarono  ad 
infolgntifiime  parole;  perlochè  il  Refidente  fu  sforzato  a ritirarfi.  Fece 
querimonia  di  quefl’affronto  col  Configlio  ; ma  non  vi  era  nè  forza , nè 
virtù  , eflindo  affenti  tutti  i principali , c gli  uomini  di  valore  , parte 
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ritirati  per  gli  llrepiti  ; alcuni  ancora  fi  ritrovavano  in  Valtelina , c al-  MDCVn 
tri  in  Ambafcicrie  . Offerirono  però  quei  del  Configlio  ai  Refidente 
guardia  per  ritirarfi  a Tofana,  colla  quale  eflendo  egli  in  viaggio,  fuaf- 
ialtato  da  una  moltitudine,  alla  quale  convenne  ceder,  e tornar  acafa, 
dove  era  oufiodito  come  prigione,  che  non  poteva  nè  fcrivere , nè  ricever 
lettere. .In  ciò  proccderono  meno  barbaramente,  che  gli  diedero  quattro 
Gentil’uomini  che  gli  teneffero  compagnia.  Si  eccitò  una  voce,  che  i 
Lorenefi  avevano  levate  le  infegne,  e dicevano  di  volerli  aprir  il  paffo 
per  forza,  fe  non  per  volontà:  onde  fi  rinnovò  la  follevazione , e andò 
la  moltitudine  alla  cafa  del  Refidente  con  tanta  furia,  che  con  difficol- 
tà egli  fu  difefo  dalle  guardie  : perseveravano  i partigiani  degli  Spagnuo- 
li  a Sparger  danari  , e facevano  metter  in  arme  i loro  aderenti . Con- 
tuttociò  però  non  poterono  tanto  fare,  che  la  moltitudine  non  foife  ec- 
citata da’migliori , e perfuafa  ad  afpettar  la  riduzione  di  tutte  le  ban- 
diere, e frattanto  a lafciar  libero  il  Refidente  Veneto  , con  promette, 
che  egli  avrebbe  affettata  la  riduzione.  Onde  lo  lafciarono libero  il  fet- 
timo  giorno,  dappoiché  fu  violentato:  e Subito  fuccelte  nuovo  incontro; 
perchè  i Soldati,  che  già  erano  levati  per  andar  al  Servizio  della  Re- 
pubblica, citarono  i Capitani,  e li  fecero  condannar  a dar  loro  una  pa- 
ga: perlochè  fu  neceffitato  il  Refidente,  per  non  abbandonar  i Capita- 
ni, dar  loro  zooo.  feudi , co' quali  quietarono  la  Sedizione,  c in  quello 
mentre  le  bandiere  s’andarono  riducendo. 

In  Spagna,  vedendo  che  il  negoziato  di  D.  Francefco  non  profitta- 
va come  desideravano,  e facendo  il  Duca  di  Savoia  continue  ilfanze  al 
Re,  che  aggradate  la  fila  andata  a Venezia  ; rilolfero  di  contentarli  , 
febben  l’avevano  piò  per  Soldato , che  per  iftrumento  di  pace  ; penfan- 
do  anche  che  era  cola  ardua  negargli  una  tal  richieda.  Rifpofero  pe- 
rò ambiguamente,  che  S.M.  credeva  che  egli  non  foffe  piò  per  tratta- 
re conforme  all’intenzione  di  Spagna.-  anzi  che  penfafse  più  ad  efler  ado- 
perato in  guerra  da  una  delle  parti , che  a comporle  inficine . £ perchè 
fi  cominciò  a fofpettare  che  il  Pontefice,  fondato  iopra  gli  a juti  di  Spa- 
gna fteffe  dure  più  del  conveniente  a ricever  la  concordia;  il  Re,  facen- 
do dar  conto  al  Nunzio,  che,  per  effere  più  Spedito  in  Italia , aveva  or- 
dinato a tutti  i Capi  di  guerra , ridotti  a cafa  per  ripolare , che  dovet- 
tero ridurti  con  quanta  più  gente  fi  poteva  a’confini  di  Francia,  e forte- 
to a’ Viceré  di  Barcellona , e Navarra  che  mettefTero  quanta  gente  po- 
tevano nelle  Fortezze  di  frontiera  ; foggiunfe  però  che  farebbe  uffizio 
del  Pontefice  divenir  quelli  romori,  e pericoli  , col  fopponar  qualche 
cola  ne’fuoi  figliuoli  , febben  a lui  pàrefle  difetto  . E pochi  giorni  do- 
po, con  altra  occafione,  gli  ditterò  ancora  che  il  Re  ferve  più  la  Sede 
Appollolica  con  reprimere  gli  Eretici  di  Fiandra,  che  con  fomentar  le 
turbolenze  d'Italia;  e che  quanto  più  il  Papa  folte  ajutato  dalia  Spa- 
gna, tanto  più  i Veneziani  fi  rillringerebbono  co' nemici  delia  Fede  Cat- 
tolica: laonde  farebbe  buon  cordìglio,  che  il  Pontefice,  per  bene  univer- 
sale, ferrafle  gli  occhi  a qualche  ragione  particolare.  E in  fine,  per  par- 
largli più  chiaro,  gli  dittero,  che  non  conveniva  ad  un  Padre  di  tutta 
la  Cristianità  fondar  una  guerra  cosà  cruda  , e dannofa  al  popolo  Cri- 
fiiano  Sopra  un  Re  tanto  pio:  e che  S.  Santità  abballava  la  dignità  Ap- 
pollolica, volendo  con  mezzi  umani  foltcntar  l’autorità  datale  da  Dio  : 
fecero  anche  menzione,  che  conveniva  ricompenfar  il  Re  con  qualche 
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A.  HDCVIL  tof»,  p<.r  l2  dichiarazione  fatta,  poiché  fi  era  tirato  addofso  molti  no 
tnici;  accennando  le  decime  del  Regno  di  Napoli,  avvero  la  rcmilfione 
del  feudo.  Certo  è che  il  Papa,  avendo  quelli avvifi , fi  tenne  turbato; 
vedendo  che,  lontano  dal  bilogno,  non  mancavano  Offerte , e al  tempo 
dell’ effetto  Ritirate. 

Ma  in  Lorena  il  Conte  di  Vaudemont  fi  era  inciso  al  letto  am- 
malato; della  qual  infirmiti  alcuni  alcrivevano  la  cauta  ad  una  ferita  , 
già  un  anno  ricevuta  nel  capo  con  effufione  di  molto  fangue , cfsendo 
alla  caccia  del  cervo;  altri  al  travaglio  che  riceveva,  per  li  combatti- 
menti che  gli  erano  da  tanti  canti  fatti  ; c d'Italia  continuavano  gli  av- 
vifi  , che  il  negozio  fofse  per  accomodarli . IlMontaguto,  Refidente  in 
Venezia  pel  Gran  Duca,  fcrifle  al  Duca  di  Lorena,  che  il  Cardinal  di 
Giocola,  e l’Ambafciador  Frefnes  l'avevano  afficurato  che  l'accordo  fa- 
rebbe feguito  certamente;  ma  che  teneffe  il  tutto  fegreto,  poiché,  non 
piacendo  a tutti , vi  era  pericolo  che , rifaputo,  non  fotte  turbato . 11  Duci 
vifitò  il  Vaudemont,  e con  quell’ awifo  lo  confolò  , promettendo  che 
avrebbe  fatto  partir  il  Padavino  contento  : perlochè  anche  lo  chiamò  , 
e feufatofi  prima  di  aver  differito  tanto  a trattar  con  lui  , per  caufa 
della  Dieta,  pafsò  a dirgli  che  di  Roma,  e di  Francia  era  certificato 
dell'accomodamento;  e che  anche  le  provvifìoni  aMilano,  e a Roma  fi 
rallentavano,  e però  ceflava  lbccafione  della  leva:  e lebben  egli  aveva 
ordine  di  fòllecitare  ; effondo  le  cofc  in  termini  differenti , doveva  Ib- 
praledere  fino  a nuovo  ordine.-  che  la  volontà  fila  era  ottima  ; nè  dif- 
feriva a muoverli,  fé  non  per  riiparmio  del  danaro.-  cherapprefentaffea 
.Venezia  quello  Tuo  uffizio,  e il  configlio  che  dava  con  candore  di  ani- 
mo . Il  Padavino  lo  ringraziò  , e gli  confiderò  infieme  che  le  voci  di 
pace  fpeffo  diffeminate  erano  Tempre  riulcite  vane  : che  il  Papa  all’  ora 
piò  fe  ne  allontanava,  quanto  più  pareva  vicino  : e che  le  foddisfazioni 
date  dalla  Repubblica,  in  luogo  di  acquietarlo,  l'avevano  fatto  Tempre 
più  defiderare:  che,  avendoilPapa  pubblicato  in  Confifloro  l'ultima  fua. 
deliberazione  alla  guerra,  gloriandofidi  aderenza de’Principi,  e dichiarati- 
do  Legato , aveva  fatto  rilolvere  la  Repubblica  ad  armarfi  per  quiete 
comune:  che  la  prontezza  moftrata  dal  Conte  in  voler  lervire  aveva 
moffo  il  Senato  a mandar  lui  inLorena:  che  neffun  lapeva  meglio , che 
la  Repubblica  fleffa , il  Tuo  bilogno;  e che  il  Duca  lo  doveva  credere, 
fapendo  che  il  Senato  non  fi  conducev»  a Tpenderc  Tenza  neceflità.  Per- 
lochè non  era  appropofito  Tcriver  cola  alcuna  a Venezia,  che  differiffe  la 
leva  ; ma  bensì  dar  ordini  riloluti  , per  poter  fcriverc  che  le  genti 
marcivano.  Il  Duca  replicò  che  della  pace  parlava  con  fondamento;  e 
che  defiderava  quefla  foddisfazione  : che  lcriveffe  fecondo  il  Tuo  confi- 
glio , poiché  anche  1’  indifpofizione  del  Vaudemont  impediva  l’adoperarfi 
per  qualche  giorno  . Affenti  il  Padavino  a Tcriver  per  Corriero  elpref- 
fo,  fperando  che,  frattanto  che  veniva  la  rifpofta,  il  Vaudemont,  rilà- 
nato,  dopo  venuta,  attenderebbe  alla  leva:  al  che  il  Duca  non  riipofe  : 
e contuttoché  piò  volte,  ancora  interrogativamente,  faceffe  iftanza  d’ 
aver  rifpofta,  le  il  Vaudemont  vi  aveffe  anelo,  e fe  il  Duca  l’ avelie 
Coadiuvato;  non  potè  mai  cavar  rifpofta  alcuna.  Il  Conte  mandò  a ve- 
dere Te  il  Padavino  era  lòddisfatto  del  Duca.  Al  quale  rifpofe,  che  at- 
tendefle  a guarire,  che  a Venezia  fi  faceva  orazione  per  lui,  dove  ave- 
va ferino,  alficurando  la  Repubblica  del  Tuo  Tervizio.  Siconfolò  il  Vau- 
- demont  ; 
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demone  ; e il  Duci  ringraziò  il  Padavino  , dicendo  che  avrebbe  rico ■ MDCvn. 

nofeiuca  la  vita  del  figlio  da  lui. 

Arrivò  in  quello  tempo  a Nansi  il  Crivelli , Cameriere  del  Duca  di 
Baviera , portando  un  Breve  del  Papa , e rinnovando  le  i danze , che  il 
Conte  fi  levafle  dal  fervizio  della  Repubblica.  Ebbe  udienza  da  tutti  fe- 
paratamente , con  fua  foddisfazione . Il  Conte  non  lo  ammiiè  , fallan- 
doli fulla  fua  indifpofizione  : ma  dopo  qualche  di,  importunato,  l'am- 
mife,  con  condizione  che  parlafle  poco,  fi  contentane  di  breve rifpofta, 
e non  faceffe  replica . Andò',  e cercò  di  rimover  il  Conte  con  ragioni 
di  Religione,  e di  Stato.  Il  Conte  rifpofe  che  (limava  l’onor  fuo,  il 

2ual  era  congiunto  colla  Religione,  e non  fi  potevano  feparaxe.  Il  Pa- 
avino  incontrò  quello  Crivelfi  in  Chicli  , il  quale  gli  usò  cotteli  pa- 
role , dicendo  che  il  fuo  Duca  defiderava  la  quiete  ; e perciò  aveva 
latto  far  orazioni,  e determinava  di  far  anche  alcuni  pellegrinaggi  ; e 
che  fperava  che  dovefle  l'eguir  la  pace,  perchè  gli  Spagnuoli  la  vole- 
vano in  ogni  modo,  per  le  cofe  di  Fiandra,  e per  l’elezione  del  Re  de' 

Romani. 


LIBRO 


\ 


Digitized  by  Google 


12,0 


LIBRO 


SETTIMO. 


A.  MDCV1I. 


ENTRE  il  Padavino  afpettava  la  rifpofta  da  Ve- 
nezia, arrivò  ilSignor  di  Baffompicrre,  per  abboc- 
carfi  col  Padavino,  per  paflàr  poi  al  fervizio  della 
Repubblica,  ficcomc  aveva  promeffo  ali'Ambafcia- 
doi  Priuli  in  Francia;  e portò  ambalciata  al  Con- 
re , clic , licenziandoli  dal  Re , la  Maefth  Ina  gli 
aveva  commcrio  di  dirgli  per  liio  nome,  che  non 
lolo  non  poteva  falvar  la  lua  riputazione,  mancan- 
do alla  Repubblica  , ma  nemmeno  trovare  pretefto  apparente  di  (bufarli 
in  parte.  Gli  portò  anche  avvilo  , che  il  Duca  di  Guila  fi  offeriva  per 
fuo  Luogotenente,  e che  lina  gran  quantità  di  Soldati  fi  metteva  all’ 
ordine,  per  pafsar  con  lui,  lardandoli  intender  il  Re  di  dar  licenza  a 
tutti,  fuorché  a'fuoi  Uffiziali . Ebbe  apprelso  il  Conte  perlona  efprefla 
mandatagli  dal  Canton  di  Scafufa,  il  quale  gli  offerì  leva  , e ogni  al- 
tra comoditi.  Tornò  anche  il  Marinville  da  Firenze,  portando  ccrtafpe- 
ranza  dell’accomodamento  ; la  qual  ancora  fi  accrebbe  per  un  Corriera 
arrivato  al  Duca  in  diligenza  , con  avvilo  che  il  Giojofa  doveva  partir 
da  Venezia,  ricevuta  ogni  foddisfazionc  pel  Papa.  Ma  giunto  il  Corrie- 
ra da  Venezia  colla  rilpofta , fi  dolio  il  Padavino  a nome  della  Repub- 
blica col  Conte,  che  i faldati  non  foffero  in  ordine  come  egli  aveva 
promelfo  ; c lo  ricercò  che  luppliffe  con  altrettanta  ccieriti,  per  rime- 
diare al  mancamento  palfato.  Il  Come  reffò  attonito  , . e rilpofc  che 
avrebbe  fatto  il  fuo  debito,  fc  il  Padre  gliel’avcffe  conceffo,  col  quale 
bifognava  parlare  . Rifpole  il  Padavino  che  l’avrebbe  fatto,  e ne  tene- 
va ordine  ; però  aveva  fitto  capo  con  lui,  ch'era  il  principale  ; tratter- 
rebbe il  Corriera  un  giorno,  o due,  perpoter  rilpondere  affolutameme, 
e non  con  complimenti,  e fculè,  ma  con  effetti.  Si  congregarono  il  Pa- 
dre, e tutti  i figli  a conCglio  lopra  la  rifpofta  che  dovevano  dare.  Il 
Cardinale  fu  il  primo  a dire  che  la  Cala  loro  era  Tempre  Hata  divota 
delta  Chida,  contra  la  quale  nefsuno  portò  mai  arme;  nò  adefso  fi  do- 
veva far  diverfamente , aJdotandofi  macchia,  e l'odio  univcrialede’Cat- 
tolici  ; oltre  il  pencolo  di  cenfure,  dalle  quali  bifognava  guardarli;  te- 
nendo avanti  gli  occhi  i travagli  avuti  dal  Duca  di  Bar,  pel  matrimo- 
nio che  contrarie  colla  forclla  del  Re.  Efaggerò  quelle  ragioni,  e con- 
chiufe,  che  doverie  erier  data  negativa  aperta  al  Padavino;  perchè  que- 
lla caufarebbe  la  pace;  attefochè  la  Repubblica,  {(ragliata  di  quello  aju- 
to , fi  umilierebbe  al  Papa . 11  Duca  di  Bar  allenti  alle  cofe  dette  dal 
Cardinale,  aggiungendovi:  che  conveniva  trovar  temperamentacol  qua- 
le fi  lalvaffe  la  riputazione  del  Come  . II  Conte  portò  dall'  un  canto 
quello  che  gli  veniva  riferito  da  parte  del  Re  dì  Francia,  e degli  altri 
che  i'ammonivano  del  luo  obbligo,  e dall'altro,  quello  che  veniva  ferit- 
alo di  Tolcana;  conchitidendo , che  fi  guardalfe  bene  che  cola  egli  era 
tenuto  di  fare;  perchè  doveva  anteporre  l’obbJigazione  lua  ad  ogn' altro 
rifpetto.  Il  Padre  diffe  fentir  grandilfima  paflionc , perchè  la  ragion  di 
Religione,  e di  Stato  non  permetteva  che  i luci  s’armalfero  contra  la 
Chida  ; maflime  quando  altri  Principi  Cattolici  non  faceffero  l' ilteffo.- 
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oltre  che  la  guerra  d’Italia  farebbe  ftata  rovina  del  Criftianefimo,  cdall'  a.«dcvii. 
altro  canto  defiderava  di  dar  qualche  foddisfazione  alla  Repubblica . 
Contuttociò  anteponeva  le  ragioni  di  cafa  fua  a tutte  le  altre  ; perlochò 
rifolveva  in  sé  lidio , quando  non  poteffe  loddisfar  in  parole,  falciar  fuc- 
cedere  ogni  cola , prima  che  conientire  a quella  leva  . Perlochè , quan- 
do il  Padavino  andò  all'udienza  che  il  Duca  gli  diede,  pielente  il  fi- 
glio Duca  di  Bar , cfponendo  che  a Venezia,  (ebbene  era  fiato  rice- 
vuto con  maraviglia  grande,  che  le  gemi  non  fodero  pronte,  lì  credeva 
però  per  certo  che  dovettero  averfi  con  altrettanta  diligenza  ; rilpoie, 
il  Duca,  che  teneva  la  pace  per  conchiula;  laonde  non  era  bilogno  far, 
altro  moto:  che  la  Repubblica  accomoderebbe  il  negozio,  e le  cenlure 
cederebbero  lopra  la  fua  calar  però  non  fi  voleffe  lenza  frutto  addogar- 
gli travaglio,  perchè,  quanto  più  defiderava  in  ogni  occorrenza  di  far 
cofa  grata  alla  Repubblica,  tanto  più  li  doleva  di  non  poter  permette- 
re che  i fuoi  figli  fervilfero  contra  la  Chiefa  : nel  refio  farebbero  tem- 
pre pronti,  e elio,  e tutti  i figli,  per  adoperariì  in  fervizio  della  Re- 
pubblica con  tutte  le  forze  loro.  Il  Padavino,  fentendo  una  negativa 
cosi  chiara,  giudicò  necefiàrio  parlar  apertamente,  e dille:  Che  le  voci 
di  pace  erano  lenza  fondamento  : che  le  fodero  vere , egli  non  avrebbe 
ordini  frequenti,  e iterati  per  lóllecitare;  e quando  bene  la  pace  avel- 
ie a feguire  , negando  il  Conte  il  debito  fervizio,  la  difficolterebbe; 
perchè  il  Papa  darebbe  fui  duro  : che  la  Repubblica  non  inftftcrcbbe 
lòlla  leva,  le  non  conofcelfe  il  fuo  bilogno:  che  chi  fi  metieva  al  ler- 
vizio  d'un  Principe  doveva  ubbidir , e non  voler  elfer  giudice , fe  quel- 
lo che  egli  comandava  fotte  necelfario , e opportuno,  ovvero  altrimen- 
ti: che  il  temer  di  cenlure  era  vaniti,  perchè  fi  fapeva  beniffimo  che 
il  Papa  conolceva  l'error  fatto , e non  ne  farebbe  un  altro  : e fe  la  (co- 
munica valelfe  in  tutti  i cafi,  i Principi  farebbono  fpediti:  che  non  bi- 
fognava  prefupporre  infallibilità  ne'Papi,  poiché  Dio  ne  permette  de’car- 
tivt  per  gafiigo  del  mondo:  che  1'  obbligo  del  Vaudemont  coli’  afiènfo 
del  Duca  era  contratto  nel  tempo  delle  contefe  ; onde  chi  non  aveva 
avuto  timor  del  promettere,  non  doveva  averlo  dell’attendere . Soggiun- 
le  che,  avendo  il  Duca  dimandato  termine  tanto  che  fi  fcrivefie  , e ri- 
cevette rilpofia ,'  non  fapeva  vedere  come  adeffo  fi  pattarti  ad  una  ne- 
gativa lenza  mancamento  di  parola  . Rifpolc  il  Duca  che  teneva  la 
pace  per  ficura,  e d’ora  in  ora  ne  afpettava  la  conchiufione  : c dopo 
due  ore  d’udienza,  in  cui  pattarono  molte  rifpofte,  e repliche  dall' una 
parte  e dall’altra  , rellando  Tempre  il  Duca  nel  metter  innanzi  la  fua 
afpettazione  ; palsò  il  Padavino  a dirgli , che  fe  la  loro  rilpofia  era  rifoluta, 

10  diceffcro,  che  partirebbe  immediatamente  per  proccurare  altrove  il 
fervizio  del  fuo  Principe,  che  non  poteva  trovar  da  quelli  eh’ erano  de- 
bitori. Lo  pregò  il  Duca  di  afpettar  tre  , o quattro  giorni  . Il  dì  te- 
gnente andò  il  Padavino  all'udienza  del  Conte,  il  quale  a prima  villa 
gli  ditte  che  defiderava  piuttofto  elfer  trovato  morto , che  in  quello  fia- 
to , dove  non  avrebbe  creduto  d’arrivar  mai  : che  non  poteva  diifimular 

11  fuo  rammarico  , perchè  dall'un  canto  vedeva  il  luo  obbligo , dall’ai- 
tro  la  volontà  del  Padre,  al  quale  non  ardiva  di  contravvenire:  che  i 
Brevi  del  Papa,  e gli  uffizj  di  dtverfi,  mattane  dc’Gcluici,  avevanoira- 
preflì  nel  Duca  lcrupolt,  che  non  fi  potevano  levare,  ettendo  vecchio, 
e loggetto  ad  elfer  impreffo  da  quc'timon  : che  conolceva  la  giufia  cau- 
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a.  mdcvu.  fa  di  dolerli  nella  Repubblica,  pel  danaro  ricevuto,  e pel  mancamento 
net  bifogno;  ma  proteflava  che  la  colpa  non  era  Tua,  e pregava  il  Pa- 
davino a comparirlo:  e parlò  con  tanto  a detto,  che  gli  ufcirono  le  la- 
grime . Il  Paia  vino  lo  confidò,  dicendo  : Che  nelle  avvertiti  biiognava 
tifar  prudemaj  ed  effer  da  dolerli  che  il  Papa  mercantaffe  la  fua  ripu- 
tazione per  mezzo  di  fuo  Padre  : e replicò  lille  (Te  cole  dette  ai  Duca 
con  maggior  forza,  e confidenza,  donandolo  a far  nuovo  tentativo  col 
Padre,  per  levar  l'oftacolo,  acciò  nonpaffaffe  a notizia  degli  uomini  un’ 
azione  che  potelse  deturpar  il  fuo  onore  . Promife  il  Conte  di  operar 
efficacemente  col  Padre;  ma  raccordando  che,  per  gli  anni,  era  debole 
di  corpo,  e di  fpirita,  e oppreifo  dalle  fuggeltioni  di  diverfi . Vide  il 
Padavino  che  tutti  erano  artifizj;  e afpettati  i quattro  giorni , dimandò 
Udienza  per  licenziarti  / la  quale  andavano  prolungando,  per  valerli  del 
tempo:  ma  ridotti  in  neceflità  , propofe  partito  U Conte  di  far  la  le- 
va, con  promclfa  che  le  genti  non  fervirebbono  contra  il  Papa;  e ciò 
per  levarlo  fcrupolo  al  Duca,  dovendo  poi,  quando  i foldati  folsero  in 
Italia,  nbbidire  a comandamenti  della  Repubblica  fenza  riferva:  la  qual 
condizione  il  Padavino  non  ricevette,  per  non  violar  la  capitolazione  di 
fenrirc  Contrt  quofeumque . Perlochè  il  Padavino  era  rifoluto  di  pafsar 
negli  Svizzeri  iubito  che  avelse  avuto  avvilo  del  luogo  dove  doveva 
convenire  co'Deputati  dc'Cantoni. 

Non  tnalafciava  il  Pontefice  cofa  alcuna  con  cui  |li  pardìe  di  poter  fo- 
ftcntar  la  fua  dignità  in  quelle  occafioni/  perloche,  avendo  dalle  fcrittu- 
re  Venete  comprcio  effer  in  Genova  una  Legge  antica  conforme  in  tut- 
to alla  Veneziana,  che  proibiva  agli  Ecclefialtìci  d'acquiitare;  fece  iftan- 
za  che  l’annullaftèro .-  al  che  quella  Repubblica  fu  pronta , per  far  cofa 
grata  a Sua  Santità,  c per  inoltrare  che  fofiè  fiata  Ipomanea  la  rivo- 
cazione de’i'uoi  Editti  latta  1’  anno  precedente,  di  che  già  fi  è detto  : 
e credendo  anche  con  ciò  di  aggravare  la  cauta  della  Repubblica  Ve- 
neta/ ad  inftanza  dello  fteffo  Pontefice  fece  dar  conto  in  Spagna  pel 
fuo  Ambafciadare  della  rivocazionc:  la  qual  cofa  fu  ricevuta  in  quella 
Corte  per  quella  affettazione  che  manifellamente  appariva  ; moftrando 
divolerdar  efempio  , non  a Venezia  lolamente,  ma  anche  a Portogal- 
lo, e Aragona/  il  che  era  un  volerlo  dare  anche  al  Re. 

Il  Duca  di  Savoja  fece  dir  al  Re  per  Jacopo  Antonio  della  Torre, 
Ambaiciadore  fuo  firaordinario , andato  pochi  giorni  prima  in  Spagna  , 
per  dar  conto  della  conehiuGone  del  matrimonio  delia  figlia  nel  Principe  di 
Mantova,  che PA.S. aveva  accettate  le  commcflioni  dell’Impe radere,  per 
interporli  tra  il  Pontefice,  e la  Repubblica  di  Venezia  : al  che  rifpofe 
il  Re  con  parole  generali  : ma  il  Duca  di  Lerma  lo  lodò , che  ubbidire 
ail’Imperadore  ; e aggiunle  che  il  Re  fentiva  tanto  gufto  che  le  diffe- 
renze s’accomodalsero , che  pregava  Dioche  dcfsc  al  Duca  buona  ven- 
tura in  maniera , che  per  mano  fua  ruifcifse  cosi  buon  effetto.  Il  Du- 
ca , fenza  piò  afpettare,  pubblicò  il  fuo  viaggio,  e diede  ordine  alla  fua 
Corte  che  fi  mettefse  all’ordine.  Perlochi  in  Venezia  fi  udiva  di  gior- 
no in  giorno  crcfcer  la  fama  della  veniva  tua  per  interefsarfi  nel  prc- 
feme  negozio  ; e in  quelli  giorni  S.  A.  mandò  Giambattiffa  Solare  con 
Lettere  di  credenza,  de’27.  Febbraio,  a dar  conto  al  Senato,  come  1' 
Impcradore  aveva  mandato  a Torino  il  Marehcfe  di  Caffiglione,  acciò 
SvUeeitabe  Sua  Altezza  a pafsar  in  Venezia  , per  accomodare  le  coiv 

troverfie  : 
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troverfie:  al  che  volendo  attendere,  cosi  per  ubbidire  alllmperadore , A.*®Cvii. 
come  per  fervir  la  Repubblica,  aveva  determinato  non  differir  niente,  ma 
metterft  immediatamente  in  cammino;  credendo  che  laRepubbli*a  fofsc 
per  aggradire  la  l'uà  venuta,  e la  fua  opera;  e aveva  mandato  il  fuo 
Ambafciadore,  acciò  facefse  certa  la  Repubblica  della  lua  buona  volon- 
tà, e della  diligenza  ch’era  per  ufare  . Fu  data  udienza  all’ Ambalcia- 
dore  addili.  Marzo,  e rifpoftacortefez  che  il  Senato  avrebbe  aggraditala 
venuta  di  Sua  Altezza.  Per  quella  caula  il  Cardinale  deliberò  diman- 
dar un  fuo  Gentiluomo  a Roma,  per  portar  al  Pontefice  le  cole  delibe- 
rate , e proccurare  per  mezzo  dell’  Alincourt  la  conchiufione  del  nego- 
zio .•  e mentre  lo  fpediva,  mutò  penfiero,  e rilolfe  d’andar  egli  mede- 
fimo  in  perlòna , e pani  il  giorno  feguentc,  che  fu  ai  17.  Partito  il 
Cardinale  , capitò  in  Venezia  il  Marchefe  di  Cattigliene , Ambafciador 
Cefareo  al  Pontefice  ; e lenza  voler  ricever  incontro  pubblico,  fi  pre- 
lcntò  al  Principe  ; dove  rammemorati  gli  u<Hz)  fatti  da  lui  in  Roma 
nel  principio  de’romori , acciò  il  Papa  folpendelse  il  fuo  Monitorio;  feb- 
ben  non  ebbero  effetto,  per  le  cattive  dilpofizioni  delle  colè  ; aggiunfe 
aver  fatto  fempre  lo  ftefso  alla  Cone  Celarea  ; onde  l’ Imperadore , ac- 
cefo  di  defiderio  di  veder  accomodate  le  differenze , aveva  deflinato  il 
Duca  di  Savoja  , per  effettuare  quella  buon’opera  ; al  quale  aveva  vo- 
luto aggiungere  la  fua  perfona  come  affettuofilfima  alla  Repubblica , cosi 
per  li  rtfpetti  fuoi  propri,  come  di  tutta  la  fua  cala.  £ non  potendoli 
u Duca  metter  in  cammino  cosi  fubito,per  la  molta  compagnia  apparec- 
chiata a feguitarlo  , llmperadore  aveva  comandato  ad  eflò  Marchcle  di 
accelerare  il  fuo  viaggio,  per  introdurre  il  negozio  ; acciò,  tardando  tan- 
to , non  fi  veniffe  all’  arme  dalla  parte  de’  Grigioni , e fi  rondelle  il  ne- 
gozio incomodabile  : ora  reflava  confolato , avendo  intefo  che  la  pru- 
denza  del  Senato  avefTe  fatta  rifoluzione  pietofa  , e trovato  modo  che 
il  Cardinale  fofTe  partito  foddisfatto  per  Roma , e le  cqfe  follerò  acco- 
modate : pregava  d’effer  fatto  confapevole  de’particolari  , offerendoli  di 
coadiuvare  per  nome  dell'lmperadore  a levare  le  difficoltà  chereflaflcro; 
e prefentò  Lettere  di  credenza  dell’lmperadore,  e delDuca.  Gli  fu  co- 
municato per  ordine  del  Senato  lo  flato  del  negozio  , e in  particolare 
la  rifpofla  ultima  data  al  Cardinale  . Reftò  il  Marchefe  fofpefo  , dubi- 
tando che  non  fe  gli  folle  comunicato  l’intero  , e quel  tutto  a che  la 
Repubblica  era  condelcefa.  Ma  di  nuovo  certificato  che  niuna  cola  gli 
era  celata;  fece  iflanza  di  poter  portar  anch’egli  qualche  foddisfazioneal 
Pontefice,  ottenuta  in  gratificazione  dell’lmperadore.  Nonottenne  altro; 
dicendo  il  Senato  : che , effondo  condefccfo  a tutto  quel  più  che  poteva 
làlvar  la  fua  libertà  , non  gli  reflava  altro  che  poter  conceder  di  più; 
fe  non  che  egli  potefle  proporre  al  Pontefice  le  raedefime  foddisfazioni 
che  erano  fiate  date  a’Miniflri  di  Francia,  e di  Spagna,  e trattare  l’ac- 
comodamento colle  (lede  condizioni . Gli  Spagnuoli,  i quali,  vedendo  il 
Cardinale  di  Giojofa  venuto  a Venezia,  tennero  il  negozio  per  accomo- 
dato , vedendolo  ora  partire  fenza  aver  avuto  più  di  quello  che  fu  con- 
cedo alFrelnes,  e a loro,  riputarono  che  il  negozio  fede  rotto,  o che 
il  Re  di  Spagna  fode  ingannato  dal  Papa,  il  quale  procedede  con  edo 
doppiamente  , ma  coTrancefi  s’intendede  in  fegreto  : e 1’  Ambafciadore 
Cadrò , ridotta  in  ileritto  la  deliberazione  del  Senato  comunicatagli , ne 
mandò  in  diligenza  la  copia  a Roma;  la  quale  fu  comunicata  non  folo 
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A.  DMCVH.  al  Papa , ma  ^all’Ambafciador  Cattolico  fu  pubblicata  anche  per  tutta 
la  Corte , affin  che  fotte  fatto  noto  a tutti  che  i Frati  cefi  non  poteva- 
no prometter  più  che  elfi:  ma  il  Senato,  acciò  non  fotte  rapprdent?n> 
divcrfamentc  lo  (lato  delle  cafe,  fecondo  le  affezioni  di  quelli  che  trat- 
tavano, diede  parte  del  tutto  a’ fuoi  Miniftri  in  tutte  le  Corti,  mandan- 
do in  ogni  luogo  copia  dell'ultima  fuq  rilòluzione . 

All'arrivo  del  Cardinale  in  Roma,  fi  commotte  tutta  laCorre,  e ogn 
uno  parlava  fecondo  il  proprio  affetto  : altri  deaeravano  l’ accomoda- 
mento ; altri  rabbonivano  : da  alcuni  era  tenuto  per  conchiufo  ; altri 
]o  credevano  rotto  e impoffibile  : e ne’primi  giorni  il  Papa  era  com- 
battuto <4  fjiverfe  parti  in  maniera  , che  cosi  egli , come  i tuoi  Mi- 
nifiri  , erano  titubanti  ; parendo  loro  alcune  volte  che  mancaffero  mol- 
ti punti  {la  concordare;  e ora  parendo  che  tutto  fotte  compofto  ; ed 
erano  fatti  uffizj  con  Sua  Santità  tanto  yarj,  che  confefsò  a perlone  de- 
gne di  fede,  di  ritrovarfi  irrcfoluta,  e perpletti,  e all’Ambafciadore  A- 
lincourt,  il  quale,  conofciuta  queliti  irrcipluzione  del  Papa  , il  terzo 
giorno  dopo  l'arrivo  del  Cardinale,  andò  a dolerli  della  fama  lparfa  da 
alcuni  per  Roma,  che  il  negozio  non  potette  più  accomodarfi,  o alme- 
no non  fi  potefse  conchiudere  colle  condizioni  ottenute  dal  Re;  che  era 
un  levar  il  merito  di  tanta  opera , e fatica  alla  M.S-  ; rilpofe  che , feb- 
ben  era  fiato  combattuto  da  tante  parti,  ficchi  per  tre  giorni  era  fia- 
to pollo  in  croce/  e quantunque  dal  Cardinal  di  Giojofa,  e dall'Amba- 
feiador  Calliglionc  non  cavalle  , fe  non  parole  generali  portate  da  Ve- 
nezia; era  nondimeno  riloluto  di  concordare,  purché  fi  fàcctte  nuova 
prova  col  ritorno  de’Gefuiti.  Certa  cola  è che  a molti  Cardinali,  a’qua- 
fi  non  era  piacciuto  che  il  Papa  fi  fotte  precipitato  col  venir  alle  Cen- 
lure  , dilpiaceva  peri  anche  in  quello  tempo  che  fi  ritirafse  lenza  ot- 
tener il  dilegno  di  far  che  la  Repubblica  cedefse  ; e alcuni  di  loro  s’ 
erano  lollevati , con  legno  di  pah  ut  a qualche  contraddizione'  in  Con- 
fifioro;  al  che  erano  anche  animati  da  certi , per  impedir  almeno  che 
non  luccedefse  per  mano  del  Giojofa . Ciò  che  particolarmente  fu  trat- 
tato in  Roma  dal  Ordinale,  e dagli  Ambalciadori  del  Criftianittimo , 
e del  Ottolico , non  fu  con  participazionc  alcuna  del  Senato  Veneto  : 
pcrlochè  non  fi  c faputo  de’  loro  negoziati  falvo  che  quanto  difaero  1* 
Ambafciador  Cadrò,  e il  Frefiies,  e ciò  che  è fiato  (crino  dal  Ordì- 
naie  di  Perron  , e dall’Arcivelcovo  d’Urbino  . Ciò  che  i due  Ambaicia- 
dori  difsero  fi  narrerà  al  fuo  luogo  . Le  relazioni  del  Cardinale  , e 
dell’Arcivefcovo  portano,  che  al  Cardinale  di  Giojofa,  arrivato  a Roma 
per  negoziare,  e conchiudere  l'accomodamento  colPontefice,  parevanon 
aver  altra  difficoltà  , falvo  che  il  non  poter  promettere  la  reftituzione 
de’Gefuiti;  la  quale  per  molte  ragioni  era  defideratiflima  dal  Pontefice.- 
perlochè  ridottofi  a configlio  coll’Ambalciador  Aiincourt,  e coiCardinali 
Francefi  , deliberò  di  rapprefentar  quelle  parole  al  Pontefice  con  qual- 
che  dolcezza.  Laonde,  dopo  aver  trattato  con  Sua  Santità,  difse,  non 
poterli  fperare  di  ottener  con  particolar  trattato  che  i Gefuiti  foffero 
ricevuti  ; ma  aver  un  partito  col  quale  lenza  dubbio  avrebbe  ottenuta 
la  loro  remiflionc;  e quello  era,  che  la  Santità  Sua  gli  mettefle  in  ma- 
no un  Breve  con  facoltà  affoluta  di  levar  leCenfurc,  U quale  egli  avreb- 
be portato  a Venezia , ed  avrebbe  moftrata  la  fi»  autorità;  aggiungen- 
do d'aver  in  commelEone  di  non  efegujre  colà  alcuna^  fe  non  con  con- 
dizione 
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dizione  che  i Gelimi  foffero  ricevuti:  e fjperava  che  a Veneria,  quan-  *■ 
do  foffe  (lato  veduto  che  niente  altro  rimaneva;  per  effettuar  la  con- 
cordia , farebbe  la  Repubblica  condifcela  anche  a dargli  quella  foddi- 
sfazione  . 

Vide  il  Pontefice  che  ci  andava  molto  del  fuo  onore,  fé  aveffe  ab- 
bandonati i Gefuiti,  (cacciati,  come  li  perfuadeva,  per  aver  ubbiditoal 
fuo  interdetto,  e a’  quali  aveva  promeflò  che  non  larebbe  entrato  in 
alcun  accordo,  fe  non  con  condizione  che  fodero  redimiti  : al  che  an- 
cora fi  aggiungeva  un  altro  capo  di  fua  riputazione  : Che,  fe  per  doe 
Preti  carcerati  aveva  fatto  tanto  moto  , pareva  che  per  neffuna  caufa 
do  vede  fopportarc  che  tutto  un  Ordine  foffe  bandito.  Ma  il  Cardinale 
di  l’erron  perfuafe  il  Pontefice,  con  dirgli  che,  quando  altro  capo  non 
foffe  reflato,  falvo  che  quello , fi  avrebbe  fatto  che  la  cauli  umverfa- 
le,  ch’era  in  controverfia , diventaffe  caufa  particolare  dc'Gcfnm,  c non 
della  Sede  Appoftolica  ; aggiungendo  che  bilognava  prima  riftabilire  1’ 
autoriti  della  Samiti  Sua  in  Venezia,  la  qual  fermata,  era  facile  con 
quella  intiodurre  i Gcfniti  ; onde  il  non  nominarli  al  prelente  non  era 
deludere  , ma  differire  la  loro  reftituzione . Propofe  1'  efempio  di  Cle- 
mente Vili,  che  nell’accordo  fatto  con  Francia,  con  tutto  che  l’anico- 
lo  dei  ritorno  de’Gefuiti  foffe  tanto  (limato  da  Ini,  veduta  però  la  dif- 
ficolti , fi  contentò  di  partirfene  con  fpcranza  che  avrebbe  facilmente 
col  tempo  ottenuto  quello  che  all’  ora  pareva  imponìbile  : c non  rcllò 
ingannato  ; perchè  fucceffe  pofeia  con  faciliti  . Si  contentò  il  Pontefi- 
ce che  lì  Giocola  (accise  per  la  reffituzmne  de’Gefuiti  tutto  il  poffibiie  , 
lenza  però  intopparli , quandi  vedefse  per  quella  caufa  non  poter  par- 
lar oltre . 

Ma  oltre  di  ciò , alla  trattazione  del  Cardinale  fi  attraverfarono  an- 
che tre  difficolti  : L’ una , perchè  voleva  il  Pontefice  che  il  Signor  di 
Frefnes,  Ambafciador  in  Venezia  , dimandafse  in  ifcritto  per  nome  del 
Re,  e della  Repubblica  che  le  Cenfure  tolsero  levate,  ficcome  D. Iró- 
so di  Cardenas,  Ambafciadorc  del  Cattolico,  aveva  fatto.  Ma  i Miai- 
tiri  del  Criftianiffimo  volevano  che  ciò  fofse  fatto  dall’  Alincourt  ; del 
che  finalmente  il  Pontefice  fi  compiacque  ; ficcome  anche  fi  contentò 
che  il  Cardinale  di  Giojofa,  e il  detto  Alincourt  defsero  parola  a no- 
me del  Re  che  non  iarebbono  efeguite  le  Leggi  fin  tanto  che  l’accor- 
do fi  avelie  potuto  effettuare:  e il  Pontefice  voleva  altramente,  preten- 
dendo che  ciò  fi  dicefse  efser  di  confenfo  della  Repubblica  , e fin  che 
l’accomodamento  foffe  effettuato.  Ma  il  Cardinale  di  Giojofa,  nemaven- 
do  ricevuta  parola  alcuna  fopra  di  ciò  dalla  Repubblica,  come  s’è  det- 
to , non  poteva  dire,  che  fofse  confenfo.  Di  quelle  ferii  ture  fatte  dal 
Cardenas,  dall’  Alincourt , e Giojofa,  fono  andate  intorno  copie,  che  non 
fi  fa  fe  fieno,  vere  , o falle  - non  efsendo  di  ciò  fiata  comunicata  cofa 
alcuna  in  Venezia;  nè  avendo  mai  il  Senato  data  altra  parola , falvo 
che  quanto  fi  è narralo . In  fine  voleva  il  Pontefice  , fecondo  P ufo 
della  Corte , che  le  Cenfure  tolsero  levate  in  Roma  ; parendogli  indi- 
gniti , oltre  l’efserc  cofa  infolira,  che  fi  diminuifse  tanto  la  fua  riputa- 
zione , che  gli  convenire  mandar  un  Cardinale  per  quello  effetto  . Ma 
fu  molto  ben  confiderà»)  da’Miniffri  di  Francia  che  quello  farebbe  fia- 
to un  diffolver  totalmente  le  cofc  conchiufe  ; perchè  fenza  dubbio  in 
Roma  molte  cole  larebbono  (late  propofic  da  divelli,  per  attraverlare  ; 

e molte 


Digitized  by  Google 


iì6  LIBRO  SETTIMO. 

A.  MDCVn.  e molte  difficoltà  farebbono  di  nuovo  nate;  e quando  poi  il  tutto  fofle 
conchmfb , non  fi  farebbe  fatto  in  Roma , fe  non  in  modo  che  mo- 
ftraflè  colpa,  nel  Senato  Veneto;  e a Venezia  non  farebbe  (lato -ricevu- 
to in  modo  alcuno  cofa  che  moft rafie  le  Ceniure  edere  (late  valide  : 
onde  iFrancefi,  riputato  quello  punto  elfenzialiffimo,  tanto  fecero,  che 
il  Papa  fi  contentò  che  in  Roma  non  folle  fatto1  atto  alcuno  . Voleva- 
no anche  che  nel  primo  Confiftoro  il  Pontefice  delle  conto  della  delibe- 
razione fatta  a* Cardinali:  ma  egli  non  conienti  di  farlo;  folo nell’udien- 
za privata  ne  parlò  con  alcuni,  con  rifoluzione  di  chiamarne  quattro,  o 
fei  al  giorno,  in  camera,  e intender  il  voto  di  cialcuno  a parte. 

Prefupponeva  il  Pontefice  che  i prigioni  gli  fodero  renduti  lenza  pro- 
tetto: ma  avendo  intelò  che  a Venezia  era  (lata  prela  riloluzione  di 
proteftare  , fu  per  rompere  l’accordo,  le  il  Cardinale  di  Perron  non  1* 
a vede  perfuafo , con  dire  che  le  per  quella  cauta  fi  doveva  rompere , 
era  piò  con  lua  dignità  che  fi  rompefle  in  Venezia:  imperocché  all’ora 
farebbe  da  tutti  attribuita  la  cauta  a’ Veneziani;  che  fe  fi  rompede  in 
Roma,  farebbe  attribuita  alla  (ua  durezza/  perlochè  il  Pontefice  ferma- 
lo, palsò  innanzi  quella  difficoltà. 

Al  primo  Confiftoro  che  fi  tenne,  andarono  tutti  i Cardinali,  anche 
quelli  che  , per  loro  inddpofizione  lono  (oliti  d’andarvi  pochiffime  vol- 
te ; tenendo  per  fermo  che  dal  Pontefice  fede  dato  conto  della  fua  ri- 
foluzione prela;  e alcuni  di  elfi  erano  preparati  anche  per  contraddire. 
Ma  il  Pontefice,  trattate  le  cole  Confi  (tonali , non  fece  parola  di  ciò.* 
bensì  in  lei  giorni  a (co  Irò  tutti  in  udienza  privata  ; parlando  con  cia- 
feuno  come  di  cofa  fatta  : perlochè  altri  rilpolero  , commendando  mol- 
to; altri  con  poche  parole:  alcuni  pochi  fi  oppolero;  altri,  permetter 
difficoltà,  raccordarono  nuove  cautele;  alcuni  ancora  popolerò  che  fode 
meglio  mandar  il  Cardinal  Borghele  ; altri  volevano  che  al  Giojofa  fi 
aggiungere  ancora  il  Zappata.  Ma  il  Pontefice,  rifolutoin  sè  (ledo,  non 
parti  dalla  deliberazione  prela,  e dalle  cole  conchiule  col  Giocola.  Re- 
flava la  formazione  dei  Breve  , piena  di  molte  difficoltà , e inoperabi- 
li ; volendo  falvaré  la  dignità  del  Pontefice  , c del  Senato  in  fi  eroe:  co- 
fa  tanto  più  ardua  , quanto  non  aveva  efempio  ne’rempi  pailati  : impe- 
rocché altre  volte  i Pontefici,  levando  le  Cenfure  a lupplicazione  de* 
Cenfurati , potevano , con  inferir  nel  Breve  la  penitenza  ed  umiliazione 
loro,  renderli  formidabili  non  meno  nel  perdonare,  che  nel  fulminare  : 
ma  lo  flato  della  prelèntc  cauia  era  in  tutto  diverto , dove  non  fi  po- 
teva metter  parola  m datazione  delazione  Pontificia , o a favor  delle 
Cenfure  fue,  che  non  folle  per  romper  la  trattazione  dell  accordo.  Trovò  il 
Cardinale  un  nuovo  c prodente  temperamento,  di  non  ilpedir Breve  alcu- 
no; ma  trattar  in  Venezia  il  tutto  colla  fola  parola,  acciò  non  portaf- 
fe  colà  a Venezia  di  ombra,  o fofpetto,  e redatte  libero  alla  Corte  di 
predicare  che  ci  fofTe  intervenuto  qualunque  vantaggio  per  parte  del 
Pontefice:  perlochè  fu  formata  (olo  una  iflruzione  al  Cardinale  , lotto- 
fermarli  mano  del  Papa.  Voleva  il  Pontefice  accompagnar  il  Cardinale 
con  Miniftri  che  interveniflero  alle  azioni  prefcricte  nella  iflruzione  da 
ofTervarfi  nella  confcgna  de  prigioni,  e nell’annullazione  delle  Cenlùre.- 
c per  ricever  i prigioni,  fu  nominato  Claudio  Montano,  Giudice  crimi- 
nale in  Ferrara.  Reftava  un  Notajo,  che  facefle  rogito  degli  altri  atti; 
e a quello  effetto  furono  nominati  molti  Notaj  Camerali , de  quali  , 

non 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  u7 

non  piacendo  alcuno  al  Cardinale,  che  prevedeva,  quanto  impedimento  * 
avrebbe  portato  all’  efecuzione  il  coftutnc  Romano,  propofe  che  Paolo 
Catel  , luo  familiare , e Cappellano  , foflc  creato  Protonotario  Appofto- 
lico , e adoperato  per  Miniftro  in  quelle  azioni.  Le  quali  cole  tutte  fu- 
rono accettate  dal  Pontefice,  defiderofiflimo  di  ufeir  in  ogni  maniera  di 
quello  impaccio  , e crei  Paolo  Catel  Protonotario,  e fottofcrilse  rifinì- 
zione  al  Cardinale  ; e lo  fpedi , ficcome  era  concertato.  Di  quelle  trat- 
tazioni niente  G lippe  a Venezia;  e per  quello  che  lperta  aPaoloCa- 
tel , egli,  quando  venne  col  Cardinale,  non  fu  mai  conoiciuto  per  Pro- 
tonotario,  o Miniftro  del  Papa,  nè  comparve  in  altra  qualità,  che  di  Cau- 
datario del  Cardinale;  nè  fu  mai  veduto  far  altro  uffizio,  che  quello. 
Tuttociò,  che  s'è  detto,  se  tratto  dalle  relazioni  fcritte  da  Roma. 

Ma  ben  altrimenti  parlarono  in  Venezia  i due  Ambafciadori,  di  Fran- 
cia , e di  Spagna,  addi  zp.  di  Marzo.  Il  primo  fu  D.Francefco  di  Ca- 
drò, il  quale  portò  nuova  che  le  cofe  a Roma  andavano  bene,  elsuv 
doG  il  Pontefice  contentato  del  punto  principale  efeguito  dall'Ambafcùu 
dot  Aiton  , con  aver  data  al  Papa , per  nome  del  Re,  la  parola  che 
Sua  Santità  voleva  : aggiongendo  che , fe  il  Cardinale  di  Giojofa  avefse 
fatto  l’ifteiso , farebbe  da  ametidue  fatto  un  bel  colpo . Dite  che  il  Pu- 
pa fi  era  contentato  che  la  elezione  dell’  Ambaldadore  feguifse  dopo 
levate  le  Cenfure.-  che  quanto  al  punto  de'Gefuiti,  farebbe  (lata  fupe- 
rata  ogni  difficoltà,  quando  fi  fofsc  parlato  rinarri  in  dar  la  parola  dell» 
fofpenfione  delle  Leggi:  ma  che  il  Papa  (lava  collante  nella  iua  delibe- 
razione; dicendo  che  nelle  cofe  defiderate  da  lui  fi  parlava  chiaro.  Re- 
plicò immediate  il  Principe  che  il  Senato  aveva  parlato  chiaro , anzi 
chiariHimo;  e che  non  intendeva  di  etser  in  obbligo  di  aggiungere  alcu- 
na cofa  più  oltre  di  quello  che  aveva  efpreiTamente  detto. 

L’Amba  iciador  di  Francia,  dopo  lui,  riferì  che  il  Cardinale,  giunto  » 
Roma,  aveva  trovato  ilPapa  informato  di  tutto  quello  che  egli  avreb- 
be voluto  proporli  innanzi  lo  fapeffe  da  altri;  e però  la  Santità  Sua  era 
affai  raffreddata  ; la  quale  finalmente  anche  fcoperi'e  che  D.  Francefilo 
aveva  fpediti  quattro  Corrieri , un  dietro  l’altro  , con  avvifo  che  elfo 
Cardinale  non  aveva  avuto  parola  più  di  lui,  e che  quanto  aveva  ot- 
tenuto G moftrava  anche  per  Roma  in  ifcritto  ; e che  erano  parole 
generali  , le  quali  non  lolo  non  conchiudevano  quello  che  la  Santità 
Sua  pretendeva , anzi  il  contrario  : onde  G vedeva  che  il  viaggio  del 
Cardinale  non  era  fondato  (opra  cofa  foda  . Ma  che  ilCardìnale,  dopo 
aver  lafciato  dir  al  Papa  tutto  quello  che  gli  parve  , gli  diede  cosà 
buon  conto , che  lo  fece  acquietare  : e già  tutto  farebbe  terminato  he. 
ne,  quando  non  fo&  (lato  il  punto  de'Gefuiti , dove  il  Papa  inftavaaf 
lai  : che  la  Santità  Sua  G era  contentata  della  parola  datagli  per  no- 
nne del  Re  , dal  Cardinale , e dall’  Alincourt  ; iebben  fàpeva  che  non  1’ 
avevano  avuta  dalla  Repubblica  : ma  perfeverando  tuttavia  in  voler 
la  rellituzion  de’  Gefuitì , non  fapeva  il  Cardinale  che  prometterG , e ro- 
llava con  qualche  dubbio  che  la  rifoluzione  poteffe  andar  lunga . 

Ma  il  giorno  Ceguentc  ritornò  l’Ambafciador  Spagnuolo  a dar  nuo- 
va, che  con  Corriera  fpeditogji  dall’Aiton  in  diligenza  , aveva  avvilo, 
che  l’intoppo  de’Gefuiti  era  levato,  perchè  U Pontefice  , il  quale  Gno 
all’  ora  era  (lato  fermo , con  rifoluzione  di  voler  pimtofto  rompere  ; 
avendo  felicito  le  ragioni  che  eflò  D.  Francefco  gli  aveva  fatte  rappre. 
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A.  MDCVU.  fentar  per  un  Gentiluomo  mandato  a porta  a Roma,  fi  era  contenuto 
di  lafciar  fuori  quello  punto  in  gratificazione  del  Re  di  Spagna,  c Ina.- 
che  le  difficoltà  erano  Hate  grandi;  e non  fapeva  fe  nel  luperarle  forte 
flato  ajutato  da  altri  : ma  ben  pregava  che  in  ricompenfa  gli  forte  con- 
certa una  fofpenfione  temporale  delle  Leggi  ; procedendo  D.  Francelco  in 
ciò  con  varie  forme , e varie  repliche  .■  ora  ricercandola  per  gratifica- 
zione del  Papa;  ora  per  fua  propria;  ora  per  gratificazione  del  Re;  ora 
per  total  conchiufione  ; foggiungendo  in  fine  che  almeno  gli  forte  concef- 
l'a  fino  alla  fua  partenza.  Ma  rertando  il  Principe  nella  rilporta  data 
prima,  moftrò  defiderio  che  quella  lua  propofizione  forte  lignificata  al 
Senato  . Il  Senato  nel  giorno  feguentt  decretò  che  gli  forte  rifpofto 
con  ringraziamento  dell'operato  per  la  efduGone  de'Geluiti  ; aggiungen- 
do che  nel  redo , ertendo  fiato  detto  quanto  conveniva , non  giudicava 
necertario  aggiunger  altro.  Ma  nel  fecondo  giornod' Aprile  i Ambalciador 
di  Francia  portò  nuova  della  total  conchiufione  delfaccomodamento,  di- 
cendo che  il  Cardinale  voleva  erter  egli  in  pedona  l’apportator  di  que- 
llo avvilo .-  ma  avendo  intefo  che  altri  avevano  Ipedito  Corriero,  ave- 
va voluto  fpedir  erto  ancora;  e che  il  Papa  aveva  prefa  tanta  confiden- 
za in  lui,  che,  non  afcoltate  le  propolle  d'altri,  sera  contentato  di  dar 
facoltà  di  levar  le  Cenfure  ; il  che  savrebbe  effettuato  al  l'uo  arrivo  in 
Venezia  . 


La  prima  cura  J«1  Cardinale  , dopo  conchiufo  l'accomodamento,  fu 
di  dame  avvilo  al  Re,  da  cui  era  flato  mandato:  ma  dopo  ciò,  nertu- 
na  cola  gli  fu  più  a cuore  , quanto  l'avviiare  il  Duca  di  Lorena  ; si 
perchè  da  lui  nera  fiato  efficacemente  pregato;  come  anche  perchè  co- 
nofceva  quanto  imponaffe  al  Papa  il  fermare  le  leve  delle  genti  di  là 
da’ Monti  . Il  Duca,  avvto  I'avvifo,  chiamò  il  Padavino,  egli  diede 
nuova  dell'accomod amento  feguito  ; dicendo  d’averlo  avuto  per  un  Cor- 
riero con  lettere  del  Giojofa,  e del  Gran  Duca;  aggiungendo  che , levato 
H rifpetto  delPapa,  fi  contentava  della  leva;  Iculandoperanchela  nega- 
tiva pa(Tata  per  li  rifpetti  di  Religione  , di  anima , e di  colcienza  , e 
per  gl’intcrerti  distato  ancora,  che  facevano  ftar  la  lua  cafa  (Ircttamen- 
re  congiunta  colla  Gliela;  oltre  la  certa  fperanza  che  teneva  dell'acco- 
modamento  , lènza  la  tjuale  dirte  die  forle  non  fi  farebbe  morto  . Il 
Padavino  altro  non  dirtè,  fe  non  in  giufiificazione  delle  azioni  della  Re- 
pubblica , dannando  gli  Ecclefiaftici , che  volevano  la  quarta  corona  con 
lóttomettcre  i Principi . Diffe  il  Duca , quelle  erter  materie  da  efegui- 
re,  e non  da  deliberare,  fapendo  che  il  governo  delle  Repubbliche  por- 
ta altri  modi;  non  potendo  provvedere,  fe  non  per  via  delle  leggi.  Il 
Conte  di  Vaudemont  moftrò  di  lentir  grand’allegrezza,  e premile  al  Pa- 
davino di  principiar  la  leva  lubito  dopo  Pafqua  ; aggiungendo  che  forte 
fcene  far  palfar  prima  gli  Svizzeri,  per  abilitar  con  quelli  il  parto  a’Lo- 
zenefì.  Conobbe  ilPadavino  fi  difegno  delConte,  di  far  la  ieva,perco- 
prir  la  perdita  di  riputazione,  e per  ortener  dalla  Repubblica  la  ricon- 
dotta; e fe  ne  certificò,  quando  il  Signor  di  Vadiot  gli  narrò  che  gli 
Spagnuoli  offerivano  1500.  feudi  all’anno  al  Conte  per  condurlo  a’fervi- 
zj  del  Re  : al  che  diceva  che  fi  Vaudemont  non  dava  orecchie  , per 
inclinazione  che  aveva  al  fervizio  della  Repubblica  ; e che  il  Conte 
nelle  cofe  pafsate  era  andato  rifervato,  acciocché  il  Padre  nel  Teftamento 
non  lo  difavvantaggiafae  ; ma  non  farebbe  però  flato  bifogno  che  te- 
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nclse  1’  il tdso  conto  del  fratello  , perchè  aveva  Itati  proprj  , per A 
quanta  leva  fofse  ltata  necessaria  . Aggiunte  il  Vadiot,  che,  febbenla 
leva  non  era  (tata  fatta  interamente  innanzi  la  conchiufionc  dell’  ac- 
cordo , però  colle  cofe  fattte  fi  era  data  riputazione  alla  Repubblica. 
Difcefe  anche  al  particolare , dicendo  che  il  Duca  non  avrebbe  accon- 
ientito  alla  ratificazione  della  condotta  , le  non  levata  la  condizione 
Conrra  quofcttmque.  Ma  il  Padavino  , ben  certificato  della  conchiufione  dal- 
la Corte  di  Francia,  fofpcle  lo  sborfo  del  danaro  della  leva  per  arttcu- 
rarfi  prima  del  parto  de’ Grigioni.  Non  aveva  potuto  il  Padavino,  nè 
alcuno  di  cafa  f :a , confortarli  , per  opera  fatta  da’  Gefuiti  con  tutti  i 
Confertfori  di  Nansì  . Ma  venuta  la  nuova  dell’  accomodamento , il  P. 
Rettore  d'erti  Gefuiti  mandò  a feufarfi  , offerendo  che  gli  avrebbono 
data  licenza  di  confertarfi , le  voleva  promettere  di  non  operar  più  dola 
con  tra  il  Papa.  A ciò  egli  rifpofe,  che,  non  avendo  fino  allora  impa- 
rato alle  loro  fcuole,  non  voleva  dar  principio  in  quello  cafo. 

Anche  in  Spagna,  innanzi  laPafqua,  era  arrivato  nuova  indubitata, 
che  l’accordo  farebbe  feguito  al  lìcuro . Perlochè  il  Nunzio  fece  inten- 
dere all’Ambafciador  Veneto  che  fi  aflenefse  dalla  Comunione  per  Pa- 
fqua,  che  prefto  l’avrebbe  potuto  fare  con  permiffione  del  Pontefice  . 
Quello  configlio  non  fu  dall’  Ambafciadore  ricevuto  ; anzi  da  Maeftro 
Francefco  Spinofa,  Priore  di  N.  Signora  di  Antiochia  , dell’Ordine  Do- 
menicani) , fu  ron falsato  , * ««municato  il  Giovedì  Santo  / gli  fu  fatta 
portar  l’ombrella  del  Santiffìmo  Sagramcnto  , e fu  ritenuto  a tutte  le 
Cerimonie  Eccicfiafliche  di  quel  giorno  , e a definare  ancora  nel  Con- 
vento de'Frati.*  cd  è verifimile  che  quel  Padre  facelse  ciò,  avendo  Au- 
tori non  foto  di  Teologia  che  glielo  inlegnafsero , ma  Maeflri  ancora  dì 
altra  ptofeffione , fenza  i quali  nella  Corte  d’un  gran  Re  nefsuno  ardi- 
fee  di  mctterfi  a tali  imprefe. 

Ma  il  Cardinale , defiderofo  di  condurre  a fine  il  fuo  negozio , e fpe- 
rando  anche  che  ne’  giorni  Santi  poteffa  più  facilmente  ottenere  qual- 
che cofa'di  più  a favore  del  Pontefice,  che  in  altro  tempo;  fece  il  fuo* 
viaggio  con  tanta  fretta,  che,  palpando  da  Ancona  a Venezia  per  mare, 
efpoie  la  vita  fua  a qualche  pericolo.  Giunfe  il  lunedi  della  Settimana 
Santa  con  gran  defiderio  di  dar  perfezione  al  tutto  innanzi  Pafqua;  ma 
il  negozio  non  comportò  di  efler  toflo  fpedito  ; nè  il  Senato , coniape- 
vole  della  fua  innocenza  , ebbe  per  neceflàrio  alcun  acceleramento;  ef- 
lendo  ficuro  di  poter  attendere  a’fervizj  divini  ugualmente  innanzi  la 
conchiufione  di  quello  negozio , come  dopo.  Andò  il  Cardinale  nel  di  fe- 
guente,  che  fu  il  decimo  d’ Aprile,  in  Collegio,  e fece  la  fua  fpofizio- 
ne,  non  facendo  alcuna  menzione  di  Breve  che  averte  dal  Pontefice;  c 
giù  fi  fapeva  che  non  aveva  altro,  che  una  illruzionc  fottoferitra  di 
mano  del  Papa  . E gli  fu  creduto  dell'autorità  che  affari  d’  avere  dal 
Pontefice,  effcndo  Cardinale  cosi  principale  della  Corte  Romana,  eMi- 
nillro  del  Re  Criftianiflìmo , fapza  che  moftralfa  del  Pontefice  fcritture 
di  fona  alcuna . Egli  accertò  prima  la  Repubblica  della  buona  volon- 
tà del  Papa,  e della  intenzione  retta,  inviata  al  ben  pubblico  della  Cri- 
llianitù  ; feufando  che  la  durezza  mollrata  nella  trattazione  non  era 
proceduta  fa  non  da  zelo  di  foftentar  la  dignità  Pontificia  : ma  con  rutta 
la  buona  inclinazione  del  Pontefice,  il  negozio  era  flato  diffìcile  dacon- 
ciiiudere  , e aveva  portato  pericolo  per  i mali  uffizj  fatti  da  diverfe 
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A.  MDCvn.  yerfone : eh*  le  difficoltà  erano  in  fine  tjftrette  a due.  Luna  , era  il 
Seftinare  l'Ambafciadore,  prima  che  foffero  levate  le  Ceti  iure:  L’altra, 
1*  redituzione  de’Gefuiti  : che  la  prima  fi  tra  facilmente  terminata , e 
s’era  contentato  il  Pontefice  che  le  Cenfure  fodero  levate  prima  ma 
la  feconda  non  era  affatto  ftiperata,  che  egli  non  doveffe  parlarne  an- 
cora con  Sua  Santità . Pafsò  poi  ad  efplicare  le  condizioni  , e i modi 
casuali  fi  farehbono  levate  le  Cenfure;  ed  erano:  che  fodero  conlegnati 
i prigioni  lenza  proceffo;  che  foffero  rimedi  i Rclìgioft  partiti  per  cau- 
li dell' Interdetto,  e redimiti  i loro  beni  ; che  folte  rivocato  il  proce- 
do, e tutte  le  cote  dipendenti  da  quello  annullate , inficine  con  una 
Lettera  che  andava  intorno  (dritta  alle  Cittì  Suddite.  Fece  grandidima 
i danza  per  la  «diluzione  de’Gefuiti;  aderendo  bene  che  poteva  levar 
le  Cenfure  fenza  quella  condizione  ; ma  modrando  con  parole  cfficacif- 
ftme,  e affettuofiflime  che  quedo  farebbe  dato  il  compimento  dell’  ac- 
comodamento, come  cofa  defiderata  dal  Pontefice,  per  liia  riputazione; 
dal  Cridianiflimo , per  foddisfazione  delPontefice;  e da  sé , per  iexi  di  sta- 
zione del  Papa  , più  grata  che  l’acquido  d’un  Regno:  che  configliava 
la  Repubblica  a farlo,  per  idabUire  una  pace  ferma  e durevole.  Rilpofeil 
Principe,  e il  Collegio  immediatamente , che  la  deliberazione  di  donare 
i prigioni  alRe  in  gratificazione,  fenza  pregiudizio  deliratomi  delta  Re- 
pubblica , era  (l*u  accettata  da  S.M.  e perciò  non  fi  poteva  rivocarin 
dubbio  al  prefente  ; nè  fi  poteva  fperaro  che  in  modo  alcuno  fi  potef- 
(c  ottener  dal  Senato  che  la  protettazionc  foffe  tralaiciata:  ficcome  an- 
che la  redituzione  de"  Gcfuiti,  era  propoda  impedìbile  da  ottener,  per 
fa  grandi  offefe  ricevute  da  loro  in  ogni  tempo  , e per  le  (Irci terze 
colle  quali  era  dabilito  il  loro  bando . Pafsò  poi  il  Cardinale  a parlar 
del  modo  di  levar  le  Cenfure  ; fopra  che  fu  qualche  difficolti  ; impe- 
rocché il  Cardinale,  certificato  che  la  Repubblica  perfideva  fermilfima 
in  riconofccre  la  fua  innocenza , e affermava  affeverantemente  di  non 
effer  incorfa  in  Cenfure  di  qualfivoglia  forra,  e perciò  anche  riloluta  a 
ricufare  affoluzione,  non  avendone  infogno;  voleva  almeno  far  qualche 
azione , per  cui  poteffe  apparir  al  mondo  che  il  Principe  favelle  lice, 
rata  ; e propofe  di  andar  in  Chiefa  di  S.  Marco  col  Principe,  e la  Si- 

t noria;  e fui  celebrare,  o affiftere  ad  unaMeflà  lolenoe,  o privata,  in 
ne  dar  una  benedizione  ; dicendo  che  per  queda  azione  fua  di  cele- 
brare al  Principe,  o alfidere  con  lui  allaMefla  , fi  farebbe  vedutochia- 
ro  che  le  Cenfure  foffero  levate  colla  benedizione  che  egli  aveffe  data. 
Quedo  modo  non  piacque,  perché  aveva  certa  apparenza  di aflòluzione , 
da  cui  fi  poteva  concJiiudere  che  il  Principe  confeffaffe  d'effer  dato  in 
colpa.  Rilpoie  il  Principe  con  aperte  parole  che  ficcome  l’innocenza 
fua,  c della  Repubblica  era  mantfeda,  e fenza  apparenza  di  colpa;  così 
conveniva  che  non  v’ìnterventffe  nemmeno  apparenza  di  pentimento , 
o di  remifliane,  o di  affoluzione;  che  fi  fapeva  molto  bene  quello  che 
in  altre  occafioni  era  avvenuto  a molti  Principi , a’quati  era  attribuito  a 
ricognizione  di  colpa  qualche  atto  fatto  per  loro  divozione , e Religio, 
ne:  che  fi  menano  in  trionfo  i vinti,  non  quelli  che  hanno  difefocon 
modi  legittimi  l'auto  riti  data  loro  da  Dio:  e dicendo  il  Cardinale  che 
la  benedizione  A ppoltolica  non  fi  doveva  in  alcun  tempo , e in  alcun  cafo 
rifiutare;  fu  rifpodo,  effer  vero;  anzi  che  mai  la  Repubblica  non  l’ave- 
ira  rifiutata,  nè  era  per  rifiutarla;  fiilvochè  dove  fi  deffe  occafione  di 
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creder  qualche  falli tà  ; come  nel' calo  preferite  parrebbe  che  avelie  com- 
mefla  qualche  colpa:  cofa  in  uitto  contraria;  eden  do  Ella  certiflìma  della 
fua  innocenza. 

Oltre  la  trattazione  avuta  quel  giorno  dal  Cardinale  , ne’ quattro  fe- 
guenti  furono  mandati  a lui  due  Senatori  del  Collegio,  che  trattarono 
lopra  i punti  propoli,  e fopra  gli  altri  che  avevano  qualche  difficoltà, 
inrornoal  modo  del  levar  le Cenlure.  Dicevano  i Senatori , che  alla  Repub- 
blica  badava  la  parola  del  Cardinale  : quanto  alla  reftituzione  de’Religiofi 
partiti,  acconfentivano,  con  quello,  che  folfe  reciproca,  e che  lo  lidio 
Papa  ancora  ricevelTe  in  grazia  quelli  che  erano  redati  al  fervizio  delia 
Repubblica:  quanto  alle  Scritture,  che  la  Repubblica  avrebbe  fatto,  delle 
ufeite  a fuo  favore,  quello  che  il  Papa  aveffe  fatto  delle  fue:  quanto  all’ 
Ambafciadore,  che,  levate Cenfure , lì  farebbe  eletto  , c mandato  a ri- 
sedere fecondo  1'ordinario:  intorno  al  levar  il  man ifello , che  parimente  fi 
farebbe  levato  , dopo  levato  il  Monitorio,  che  aveva  data  occafione  a 
quello  : e per  conto  della  Lettera  fcritta  a’ Rettori  , e alle  Comunità; 
che  molte  lettere  erano  date  ferine  fecondo  l’efigcnza  dc’negozj  : ma 
quelle  eran  fegrete  , e non  conveniva  che  alcuno  volefle  por  legge  al 
Principe  di  quello  che  dovelTe  feivere  a’fuoi  Minidri,  e fudditi:  quella 
che  era  andata  in  tomo  non  era  vera;  e però  non  conveniva  tenerne  alcun 
conto,  non  eflendo  dignità  di  un  Principe  trattar  di  Scritture  falfe.  In- 
torno a’Gefuiti , che  tf  trattar  di  loro  era  metter  tutto  l’accordo  in  di- 
fordine;  perchè  al  Scuro  la  mente  del  Senato  era,  che  fofscro  cfcluC. 

Per  falera  parte,  il  Cardinale  , dicendo  d’aver  commiffione  dal  Re  di 
confervar  in  cfcenza  la  liberti  della  Repubblica,  e in  apparenza  la  di- 
gnità del  Papa , perfuadeva  a ricever  una  benedizione , non  per  ablu- 
zione ; ma  come  la  benedizione  ordinaria  che  il  Papa  manda.  Percen- 
to delle  Scritture  , e degli  Scrittori , diceva  non  voler  conceder  cola  al- 
cuna a favore  della  Repubblica,  per  efler , diceva  egli  , materia  deli’ 
Inquifizione , dove  nemmeno  il  Papa  poteva  metterla  mano.  Propone- 
va ancora  che  fi  mandafse  non  uno,  ma  due  Ambafciadori ; attdochc 
la  grazia  fatta  dal  Papa  meritava  un  ringraziamento  fingolare  . Inda  va 
ancora  che  fi  pubblicafse  il  Manifedo  ri vocatorio del  primo,  innanzi  che 
fbfsero  levate  le  Cenfure;  e non  e/Tcndo  vera  la  Lettera  divulgata,  fi 
facelTe  menzione  di  lei,  dichiarandola  falla.  Proponeva  ancora  il  Cardi- 
nale, che  fi  facelTe  una  Scrittura  co  capitoli  delle  cofe  accordate;  dicen- 
do d’averne  portata  la  formula  da  Roma,  nella  quale  fi  tacefse  de’  Ge- 
fuiti.*  e poiché  non  fi  redimivano,  almeno  non  fi  nominafsc  lcfclufione .* 
e quando  partile  punto  così  importante,  che  non  dovelTe  redare  in  am- 
biguo; almeno  fi  nominafse  la  loro  elclufione  più  dolcemente  che  Tolse 
podibile . Ma  quanto  al  confegnar  i prigioni  con  protedo,  PAmbalcia- 
dor  Frefnes  dee  ile  la  difficoltà,  dicendo  che  erano  del  Re,  e a lui,  co- 
me Ambafciador  fuo , dovevano  efler  confegnati , ed  egli  fi  contentava  di 
riceverli  colla  proteftazionc  ; di  che  nc  il  Papa,  nè  altri  avevano  da  in- 
trometterli . 

Le  altre  difficoltà  furono  di  nuovo  ventilate  in  Senato  il  giorno  de’ 
14.  e poi  trattate  col  Cardinale  i tre  giorni  feguenti,  e fu  nfoluto  il 
tutto  in  queda  maniera. 

Che  il  Cardinale  in  Collegio,  fenza  far  altra  azione,  annunziafse  che 
erano  levate , ovvero  levate  le  Cenfure  : ( colà  che  nemmeno  fi  po- 
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A MDCvn.  teva  fare  , prefupponendofi  «valide  ) e ntii’ifteflo  tempo  il  Principe  gli 
mcttdfc  in  mano  la  rivocazione  del  protetto»  Fu  ancora  conchiufo  il 
modo  di  confegnare  i prigioni  fecondo  la  rifoluzione  del  Frefnes  .•  che 
non  fi  formafle  cola  alcuna  decapigli  dell  accomod?  mento  ; ma  bada  (Te 
la  parola  della  Repubblica  dall’un  canto  y e del  Cardinale  dall’altro.  Fu 
(labilità  la  reflituzione  de’Religiofi  partiti;  fermata  l'elclufione  de'  Gefui- 
ti,  e di  14.  altri  Religiofi , i quali  erano  fuggiti,  non  per  ubbidienza  del 
Papa  ; ma  per  loro  colpe:  ( effendo  conveniente  che  i fedizioft  (lederò 
lontani  : ) che  non  fi  facefle  menzione  di  lettera  fcritta  a’  Rettori  ; ma 
(òlo  forte  fabbricato  un  Manifefloper  rivocazione  del  protetto;  il  quale 
anche  fi  (lampade,  dopo  levate  le  Cenfure.  Si  creaflè  T Ambafciadore  ; 
degli  litri  particolari  non  fi  faceffc  menzione  ; ma  fi  rimetteffero  ad  ef- 
fere  trattati  amichevolmente  col  Pontefice.  Reflava  foto  la  formazione 
del  Manifeflo,  nella  quale,  per  convenir  delle  parole,  fu  mandato  il  Se- 
gretario Marco  Ottqjron  al  Cardinale,  e il  Signordi  Frefnes  ridotti  infic- 
ine, fra’quali  felicemente  fuconvenuto  deltenore;  le  nonchedovediccva.- 
Che  , levate  le  Cenfure  , ere  fleto  parimente  levato  il  proteflo , infifleva 
il  Cardinale  che  non  fi  doveffe  dire,  levato  il  proteflo , ma  revocato',  la 
qual  difficoltà  non  avendo  potuto  comporre  il  Segretario,  la  portò  in 
Collegio  ; dove , fèbben  non  fi  capiva,  la  lòttigliezza  che  foffe  fotto  la  pa. 
rola.  Ri  vacare  che  voleva  che  £ ufaffe  il  Cardinale,  piuttofio,  che  la- 
vere  , nondimeno  piaceva  più  quella;  perchè  sulava  da  amendue  le  par- 
ti, adoperando  così  nel  parlar  delle  Cenfure,  come  nel  proteflo  il  vo- 
cabolo, levare.  Ma  dicendo  il  Cardinale  di  non  poter  in  ciò  trafgredite  le 
commiffioni  del  Pontefice,  e non  conolcendo  il  CoLlegio  differenza  alcu- 
na, (per  non  parere  che  f.  negafle  folo,  perchè  foffe  iflamemente  ricer- 
cato ) condefeeie  a dover  ufar  la  parola  di  rrme^ione;  e per  raoflrare 
che  in  un  ifleflo  tempo  fi  faccffe,  fu  conchiufo  di  dire.'  É reflato  pari- 
mente revocato  il  proteflo  . Stabiliti  , e concordati  i particolari , formato 
il  Manifeflo,  fu  aeflinato  il  giorno  de’  ai.  d’ Aprile  per  dar  perfezione 
alle  colè  ordinate;  il  che  fu  fatto  nella  maniera  chi  fegue. 

Abitava  il  Cardinale  nel  Palazzo  che  già  era  del  Duca  di  Ferrara. 
Quella  mattina  per  tempo  fi  ritrovò  ivi  anche  il  Signor  di  Frefnes,  do- 
ve portatoli  Marco  Ottobon  , Segretario , con  due  Nota;  ordinar;  della 
Cancelleria  Ducale , e i Miniflri  che  conducevano  foco  Marco  Antonio 
BrandoLino Valdimarino,  Abbate  di  Nervefa,  e Scipion  Saraceno,  Cano- 
nico di  Vicenza,  prigioni , entrò  con  tutta  la  compagnia  in  una  Ca- 
mera, dove  era  l’Ambafciadore  con  molti  Tuoi  famigliati,  e altri  della 
cafa  del  Cardinale;  c fatta  riverenza  alTAmbafciadore,  diflè  il  Segreta- 
rio che  quelli  erano  i prigioni  che  , fecondo  il  concertato,  il  Scrcnifli- 
mo  Principe  mandava  a confegnare  a Sua  Eccellenza , in  gratificazione 
del  Re Criflianiffimo , e con  proteflazione  che  quello  foffe,  e s’intendeffe 
«ffere  lenza  pregiudizio  dell’autorità  dellaRepubblica,  di  giudicare Eocle- 
fiaflici.  Rifpofe  l’Ambafciadore  che  cosi  gli  riceveva.  All’ora  il  Segre- 
tario ne  rogò  pubblico  inflrumento  per  Girolamo  Polverino,  e Giovanni 
nizzardo.  Nota; Ducali,  in  prefenza  di  quelli  della  Corte  del  Cardinale, 
» delfAmbafciadare , c de'Miniftri  pubblici.  Il  che  fatto  , i prigioni  fi 
raccomandarono  aU’Àmbafciadorc  ; il  quale  con  parole  cortefi  promife  lo- 
ro la  l'uà  protezione;  e ufeito  l’Ambafciadore  fuori  della  Camera  colla 
compagni»,  facendo  condur  dietro  a sè  i prigioni  in  una  loggia , dove 
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il  Cardinale  palleggiava,  diffe  l’Ambafciadorc  al  Cardinale:  QuedifonoiA 
prigioni  che  fi  hanno  da  confegiur  al  Papa,  e il  Cardinale  moftrando 
uno,  dilfe.-  Dateli  a quello  tale;  e quegli  era  Claudio  Montano , Corn- 
ili elsa  rio  mandato  dal  Pontefice  a quello  effetto  ; il  quale  gli  toccò,  in 
fegno  di  Dominio,  c poffelfo,  c pregò  i Minidri  di  Giuflizia , che  gli 
conducevano , che  fi  contentalsero  di  cuflodirli . 

Fatto  quello  atto,  parti  il  Cardinale  colf  Amba feiadore  , e andò  a 
ritrovar  il  Principe;  il  quale,  dopo  la  Melfa,  era  andato  colla  Signoria , 
co’Savj  nel  Collegio,  dove  pollifi  a ledere  tutti  fecondo  il  folito,  dilfe 
il  Cardinale  quelle  formali  parole  : Mi  rallegro  che  fia  venuto  quefio  fe- 
lle: jji  ino  giorno  1 e molto  dcjìdrr/ita  da  me , nei  quale  dico  a Voflr a Serenità 
che  tutte  le  Cenfure  fono  levate  , come  in  effetto  fono , e ne  fento  piacere , 
pel  benefizio  che  ne  riceve  la  Crifiianitd , e in  partieoi  or  fi  Italia . Il  Doge 
gli  diede  in  mano  il  Decreto  della  rivocazione  del  protelìo;  edopojpaf- 
late  altre  parole  di  complimento,  il  Cardinale  pregò  che  quanto  prima 
fi  mandafTc  l’Ambalciadorc  a Roma,  e parti. 

La  rivocazione  del  protelìo  fu  diretta  a’ Prelati,  a’quali  efTo  protelìo 
fu  indirizzato,  e in  fodanza  diceva.*  Che  , effendofi  trovato  modo  col 
quale  il  Pontefice  sera  potuto  certificare  della  candidezza  del fi animo , e Jin- 
ceritù  delle  operazioni  della  Repubblica , levando  le  caufc  de'prefenti  dif pare- 
ri , jìccome  femprs  aveva  procurata  la  buona  intelligenza  colla  Santa  Sedey 
così  riceveva  contento  d'aver  eonfeguito  quejìo  giu/io  desiderio:  del  che  ave- 
va voluto  darne  loro  notizia  : aggiungendo  : che , effondo  fiato  efeguito  da 
ambe  le  parti  quello  che  conveniva  , ed  ejfendo  fiate  levate  le  Cenfure , era 
refiato  parimente  revocato  il  protefio . 

Aveva  gft  deliberato  il  Cardinale,  dopo  l’udienza  del  Principe,  d’an- 
dar alla  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Pietro,  per  celebrare  in  quella,  e fi 
Ambalciador  Cadrò  laveva  ricercato  di  adidere  alla  fui  Melfa;  e que- 
lla fama  era  ufeita  per  tutta  la  Citth;  onde  la  mattina  molto  per  tem- 
po concorfe  popolo  alfai;  pcrloche  anche  furono  celebrate  dal  principio 
del  giorno  molte  MefTe,  continuando  Tempre  fino  al  mezzo  giorno  ; fic- 
come  anche  in  tutti  i giorni  precedenti , cosi  in  quella  Chiela  , come 
nelle  altre,  sera  ufata  maggior  frequentazione  delle  Meffe,  e degli  UF- 
fizj  Divini , pregando  Dio  che  facefle  riulcir  a Tua  gloria  quello  che  fi 
grattava  per  componimento  di  tanta  controverfia . Partito  il  Cardinale  di 
Collegio,  s'inviò  a San  Pietro,  e in  quel  tempo  il  Conte  di  Cadrò  an- 
dò all’udienza  del  Principe  per  congratularli  . Giunfe  il  Cardinale  alla 
Chiela  Cattedrale,  dove,  per  la  moltitudine  del  popolo,  fi  celebrava  in  tre 
Altari , e afpettò  Ih  in  Chiefa  qualche  fpazio  di  tempo  , fino  che  H 
Conte  di  Cadrò  con  D.Innico  vennero,  conrinuandofi  tuttavia  al r re  Mefi- 
te dopo  quelle,  e finalmente  giunti  gh  Ambafciadori,  celebrò  il  Cardi- 
nale ancora  alla  prefenza  d’  innumerabile  popolo. 

Dopo  il  definire,  in  quel  giorno  fu  fparfo  un  romore,  che  la  mattina  nel 
Collegio  folfe  Hata  data  dal  Cardinale  un'  adduzione  : il  che  portò  mol- 
to diipiacerc  anelanti  del  pubblico  onore  ; i quali  anche  fi  diedero  im- 
mediate a ricercare  l’origine  della  fama  , con  animo  d»  volervi  porger 
rimedio  ; tanto  redava  fila  nell’  animo  dell’  universale  la  riloluzione  di 
modrar  codantemente , che  la  Repubblica  non  era  data  in  alcuna  colpa: 
ma  predo  fi  quietò  ogni  iollecitudine , perchè,  invedigando,  fi  trovò  la 
fama  edere  fparfa  da'Francefi,  i quali  dicevano,  che , ritrovandofi  tutti i 
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A.  mdcvIL  Senatori  del  Collegio  a loro  luoghi,  afpcttando  ( fi  come  era  folito  ) 
che  il  Doge  fedcfle  prima  , per  leder  poi  effi,  il  Cardinale  fece  un  fc- 
gno  di  croce  fotto  la  mozzetta  : la  qual  cofa  intefa , la  follecitudine  pafsò 
piuttofio  in  piacevolezza . Perchè  ben  fi  fapeva  da  tutti  che  gli  Ecclefia- 
ilici  poflono  afsolvcrc  dalle  loro  Cenfure  anche  quelli  che  ripugnano; 
che  nefsuno  può  loro  impedire  ; epofsono,  fecondo  la  loro  dottrina  , af- 
folvere  gli  adenti , e come  loro  piace  ; però  fe  il  Cardinale  aveva  fimo 
una  croce  fotto  la  mozzetta , poteva  anche  farla  con  piò  comodo  nel 
fuo  alloggiamento,  che  ciò  niente  importava  : bafiava  bene,  che  l’Inter- 
detto non  forte  date  oficrvato  un  punto;  c che  il  Senato  averte  ricufata 
non  folo  V aflohizione,  ma  ogni  cerimonia  ancora  che  moftrarte  appa- 
renza di  quella. 

Si  congregò  la  fera  dell’ ifteflo  giorno  il  Senato,  e fu  prefa  parte  di 
eleggere  un  Ambafciadore , che  andarte  a Roma,  per  rifiederc  preffo  a 
Sua  Santità;  e fu  eletto  Francefco Contarmi , Cavaliere,  che  già  era  an- 
che fiato  mandato  dalla  Repubblica  clprcflamcnte  con  altri  tre,  per  congra- 
tularli con  Sua  Santità  dell ’afiunzione  al  Pontificato.  E cosi  ebbe  fine  que- 
llo travaglioso  fucccffo , il  quale  pareva  importabile  che  folsc  comporto 
per  accordo.  E veramente  alla  defirezza  del  Cardinale  conviene  attri- 
buire gran  parte  del  buon  fuccefso;  il  quale,  tralalciati  i puntigli,  non 
difse  a Venezia  tutto  quello  che  la  Corte  Romana  avrebbe  voluto  , e 
che  egli  beniflimo  vedeva  che  non  farebbe  flato  accordato. 

Fu  confiderato  da  moiri,  che  folse  necefsario  mandare  Ambafciadori 
efprefli  in  Francia,  c in  Spagna,  per  corrifpondere  a que’Re,  che  s’ 
erano  interporti,  e adoperati  perla  compofizione  ; martimc  attefe  le  qua^ 
lità  de’Minillri  adoperati  in  ciò  cfprefsamente;  de  quali  uno  era  infigne, 
come  il  piò  vecchio  Cardinale,  e l’altro,  come  nipote  del  Duca  di  Ler- 
mà.  L’opinione  piaceva  all’univerfale , come  quella  che  aveva  per  fon- 
damento il  termine  di  gratitudine  ; pcrlochc  fu  anche  raeflà  in  con- 
fultazione  nel  Senato  : dove  effondo  fiate  ventilate  le  ragioni  che 
configliavano  a ciò  fare  , c 1’  altre  che  difliiadcvano  ; perchè  fareb- 
be fiato  un  dar  troppa  riputazione  al  negozio  , e far  credere  al 
Mondo  che  la  Repubblica  riputafie  d' efler  uicita  d’  un  pericolo  me- 
ritato; tanto  fu  (limato  quello  rifpetto , che  concordemente  fu  ri- 
foluto  ballare  che  tal  complimento  forte  fatto  dagli  Ambafciadori  ordi- 
nar). Similmente  grand’alpettazione  era  in  alcuni,  che  fi  faceflero  perciò 
in  Venezia  legni  dallegrezza,  fe  non  con  altro,  almeno  con  Campane. 
Contuttociò  non  fi  fece  fegno  alcuno  , nè  campane  fi  fonarono,  nc  in 
Venezia,  nè  in  Città  alcuna  dello  Stato,  quando  la  nuova  andò.-  non 
perchè  non  fentifsero,  cosi  il  Senato,  come  tutte  leCittà  fuddite,  alle- 
grezza grande  d’efser  liberati  da’pericóli  della  Guerra;  ma  acciò  non fof- 
ie  interpretata  allegrezza  per  qualche  afsoluzione  ricevuta,  chemofiraf- 
fe  la  Repubblica  elsere  fiata  la  prima  in  colpa  ; dal  che  , ficcomc  da 
caufa  falla,  ella  fempre  mai  abborri . 

Fu  per  ondine  del  Senato  data  parte  di  tutte  le  cofe  fuccefse,  e dell’ 
accomodamento  feguito  alTAmbafciador  d’Inghilterra,  e fcritto  a’Miniftri 
della  Repubblica  in  tutte  le  Corti,  c a’Rectori  delle  Città  del  Dominio.: 
e al  Padavino  particolarmente , oltre  1’  avvilo  dell'  accomodamento  fe- 
guito, fu  dato  ordine  di  licenziare  le  genti  Franccfi , c Lorenefi,  c par- 
tir immediate  di  Lorena;  c andar  negli  Svizzeri  , e far  leva  di  3000. 
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di  quella  Nazione.  Scriflè  anche  pofcia  il  Senato  Lettere  a’Rc , di  Fran-  *■  MDCVii. 
eia,  e di  Spagna.  Ma  al  Re  della  Gran  Brettagna  fece  molti  ringrazia- 
menti, come  meritava  la  prontezza  ulata  in  dichiararli  di  affi  fiere  la 
Repubblica  colie  forze,  quando  fotte  bifognato.  Fu  donato  un  prelentedi 
dooo.  feudi  d'Argento  al  Cardinale,  e a D.Francclco  un’altro  di  3000. 

In  Roma  ebbe  awifo  il  Pontefice  dell’  accomodamento  feguito , e di 
quanto  il  Cardinale  aveva  operato,  e infieme della  rivocazione  del  pro- 
le Ilo,  la  quale  non  gli  piacque  molto  in  quella  parte  dove  dice.-  £’  re- 
fiate  parimente  revocate  ; c meno  piacque  alla  Corte , la  quale , iebben 
lodava  le  cole  fatte  dal  Pontefice,  avrebbe  però  voluto  che,  lecondo  il 
folito,  avellerò  avuto  fine  con  vittoria  di  quella  Sede,  la  quale  ne’negozj 
fempre  era  folita  refiar  lupcriore  ; e molti  uffizj  furono  fatti  col  Ponte- 
fice da  diverfi  fini  acciò  cccitafsc  qualche  nuova  difficoltò.  Ma  la  San- 
tità Sua,  abbonando  i travagli , approvò  le  cole  fatte  , e ne  le  riffe  al 
Cardinale  di  Giojola;  e addi  30.  d’ Aprile  diede  conto  in  Confifioro  dell’ 
accordo  ieguito,  e della  pace  fatta.  Il  Cardinal  Colonna  accennò  certo 
che  in  contrario  ; e dai  Cardinal  di  Pcrron  gli  fu  rilpofto  con  breviifi- 
me  parole:  nè  altro  fu  fopra  ciò  detto. 

Andò  l’avvifo  deir  accomodamento  a Milano  , il  quale  il  Conte  di 
Fuemes  mofirava  di  non  credere,  e fingeva  d’efser  più  attento  che  mai 
alle  provvifioni  della  Guerra:  ciò  faceva,  acciocché  lo  Stato  non  fi  do- 
lelse  maggiormente  peri  danni  che  riceveva;  e acciò  iloldati , lapendo  di 
dover  elser  licenziati,  non  facefsero  iftanza  delle  paghe;  roafiime  che  gli 
Alemanni , e gli  Svizzeri , avevano  convenuto  di  dover  elser  pagati  per 
tre  meli  ; che  avrebbe  importato  300000.  leudi , e non  vi  erano  dana- 
ri, e la  Comunità  era  in  debito  di  50000.  leudi  per  alloggiamenti.  Ma 

Quando  il  Segretario  Veneto  gli  diede  conto  dell’accomodamento  per  or- 
ine del  Senato,  rifpofe  cortelemente  , ma  con  poco  gufio  ; nè  fi  potè 
contener  che  non  rilpondelse  bruicamente  ad  un  uffizioche  fece  far  con  lui 
il  Pontefice,  acciò  licenziali#  l’elercito,  con  dire  che  egli  fapeva  molto 
bene  quello  che  aveva  a fare. 

Il  Cardinal  di  Giojola  in  Venezia,  awifato  del  difpiacere  ricevuto  dal 
Papa,  per  la  forma  del  Manifelto , pregò  che  fi  raddolcilse  nelle  lette- 
re che  larebbono  fcritte  per  l’Ambalciadore  al  Papa,  e a 'Cardinali;  ed 
efortò  la  Repubblica  per  nome  del  Re  alla  buona  intelligenza  con  Sua 
Santità  . 

Palsò  poi  per  Roma  cera  voce,  che  il  Papa  non  reftava  contento  , 
perchè,  ben  pefate  le  cole,  ritrovava  che  il  protdlo  non  era  rivocato 
colle  parole  del  Manifefto,  e che  non  voleva  iopportare  che  alcun  Re- 
ligiolo  refiafse  efclulo;  perchè  ciò  era  confermar  l'autorità  della  Repub. 
blica  di  giudicarli , e che  minacciava  di  ritrattar  ogni  cofa  che  dal 
Conte  di  Fuentes  fofsero  fiati  offerti  30000.  uomini  per  isforzar  la  Re- 
pubblica; e quelle  voci  atterrivano  anche  il  Cardinale  di  Giojola.  Mail 
Papa  fu  lontaniflimo  da  quelli  penfieri;  anzi  deftinò  il  Velcovo  di  Ri- 
mini  per  Nunzio  a Venezia;  e dal  Senato  Veneto  fu  fpedito  il  Conta- 
mi addi  p.  del  mefe  di  Maggio,  con  ordine  che  andahe  all'udienza  fo- 
lo,  acciò  alcun  non  penùrie  di  condurlo  in  trionfo.  Egli  vi  andò  addì 
ip.  Ebbe  da  Sua  Santità  udienza,  e fu  ricevuto  benignamente,  allertan- 
do il  Pontefice  di  non  voler  raccordarti  mai  più  d’alcuna  cola  palsaia; 
palando  anche  ad  efortar  il  Senato , poiché  fi  ritrovava  con  tanta  Ar- 
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. MDCVlt.  mata  a muoverli  contra  il  Turco.  Ufcl  un  foglio  in  i (lampa  de'  Ca- 
pitoli dell'accordo  , pieno  di  falfità  notorie  , del  quale  fu  (limato  auto- 
re il  Cardinale  Gaetano,  per  clfer  ceno  che  egli  ne  mandò  molti  efem- 
plari  a Milano  in  lue  lettere  al  Capitano  Severo  ; e fi  può  credere,  per 
elfer  (lato  autore  d’un  difcorfo  ferino  fono  nome  di  Nicomaco  Filaliteo , 
non  differente  in  materia,  e in  forma:  andò  il  foglio  fuddeno  lino  in 
Francia , dove  fu  proibito  dalla  Maeltà  CrillianifTima . Giunfe  anche  addi 
a.  di  Giugno  il  Nunzio  a Venezia , dove  fu  ricevuto  fecondo  il  collumc . 

Ma  D.  Francefco  immediate  dopo  l'accomodamento  fpedi  Corricro  al 
fuo  Re,  e gli  diede  conto  del  fuccelfo;  il  quale  fu  fentito  da  quella  Cor- 
to con  eflremo  piacere.  Al  Re  parve  d’elfer  liberato  da  un  grand’affan- 
no : alla  nobiltà  riulci  grato , non  foto  per  elfer  libera  della  Guerra  ; ma 
anche  Iperando  con  quello  riempio  di  moderar  gli  acquifti  degli  Eccleliaflici 
in  Calliglia  de’  beni  che  chiamano  di  Radice , liccomc  lono  moderati  in 
Portogallo , cd  Aragona  ; effondo  cofa  certa  che , da  quaranta  anni  in  qua , 
i foli  Regolari  hanno  acquillato  per  230000.  feudi  in  quel  lolo  Regno. 

Dopo  giunto  il  Corriero  di  D.  Francefco,  arrivò  pur  un  altro  Corne- 
rò efprclfo,  con  ordine  all'Ambalciador  Veneto  di  compiine  col  Re:  del 
che  non  offendo  andato  ordine  alcuno  al  Nunzio  per  molti  di  dopo,  il 
Duca  di  Lerma  fi  dolle  con  lui  gravemente  che  folle  dal  Pontefice  te- 
nuto cosi  poco  conto  d’un  tanto  Re,  il  quale  con  tanta  fila  fpefa aveva 
foflentata  l’autorità  della  Sede  Appoliolica.  Fu  dato  ordine  immediate  al 
Conte  di  Fuentes  di  difarmare.-  il  quale,  per  mancamento  di  danari,  o 
per  qualche  fuo  difeg no  particolare,  Opel  luo  fedito,  di  non  ubbidir  alla 
prima,  diccndoche  chi  è lontano  non  vede  i bifogni;  nonlicenziò  le  genti; 
ma  le  mife  fopra  le  fpalle  delle  Comunità:  del  che  avendo  clfe  lupplicato 
al  Re , per  effere  (gravate , poiché  la  fola  Comunità  di  Milano  (pendeva  in 
ciò  7000.  feudi  al  giorno;  convenne  che  folfe  replicato  al  Come  con 
una  Lettera  ferina  di  propria  mano  di  Sua  Maellà;  febben  fi  aveva  gran 
rifpetto  di  comandargli  alfolutamente,  per  hon  avventurare  !’  autorità 
Regia.  Ma  perchè  era  palfato  a notizia  ‘del  Re  che,  fe  il  Con  te  di  Fuen- 
tes reftava  lungamente  armato  , era  necelfario  che  feguilfe  qualche  in- 
conveniente; perchè  dilgullava  tutte  le  Città  dello  Stato  cogli  alloggia- 
menti, contra  i privilegj  loro,  febben  egli  pretendeva  di  elfer  ringrazia- 
to d'aver  interrotti  i privlegj  a quella  gran  Città  fenza  moto,  fi  prefi:  la 
rifoluzione  di  comandarglielo  alfolutamente.  Onde  quelli  del  Configlio , eh’ 
erano  alieni  dal  veder  moto  in  Italia  , confideravano  la  concordia  non 
folo  averli  liberati  dalle  molellie  d’ttna  Guerra  piena  di  gran  pericoli  ; ma 
elTer'anche  (lata  utile,  per  gl'inconvenienti  che  avrebbono  potuto  nafee- 
re  pel  cervello  del  Conte , difficile  ad  effer  maneggiato , c per  la  varietà 
del  Papa,  non  mai  fermo  nelle  fue  deliberazioni. 

Il  giorno  dc’22.  di  Maggio  D.Innico  diede  conto  al  Principe  dell’ordine 
ultimo  venuto  al  Conte  di  Fuentes,  che  onninamente  difarmafle,  edimandò 
ipallb  pel  Dominio  della  Repubblica  agli  Alemanni  del  Madruccio,  per  ri- 
tornar a cafa  loro;  il  quale  gli  fu  cortefemcnte  concedo;  che  palfadeto 
dilàrmati,  c allasfilata:  1300.  deffi  volevano  far  la  via  de’Grigioni;  magli 
fu  loro  negato  il  palio,  onde  elfi  ancora  furono  sforzati  a far  la  via  del  Lago 
di  Garda  per  lo  Stato  della  Repubblica . Cera  cofa  è che  la  fpefa  fatta  per  i 
moti  dal  Fuentes  afeende  ad  80000.  feudi,  non  computate  le  fpefc  fatte 
dalle  Comunità  delle  Città,  e deTerritqrj,  che  fono  lommainellimabilc. 
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cofa  non  mai  più  occorfa , che  un  Breve  Pon- 
di Cenfure  cosi  iolcnnemente  pubblicato , e 
tanta  coftanza  impugnato , fotte  abolito  fen- 
fcrittura , e fenz’  atto  veruno  fatto  in  Roma , 
molto  da  penfare  alle  pedone  curiofc,  per  fa- 
pere  come  veramente  tutto  il  negozio  fotte  pafla- 
; e predò  anche  materia  a quelli  che  vogliono 
empre  ftar  al  diiopra,  e che  con  ifcritture  falfe 
avvantaggiano  u partito  loro,  di  ufare  le  medcfimc  arti  anche  nell’oc- 
cafione  prefente.  Per  la  qual  cauf*  fono  pur  anche  in  quedo  calo  date 
fìnte  quattro  Scritture;  cioè:  Un  Breve  al  Cardinal  di  Giojofa,  che  gli 
dava  facoltà  di  levare  le  cenfure:  un  Idrumento  d’aflòluzionc  data  il 


di  21. Aprile  dairidettbCardinale.-  Un  Idrumento  della  confegna  de’prigio- 
ni;  e un  Decreto  del  Senato  della  redituzionc  de’  Religiofi,  e della  ri- 
lattazione de’  fequedri  fatti  fopra  l'entrate  degli  Ecclefiadici  che  era- 
no fuori  dello  Stato:  le  quali  lcritture  non  hanno  avuto  ardire  di  man- 
dar attorno  in  copie  formali;  ma  hanno  fatto  pattare  fotto  mano  certi 
fommarj  di  ette,  avendo  forfè  intenzione,  che  dopo  qualche  tempo,  quan- 
do non  farà  cosi  facile  il  riprovarle,  come  al  prefente,  fi  modrino,  e 
fi  portino  per  vere,  e fieno  anche  fatte  credere  tali  per  forza;  come 
pur  c a quei  tali  riufeito  d’  accreditare  molte  altre  fcritturc,  pregiudi- 
ziali a diverfi  Principi. 

Delle,  quali  quattro  Scritture  finte  dovendo  parlare  particolarmente; 
comincieremo  dalla  prima,  nella  quale  fi  fìnge  un  Breve  al  Cardinale  di 
Giojolà  di  facoltà  datagli  di  levare  le  Cenfure. 

Se  il  Pontefice  abbia  fpedito  un  Breve  al  luddetto  Cardinal  di  Giojofa, 
prefcrivendogli  forma  di  aflolvere  dalla  Scomunica,  protedazione , riferve, 
e altre  claulule  , che  fi  mandano  attorno  in  fommario,  non  lo  affer- 
merò, nè  lo  negherò.  Dirò  (blamente  che  molte  volte  fono  dati  fpediti 
da  Roma  Brevi  non  veduti  da  quelli  del  cui  interefle  fi  trattava, 
i quali  ancora  redano;  rimanendo  parimente  memoria  nelle  Storie  che  il 
negozio  pafsò  tutto  in  contrario  di  quanto  nel  Breve  fi  dice.  Aveva  co- 
mandato Gregorio  IL  ad  Alfonfo  Re  di  Spagna , che , lafciato  T uffizio 
Mozarabo,  ricevette  il  Romano;  e Innocenzio  III.  ferivo  lib.p.  epid.  1. 
che  era  dato  ricevuto;  nondimeno  concordano  tutti  gli  Storici  Spagno- 
li, che  mai  quel  Re  non  comportò  che  fi  facettè  mutazione  del  fuo 
uffizio  , nè  che  il  Romano  fotte  ricevuto  . Nel  capitolo  t.  de  po- 
dui.  Praelatorum,  Innocenzio  III.  1*  anno  n pp.  dice  che  1*  Interaet- 
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to  porto  in  Francia  , per  aver  Filippo  Augufto  Re  ripudiata  la  mo- 
glie Ifemberba  , era  krvato  in  quel  Regno  ; e tuttavia  teftificano 
gli  Storici  Francert  concordemente,  che  non  fu  offepvato , e che  il  Re 
punì  tutti  gli  Ecclefiartici  che  feguirono  i penfieri  del  Pontefice  . Ag- 
giungerò ancora  che  molte  volte  fono  ufcite  Bolle  fotto  nome  de’ 
Pontefici,  che  erti  poi  fono  (lati  forzati  a negarle,  o riconofcerle  per  e; 
(torte . Adriano  II.  nell’anno  870.  mandò  un  Monitorio  leverò  a Carlo  il 
Calvo,  Re  di  Francia  , comandandogli  che  fi  arteneffe  di  occupar  il 
Regno  di  Lotario , fuo  nipote  morto  ; fcrivendo  l’ifteflo  in  fue  lettere , 
una  « Prelati , t l’altra  alla  Nobiltà  del  Regno . Il  Re  profegul  la  fua 
imprefa , e rifpofe  al  Pontefice  molto  rifentitamente  ; pcrlochè  la  San- 
tità fua  replicò  al  Re  , facendo  prima  un  encomio  delle  virtù  Regie, 
delle  quali  udiva  che  era  ornato  ; teflificando  poi  la  fua  benevolenza 
vcrlo  lui  , e conchiudendo  che  fe  ali  erano  fiate  portate  fue  lettere  , 
•he  fodero  di  altro  tenore  in  fupernzie , c che  rifuonafero  fenfi  più 
duri , acri , o mordaci  ; quelle  gli  erano  fiate  rubbate  alcofamcntc , o 
tolte  per  forza , quando  era  ammalata , a che  erano  finte  da  qual- 
cheduno . 

I Giureccnfulti  tutti  concordano , che  non  può  provare  d'  avere  giu- 
rifdizionì  l'opra  un’altro  , mofirarulo  citazione  , decreto  , o fentenza;  ma 
lòto  quando  mofirerà  che  la  citazione  fia  intimata , che  il  Decreto  fia 
ubbidito  , o che  la  femenza  ha  mandata  in  elecuzionc  . Se  ii  Sommo 
Pontefice  ha  fpedito  un  Breve  al  Cardinal  di  Giojola  ; cola  che  non  cre- 
do, nè  però  nego;  non  effendo  quello  fiato  veduto  dal  Principe,  nè  da 
alcun  Miniftro  pubblico , nè  meno  da  perfone  private  di  quello  Stato , 
che  lì  fappia  ; fia  in  quel  Breve  qualfivoglia  cola  , non  può  elfer  di  pre- 
giudizio alle  ragioni  di  quello  Prencipe  : e chi  vorrà  far  fondamento  fij- 
pra  quel  Breve  , toccherà  a lui  moftrare  che  fia  ricevuto,  o almeno 
preftntaco , finalmente  per  lo  meno  veduto , o fapato , o che  di  efiò  s’ 
abbia  avuto  qualche  notizia  : il  che  non  è avvenuto  in  che  trattiamo . 
£ fe  di  qua  ad  alcuni  anni  comparirà  Breve  alcuno  di  qualfivoglia  te- 
nore , non  perciò  dovrà  elfer  levata  la  fede  alla  veridica  narrazione  del- 
le Storie , che  diranno  non  effer  intervenuto  in  quell’  azione  Breve  al- 
cuno : pcrlochè  refia  foto  venir  a quello  che  il  Cardinal  ha  efequito. 

Intorno  al -che  fi  pena  un  Iftrumcnto  d’un  certo  Paolo  Cartello,  Pro- 
tonotario  Appofiolico,  il  quale,  nominati  per  nome  fei Configlieli , tre 
Capi  del  Configlio  di  quaranta  , e itf.  Savj,  per  dar  credito  maggiore 
alla  falfità  , aficrilcc  che  il  Cardinale  gli  abbia  affolli  dalla  feomuni- 
ca , importa  loro  penitenza  falutare  ad  arbitrio  del  loro  Conléffore  ; e 
che  il  Doge  , i Configlieri,  e i Savj  predetti  1’  hanno  umilmente  ri- 
cevuta  > prefenti  il  Signor  di  Frefnes,  Pietro  Pofier,  e ’l  Signor  della 
Paume  . 

In  quello  particolare  non  farà  difficile  a ciafcuna  perfona,  per  la  fo- 
la evidenza  del  latto,  noto  a tutto  il  mondo,  e più  chiaro,  che  la  lu- 
ce di  mezzo  giorno , conofccre  fe  la  Repubblica  ha  richieda , o rice- 
vuta affisi uzione  , come  la  fuddetta  fcrittura  ha  faliàmente inventato;  o 
pure  fe,  elfcndo  certa  deil’innocenza  fua,  ha  fempre collantemente  affer- 
mato di  non  aver  bifogno  di  affoluzione  alcuna . E’  chiara  cofa  per  la 
parola  di  Dio,  che  nella  Chielà  non  vi  i autorità  di  rimettere  i pec- 
cati, e alibi  vere,  le  non  quelli  che  fe  ne  penteRO.  Ed  i anche  opinio- 
ne 
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ne  di  tutti  i Teologi , e Canonici,  che  non  fi  a l’ifteflò  delle  Ccnfurej 
dalle  quali  affermano  concordemente  che  uno  può  efìcr  affoluco,  quan- 
tunque non  fi  penta  , quantunque  non  dimandi , e quantunque  ancora 
ripugni , e neghi  di  voler  affoluzione . Quello  è flato  praticato  da’Poiv- 
tefici  Romani  ; c ne  memorando  efempio  il  Re  Filippo  il  Bello  di  Fran- 
cia, il  quale  fece  imprigionar  il  Vefcovo  di  Rimini,  per  parole,  e pre- 
cetti troppo  arditi  fattigli  per  nome  dei  Pontefice  Bonifacio  Vili,  per- 
lochè  il  Papa  lo  fcomunicò  1’  anno  1300.,  e il  feguente  anno  1301. 
replicò  un  altra  {comunica  con  interdetto,  per  aver  ricufato  di  ricono- 
fcerlo  per  Superiore  temporale  : e le  fcomuniche  paffarono  tanto  in- 
nanzi , che  il  Re  fcacciò  di  Francia  l’Arcidiacono  di  Narbona,  Nunzio 
del  Papa  , e fece  abbruciare  pubblicamente  le  Bolle  Pontificie;  e con- 
tinuarono le  controverfie  fino  al  1303.,  quando,  dopo  aver  aggiunta 
Bonifacio  una  terza  Scomunica  contra  Filippo , il  Re  mandò  ad  Ana- 
gni,  dove  il  Papa  era,  il  Signor  di  Negarci,  che  coi  Colonnefi , ed  al- 
tri prclcro  il  Papa  ; tl  quale  anche  pochi  giorni  dopo  mori . Non  ri- 
cercò il  Re  affoluzione  delle  fuddette Cenfurc  ; ma  Benedetto  XI. che  a 
Bonifacio  fucceJTe  rifletto  anno  1303.  afloile  il  Re  da  quelle,  facendo 
nella  Bolla  menzione  che  il  Re  non  aveva  ciò  dimandato  .*  E tanto 
fcrivono  glìftorici  Francefi , e Inglcfi . Ciò  non  reilò  quel  Re  di  fare 
per  fuperbia  , e malanimo;  ma  perchè  fi  conofceva  innocente;  in  fe- 
gno  di  che  Clemente  V.  nel  1 305. , in  Conliitoro  dichiarò  che  tutte 
le  cofc  fatte  dal  Re  contra  Bonifacio  erano  fiate  fatte  con  buona  in- 
tenzione: e dopo  quello , nel  1311.»  nel  Concilio  generai  di  Vienna,  il 
Concilio,  c il  Pontefice  dichiararono , che  i protetti  fulminati  da  Bonifa- 
cio contra  il  Re  erano  ingiufii. 

Refiando  adunque  per  cofa  chiara,  edecifa,  che  fi  alibi  vano  dalle  Cen- 
fure  quelli  che,  avendo  conofciuto  d'efTer  fiati  legittimamente  cenlurati , 
pentiti  de’loro  falli,  richieggono  la  penitenza,  e abluzione  ; ma  che 
alcune  volte  il  Prelato,  il  qual  indebitamente  avea  fulminata  Cenfura 
contra  un  innocente,  per  propria  riputazione,  o per  qualfivoglia  altra 
caula,  vuol  affolverlo , febbene  colui  non  dimanda,  e ancora  che  aper- 
tamente dica  non  averne  alcun  bifogno  ; pretendendo  ora  il  fallo  Paolo 
Caficllo , che  il  Giojofa  abbia  affoluto  il  Doge , e il  Collegio  ; fe  gli 
dimanda  , fe  gli  ha  affatati  , come  quelli  che  hanno  riconolciuto  d’ 
aver  fallato,  e hanno  richiefia  l’alfoluzione ? Quello  non  potrà  dire;  per- 
chè, avendo  il  Principe,  cd  il  Senato  da  principio  dichiarato  d’avere  le 
Cenfurc  per  nulle  , e comandato  che  l’Interdeno  del  Pontefice  , come 
nullo,  non  fotte  oflervato;  mai  non  £ tòno  rimofli  da  quella  delibera- 
zione; e perciò  i Divini  uftìzj  fono  fiati  continuati  in  Venezia,  e nel- 
lo Stato  Tempre;  ficchè  anche  la  mattina  de’ 21.  Aprile,  giorno  della 
pretela  alfoluzione , furono  celebrate  lcMefTc  , e i Divini  Uffizj,  fecon- 
do il  l'olito,  per  tutta  la  Città,  e in  tutte  le Città del  Dominio;  e quel- 
la fletta  mattina , lecondo  il  consueto  di  tutti  gli  altri  giorni , il  Princi- 
pe nel  Collegio  udì  la  Me! sa  nella  fua  Cappella  , innanzi  la  venuta 
del  Cardinale.*  Adunque  non  ha  mai  riconolciuto  la  Repubblica  d’  effer 
in  errore;  e pertanto  non  ha  alterate  le  deliberazioni  fatte  : che,feave£ 
fe  conolciuto  fallo,  conveniva  correggere  almeno  l’errore,  ienon  fame 
penitenza.  Nè  gli  Ecclcfialtici  fono  così  poco  accurati  in  far  proclama 
delle  loro  ragioni,  che,  quando  uno  fi  pente,  e loro  chiede abluzione, 
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non  ne  vogliano  dimoi!  razioni  pubbliche , «mozioni  in  futuro , e altre 
uii  cofe,  delle  quali  ne  fono  piene  le  decretali , e le  Storie  ne  portano 
molti  eferapj  , i quali  anche  non  polfono  effer  negati  da  chi  confeOz 
aver  errato,  e richiedono  perdono.  Effondo  adunque  vero,  corni  no- 
torio a tutto  il  mondo  , che  quel  prendo  interdetto  no»  fu  fervato 
ni  meno  per  un  momento;  come  fi  troverà  pedona  si  (ciocca , che  pof 
fa  creder  eflèrvi  intervenuto  pentimento?  Ma  fe  effi  diranno  che  abbia- 
no data  1’  affoluziont  al  Collegio  fonia  il  fu»  contentò , chi  la  potu- 
to tenerli  di  non  farlo? 

L'afiòluzione  delle  Cenfure  fi  può  fare  cosi  a chi  vuole,  come  a chi 
non  vuole  ; così  in  affenza,  come  in  prelenza ,■  cosi  con  parole,  come 
in  qualunque  altro  modo  : Adunque  vengano  per  la  breve  , e dicano 
che  il  Cardinale  in  cala  fua,  o in  barca  ha  data  un' adduzione  iolen- 
ne;  chi  lo  potrà  negare?  Quello  è tanto,  come  quello  che  dicono  che 
furtivamente  lotto  la  Mezzetta  abbia  dato  un  legno  di  Croce,  che  ha 
fervito  per  affolnzionc .•  fe  quella  ha  fatto,  chi  ha  potuto  impedirlo? 

Difegnava  ben  il  Cardinale  di  dar  un’  affoluzione , fe  avelie  proto 
ottenerlo;  e perciò  fare,  non  fi  conremò  d'unfoio  tentativo;  ma  Irm- 
pre  prò  ferra»  frutto,  pr  la  coftanza  del  Senato , il  quale,  certo  della 
propria  innocenza,  la  ricusò:  onde,  non  ptendo  avere  l'intento,  cercò 
di  far  qualche  azione  in  pubblico  che  aveffo  qualche  apparenza  Ji  be- 
nedtzionc,  o «li  affoluzione  ; e però  propofe  dì  dir  Meli»*!  Principe;  pi 
d’ìntervemre  in  Chic  la  alla  Mena  con  lui  ; e non  avendo  trovato  con- 
fimi» ad  alcuna  di  quelle  cofe,  voleva  pur  far  ricevere  una  bt  redi  zio. 
ne,  come  s’  i detto;  allegando  che  la  benedizione  Appollaiiti  non  fi 
doveva  mai  rifiutare:  Al  che  quando  fu  replicato,  che  veramente  non 
fi  doveva  negl’altri  cafi,  quando  non  dava  indizio  di  colpa  : ma  non 
in  quello,  quando  l’avrebbe  dato  ; fe  il  Cardinale  abbia  voluto,  o nel 
camminare,  ov  vero  fedendo  in  Collegio , far  una  croce  fotto  la  Mazzetta, 
non  fi  può  argomentare  che  affoluzione  folfe  ricevuta  piò,  che  damil- 
U croci  che  il  Cardinale  avelie  fatto  in  cala,  ovvero  in  barca,  o al- 
trove. Ma  che  modo  di  affoluzione  fu  quello , dove  delle  za.  prfone 
nominate  fetnpre , mentre  il  Cardinale  fu  in  Collegio , nefluna  fi  levò 
da  ledere  , neffuna  fi  traffe  di  capo  la  beretta  ; che  fógno  fi  vide  di 
ricever  affoluzione  ? Aggìugniamo  ancora  che  il  Pap  nel  ino  Breve  (co- 
munica il  Doge,  il  Senato , e gli  Aderenti  : bifogna  dunque  alfolvere 
tutti  quelli . Il  (allo  Paolo  Cartello  dice  che  il  Collegio  li  rapprclcn ta- 
na. E dove  è quello  Procuratorio  ? dove  trova  egli  quella  rappefeota- 
2 ione?  Io  altre  occorrenze,  quando  una  Comunità  è fiata  affolliti , han- 
no brn  a Roma  regiftrati  i Procuratori  di  quella  . Raccordinfi  che  nel 
Z301S.  hanno  fiampto  in  Roma  il  Procuratorio  de’  Rapprefcntanti  la 
Mcpbblica  a Pap  Clemente  V.  e tre  Procuratori  de’ Rapprefemanti  a 
Pap  Giulio  ; e ora  pretendono  il  Senato  affoluto  in  perlone  che  non 
hanno  mandato  da  lui  ? Quella  i cola  ben  degna  della  loro  fufficienza 
sella  dottrina  legale. 

Ma  con  una  chiara,  e breve  ragione  fi  può  dilucidar  ogni  dubbio, 
e convincere  quelli  falfarj . Nell’accomodamento  fuccclfo  non  fi  è fatta 
fcrittura  alcuna  autentica,  e prefentata,  c intimata  dai  canto  dclPap, 
o della  Repubblica  , o da’Mi mitri  foro , (alvo  che  la  lettera  del  Prin- 
cipe a’Prelati  dello  Suro,  pubblicata  fotto  li  zi, Apile,  cconfegnarain 
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queft'tfteffo  di  al  Cardinale  di  Giojofà,  e ricevuta  da  lai,  e mandata  al 
Pontefice,  come  Ognuno  confetta:  In  quella  fi  dice:  Poiché  ctU*  grazia 
dtt  Signor  iddi»  sì  trovato  modo,  tot  frale  la  Samiti  del  Pontefice  Pao- 
lo Ohi  imo  ha  potuto  certificarji  dell*  candidezza  del  no/ho  anima  , della 
[meniti  delle  roftre  operazioni  ; le  quali  parole  chiunque  vorrà , ezian- 
dio fuperficialmente,  conftlerare,  con  aggiungere  il  tempo,  quando  tona 
preièntate  al  Cardinale,  che  è cuelliftdìo . quando  fi  finge  la  tua  af- 
loluziore  ; come  non  rette  ri  CaHello  certificato,  che  il  Principe  , e il 
Senato  hanno  tenuto  tempre  di  non  efler  in  colpa , e 1'  hanno  detto 
al  Cardinale  in  Scrittura , nel  punto  proprio,  quando  Gattello  dice  che 
ricevono  l' affo!  azione. 

Troppo  fi  potrebbe  dire , per  confermazione  di  quella  venti  ; ma 
tanto  e anche  (oprabbondante.  Retta  foto  mediare  la  falfitk  della  Serie- 
tura  per  altre  circoftanze.  Venendo  quella  mattina  il  Cardinale  di  Gite 
jola,  fu  incontrato  dal  Principe,  col  quale  era  il  Collegio,  alla  Scala 
delle  lue  danze  , e per  la  via  Segreta  condotto  nella  Sali  del  Colle- 
gio, dove  entrarono  i Segretari  innanzi,  (egttendo  il  Principe,  e il  Car- 
dinale co'tpro  Caudatari!  , e dopo  quelli  il  Signor  di  Fielne»  , ed  il 
Collegio,  e pervenuti  a’  luoghi  ordinar),  tutti  ledettero  , e udirono  i 
due  Caudatari!,  poi  il  Cardinale  parlò  nel  tenore  lenito  . Dove  erano 
Paolo  Cadetto , e P,«»  Pofier  «Iota  ; uno  Notajo  , e l'altro  Telti- 
monio  ? Ambedue  al  certo  non  furono  in  quel  luogo;  ma  potè  edere 
uno  loie  detti,  che  portò  la  coda  al  Cardinale  ,-  ecco  la  prima  fai  fili. 
Ma  quando  diede  il  Cardinale  queU'aifoluzicne ? innanzi  che  £ ledette, 
o dopo?  Se  innanzi,  veramente  fe  ne  potevano  dare  molte  tali,  come 
di  lopra  s’è  detto , anche  nel  camminare  , c anche  nella  barca , prima 
che  u Cardinale  giungeflè  a Palazzo;  e io  caia  ina  ancora;  che  di  tan- 
to frutto  ferebbono  Hate. 

E’  noto  a’Canonifti,  che,  pet  attolvere  chi  non  dimanda,  non  vi 
fi  ricerca  pii  la  prefenza , che  l’ attenza  Ma  le  vogliono  che  fotte 
un  affoluztorte  non  ambulatoria,  fatta  in  Collegio,  dopo  eflère  podi  a 
ledere  , dove  erano  Paolo  Cafteilo,  e Pietro  Pofier?  che  non  reftò  al- 
cun dentro , (alvo  che  il  Signor  di  Frefaes  ? In  fontina  il  mondo  non 
può  cflèr  delufo  : o vogliono  aver  aflóluta  la  Repubblica  per  lua  richie- 
lia,  o centralità  volete:  fe  intendono  d’averla  affoluta  centra  ioo  valo- 
re, non  fi  affatichino , nè  fingano  fcritturt,  e atteftazioni;  che  lo  pof- 
fono  aver  fatto  in  mille  modi,  i qual,  come  fono  fiati  in  padelli  lo- 
ro , cosi  non  pregiudicano  all'innocenza  della  Repubblica , nè  derogano 
alle  fue  ragioni .-  ma  fe  vogliono  che  l'affoluzione  fia  ricevuta  , o ri- 
chieda  dalla  Repubblica  ; fingano  quante  lcrìtture  vogliano;  che  fempre 
faranno  redarguite  dai  non  effcr  mai  flato  attènta»  1'  Interdetto  , nè 
anche  per  un  momento  di  tempo  ; come  pur  anche  dalle  lettere  del 
Principe  pubblicate , Rampate , e ricevute  dal  Cardinale  manifètlameo- 
te  appare. 

Ma  per  quel  che  fpetta  all’  Iflromento  della  confegnazione  de’  Pii- 
gioni , non  dovrà  cflèr  maraviglia  alcuna  che  fia  flato  di  fopra  detto 
che  Marco  Ottobon,  Segretario,  abbia  toga»  Iflromento  per  Girolamo 
Polverino,  e Giovanni  Rtzzardo,  Notaj  Ducali,  continente,  che  etto 
Ottobon  confegnatte  i Prigioni  al  Signor  di  Frefnes  in  gratificazione 
del  Re  Criftianifluno  , lenza  pregiudizio  dell’ autori*  della  Repubblica 
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nel  giudicare  gl  i EcclefiafHci  ; e fe  dall’altro  canto  fi  mandino  attorno 
fommarii  d'un  Idrumcnto,  dove  il  fuddetto  Paolo  Cartel  lo,  Protonotario 
Appo  Italico , afierifoa  che  Marco  Ottobon , Segretario , e Giovanni  Mo- 
retto, Capitano  Maggiore,  abbiano  confegnati  gli  ftefli  in  manodiClau- 
dio  Montano,  Min  Litro  del  Pontefice,  lenza  protetta,  con  condizione,  o 
riièrva  alcuna.  Imperocché  anche  l'anno  1 185.  in  Verona  nacque  con- 
troverta tra  Lucio  III.  Pontefice,  e Federico  Primo  Imperadore  Copra 
il  Patrimonio  della  Contefsa  Matilde  , il  quale  ciaCcuno  di  loro  preten- 
deva appartenente  a sé;  dicendo  il  Pontefice,  che  dalla  Cornetta  era 
(lato  dato  alla  Chiefa  ; e l’ Imperatore  afserendo  che  da  lei  era  (lato 
conferito  aU'Imperatore;  e da  ambedue  le  parti  erano  portate  in  forma 
autentica  fcritture  della  Contefsa  morta  7 6.  anni  prima  : per  la  qual 
contraddizione  non  fi  potè  terminare  la  differenza;  perfiftendo  il  Ponte- 
fice a fondarli  nelle  fcritture  predone  per  la  fua  parte , e l’ Impcrado- 
re  fu  la  parte  deU’Imperio.  Ma  nell’occafione  ordente , non  folo  per- 
chè la  memoria  è frefea  ; quanto  anche  perchè  le  ragioni  fono  mani- 
felle,  fata  cofa  facile  venire  in  cognizione  qual  £a  la  verità . 

£ prima,  quanto  al  fatto  dello,  la  Repubblica  nella  Cauta  de’Prigioni 
non  ha  trattata  cofa  alcuna  col  Pontefice , uè  con  alcun  fuo  Minitiro; 
folo  ha  deliberato  di  darli  al  Re  Criftianiffime  in  gratificazione:  Con 
quefln,  che,  per  tal  donazione,  ridiamo  potette  pretendere  che  foffe  fat- 
to alcun  pregiudizio  alle  ragioni  lue  ; certa  che  quanto  folle  difpofto 
de'Prigiont  dal  Re  Cridìaniffimo , dappoi  cheegli  li  avelfe  ricevuti,  non 
apparteneva  niente  a lei . Perlochè  nell’  efecuzione  ancora  il  Segretario 
ha  tenuto  conto  folo  della  confegnazione  da  lui  fatta  al  Signor  di  Fre- 
fnes  ; non  importando  a lai  quello  che  il  detto  Signore  facelfe  de’  Pri- 
gioni: e febbene  ha  veduto  che  l’Ambafciador  li  conlegnò  ad  «no  che 
era  Ut  prefente , che  li  toccò , non  giudicò  che  appartenete  a lui  en- 
trar in  queH'azione  ; perlochè  non  potè  parola  fua  di  qualfivoglia  for- 
ta  : Per  la  qual  cauli  anche  nn  veridico  narratore  di  quedo  fuccelfo 
non  dovei  dire  che  1’ Ottobon  rimettelfe  i prigioni  in  mano  di  Claudio 
Montano , fenza  proreftazione , condizione  , 0 riferva  ; ma  che  il  Sig. 
di  Frefnes  li  rimile  in  prefcnza  di  Marco  Ottobon,  che  non  ditte  cola 
alcuna.-  e tanto  bada  dire  intorno  alla  veriti  de’due  lopraddetti  Idro- 
menti  contrarj;  i quali , ficcome  in  materia  fono  tanto  differenti , cosi 
non  fono  meno  diverfi  nella  legittima  formazione  ; effondo  dato  in  uno 
efforvato  tutto  quello  che  fi  conviene  per  la  legai  validità;  nell’  altro 
mancando  le  cole  elfonziah:  Imperocché  concordano  tutti  i Giureeonful- 
ti,  che  per  fabbricar  un  I finimento,  fi  prefupponga  la  perlbna  de! No- 
tajo  creato  con  legittima  autorità  da  chi  domina  nel  luogo  dove  fi  ha 
da  fare  ; e nella  fabbricazione  convenga  che  fia  conolciuto  da  ambe 
le  parti  per  tale,  c pregate  da  tutte  due,  ovvero  da  unadiclfc,  fecon- 
do che  hanno  intereffi. 

Ora  nel  calo  nodro,  effondo  preformati  i prigioni  al  Signor  di  Frefnes 
il  Marco  Ottobon,  che  per  nome  del  Senato  parla  coll'Àmbafciadorc  ; 
cosà  elfo,  come  gli  altri  due  Notaj  Ducali , fono  legittimi  Notaj  di  Ve- 
nezia. Il  Segretari»  folo  è quello  che  tra  tutto  il  numero  delle  periti- 
ne che  fi  trovano  prefenti , quando  la  confegnazione  de  prigioni  fi  fa , 
ha  intercise  in  quell’azione  : Perlochè  legittimamente  roga  i Notaj:  ma 
per  lo  contrario  chi  è quedo  Paolo  Cadelfo  che  viene  a fare  unldru- 
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mento  in  Venezia,  dove  è incognito?  Se  fi  rifponderì»  che  è Protono- 
tario  Appoftolico , c che  tra  gli  Ecclefiaftici  può  far  Iftromenti  ; parti 
quello  per  ora,  che  non  fa  biiogno  deputarlo;  febben  iarebbe  facile  mo- 
llare di  quante  limitazioni  ha  Infogno  quella  propofizione  univerlale , 
per  effer  vera  .•  ma  fenza  toccare  quello  punto  , nel  calo  di  che  fi 
parla,  una  parte  è Claudio  Montano,  l’altra  è Marco  Ottobon,  e Gio- 
vanni Moretto  : fecondo  loro  dunque  ci  voleva  una  pedona  conolc  iu- 
ta da  ambedue  per  Notajo  , e non  Paolo  Cartello  ; che  una  parte  non 
Sapeva  punto  chi  fofse . Poi  conveniva  che  il  Notajo  forte  pregato  , 
ovvero  da  ambedue  quefte  parti,  ovvero  da  una;  ma  prelènte  l’altra; 
altramente  l’atto  è invalido . Ardiranno  quelli  di  fingere  che  Paolo  Ca- 
rtello allora  folse  rogato  da  alcuno;  perche  per  effer  fiato  prefente Mar- 
co Ottobon,  quando  il  Signor  di  Frelnes  dille  al  Cardinale:  quelli  lòno 
i prigioni  ; e che  Claudio  Montano  li  toccò , pregò  i Guardiani  che 
li  cuftodifiero , fenza  aver  l’Otrobon  parlato,  come  e vero  che  non  par- 
lò niente  ? Non  fu  lecito  a Paolo  Cartello  ritirarfi  dopo  aver  fatto  un 
Iiìrumemo  , e dire  che  Marco  Ottobon  abbia  rimetto  de  faèlo  i pri- 
gioni , fenza  proteftazione , condizione , o rifervazione  ; ma  bilognava 
che  Claudio  Montano  almeno  rogafse  allora  il  Notajo  a farne  pubblico 
Irtrumcnto  ; che  quando  Marco  Ottobon  avefse  udito  a pregare  che 
fofse  fatto  Iftrunicmo , avrebbe  conolciuto  d’clser  innanzi  ad  uno  Nota- 
jo; e volendo,  avrebbe  avuto  occafione  di  parlar®;  <•  fe  avefse  tacciuto, 
poteva  il  Notajo  ferì  vere  il  fuo  filenzio , non  dicendo  però  che  egli 
rimettelse  i prigioni  ; non  ertendo  quello  rtato  fatto  da  lui  . Sì  degni- 
no quelli  valentuomini  di  confiderare , fe  lo  ftile  de’ governi  loro  per- 
mette , che  un  Notajo  fi  ritrovi  in  compagnia , dove  qualche  azione 
parti , c poi  fi  ritiri  fenza  faputa  d’una  parte,  e formi  un  Iftromento; 
perchè,  le  erti  non  voranno  ingannare  la  propria  cofcien za,  conosceranno 
che  mandano  atrorno  una  nullità, 

Atteftano  quello  anche  le  cofe  feguite  dopo  ; imperocché  fono  fiati 
imprigionati,  procedati,  aflòluti,  c gaftigati  nell’anno  del  1Ò07.  e an- 
che dopo  molti  , cosi  Preti  , come  Frati,  e mandati  fuori  dello  Staro 
altri  di  loro  fediziofi,  e banditi;  porto  anche  il  bando  di  uno  in  ftam- 
pa  , ad  univerlale  notizia  di  tutto  il  mondo  . 

E quanto  fpetta  alla  quarta  Scrittura,  che  è un  Decreto  del  Senato, 
di  ricevere  le  Religioni  partite  , che  Paolo  Cartello  dice  aver  trapun- 
to dal  regiftro  del  Pregadi , cioè  del  Senato  , non  fa  bifogno  dir  alcu- 
na cofa  intorno  alla  materia  ; ertendo  veriffimo  che  il  Senato  ha  con- 
fentito  che  le  Religioni  partite  potettero  ritornare,  eccetto  i Geiuiti ; e 
che  le  perfonc  Religiofe  partite  per  quella  caufa  folamente  fodero  fi- 
rn ilmcnte  rimette  , e che  potettero  godere  i beni  , e le  rendite  loro  . 
Anzi  di  più  di  quanto  Paolo  dice  , foffero  levati  i fequertri  fatti  delle 
entrate  di  quelli  che  erano  in  Roma , o altrove  fuori  dello  Stato  : ed 
è veriffimo  che  il  Decreto  del  Senato  è in  ifcrittura  , e ancora  che  è 
regiftrato  ne’libri  Segreti  del  Configlio  di  Pregadi;  perchè  nefiùna  cofa, 
per  minima,  fidelibera,  che  non  fia  prima  ridotta  in  ifcrittura,  e let- 
ta, e dopo  deliberata,  non  fia  anche  fcritta  ne'libri  fegrcti:  e tanto  è 
flato  fatto  nel  particolare  di  rimettere  i Religiofi.  Ma  quelli  libri  non 
fono  moftrati  , nè  veduti  da  qualfivoglia  perlona,  fe  non  fia  parrecipe 
del  Governo  , 0 non  fia  Minirtro  del  Senato  . E fe  la  deliberazione  è 
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a»  pubblicarli , ette  cavata  , e fottofcritta  per  mano  d'un  Segretario i,  e 
non  d'altri.  Ma  quando  delibera  il  Senato  di  dar  nfpofia  ad  un  Am- 
balciadore  , o altra  perfona , chiamata  quella  nel  Collegio , il  Segreta- 
rio leeee  .*  e fe  quella  lettura  non  par  ballante  per  fua  memoria  al  Per- 
fonaegio  a cui  è latta  , il  Segretario  la  rilegge  dopo  più  volte  , fin 
che  quel  tale  è Misfatto  : lifteffo  fi  fa  quando  il  Perlonaggio  non  è 
chiamato  in  Collegio , ma  un  Segretario  è mandato  a lui,  che  il  Se- 
gretario va  con  un  foglio  che  contenga  la  deliberazione  del  Senatore 
U legge  una , e più  volte  . In  quello  modo  fu  data  notizia  al  Cardi- 
nale del  Decreto  fòpra  il  rimettere  i Religiosi  ; il  quale  può  edere  fia- 
to comunicato  dal  Cardinale  a Paolo  Caftello  : ma  ch'egli  l'abbia  vifto 
in  libro  e copiato  da  quello,  ficchi  podi  averlo  rilevato  in  forma  au- 
tentica, 'quello  è un  »P«rto-  e sfacciato  mendacio,  il  quale  conferma 
gli  altri,  non  meno  apparenti,  per  l'evidenza  de’fatti  medefimi. 

5 Dovrà  ogni  difereta  perfona  rellare  lenza  maraviglia,  che  vanamente 
da  diverfi  fieno  rapprclentate  le  cofe  fuccclfe  in  quella  trattazione  , e 
che  ciafcuno,  fecondo  la  fua  affezione,  tiri  qualunque  cola  al  vantaggio 
della  parte  che  favorifee  : ma  dovrafii  ancora  rifolvcre  in  se  fteffo  dalie 
cole  evidenti,  e che  non  fi  pollono  afeondere,  qual  fia  laveritk;  con- 
fiderando  che  non  è fiato  offervato  interdetto  ni  in  Venezia,  nè  in  al- 
cun luogo  del  fuo  Stato , pur  per  un  momento  : Che  i Gefuici  fono 
iellati  fuori  del  Dominio.;  Che  non  è Rata  pubblicata  da  alcuna  delle 
Darti  tenitura  alcuna  , fe  non  una  fola  di  confcnfo  d'ambedue,  cioi  la 
rivocazione  del  protetto  con  lettere  del  Principe  dirette  a’Prelati  del  fuo 
Stato  folto  li  zi.  Aprile  , dalla  quale  ogni  uomo  può  comprendere 
come  'le  cofe  fodero  intefe  . Che  gli  Ecclefiaftici  che  hanno  commeffo 
falli  gravi , dopo  l’accomodamento  delle  controvcrfic,  fono  fiati  carce- 
rati e puniti  .■  che  le  Chìefe,  e i luoghi  Religiofi,  volendo  acquiftar 
Stabili  dimandano  tuttavia  licenza.-  e in  Comma,  che  tutte  le  Leggi 
controverte  fono  puntualmente  efeguitc  , e offervate  : e da  quelle  evi- 
denze  informato  l'animo  fuo,  rigettare  le  Scritture  falle , delle  quali  fio 
come  per  lo  pattato  ne  fono  fiate  fatte  innumcrabili , cosi  non  è da  fpe- 
rare  che  mai  fi  ceffi  di  lire  l'ifteffo,  fin  che  il  Signor  noftro  non  illu- 
mini ogni  cola  colla  luce  del  fuo  avvenimento. 
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TRATTATO 

DELL’  INTERDETTO 

DELLA  SANTITÀ'  DI 

PAPA  PAOLO  V. 

COMPOSTO  DA 

R P A O L O, 

dell’Ordine  de’ SERVI, 

e da  fitto  nominati  Teologi  . 

Pietro  ANTONIO  > Arcidiacono  , e Vicaria  Generale  di  Venezia, 

F,  Bernardo  GIORDANO,  Minore  OJJervante , Teologo. 

F.  Michel  AGNOLO,  Minore  OJJervante , Teologo . 

F.  Marco  Antonio  CAPPELLO  , Minor  Conventuale  , Teologo . 

F.  CAMILLO,  A go/ì intano , Teologo . 

F.  FULGENZIO  , dell'Ordine  de' Servi , Teologo. 

In  ejo  fi  dtmofira , cé’  fg/t  «tra  è legittimamente  pubblicato  ; 
e che  per  molte  ragioni  non  fono  obbligati  gli  Ea  lefiafiici  all'efe- 
ctiztotte  di  effo;  nè  poffono  fenza  peccato  ojfervarlo. 

ICER.CA  il  reio  che  ciafcuno  dee  avere  nel  fer- 
vizio  Divino,  e nella  cura  della  propria  falute,  in 
quello  tempo  fpecialmente , attelé  le  controverfie 
che  vertono  fra  la  Santità  del  Sommo  Pontefice,  e 
e la Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  che  duequi- 
Ifioni  fieno  diligentemente  eiaminate,  edecife. 

La  prima:  Se  gli Ecclefialtici debbano,  o pollano, 
lenza  peccato,  oflervare  l’Interdetto  in  quefìo Stato. 
La  leconda:  Se  il  Principe  polla,  e debba  proibire,  come  per  difefa, 
una  tale  odervazione . 

Sono  alcuni,  i quali,  per  provare  che  gli Ecclefiallici  di  quello  Stato 
fono  obbligati  a fcrvare  l'Interdetto , e che  il  Principe  debba  confen- 
tirlo  , fi  reputano  poterlo  fare  efficacemente,  quando  avranno  inoltrato 
che  al  precetto  del  Papa  giudo  fi  debba  da  ognuno  ubbidire:  e in  pro- 
var quedo  s’affaticano  molto,  e,  a giudizio noftro,  foverchiamerire,  e fuori 
del  cafo.  Poiché  prontiffimamente  farà  loro  concedo  non  falò  quedo; 
ma  che  al  precetto  giudo  del  Vefcovo  fi  debba  ubbidire  : e di  pii  an- 
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cora,  che  al  precettò  dctPrincìp» , e Jd  Magiftrato  giudo  , fia  debita 
l'ubbidienza  e per  ampliar  maggiormente  la  toro  propofizionc,  diremo 
chccdebiurubbidienza  al  precettò  giudo  delPadre,  del  Padrone,  del  Marito. 
Se  vogliono  ridurre  la  propolìzione  loro  a’ termini  convenienti,  piuttollo 
Coveranno  dire  .•  Al  precetto  ornano  giudo  di  qualunque  Superiore  fi  dee 
ubbidire,  per  non  incorrere  in  peccato;  imperocché  porta  talmente  fe- 
co  il  giudo  precetto  il  debitodell’ubbidienza , che  contraddizione  trovar 
l'uno  lenza  l'altro. 

Tutta  la  difficoltà  da  in  dimodrare  che  quedo  Ila  precetto  giudo.- 
imperocché,  ficcome  ogn’ uno  che  comanda,  predo  alla  qualità  di  Su- 
periore, ne  ha  un'altra  congiunta,  d’edere  foggetto  al  fallire , come  uomo; 
quella  é anco  nel  Sommo  Pontefice , come  S.  Paola  agli  Ebrei  tedifica , 
che:  Et  ìpfie  cinumdarus  eji  infirmitele , CT  debet  prò  fiuti  delibiti  bofiìias 
offerte , de mde  prò  popolo  : e a’Galati  modra  l'ifiedb  coll’  efempio  di  San 
Pietro,  al  quale  fece  refidenza  in  faccia,  perchè  meritava  a’  edere  ri- 
prefo:  tf  concordano  tutti  i Dottori  della  Santa  Gitela  Romana,  che  il 
Pontefice  podi  fallire  , eccetto  che  nel  determinare  in  Cattedra  le  cofe 
della  Fede  ; e febbene  alcuni  Moderni  aggiungono  ancora  quello  che  ap- 
partiene ad  morei  io  unrjerfialt  , viene  però  ad  efler  il  medefimo;  perchè 
neduna  cofa  concerne  a'codumi  in  univerfale , che  non  fia  de  fide  . Bada 
ebe  tutti  confentono  che  il  Pontefice  può  fallire  ne'  giudizj  particolari  ; 
e abbiamo  molti  efempi  d'errori  commetti  da’  Sommi  Pontefici;  e da’ 
Sacri  Canoni  non  fedo  fi  fupponc  che  il  Papa  polla  fallire;  ma  anco  pof- 
fa  divenir  eretico,  diftioS.  40.  cap.  fi  Papa  . 

Perl  oc  hè  , procedendo  noi  in  altra  maniera  , intendiamo  di  provare 
che  gli  Ecclefiaftici  non  debbono  fervare  l’Interdetto,  perche  non  tan- 
no lufficientemente  che  la  Città,  e’1  Dominio  gli  fieno  fottopodi.-  e 
quando  lo  fapeflèro , non  debbono  fervarlo  ; perche  ne  nafeerebbe  fcanda- 
lo,  e nutazione  nello  Stato  della  Chiedi  : editando  anco  non  foffe  per 
nafeerne  fcandalo,  fono  feufati  dal  fervarlo,  per  giudo  timore  che  feu- 
fa  dalla  ubbidienza  di  qualunque  legge,  e precetto  del  Sommo  Pontefi- 
ce: e quando  pure  non  avellerò  timore  alcuno,  non  debbono  fervarlo, 
fe  prima  non  faranno  certificati  che  la  temenza  non  Ila  ingiuda  , e 
yuilla,  come  il  comune  parere  la  dima. 

E che  il  Principe  di  Venezia  per  ogni  ragione  fi  può,  e fi  dee  op- 
porre alla  pubblicazione,  e impedire  per  tutte  le  vie  l’efecuzione  del 
precetto  Pontificio  , correggendo  quelli  che  tcntalfero  di  farfi  efecutori  ; 
cfléndo  egli  ceno  che  P Interdetto  è notoriamente  nullo,  e di  neflitn 
valore . 

Le  quali  cofe  fi  modreranno  evidentemente  colla  pruova  delle  feguenti 
propofizioni. 


Propofizjonc  prima  . 

r,  Precetto  del  Superiore(quantunque  fotte  del  Pontefice)  non  obbli- 
ga ad  edere  efeguito,  e ubbidito,  fe  non  è pubblicato,  e intimato. 
Quedo  fi  prova,  perchè  non  obbliga  piì>  il  precetto  del  Giudice,  di 
quello  che  fa  la  Legge;  ma  è cflenziale  alla  Legge,  che  fia  pubblica- 
ta.- e fenza,  non  obbliga,  come  S.Tommafo  12.  qu.  40.  art.  4.  prova 
e pieno;  adunque  nè  meno  il  preccetto.  Ognuno  fa  quante  Leggi  , e 
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quanti  Precetti  de’  Sommi  Pontefici  non  fi  fervano,  e non  vagiiono  in 
alcuni  Regni,  perchè  quivi  non  fono  pubblicati:  folo  ne  dirò  uno  notif- 
fimo  a tutti.  Il  Sacro  Concilio  di  Trento  non  fi  ferva,  e non  obbliga 
in  molte  Provincie,  e molti  Regni  Criftiani  per  quello  rifpetto.*  e,  quel- 
lo che  più  di  tutto  importa,  il  Decreto  della  invaliditi  del  matrimo- 
nio clandeffino,  che  pure  appartiene  al  Sacramento,  fecondo  l'opinione 
di  tutti,  non  obbliga  dove  elfo  Concilio  non  è pubblicato;  ficchè  tutti 
tengono^  che  in  quc’  luoghi  i matrimoni  olande  fi  mi  vagliano . 

Proporzione  feconda  . 

T^TON  è Rato  pubblicato  l’Interdetto  nella  Città,  c nel  Dominio  di 
Venezia.  QiicRo  Ra  in  fatto;  imperocché  non  è Rato  letto  nelle 
Chiele,  o in  altro  luogo  pubblico  di  commeflìone  de’Prelati,  e Superiori 
ordinarj,  nè  afiìlfo  in  modo,  che  fia  Rato  veduto  dal  Popolo,  o da  chi 
dee  fervarlo . Rifponderà  alcuno  che  l’Interdetto  non  è Itato  intimato, 
e pubblicato  , perchè  la  pubblicazione  è Rata  impedita  ; c che  non  fi 
può  alcuno  fallare  fopra  ignoranza , eflendo  ignoranza  allettata  quella  di 
chi  non  vuol  fa  pere  ; la  quale  piuttoRo  aggrava,  che  feufi.  A qucRa  fi 
replica  colfiRcfia  rifpoRa,  che  molti  precetti  Appoftolici , e il  meddì- 
mo  Concilio  liiddetto  non  fono  pubblicati,  perchè  la  pubblicazione  è im- 
pedita; e pure  tutti  confeflano  che  non  obbligano:  eie  fi  diri  che  per 
altra  via  fi  fa  dell'Interdetto,  e della  volontà  del  Papa;  fi  rilponde  che 
mcdcfimamentc  de’Dccrcti  del  Concilio  per  altra  via  fila;  anzi  meglio; 
perchè  in  quc’Regni  il  libro  del  Concilio  fi  porta  , e fi  vende  pubblica- 
mente ; e pure  non  obbliga  per  folo  mancamento  di  pubblicazione  fo 
ienne  e giuridica  : adunque  anco  quello  ricercherebbe  una  pubblicazione 
giuridica.  E le  alcuno  dirà  che  nel  Monitorio  del  Papa  forle  fi  contie- 
ne che  la  pubblicazione  fatta  in  Roma  bafii,  per  obbligare;  fe  gli  re- 
plicherà che  Pio  IV.  con  una  fua  Bolla  del  anno  1 5Ò4.  dichiarò  che  i 
Decreti  del  Sacro  Concilio  aveffero  obbligato  tutto  il  Mondo  fenz* altra 
intimazione  dal  primo  di  Maggio  di  quell’anno;  pur  tuttavia  il  parere , e 
l’ufo  è,  che  ne’lopraddetti  Regni  non  obbligano. 

Aggiungefi  che  nel  Regno  di  Napoli  c Rilc  ordinario,  che  neRim co- 
mandamento AppoRolico,  febben  dica  che  bafii  la  pubblicazione  di  quello 
in  Roma,  è d’ alcun  vigore  lenza  l 'Exequatur  Regio;  ficche  è cola  or- 
dinaria di  quel  Regno  quello  che  noi  diciamo  in  quello  noftro  partico- 
lare propofito. 

Qualche  cofcienza  fcrupolola  di  alcun  devoto  Religiofo  dirà  : io  non 
curo  di  faper  le  cofe  tanto  giuridicamente;  mi  balla  in  qualunque  modo 
ch'io  le  fappia  : il  mio  Superiore  l’ha  ferino  : ovvero  lo  da  pcrlone  de- 
gne di  fede,  che  egli  l’ha  ferino.  A quelli  bilogna  dire  chel’ifteflacofa 
fi  può  fapere  fufficìttitemente  ad  un  elleno,  e non  laperfi abbaftanza  per 
un  altro  effetto,  comi  il  Navarro  prova  nel  Man.  cap . ip.  num.  40.  e 
cap.iy.  num.  2R8.  e più  appieno  fopra  il  cap.  fi  quis,  de  pcen.  dtfìtnB.  7. 
e vi  fono  il  cap.  Domint-s , de  fecundis  nupt.  ; dove  Lucio  Papa  III.  dice  , 
che  chi  è paffato  alle  leconde  nozze,  e dubita  della  vita  del  primo  con- 
fo rte,  dee  rendere  il  debito,  ma  non  ricercarlo:  e il  cap.  Inqutjtnom , de 
fent.  exeomm.  dove  Innoc.III.  diceche,  le  uno  de’Conlorti  ha  probabile, 
e dilcreta  credulità  di  qualche  impedimento  del  matrimonio,  dee  rende- 
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re  il  debito,  ma  non  ricercarlo  . Dalle  quali  determinazioni  fi  vede 
che  alcuna  probabilità  è {ufficiente  per  credere,  e operare  cofa  a proprio 
pregiudizio,  come  è ricercare  il  debito  matrimoniale,  la  quale  non  ba- 
tta per  credere,  e operare  a pregiudizio  altrui,  che  farebbe  il  non  ren- 
derlo . Ma  il  comandamento  che  fi  crede  che  faccia  il  Papa  del  lar- 
vare {Interdetto,  non  è a pregiudizio  d'efli  Rcligiofi;  perchè  in  talcafo 
forte  dovrebbono  contentarli  di  quella  cognizione  che  hanno  ; ma  è a 

F regiudizio  del  Popolo,  come  il  Soto  in  difìinH.  22.  qu.  3.  art.i.  dice;  e 
[{fetta  natura  della  cofa  lo  mottra:  e perciò  la  probabilità  che  dicono 
iReligiofi  d’averne  per  lettere  de’loro  Superiori , non  gli  deve  indurre  ad 
efcguirlo.-  anzi,  trattandofi  di  tanto  danno  pubblico,  debbono  non  credere 
mai  d’averne  {ufficiente  notizia,  finché  non  viene  loro  intimato  dal  Prelato 
della  propria  Cattedrale,  arg.  nella  Clem.  ex  frequentibus , de  ferir,  exeom. 


Proporzione  terza. 


l 


IL  precetto  del  Papa , dal  quale  probabilmente  fi  vede  dover  nafccre 
fondalo,  e perturbazione  nello  Stato  della  Chiela,  non  dee  eflereefer 
guifo  dagli  Ecclefiattici  , ancorché  lo  comandalfe  fub  pana  exeommuntear ». 
Jota  fent entree. 

Quello  lo  dice  quali  colfiflcfle  parole  Silvettro.  Ver.  obedicntia.  A fi 
ex  obedientia  profumi  tur  fìat  ut  Ecclejìee  perturbando  vebementer  , vel  ali- 
luod  melum  tn  fiandalum  futurum  ; eri  am  fi  precipito  fub  pana  exeomm. 
late  jententte , non  efì  ei  obediendum : E in  confermazione  allega  l’Abate 
f.  fi  quando , & cap.  cum  adco  de  refer.  c Antonio Corduben.  À’.i 
conferma  la  fletta  fentenza  con  quefte  parole.-  Ecclefia  non  intendtt  “ali - 
quem  obli  gare  ad  aliquid  cum  fc  ondalo  inde  probabili  ter  imminente  y autunde 
probabiliter  imminet  grave  malum  fpirituale ; quia  quod  propterc  bari  totem  Se  y 
non  debet  cantra  ebaritotem  militare  : e poco  di  lòtto  .*  Si  Ecclefia  jubeat 
denunciare  ali  quem  , & inde  probabiliter  timeturmajus  malum , quam  utilità! , 
feu  inumine at  fiandalum , non  tenetur  ; quia  qui  jujìa  caufa  non  paret  manda- 
to , extufatur  a non  par it ione . 

Ma,  che  occorre  allegar  Dottori.*  il  Pontefice  Aleflandro  III.  che  fo- 

5ra  tutti  è fiato  ardente  in  confervare  l’autorità  c.  cum  teneamus de  preb, 
ice:  Si  non  potefl  ei  fine  frondaio  provi  deri , equanimi  ter  [ujìtnemus , fi 
mondatumnofìrum  non  duxeris  exequendum  : e IaGIofsa/  man datum  Pape  de- 
ber adimpleri  , fi  non  fubfit  ratio  non  adimplendi  ; la  qual  Glofla  fopra  ile. 
ad  aura , de  temp.ord.  dice.*  Pro  vitando  fiondalo  ceffat  rigor  difcipline . 

E quella  propofizione  fi  prova  ancora,  perchè  l’oflèrvanza  della  Leg- 
ge Divina  fi  dee  anteporre  ad  ogni  precetto  del  Papa.  Il  guardarci  dallo 
Sandalo  è precetto  della  Legge  Divina  naturale,  ed  efpreflò  nelVange* 
lo  : adunque  dee  eflere  fuggito;  e dee  efler  traiafeiato  il  precetto  del 
Papa. 

E ciò  fi  conferma,  perchè  tanto  obbliga  il  comandamento  di  fuggir 
lo  fcandalo,  che  ancora  perciò  fi  dee  lafciare  loflèrvanza  della  Legge  Di- 
vina pofitiva  : adunque  tanto  piò  della  Legge  umana.  E’  precetto  della 
Legge  Divina  pofitiva  {integrità  della  confeflione  ; nondimeno,  fe  dal  con- 
fettar qualche  peccato  fi  temette  eli  dare  icandalo  al  Confeflbrc,  ficchè 
perciò  dovette  cadere  in  alcun  errore,  tengono  Adriano  eonfeff.  qusfì.  4. 
é Navar*  in  Manu,  cap . 7.  nu.  4.  che  fi  dee  tralafciar qualche  peccato, 
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confinando  gli  altri.  Quanto  maggiormente  adunque  , per  non  partorire 
un  notabiliflinzo  icandalo,  6 dovrà  tralafciare  il  precetto  delFapa. 

Proporzione  quarta. 

DAH'nbbidire  al  Pontefice  Servandoli  l’Interdetto  nella  Città,  enei  Domi, 
nto  di  Venezia,  nafeerebbono  fcandali,  pericoli,  etnaliinnumerabili. 
Quella  larà  propofizione  chiariflima  a chi  conftdererà  che  colà  fia 
azione  fcandalofa,  la  quale,  fecondo  S.  Girolamo,  e S- Tommalo,  èrnia 
azione  dalla  quale  nalce  la  rovina  , e ’l  cadimento  fpirituale  di  qual- 
che perlina  lemplice,  e inferma  di  fpirito.  Cofa  certa  è che  primiera, 
mente  farebbe  pericolo  che  le  gemi , per  l’opinione  che  hanno  d'effer  a 
torto,  e lenza  loro  colpa  cenfurate  , o interdette,  non  lo  lopportaffero 
pazientemente  ; ma  fi  rivolgeflero  a’Sacerdoti,  ealieChiele,  e,  per  aver 
i divini  uffizj , ufaflero  verio  di  loro  qualche  violenza  : e tàrebbe  peri- 
colo ancora  che  molti  perddlero  totalmente  la  devozione;  maflime  leu. 
tendofi  le  voci  di  molti,  che  dicono.-  il  Papa,  che  dovrebbe  donarci  alle 
Mede  , procura  di  levarcele  : onde  correrebbe  pericolo  di  naicer  il  male 
che  altre  volte  nacque  in  Urbino,-  la  qual  Città  (lette  tanto  interdetta, 
che,  quando  furono  redimite  le  Mede,  e gli  ufiìzj  divini,  fu  cola  diffi- 
cile ad  afluefar  quel  Popolo  ad  udirle , e a ritornarlo  nella  debita  riveren- 
za . Ma  che  occorre  affaticarti  a provar  quello;  poiché  il  cap.  Alma  ma- 
ter  afferma  che  pullulano  l’erefie,  ecrefce  la  indevozione  del  Popolo.  Se 
quella  non  è rovina  fpirituale,  e fcandalo ; non  fappiamo  vedere  qual’ai- 
tra  pofià  effere  maggiore . 

La  perturbazione  univerfale  dello  Stato  delia  Chiefa  è manifediffima: 
imperocché,  fe  queda  Città  di  Venezia,  la  quale  è data  tempre  devo- 
tiflima  alla  Chicla  Romana,  e nella  quale  mai  non  è dato  altro  Cul- 
to divino , che  1’  iditutto  da’  Pontefici  Romani  ; dove  mai  nelfuna  e- 
refia  ha  avuto  piede  ; dove  mai  non  è ufeiro  chi  abbia  inventata  Dot- 
trina contraria,  che  fi  feparaffe  dalla  Chiefa;  qual  perturbazione,  e qual 
diflormifa  ne  nafeerebbe,  ognuno  lo  può  confederare. 

I pericoli  che  fi  veggono  chiaramente  fopradare  non  è bifogno  no- 
minarli.-  ognuno,  che  fia  di  fimo  giudizio,  prevede  i movimenti  contra 
gliEcctefullici,  e i beni  loro,  i quali  difficilmente  porrebbono  effer  im- 
pediti:  e cosà  la  licenza  che  ognuno  fi  piglierebbe  di  parlare  come  me- 
glio gli  piaceffe  dell'  autorità  Ecclcfiafiica , predò  a molti  altri  dilordini 
grandiflimi , i quali  non  è da  prelupporre  , le  non  con  molta  ingiuria 
di  Sua  Santità  , eh’  ella  volelfe  che  leguifiero  : anzi  è piuttofto  da  cre- 
dere che,  quando  avrà  la  Santità  Sua  conofciuto  il  buon  zelo,  pel  qua- 
le i Principi,  e gli  Ecclefiadici  di  quedo  Stato  hanno  rifoluto  che  gli 
ufhzj  divini  fi  continuino,  fia  per  lodare  la  loro  deliberazione,  e dire: 
che,  febbene  hanno  operato  contra  le  fue  parole,  non  però  comra  la 
fua  mente;  alla  quale  piò,  che  alle  parole,  dee  attendere  ciafcuno , cosi 
in  ubbidire  alla  legge  , come  a'precetti:  S.  Tom  maio  in  1.  dijhnÒ.  1 3. 
qu.  5.  (T  dift.19.  qu.  z. 

Proporzione  quinta . 

r timor  giufio  feufa  dalla  ofservazione,  e ubbidienza  d'ogni  legge,  c precetto 
umano,  ancora  che  per  altro  foffero  legittimi , giudi,  e obbug.uorj. 

La 
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La  ragione  di  quella  propofizione  noni,  perchè  da  altra  radice  venga 
l’obbligaaionr  della  Legge  divina,  e dell’umana  : ma  C prefuppone  per 
cola  indubitata,  che  l’uomo  fia  (oggetto  alle  Leggi,  e a'  precetti de’fuoi 
Superiori  fpirituali,  e temporali;  perchè  Dio  ha  comandato  che  fi  pre- 
di ubbidienza  loro  ; perlochè  le  Leggi  umane  hanno  la  loro  forza  , e 
virtù  dalla  Legge  divina.  Onde  S.  Agoftino  diffinl,  il  peccato  effer  tra- 
fgreflione  della  legge  eterna  fidamente;  dalla  quale  deriva,  e la  legge  na- 
turale , e la  divina  poiitiva  , e ogn’altra  umana  che  viene  da  legitti- 
ma podedà. 

La  differenza  nell’ obbligazione  della  legge  divina  naturale,  dalla  quale 
neffun  timore  fcufa,  dalle  altre  è,  perchè  effa  contiene  bontà  naturale, 
e immutabile;  e comanda  cofe  affolutamentc  neceffarie  alla  ialute;  ma 
le  altre  comandano  cofe  che  di  loro  natura  non  hanno  bontà;  ma  di- 
ventano tali  dopo  che  fon»  comandate.  E annullata  la  Legge , rodano 
anco  d’efsere  più  buone  , e ritornano  indifferenti:  e fimilmcnte  coman- 
dano cole  che  innanzi  il  precetto  non  fono  necefearic  alla  Calme; 
ma  diventano  tali , perchè  iono  comandate;  e,  annullata  la  Legge,  ro- 
dano d’elser  più  necefsarie;  e Dio  non  vuole  che  fiamo  obbligati  ugual- 
mente a quello  che  non  è di  fua  natura  bene,  come  a quello  ch  e af- 
folutamentc tale:  perlochè  S.  Tommalo  2z.  quefi.  147.  a.  de  in  4.  di/l. 
513.  dice  che  i precetti  di  Dio  obbligano  al'solutamente  ; ma  i precetti 
delia  Chiefa  non  fono  delle  cole  necefsarie  alla  fallite . Perlochè  vi  può 
efsere  qualche  impedimento  aU’ofservarli. 

Di  più  : il  timor  giudo  Telila  dalla  ofservanza  del  precetto  della  legge 
divina  pofitiva:  adunque  molto  più  feuferà  dal  precetto  umano. 

La  integrità  della  confelfione  è di  Legge  divina  pofitiva , come  tutti  i 
Teologi  affermano  : nondimeno  chi  in  una  terra  picciola  avcfse  uccifo 
fegretameme  il  fratello  del  Curato,  che  fofse  folo  Sacerdote,  offendo  in 
neceflità  di  confefsarfi  , potrebbe,  per  timore  di  non  edere  Scoperto,  dirgli 
altri  peccati  , e tacer  quello:  Navarr.  in  Manu.ce/.  17.  num.  3.  S.Tom- 
mafo  4-  difi.  27.  4K.3.  e fecondo  l'opinione  di  tutti  il  timore,  che  la  gra- 
vida non  muoja , tagliandole  il  ventre , per  cavar  la  creatura  viva  , fcufa 
dal  precetto  Divino  pofitivo  di  battezzarla  . 

Ancora  il  voto  , e il  giuramento  non  obbligano  meno,  che  il  precetto 
del  Superiore  : cep.  Debitore  , de  jure/urend.  cop.  magna , de  voto  ; ma  dall’ 
ofservanza  di  quelli  fcufa  il  giudo  timore  , come  afferma  la  Glof.  cep.  fi 
vero  de  jurejuren.  Adunque  tanto  più  feuferà  dall’  odervanza  del  precetto 
umano.  Sylved.  ver.  meni,  num.  7.  Metta  non  excufet  a morteli  limire- 
te  : vertati  in  bit  qua  fmtt  mortelle  de  fi  , ut  dtHum  efi  , quia  videi  iter 
funi  nettateli , t tei  divino  jure  fub  prxcepto  probibite , fitta  fi  furo  bumeno  : 
quia  tutte  timor  jufius  excufet  e morteti.  Et  verb.  exeom.  3.  man.  14.  non 
icnentur  fubdili  obedtre  Prxleeis  preeipientibus  fubire  mortem  , vel  vertere , 
vel  eliqutd  fecero  ad  quod  ifia  fcquuntur. 

E molti  cafi  nota  il  Panormitano  (òpra  il  cap.  Secris , de  bit  quatti, 
ne’ quali  il  giudo  timore  leuia  dall’ofservanza  delb  legge  umana. 

La  propofizione  fuddetta  è tenuta  da  San  Tommalo  qu.  II.  ert.  p.  in 
Addit.  qu.  23.  er.  3.  Gabriel.  Biel.  4.  difi.  18.  qu.  3.  ert.  3.  dub. 4.  Major 
in  4.  difl.iq.  qu.q.  Alma  in  tredetu  primo  cep.  3. qu.  4.  Angelo  , exeomm.  5. 
num.  18.  Summa  Confefsarum  rii.  32.  qu.  id^.Tabiena,  exeomm.  8.  qu.  lo. 
Soto , lib.  1 . de  juft.  qu.  6.  ert 4.  Navarr.  prete.  7.  n.i  z.  Azor  1. 1 . cep.  1 1 . 

Oppon- 
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Oppongono  alcuni  il  cap.  Sacri*  , de  bit  opus  vi  , dove  fi  dice,  che 
nel  participare  collo  (comunicato  la  forza  feufa  dal  peccato,  Ì1  timore 
non  ilcufa;  e pure  il  non  participare  collo  icomunicaro,  quanto  a’parti- 
colari  modi  deila  participazione , è precetto  umano»  A quello  risponde 
il  Soto,  che  all'ora  non  folla  il  timore,  quando  ne  nalce  lcandolo  in 
alcuno;  e quello  non  per  virtù  della  legge  umana , ma  per  virtù  della 
Divina,  che  proibilce  lo  fcandalo:  hb.i.dc  jufì.  qu  6. cap.  quarto:  e Silve- 
(Irò  verb.  cxcomrn.  5.  nvm.  1 4.  dice  che  quel  capitolo  s'intende  quando  il 
timore  non  è giallo  , ma  leggiero  ; e quando  fi  partecipa  collo  feomu- 
meato,  ovvero  quando  fi  fa  in  pregiudizio  della  Fede. 

Proporzione  fefta. 

Timor  giudo  è della  morte,  del  tormento,  della  perdita  di  tutta , 9 
della  maggior  parte  della  roba  , della  prigione,  ec.  e quello  non 
foia  nelle  pertinenti  alla  pedona  propria  , ma  ancora  alle  pedone  de' 
congiunti. 

Il  timor  giudo  è quello  che  muove  l’uomo  collante;  e la  virtù  della 
co  danza  ricerca,  che  s’incorra  nel  male  minore,  per  ilcanfame  un  mag- 
giore, come  S.  Tommafo  afferma  2.2.  qu.  12^.  art. 4.  dijì.  ip.  E perchè 
non  fi  poffono  pelar  i mali  in  univerfalc , per  efammar  la  gravezza  lo- 
ro, poiché  le  circodanze  alterano  la  loro  qualità  / di  qui  è,  che  la  co- 
mune opinione  afferma  : Qui*  Jir  mcrus  jufius  determinanti  arbitrio  boni 
v'triy  c fi  conferma  dalla  l.  qui  metus.ff.  ex  qui.  cau.  majo.  coniente  la 
Glof.  cap.  cum  dilettai , de  bis  qua  vi. 

Nondimeno , per  quanto  fi  può  dire  in  nniverfale , la  propofizione  fi 
prova  quanto  alla  vita,  e al  tormento:  cap.  cumdilettusy  de  bis  qua  vi. 
Quanto  a’beni,  Navar.  m Marmai,  cap.  22.  num.  51.  Panorm.  e Glof.cjp. 
jfòbai  , de  bis  qua  vi.  Quanto  alla  prigionia,  /.  nec  timor em , ff.  quod 
mcrus  confa , e tutti  i Dottori  concordano:  fi  può  vedere  S.  Tommafo 
in  4.  d.  ip.  de’ Teologi;  de’Sommidi  Sii  vedrò  verb.  merus,  e de'Giurecon- 
fulti  la  Glof.  cap.  cum  dilettus  , de  bis  qua  vi  , che  pienamente  ne 
trattano. 

E S.  Tommafo,  e Sii  vedrò  ncluoghi  citati  edendono  il  giudo  timo 
re , non  tanto  fe  i fuddetti  mali  fopradanno  alla  pedona  propria , ma 
ancora  alla  pedona decongiunti.  Padre,  Madre,  Fratelli,  Figliuoli , Mo- 
glie , e altri  propinqui. 

Propoji^ione  fenima. 

GLI  Ecclefiadici  di  quedo  Dominio  debbono  avere  giudo  timore  di 
perdere  la  vita,  e i beni  loro,  c di  molto  maggiori  mali  privati, 
c pubblici  a’fuoi  congiunti,  fe  iervaffero  l’Interdetto. 

Conciofiachè,  vedendo  quanto  il  Popolo  fia  divoro,  e dedito  aH’efercizio 
delle  opere  Cridiane  , e maflìme  dell’  udir  la  Meda;  fi  dee  certamente 
conchiudcrc  che  non  vorrà  dar  fenza  ; e che  quedo  fuo  zelo  alle  cofe 
Divine,  quando  non  potrà  avere  effetto  per  le  vie  ordinarie.  Io  conver- 
tirà in  zelo  indifereto,  ulàndo  violenza,  per  aver  l'eferctzio  della  Santa 
Religione  ch’egli  crede  effergli  debito  ; effendo  perfuafo  che  la  Santità 
Sna  non  ha  avuta  ragione  di  levarglielo  ; e perchè  è infieme  perfuafo 
che  non  ci  fia  colpa  dal  canto  del  fuo  Principe  ; poiché  ognuno  ha  per 
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fiotiflìmo  che  altra  non  è la  controversa  che  il  Sommo  Pontefice  *ìk 
colla  Repubblica  , fe  non  perchè  ella  vuole  colle  buone  leggi , c c ojh 
giuftizia  confcrvare  la  vita  , l’onore,  c i beni  de’iuddiri  lu*a  : onde 
caderebbe  facilmente  che  fi  muovefle  contra  gli  Ecclefiadici  con  mol- 
to, e grave  perìcolo  della  vita  loro  , e anche  con  qualche  circoftanza 
fopra,  come  liiole  avvenire  in  limili  cafi:  e quando  non  fucccdefle  mor- 
te, almeno  fuccedeflero  altre  violenze,  o gravi  offefe  . Nè  ferve  dire, 
che  panano  dal  Dominio,  come  alcuni  pochi  hanno  fatto;  prima,  perchè 
coloro  che  fono  partiti,  fe  non  fodero  Rati  guardati  da’Miniftri  pubblici, 
farebbono  incorfi  in  graviflimi  perìcoli;  e fi  videro  molti  perturbati,  e 
mal  difpodi  contro  di  loro  per  quella  loro  partenza':  e poi  perchè  , fe 
voleffero  ad  uno  ad  uno  partire , e frattanto  quelli  che  rimangono  non 
ferva re  l’Interdetto , non  farebbe  effettuato  il  precetto  .*  ma  le  valeflèro 
tutti  infieme  immediate  partirfi , nclTuna  caufa  farebbe  più  atta  a conci- 
tare l’impeto  popolare  contro  di  loro  di  quella,  quando  fi  vedeflero  tutti 
infieme  , e al  Popolo  fi  manifedafle  in  quella  maniera  il  torto  che  rfr 
putarebbe  effergli  fatto.  E quando  quello  non  folfe,  che  lenza  dubbio 
farebbe,  ne  leguirebbe  però  la  perdita  dc’loro  beni,  co’quali  fi follentano , 
ch’è  vicino  al  perdere  la  vita,  e lì  è mollrato  caufare  timor  giudo. 

Nè  fi  può  dire  che  quello  vaglia  folo  ne’Cleri  fecolari , che  hanno  beni 
proprj , nè  importi  a’Regolarì,  che  gli  hanno  in  comune;  poiché  tan- 
to maggiore  dee  edere  la  cura  debent , quanto  fono  più  comuni . San 
Benedetto  nella  regola  comanda , e innanzi  a lui  S.  Agodino  : Cbarita* 
e rum  , de  qua  fcriptum  e fi  quei  non  quarir  qua  fitta  funt , fa  intelltgitur , 
quia  communio  propini* , non  propria  cornmunibus  anteponi t : Ò'  ideo  quanto  ma- 
gi* rem  convnunem , quam  propria  vefiva , cur averi tis  , tanto  vos  ampliti* 
proficere  noveriti* , 

E di  più  , eflendofi  nella  precedente  propofizione  mollrato  efler  giullo 
timore  non  folo  fe  alla  propria  pedona  lopradanno  pericoli  e mali,  ma 
ancora  a’ congiunti  ; ognuno  può  da  sè  giudicare  quanto  farebbono  mal- 
veduti , e a quali  danni,  e pericoli  cfpoui  i parenti  degli Ecclefiadici/  ma 
quello  che  più  importa,  non  folo  per  legge  fcritta,  ma  per  naturale,  in- 
ferita ne’cuori  di  tutti,  il  pubblico  bene  della  patria  nell’animo  di  cia- 
lcuno  dee  precedere  ogni  amor  privato  verfo  qual  fi  voglia  congiuntidima 
per  fona  ; ed  è manifediflimo  il  pericolo  , quando  l’elercizio  della  Reli- 
gione s’intermetteffe , che  non  fi  perdette  totalmente  la  divozione , che  non 
s’introducettero  opinioni  perverfe , e non  fi  difponefie  la  materia  negli  ani- 
mi poco  collanti  a ricevere  qualche  mutazione  di  Religione. 

Quello  timore  dee  avere  ogni  buon  Religioio,  prima,  perchè  il  cap. 
Alma  mater , fatto  giù  30^.  anni  ( quando  l’ercfic  erano  pochidìme , e 
lontanarne  ) dice  che  dagl*  Interdetti  indifereti  exereficit  indevotio  po - 
pulì , pullulant  barefes , & infinita  pericula  animarum  infiurgunt  : por,  per- 
chè i Dottori  tutti  confettano  il  poco  bene  , e molto  male  che  produ- 
cono, con  tutto  che  fieno  giudi.  Il  Soto  in  particolare  in  ^.diflinft.  22. 
art.  1.  considerando  che  l’Interdetto  è dato  trovato  per  conferv^e 
autorità  Ecclefiadica , confetti  che  ne  fegue  il  contrario  ; poiché  per- 
ciò viene  edenuata  : oltre  che , al  popolo  fi  fa  gran  danno , ed  ingiuria  ; 
che  altre  volte  1’  Interdetto  non  durava  più  di  tre  giorni  ; e conchiude 
che  non  fi  dovrebbe  mettere,  fe  non  per  urgentiffima  caula  , c che  du- 
rafsc  folo  tanto,  che  non  sintiepidilTe  la  devozione  del  popolo.  Ma  quello 
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che  piò  imporra,  i prefenti  tempi,  ne  quali  il  nome  de’ Cattolici  è ri- 
{fretto  in  poche  Provincie,  e quefto  Dominio,  e le  Otti  di  Venezia 
fono  ripiene  di  tante  fotte  di  Nazioni , ricercano  che  gli  Ecdefiaftici 
di  quefto  Stato  confìderino  i gravitimi  pericoli  che  porta  il  Divino  fcr- 
vizio , e la  Santa  Fede  ; c avendo  perciò  giufto  timore , concludano  di 
non  edere  obbligati  a fervare  un  precetto  umano  d’interdetto,  quantun 
que  anco  fofle  giufto. 

Proporzione  ottava . 

LA  podeftò  del  Sommo  Pontefiee  di  comandare  a’  Criftiani,  non  è 
illimitata  , nè  fi  eftende  a tutte  le  materie  , ‘e  a tutti  i modi  ; 
ma  è riftretta  al  fine  della  pubblica  utilità  della  Chiefa;  e ha  per  regola 
la  legge  Divina. 

Quelli  che  nel  Sommo  Pontefice  pongono  una  libertk,  e afblura  po- 
dcftò  in  ogni  cola,  hanno  quefto  Colo  fondamento,  ch’egli  è Vicario  di 
Crifto  , il  quale  è Dio  , e però  ha  tutu  la  podeftfe  di  Lui;  la  quale 
eftendendofi  a tutte  le  cofe,  per  confeguer.za  a tutto  fi  eftenderk ancora 
la  podeftò  del  Pontefice. 

Non  fi  dee  mettere  in  controvcrfia  la  fuppofizionc,  che  fia  Vicario» 
ma  bene  fi  moftrerò  che  fia  con  limitata  podeftà  .*  perchè  prima  non 
gli  ha  comunicata  Crifto  la  podeftò  fua,  come  Dio;  ma  come  uomo, 
quella  fi  eftende  univerfalmeme  a tutte  le  cofe;  quefta  egli  riftringe  al 
Regno  Cclefte  : perlochè  difTe  il  Signore  : Regnum  meum  non  efi  de  hoc 
tnundo  Jo . 18.  e negò  elfer  dato  per  giudice  a dividere  l’ereditò  tra  due 
fratelli:  Luca  11.  e fi  afeofe,  quando  erano  per  farlo  Re,  Joan.6.  e (piegan- 
do bene  la  fua  intera  podciiò  in  S.  Gio.  al  17.  dille  al  Padre  di  sèftef- 
fo  : ficut  dcdijli  et  potefiatem  omnis  cernii , ut  omne  quod  dedtfii  ei , dee 
eh  viram  aremam . Ecco  qual  podcftò  Crifto  noftro  Redentore  ha  efer- 
citata  ; la  quale  però  non  ha  comunicata  al  Pontefice  tutta,  perchè  quella 
fi  eftende  ( ficcome  è comune  opinione  de’  Teologi  ) al  rimettere  i peccati 
lènza  Sacramenti  : ut  autem  [citta  quia  filius  bomtnh  babet  potejìatem  in 
terra  dimirtendi  peccata  . Mattò. 9.  E quefta  nondimeno,  fecondo  il  pa- 
rere di  tutti,  non  l’ha  comunicata  al  Pontefice:  poteva  anco  Crifto ifti- 
taire  Sacerdoti  fenza  il  mezzo  del  Sacramento  deli’  Ordine  ; nè  ciò  ha 
conceduto  al  Papa  » Ancora  Crifto  aveva  podcftò  d’iftituire  i Sagrarne» 
ti  ; che  al  Pontefice  non  ha  dato  podeftò  , nè  d'iftituirne,  nè  di  potere 
far  cola  alcuna  in  mutazione  della  forma  di  quelli , o d’  altre  cole  ef- 
lenziali . Non  è Teologo  alcuno,  che  dia  al  Pontefice  tutta  lautoritòdi 
Crifto;  ma  bent  fono  molti  che  efprefTamcnte  dicono  efler  molto  inferiore: 
Gaet.  il.  qu.  88.  art.  II.  Si  Dei  Vicariai  piene  potejlate  Dei  fungere  tur  m 
tcrris  , fine  dubio  pojfet  omnia  vota  Vice  Dei  relaxare  : [ed  quoni/rm  non 
piene  [ungi tur  Dei  ùotefiatc , [ed  Imitate , [cilicet  ad  pafiendas  oves , & ad 
davi  bus  Regni  Cctìorum  utendum  ad  adificationem  ; ideo  non  potejl  ad  Ih 
bttum  vota  relaxare  , [ed  quantum  adificationi  confinar  commutare  , vd  dh 
J peri  fa-re  : relaxare  fiquidem  ad  libitum  vota  pcrtinet  ad  dovei  excellentitc 
ipfiut  Cbrifii , qui  dardi t , & nemo  aperti.  Si  può  vedere  Jacopo  Almai- 
no de  potefiate  Ecclefiafika  , e Navar.  lopra  il  capir,  novir.  de  re  fui. 
tiot.  3.  num.  rjo.  Nè  gli  ha  concedura  Crifto  quella  parte  della  pode- 
ftà  fua  eh’  era  utile  che  redatte  nella  Chiefa  in  un  Capo  vifibilc  , le 
non  affine  di  edificazione  ; perlochè  San  Paolo  dice  a.  C#r.  3.  Non  enhn 

V pojfitnm 


I54  TRATTATO 

ftffumm  ahquid  narro  veritaltm,  ftd  pre  verno"  ■.  e Rum.  14.  .gW  pack 
fi,,;»  fchcvtmr , (7  qua  udifiearituis  fimi  invitem  tuftediamut . r i.Cor.  Io. 

Jj.  Or  pottftate  neftrt  quam  dtdit  oebis  Domrmts  m adificatimem,  non 
in  rìrfhaffionem  . Edificazione  chiami  Sin  Piolo  tono  quello  che  è in 
acereta  mente  dell’ooor  Invino  ; e dillruziooe  nitro  quello  ch’è  in  dimi- 
nuzione : Epbef.  2.  I n qm  man  adif catto  mnfhucla  crefeit  in  amplia* 
fanUum  i*  Domino  , in  quo  & voi  cofdifiatmim  in  ktbttatulum  Dai  in 
Spirito  Sonilo . Siccome  fi  fabbrica  il  tempio  materiale  per  onorar  Dio  in 
elfo  corporalmente;  cosi  s'  iftroifce  l'anima  colla  dottrina,  e coll’efempio , 
e colie  correzioni  ancora,  acciò  Dio  Si  io  quella  onorato.  Perfechè  S. 
Paolo  1.  Cor.  4.  dice.-  Sic  nn  txtft'mat  homo  ut  tmniflm  Cbrifli,  & di- 
Jpcnfaiorti  tnpftenenmt  t e i Dottori  ancora  riflringono  la  padelli  Eccle. 
fallica  alla  legge  Vangcltca,:  il  che  fi  vede  chiaro  dalla  diffiltizione  che 
danne,  o pigliamo  quelli  delGerfone,  e de’Parigini Eft  potafha  « Cbri- 
Jb  Apaftoin , ti!  Dipi  pulii , Cr  Sue  ceffonimi  Forum  legò  imo  fupernautrali- 
ur  tradita  ad  edificatumam  Ecclifta  militatati j fccundum  legts  Evangelica!  prò 
confati*  ione  ftalici  ter  « atomo:.  Ovvero  quella  del  Navarro:  E/l  ptaeftata 
Cbrifte  infirma  immediato  CT  fupematuralker  ad  gattonando s fidai  et  freno- 
dum  logon  Fvangelictm  io  fiipernatunditru  , <5*  quaterna  ad  dia  opta  fit , 
t >**»  m metutroldim. 

Da  che  fi  conclude,  che  della  podefli Pontifica  vi  fia  l’ufo  legittimo 
quando  viene  adoperata  a quei  fine,  e fecondo  quelle  Regale  cheQi. 
Ho  ha  ordinato  ; l'akufa  quando  venga  adoperata  in  contrario, 

Pmpefixim*  nona. 


SE  la  podefii  del  Sommo  Pontefice  fia  foggetra  a’Sacri  Canoni , ed  a’ 
Decreti  de’Concilj  Generali;  ovvero  libera,  c affoluta,  c fuperiore 
a quelli,  non  è ancora  decifo,  ma  rolla  in  dubbio  nella  Cbiefa  di  Dio. 

La  derilione  penderebbe  dalla  determinazione  in  chi  da  la  fupretna 
podcfti  EccleCaftica , ne)  Sommo  Pontefice,  0 nella  Chida,  e nel  Gon- 
idio, che  la  rapprelenta  . In  quella  quiftione  dall'una,  e dall’altra  par. 
ae  fono  celebri  Dottori,  e d'autoriti,  e di  fan  mi.  Anzi  da'  Concili  di 
Coflanza,  e di  Bafilea  fu  determinata  la  fuperiorità  del  Concilio;  da  Pa- 
pa Leone  X.  nel  Concilio  Lateranenfe  fu  dichiarata  la  fuptrioritS  nei 
Sommo  Pontefice  . Le  Provincie  Obliane  , alo*  fetuono  quefla , altre 
quella  . il  Cardinale  Bellarmino  dice  ad  Inarato  l.  a.  dt  aoS.  tornii, 
oap.  1 j.  ir  quotavi  1 poflas  in  Concilia  F tarantino,  & Lataauaotm/i  ultimo  vi- 
adana tftutfin  definita ; tornea,  quia Fiotontinum  Contiltuno  noti  naeoprrjfe 
tue  dejmnot , & do  Concilia  Lateranenfe , quei  expreffiffima  bue  dtfinivtt, 
muntali  duiiteut,  an  farro  vere  generala ; idao  ufque  odiane  diem  quatftio 
fupttejl  atiam  iueer  Cai  belimi , 

E il  Navar.  fupar  c.  mruìt.  net.  j.  *84.  rendendo  la  caufa,  perchi  nella 
definiaione  della  podefli  Ecdefiaftica  non  abbia  detto  tradita , ma  mftuuta , 
dice  : Htn  OH  eponct  definire,  coi  Ma  feerie  prnuipahier  a Cbrifte  eoi. 
lata,  an  Eie  le/i  a tori,  an  vere  ipfiPetre:  non  eft  eenfilmm  fatare  in  pro- 
fittiti propter  illam  maximam  dilctrdiamRomanoruM , & Partftenfium : illi 
anim  renani  Perno,  C Succejfóribus  imam  effe  bene  petaftatem,  etqueideo 
Papam  Concilia  effe  Jupertorcm ; ii  vere,  quibm  Gtrfen ódbatet , totem  da. 
tana  affo  tati Lctlcfia , lieti  txmndam ptr  unum,  atque  Ulto  iaakqmt  fat- 
tevi 
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sem  c a fi  bus  Concilium  effe  fnpra  Papam:  e avendo  raccontato  il  numero 
de’Dottori  che  tengono  luna,  e 1*  altra  opinione,  porta  per  parole  di 
Gio.  Mag.  Roma  nemini  permuti  tenere  Pariftenfium  , & Panormitani 
fentcntiam  , nec  rurfus  Academiam  ili  am  Parifienfem  pati  ut  contraria 
opimo  ajjeratur  in  ea . 

L’iftcfla  fcntenza  tiene  Giovanni  Maria  Gefuita  nel  Tuo  libro  deRege 
lib.  i.  cap.  8.  il  qual  libro  è approvato  per  pubblico  efame  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , e per  ciamc  latto  coll'autorità  Regia  di  Spagna. 

Propofizfonc  decima . 

L'Ubbidienza  che  il  Criftiano  dee  al  precetto  del  Sommo  Pontefice 
non  è afioluta  in  tutte  le  cofe;  ma  trattene  quelle  che  fono  col- 
tra la  legge  di  Dio,  nelle  quali  l'ubbidirlo  è peccato. 

Quella  propofizione  come  notifiìma  non  ha  bifogno  di  prova/  nondi- 
meno , per  non  lafciarla  lenza  alcuna  confermazione,  addurrò  quello  che 
dille  San  Pietro  negli  Atti  al  5.  Obedire  oportet  Dco  magie , quarti  borni- 
nibus . E la  riprensione  fatta  da  Crifto  Nollro  Signore  a’  Farifei  : quote 
& voi  tranfgredimini  manda: urti  Dei  propter  traditionem  vefiram ? interpre- 
tando anche  che  de’precetti  dc’Superiori  contra  i comandamenti  di  Dk. 
profetafle  Ilaia/  frufìra  colunt  me  docentes  doHr'mas  Damoniorum , & man- 
data bomtnum  . Tratta  quella  materia  S.  Tommafo  1.2.  qu.pó.  artic.  5 
E i Canonifli  fopra  i Capitoli  fi  Dominus . Non  femper . Juìianui.  Et  qua 
refiftir  11.  qu,  3. 


Propofizione  undecima, 

L’Ubbidienza  debita  al  Sommo  Pontefice  non  fi  Rende  a tutte  le  cofe 
che  non  fono  contrarie  alla  legge  di  Dio  ; ma  in  molte  eziandio 
buone  l’uomo  c libero , ficchè  non  è tenuto  ad  ubbidire . 

Nel  Deuteronomio  a'  7.  l’ubbidienza  debita  al  Sommo  Sacerdote  è ri- 
flretta  alle  cole  folamente  contenute  nella  legge  di  Dio  : Facies  quacttn- 
aue  dixrrint  qui  prefunt  loco  quem  elegerit  Dominus , & docuerint  te  juxta 
legem  ejus  : Il  che  io  non  porto  in  quello  luogo,  fe  non  per  mollrare  a 
quelli  che  l'allegano  a provare  l’ubbidienza  debita  al  Pontefice,  che  non 
prova  le  non  un’ubbidienza  relativa  alia  legge. 

San  Tommafo  2.  2.  qu.  104.  art.  5.  afferma  che  ne’ moti  interiori 
dell’  anima  il  CriRiano  non  fia  obbligato  ad  ubbidire  a podeRlt  alcuna 
umana  9 nè  in  quelle  colè  che  appartengono  alla  natura  del  corpo  : Se- 
cundum  ea , qua  ad  naturam  corporii  pertinent , homo  bomini  obedire  non 
tene  tur , fed  fohtmDco ■ quia  omnes  bomines  natura  funt  para , puray  in  bis 
qua  pertinent  ad  corporii  fuflentattonem , C?  prolis  generar ionem . 

Gaet.  2.2.  qu.  art.S  8.  12.  Papa  Cbrifiiani  quo  ad  bona  temporalia  Ù" 
quo  ad  operationes  perfonales  non  fub/iciuntur  ab  folate , ficut  religiofi  Pra - 
latti  futi : c più  a balTo  / Nam  patet  innumeras  effe  obhgationes  , qua 
non  fubfunt  Papa  ad  nurum , ut  patet  in  contrafttbus  inter  hominem , & 
hominem , O"  multo  minus  in  ter  hominem , (ÌF  Dcum : e di  fot  io  : Giare 
patet  quod  Cbrifiiani  non  funt  Papa  fubdiri  abfolute  quoad  omnia , fed  li- 
mitate fccundum  quid  ad  J'piritualta  in  adificationem  Corporis  Cbrtfli , <*T 
ca  qua  ordinante  ad  hoc . Il  Navar,  nel  Mar.  cap,i$,num.  38.afferma 
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«he  il  Papi  non  potrebbe  comandare  ad  uno  che  fi  confefiàflé  di  mio- 
*o  de’ peccati  una  vola  ben  eonfeflàti  ; contuttoché  il  riconfd&rli  tà- 
rebbe  opera  buona.  Pamrm.  cip.  cvm  olim  de  canjug.  afferma  che  il  Papa 
non  potrebbe  comandar  h continenza  ad  una  fona  di  pedone;  e pure  il 
ferva r la  continenza  è opera  buona;  Sylvefir.  verb.ebedientie  prime,  di- 
ce; Obedientia  lìmi  tarar  fecundum  gradui»  fupemritatis  Supcrìeribui  fpiri- 
nahbus  : futa.  Pape  ebediendum  eft  in  fpiritualibus  pertìnenlìbut  ad  falu- 
tem , qua  fpopondimus  in  bop  tifine:  il  clic- prima  dine  S,Tommafo  in  a. 
difiinO.  44.  qu.  1.  £ con  ottima  ragione,  perche  il  Sommo  Pontefice  fo- 
nia coloro  che  non  fono  entrati  ancora  nella  Chieda  di  Dio,  o perchè 
fono  infedeli,  o non  ancora  battezzati,  non  ha  aucoritì  alcuna;  dice  S. 
Paolo  : Quid  miii  de  bis  qui  ferii  funt  indicare3.  L'acquifta  adunque , pcr- 
ahè  l’ooma  le  gli  fa  foggetto  nel  battefimo;  pcrlochè  anche  non  retta 
obbligato,  fe  non  di  quanto  promette  in  quello.  E fe  fi  trovaffe  al- 
cun luogo  di  qualche  Padre  che  affermaffe  che  fiatno  obbligati  ad  ub- 
bidire in  ogni  colà;  conviene  a quella  universe  dare  una  diftinzione 
accomodata , e limitata  fecondo  i termini  della  podeftà  ; imperocché  S. 
Paolo  al  J.  ad  Coleffen. comanda:  Fiiii,  ubidite  perentibus  per  omnia  ; ber 
enim  placinrm  eft  Domino  ; e a’fervi;  Óbedite  per  omnia  domimi  carnali- 
ha  . E pur  non  è dubbio  che  s’  intende  l’ubbidienza  riftretta  fecondo 
ii  podeft'a  Paterna,  e Dominicale , e la  Glof.  cap.  Ad  aurei  de  tem.  ord. 
dice  : Prelato  , fi  mn  peniitet  ad  offkium  fuum  quod  precipit , non  eft 
obediendum  . Si  vero  per  tinti  od  offici  um,  ebediendum  eft , fi  rum  decipitur 
in  precipiti  . S.  Bernardo  nel  libro  fio  de  prxeepto , 6“  difpenf.  con  lun- 
ghifftmo  difeorfo  riitringe  ogni  ubbidienza  alla  regola , fecondo  la  qual  è 
promeflà:  luogo  degnili  ma  d'efe  veduto,  e confiderato  da  tutti,  ec. 

Propefiziont  duodecima . 

rCriltiano  non  dee  predar  ubbidienza  al  comandamento  che  gli  vie- 
ne fatto,  ( febbene  foffe  dal  Sommo  Pontefice  ) fe  prima  non  avrà 
eia  minato  il  comandamento  quanto  la  materia  ricerca , fe  è conveniente, 
legittimo , c obbligatorio  : e quegli  che  ièna»  alcun  efame  del  precetto 
fattogli  ubbidifee  alla  cieca,  pecca. 

Quello  fi  prova  efficacemente  per  la  propofiztone  di  fopra  moftrata; 
quegli  che  ubbidifee  al  Papa  centra  il  precetto  di  Dio,  pecca.-  adunque 
non  gli  è lecito  ubbidire , fe  non  eliminato  pnma  il  comandamento  del 
Papa,  c conferito  co' precetti  divini,  e veduto  che  non  ripugni  loro. 

Similmente  non  dee  ubbidire  al  precetto  dei  Papa  , quando  di  là  è 
per  nafeere  fcandalo,  come  di  fopra  fi  è provaro  ; ovvero  quando  fia 
per  riufcire  in  diftruzione,  non  in  edificazione  dclIaCbiefa:  adunque  con- 
viene che  ognuno  confiderà  quello  che  può  nalcere  dall’  ubbidienza  eh" 
è per  predare;  e conftderarc,  fe  può  fuccedeme  fcandalo;  e non  venire 
alia  decozione , fe  non  avrà  probabilmente  cooofduto  che  non  fia  per 
foccedemc  male,  o turbazione  nella  Chiefa,  0 diminuzione  nel  culto  Di- 
vino. Anzi  farebbe  un  gran  tono  al  rilpetto , e alla  riverenza  la  qual 
dee  portare  al  Sommo  Pontefice  chi  credefle  che  Tempre  ch’egli  alcuna 
cofa  comanda,  Don  avefse  qutft'imenzione,  d’avere  per  ifcufato,  anzi  lo- 
dare il  Cnfiano  che  non  Jatà  pronto  all'  efecuzione  , vedendo  che  il 
luo  comandamento  fia  per  partorir  male.  E in  confermazione  diqueflo 
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fi  porta  la  Decretale  d'Alcflandro  III.  che  nel  cap.  fi  quando , derefeript , 
all’Arcivefcovo  di  Ravenna  l'crive  : che  quando  egli  alcuna  cola  coman- 
da, debba  a’ precetti  Tuoi  ubbidire,  ovvero  aflègnar  caufa  ragionevole  , 
perchè  non  polla  farlo . Adunque  ha  Tempre  il  Pontefice  quella  mente, 
di  fculàre  chi  non  gli  ubbidirà  per  caufa  ragionevole  ; e il  fuddito  dee 
efaminare,  innanzi  che  venga  alla  efecuzione,  fe  vi  è alcuna  cola  ragio- 
nevole, per  non  farlo:  altrimente  non  potrà efeguire  quanto  comandala 
fuddetta  Decretale.  Nè  quello  modo  di  fare  è lenza  efempio  tratto  dal- 
la iftefia  Scrittura  Divina.  Racconta  S. Lucca  al  2 7.  degli  Atti  Appo/la. 
liciy  che  predicando  S.  Paolo  in  Beroe,  alcuni  afcol lavano  le  fue  parole 
con  grande  avidità  , eliminando  ogni  giorno  le  Divine  Scritture , per  ve- 
dere fe  cosi  era , come  S.  Paolo  diceva  ; e fono  lodati  molto  dalla  Scrit- 
tura Divina.-  e aggiunge,  eh’ erano  i ptn  nobili  de’  Teffalonicenfi  , de* 
quali  S.  Paolo  dice  .*  In  ormi  loco  Jìdes  •vefira  , qua  efi  ad  Dcum  , profe- 
zia ejì  , Se  fu  degno  di  lode  efaminare  le  Scritture,  per  vedere  fecosì  è, 
come  S.  Paolo  predicava;  non  làrà  di  minor  lode  eliminar  le  Scritture, 
e le  altre  Dottrine  Cattoliche,  per  vedere  fe  cosi  fi  dee  fare,  come  il 
Papa  comanda fe  non  folfe  debito  di  regolare  i precetti , e gli  elempj 
del  Sommo  Pontefice  co’ precetti  Divini , non  avrebbe  S.  Paolo  riprdo 
S.  Pietro , Galat.  al  j.  che  non  camminava  conforme  alla  verità  del 
Vangelo.  Anzi  il  medefimo  S.  Pietro,  quando  al  cap.  11.  degli  Atti  Ap- 
pojl olici , i Giudei  convertiti  mormoravano  contro  di  lui,  che  aveffe  ri- 
cevuto Cornelio  Centurione,  refe  ragione  del  fatto  per  le  Divine  rive- 
lazioni; intendendo  di  dire  non  folo  agli  altri,  ma  a sèftcflb ancora:  Pa- 
rati reddere  rationem  unicuique  pofeenti  vos  de  ea  qua  in  vobis  ejì  fide  • 
Petr 3. 

Quelle  certo,  che  il  Pontefice  può  fallire nc’giudizj  particolari,  ezian- 
dio avendo  ufato  ogni  diligenza;  e anche  con  buona  intenzione  : e molti 
de  fallo  hanno  errato  in  quello  ; e le  Storie  ne  fono  piene  .•  perchè  adun- 
que non  dee  il  fedele  guardare  fe  nel  precetto  vi  fia  errore. 

Ma  nefiiino  reputi  qui  che  il  noflro  fenfo  fia  dìffìnire  che  fi  ricer- 
chi lungo,  o breve  dame;  ma,  ficcome  nella  propofizione  fi  è detto,  quan- 
to comporta  la  materia.  Sarà  comandata  cofa  così  chiara,  che  in  un 
momento  l’uomo  conofeerà  l’obbligo  ; altra  ricercherà  lludio  d’  un  gior- 
no; e ad  altra  forfè  non  ballerà  un  mefe  . La  prudenza  Crilliana  è 
quella  che  dà  le  regole  in  ciò;  e non  per  altra  caufa  fi  danno  i ter- 
mini, fe  non  acciò  il  Criftiano  pcnfi,  e conofca  l’obbligo;  perchè  le  folle 
obbligo  d’ubbidire  alla  cieca,  il  dare  termine  farebbe  vano. 

La  feconda  parte  della  propofizione  fegue  man if ertamente  dalla  pre- 
detta; perchè  ognuno  che  feguiffe  il  precetto  fenza  avervi  fopra  la  de- 
bita con  fide  razione,  fi  cfporrebbe  a pericolo  di  far  cofa  che  forte  contrala 
legge  di  Dio,  o donde  potefle  feguirc  fcandalo:  e l’efporfi  a pericolo  di 
peccare  è peccato,  Ecclefiaftici . 3.  $)ui  amat  periculum  peribit  in  ilio  : e 
Gaetano  nella  Somma , e il  Navarro  in  Man*  cap.  14.  num.  17,  e il  Ger- 
fone  in  Regali:  Moralibut , lo  mettono  per  regola  generale:  nè  da  ciò  può 
crtere  Lutato  alcuno  , dicendo  di  non  fapere  quella  regola.  Imperocché 
è precetto  de  jote  natura , e ognuno  è obbligato  a Caperlo , come  bene 
prova  il  Navarr.  fupra  c.  fi  quii  de  petn.  di/l.  7.  nu.  83. 

Quella  propofizione  è Dottrina  del  Cardinale  Toleto,  il  quale  nel  fuo 
libro  Infintili  0 Sacerdotum , Uh.  5.  cap.  4.  così  dice,  parlando  della  refi- 

denzft 


158  trattato 

denza  Epifcopale.  Dum  enim  Papà  impani  ali  quali  negotium  Epifcopa , 
»uod  requirit  ad  tcmpus  abfentiam,  abejfe  poteft:  Sed  attende  quod  non 
fufficit  obedientia  tantum  , fed  debita  , quia,  cimi  abfque  caufa  rationabi- 
li  aliquid  precipitar  , non  debemus  obedire  <5 V. 

Nè  fi  può  nfpondere  che  chi,  per  ubbidire  al  Papa,  facelfe  alcuna 
«ofa  nefeientemente  contra  la  legge  di  Dio  , folli  (cubato;  imperocché 
non  ifeufa  l'ignoranaa,  fe  non  è invincibile,  come  San  Tom  maio,  e tut- 
ti i Teologi,  eCanonifti  affermano.-  ma  non  èinvincibile  ignoranza,  fe 
non  in  chi  avrù  fatto  tutto  quello  che  avrù  faputo,  e potuto  , per  co- 
nofcere  laverai  : e nelfuna  cola  è più  facile,  che  il  penfarci,  ed  efa- 
minarc  conforme  alla  capaciti  fua  : ciafcuno  adunque  è tenuto  di  farlo , e 
non  facendolo,  fi  el'pone  a pericolo  di  peccare. 

Nè  dica  alcuno,  che  fi  deeprelupporre  che  neflun  precetto  del  Papa 
fia  contra  la  legge  di  Dio;  perchè  ficcome  quello  è vero,  che  fi  dee 
cosi  prefupporre,  ad  effetto  di  non  affermar  temerariamente  che  fia  co- 
si ; cosi  non  fi  dee  prefupporre  ad  effetto  d'  eleguirlo  alla  cieca. 

Io  debbo  (limare  ogn’uomo  per  buono,  reale,  c non  debbo  giudicar 
temerariamente  male  d'alcuno;  ma  non  ad  effetto  di  commettergli  le  co- 
le mie  fenza  confiderazione;  altrimenti  fari  detto  quello  di  San  Paolo; 
Qui  ignorai  ignorabitur  ; malfime  confiderato  che  il  Sommo  Pontefice  è 
uomo,  al  quale  non  conviene  la  impeccabilità,  ma,  fecondo  S.  Paolo: 
Ohibò  Pontifex  ex  bominihu  conftituitur  in  bis  quee  fune  ad  Deum  , ut 
ojfcrar  dona  & facrificia  prò  peccati s;  qui  condolete  pojftt  bis  qui  ignorane, 
& errane  ; quoniam  Sf  ipfe  circumdatus  ejl  infirmitele:  e la  riprendono 
fatta  a S.Pietro  dal  noltro  Signore  lo  inoltra.-  Vade  retro  po/l  me.  Sata- 
na! , quia  fcandalum  et  mibi , CT  non  fapis  qua  Dei  fune.  E fe  fi  dice 
che  non  aveva  ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo;  Tappiamo  bene  che  i 
Pontefici  pio  tempore  hanno  lo  Spirito  Santo  lolameme  per  non  falli- 
re nelle  cole  della  Fede , e de’colturai  in  universe , quando  determina- 
no Ex  Cathedra  .-  e poi,  dopo  la  ricevuta  dello  Spirito  Santo,  dice  San 
Paolo  di  San  Pietro:  Quod  non  reti  e ambulerei  ad  Vcrtt  arem  Evangeli!  : e 
veggiarao  frequentilfimamentc  le  rivocazioni  che  iSuccelfori  fanno  delle 
Leggi , e de’precctti  de'Ioro  Prcdeceflòri , c anco  de’Ioro  proprj , quando 
ricevono  migliore  informazione  .-  e nelle  Decretali  fpeffe  volte  i Ponte- 
fici dicono  edere  preparati  di  rivocare  le  loro  temenze,  fe  fari  inoltra- 
to loro  che  abbiano  comincilo  contra  la  giullizia.-  il  che  farebbe  vano, 
fe  non  poteffero  fallire . Vcggafi  il  cap.ad  Apojlolic.  de  fenr.Ò"  rejud.  in  6. 

Neffuno  creda  che  quella  propofiaione  lia  contraria  alla  Dottrina  più 
comune,  che  il  luddito,  quando  è in  dubbio  fe  fia  tenuto  ad  ubbidire  al 
Prelato,  o no,  fi  debba  reputare  obbligato,  c tenuto:  perchè  quello  non 
s'intende  di  chi  è un  dubbio,  per  non  averci  penfato  fopra,  ma  di  quello 
che,  dopo  aver  fatto  diligente,  e (ufficiente  elame,  reità  indubbio,  per 
la  incertezza  della  cofa  , non  per  mancamento  di  diligenza .-  e di  que- 
llo parlano  quelli  che  dicono  l'ubbidienza  cfler  debita  in  cafo  dubbio  ; 
ma  non  di  quello  che,  è in  dubbio , perchè  non  vi  ha  avuta  fopra  la 
debita  confiderazione  . 

Aggiungendo  perù , che  quantunque  il  Criltiano  fia  tenuto  in  cafo  fi- 
ntile di  dubbio  ad  ubbidire,  non  fegue  però  che  fia  lecito  al  Superiore  il 
comandare;  imperocché  egli  gravemente  pecca,  quando  comanda  quello 
di  che  dubita  le  il  fuddito  fia  in  obhligo  di  ubbidienza .-  di  quello  tratta 

Adriano 


Digitized  by  Google 


DELL’INTERDETTO.  i59 

Adriano  VI.  {W.  t.  e ma  <feil*  fue  conduzioni  i:  Ala»  ptrtimet  ad  fa- 
tefluem  Catbtdre  pneipewt  m ti  tbtdutxr , fiorite  dutio , qmd  efl  conut 
lagene  naturatoti . Anzi  le  il  Cliftiano  fapelfe  eflerglì  fatto  un  comanda- 
mento ohe  l'ifteflb  Prelato  ha  per  dubbio,  non  larehbc  tenuto  a ubbie 
dite.'  ma  il  dubbio  invincibile  all’ora  tollera  l’obbligo,  quando  egli  du- 
bita, ma  non  la  che  il  Prelato  dubiti  per  sì  lleflb. 

Propo/àciotte  dtcuuttrga , 

XTON  falva  il  Criftiano  che  il  Pontefice  affermi  affettivamente  il 
J.\|  fuo  precetto  efi'crc  giuiio;  ma  bdogna  efaminatlo,  e regolarli  co- 
me di  fopra. 

Ciò  fi  manifefia  dalle  cofe  precedenti:  imperocché  fe  può  fallire  nel 
precetto,  cosi  può  fallire  nello  d intarlo  giuiio  ; e Gccoue  pecca  chi  fi 
elpone  a pericolo,  non  efeminando  il  precetto  le  fia  giufio;  cosi  fi  cipo- 
lle al  pencolo  medefimo,  non  efamiaando  fe  fia  vera  l’opinione  che  il 
Papa  ha  della  nuftizia  dell’ifiefib  precetto . Ma  chi  oltre  la  ragione  vuo- 
le in  ciò  efpreflà  autorità,  dice  la  Glofia  cap.  ad  aura,  de  temp.  ordia. 
Si  ptttcip'teur  quoti  ttmmm  t/l  malum,  non  fteiet  eonfiicntiam,  licet  fitflum 
ttidearar  Prelato  . Nei  particolare  del  Papa  Silvcfiro  «rio  obed.  5.  Uant& 
Papa  Jit  in  omnibus  obediendum  ab  Ecclcftafticis , rcfpandceur  quoti  non  : 
primo , fi  precipitar  ftpie  serro»»»,  Cr  ituellige  attuta  de  vantai  i ; cri  am  fi 
Papa  credat  mtmdatum  juflunt  , & tonai  fubitra  confine  illtd  in  fe  conti- 
nere  pccctuum.  La  ftefia  Dottrina  porta  Adriana  VI.  fifiaol.  i.  art.  3.  e 

3uelt»  prapofizione  fi  conferma  efficacifiimamcnte  pel.  top.  inquifitiani , 
t /truca,  eucommunicetionis , <7  ctp.  liner ts  de  refi  ir.  [poi. 

Prtpofigjone  decirtut/uarta . 

QUegli  che,  avendo  fiotto  letame  del  precetto,  non  ficonofeeatta  a 
laper  ritoivere  da  sè , fe  quello  Ga  conforme  , o contrario  alla 
"legge  di  Dio;  e fe  dalla  ubbidienza  fia  per  nalcere  (bandaio  , è 
obbligato  a configliarfi  con  portone  che  (limi  di  fetenza , c cofciesza  buo- 
na, e zelanti  della  riverenza  debita  alla  Santa  Sede  Appoftolica. 

Ne’cafi  dubbj  dee  la  buon*  colermi  a eleggere  la  parte  ficura  , dove 
non  è pericolo  alcuno  di  fallire;  e cosi  la  ragione  atofira,  e i Santi  co- 
mandano. Ma  quando  il  dubbio  è di  tal  natura,  che  da  ambe  le  parti  fi 
elpone  a pericolo,  allora  fa  bisogno  udire  ogni  mezzo,  perconofeere  la 
venti . 

Nel  cafoche  la  propofizicne  propone,  noe  è parte  ficura;  perciocché, 
fe  non  fi  fa  quello  che  il  precetto  dice , è pericolo  d’incorrere  in  pec- 
cato di  difubbidicnza  ; fe  fi  fa , d’offendere  Dio . Perlochc  iempre  l'uo- 
mo fi  efporr'i  a pencolo  di  fallire  per  ignoranza  colpevole , infiso  che 
non  acri  «lati  tutti  ì modi  patibili,  per  faper  la  venti,  e la  giufiizia 
di  quello  ch’è  per  operare  : ma  il  configlio  è uno  di  quelli  mezzi  a 
chi  non  ha  attitudine,  o grazia  d’intendere  da  sé  la  legge  di  Dio:  A- 
dunque  é obbligato  a valcrirD* , e fare  come  S.Grcgorio  dice,  difimd.Sg. 
cap.  Pervenir , quod  per  fe  nequit  attendere , ab  alio  falrem  pojftt  addi  [re. 
re  : Ai  che  anco  fi  può  addurre  difi.  38'  cip.  itle.t  laGlof.  fopra  il  de*. 
<0  cap.  Pentente , tre  lege  tutte  non  pródefi  tgnanria  tur»  potine  tur  defitte 
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tW  per  fe,  vai  par  almi*.  Sopra  che  ine#  fi  può  vedere  il  Navarr.  nel 
ManuJ.  cap.  23.  num.  4 6.  e di  quelli  materia  tratta  a lungo  T ifteflo 
Autore  /opra  il  c.  fi  qu'ts  autem.  de  p*n.dift.  7.  num.  50.  & fequert.  do* 

Ve  dice,  tra  le  altre,  quèffe  parole  : Èxcufamus  item  illum,  qui,  cum  non 
fit  co  frodinone  , ut  fe  opintonum  fundamenta  liberare  valente  tamen  bo- 
na fide  ac  ferio  virum  aliquem  crudi  nona , oc  pietatis  fama  clarum  confulit . 
EportamoltcautoritàdeDottori;  che  fi  potranno  vedere,  per  non  replicarle 
qui.  Ma lpecificatamcnte Gerfone nel  trattato  m materia  excommunic.  dice; 
Excommunicatio , vel  irregularitas  non  incurri  tur  dum  in  pramiffis  cafibus  di- 
cif  ali  qui  s Jurifiarum , vel  Tbeologus  juxta  confcientiam  jucm,  quod  bv/uf- 
modi  fornenti*  non  funt  ti  menda,  veltenenda:  & hoc  prafertim , fi  obfer- 
vetur  informatio,  feu  cautela  debita , ne  fequatur  fcandalum  pufillorum,  qui 
exifiimant  Papam  effe  unum  Dcum  , qui  p&tefiatem  babet  in  cacio,  C?  in 
terra  : veruntamen  expellenda  cft  tal non  fluititi  a per  informationes  : qui  fi 
nolint  acquie fiere , ipfi  jam  funt  judicandide  fiondalo,  non  dato,  f ed accepto. 

E Navarro,  Cap.  cum  contingat , de  refi.  rem.  2.  nu.  30.  dice/  Qui unius 
DoBoris  erudir  ione  , ac  animi  piotate  Celebris  auBoritate  duBus,  fecerit  ali- 
quid , excufatur  etiam  fi  forte  id  non  effet  jufium,  & olii  centra  ufum  te- 
netene ; allegando  anche  molti  Dottori  : e aggiunge:  fjfuod  etiam  ad  ex- 
tufatnncm  a vadanone  cenfurarum  precedere  fpeciatim  fatis  fateatur  Jean. 
And.  Dominion  , t? c. 

Dalle  cofe  fuddette  fi  conchiude  che  il  Screniffimo  Principe,  c Re- 
pubblica di  Venezia,  per  ogni  debito,  ha  eliminato  due  precetti  fattiti 
dal  Pontefice  lotto  li  io.  Dicembre;  uno  di  revocare  le  lue  leggi,  nel- 
le quali  ha  proibito  l’edificar  Chicle  nel  fuo  Stato,  e le  alienazioni  de’ 

beni  laici  in  Ecclcfiaftici  fenza  licenza:  E l’altro  di  rimettere  al  Nun- 
zio  della  Santità  Sua  due  pedone  Ecclefiafliche  carcerate  per  enor- 
mifiimi  delitti;  ed  avendo  trovato  i fuddetti  precetti  , non  lolo  edere 
fopra  cofe  alle  quali  1*  autorità  del  Pontefice  non  fi  effende;  ma  anco- 
ra contrarj  alla  legge  di  Dio;  ha  giudicato  non  dover  loro  ubbidire;  e ha 
rifpofto  alla  Santità  Sua  con  quella  riverenza  maggiore  che  fi  conveniva. 

Segue  anco  , che  i Prelati  di  quello  Stato  , le  il  Pontefice  ha  fatto 
loro  , o fe  farà  precetto  di  fervare  l’Interdetto;  in  maniera  che  faccia 
1'ufficiente  e legittima  fede;  fono  obbligati  lotto  pena  di  peccato  ad  da- 
mmare quanto  il  Pontefice  ordina,  o ordinerà,  per  vedere  fe  è confor- 
me alla  legge  di  Dio  ; fe  è per  partorire  fcandalo , diffrazione  della 

Chiefa  , o altri  mali  ; e trovato  che  cosi  fta , rendere  le  caule  ragione- 

voli del  non  efeguirio/  e fe  alcuno  fenza  quello  efame;  il  quale  vuole 
edere  tanto  più  diligente,  quanto  fi  tratta  di  cofa  di  grandilfimo  mo-  , 
mento,  lo  efeguide  , peccherebbe:  nè  dee  alcuno,  per  le  cofe  provate 
di  lopra,  dire;  che  conofce  le  ragioni  della  Repubblica  edere  valide,  ma 
che  non  gli  tocca  parlare  contro  il  precetto:  perchè  quello  farà  contra 
il  detto  c.  fi  quando:  nè  meno  che  non  vuole  dominarle  ; ma  vuole 
prefuppore  che  il  Papa  abbia  ragione;  acciò  non  fia  nel  numero  di  quel- 
li che  il  Vangelo  dice:  Caci  funt , <$*  duca  Caxorum. 

Propojhfonc  decimaquinta  „ 

QUando  il  Pontefice,  per  fare  ubbidire  a’comandamenri  Tuoi  ingialli, 
c nulli,  o perchè  eccedano  l’autorità  datagli  da  Criflo;  o perchè 
* fieno 
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fieno  cantra  la  Legge  Divina  , fulmina  fentenaa,  o cenfura  ili  Scorni», 
nica , o d'interdetto;  quella  contiene  errore  intollerabile,  ed  è mgiufia, 
e nulla;  e non  fi  dee  ricevere,  nè  ubbidire,  nè  filmare  ; falva  la  ri- 
verenza debita  alla  Sede  Appoftolica. 

Ciò  fi  prova:  perchè  chi  non  contravviene  a precetto  alcuno  legin- 
timo,  non  pecca;  e chi  non  pecca  mortalmente,  anzi  anche  con  contu- 
macia, non  può  e fiere  fcomunicato;  attelochè  Crifio  noftro  Signor  iftt- 
tuendo  la  fcomunica  , Matti.  18.  propone.-  Si  peecaverit  in  te  fiater 
imi,  O'c.  E San  Paolo  de'quali  peccati  dichiara  al  5. della  1.  «■  Corittt. 
Si  ir,  qui  fiater  nominatur  efi  fonie  arar,  tur  idoli;  fervimi,  aut  maledica! , 
aut  ebriofu; , aut  rapax , rum  ejufmod;  tire  cibum  fumare.  Nè  ammette  la 
lcomunica , le  non  ad  mteritum  carni s . Ma  le  opere  della  carne  le  nume- 
ra  Qaln.al  quinto , conchiudendo  che  deludono  dal  Regno  di  Dio:  adun- 
que farebbe  contro  l’intenzione  di  Crifio,  e di  S.Paolo,  che  fia  alcuno 
Icomunicato  per  caufa  , dove  non  ha  contravvenuto  ad  alcun  giufto 
precetto.  Nè  fi  troverà  alcuno,  nè  Teologo  , nè  Canonifta,  che  non 
tenga  quella  conclufione  cfpreffamente . ' 

Ancora  il  giudizio  ingiulto  non  è giudizio,  come  San  Tommafo  dice, 
fecunda  [round*,  quefi.  70.  art.  4.  Nè  la  fentenza  ingiufta,  per  difetto 
della  cauli,  è lentenza,  come  il  Gaetano  afferma  in  quel  luogo.  Nè  la 
fcomunica  ingiufta  è fcomunica,  come  Adriano  affermaci»//?,  /raro,  e 
il  Gaetano  frali.  19.  de  excommuni c.  e Soto  inquarta  difiinH.  12.  quttfl. 
1.  arile.  3.  e fe  è ingiufta  folo  nel  Foro  della  cofeienza,  è ingiufta  in 
quel  Foro;  ma  fe  è ingiufta  anco  nel  Foro  citeriore,  non  è nè  fenten- 
za, nè  lcomunica  meno  in  eflb  Foro  citeriore;  e fi  conferma  per  San. 
Tommafo,  [ecunda  fecunda,  qua  fi.  6y.  arti e:  I.  La  fentenza  è una  leg- 
ge particolare:  ma  la  legge  ingiufta  non  è legge,  anzi  tirannide  ; A- 
dunque  la  lentenza  ingiufta  non  è fentenza.  Perktchè  fi  rilponde  al  det- 
to lolito  allegarli  , Sentendo  Paficrii,  fine  jufta,  fine  infufit , rimenda  , 
che  biiogna,  che  fia  lentenza;  ma  quella  che  contiene  errore  intollei 
rabile  non  è fentenza,  onde  non  è rimonda.  Onde  ben  dille  Gerfone  in 
materia  cxcommunicat.  & irregular.  confila  feptimo  . Ahequin  Prelati  {af- 
fini inducete  qualemcumque  vellent  fuper  alio t firviruttm , fi  fidi  finirà 
riir  iniqui;  , & erronei;  fimper  cjfet  obediendum:  & ita  p.ttet  quod  hoc 
commuti:  diUum  , fintentia  Prelati , atei  J odici;,  edam  injufie  , rimonda 
efi,  indiget  Giaffa  ; alioquin  non  tft  generaliter  veruni  , ft  dicitur  eia 
menda,  quia  efi  [ufi inonda  , ntc  repellente  ; hnmo  in  cefi  pari  illa 
cjfet  affinine  paticntia,  Cr  timor  leporina;,  & fatue;. 

Portano  molti  caG  ne’  quali  la  lentenza  di  fcomunica  è nulla  . La 
Glofsane  porta  t».  cap.  prefinti  de  fintene,  exeommun.  num.S.  li  riduce 
Navar.  a.  5.  in  Manu.  cap.  27.  nu.  4.  encomiti.  4.  §.  19.  ne  porta  15.  ' 

E in  tutti  quelli  Autori  fi  trova  comprefo  per  più  capi  il  cafo  noftro.' 
Si  può  vedere  Dom.  Soto  nel  fuddetto  luogo,  dove  dimoftra  effer  nul- 
la La  fcomunica  fulminata  contea  alcuno , ’ per  aver  fatta  opera  virtuo- 
la  , o per  non  aver  condelcelo  a cofa  illecita  . Ma  Gerfone  nel  luo- 
go Sopraddetto,  nominando,  fecondo  la  dottrina  d’ Innocenzio,  i cafi 
della  nullità  della  fcomunica,  dice  nominatamente  della  fcomunica  ful- 
minata dal  Pontefice  Romano;  Alter  efi  fi  [etileni ier  in  prejudieium  jufim 
libertari;  ; ut  fi  veleni  ufurpare  C ivi  totem  unita  Principi firat  fimenriam 
exeommunicetiond  in  nolentem  cem  fiii  erodere-,  & ita  de  mtJtis  /mtilib'x r; 
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Ri  jfi  velico  Hit;  m»  fko  Ungi  , & fitti  tdiS'u  raiiouch- 

ita  tMimn  notiti"  ku  Inatte*.  ubi  formi. 

i p»f  HO»  «tendere  rato  «Dottori,  «he  fi  lafeino  i Canoni,  gran 
numero  ne  porta  Graziano,  che  cfpreflamentc  dicono  non  tioverft  teme- 
re r iniqua  (comunica  l capir.  Cui  illata  copiti! . Snuudtm  uttbolicem  : top. 
Ctpifii  kakere:  top.  Tcmeratiom:  ctp,  Shed  eie  fi  : cap.  film modo:  cap,  Ìì- 
W piate.  1 1,  fO-3,  f.  Si  quii'.  »4-  0».{.  tap.  Mance-  J4.  qo-  1. 

E r«  alcuno  non  può  vederli  tutù,  vegga  almeno  il  primo,  e i due 
ultimi,  t retteti  appieno  informità. 

X Hl  «fplicgre  m particolare  toro*  fi  debba  portare  ilCriftiano  can- 
tra il  quale  è fulminata  tal  cenfura.  Pietra  di  Palude  cosi  configlia  in 
4.  diftmtl.  ti,  qrt,  t.  nuliiler  cxcomwvnicetv  1 pu  ilice  excomrnunicaiitidc- 
macinio*,  itti  (x  gdvorjo  puUicct  ceufam,  pi uro  fntcntia  non  vclct,  pota, 
Oppili  tritona»,  ufi  fitaot  jq/lem  crtufam  , quo  folk  nmplius  tori  c/l  jcnnd.t- 
ùtm  pufiU/uom,  fei  Picnjcorum , ondo  c ontcmcndum . Antonino  itane  1’ 
illesa  dottrina  , e Njvar.  cip.  cum  (tmigm.  ttm.  t.  & Cabrici , in 
quarte  dijf.  18.  qu.l, 

OeU’lmtrdetto  n«t  f»  Infogno  far  menzione  fpeziale,  perchè  è fonda- 
to (opra  feortt unica.  Onde  fe  quefta  è nulla,  anco  quello  reitera  nullo: 
cosi  dice  Sii«ld(.  ver.  «iW.  »,  attui.  *.  e quando  l' Interdetto  folte  fo- 
le , gei  (afte Hit  caule  i nullo,  per  te  quali  è nulla  la  feomuska.  Ma- 
ral. in  Mmm,  tip-  a?,  wa  li?. 

PropcJhvjNt  damafefla. 

LA  (calcara  iniqua,  e nulla  ( eziandio  del  SommoPotttefice  ) i un 
a tedi»  delle  fodeftì,  e per  ciò  usa  violenza;  alla  quale  è lecito,  c 
neecflàriu  a «hi  non  ha  Principe  iuperkire  che  lo  difenda,  opporft  con 
nule  la  forze  «he  Dio  Ita  concedo , Mitigando  gli  decolori , faiva  fem- 
ore 1»  riverenza  alla  Sede  Appoftolica' . 

U &r  refiftenza  alla  forze,  difendali  da  chi  tifa  violenza,  è t»fa  raa- 
tn  naturate,  che  ciò  non  ha  bifegno  alcuno  d’  efier  dimoftrato  , (alvo 
Che  «o  sanare  la  vaia  intelligenza  di  quel  luogo.-  Si  quii  pcrcojfmr  te 
in  tumulata  ai  .creane,  patii  ti  & aherem  : & Ji  quii  voluerit  tectm  /udi- 
vo auuendete,  c T Marre  lìti  nnieam,  Ornine  ni  & pMmm  : & qui  me- 
lari averi  t te  mille  paffu t,  vede  curri  dio  (T  alta  duo  . Il  che  Sant’  Ago- 
flino  do  mute,  td  conjd.  c.  15.  & Back,  cap.pt.  t neirdpobziosc  di  quel 
luogo  dichiara  doveri  «feguire  oso  in  fiuti  , tua  nella  p*t-pa razione 
dell  animo  a fopportar  con  pazienza  opti  violenza . Ma  non  m modo 
«he  l’uomo  Bruì  debba  utarvi  coarra  ogni  rimedia  ctes  Dio  concede-  e 
ne  di  l’efempio  di  S.  Paolo , ti  quale,  avenda  rie  ovulo  una  guanciata  per 
ordine  del  Sommo  Sacerdote,  non  porfe  l’altra  guancia;  anzi,  fecer.rfo 
la  refiffenz»  che  potè,  diffe:  penutin  te  Deus,  parici  dentiate. 

Ma  ch«  lirwjua  fenicnza  fia  una  violenza,  è bene cfpreflb  aho. dal 
ficcjefiqfhc.  filo,  fede  per  vini  j uikwm  miquum,  t luta  ah  dama  : Ve 
fu*  conduce  lag « iniqua j , Crfmkntm  mfufi’ri.n , jrmpfomnr  , nr  opprime-,  cnt 
in /udicio  fuupem,  & vico  fatecene  emifie  /mmiliwn  popoli  mei.  NdTun 
privato,  può  rinunziato  te  padelli  del  difenderti , te  quale  è naturale  ; 
tanto  meno  lo  può  ter»  una  Repubblica , come  bene  deduce  il  Navar. 
r«$.  novi/,  de  J<é<e  noe,  temo,  nona.  19.  Ma  putite  queéha  ragione  è 

genc- 
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generale  , forfè  alcuno  potrebbe  dire  che  non  lia  da  valerti  di  tali  ri- 
medi contra  una  podeflà  cosi  (uprema,  come  la  Pontificale.-  veggiamo  i 
Dottori  che  in  particolare  infegnano,  non  lolo  che  fi  polla  ■ ma  an- 
cora che  fi  debba  opporti  al  Sommo  Pontefice  , quando  abufa  della  po- 
deftb.  Baldo  [opra  il  cap.  ohm  de  refcriptii , non  lolo  dice  che  al  Papa 
non  fi  ubbidita  in  tal  calo;  ma  appretto  che  fe  gli  refuìa  con  riverenza; 
e che  a quello  effetto  fi  adoperino  anco  le  armi . 

IlGerlone  in  Regulii  Moralibui , unto  de  Prxccptis Decalagi,  fare  na- 
turali vim  vi  repellere  licer . Sic  quod  imperimi  aliquit  a quacumque  per- 
fine cujufcunquc  Dignitari s , enarri  Papaia  , via  fidi , Cr  non  babeni  ju- 
rii  remedium , fai  babet  infuriami  de  fido  refifterc,  fecundum  qualitatem 
infuria -,  feilieet  quantum  requiritur , & [ufficn  contro  illum  ed  fui  tuta- 
mentum  ab  bar  via  fidi.  Nel  libro  de  A.  P.  con  fillio  dccimoquarto : Quod 
fi  fin  aliquis , qui  prxfidentiam  fieni,  & Papalem  Digniratem  convertere 
velie  in  in/ìrumentum  acquiti*,  Cr  dcftruttionit  alicu/ui  partii Eeclefix  in 
temporalibui , vel  fpiritualibus  , nec  palei  fifficiem  remedium  aliud , nifi 
fubducendo  fi  ab  obedientia  talli  poteftatii  fxvientit  , Cr  fiipfa  abutentii, 
& hoc  ad  rempui,  vel  quoufque  Ecclefia,  vel  Concilium  provideat  , hoc 
fai  crii.  E nel  libro  de  Unitale  Eeclefix , confili,  decimo.-  occurerc  poffint 
cafii  multi,  in  quibui  prò  adeptione  pacit  publicx , aut  jufìx  defenfionii, 
fieni  vim  repellendo,  licere t a rile  eletto  inPapam  fubtrabere  obedientiam , 
CT  ex  ter  a . Et  infra : fìeretque  ei  obedientia  vera  , potiufque  contradidio, 
vel  refiftentia  , liccretque  prxmi/fii  fintentiai  fiat  qualefcumque  non  umo- 
re, nec  timendai  afferete , [ed  lacerare  eai , Cr  in  caput  fium  rctorquere. 
E nel  trattato  circa  materiam  exeommunicat.  & irrigui,  confiti,  lo.  Con- 
templai clavium  ctiam  non  fimper  invenitur  apud  illoi , qui  nedum  non 
obedtunt  fintcntiii  eucommunieat.  promulgati!  per  Papam,  vel  fiot  , fid 
etiam  non  eft  indicando  effe  apud  illoi  qui  per  poteftatem  [xcularem  ad- 
verfii  talei  prctenjai  fintentiai  meri  fi  procurant  i leu  enim  naturali s di- 
ttai , ut  pojfit  vii  vi  repelli  : conftat  autem  quod  tale i cucommunicationet 
non  debent  dici  jul  , fid  vii , & valentia , contro  quam  fai  babet  hbcr , 
vel  homo,  vel  animai  fe  meri.  In  quello  Autore  fpeilifiime  volte  è trat- 
tata, e conclufa  quella  propofizion  ; e fi  può  pretto  a’  fuddetti  legeere 
de  vita  Spirituali  anima,  tedio  terna , & il  Tnlogo  in  materia  febifina- 
tii  . Ma  oltre  lui,  Siiveiltro  ancora  ver.  Papa  quarto,  allegando  Pietro  di 
Palude  , mollra  che  in  molte  cole  conviene  non  ubbidire  al  Papa, ma 
refiltcrgli,  e cosi  rimediare  a'mali. 

11  Gaetano  nel  primo  luo  Traitatteilo  de  poteftate  Pop* , CT  Concilio- 
rum,  cap.  vigefimo  fiptimo . Il  Soto  nel  Quarto  difiinttion.  decimaquinra , 
quxftio  feconda,  orticaio  fecondo.  Il  Vittoria  in  repetitio.  de  poteftate  Po- 
pai  cr  Ctmciliorum,  propofitime  vigefimo  feconda.  Un  luogo  d1  Antonio 
Cordubenfe  è bene  portare  coU’illette  parole,  il  quale  A4,  qu.io.dift.q.dict: 
Ubi  Papa  poteftate  abutitur,  Epifcopi  refiftere  poffint;  & fi  hoc  non  [uf- 
fici! , poffint  implorare  Principe t fi  cui. crei , ut  corum  audoritate  , CT  po. 
lentia  rejiftant  vi , & armn  ; non  per  viam  jurifdiditmit  in  Papam  , fid 
jure  defin fianii-,  Cr  comprebendaut , Cr  puniant  executorei  mandatorum , five 
miniflrot  : ncque  exeommunicatio , aut  alia  cenfira  a Papa  inflitta  quicquam 
valer,  ncque  tenendo  , ncque  limando;  quia  fieni  Mandatumc/ui,  (T  ipfa 
fentcntia  /am  notorie  infijra  ex  pane  caufi  , CT  ìpfi  fatto  nulla  , ncque 
tenendo  , ncque  timenda  e fi.  Lo  llelso  ancora  fente  il  Cardinale  Torre- 
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cremata.'  Itg.  ftaniti  cip,  1 4.  E il  Cattlinalt  Bellarmino,  lib.x.dcRom. 
Pene.  cip.  If.  1»  cui  parole  (odo  : Uoque  ficai  lieti  re fifiere  Pontifici  in- 
vedenti  carpai , ita  licci  refifiere  invalenti  animu  , vel  turbanti  Rempu- 
ilictm  , (T  multo  magie  fi  Ecelefiam  defiruere  nitcretur,  licei  iniquum  fu 
ei  re  fifiere  non  fedendo  quid  jubet,  Ò"  impediendo  ne  exequaturvoìumatcm 
fuam,  (Te. 

Di  quello  modo  di  refiilere  tratana  Felino , e Decio  cip.  Si  quando 
de  refiript.  Soc  in.  Senior. , cipie.  nulli , de  Scntentia  cucemmumeatienis . 
Curtius  Senior , confitto  decimo . Navarro  capii,  cum  ccntingat , rem,  fi- 
lando . Molti  di  quelli  Dottori  parlano  della  refillenza  che  debbono  fa- 
re gli  Ecclefiaftici  a’Comandamcnti,  e alle  Ccnfurc  del  Papa  ingiude , 
e a molti  degli  abulì  che  il  Pontefice  commette  nella  dilpenlazione  de' 
Wni  Ecclefialtici  ; nè  perciò  quelli  fona  meno  a propofuo , per  provare 
che  i Secolari,  jnedìme  Principi , e trattandoli  di  cole  temporali,  tanto 
più  lo  pedono  , e debbono  fare;  perchè  fe  nelle  Spirituali,  ed  Ecclelia- 
liiche,  che  pure  Dio  gli  ha  coramelle  , quando  abufa  della  portelli,  li 
può  rèndergli  ; quanto  più  nelle  temporali  che  non  gli  ha  ordinato  di 
trattare?  e fe  gli  Ecclefialtici,  che  fimo  più  (oggetti , pedono  refidcre  ; 
quanto  più  i Secolari,  e i Principi!  c fe  molti  di  quelli  Dottori  ammet- 
tano «he  gli  EccLefiadict  chiamino  in  ajuto  i Prìncipi,  per  relìdere  al 
Papa  ; quanto  più  lo  dovranno  lare  efli  Prìncipi , quando  fi  tratta  del- 
la giurildizioae  che  Dio  ha  loro  data?  e quando  fi  tratta  infieme  della 
dilata  dell'imperio  loro,  e della  Religione,  vita,  onore,  e roba  de’  fud- 
diti  dati  loro  da  Dio  in  governa  } Il  che  è detta  efpreffamente  in  tre 
Canoni  : vtgtfima  tenia  qu.  J.  cap.  Principe!  , cop.  in  Reeium , cap.  Ad- 
minifixanres  : & ìS.  qu.  7.  cap.  filai.  E che  i Principi  Ceno  protettori 
della  vera  Religione  de’  fudditi , fi  vede  in  molte  Pillole  di  S.  Leone 
Papa  Primo  a Martino , e di  San  Gregorio  a Maurizio , e in  tutte  le 
Pidole  de'  letti  primi  Concilù  generali  agi'Impcradori  che  in  quei  tem- 
pi regnavano. 

Nè  quella  Dttrina  ripugna  a quella  fentenza,  che  il  Papa  non  podi 
edere  giudicato  da  alcuno , nè  fia  (oggetto  a qualfi voglia  podedù;  atte- 
foehè  altro  è punire  uno  per  giurifdiztone  avuta  (opra  di  lui,  c altro 
è impedire  de  faBo  le  ingiurie  ch’egli  tema  di  fare  ad  altri  de  folio: 
cosi  inlegnano  il  Gaeuno,  il  Turrecremata  , e il  Bellarmino  ne’ luoghi 
allegati  & (opra. 

Ptopofixfone  dccimaf ottima. 


XTON  (blo  è peccato  nel  Giudice  il  pronunziare  tuta  fentenza  ingiù. 

Ha,  e nulla  ; ma  ancora,  quando  è notoriamente  tale,  è pecca- 
to nel  miniflro  l’ eseguirla. 

E’  cofa  notiflùna  preffo  a tutti,  che  chiunque  in  modo  alcuao  parti- 
eipa  del  peccato  altrui , commette  peccato  .■  perlochè  S.  Paolo  u Roma- 
ni. 1.  numerati  alcuni  generi  di  errori,  dide  eder  rei  della  dannazione 
eterna  non  fohtm  qni  f adirne  , fed  & qui  confentimt  fademibut.  L’efe- 
guire  la  fentenza  è un  modo  di  partecipare  in  edà  molto  principale  ; 
poiché  alcuni  participano,  che  però  non  portano  niente  d’  effenzialc  al 
peccato  cammello  ; come  chi  lo  lauda , o chi  ne  riceve  fratto  : altri 
fono  talmente  n parte,  che  l’effetto  lènza  loro  non  feguirtbbc.  L’efecu- 
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none  citila  fanoni»  è norahiiiflima  patte,  * tale,  die  fotta  etti  laica, 
tara  non  ita  l' ultima  perfeziona  adunque  non  fido  pecca  il  miniibo 
che  efegutl'ce  l'iniqsua  lemenza  ; ma  parte  ha  pnncipalifluna  nel  peccato/ 
periodi*  la  divina  Sapienza  dice  : faundnm  Judtcem  popoli,  fic  9 mimfirì 
cjus  : Eoi.  io.  9 Provati.  if.  Principi  fui  diliga  mendacnm  nmm  uà. 
niftrot  tdhbu  rmpitn, 

Dell'Interdetto  non  fole  è efecutore  chi  ne  pena  la  Demenza,  * chi 
la  intima;  ma  ancora  qualunque  Ecdefiaflico  die  la  offerva.  E 1»  fcn- 
tenia  di  Scomunica  non  foio  è efeguita  da  chi  la  intima;  ma  ancora  dà 
chiunque  fi  ritira  dallo  Scomunicato,  e gli  nega  gli  idfizj  debiti,  po- 
chi la  lemenza  è pronunciata  contro  di  hai . 

Dal  che  ne  fegue  che  , clfendo  un  Interdetto  nullo,  peccata)  tutti  i 
Chetici  che  lo  fervano.'  ed  clfendo  nulla  la  Scomunica  , peccano  tutti 
quelli  che  s’ attengono  dalla  Comunione  di  chi  i in  tal  modo  indebita- 
mente  Scomunicato , non  frettandogli  quelle  cede  , negandogli  le  quali 
per  l’ordinario  peccherebbe™ . 

Quella  conclufione  i provata , e determinata  dal  Navarro  top.  cwm 
continuar.  Rem.!.  numero  vijttfimonono,  il  qual  dice.-  lajuaiam  fruii  pi 
etteemmunicitum,  prtrtndemtm  fiuta  eacoamumcatimem  nullam,  errar  m 
in  , qu'tbv.  vitina  eji  illi  prtjudieidis , fecundum  lame,  Ù amali  dm 
in  ilio  top.  folct . Veggafi  tutto  m.  a8.  & au.ip. 

Proporzione  dechmnava . 

r Principe,  contro  il  quale , per  non  aver  ricevuto  un  comandamen- 
to nullo  del  Prelato  ipiruuale  , è fulminata  lemenza  di  fcotmmieà 
nulla,  e il  cui  Stato  è fottopolio  all'Interdetto  perdi  nullo , può  colle 
fòrze  che  Dio  gli  ha  date  proibirne  1’  olTervazione , e confcrvarfi  la 
profefiìone  nella  quale  fi  trova  dell’  elercizio  della  Santa  Religione  Cat- 
tolica : e le  probabilmente  credette  che  il  culto  Divino  fotte  per  dimi. 
nuirfi,  ovvero  nalcerne  alcuno  fcandalo,  pecca  non  lo  facendo . 

Quello  fi  dimoftra,  attefochè  per  la  legge  naturale  ognuno  può  con- 
fervare  1' onor  fuo  contr*  chi  de  faSo  vuol  levarglielo;  e quando  è per- 
fona  pubblica  , Ceche  la  vergogna  i per  ridondare  non  in  lui  principal- 
mente, ma  nella  Comunità,  non  può  lenza  peccato  trafeurame  la  dife- 
tti , come  provano  il  Gaetano,  z-z.  qn.  75.  art.  *.  a Soto  in  t de  rat. 
ttg.  e il  Navarro  ia  Marnai,  eap.  j8.  man.  qd.  e generalmente  tutti  i 
Teologi,  Canonifti,  eSommifti. 

Ma  incorrerebbe  in  grand ittimo  difonore  il  Prindpe,  il  quale,  veda, 
tofi  ìb  neceflità  di  conlervare  la  Libertà,  e la  Sovranità  datagli  daDio, 
non  ha  ceduto  ad  un  attòrto  comandamento  nullo,  fe  dopo , col  permet- 
tere l’efecuzione  deU’Interderto  perciò  fulminato,  moftraffe  d'aver  com- 
metto peccato  in  ubbidire,  e perciò  reftaffe  , e pretto  agli  altri  Princi- 
pi , e pretto  aludditi  luoi  in  opinione , e di  poco  prudente , c di  poco 
Kcligioto  ; il  qual  dilonore  ridonderebbe  anco  in  vergogna  de'  fuddhi, 
t dello  Suro  fuo,  e porterebbe  incomoditi  graviflìma  al  fuo  governo. 
Il  Navarr.  nel  cip.  ewa  cmtingat,  Rrm.1.  aum.ll.  9 13.  di  per  confi- 
glio ad  un  privato,  contro  il  quale  erano  fiate  fulminate  ceni  ture  , le 

Sii  egli  in  pubblica  diiputa  aveva  mofirato  ette  re  invalide,  e nulle, 
non  dovette  in  modo  alcuno  afteaerfi  dalle  c oie  Divine  , non  foto 

che 
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che  fono  di  obbligo;  ma  ancora  dalle  divozioni  volontarie  pubbliche;  ac- 
ciocché alcuno  perciò  non  lo  tenefle  per  ilcomunicato  veramente  .•  ag- 
giungendo, che  quello  non  è portar  poco  rifpetto  alle  cenfure  ; anzi  è 
un  portar  gran  rifpetto  alleCefure  legittime,  il  negarlo  alle  falfe,  non 
adorando  un  Dio  fallo  pel  vero;  c non  confelfando  contra  la  propria co- 
fcienza  , e con  ifcandalo  d’aver  commefio  peccato.  Ognuno  che  lo  leg- 
gerà in  quel  luogo , non  folo  fottofcriverà  alle  ragioni  ottime  allegate  da 
lui  pel  calo  che  tratta;  ma  refterà  capacilhmo  chevagliono  tanto  mag- 
giormente nel  prefente , dove  fi  tratta  d’  un  Principe  , c d’un  Senato 
prudentiflimo,  e religiofiflimo  ; perlochè  il  pericolo,  c lo  fcandalo  fareb- 
bono  eccefiivamente  maggiori.  £ oltre  quella  ragione,  due  altre  ne  fo- 
no, che  fanno  prova  intera  alla  propofizione  fuddetta. 

Nel  Deuteronomio  cap,  i6.  dice  Mosè:  Dominum  elegt/li  Indie,  ut  fit 
ti  hi  Deus  ■ Domimi s elegit  tc  bodie  , ut  Jis  ci  populus  peculi  ari  s : Ò"  cap.ip. 
ut  tranfeas  in  /cedere  Domini  Dei  tui  , & in  jure/urando  , quod  bodie 
Dominus  Deus  tuus  percutit  tecum  , ut  fufcitet  te  fibi  in  populum  , & ipje 
fit  Deus  mus.  Quello  che  per  cosi  folenne  patto  è fiato  da  Dio  con- 
ceffo  ad  un  governo,  non  gli  può  effere  fenza  colpa  levato.  E quando 
viene  privato  de  faéo , ha,  per  legge  Divina,  naturale  ragione  di  difen- 
dere la  fua  Religione  ; e contra  la  forza  indebita^  che  vuole  levarglie- 
la, mantenerla  con  forza,  ad  efempio  de’ Maccabei,  i.  Macbab . 3.  Nos 
pugnabimus  prò  animabus  nofiris  , & le  gibus  nofiris  ; e ancora  : Pugnemus 
prò  populo  nofiro  , Ò"  Sanili s nofiris. 

La  feconda  ragione  è , che  nel  ricevere  la  Religione  Chriftiana  , fu 
come  fiabilito  un  contratto  per  autorità  Divina  tra  ’1  popolo  Fedele,  e 
i Miniftri  della  Chiefa  ; cioè,  eh  elfi  al  popolo  predichino  il  verbo  di 
Dio,  minjfirino  i Sacramenti,  e uffizj  Divini,  e fcambievolmen te  il  po- 
polo fomminifiri  loro  il  vitto  neceflario.  Di  quello  parla  Sin  Paolo  a 
Corinti  nelle  prima  cap. 9.  Quis  militar  fuis  fiipendiisunquam , quii  pian- 
tai vincami  & de  fruttu  Cfus  non  edit?  quis  pafeit  gregem  , & de  la  de 

£egis  non  manducai  ? nunquid  fecundum  hominem  bxc  dico  ? An  & le x 
x non  dieie  ? fcriptum  e fi  emm  in  lege  Moyfis : non  alligabis  os  bo- 
vi trituranti  . Siccome  il  foldato  riceve  lo  llipendio  dovutogli  , cosi  è 
obbligato  al  fcrvizio  militare;  e il  Pallore  è obbligato  a fomminiftraril 
palcolo,  c all’incontro  riceve  il  latte  ; e al  bue  può  effer  proibito  di 
mangiare  il  frumento  dell'afa , fe  non  fi  adopra  al  battere. 

Se  adunque,  quando  il  Miniftro  dell’Altare  avrà  al  popolo  miniftrato 
quello  che  dee , ha  ragione  di  ricercare  il  fuo  llipendio  , c può  colle 
armi  lue  fpirituah  difenderli  contra  chi  glielo  nega;  cosi,  quando  il  po- 
polo ha  iòmminifirato  quello  che  dee  delle  cofe  temporali , può  colla 
forza  fua  mantenerfi  nella  polfelfione  dello  fpirituaie  che  con  violento 
modo  le  gli  vuol  levare. 

Non  farà  giudicata  troppo  onefiacoià  che,  avendo  gliEcclcfiafiicinon 
folo  il  vitto  neceflario  che  aflègna  loro  il  Vangelo,  per  lervire  al  popo- 
lo nelle  cofe  divine;  ma  cento  volte  piò,  e d’ avvantaggio;  vogliano  al 
prefente,  godendo  del  contratto  fatto,  ritenerli  quello  che  dato  loro,  e 
non  contribuire  fcambievolmente  quello  di  cui  iòno  debitori  . 

E fe  dirà  alcuno , che  fi  contentano  di  lalciar  ogni  cola , e partirli  ; 
fegli  replicherà  che  il  contratto  tra  loro,  e il  Popolo,  non  è un  pre- 
cario; ma  un  obbligo  fcambicvole  perpetuo. 

E fic- 
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E ficcarne  , fe  il  Prie  cip»  voteffè  mandarli  vi»,  ri  damerebbe  il  Pon- 
tefice, dicendo:  che  i beni  tòno  dati  all’ Eccle  baltica  irrevocabilmente, 
perlochè  le  pedone  loro  non  fi  pedono  licenaiare  ; cosi , quando  elfi  vo- 
gliono partire,  dice  il  Principe  con  ragione,  non  voglio  che  tu  parta; 
perchè  il  tuo  fervizio  nelle  cole  divine  mi  è debito  irrevocabilmente . 

Ma,  per  confermare  tanto  più  le  cole  fopraddette,  reità  di  inoltrare  un 
altra  propofizkmo . 

Propofio^iane  deetmanona , 

L Interdetto  è una  Cenfura  nuova  nella  Chiefa,  che,  le  non  è adope- 
rata colla  debita  dilcrezione,  è a diitruzione  notabile  delia. 

E fi  prova  : perchè  non  fi  fa  menzione  d'interdetto,  nè  quanto  alla 
voce,  nè  quanto  al  lignificato,  nella  Scrittura  divista;  nè  in  alcuno  de- 
gli amichi  Padri;  nè  in  raccolte  de'Canoni  di  Burcardo  , nè  d’ivone, 
nè  di  Graziano  , il  quale  IcriBe  circa  il  n 50.  Ma  bensì  incomincia  do- 
po  di  quello  ; perchè  ne  fa  menzione  Sorimo  «'Decretali  d'  Aleflàndro 
III.  in  una  fua  lettera  a’Prelati  d’Inghilterra  l’Anno  1170.  in  arca . 

E fe  alcuno  penMè  che  il  cap.  Mirar.  17.  711.4.  fi  potefie  interpre- 
tare dcinntetdetto;  prima  da  sè  beffo  conofceA  che  a netfun  modo  fi 
può  intendere  del  locale  , del  qual  parliamo  noi  ; in  fecondo  luogo  che 
altro  è Obiettane  Man  rccipt . e altro  è»a»  inttrcjfe  divinit. 

Ma  i verfati  nelle  Storie  fenza  difficolti  (apranno  che  BonifacioCon- 
te  abitò  Tempre  in  Cartagine  ; perlochè  non  fi  può  per  alcun  modo  trar- 
ne la  conclufionc  dell'antichità  dell'Intetdctso  locale,  che  comprende  gf 
innocenti . 

Nel  principio  che  s’incominciò  a fottopor  luoghi  aU’Interdetro  , fu. 
rono  proibiti  tutti  gli  Ulfizj  Divini,  eccetto  il  Rattefimo  de’ bambini,  e 
la  Penitenza  de’  moribondi . Aleflàndro  III.  cap.  Nan  cjl  nobis,  da  Jponfi 
Anno  1x70. 

Circa  il  nota,  fi  concedè  la  Predica  , e il  Sacramento  della  Confer- 
mazione da  Innocen.  HI.  cap.  Rcfpnfia.  ir  fate.  «rumar. 

Circa  il  1130.  Gregorio  IX.  concedè  che  una  volta  per  Tetvimana  fi 
porche  celebrare  onaMcfià,  lènza  fonar  campano,  «n  voce  baita,  e fer- 
rate le  porte  , pei  conterai-  il  Sanrilfimo  Sacramento  per  viatico  demo- 
ribondi  penitenti  : rapini.  Permittimat , de  fintene.  exeommunnae. 

Circa  il  1 145.  Ianocenzio  Quarto  concedè  che  il  Sacramenta  delta  Pe- 
nitenza fi  porcili  minidrare  a’Grocelègnati,  e a’fbrctrien  ; e che  i (Pre- 
nci potefiero  celebrare  i Divini  uffizi  a due,  ovvero  a tra,  con  voce  bal- 
la : cap.  Quady  in  tea.  de  pcn.  tr  Rem. 

Circa  il  1300.  Bonifacio  Ottavo  codimi  che  la  Penitenza  fi  muri- 
li rafie  non  fola  agl'iofcrmi  , ma  anco  a’fàna  ; e che  fi  celebraflè  agni 
giorno,  e fi  ificcHèro  i Divini Uffizj  con  voce  bai» , a porte  ferrate,  len- 
za fuono  di  Campane  ; e nelle  Fede  di  Natale,  Palqaa , Peatccofht  , e 
Afsunzione  della  Madonna , fi  cclebrafse  pubblicamente  a porte  aperte , e 
con  fuono  di  Campane,  cap.  Alma  macer  , de  fen.  exeom.  in  6. 

Quali  foflèro  i frutti  degl’  Interdetti  è bene  recitarli  colle  delle  pa- 
role del  detto  capitolo  Alma  macer , e della  Stravagante  Provide.  Quel- 
lo dice:  fi )uia  vero  ex  difi  indiane  bu/uf modi  fiatatomi»  excrcfcic  indevotio 
Papali  , pullulane  berefes,  & infinita  pericola  animarum  infuriane  , ac 
Ecclefiis  fine  culpa  earum  debita  obfetjuia  fiubtraberentur  . 
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Le  parole  delta  Stravagante  fono.'  Tollumur  mortuis  , /e»  m inuuiitur 
fttffiragia  , prnfertim  per,  oblationcm  firequentem  Haftitc  falutarit:  adalefcen- 
tes  , & pannili  participantcs  rarius  Sacramenta  minai  inflammantur  , & 
falidantur  in  fide-,  fidctium  tepefcit  devario  , bxrefci  pullulante  & multi - 
plicantur  pericula  animarum . E la  Glo.  Ibpra  il  detto  capito!,  dima  matcr 
dice:  che,  dopo  levato  l’Interdcttod’un  luogo,  gli  uomini  di  30.  040. 
anni,  che  mai  non  avevano  veduto  Meda,  fi  ridevano  de’Preti  che  ce- 
lebravano. Veggiamo  ancora  quello  che  Domenico  Soto,  celebre  Dotto- 
re ne  dica  in  4.  di/lind.  ai.  qu.j.  art.  1.  Imma  interdiHum  , guattivi! 
eie  una  parte  ad  terrorem  excammunieaterum  conducale  ex  tirerà  tamen  in 
periculum  divini  eultus  vergit  ; patijfimum  fi  fucrit  pnlixum  : nam  rune 
non  folum  papnlu s dejfuctudinc  frequentandi  divina  officia  affcClum  earum  & 
fenfum  berdit  , vertuti  etiam  & Clerus  ipfe  remijfior  fir  , & ignavior  ad 
eadem  divina  celebrando;  qua  utique  r aitane  , & divina  rtligia  detrimen- 
tum  poiitur,  & populei  falet  in  moribut  f/hiefeere . Per  ovviare  a que- 
lli difordini,  da  qualche  tempo  in  qua,  quando  per  caule  non  legittime 
è dato  interdetto  qualche  Regno,  o Stato,  iPrincipi  hanno  ulato  di 
non  permetterne  l' decozione.  Il  che  però  ha  fatto  la  Repubblica;  e di 
ciò  fi  potrebbono  addurre  molti  efempj  : ma  perchè  tutti  fono  occorit 
con  llrepito  d'arme,  ne  diremo  folo  alcuni  occorfi  in  pace.  Nell’  anno 
1408.  Paolo  II.  foiropofe  all’Interdetto  la  Cittì  di  Nivers;  e il  Parla- 
mento di  Parigi  , per  Decreto  fatto  folto  li  2.  Dicemb.  dell’ifteffo  an- 
no, che  ne’regifiri,  ordinò  che  il  fervizio  Divino  foflè  continuato,  e 
gli  Ecclefiaftici  coll  retti  a feguirlo. 

E nel  1488. Innocen.  Vili,  interdille  Gant , e Bruges;  e il  Parlamen- 
to dichiarò  l’Interdetto  abulivo,  e comandò  la  continuazione  del  fervizio  ~ 
Divino , come  racconta  Renato  Copino  1.2. 1.4.  Già  a tutti  è noto  che 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  fi  valfe  del  rimedio  che  la  Repubblica 
ufa  al  prefente,  quando  il  Regno  fuo  fu  interdetto  da  Bonifac.  Vili,  e 
Lodovico  XII.  quando  da  Papa  Giulio  IL  Ma  aggiungeremo  di  più , che 
Lodovico  Richeomo,  moderno  Provinciale  de'Gefiiiu,  nella  fua  Apolo- 
gia al  Re  di  Francia  loda,  e commenda  il  fatto  del  Re  Lodovico  XII. 
c lo  propone  ad  ugni  Rr  da  imitare  .*  ficcomc  anche  afferma  che  efii 
imiterebbono  i Francefi  fiudditi  di  quei  Re,  quando  alcun  Papa  voleffe 
oppugnare  per  1'  avvenire  il  Regno  di  Francia. 

Adunque  dalie  cofe  I addette  se  provato  quanto  da  principio  fir  prò* 
pollo.  Il  che  ancora  più  facilmente  fi  poteva  provare  coll’autorità  de’  San- 
ti Padri  antichi  .•  ma  perchè  al  prelènte  pare  che  i Dottori  Claflftci 
infognino  più  chiaramente , abbiamo,  però  piuttofto  voluto  confermare  le 
cofe  propolle  da  noi  coll’  autoriti  de’ Moderni  , con  tutto  che  la  dottri- 
na d’  effe  Propofizioni  Ila  fiata  tenuta  nella  Chicli  in  tutti  i tempi  ; 
e però  la  fotometriamo  anche  al  giudizio,  d’efli  Sama  Madre  Chielit  , 
che  non  può  fallire. 
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THEOLOGORUM 

VENETORUM, 

JOAN.  MARS1LII, 
PAULI  VENETI, 

FR.  FULGENTI  I, 


ad  Excommunicationis,  Citationis  , & Monitionis  Ro- 
mana: Scntentiam  in  ipfos  Iatam. 

JOANNES  MARSILIUS 
Prxsbyter  Neapolitanus , Siene  Tbeologi*  DoSor , 
CATHOLICK.  VERITATIS 

and  tenda  Sndiofis  S.  * 

*ERBUM  Dei  non  efe  Mgettm  , inquit,  Paulus 
J,i.  ad  Tira.  1.  Idcirco  vobis  ( Catholicz  Veritatis 

IStudiofi  ) per  me  nota  fieri  hi?  literis  nonnulla 
oportet , quat  fi  nunc  diflimularem , poftea  fine  fru- 
dicerem  cura  Propheta  Piai.  1 j.J^uoniam  tanti, 

• invetcravenmt  offa  mee  abillis,  qui,  ut  Paulo  V.  R. 
[pontifici  rem  gratam  facerene,  Venetam  Chriftia- 
W-/ J niffimam  , atque  a fuo  exortu  fempei  Catholieam 
Rempublicam  luis  icriptis  haflenus  periterai  runt.  Multi  libelli,  partim 
taciti? , partim  ementitis,  partim  propriis  propofitis  nominibus,  in  luccm 
editi  fuerunt  ; in  quibus  plerique  Viri  dofti  , atque  Catbolici , prztcr 
multas  Propofitioncs  fufpeSas  dehnrefi,  erronea?,  temeraria?,  fcandaio- 
fas,  feditiolas  , calumniofas , de  jure,  & de  faflo  manifefto  falfas , non- 
nulla? etiam  hzreticas;  quarum  oppofitae  expreffe  Ieguntur  in  SacraSci- 
ptura,  ab  ipfi?  Aufloribu?  minu?  fortaffe  confiderate  prolata?  filine  ani- 
madverterunt , inter  qua?  precipue  fequente?  numerantur. 

Prima  eft:  Principe!  facnlorei  mllam  /ubere  peteftatem  jitpra  eterica!  ba. 
bitanrei  in  futi  Domimi  r,  ncque  de  faedivmo , ncque  de  jwrebumano.  Hpc 
propofitio  habetur  in  Refponfione  Beilarm.  ad  O&o  Propofitione?;  pro- 
pofitionc  1.  §,  t.  8c  clarius  in  Refponfione  ad  oppofitione?  R.P.M.  Pao- 
li . §.  3.  Cujus  oppofita  eft  illa  prima  Petri  cap.  a.  qui  cum  ilio?  ad 
quos  le  ribebat,  appellaffet  gentem  fan  Sem  , & regole  Sacerdotium  , fic 
concludi!  : StijcBi  iginr  eftote  omm  human e cretina  pnptcr  Dome,  five 
Regi  quaft  procedenti , ftve  Ducibu!  tanquam  a Dee  mifftt  ad  vindi/lam 
maìcfoBorum,  tandem  vero  honorem , quia  Jic  eft  volente! Dei.  Ubi  expreffe 
loquitur  de  fubjeflione  in  judicii?  ; quam  lubjeflionem  dicit  effe  ex  vo. 
(untate  Dei,  ac  proinde  jure  divino.  Eft  etiam  manifeftecontraPaulum 
ad  Romano?  cap.  13.  Omni  1 anima  poteftatibus  [ublimioribut  fubdire  fit: 
ubicumomun»  dicit,  neminera  excipit , & loquitur  literaliter  de  Princi- 
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pibus  fircularibus  contra  Harrefim  modemam  Anabaptiftarum , qu*  jam 
tum  infurgebat,  quoque  negat  effe  ullam  poteftatem  laicam  de  jure  di- 
vino , qua»,  proh  ■dolori  «unc  videtur  nimium  invalelcere. 

Pecunia  cft  : Poteftatem  Principis  fuptr  laicn  non  effe  de  jure  divino, 
Ha:c  Tiabetur  in  Relp.  5.  $.  ultimo.  Cujus  oppofita  cft  Sap.d.  ubicorv 
vertens  Sapientia  Dei  ad  Reges  fcrmones  fuos  : data  , inquit,  e fi  a Do- 
mino Potcftas  vobit  Prov.  8.  Per  me  Reges  regnant.  Matth.  22.  Redatte 
qua  fune  Cafaris  Cafari.  Ad  Rom.  13.  Omnis  poteftas  eft  a Deo.  Prima 
Petri  c.  2 Subjefti  eftote  omni  bumana  creatura  propter  Deumy  five  Regi 
quafi  pr acci! erti , ftve  Ducibus  taAqusm  a Dco  mijjis  in  vindittam  male- 
faflorum  , laudem  vero  honorum  , quia  Jic  ejl  voluntas  Dei, 

Tcrtia  eft  .*  Potefìatem , quam  Cbriftus  Dominai  dedit  Petroy  Ò"  Succef- 
foribus  ejui  tanquam  fuit  Vicariti y effe  tUimitatam , & ab foìut am,  Habetur 
h*c  Propof.  inRefponfione  Bellarmin.  ad  propor.4.  §.  1.  Cujus  Oppofitse 
flint  omnes  ills  in  quibus  cft  ipfiuspoteftatis  limitano.-  videlicet:  Exem- 
plum  dedi  vobis  y ut  quemadmodum  ego  feci  ; ita  & f adatti . Jo.  13.  Re- 
ges gentium  dominanntr  eorum  : vos  auxcm  non  fic . Lue*  20.  Sicut  mifit 
me  pater y & ago  mino  vos,  Jo.  20»  Non  eft  dijcipulus  fupcr  magiftrum  y 
Jo.  13.  Praererquam  quod  eft  erroneum  dicere  ctiam  omncmChrifti  fpi- 
ritualem  poteftatem  fuiflc  ab  eo  Petro,  & Succefloribus  cjus  communi- 
catam,  ut  Theologi  omnes  fatentur. 

Quarta  cft.*  ■S’.  Paulum  fuiffe  Predicatore™  gentium  y & non  Cbrifti 
Vie  art  um  , H»c  habetur  in  libello  ilio  famofo  edito  ementito  nomine 
Jo.  cu  jufdam  Phiiothd  > Bonomie,  in  TypographiaArchiepifccpali;  inRe- 
fponfione  ad  objc&ionem  XVI.  cujus  oppofita  eft  apud  ipiummet  Pau- 
lum ad  Galatas.  cap.2.  ubi  rationem  reddens , cur  reftiterir  in  facicm 
Retro,  eo  quod  non  refle  ambularct  in  veritatem  Evangelii.-  &tiy  in- 
quit, operatut  eft  Petro  in  Apoftolatum  circumcijionit  y operai m cftò'  mibi 
*****  gemer.  Et  in  Canone  Catholicar,  & univcrfalis  Ecciefia::  Ut  gre - 
gcmtvum  » P afi or  ateme , non  deferta  , fed  per  beatos  Apofnlos  tuoi  continua 
protezione  euftodiasy  quei  eperis  tui  Vicarici  y eidem  contu/ifti  praeffe . Pa- 
ftores  fuerunt  cnim  omnes Apoftoli,  Chrifti  Vicarii,  aqualisaufìoritatis, 
omnes  Epifcopos  creaverunt  : omnibus  di&um  eft  : Quacumqu*  ligaveritti 
fupcr  terram  , erunt  ligata  & in  calis , 

Quinta  eft:  Qui  Hoftiam  a Sacerdote  interdico  confecratam  adorane 
effe  Idolatrai,  Habetur  in  multismanuferiptis  inftrufìionibus  a quibuldam 
profughi  religiofis,  fuis  pcemtenribus  reliéìis.  Hujus  oppofita  caprette  cft 
Matth.  l6.  Hac  quoeiefcumque  feceritis  , foche  in  mer.m  commemorar  ionem . 
Non  cnim,  afelata  poteftate  Jurildiflionis,  auferri  poteft  poteftas ordinis 
per  indclebilem  charaflerem  impreflì  : imo  ncque  cmnino  auferri  po- 
teft  poteftas  etiam  juriidiétioris  : V.  G.  in  calu  neceflìtatis;  licct  con- 
trarium  habebatur  in  iila  inftruflionc  ad  populos,  impreflì  fine  nomine 
Autìoris,  & loci  impreflìonis , de  qua  infra. 

Has  Propofìtiones  dum  ego,  non  tanquam  Judcx , neque  enira  me 
aeftimo  fupra  id  quod  lum;  led  tanquam  Catholicus  , ac  privatus  Do- 
fìor  , prò  Ecclefì*  utilitate  dilcutio,  & prò  defenfione  juftiffims  caufa: 
DD.  meorum  Venetorum  examino,  non  lapiens  plufquam  oponct  Cape- 
re, fed  ad  fobrietatem  nimirum  ; ut  laltem  abAufloribus  ad  removen- 
dum  fcandalum  explicentur.-  qua  in  re,  cum  ipfi  Pontifici,  tum  Ecdc- 
fi*  univerfs  fine  dubio  praftatur  obfequium:  Schedula  tenoris  fequentis 
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cor, tra  me  Romz  affila,  Se  poblicata  fuit  ad  inftantiam  cujufdam  Lo. 
dovici  Buidi  Elcalis,  ut  iplc  fé  nominat. 

De  Mandilo  lllujìtifi.  (T  Reverendi/!.  DD.  Cardmadnan  contro  iatrtti- 
cam  fravitatem  [onerali am  Jm/uijùonm. 


TTIC  denuncia tus  excommunicatur  prcsby  ter J oan n cs Mari! lius  dcNca- 
L X poli  Venetiis  degens  e*  adverio  principalis.  Se  declajarur  incidilse, 
Scincurriffein  pcenam  cxcommunicationismajoris  latac-lenrentiz , confilca- 
tiooisommum.  Se  fmgulorum  bonorum  fuorum , mobilium , Se  immobilium, 
jyrium  Se  afiionura  przlentium  Se  futurorum,  prìvacionis  omnium,  Se 
fingulorum  beneficiorum  Ecclefiafticorum , penfionum,  officiorum,  Sedi, 
giuntura  quarumeumque,  inhabilitatiftjue  ad  illa.  Se  ad  alia  in  futumm 
obtincnda  , Se  in  alias  pomar,  Se  cenfnras  Ecclcfiafhcas  contentas  in 
literis  monitorialibus.  Se  citatoriis  tonerà  iplum  decretis , exequuris , Se 
in  aflis  judicialiter  reproduflts  , ob  illanun  non  paritionem  : Inibirne  R. 
D.  Ludovico  Boido  Procuratore  Sleali  S.  Romana,  Se  univcrfalis  inqui- 
Ctionis  . 

Lochi  JigiUi. 

Quintiliano!  Adrian*!  Nor. 


Rome  ex  Typographia  Vaticana.  1606. 


QUam  ego  appellata  m denunciarionem , ut  legi,  ftatim  nullam  , ac- 
que invalidam  effe  , Calva  reverenda  q tiara  Sedi  Apoftoliczfcnv 
’ per  detuli , tenui , atque  defendi  ; qnod  etiam  hoc  meo  fcripto 
nunc  teneo,  defendo,  vobifque  omnibus  notum  ac  manifefttun  effe  ve. 
hementer  cupio:  primo,  quia  de  numero  Judicum  exprdlc,  ac  fingilla- 
tim  non  cxcipitur  Cardinali  Bellanninus , qui  comra  me  fcripfit  , Se 
quem  comra  ego  (cripti  , fcriboque  , qui  meus  eli  publicus.  Se  notanti* 
adverfarius  : fecondo , quia  cum  literis  citatoriis  Se  monitorialibus  , de 
quibus  in  ea  mentio  fit.  Se  ob  juftiffimas  caulas  parere  nec  debuerim  , 
nec  potuerim  ; cumque  mez  litcrz  Proteftauoms,  Excufationis,  Petitio- 
nis  , Oblationis,  Profcffionis  (idei  , DiCl  ionie  de  nullitate.  Se  in  cafu 
quo  Stc.  Appellationis  coratn  Notano  , Se  Romani  a M mutrie  Sancii 
Officii  Inquifitionis  Vcnetiarum  tranfmiffz,  immo  rypis  impreffz  , prò 
jullitia  mez  caufz  per  multa  loca  diffuiz  fucrint;  nihilomtnus  przdidi 
judices,  de  illis  nulla  fafla  mcntione,  ad  fententiam  procedèrum  ; quam 
etiam  callide  line  nota  diei  prolationis  ipftus , five  effixionis  imprefferunt. 
Quod  ut  clarius  omnibus  conftet,  meas  litcras,  quibus  ipforum  literis 
citatoriis  refpondi  , Cada  prius  occafioois  mcntione , quare  citatus  lue- 
rim , bic  fubjiciam . 

Poltquam  quidam  Religiofi  , qui  ob  Interdiflum  a Paulo  Quinto  Ro- 
mano Pontifice  contra  Kempublicam  Venetam  publicatum , quamvis 
nullum  , Se  Matricis  Ecclcfìz  excmplum  non  lequentes , £cut  ipfis  a 
Sacris  Canonibus  przicribitur,  Venetiis  difeederum;  atque  alii  ex  ipfis, 
tanquam  feditiofi  , Se  Reipublicz  pernicioli  dimifli  cum  culiodiis  fue- 
runt  ; quadam  Inftruélio  direfla  ad  Faulos  Status  Veneti,  qui  interdi. 
Cium  tanquam  nullum  non  oblcrvabant,  typiique mandata , per  tempia. 
Se  publicas  vi»  diflèminata  fuit , fine  nomine  aufioris , k loci  im. 

Y a preffio- 
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monitoria  Ics  lirera  contra  quafvis  perfonàs  ab  Officio  Sanila  Inquifitio- 
nis  Romana  confueverunt  accemi  ; fed  omnes  ejulmodi  cauli  in  eo  Tri- 
buni li  judicantur;  linde , nulla  apparcntccaula,  propter  quam  prafatuS 
comparens  extra  hanc  civitatem  debeat  ettari,  merito  illius  fufpicio  au- 
getur.  Quibus  ftantibus  prout  ftant,  & iple  comparens,  quitenus  opui 
ftt  legitimc  probare  le  offert , proteftatur  coram  vobis  quod  paratus  eli 
quodlibet  jutficium  fidei  in  hac  «vitate  Ittbire , & ab  omnibus  ftbì  objc- 
flis  fe  expugare.-  Se  fi  quando  poteric  fecurc  ex  hac  «vitate  & Dominio 
exire,  paratus  eli  ad  quxeumque  loca  libi  non  fufpella  , Se  coram  noti 
fufpeflis  jttdicibus  comparere,  Se  fidei  fu*  rationem  reddere  ; ptotcftans 
pariter  quod  lèmper  tenuit,  ac  in  prxlentiarum  tener  Sanftam  Fidetrl 
Catholicam  Sanila  Romana  Ecclefia,  qua  continetur  in  profelftone  Fi- 
dei  Sanila  Memoria  Pii  IV.  quam  lape  emifit , Se  paratus  eli  ufque  ad 
effufionem  fanguinis  confiteri.  Qua  propter  ad  nullos  afluscontr-  ipfum 
in  Romana  Curia,  aut  in  ipfo  Sanila  Inquifitionis  Romana  Officio  de 
jure  deveniri  polle  ; proteftans  de  nullitate  omnium , Se  fingulomm  qua 
in  cjus  ablentia  , ftantibus  prafàtis  legitimis  impedimenti  , agentur, 
aut  trallabuntur  , lalvis  omnibus  aliis  rationibus  , Se  juribus  (ibi  in 
pramiffis  , Se  in  aliis  quomodolibet  eompetcntibus;  Se  nihilominus , li 
quidquam  contra  hujulmodt  luam  protellationem  attenratum  fuetit , ex 
nunc,  prout  ex  tutte  de  injullitia,  Se  de  gravamine,  8r  de  ilio  rum:' nulli- 
tate  protellatur  ; ac  ab  eis  , illorum  quoeumque  ex  nunc , prout  ex 
tunc,  provocat , ,de  nullitate  dkit , Scappellar  ad  illum,  live  ad  iiios 
ad  quem,  vel  ad  quem,  ac  ex  nunc,  prout  ex  tunc,  Apoflolos  petit, 
non  fe  aftringens,  Stc. 

Prcefcntata , <5*  eccepì  a in  tribunali  S altee  inquifitionis  Veneti  aruin , ut 
fattiti  Romam  tranfnwterctur  intra  tempus  in  monitorio prajixum  coram  Noto- 
rio , & TcJìibutj  ut  in  aliis  die  p.  Septembris  1 6c6. 

' 

QUibus  nonobftantibus,  immo ncque ipfarum  uila  mentione falla,-  fcf- 
prapofita  denimciatio  contra  mé  publicàta  fuit , quia  declorarne 
■furti  in  excommutncationem  majdrem  lata  fententia,  atqne  aliai 
pretias,  Ut  ibi  , Stc.  meurriffe,  tantum  ob  non  paritìonem , piane  ( quoef 
Ulva  reverentia  dilluiti  Et  ) còhtrà  omnia  jora  Divina,  atque  humana  .• 
nam  quis  cum  evidenti  certoque  periculo  mortis  parere  fenetur  lirerii 
citaroriis  ad  refpondettdum  de  fide?  Quis  trahi  poreft  extra  tribunal  loci 
in  quo  habitat,  in  prima  itiflantia  , Romam,  cum  alibi  fièri  id  cèffi; 
mode  poffit  , St  precipue  Venetiis,  cum,  lecundum  concordata  , càuli 
Sanila  Inquifitionis  eorum  qui  Vènettis  degunt  debeant  Venetiis  agi , 
Se  terminati?  Quis  potell  dici  non  pannile,  qui  de  fallo  fidei  profeffio- 
nem  fecit,  prò  qua  facienda  Romam  citatusfuit?  Qua  euffi  ita  finti 
Primo  Deum  Optimum  Maximum,  cujus  caufam  defendi  dèprecor,  ut 
Eccltfia  lua  ptomptis  remediis  fuccurrat  ; deinde  eos,  quotata  interdi, 
obtellor,  ut  omnes  fimul  cohgregèntur  in  unum,  hafque  controverfias  de 
meo,  8c  tuo,  qua  intérEcclefiaflicos,  & I.aicos  perlape magno  iota  Ec- 
cidi a:  detrimento,  St  fcandaloóriuttturaliqua  rationc  dtrimant;  ur  tandem 
fpiritualia  a fpiritualibus , temporalia  a temporalibusMagiftraubus  adiAùit- 
ilrentur,  amota  Babylonka  confufione . Dcnique  omnes  Citrini  fidclès  òbfé- 
cro,  ut,  cauta  mea  cognita,  eonfiderent  àn  jugum noftrum  falliim  fit 
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importabile  magò  ilio,  de  quo  dixit  Petrus , quod  ncque  nos  , «eque 
Patresnoftri  portare  potuimus.-  Se  nihUomìnus  me  in  Catholicorum  Scripto- 
rum  numero,  atqccadco  in  Eccidi*  commini  ione  rcuneant,  qui,  proven- 
iate menda,  hgc  patior;  cum  cerni  s (ìm  curo  Apollolo,  quodnemofit 
qui  poflit  me  lepjrare  a charitate  Chrilti,  Se  Eccidi*  nifi  prius  ipfe 
me  leparavero;  quod  cene  non  rifeci:  fio  me  Deus  adjuvec,  & Sanfla 
Dei  Evangelia. 

Conira  vera  protervo:  has  duas  conclufiones  in  loco  tute  defenden- 
das  iulcipio 

Si  quis  dixerit  altquem  poffe  a Chrirto , autCatholicz  Eccìefiz  com- 
muntone feparari,  nifi  prius  tpie  fc  feparaverit,  di  hxreticus. 

Si  quis  dixerit , aliquem  fine  Tua  culpa excommunicatum  ob  hoc  tan- 
tum , quia  non  auditor  Pontifex , vel  ejus  mimiiti  non  audiuntur , cum 
audiri  nec  poHunt , nee  debent,  vere.  Se  valide  excommunicatum  effe  , 
cft  àarctjcus,  ac  proinde  ipfe  eli  exeommunicatus. 

Ego  Jean.  Merfiliut. 

Amplijfmm , ac  Reverendi/!.  DD. 

S.  R.  E.  C4&D1NALUUS, 
PINELLO,  ASCULANO, 

Sanflse  Cecili*,  de  Gìury,  Bianchetto,  Arigonio,  Bellarmino,  Zappatg , 
de  Bubalis,  Monopolitano , nuncupatis  Gencralihus  Inquifn onbus . 

Aroplijfimi  CT  ReverendiJ/imi  DD. 

COram  vobis,  Ego  Fratcr  Paulus  Venetus,  Ordim'sServorum,  com- 
pareo  per  has  litcras  , ac  humillime  & fubjeSiffime  deprecor  ut, 
ad  examea  revocatis  iis.  que  centra  me  in  Gmgregationibus  vdlris  aita 
funi,  has  meas  cxccptiancs  centra  illa  recipere , Se  admittere  non  dedi- 
gnemini.  Etcnim  fub  die  IO.  Septembrìs  in  Congregatkme  ve  lira  decre- 
tum  fuit,  ne  divulgaretur,  aur  legeretut , vel  retineretur  a quoquam 
Ebelius  Italico  fermane  a me  compofirus,  cui  titulus  eli.-  Confideranno™ 
/opra  le  Cenfure  detta  Santità  di  Pepa  Paolo  Quinto  contro  laSereni/fima 
Repubblica  di  Venezia:  necnon  alius,  cui  titulus.'  Apologia  per  IcOppefi- 
i (ioni  dei!  lilufirtjfimo  , e Reverendiffima  Signor  Cardinal  Bellarmino  a' 
Trattati,  e alle  Re/olus^oni  di  Già:  Gerfane  , /opta  la  validità  delle  feo- 
muniebe:  ac  alius  a me  cum  aliti  fitx  inlcriptus  .•  Trattato  dell  Interdet- 
to detta  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto,  cum  nonnullis  alits  ejufdcm  ar- 
gomenti ab  aliis  compofitis  , Se  ctiam  cum  omnibus  componcndis , ran- 
quam  in  illis  plurima  temeraria , calumniola,  Jcandalofa  , leditiofit,  fchi- 
Jmatica,  erronea,  Stharettca,  rclpefìive  deprebenderemur. 

Donde  vero  die  jo.  menfis  Oflobris  decreta  fuit  contea  me  citatio 
per  ediflum  in  Romana  Curia  afiigendum  fub  exeommunicationis  lat*  fen- 
tcnti*  passa,  necnon  & perpetua  infami*,  ac  privationis  omnium,  Se 
fmgulorum  oificiorum  , Se  dignitatum,  ac  aliis  pome  perCanonicascon- 
ftitutiones , & arbitrio  veltro  unponcndts,  ut  inni  termiAum  34-dierum 

per 


Digitized  by  Google 


AD  DD.  INQUISIT.  GEN.  i75 

per  me  ipfbm,  & non  per  procuratorem  compaream  ad  refpondendnm 
de  fide  > & me  ab  omnibus  expurgaudum  ; cuoi  fide  dignorum  jurtdica 
arrcitarione,  ai  ali»  documenti?  conitare  alTereretur,  lutum  accettimi  ad 
me  non  parere,*  prone  in  przfaris  dccretis,  live  edi&isimprcifii plemtis, 
ao  iatìus  contineri  dicirur,  ad  quz,  & c. 

Et  quidem  AmpliffimiDD.  ego,  juxuSanfìiPetri  przeeptum,  femper 
paratia*  fui  cuiqut*  pokenti  rationem  reddere  de  ca  qua  vivo  fide  , & 
Ipc;  ac  fidti  judicir.ni  ] oblia  m inEcclcfia  maxime  (aiutare,  ac  necef- 
larium  effe  conltanter  attrmo  , ne  omni  vcniodofìrinz  circumfcramur, 
& ne  ab  ii»,  quibus  qmeilus  eft  pietas,  incauti  deciperemur . Vcrum, 
fi -ut  hujus  lacrf  de  lanétf  rei  ulus  eltapprime  (aiutar»;  ita  inrer  omnia 
abui us  eft  m.«x:me  pelrilens  , ac  permeiofus  , dum  innocentibus 
co  pr^tcxiu  contra  omnia  divina  , Se  humana  jura  quandoque  in- 
vidia conciratur  , & indefenfi  odiis  onerantur,  & opprimimi  tir,  & la- 
na do&rina  profligatur  qua  Mundus,  Se  Relpublicp,  juxta  Evangelica 
& Apoftolica  inftùuta,  reguntur,  Se  conftant  . Ego  lane  nihii  magis 
opto,  Se  cupio,  quam  vobisomnemobcdicntiam , & lubjeél.onem  przlta- 
rc,  Se  fidei  mef  rationem  reddere;  ncque  enim  lucem  fugio,  ut  qui 
doéìrinz  Catholicf  innixus  ( prout  Dani  nus  prfeepir  ) Chiari  qu$  Cz- 
faris  lunr , Se  Dco  que  Dei  ioni,  reddidi.  Vcrum  ea  eft  te  ni  por  um 
conditto,  ut  huculque  maltaevcaerinr,  quibus  exploratum  omnibus  red- 
darur,  me  a ciratione.  Se  mandato  veltro  exculari. 

Cum  cairn,  nullo  lervato  jurisordine,  libelli przfati , Auftoribus  inali- 
diiis,  interdiéìi,  Se  prohibiti  fucrint,  nec  ex  iilis  excerpta»  fini  Se  figna- 
tt , ac  cent'uris  propri»  per fingala? notai®  leocentiz.  Se  propofitiones,  ut 
cujulmodi  cflent , Se  vidcrcntur  tnaniieftum  per  fingulas  fieret , quemad- 
modum  olim  , & in  Conftantienfi  Concilio  przlertim  , fieri  mos  obti- 
nuerit;  led.  Se  novo.  Se  inaudito  more,  artificiolaque  oratione , in  ibis 
contineri  plurima  temeraria,  calumnio'a,  Icandalola,  leditioia,  lchimu- 
tica,  hzretica  rclpc&ive  pronunciamo*  fuerit  if4 , ur,  oborationis*  obfcu- 
riratem,  Se  adverbii  interminatam  limitationem,  non  appareat,  an  illis 
nom inibus  omnibus  omnes  libelli  prctdidi  damnati  fucrinr  , vel  quo 
nomine  quilibet  dignus  ccnie..tu' , atque  ctijus  rei  gratia  id  faftum  fue- 
rir , ut,  quandocumque.  Se  quid  juid  libitum  fuerit,  Se  futurorum  nego- 
tiorum  rationes  (uafermt  , de  illis  dicere  liberimi.  Se  mtegrum  relerva- 
retur,  ncque  interim  Tua  Aufìoribus  defenfio  occurrcre  pofiet.  Cumque 
etiam  de  toto  argumento  eodem  confcribendi  libri  omnes  , jura  , Se 
rationes,  Reipublicz  Venetz  complcxuri,  jam  damnati  fuerinr,  finis  cut- 
cunque  prctenf*  liti  contra  quemlibet  eorum  jurium.  Se  rarionum  enar- 
rarorem.  Se  attertorem  impofuus  fuic.  Quapropter,  Amplifiimi Domini, 
cum  jam  lcntentia  de  libellis  per  me  compofitis  pronunciata  fit  , poli 
tantum  przjudicium  mihi  inaudito  illatum,  nunc  contra  me  judicium  il- 
lud  tanquam  reintegra  conftitui,  Se  me  in  illud  vocari.  Se  poli  pro- 
nunciatati! lententiam  citari,  nullo  jure  decer. 

Ncque  przrerea  eft  quod  ego  pollini  judicium  fincerum  arbitrari  , 
aim  inter  alios  fedeat  judex  Amplilfimus  Dominus  Cardinal»  Bel  tarmi» 
tins , qui  in  libello  , cui  titulum  facit  Italicum  .*  Rtfpùfle  del  Cardinal 
Bcllrrmino  al  Trattati»  de  fette  Teologi  in  Venezia , j opra  l'Interdetto  da/, 
la  Senti  ta  di  Af.  5*.  Papa  Paolo  V.  & alle  Oppnjigioni  di  Fr*  Paolo  Ser- 
vita contra  la  prima  Jcrittura  dello  JleJfo  Cartonale,  ie  maximam  inju- 
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ri«m  a me  accepirte  e*  przfata  Apologia  aperte  profitetur,  & cumGbi 
objcZa  minime  diluat , malediZorum  acervum  in  me  cumulat,  8c  un- 
dique  vindiZam  fpirat  ; atque , eam  ob  rem , ab  inflituendo  contra  me  ju- 
dicia,  vel  ab  interveniendo  ( tanquam  judex  ) in  iflituto  abflinere  de- 
buiflét  , vel  Dei  timore,  & propria  conlcientia  deterrente,  vel  laltem 
ne  cuiquam  fcandalo  propterea  eflet. 

Accedit  quod,  cum  jam  promulgati  fuennt  fentemiz,  8c  cenfurz cen- 
tra Sereniilìmum  Principem  , Senatum,  & Rempubiicam  Venetam  , & 
contra  illorum  fàutores,  adhxrentes,  & conlultorcs,  quibus  ego  ex  obe- 
dientia,  & cum  benedizione  R.  Patri;  Priori;  Generali;  mei Ordini;  Scr- 
vorum  , prò  Theologo  , Se  Ecclefìa&ici  jurisConftilto  inlervio,  infcnlum 
in  me  animum  , ficut  alii  diiTtmulare  non  portimi  ; ita  ego  non  pcr- 
horrefeere  nequeo.  Quz  cum  omnibus  pateant,  longiori  enarratione  non 
fuerant  cxplicanda. 

Cum  vero  fide  dignorum  ( ut  aflerirur  ) teflimonio,  ac  aliis  docu- 
mentis  vobis  confici  ad  me  , prò  excquenda  citatione  perlonali  , non 
dari  tutum  accertimi , iifdem  etiam  mihi  ad  vos  accertimi  effe  minus  tu- 
tum  , & intutiflilnum  , multo  darius  confiate  oporret  ; quamobrem  Se 
me  onere  id  vobis  probandi , quod  omnino  fàZurus  carum , fublevafli  •• 
fi  enim  vobis,  potemifiimis  viris,  vclunius  citationisexequendz  facilita; 
non  fuppetit  ; mihi  omnium  minimo,  & vefìra , ac  veflrorum  commu- 
nione  ablcnte  tutu;  erit  per  veltro;  tranfitus  , cutus  cric  ad  vos  ac- 
certili ? 

Nec  itt  poflremis  ponendum  eft  quod  SerenHTimi  Principi;  interdifto 
difcefTus  ex  hoc  Dominio  Ecclcfiaflicis  prohihitus  eli  , cui  in  primis 
mihi  obedire  oportet , tom  ob  communcs  cum  omnibus  ratkmes , tum 
quia  fpirirualifervitio  Reipublicz regulari , ac  legitima obedientia  adjunflo, 
non  modo  a Dominio,  led  ncque  a Cavitate  ( nifi,  impetrata  facultate  ) 
difeedere  liceat. 

Quod  ad  me  attimo-,  Ampliffimi  Domini,  paratus  fum  cuicumque  fidei 
mez  rationem  reddere,  & quibulcumque  judicibus  non  fufpeZis  refpon- 
dere  , atque  ad  quzeunque  tuta  loca  proficifci . 

Quz  cum  ita  le  habeant,  vos  perAdventum  maximi,  Se  tremendi 
judicis,  ( apud  quem  perfonarum  acceptio  nulla  erit  ) obtcflor,  ne  in 
vermem,  aut  canem  mortuum  pertccurionem.  intenterà  ; led  (prout  jus 
«xigere  conila»  ) exccptiones  meas  contra  judicium  , judices , & locum 
admittatis , 8e  de  jure  faZas  prontmeietis  . Quod  fi  ahter  a vobis  fa- 
Zura  fuerit , coramDeo,  Se  Sanila  Ecclefia  de  nullitate  veft ri  Decreti , 
& ulteriori  cu  jifcumque  proceflus  dico , Se  Divinz  protezioni  me  com- 
mino , & curam  mei  in  illius  majeflatem  conjicio  : quod  fi  a veflra 
communione  ( prò  ut  comminamini  vos  faZuros  ) l'eparatus  fuero  con- 
tra omnem  divini,  achumani  jurisdifpofitionem,  Deo  adjuvante,  zquo 
animo  ferre  paratus  fum , certus  cum  Gelafio  , quod  apud  Dcum  , Se 
ejus  Ecclcfiam  neminem  gravare  potefl  iniqua  lententia.  Comminatz  in- 
famia: perpetui  pana  minus  concutior,  dicam  cum  fanZilfimo  viro: 
Sentimi  de  Aaga/ìmo  quicquid  liba,  fole  me  in  o adii  Dei  cmfcientìa  non 
aceufet  . Momtit  olim  SanZus  Petrus  - nemo  ■ocflrum  patinar , mt  homi, 
dia  , tmt  far  , tur  maledicut  , ani  alienorvm  appetì  ter,  fi  autem  ut  Ciri, 
fienai  non  erubefeat . Maxime  cum  SanZis  Apoftolis  gaudebo , fi  prò 
Cimili,  Se  Sanili  Apofloli  Paoli  doZrina  conmraeliam pattar . Sed  quod 
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prò  exponendis , ac  defendendis  juribus  Catholic*  , ac  potentifEm*,  Se 
tori  orbi  veneranda:  Reipublic*  infamia  notando!  firn  , non  erubcfco  • 
venim  qnod  etiam  prò  defendenda  memoria,  & fama  joannis  Gerlonis , 

ChriftianiHimi  Dofloris,  & exccllemis  doflrinz , acpietatis  viri,  &de 
Romana  Ecclefia  opiime  meriti , infamiam  firn  paflurus  , libens  lufti- 
nebo  ; Evangelio*  & Apoltolicz  doftrin*  puritate,  ac  tanta:  Reipubli- 
cz  claritate  , Se  piiffimi  dofloris  celcbritate  injullz,  ac  immerita:  infa- 
mi* notaio  delendam  foro  confidens.  Pcenas  veto  privationi;  ofbcionim, 

& dignità tum  quas,  ultra excommunicationem , comminamini,  nihilmo- 
ror.  Nulla  officia,  nullas  dignitates  , aut  volo,  aut  etiam  oblatas  fum 
recepturus . In  quavocatione  me  Deus  conflituit  divino  lervitio  incum- 
bcre  decretum  eft  : hujufmodi  illi  qui  eas  pcenas  purant  commovean- 
tur.  Ego  maximum  puto  officium , maximam  digniutem  in  bochumi- 
li,  & infimo  gtadu  perpetuo  vivere. 

Interim  vero  cum , ob  przfatas  , Se  alias  opportuno  tempore , ac  loco 
allegandas  caufas,  ad  vos  venire  ad  reddendam  verbis  rationem  fidei  mi- 
nime pollini,  per  opera  ante  affa.  Se  per  agenda  in  pofterum  integrato 
rationem  redJidi , ac  reddam  , eamque  obfervantiam , obedientiam  , ac 
fidem  quam  ante  ( przlcrtim  tot  annis,  quibus  Rom*  verfatus  fum) 
vobis  detuli  , integram  iervabo;  fperans  Deum  mihi  opportunitatem  , 
fpatium , Se  caufam  oblaturum  , ut  innocentiam  meam  vobis  , Se  uni- 
verfo  orbi  comprobem , ac  tempore  illi  accepto  me  exauditurum  , Se 
interim  fafturum  eum  tentatio  e proventum  , ut  fiiffinere  poffim . At 
vos  obnixc  dcprecor , ac  per  Chriiti  Domini  adventum , Se  veflrum  of- 
ficium, & in  Dei  Ecclefia  locum  obtelfor,  fi  quas  lentcntias,  &propofi- 
tiones  in  lcriptis  meis  reprehendendas  duxiffis,  (cum  ex  ambiguis  prio- 
ri! edifti  verbis  id  confici  nequeat  ) illas  excerpi,  Se  fuis  r.ominibusno- 

uri  jubeatis,  ut  ego  vcl  judicio  veltro,  cui  femper  maxime  deferam,  » 

adhzrens,  illas,  fi  minus  dar*  fuerint,  exponam,  vel  amplioribus  ra- 

tionibus , & argumentis  communiam  . Interim  cnim  dum  aliis  aliorum 

fcriptis.  Se  fine  fpeciali  exprefiione,  Sr  rum  ambiguo  adverbta  damnan- 

tur,  nihil  reprehenfione  dignura  in  ibis  inventa  obtelfor. 

Vene  eirt , ex  Convenni  Servono»  t 
Die  25.  Novembri! , jdo S. 

FRATER  FULGENTIUS, 

Natione  Italus,  Patria  Venetus,  Gente  Manfredus  , Fide 
Cbrifiianus  Catholicus, 

Religione  Oh/erva»!  Fnmrijcamt , Online  Smerdo! , pnfeffione  Socerdoi  T beo* 
logm , officio  Pradicator  veridici!!,  & tiene  Evangelica  dottrina  propu- 
gnai acerrimi!,  atqxc  Apoflolica  vita  fettator  bxmittimm. 

Reverendiffimis  in  Crifto  Patribus,  DD.  Archiepifcopis,  & Epifcopis 
univerfis  una  cum  omnibus  cujulvis  gradus  Presbyteris , Senioribus,  Cleri- 
ca, ac  perionis  Ecdefialticis  , cujuslibet  Ordinis  Rcligiofis  regularibus  , 
nccnon  Se  cujuicumque  llatus  laicis  izculatibus  Chriltianis  Cathobcis . 
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Gtatiam  Snudi  Spirita  , Spiritimi  Cbrijii  , Zdunu/ue  Apojlolorvm . 

AD  mima  jam , vel  ad  mini»,  notitiam  veftram  antequam  meam 
arbitror  perveruffe  ciiationcm , de  monitionem  quamdam  S.  R.  E. 
Cardi  naiium  X.  Generalium  in  Chridiana  Hcpublica  InquiGtorum  Ro- 
ma imprelfam  , & affixam,  ad  vofque  , veflrorumquc  plurjmos  miffam , 
aflerentium  illammct  in  propria  perfona  mea  judicaliter  exequi  minime 
potuiife,  aut  podi  , cum  ad  me  Fratrem  Fulgentium  , qui  fupra  qita- 
tum  in  ea  ac  monitum  , in  hac  alma  , pracclaraque  Vcnetiarura  Urbe 
Catholica  degentem , & commorantem  turus  non  pateat  acccflits  : pro- 
ptereaqne  exidimantiura  requifirionem  ab  ipfis  per  corum  Procuratomi» 
nfcalem  failam , juftam , & rationi  confonam,  tpCamque  citationem  le- 
gitimam  , monitionemque  canonicato  , forma  , & modo  , prout  in  ca 
prolixius,  abundantiufque  continetur»  Verum,  etfi  eafdem  ipfas  citato- 
ria» , & monitoriales  Uteras  rationi  diffonas , /ari  omni  contrariar  , a 
veritate  alienas , nullam  continere  juflitiam  , nullam  ferrare  legem , 
nullam  prorfus  redolere  Chriftianam  Charitatem,  perfpicuum  fu  intel- 
ligentibus;  atque  iliorum  verfutias,  & calumnias  , calumniatorumque  , 
& accufantiom  malignorom  dcpofitiones  non  convenientes , fallafque  a- 
gnofeentibos;  quia  tamen  non  omnibus  ita  hac  perlpicua  funt  , a qui- 
buslibet  ut  dare  perfpiciantur , fequentia  illis,  vobilque  ipfis  notanda,  & 
animadvertenda  erunt, 

I.  Confi.  ApoJÌ,  Ut.  6.  e.17.  Sartia  in  primis  InquiGtionis  officium  , 
k congregatio  indiana  videntur  adverfus  ( ut  ipfimet  etiam  InquiGtores 
forum  ) harreticam  pravitatem  : quam  fané  quidem  omnes  lana  men- 
tis k intelligenti*  cognofcunt  elle  , quicquìd  fu  contra  D.N.JefuChri- 
fti  Evangelium,  ac  fidem  ab  Apodolis  ejus  traditati»,  a Sanili»  Patribus, 
ac  Doflaribus  cxpoGtam  , perque  eofdcm  a Spiritu  Sanilo  in  Generali- 
bus  eecumenicisConciliis  dedaratam,  & decretai»».  Hanc  vero integram , 
Ulffam , incontaminatamqne  quum  ipfe  idemFraterFulgentius,  ejufdem 
profeflòr , ac  defenlòr  femper , & ubique  prolelfus  firn , & defenderim , 
dicendo,  fcribendoque , &nunc,  vel  hic  maxime;  haud  certefcioad  re- 
fpondendum  de  qua , aut  de  quibus  me  expurgandum  illue  coram  ipGs, 
vel  ipforum  Generali  Comminano  vocent,  citcntque;  ni  forfan  velini, 
vel  dicant  hatretica  , pravaque  effe  (quod  abGt  ) Prophetarum,  Apodo- 
lorumque  diila  , & immunditias  Sacrorum  Doilorum  , Sanitorumque 
Patrum  fententias  , atque  decreta,  quibus  Dei  nodri  voluntas  aperitur , 
Chrifti  Salvatori  doilrina  explicatur,  ejus  Fides  robo'atur  , Fidelium  il- 
lum  fequentium  vita  dirigitur , hterefes  deteguntur , hfreticique  conviti- 
euntur,  errores  refclluntur,  vitia  reprehendumur,  peccataquearguunmr, 
ac  peccatores  ipfireducuntur,  & convcrtunrur,  abulus  exceffufque  pravi 
( quibus  religio  nodra  Chridiana  obfcuratur,  & confunditur  ) detellan- 
tur,  e njedio  tolluntur,  ac  denique  virtutes  luadentur,  bonique  moresin- 
flituuniur . His  autem  ferme  omnis  concio,  omnis  fermocinatio,  omnis 
denique  mea  innititur,  ablolviturque  eloquutio. 

II.  Ad  h*c  vero  quis  Filcalis  ? vel  ad  quid  prò  ea  fifcus  1 quumnon 
de  prediis  ampltandis,  aut  poffefltonibus  acquirendis , domibus  conftruen- 
dis,  aut  lupelleililibus  poflidendis  (de  quibus,  prqhdolor,  & pudori  po- 
tilftmum  concertatur  , per  qufvc  cultus  divinus  minuitur,  fpiritualium 
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cura  negligitur , & animarum  falus  periclitatur;  fed  de  rebus  (idei  tan- 
nini fpiritualibus,  deque  fpiritibus  tpfis,  animabus  ( inquam  ) agitur,  & 
pertrailatur,  inquifitio  (ine  Alcali,  correctioque  fine  filco  fieri  defecai . 

Quid  aucem  a me  expetitur,  aut  extorquctur,  qui  cum  Petra  Apo- 
ftolo,  Manti.  iy.  c{terilque  omnia  reliquerim,  fequcns  Chriftum  Domi- 
num  , ( prout  iuo  me  poli  Apoftolos  perfeitius  cunilis  exemplo  docuir 
Pater  meus Seraphicus , ipfiusDomini  imitator  mirificus,  vir  undequaque 
Apofiolicus  Francilcus  ) nit  profeilo  habcam  quod  in  aliorum  filcum  , 
feu  turpe  fub  hac  fpecie  lucrum,  vel  potius  luxum  , contra  Apoftolo- 
lorum  ufum  , ritum,  inilitutumque , inferatur,  & convertarur? 

Ili-  At  fi  per  me  male  ailum  , vel  non  reile  probatum  quid  eis  re- 
latum  fit,  quod  monitione  , correzione,  aut  etiam  punitione  indigene, 
aut  dignum  quod  perinquifitionem  corrigatur,  puniaturque;  nonne  adeli 
hic  Inquifitionis  officium  , & Tribunal  , & General»  hujus  ftatus  Ca- 
tholici  Inquifitor  , AdfiflentibuJ,  caterifque  Officialibus , qui  bis,  terque 
per  hebdmodam  congregantur,  refident,  & munus  exercent?  A quibus, 
a fuse  initio  inflitutionis  adprafens  uique,  caufsefidei,  eseque  gravidi  mie, 
pcrtrailari , in  illifve  procedi , atque  definitiva  etiam  Tentenna  termina- 
ti confuevit  . Quod  quidem  neque  hoc  ipfo  controverfiarum  (qusehaud 
fidei  funi  ) tempore  non  eli  imermiiTum  , aut  remiflura  , nedum  cor- 
ruptum  , aut  fublatum . Et  fi  forte  fortuna  Inquifitor  ipfe , feu  ejus 
Commiflarius,  aut  Officiai»  alius , quod  hic  per  fe  atque  traila re,  aut 
efficere  minime  valuerit  julte  , Romstpertrailandum,  etficiendumque  mi- 
ni» jufle,  fubreptitie,  & falfo  tranfmiferit;  Romanique ipfi  Inquifitores, 
ob  id,  vel  aliud  figmentum,  vellent  me  in  firn  habere  (ut  dicunt)ma- 
nibas , vigintiquatuor  tantum  dierum  fpatium  ( quo  citationem  ipfam 
prò  uno,  altero,  & tertio  , ultimoque  peremptorio  termino  completam 
(latuunt  ad  procedendum  in  me  , ut  perfonaliter  compaream  , fimque 
coram  ipfis  ) alfignare;  nunquid  non  eli  hoc  exterminam  , «tra  ter- 
mino? ponere , ac  perirne! c?  Eam  varo  appellare  Canonicam,  jullam , 
& legalem,  dicereque,  ( & autiere)  fi  iple  citatus  diilo  dierum  fpatio, 
quo  Uteri  citatoria!  hujulmodi  aifixat  tpl'um  arilent , non  comparae- 
rit , valle  contra  eum  procedere,  ic procedi  mandare,  juftitia  mediante, 
nonne  ridiculum  eli  audire  & tirannicum?  Alas  expertus  cum  Sanililfi- 
mo  Vate  dicere  poffum  : <j)uoitiom  vidi  inimitata»  , & comradiOioaem 
b I rivirare  : cumque  Ecelefiafte  : la  loco  fadicii  impiccatene  , nullo  juria 
juflitifve  fervuto  ordine  , quiniramo  contra  omnem  ordinem  , Julque 
omne  divinum , nedum  humanum,  ac  gentium  etiam  infideUum  ; qui 
abfque  fide  8c  lege,  prater  naturalem,  qua  ( natura  dittante  ) Dcum 
credunt  effe  mundi  reclorem , ac  jullum  inquirentium  fe  remuneratorem , 
julle  8t  ipfi  judicant  , ea  quse  legis  lunt  naturaliter  facicntes.  Contra 
vero  facere  , contrave  rationem  pracipere  non  folura  injulli,  fed  & ti- 
ranni  eft  . Deus  enim  Omnipotens  impoflibiUa  non  pracipit  ; ac  in  hii 
qua  praicepit,  hominem  ad  ea  quse  fibi  naturaliter,  ac  civiiiter  impof- 
fibilia  funi , minime  impellit , aut  arftat  ; pracepiffeque  eum  aliquando 
talia  afferere  , aut  affeveranter  dicere , harefis  eli . Hsereticum  itaque 
pronunciare  , ac  tirannicum  pracipere , impolfibile  effe  quis  non  fciat? 
Scium  ipfimct , le  incunSanter  affirmant  literas  eorum  ciratorias  ad 
me  citatum  nequaquam  turo  pervenire  poffe  .•  fciuntque , Se  feire  mul- 
to ccrttus  debent  memet , & multo  minus , ad  eos  perfonaliter  accedere 
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hlud  licere;  fed  ncque  hinc  pedem  extra  movere.  Verum  & filiceret, 
8c  pollini , cum  przfatse  citationis  eorum  notitia  ad  me  die  folum  hujus 
Menfis  vigefima  lecunda  pervenerit , qui  fieri  (quffo  ) potei!,  utadaf- 
fignatam  ab  ipfis  diem,  quf  erat  vigefima  orlava  ejuldem  menfis,  me- 
dia hyeme  hinc  pauper  , pedeftris,  pedefquenudus,  noncurru,  velrhe- 
da,  ant  equo,  & fine  pecunia  St  pera  , ( quz  norma  eundi  a Chri- 
fto  Domino  przlcripta  eli  difcipulis  fanfti  ejus  Evangelii  predicatori- 
bus  ) przdicans  tpfe  Evangeliceque  ambulans,  illue  me  conferam , trans- 
feram,  vel  potius  tranfvolem? 

IV.  Et  qua,  amabo  , neccffitas  impulit,  vel  utilitas allicit , vel  ratio 
oftendit,  aut  zquitas  ( ne  dicam  charitas  urger  ) perluadet  me  fub- 
trahere  panetti  ( quod  non  iicit  magifler  meus  veritatis  pratdica- 
tor  ) hilce  confufis  parvulis  petentibus  , & qui  eis  frangat  non  ha- 
bentibus  , feu  potius  ob  vanum  illius  interdirti  timorem;  aut  forfan 
aliquam  exinde  ( licet  in  reliquia  illud  non  lervent  ) expcflationem 
non  audentibus , veluti  mutis  canibus  latrare  non  valentibus,  & fic  re- 
linqucre  verbum  Dei,  quod Spiritus Sanali  ope  per  os  meum  tanta  cum 
przclarj  hujus  Catholicaque  Urbis  Veneta  neceflitate  egreditur , tanta; 
aviditate  efuritur  , unta  attentione  auditur,  manluetudine  lulcipitur,  ac 
militate  retinetur?  Volunt  fòrtaffis , vel  cupiunt  Pallore*  hunc  populum 
Catholicum , Sacris  privatum  , pabulo  etiam  verbi  privari  ? Privationis 
vero  pcenam  , infamia  notam  , atque  excommunicationis  Icntentiam  , 
quas  minitantitr  mihi,  non  formido,  auttimeo;  cum,  omnibus  nedum 
rebus,  fed  affeflibus  ob  Chrifti Domini  lequelam  1 ponte  privatus,  priva- 
ri, nifi  Dei  grana , ( qua  ab  hominibus  ficuc  non  aufertur  ) non  ti- 
meam  ; ncque  per  infamiam  , & bonam  famam  alTuetus , ut  fcduSor , 
& vera*  , infamati , nifi  peccato , poflim  ; quod  folum  taeit  infamem , 
& fine  quoexcommunicatioinfligi  non  potell,  & fi  infligatur,  indebitam, 
& injuftam,  ic  proinde  non  timcndam  Doflorum  Icnientia,  atque  Pa- 
trum  decreta  condamant. 

V.  Quod  etfi  ipl'orutn  SnccefTores  aliter  judicantes,  indignam,  utpo* 
te  indebitam,  ac  injuftam  per  teftium  invidorum  malignantium  depofi- 
tiones  falfas,  veluti  juftam,  Se  rationt  conlonam  attenderunt  Filcalis 
eorum  querulantis  reqnifirionem  ; cur  non  potius  meam , quz  admitat- 
tur,  nedum  audiatur,  dignam  excufarionem  , Se  latis  probatam  ratio- 
nem,  necnonSc  impolfibilemacceflionem?  immo  ad Romam accedendum , 
vel  Venetiis  abfcedendum  , aliterve  relpondendum  , alio  modo  expur- 
gandum,  feu  aliud  faciendum,  dicendum  impoflibilitatcm  non  attendami? 
Sin  vero  non  attenderint,  fed  aliquid  indebiti,  & in jufti contra me iplum 
fic  abfentem  , & obediemem  , Catholicumque  crcdcntem , ac  Catholice 
docentem  attentaverint , nunc,  prout  ex  tutte,  coram  vobis,  Se  tota  Ec- 
clefia  proteftor  de  injuttitta , gravammo,  ac  nullitate,  atque  a quocun- 
<}ue  ex  tunc,  prout  ex  nunc,  de  nullitate  dico,  deqtte  gravamine  , & 
injnftitia  apello  adquem,  vel  ad  quos  ex  nunc,  prout  ex  tunc,  '.judictum 
reflum,  non fitfpeOum Ipcflat , fpeélabitque , nullo,  adnullumqut  mead- 
ftrtngente  : paratus  tamen  lemper  ad  fatisfaftionem  contra  omniutn  mali- 
gnantium depofitiones  pofeentium  rationem  de  ea,  qua:  in  me,  eftipe, 
atque  fide;  fed  cum  modeftia  , Se  timore  confcienriam  habens  bonam; 
ut  in  eo,  quod  detrahunt  mihi,  confundantur  qui  calumniantur  meam 
bonam  in  Chrtfto  converfauonem . Melius  cft  enim  , ut  bene  factens 
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( fi  voluntas  Dei  velit  ) pan,  quam  male  faciens.  Utinam  Gbi  ipfis, 
Se  univerfo  gregi  attenderent  , & non  l'piritibus  errori  : nec  intende- 
rent  mandatis  hominum  adverfanriura  fe  a ventare:  led  neque  fabuli, 
& genealogiis  interminati , qux  quzilionem  przftant  magis , quam  zdi- 

ficationem  Dei,  quz  eft  in  fide.  

VI.  Intendere  autem  , atque  attendere  diligenter  voe  velim , Sanfti , 
Revtrendifiimique  Patres  , comprcsbyteri , confratres  , ac  commilitones 
mei  in  Ornilo , qux  oppofita  lunt  ante  faciem  veilram  . Quod  Se  fi 
vos  ipfinon  intendenti,  attendenti,  & intende! , attendetque  certe  Deus, 
atque  videns  , inquirenfque  in  adjutorium  meum  intendet:  quemadmo* 
dum  , Se  fua  bonitate,  dementia  , 8c  juilitia  , altero  ab  hoc  anno  in- 
tendens,  attendens,  videnfque,  ac  inquirens  ; e medio  fublans  qui  in* 
juile  iniquitatem  fecerunt  m me;  ( quibufdam  tamen  reiifti  ad  èorum 
correélionem , meam  vero  exerdtationem  ) mirabiliter  adjuvit.  Cuiomnis 
honor  , gloria  , Se  Imperimi  nunc  , Se  iemper. 

Datimi  Venetiis  ex  Sacro  SanCliffimi  Domini  Rcdemproris  Nojiri  Con- 
venni , Sereni fjimm  bujm  Reipnblicm  patronaru  , anno  ab  ipfiut  Domini 
No  fi  ri  Jefu  Cbrifii  Intamatione  1 6c6.  Inditi.  4.  die  vero  Novembri]  15. 
Principati  Screni/Jìmi  , (T  SapientiJJimi , perinde  me  Cbrifliìnijftmi  Do- 
mini Leonardi , Divina  mi  ferme  ione  Dacie  Vcncriarnm , & cap.  Anno  I. 
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DA  VENEZIA, 
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zione  Quali  forte  di  perfone  s*  introducessero  nella  fua  Città , e in  qual 
luogo  A fondaffero  i Monafteri,  e le  Chiefe,  per  poter  riceverli,  elolten- 
tarli  : e quando  conobbe  che  la  diligenza  comune,  e ordinaria  non 
badava,  infino  l'anno  1337.  ltabilì  per  legge,  che  in  Venezia  non  fof- 
fero  fabbricate  Chiefe,  Monafteri,  Spedali,  e al  tri  tali  luoghi,  lenza  licen- 
za. La  qual  legge  confermò  e innovò  poi  nel  1515.  e nel  1^61.  Ma. 
avendo  avvertito  che  cosi  fatta  provvifione  era  necefiaria  ancora  per  1* 
altre  lue  Città  rerreftri,  e marittime  nel,  idoj.comandò  a’Rettori,  che 
per  l’avvenire  non  doveflero  permettere  a quaifivoglia  pedona  Religio- 
la,  o Laica,  di  fabbricar  Monafteri,  Chiefe,  Spedali,  o altri  ridotti  di 
Religiofi  , o Secolari , lenza  licenza  del  Senato , lotto  pena  di  bando  al- 
le pedone,  e di  confifcazione  della  fabbrica , e del  fondo. 

Stimò  anche  Tempre  la  Repubblica,  che,  ficcome  ella ne’tempi  innan- 
zi s’era  efemplarmence  conservata,  cosi  doverft  conservare  medefimamen- 
te  nell’avvenire  coll’  ufo  della  fincera,  e incorotta  giuftizia  amminiftra- 
ta  a’iiidditi  fuoi;  Sapendo  che  la  Scrittura  divina  dice.-  regnum  de  gen- 
te in  gentem  transfert w propter  injujì  trias , in j urtar , contameli os , & diver- 
fos  dofos.  (Eccl.  IO  ) E incontrario/  Rex,  qui  judicar  in  writate  pau- 
peres , thronus  ejus  in  attrrnum  finn  abitar , ( Prov.  zp.  ) Perlochè,  confer- 
vando  ciafcuno  in  poffeflò  de’ Tuoi  beni,  con  difefa,  e protezione  fpeci- 
fica  dell’  onore  d’ognuno , ha  mantenuta , e perpetuata  felicemente  la 
quiete  , e tranquillità  pubblica.  La  quale  perche  non  avelie  ad  effer  tur- 
bata con  indebita  ufurpazione  e offefa  altrui;  eflendofi  fpeflò  trovati  in 
atroci , ed  enormi  delitti  diverti  Ecclefiaftici  ; i quali  colla  bontà  delia* 
vita , e de’coftumi , com’è  l’obbligo  loro,  dovrebbono  efentarfi  dalla  giu-- 
ftizia  criminale;  non  è reftata  la  Repubblica  d’ufarla  contro  di  loro, 
per  quanto  la  pubblica  tranquillità  ha  ricercato;  concedendo  però  loro 
efenzioni  da’Magiftrati  ne’delitti  comuni,  per  favorir  quell’ Ordine  , ad 
elempio de'Principi  circoftanri  ; tenendo  in  quella  maniera  Sempre  ì -cattivi 
in  timore  , e confolati  gli  offe  li  / e cosà  efercitando  la  podeltà  datale' da 
Dio , ha  coftumato  dal  luo  nafeimento  fino  a’ tempi  prefenti  Senza  alcu- 
na internizione  di  giudicare,  e punire  nc’delitti  gravi  qualunque Ecclefia- 
ftico  di  qualvoglia  grado,'  e ordine  ; onde  ha  continuato  a godere,  e 
ad  efercitare  colla  quiete  pubblica  1’  amica,  e indipendente  libertà  del 
Tuo  vero  Dominio. 

Similmente  la  Repubblica  in  ogni  tempo  ha  proccurato  di  tenere  i 
Tuoi  luddici  abbondanti  di  poffeffioni , e beni  (labili  ; fa  pendo  che  alla 
ficurezza  pubblica  principalmente  era  d’utililfimo  Servizio,  fe  il  privato 
foffe  flato  comodo  laonde  già  circa  300.  anni  cominciò  ad  avvertire 
che  eli  Ecclefiaftici  andavano  cercando  cotidianamente  di  crefcere  in 
poffcftìoni  , e rendite  / cofa , che  ( Sebbene  effi  non  avevano  tale  in- 
tenzione ) riulciva  però  non  folo  in  danno  delle  famiglie  fecolari,  che 
neceffariameme  bifognava  che  raancaffero  , Scemandoli  la  quantità  de’ 
beni  loro;  ma  ancora  in  detrimento  delle  pubbliche  forze . Imperocché  y 
diminuendoti  Sempre  il  numero  de’Cittadini  che  attendono  , e fervono 
al  governo  civile  , e mancando  la  quantità  de’beni  loro  , fopra  i quali 
le  pubbliche  rendite  fono  fondate;  e per  lo  contrario  crefcendo  il  nu- 
mero degli  Ecclefiaftici , che  pretendono  efenzioni  da  tutti  i carichi  ne- 
cefcarj  alla  Repubblica  , e aumentandoli  la  quantità  de’  beni  loro , che 
pretendono  pure  d’effere  efenti,  era  neceffario  che  le  cofe  pubbliche  fi 
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4ndalf«ro-  fommamente  diminuendo.  Àggiucgevafi , che,  non  potendo 
mai  gli  Ecclefiafiici  alienar  coia  alcuna  , le  non  con  qualche  loro  van- 
taggio, ed  elTendo  le  Cliielè  perpetue,  le  etti  tempre  acquifiaffero,  i Se- 
colari tempre  diminuiflcra,  era  neceffario  in  fine  che  refiaflero  tutti  i 
beni  in  mano  degli  Ecclefiafiici,  e ft  eftinguefle  o^ni  nobiltà  , e ogni 
civiltà  , riduccndolì  il  Mondo  a due  condizioni,  d uomini  Ecclefiafiici, 
c di  Villani. 

Per  provvedere  adunque  a così  grave  e noto  uteon  veniente,  ordinò  la  Re- 
pubblica l'anno  1333*  che  alle  Chicle  non  folle  donato,  o lalciato al- 
cuno bene  tabile  in  perpetuo  nella  Città,  e nel  Ducato  di  Venezia;  e 
che , fe  pur  folle  lalciato  , dopo  certotermine  ft  vendette,  retando  alle 
Chiefe  il  prezzo;  la  qual  legge  variamente  fu  oflcrvara  fi  no  all’anno  1336 
quando  fu  ftabiiira  in  quella  forma  : Che  non  foffero  da  alcuno  laida- 
ti  beni  {labili  alle  Chicle  , fe  non  per  due  anni  ; nel  qual  tempo  li 
dovettero  vendere;  e le  dò  non  folle  latto  dagli  Ecclefiafiici,  un  Ma- 
gilìraco  a vette  cura  di  farne  l'decuzione  . E dalle  lopraddetre  leggi  ft 
vide  in  diverfi  tempi  ettcr  feguitati  tanti  beni,  e pubblici  , e privati, 
che  alcune  Città  delle  (addite  per  coltituzioni  toso  municipali  decreta- 
rono l’ifteflb,  parte  anticamente  , e parte  in  quelli  tempi  noftri  . Le 
quali  cole  dal  Senato  coofiderate  , per  ridur  tutto  k>  Stato  Ino  ad  uni- 
formità, e provvedere  alle  diminuzioni  dc’beni  lecolari  , nell’anno  1^05. 
elìde  la  legge,  ch’era  ordinata  per  la  Città  di  Venezia,  a tutto  lo  Sta- 
to inficine.  Aggiunfe  ancora  che  nettano  nelUCutà  di  Venezia,  o nello 
Stato,  pota  lotto  qual  fi  voglia  colore  vendere,  donare,  o in  altro  mo- 
do alienare  a per  fon, 1 Ecclefiaiìica  beni  itabili  lenza  licenza  del  Senato, 
da  concederti  nel  medefimo  modo,  come  fi  concede  nelle  alienazioni  de’ 
beni  pubblici;  e che  ogni  alienazione  altrimente  fatta,  fia  nulla,  e gli 
fiabili  confìfcati  con  pena  a’ Nota}» 

Per  li  quali,  rilpem,  tre  anni  innanzi,  del  idot.  per  moderar  il  fo- 
prabbondantc  acquifio  degli  Ecclefiafiici,  che  folto  pretefto  di  ragioni 
dirette  avute  da  loro  ne'bent  pofleduti  da’Ladci , ogni  giorno  tentavano 
d’appropriarfeli  ; movendo  lite  ora  a quello,  or  a quello  dc’poflcflbri  * 
dando  nome  d’Enfiteufi  a’  Cenfi,  ed  alle  Locazioni  perpetue;  e perciò 
eccitando  pretenfioni  dettère  nelle  vendite  preferiti  ; ovvero  che  i pof- 
feflori  fofsero  decaduti,  o che  i beni  non  potelsero  pafsare  ad  ogni lor- 
ta  d'eredi,  con  molto  danno de’fudditi,  eh’erano  travagliati,  c avvilup- 
pati in  continue  liti  ; deliberò  il  Senato  ( per  occafione  di  certa  con- 
troverfia  rnofsa  da’ Monaci  di  Plagia.  ) che  le  Chiefe  non  potettero  ap- 
propiarfi  beni  potteduri  da’ Laici  per  ragione  di  prelazione  di  lince,  con- 
felidazione  dell’utile,  falvo  però  il  loro  diritto. 

Il  che  fu  ftatuito,  attelà  la  conloenidine  di  più  di  200.  anni  fem- 
ore, e gl' innumerabili  giudizj  in  conformità  feguiti,  per  levare  le  oc- 
cafioni  delle  conrrovcrfie , e liti,  e dar  forma  lcritta  a Giudici  da  fe- 
guire  in  ogni  cafo . 

Quelle  leggi,  ordinazioni,  e amminiftraziom  della  giuftizia  fono  mol- 
to bene  tate  vedute,  fapute,  c oficrvate  da’  Pontefici  palsati  , ù per 
gli  avviti  continui  che  hanno  avuti  dagli  Ecclefiafiici  di  quello  Stato, 
come  per  i particolari  che  cotidianamente  hanno  ricercato  da’  Nunzj 
loro  refidenti  in  quefta  Città;  fenza  che,  per  $è  medefim»  molti  Ponte- 
fici n’hanno  avuto  piena  notizia , e inlbunazione  ; altri  per  etier  nati, 
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ed  educati  m quello  Stato;  altri  per  efser  vifsùti  privati,  facendovi  ut 
fizio  di  Confeflori  per  molti  anni,  alcuni  uffizio  d’  Inquifitori , ed  altri 
Vefcovi  di  qualche  Cittì.  Di  modo  che  ogni  Pontefice  in  qualche  mo- 
do ebbe  notizia  della  giudizio,  ed  equità  delle  leggi  Veneziane,  de’ giu- 
dizi de'lora  Magillrati;  onde  fi  dee  prefupporre  che,  non  avendo  mai 
richiamato,  tacitamente  inficine  gli  abbiano  approbati.  I giudizj  lopra 
le  perlone  Ecdefiafliche  fono  fempre  flati  efercitati , e per  lo  paffuto 

£iù  frequentemente,  che  ne’ tempi  proemi  ; e le  ordinazioni  , o leggi 
ipralcritte  , lalciando  le  più  antiche  memorie,  fi  veggono  effere  fiate 
in  ufo  gii  più  di  300.  anni  ; febbene  in  quelli  ultimi  tempi  alcune  fo- 
no (late  confermate,  altre,  dalla  legge  non  firitta  colla  quale  s’  offeri- 
vano, ridotte  in  iicrittura,  e cosi  finalmente efpreffe,  e pubblicate.  Del- 
le quali  una  del  idoa.  e l’altra  del  idoj.  lono  fiate  vedute  da  Papa 
Clemente  Ottavo,  zelantifitmo  e diligentiffimo ; ma  contuttociò  non  han- 
no loddisfatto  alia  Santità  di  Papa  Paolo  V.  al  quale,  per  incognita  ca- 
gione nel  principio  del  fuo  Pontcficato  è piacciuto  d’e laminare  le  leggi, 
e i giudizj  della  Repubblica.  . , 

E .nel  fine  d’Ottobre  profilino  pollato  nella  udienza  ordinaria  fi  dol- 
fe  coU'Ambafcudore  d ella  Repubblica , perchè  nella  Sede  vacante  avefi 
Je  fatta  una  legge,  che  proibifce  agli  Ecclefiaftict  d’acquiftare  (labili  ; 
foggiungendo  che,  quantunque  foffe  coftituita  in  virtù  d’ un'altra  prima, 
i Canoni  però  fanno  invalida  cosi  la  vecchia , come  la  nuova  : perio- 
chè  unitamente  voleva  che  folle  annullata,  imponendo  all’  Ambafcia- 
dore.di  notificar  quella  fua  volontà  alla  Repubblica.  Il  che  avendo fat- 
to  , e ricevuto  ordine  dal  Senato  di  dar  conto  al  Pontefice  delle  ragio- 
ni , caufe , e giuftizia  della  legge  , e della  podeflà  che  la  Repubblica 
ha  di  far  fimili ordinazioni;  fi  Pontefice,  attento  alla  lua  deliberazione, 
dille  apertamente  che  udiva  per  foddisfazione , e non  per  mettere  cosi 
fette  ragioni  in  alcuna  confiderazione  ; e conchiufe  di  voler  mandar  fo- 
pra  ciò  un  Breve  oratorio  a Venezia  ; mofirò  una  fcomunica  che  ave- 
va fatta  (lampare  cantra  un'altra  Città  ; Tonificando  in  fimili  caufe  di 
non  voler  rifpofte , o allegazioni  di  ragioni , ma  pronta  ubbidienza  : e 
loggiunfe  un’altra  querela,  per  la  ritenzione fattafi  ne’mefi  innanzi  d’un 
Canonico  di  Vicenza , e dell’  Abbate  di  Nervela  ; dicendo  volere  che 
fodero  rimedi  al  Foro  Ecclefiafiico;  e che  fe  la  Repubblica  ha  privilegi 
di  giudicar  Ecclefiaftict,  non  fi  efiendono  nè  a tali  iorte  di  perlone,  nè 
a tal  genere  di  delitti , per  i quali  i luddetti  Ibno  carcerati  : e qui  fa- 
rà neceflario  di  digredire  un  poco  , per  narrar  le  caufe  delia  carcerazio- 
ne di  quelli  delinquenti  . Brandolino  Valdcraarino , Abbate  di  Nerve- 
fa , fu  querelato , e imputato  d’aver  efercitati  molti  atti  tirannici  fopra 
la  roba  , e molti  degli  uomini  abitanti  nelle  terre  vicine  a lui.-  d'aver 
levate  di  vita  con  veleno  più  perlone,  e tra  quelle  un  Religiofo  Sacer- 
dote fuo  domeftico  : d’aver  dato  il  veleno  al  Padre,  e ad  un  Fratello: 
d’aver  fatto  uccidere  più  uomini:  d’aver  tenuto  commerzio  camalecon- 
tinuato  con  una  fua  Sorella  naturale:  d'aver  efercitati  molti  atti  magi- 
ci, ed  empj,  per  venire  al  fine  delle  lue  dilonellì;  e per  altre  caule, 
che  non  fi  poflóno  lènza  orrore  narrare  più  particolarmente,  come  ap- 
parifee  nelle  denunzie,  c querele  fatre  .da  diverte  perlone  contro  di  lui. 
E Scipione  Saracino,  Canonico  Vicentino,  fu  imputato,  che  coti  deprez- 
zo avelie  rotti  i pubblici  figlili  dc'Rettori  di  Vicenza  polli  fopra  laCan- 
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etileni  del  Vefccvato  gì  Sei#  natte , per  cuflodèi  e fitti  rezza  delle 
fcritturc  , e ragioni  del  Vedovato,  a petizione,  e i danza  del  Cancei- 
lier  di  quello  ; e di  pii)  d’aver  infui  tati  una  Gentildonna  vedova,  di  fa- 
miglia principale  Vicentina  fua  parente  , con  ifporcarle  la  porta,  e k 
cau  , dopo  aver  cenuro  per  lungo  tempo  con  modi  indecenti  la  (uà ca- 
li iti  con  (sandalo  pubblico,  perchè  non  fi  atteneva  cottiti  d'efcrcitare  i 
fini  libidinofi  tentativi  anche  nelleCbiefe. 

Ma  rit  orando  al  Pontefice , la  Santità  fila  in  diverti  congreffi  coli’ 
Ambafdadom  pertiiafe  la  Repubblica  a valer  lafciare  da  canto  le  foe 
ragioni , c ubbidirlo  interamente  ; e dopo  alcuni  giorni  aggiunfe  nuove 
querele  per  la  legge  fopraferitta , che  proibifee  fabbricar  Chiefe  fenda 
licenza  . E fi  riftrinfe  rifolutamente,  che  voleva  fodero  rìvocate  le  due 
leggi  fuddett#  , e rimedi  i due  prigionieri  al  fuo  Nunzio  refidenre  in  Ve- 
nezia .E  il  d\  io.  di  Dicembre  formati  due  Brevi,  uno  faprt  le  due 
leggi,  e l'altro  fopm  il  giudicar  gii  Ecciti  attici , commife  al  Nunzio  fan, 
che  gli  ptrienufTe.  Ma  il  Nunzio,  forte  motto,  perchè  il  Senato  aveva 
in  quegli  fttffi  giorni  eletta  unAmbafciador  ftraórdinario,  per  tentar  ogni 
via  umile,  e poflibile  di  rimovere  la  Santità  Sua  dalla  rifoluzinie  pre- 
te innanzi  la  cognizione  della  caafa,  e indurla  ad  informarli  prima  che 
venir  ad  aleni  efccuzionc  , differì  la  prefentazione  de*  Brevi  : cola  che 
non  fa  approvata  da)  Peti  te  lice;  ma  gli  (pedi  in  diligenza  comandamen- 
to di  prelevarli  immediate  . Periochè  il  giorno  della  Natività  iìNo- 
ftro  Signore , quando  il  Doge  Grimani  (lava  per  render  l'anima  a Dio, 
e che  la  Signoria  era  congregata  co'  Senatori , de’qoali  alcuni  avevano 
ricevuto  il  Samiffimo  Sacramento  dell’ Eucariftia , altri  erano  per  riee- 
vtrlo  , dimandi  udienza,  e prefentò  due  Brevi  figliati,  i quali  non  fu- 
rono aperti,  per  la  morte  del  Doge,  che  fucredetre  nel  Seguente  giorno, 
fino  dopo  l'elezione  del  nuovo:  i quali  aperti,  fi  ritrovarono amendue 
di  un  rifletto  tenore,  t contenevano  : efier  venuto  a notizia  fua,  che  k 
Repubblica  ne’inoi  Configli  aveva  coftituite  molte  eofe  coatta  la  libertà 
Eccidi  attica  , e l'autorità  della  Sede  Appottolìca  , e in  particolare  ave- 
va eliclo  a tutto  il  fuo  Dominio  alcnne  leggi,  ch’erano  per  la  fakCittà 
di  Venezia,  eh’  era  di  non  fabbricar  Chicle , e Monatteri  , e luoghi 
fii;  e un'altra , che  proibiva  ('alienazione  dc'bcni  Laici  in  Ecdefiaraci 
lenza  licenza  del  Senato  : le  quali  cofe , per  eflér  contrario  atta  liberà 
Ecdefiaftica , dichiara  nulle  , e invalide  ; e adoro  che  le  hanno  (fatui, 
le  incorfi  nelle  Cenfure  Ecdefiaftiche,  e comanda  lotto  pena  di  feomu- 
«ica  lata  fammi*,  che  fieno  rivocatc , « cancellate  ; minacciando  , fe 
non  fari»  ubbidito , di  procedete  più  innanzi.  Al  che  a Senato  fottoil 
A z*.  di  Gennajo  nfpofe.-  aver  con  dolore , e maraviglia  modo  dalle  le*. 
« ere  di  Sua  Sonorità,  che  le  leggi  della  Repubblica  oflervate  felicemen- 
K per  tanti  fecali,  non  riprck  da  alcuno  dcPredeteUbri  fuoì,  le  quali 
rivocare  farebbe  un  rivoltare  i fondamenti  del  governo,  fi  riprendano 
ora  come  contrarie  alla  atomi  detta  Sede  Appottolìca , e coki»  che  le 
hanno  eoflìrane,  uomini  d’eccellente  pieà , benemeriti  della  Sede  Ap- 
po!!còca,  che  fono  in  Cielo , fieno  notati  per  violatori  della  liberti  Ec- 
clefiaftca:  avere  egli,  fecondo  rammonuione  della  Santità  Sua,  efamma- 
te  le  leggi , e vecchie,  e nuove , e non  aver  trovato  in  quette  cola  , 
che  non  abbia  potuto  per  autorità  di  fupremo  Principe  ftatuire:  e toc- 
iato  qualche  particolare  delle  fi»  ragioni , combutte  : credere  di  non 
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edere  incorfo  in  cenfura  alcuna;  c che  la  Santità  Sua,  piena  di  pietà; 
e religione  , non  vorrà  fenza  cognizione  della  caufa  perfiftere  ne’ mi* 
nacciamenti  . 

Quello  luogo  ricerca,  prima  che  palliamo  più  innanzi,  che  fi  efplicbi 
quali  fieno  le  opposizioni  che  il  Pontefice  fa  alle  due  leggi  foprafcrit- 
te;  e quanto  fieno  di  facile,  e pronta  rifoluzione;  e quali  fieno  infic- 
ine le  ragioni  , la  giuftizia , e l’equità  delle  leggi  ; e quanto  fia  legit- 
tima nella  Repubblica  la  podeftà  di  coftiruirle. 

Oppone  il  Pontefice  a tutte  due  quelle  leggi  infieme,  dicendo  che 
fono  ; Scàis  Apojlolic*  aubl  or  itati , & Efclcjtajìicec  libertari  immunitatique 
contrari*,  rum  generalibui  Conciliis  & Sacrii  Canonibui , necnon  Romano- 
rum  Pontijicum  conjìituttonibus  impugnante!  : perlochè , prima  d’ogni  altra 
cola  , farà  molto  opportuno  che  veggiamo  che  cofa  fia  libertà  Ecclc- 
fiaflica;  e donde  abbia  ricevuta  origine  . Imperocché  certa  cola  è che 
quello  è nome  nuovo,  e non  intefo  per  12.  Secoli  nella  Chiefa  . Fa 
menzione  il  Santilfimo  Appoftolo  Paolo  della  libertà  Criltiana  nelle  Pi- 
llole a’Romani  6 . a’Galati  4.  appieno;  quivi  dimoflrando  che,  per  lo 
peccato  del  primo  Padre  noftro , eravamo  fatti  fervi  del  peccato  ; dalla 
qual  ferviti!  Crifto  Noftro  Signore  ci  ha  liberati,  rifcuotendoci  col  fuo 
langue  ; e però  dice  : cum  fervi  effetti  peccati , liberi  fuijìii  jujìitix,  nunc 
vero  liberati  a peccato , fervi  autem  fa8i  Deo , boberii  frufhtm  qui  devi  fan- 
clificattonem , finem  vero  viram  xternam  . E a’  Gala  ti  un’altra  fervitù  pro- 
pone alle  cerimonie  della  legge  Molaica  , dalla  quale  fimilmente  Crifto 
ci  ha  liberati;  quando  dice:  nunc , fratta , non  fumus  ancilix  flit , fedi:  be- 
ne , qua  liberiate  Cbrtfìus  noi  liberavir . Non  ad  altri  è Hata  donata  tan- 
ta grazia  di  liberazione,  che  a ciafcuno  de'fedeli  di  Crifto,  e alla  Chie- 
fa  in  corpo.  Perlochè  fi  ritrovarono  alcuni  de’Santi  antichi  che  la  chia* 
marono  libertà  della  Chiefa  : a quella  non  lì  oppongono  fe  non  i mini- 
ftri  dei  Demonio , c la  parte  deUlnferon  ; e non  vi  ha  dubbio  che 
chiunque  colle  fue  leggi  penfarte  di  derogare  in  una  minima  parte,  fa- 
rebbe alieno  dalia  Santa  Chielà  Cattolica.  Ma  di  quella  non  fi  parla  al 
prefente;  poiché  il  famofo,  e augufto  nome  di  Chiefa,  ch’era  comune 
a tutti  i fedeli  anticamente,  così  Chetici,  come  Laici,  aderto  pare  che 
fia  riftretto  perlopiù  a lignificar  i Cherici  fol  amen  te  . Onde  s’è  data  an- 
co una  libertà  propria  loro  feparata  dalla  fopraddetta , della  quale  pare 
Onorio  III.  forte  il  primo  a far  menzione  circa  il  1220.  ma  quello 
che  erto  Onorio  intenderti:  per  libertà  Ecclefiaftica  * e Fedrigo  II.  Im- 
peradore,  che  neU’ifteflb  tempo,  e ad  iftanza  dell’  ifterto  Papa  la  nomi- 
na , nè  elfi  lo  dichiarano  , nè  tra  i Canonirti  è in  tutto  ben  decilo  . 
Poiché  in  tutta  la  Legge  Canonica  non  fi  trova  diffinita,  nè  fi  dichia- 
rano le  cofe  che  fotto  erta  fi  comprendono;  nè  è data  regola  come  giu- 
dicarlo : perlochè  ancora  non  fi  accordano  , quando  nafee  difputa  iopra 
alcuna  cola , le  fia  contra  la  libertà  Ecclefiaftica  . La  libertà  è diffinita 
da’Giureconfulti  : edere  una  facoltà  naturale  di  fare  quello  che  ciafcuno 
vuole  , quanto  le  leggi  lo  permettono . Alcuni  penfano  che  quella  fa- 
coltà ne’Cherici  di  fare  quello  che  piace  loro  conforme  alle  leggi  , fia 
la  libertà  della  Chiefa  ; in  modo  che  in  quello  fenfo  quello  ftclso  eh’ 
è libertà  aleutamente  nel  Laico  , è nell’ Eccidi  artico  libertà  Ecclefia- 
flica  , e confi  (le  in  godere  quella  facoltà  che  la  legge  comune  dà  a 
ciafcuno.  Pare  che  tale  fia  il  fenfo  del  Cap.  Eoi  qui,  {De  imm.  Ecc.mó.) 
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dove  dice  , che  fe  alcuno  proibirà  che  non  Ca  cotto  pane  , macinata 
biada  , fatto  fervizio  agli  Ecclefiallici , quello  fi  prefume  in  derogazio- 
ne contra  la  libertà  Ecclefiaftica . Altri  non  vogliono  cosi;  ma  lotto  que- 
llo nome  comprendono  quelle  cole  che  (blamente  agli  Ecclefiallici  con- 
vengono, per  privilegi  concedi  loro  da  Dio,  o dal  Papa  nelle  cbfe  Spi- 
rituali , e da’Principi  nelle  Temporali  ; talmente  che  non  voglia  altro 
dire,  che  privilegio  defenzione,  concedo  alla  Chiefa  universale,  cosi  nelle 
cole  Temporali,  come  nelle  Spirituali. 

Un’altra  opinione  compone  amendue  quelle  infieme.  Altri  chiamano 
libertà  Ecclenaflica  ogni  cofa  fatta  a favor  de’  Chcrici , c dicono  edere 
contro  a quella  gli  ftaniti  per  li  quali  i Cherict  fi  rendono  più  timidi, 
c i Laici  più  audaci*  la  qual  diffinizione  è di  Bartolo  , ( Autben.  ccjfa 
C.  Sac.  Santi.  Eccl.  ) e per  la  più  accomodata  all'  esaltazione  deli’  ordi- 
ne Chericale. 

Ora  anderemo  moftrando  che,  prefo  il  vocabolo  di  libertà  Eccitila- 
flica  in  qualfi voglia  di  quelli  lenft , le  ordinazioni  della  Repubblica  di 
Venezia  , e la  carcerazione,  e condannazione  di  perlone  Ecclefiatliche  , 
non  levano  alcuna  libertà  ; e infieme  rilaveremo  le  oppoGziani  che 
particolarmente  fi  fanno  a ciafcuna  delle  leggi. 

Non  dice  il  Papa  altra  ragione  fpeziale  , perchè  la  legge  del  non  po- 
terli fabbricar  Chielc  laflcnde,  fe  non  per  edere  (tatuila:  così  I0..0  le 
parole  formali  del  fuo  Breve  .*  quafi  Ecclefia  , Ò'  Ecàefiafltc*  pi  ri  orna  , 
temporali  vejlret  furisdiftioni  fubjcHcc  ah  quo  modo-  cjjent , vsl  qui  ea  renane 
in  veftris  dttionibus  Ecclejias , alia  pia , oc  relitto  [a  loca  entruerent , fan- 

quam  in  ah  quo  falere  deprebenfiy  muleta*  Ji  vìdnentur  . 

Nè  altra  ragione  medefimamente allega,  per  provar  la fua  intenzione, 
che  fta  contra  la  Libertà  Ecclefiallica  la  proibizione  a’  La  a di  non  la- 
fciarc  legati  , a donare  in  perpetuo,  e non.  alienare  (labi1;  negli  Eccle- 
fiaftici  ; le  non  che-  par®  eh*-  H fondi  in  una  certa  ufurpita  g;i 'il  dizio- 
ne che  la  podcllà  Secolare  abbia  ne’beni  Ecclefiallici;.  e qi;(le  fono  le 
parole  fue.*  pcrinde  oc  Jì  temporahlnts  dominis  hcevet  m Ecet.fi. ijhca  bona , 
quei  EccUfiis  Ecclefiafticifque  perfonh  , & ahis  locit  pus  a nftatoribut'%  & 
estati  C bri/li  fidehbus  prò  remedio  pecca torum , Cr  exonerai ione  -, nfcienris 
plerumque  relinquuntur  , aut  alio  modo  con  feruti  tur  , jus  aliquod  exereerc  . 

Ma  primeriamene  ciascuno,  che  con  interna  diligenza  vorrà  confiderà* 
te,  penetrerà  da  sè  (ledo,  che  il  far  una  legge,  che  probilca  ad  ogn’ 
uno,  cosìEcctefiaftico,  come  Laico,  di  non  fabbricar  Chicle  lenza  licenza, 
non  è ( come  il  Pontefice  oppone  ) clercitar  podcftà  lopra*  la  ChicSa.  , 
ma  fopra  il  fonda.  Sopra  l’ajav  o Superficie  v ove  fi  può  fabbricare  ; i.»  quale 
Redimo  negherà  che  non  fta  pura , e meramente  Secolare . Netsua  pri- 
vato, che  proibisca  ad  un  Ecclefiafiico  fabbricar  una  Chiela  nel  Suo  fon- 
do , fi  dirà  che  ordini  cofa  alcuna  Sopra  la  Chiela  y o periona  Eccle* 
fiafiica  ; ma  che  difponga  del  fonila  Sua  a Sua  beneplacito,  e che  vieti 
l’ufo  della  cola  a chi  non  è obbligata  per  legge  a concederlo.  Non  fi 
chiama  Chiefa  quella  che-  fi  può  fabbricare,  ma  quella  ch’è  già  dedi- 
cata.- ogni  privato  ha  dominio  Sopra  il  fondo  fuo,  c il  Principe  iòpra 
tutti  i fondi  del  Dominio  ha  una  podellà  maggiore.*  perlochè,  ficcante  è 
ingiullizia  fabbricar  una  Chiefa  nel  fondo  d’un  privato  Senza  ìuapermif- 
fione,  così  è ingiullizia  fabbricare  in  qualfìvoglia  luogo  d’  un  Principe 
contra  la  Sua  proibizione  . Non  viene  levata  qui  libertà  allEwktuilico 
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in  alcuno  de’ fopra  rinominati  (enfi  : ne!  primo,  perchè  nelfitno  ha  liberti 
di  lervirft  della  cola  altrui  centra  ii  voler  del  Padrone  : net  fecondo 
medelimamente,  perchè  Dio,  univerfa!  Signore  d'ogni  cola,  dando  liber- 
ti a'  Minidri  della  Chiela  d'edificar  Tempi  » non  ha  levato  il  Dominio 
del  privato,  nè  l'Imperio  del  Principe  fopra  ii  fondo:  nè  ilPapahadi- 
fpolto  a f uriente  : nè  potrebbe  dilporre,  per  efièr  cola  temporale  : nè 
Principe  alcuno  con  filo  privilegio  ha  potuto  dilporre  dalcuna  coti  ne!. 
Io  Stato  di  quella  Repubblica  nata  libera;  e cosi  non  è derogato  incan- 
to alcuno  alta  liberti  Ecclefiaftica. 

E fe  quella  ragione  valefie:  la  Chiefa  è cola  fptrituale,  adunque  chi 
difpone  (opra  il  {abbicarla,  diipone  fopra  cola  fptrituale,  ne  leguirebbe, 
che  un  Principe,  che  proibifee  mettere  nelle  fabbriche  delle  Chiefe  Ro- 
veri, che  logliono  (ervtrc  al  fabbricar  Galee,  Barche  , Ponti,  e altro; 
ovvero  che  proibìflè  coprirle  di  piombo , per  careltia  che  n- avelie  per 
nfo  di  guerra , fi  dicefle  far  legge  fopra  le  Chiefe  , e loro  coperti  ; ef- 
fondo nondimeno  vero  che  fa  l'ordinazione  Copra  i Roveri,  e fopra  il 
Piombo  , che  fono  cofe  meramente  laiche . Qual  cofa  è che  non  podi 
elfer  dedicata  al  culto  divino  ì forfè  non  fi  troveri  alcuna  ; non  efiendo 
fe  non  il  folo  peccato  contrario  a Dio:  ogni  cola  gli  può  edere  confi- 
data.- adunque  chi  (biporti  duna  cofa,  vietando  che  non  polla  elser 
dedicata  , offenderà  Dio  > no  certamente. 

Il  precetto  dellonor  divino  , effendo  affermativo,  non  comprende  iur- 
te le  materie,  rutti  i luoghi  , tutti  i tempi  , come  vorrebbono  quelli 
che  tirano  tutto  alTEcclefiaflico;  ma  ammette,  che,  quando  nonmanca 
cofa  alcuna  a lui,  ii  redo  s’applichi  ad  ufi  umani,  e ad  cflò  futtritnti- 
fca  quanto  gli  è appuntocondecente. 

Se  folle  lecito  contro  il  voler  del  Principe  fabbricar  Chiefe  in  qua- 
lunque luogo,  farebbe  lecito  fimilmente  contro  il  fuo  volere  adoperar 
qualfivoglia  materia,  e qualfivoglia  artefice:  il  che  cflendendo anche  a' 
paramenti,  ed  ornamenti  delle  Chicle,  e a’  Vali  Sacri  , roderebbe  che 
ogni  panno , ogni  metallo , ogni  legno  , e ogni  altro  cofa  apparterreb- 
be alfEcdefiadico  : la  dravaganza  delle  quali  confeguenze  inoltro  chia- 
ramente che  , ficcome  la  Chiefa  gii  dedicata  appartiene  allo  Spiritua- 
le ; cosi  nefsun  luogo  può  elser  dedicato  lenza  la  permilfione  del  Prin- 
cipe temporale e 1’  cquiti  di  queda  legge  fu  Tempre  conolciuta  dai 
Mondo.  Cicerone,  nell’orazione  prò  Domo  fot  , moftra  che  in  quei 
tempi  nefcun'aja  poteva  elser  conlacrata  ingoffii  popoli . Sotto  gli  Impe- 
ratori gentili  ancoro  crono  quattro  leggi  ( L.  [atra  §.  i.  ff.  de  re  druif. 
L.  fi  piom  fine,  &L.2.  ff.  de  relig.  & firn.  firn.  L.  ole.  ff.  un.  in  pofi 
legni.  } che  vietavano  poterli  confacrare  cofa  alcuna  lenza  licenza  del 
Principe  : le  quali  avendo  Giuftiniano  portate  ne’  Digedi , lenza  dubbio 
le  ha  accomunate  alla  nodra  Religione,  e ha  data  loro  virtù  anche  to- 
pra  il  fabbricar  le  nodre  Chiefe.-  e chi  leggerà  le  Storie  Ecclefiailiche, 
e le  Novelle  di  Giuftiniano,  vederi  che  ne’tempi  dcgllmperadori , cosi 
in  Oriente, come  inOccidente,  al  Principe  fopra  tutti  gli  altri  è dato 
deferito  in  queda  pane,  ficchè  non  folo  da  loro  c data  richieda  licenza 
del  far  nuove  Chicle  ; ma  ancora  neluino  ha  mai  periato  d'ergere  una 
Chiefa  inCattedrale,  oMetropolitana,  fenza  penmifiìone  ed  cfprcflb  de- 
creto del  Principe . Si  può  vedere  fopra  ciò  la  Novella  <7.  di  Giudi- 
uiano,  e quello  che  Bailammi  molto  difiulamcnte  riferifee  fopra  ilxvit. 

Ca- 
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Canone  del  Concilio  Calcedonenfe  » Nè  farli  fuor  di  propofito aggiunger 
qui  il  coflume  di  Francia,  dove  non  fi  pofsono  fabbricar  Chiele  fenza 
lettere  Regie  d’efprertà  conceflìone , e appreflò  fenza  decreto  del  Parla- 
mento/ e per  portar  anche  efempio  di  qualche  luogo  d’Italia,  fi  ricor- 
derà qui,  che  nella  Repubblica  di  Genova  v’ha  particolare  cortituzione , 
che  fenza  licenza  d’amendue  i Collegj  non  fi  pollano  fabbricar  Mona- 
fieri, in  pena  di  confifcazione  del  luogo. 

Ma  non  tanto  alle  Chiefe  materiali  la  Repubblica  di  Venezia  ha  avuto 
riguardo , quanto  anche  alle  perfone  che  debbono  averle  in  governo; 
poiché  non  in  ogni  luogo  fta  bene  ogni  forte  di  Rcligiofi  . Abbiamo 
un  ottimo  efempio  del  famofirtìmo  Governo  de  i Re  di  Cartiglia,  poi- 
ché lenza  la  licenza  Regia  non  fi  pofTono  inrrodur  nuovi  Religiofi  inque* 
Regni;  pcrlochè  fino  al  prelente  i Padri  Cappuccini  non  hanno  potuto 
averci  ingreflò;  e non  fono  molti  anni,  che  i Padri  di  S.  Francefcodi 
Paola  diedero  principio  a fabbricar  una  Chiefa  in  Madrid  fenza  la  per- 
milìione  Regia  ; la  qual  opera  il  Re  Filippo  II.  fece  die  fi  fermarti:  , 
reftando  in  efempio  la  Chiela  così  principiata,  e imperfetta.  E la  San- 
tità Sua,  effondo  Nunzio  ftraordinario  predò  a quel  Re  , 1’  ha  potuta 
molto  ben  vedere. 

I fondamenti  di  ciò  non  fono  men  ragionevoli,  legali  , e legittimi, 
che  necertàrj;  perché  ficcome  non  farebbe  permeilo  ad  un  numero  di 
perfone  d’alieno  Stato,  contrarie  di  cortumi,  e con  fini  di  veri!  da  quelli 
duna  Repubblica,  ch’emrafforo  nello  Stato  di  lei,  c fi  ridueelfero  in  un 
fol  luogo  infieme,  fi  làcefforo  un  Capo  , e crattafforo  co’ ludd iti  del  Prin- 
cipe in  fcgrcto;  poiché  quello,  come  folpetto  e per  n molo  con  vcnticolo, 
farebbe  fubito  impedito  / Cosi  coi  preteflo  d’un  Monartero  nuovo  po- 
tendo venir  infieme  folto  un  Capo  molti  d'altre  nazioni,  alle  volte  con- 
trai; di  cortumi , e di  fenfi;  e per  la  comodità  che  hanno  di  trattare 
per  le  Confcflioni  , o altri  colloqu;  fpirituali , infinuandofi  co’  luciditi  del 
Principe  , corromperli  nella  fedeltà  ; quefto  fimilmcnte  con  ottima  ra- 
gione dee  eflere  molto  bene  avvertito,  per  la  pubblica  confervazione , c 
quiete  dello  Stato  : e per  quello  rifpetto  convenne  pur  alla  Repubblica , 
pochi  anni  fono,  licenziar  di  Venezia  alquanti  Padri  d’un  Monaflcro,  tut- 
ti di  nazione  aliena , per  edere  fiati  da  loro  fviati  molto  uomini  dell* 
Arlenale.  E cosi  gli  Oratorj , e Collegj  che  fi  fanno  di  tutta  una  na- 
zione in  una  Citta , martime  piena  d molte  forte  d’uomini  , non  fono 
fenza  graviflirao  pericolo,  quando  non  fia  confapevolc  il  Principe  di  quel- 
lo che  nelle  fue  riduzioni  fi  tratta.  Si  aggiunge,  che  le  fabbriche,  fe 
non  fono  finiate  in  luoghi  convenienti,  portano  gravi  danni  alle  Città, 
fpezialmcnte  a quelle  che  fono  forti/  e fi  fa  quante  Città  fono  perite 
alle  voice  per  una  Chiefa  di  fuori  poco  lontana  dalla  folla  , occupata 
dall’inimico  accampato;  e quanto  danno  abbia  recato  medefimamente 
tana  fabbrica  tale  vicina  alle  mura  di  dentro  ; e quante  macchine , c 
quanti  edifiz;  facri  fimilmcnte,  per  importami rifpetti,  è flato necefsario 
(pianare  per  ficurezza  pubblica,  con  qualche  maraviglia  delie  perione  (em- 
piici, e divote. 

Non  foio  al  ben  pubblico  é cofa  imitili  raa,  comedi  fopra  sé  drfeor- 
fo,  che  non  fi  fabbrichino  Chiefe  fenza  licenza;  ma  ancora  è per  bene 
d’effo  Chiefe  ; acciocché  ad  arbitrio  di  chi  fi  fia  non  fieno  fabbricate  in 
luoghi  indecenti,  preffo  a cloache;  nè  di  forma  indecente,  e fenza  deco- 
ro 
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ro  conveniente  alla  ma* (lì  della  Religione , fi c<W  fieno  pnmoflo a derido- 
ne,  che  ad  altro.-  nè  fi  vede  ohe  il  molto  , a fbprabhondantc  numera 
delle  Chiefe  fia  utile  per  ladivozione,  anzi  in  contrario;  perchè  quan- 
do fieno  troppe,  non  fi poffbno  predare  i debiti  icrviz;  a tutte,  c ca- 
gioni piti  indevozionc  una  Chiela  mal  tenuta,  che  dieci  cuftodite;  e le 
hmofine  anco  non  badano  per  tutte  le  Chiefe,  quando  il  numero  è ec- 
cedi vo  ; che  nè  le  vecchie,  nè  le  nuove  hanno  i loro  debiti  fierviij. 

Per  grazia  di  Dio  non  mancano  Chiefe,  e luoghi  pii  nella  Cittì  di 
Venezia  , e nelle  altre  tutte  dello  Stato:  e quelle  fono  tali,  e tante, 
che  alcune  Cittì  colme  di  reliquie  d'innumerabili  Martiri,  che  rodino 

r decentemente  confervlte  , poffbno  venir  a prender  eferapio  da  que- 
e contuttociò  non  ha  tralaiciato  il  Senato,  quando  l’ opportuni»  lì 
fu  prefentau,  di  dar  licenza  di  fabbricar  nuove  Chiefe , c luoghi  pii 
dovunque  è occorfo;  e di  dare  parimente  ingrdio innovi iWligioS,  anco 
dopo  fatta  la  flefiì  legge. 

Ma  chi  non  fi  miriviglicrì , udendo  riprenderli  la  pena  della  Ugge 
Veneziana  impofla  a chi  fàbbrica  Chiefe  fenaa  licenza  1 dicendoli  da 
chi  oppone  : il  fabbricarle  è opera  in  sè  non  cattiva  ; quali  che  l’opera 
in  sè,  e di  fua  natura  buona,  fe  fari  fatta  fenza  le  debite  circodanze, 
non  fia  vixiofa,  e non  meriti  gafltgo.  Non  dalla  materia,  ovvero  aget- 
to buiamente,  dille  Andatile.-  ( a. Eiltic.  c.  6.  ) e dopo  lui  tutti  i Tto- 
gi,  fi  piglia  la  bontk  dell'azione,  ma  dall  integriti  di  tutte  U cirooftan- 
ze . E'  bene  fabbricar  Chiefe  , in  luogo,  e tempo,  cmodo  convenien- 
te ; ma  non  è bene  fenza  quede  condizioni.-  il  fabbricar  in  luogo  altrui 
una  Chicli  , e fenza  conicelo  del  padrone,  rem  è dovere.  Il  Principe, 
oltre  il  dominio  che  il  privato  ha,  tiene  fopra  ogni  luogo  una  podeftì 
molco  maggiore;  alla  quale  e il  padrone,  e il  luogo  tono  foggetti  ; ficchi 
d’efii  non  fi  può  fare  quello  che  il  Principe  pnùbifcc,  o non  coniente. 

Certamente  ho  confumato  molto  ptìi  parole  di  quelle  che  Infognava-  > 

ito,  per  far  capace  ognuno,  che  abbia  il  tento  comune,  delle  ragioni  che 
fono  per  quella  legge;  ma  non  me  ne  pento,  perchè  fervono  anco  a 
difefa  della  leguentc  del  idog.  che  proibite  a’Laici  alienare  (labili  ad 
Ecclefiaftìci . Imperocché  meno  quefU  dtfponc  di  cola  Eccfefiadica  , e 
comanda  agli  Ecdefiaftici  cofa  alcuna , ma  folamcnte  a 'Seco  lan , c fo- 
pra beni  fecolari.  Che  ingiuria  fari  mai  un  Principe  che  comanda  a’ 
tuoi  ludditi  di  non  contrattare  con  una  fotta  di  pedone?  E'  cola  ufita- 
tiflìma  in  tutti  i Regni  la  proibizione  di  non  introdurre  alcuna  lortadi 
merci  : adunque  è ad  offefa  de'forellieri  ! Non  aedo  che  alcuno  alle  ri- 
tiri a quella  coafeguenza:  e tanto  più,  quanto  i privati  fanno  tal  leg- 
ge fopra  i beni  loro,  quando  ne' contratti  livellar)  pongono  condizioni, 
che  il  livellano  non  podi  vendere , o alienar  i futa  utili  nellaChìelà; 
e pure  quello  fi  fa  da  tutti.  E altri  ne’teflamenti , per  oonfcrvar  la  ro- 
ba in  caia  loro,  la  condizionano  si,  che  non  può  mai  pattar  nelle Chie- 
fa.  Tutte  le  leggi  dc’Fideicommeflì  farebbono  contra  la  liberti  Eccle- 
fiallica;  perchè  vietano  che  il  bene  fia  lafciato  alla  Chiefa  ; e quelle 
della  Falcidia  Trebellianica  ancora,  perchè  tutte  detraggono  alla  Chiefa 
quella  porzione  che  vogliono  Ga  detratta  daìegati,  e redi  all’erede. 

So  che  alcuno,  molto  zelante  di  qualfivoglia  aumento  delle  caie  Ec- 
defialtiche  nel  temporale,  afferma  che  coti  fia;  ma  non  credo  che  Y 
opinione  fua  «vii  malti  fogliaci.  Ed  è una  gran  rifoluzione  il  dannare 
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azioni,  e ordinazioni,  che  tutto  il  mondo Criftiano,  da  1500.  c piiianni 
in  qua,  ha,  non  voglio  dire  fidamente  ammelTo,  ma  lodato,  commen- 
dato, e tenuto  come  fcrvizio  di  Dio. 

Sono  bene  alcuni  che,  per  far  un  gran  favore  alSecolare,  dicono  che 
farebbe  flato  , e farebbe  lecito  ftatuir  una  legge , che  redimo  poteffe 
vender  i fuoi  ftabili  fenza  licenza,  la  quale,  cosi  generale,  comprende- 
rebbe anche  gli  Ecdefiailici,  e potrebbe  il  Principe,  richiedo  della  li- 
cerna , concederla  fempre , quando  l’alienazione  doveffe  palliar  per  un  Lai- 
co, e negarla,  quando  ad  un EccIeCaftico ; che  non  farebbe  contrala  li- 
berti Ecclefiallica  . 

A’quali  bilogna  ben  rifpondere  con  qualche  liberti,  che,  fludiandoun 
poco  di  Logica,  troverebbono  che,  conccffo  tutto  il  genere,  viene  con- 
ceda ogni  Ipezie  in  particolare  , e folitaria  . Laonde  chi  concede  che 
il  Principe  polla  adblutamentc  proibire  l’alienazione,  bifttgna  che  con- 
felft  poterla  proibire  in  Foredieri,  in  Nobili,  in  Ecclefiadici,  e in  qual 
fi  voglia  altra  Torta  di  pedone  in  particolare.  Effi  dicono.*  può  aflolu- 
tamente  a tutti,  ma  non  però  a gli  Ecclefiadici  foli:  e la  Logica  dice.- 
fe  può  univerfàlmente  a tutti  , adunque  anche  a' foli  Ecclefiadici . 

Ma  pili  feveramente  loro  parleremo  che  dudino  un  poco  la  Divina 
Scrittura,  dove  gli  ammonirà  S. Paolo.-  ( Gal.  9.  ) N olite  errare  , Deus 
mon  irride  nn . Bella  cofa  certo  : fe  non  ò peccato  qued’  effetto  d'operare 
che  i beni  Laici  non  pollano  pulsare  in  Ecclefiadici  ; perchè  lo  danna- 
no , perchè  lo  riprendono?  Non  ha  fatto  il  Principe  alsai  bene,  fe  non 
ha  afillo  Iddio?  e feè  peccato,  quando,  rodando  l’illelso  effetto,  avran- 
no mutate  le  parole;  che  avranno  altro  fatto,  che  burlarle  di  Dio,  e cre- 
duto d’ ingannarlo  con  artifizj?  Dio  non  voglia  che  in  animo  Cridiano 
cadano  Umili  penfieri.  Se  fofse  voler  di  Dio  che  gli  Ecclefiadici  ifti- 
tuiti  da  lui,  per  attendere  alle  cofefpirituali,  mutata  la  loro  librazione, 
fi  facefsero  padroni  non  falò  d’una  parte  delle  cofe  temporali  , ma  di 
tutte  ancora;  non  dovremmo  onorarli  di  fole  parole,  ma  con  fatti  proc- 
curare  d'effettuar  quanto  prima  quello  voler  divino. 

Ma  palliamo  a modrar  piò  chiaramente  che  il  Principe  in  tal  leg- 
ge ordina  fopra  colè  veramente  ftie  \ È*  pur  cola  chiara  che,  lè  ima 
pofleflione  ha  qualche  ferviti  , non  pi*  il  padrone  d’elfa  lalciarla  alla 
Chiedi,  ficchè  non  ritenga  la  ferviti  flehà  . Ma  qualunque  dabiie  fi 
ritrova  in  uno  Su»  ha  foggezkme  al  Principe,  la  quale  è molto mag- 
giare  , e più  flretta  di  qualfivoglia  altra  che  pofsa  avere  con  alcun 
privato  ; imperocché  la  podcftà  del  Principe  fopra  i beni  è maggiore, 
che  il  dominio  del  privato  . Può  il  Principe  per  la  podeftb  fua,  affine 
dì  ben  pubblico , derogare , e levare  il  dominio  privato  ; non  può  il 
padrone  privato  derogare  in  parte  alcuna  alla  podeftì  del  Principe  . 
Perlochè  anche  per  fua  donazione , o teflamemo,  o altro,  non  può  fa- 
re che  il  Principe  non  vi  abbia  la  fua  podedì.  Penfi  quedo  cialcuno, 
c confideri  come  fia  conforme  alla  natura , che  paffi  un  bene  per  di- 
fpofizione  del  privato  nella  Chiefa  , e redi  libero  dalla  foggezione  del 
Principe.  Ma  rifponderanno,  contentarli  che  palli  cogli  deffi  obblighi  di 
pagare  quello  che  pagava  quando  era  nel  Laico.  Bene  .*  ma  perchè 
adefso  finamente  confemono  cosi , e per  lo  pafsato  hanno  voluto  den- 
tarli daogni  obbligo?  Diremo  poi  apprefso,  che  il  Principe  ha  altre  ra- 
gioni fopra  lo  Saltile , oltre  i tributi  ordinari  i poiché  v'ha  anche  gli 
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ftraordinarj,  fenza  i quali  non  è dovere  ch’efso  (labile  palli,  per  po- 
terlo, come  gli  altri,  aggravare  d’altre  gravezze.  E fe  quella  par  dura 
condizione  , pure  è naturale.  Ma  di  piu:  fe  il  Principe  riceve  fervizio 
perfonale  da’pofscfsori  di  Milizie,  Uftìzj  Curiali,  ed  altro,  perchè  do- 
vrò perderlo?  E,  oltre  a ciò,  il  Principe  ha  Jus  di  confidare  quello  (la- 
bile per  i delitti  del  padrone;  ma  quando  palsa  allaChiela,  non  è prò 
confilcabile;  e però  il  Principe  perchè  dovrò  perder  il  luo  Jus  ? E qui 
ferva  un  riempio  notilGmo,  per  convincere  i contraddienti. 

I benefizj  Ecclefiallici  vacano  per  la  morte  dc’Bcnefiziati , e la  Cor- 
te di  Roma  ha  perciò  l'annata,  e il  prezzo  delle  Bolle.  Efsendo molti 
benefizj  uniti  a Monalleri,  Capitoli,  e ad  altre Univerfirò,  avvertirono 
i Pontefici  che , per  tal  unione , fi  perdeva  quell'emolumento  che  per  la 
morte  del  benefiziato  ricevevano;  e confideranno  che,  fottofopra,  la  va- 
canza avrebbe  potuto  occorrere  ogni  quindici  anni;  e però  (latuirono 
che  ogni  quindici  anni  de  benefizj  uniti  fi  pagafse  la  Quindcna.  Adun- 
que potrebbe  anche  il  Principe  cosi  riputare  che,  fottofopra,  ogni  cent’ 
anni  un  bene  potrebbe  cfscr  confidato,  e far  pagare  ogni  cent’  anni  la 
confifcazione . Al  che  per  provvedere,  in  alcuni  Regni  fi  coftuma  che, 
quando  alcun  fiabile  c lafciato  alla  Chiefa,  ella  è obbligata  a dare  uo- 
mo vivente,  moriente,  e confilcabile,  fino  che  lo  (labile  fia  per  autorità 
regia  amortizzato. 

Lo  (labile  ancora  fpefso  fi  vende,  e perciò  paga  al  Principe  gabella, 
o fi  lalcia  ad  eredi  flranieri , onde  Umilmente  paga  certa  porzione.  Fac- 
ciafi  parimente  che  in  tempo  di  tanti  anni  occorra  uno  di  quelli  ac- 
cidenti ; farò  il  dovere  che  il  Principe  lenza  fuo  contènta  venga  pri- 
vato di  quelle  fue  ragioni  ? E per  tanro  è molto  onefla  e giuridica  V 
ordinazione  del  1605.  E fe  prriso  alla  licenza  fi  ricercale  anche  perle 
fopraddette  caule  una  gabella  propria  , quando  lo  (labile  ha  da  pafsar 
nella  Chiela,  non  larebbe  ingiufio  : anzi  in  Francia,  e in  molti  altri 
Regni,  quando  un  bene  palsa  all'Ecclefiafiico  eziandio  con  licenza,  pa- 
ga una  terza  parte,  dicono,  perl  amunizzazinne;  cioè  perchè  quello  (la- 
bile è come  morto  al  Principe , che  non  le  ne  prevale  e ferve  come  pri- 
ma. Non  è adunque  contra  la  giuflizia,  ed  equirò,  fe  il  Principe,  che 
tante  cole  perde , vedendo  che  hanno  gli  Ecclefiallici  venticinque  volte  tanto 
di  quanto  fi  dovrebbono  contentare;  delibera,  e riiolve  che  fi  fermino, 
e non  acquillino  piò  lenza  licenza;  la  quale  nondimeno  fi  darò  loro, 
quando  (arò  conveniente  . I quali  rilpetti  di  confifcazione  , vendite  , e 
legati  ad  ellranei , potendo  occorrere  anco  alla  fuperfizie  , dove  alcuni  di- 
fegnano  di  fabbricar  Chiefe,  non  è maraviglia,  le  il  Principe  non  per- 
mette che  lenza  licenza  lua  fia  amortizzato.  Ma  palsando  piò  oltre  ; 
quelli  che  negano  al  Principe  iecolare  il  poter  far  leggi  lopra  cole 
Éccicfiallichc , e che  gli  Ecclefiallici  fieno  foggetti  alle  leggi  lecolari  , 
conlentono  nondimeno  che  , per  lo  ben  comune,  fi  pofsa  far  ogni  torta, 
di  leggi  che  comprendano  eziandio  gli  Ecclefiallici  : Ma  il  ben  pubblico 
ricerca  che  fi  confervi  quello  membro  principaliflìmo  della  Repubblica, 
cioè  il  (ecolare,  che  porta  ipefi,  fa  le  fazioni  pubbliche,  cosi perfona- 
li,  come  reali;  acciò  non  avvenga  quello  che  UJpiano  dice.-  tjuod  viri- 
bus  & viris  defittuta  eroe  ReJ pubi  ira  : ( ff.  de  munc.  & bon.  I.  3.  ) E’ 
adunque  giuda  la  legge,  ed  e conveniente  che  fia  quello  membro  pro- 
tetto dal  Principe;  ficchi,  conlervandofi  i tuoi  beni  in  eiso,  relli  colle 
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forze  necessarie  per  fervir  la  Repubblica:  t fe  da  quello  nafte  che  gli 
Ecclefulhci  lianno  meno  di  quello  che  avrebbono , ciò  non  è diretta- 
mente intefo  dal  Principe,  ma  accidentalmente  occorre  ; nè  mai  la  ra- 
gione, e le  leggi  attendono  a quello  che  indirettamente,  o per  acciden- 
te fegue . { /.  fi  quii  ne  confarti  ff.  fi  cere.  per . I.  quia  divcrfitetem  de 
mmcjf.  precb.  } Nè  quegli  prefume  far  ingiuria  al  produrlo,  che  ha  per 
meta  l'utilità  propria;  le  bene  di  là  viene  che  ’l  Compagno  (ia  priva- 
to di  qualche  guadagno  che  farebbe  . Se  non  folsc  quella  legge,  l'Ec- 
clefiaflico  s'arricchirebbe  più , lo  confefso  ; ma  l'ordinaria  carità , e Id- 
dio , comandano  che  ciafcuno  riguardi  prima  alle  cofe  a sè  ncctdarie  , 
e quello  è attendere  alla  vocazione  fua.  Chiconferva  illuo,  lentadub- 
bio  impedifee  che  non  vada  in  un  altro,  nè  mai  uno  fi  fa  povero.  Non 
è però  conm  la  Carità  ovviare  alla  propria  povertà  , perchè  infiemt 
s impedifee  la  ricchezze  altrui . Dee  il  Principe  curare  che  la  tranquil, 
litk,  e le  forze  del  fuo  Imperio  fi  mantengano. 

Se  di  qua  viene  che  gli  Ecdefiallici  non  avranno  maggior  abbondan- 
za; a quello  non  dee  riguardare  il  Principe.  Gaetano,  ( in  Somma  ver. 
exnm.  cap.  31.  ) lèguito  da  tutti,  nega  edere  concia  la  libertà  Ecclefia- 
ftica  lo  Suturo  fecolare , dove  fi  riflringa , e ponga  modo  alle  fpefe  de’ 
Funerali,  Spofalizj,  e MelTe  nuove:  e pure  da  quelle  legue  più  manifdla- 
mente  che  gli  Ecclefiaflici  fono  privati  di  que'giudagni  che  tvrebbono, 
fe  foffe  lecita  qualunque  fonmofità. 

Se  vorranno  gli  Ecclefiaflici  comperare , di  quali  danari  compreranno? 
Comandò  il  Canone  nnctffum  , ( 1 a.  q.  z.  ) che  fieno  latte  quattro  par- 
ti  deli’entrate  Ecdcfiaflìche  : la  prima  pel  Velcovo  , la  feconda  pel  vit- 
to del  Clero,  la  terza  per  la  fabbrica  , la  quaru  per  le  limoline  de' 
poveri  . Il  che  anche  fu  da  Carlo  Magno  nel  fuo  capitolare  ( lib.  t. 
cap.  87.  ) confermato  . Non  vorranno  gli  Ecdefiallici  acquillar  col 
la  prima  , nè  colla  feconda  parte  ; non  è dovere  che  fi  levino  i lo- 
ro alimenti  . Calciar  cader  le  fabbriche  , per  acquillar  di  nuovo  , 
non  è ragionevole;  nè  il  hrn  pubblico  lo  confente:  impiegarvi  iaquar- 
ù parte  , eh'  è la  dovuta  a'  poveri  , la  pietà  non  lo  comporta  , nè 
il  detto  del  Signore  .•  poiché  S.  Paolo  ci  comanda  d'avere  Tempre  in  me- 
moria bea  ha  eft  maga  dare,  quam  ampere . Perlochè  paflando  alli  (labi- 
li donati , o lafciati  , è d'  avvertire  che  le  Chiefe  per  quella  legge 
non  fono  impedite  dall'  avere  tutto  quello  che  loro  viene  odato,  o la- 
sciato : il  che  fe  non  hanno  in  propria  fpezie , hanno  però  il  prezzo , il 
quale  è equivalente  alla  cofa. 

Sarebbe  forfè  fuori  di  luogo  l'aggiungere , ( ma  pur  con  brevi tà  non 
fia  tanto  male,  ) che  non  è utile  agli  Ecclefiaflici  il  pofledere  fuper- 
fiuamentc;  poiché  cosi  fono  deviati  del  fervizìo  di  Dio,  al  quale  è ca- 
rie» loro  d'  attendere;  e fi  ha  nelle  leggi  Ecclefialliche  tutto  un  titolo 
ne  Clerici , vel Monachi Sacularibut  negatiti  fe  inemifeeane  ; dove  particolar- 
mente il  1.  cap,  pare  fatto  per  proibire  i difondini  prefenti , e San  Pao- 
lo con  poche  parole  comanda  : neme  militati;  Dee  implicet  fe  ntgotih  fe- 
niaribus  , ut  ei  placete  , cui  fe  pnbmie  . ( z.  Tòma.  ) Vi  è un  lungo 
diicorfo  di  San  Già-  Grifollomo,  (m  Matti,  bom.16.  ) dov'cgli  molfra 
dalle  ricchezze  della  Chiefa  nafeere  due  mali  : uno , che  i Laici  cedano 
d’efercìtarfi  nelle  limoline:  l'altro,  che  gli  Ecclefiaflici , lalciato  1’  uffi- 
zio loro  , là'  è b cura  delle  anime  , diventano  Ptoccuratori  , Eco- 
nomi 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  M.  PAOLO.  195 

nomi  , c Daziari  , efercitando  cofe  indegne  del  loro  miniftero  . T 
Dicono  qualche  volta  gli  Eccidi  artici  con  gravi  querele , che  vie- 
ne proibito  loro  quello  eh’  è cqnceflò  a tutte  le  altre  forte  di  per- 
fone  anche  vili,  e infami;  quali  che  fieno  di  peggior  condizione.  Al 
che  fi  può  rifpondere:  prima,  che  non  tutto  a tutù  conviene,  nè  fc- 
gue,  fc  una  cola  è permeflaa  gli  altri,  che  debba  efler  permeila  loro.* 
n concede  a’Soldati,  ea’Gentil’uomini  andar  armati;  adunque  loro  an- 
cora dovrà  permetterfi  fifteffo?  e fe  non  fi  conceder!,  dovranno  riputarli 
offefi,  e trattati  come  inferiori  agli  altri  tutti?  Poi,  le  alcuna  forta  di 
perfone  nella  Repubblica  polfede  più  della  parte  Tua,  a quella  non  con- 
viene acquiftar  più.  Coftantino  Profirogenito,  Romano,  eBafilio,  Impe- 
radori  Conftaminopolitani  fecero  leggi,  che  i Patrizj,  e Senatori,  Vc- 
feovi,  Monafteri,  ec.  non  potclTero  acquiftar  da’  loro  inferiori  per  com- 
pera, donazione,  o teftamento  ; ( Novell,  exrrav.)  per  conservare  quel 
membro  neceflario  alla  Repubblica  : cosi  porrà  fare  il  Senato  altra  leg- 
ge Sopra  i beni  deTudditi  luoi,  conveniente  al  fuo  buongoverno,  quan- 
do ne  farà  bilogno  .*  e la  fa  al  prclcmc  lopra  gli  Ecclefiaftici,  perchè 
conviene  tener  cosi  regolare  il  corpo  della  Repubblica,  acciocché  un  mem- 
bro non  crelca  più  del  dovere,  facchè  faccia  il  corpo  moftruolò;  e pren- 
dendo più  alimento  del  conveniente,  dannifichi  le  altre  membra,  toglien- 
do loro  il  loro  debito;  e per  sé  fteflb  non  potendo  digerire  il  foperfluo, 
fi  riempia  di  mali  umori , onde  nafea  prima  infermità  in  lui , c poi 
corruzione  di  tutto  il  corpo . Ma  lo  fiato  degli  Ecclefiafiici  in  quello 
Dominio  è un  membro  che  può  eflcre  una  centefima  parte  di  tutto  il 
numero  delle  perfone,  e ha  tirata  in  se  una  porzione  de'beni  a quefio 
corrilpondente  .*  ma  nel  Padovano  più  d’ un  terzo  ; nel  Bergamafco  più 
della  metà , e non  vi  è luogo,  dove  almeno  non  abbia  un  quarto  de'be- 
ni : e le  gli  fo(Tc  concedo  acquiftar  ancora , non  è dubbio  che  s’ impa- 
dronirebbe di  tutto  il  wefe,  lafciando  tutti  gli  altri  poveri,  ignudi,  e 
fervi  , e levando  a’fecòlari  ogni  alimento. 

?!  tegp  1 ? tempo  prefente  ricercano  una  legge  che  proibilca  un  ta- 
le eccetto . Anticamente  già,  quando  IXcclefiaftico  era  governato  fecon- 
do la  maniera  che  i Santi  Appo  finii  Io  intuirono  , e i Santi  Padri  a 
loro  imitazione  feguitarono  ad  ottervare  ; età  colà  utile  che  avefle  mol- 
ti beni;  e nel  corpo  della  Repubblica  era  come  uno  ftomaco  che  pren- 
deva tutto  il  cibo  s\  , ma  ne  digeriva  poco  perse,  e molto  per  gli  al- 
tri. Cosi  gli  Ecclefiaftici , pofledendo  molto,  e participando  dcllerendite 
de’  beni  per  sé  parchiflimamente , e tutto  il  rimanente  dando  in  limo- 
fina  , erano  molto  giovevoli  alla  Repubblica . Perlochè  anco  tutti  proc- 
curavano  accumular  loro  pofleifioni  e beni  ; poiché  quanto  pii!  aveva- 
no , tanto  riulciva  in  maggior  utilità  pubblica  , nella  quale  erano  gli 
Ecclefiaftici  tutori,  e procuratori  per  i poveri,  c bifognofi;  ficchènon 
feguiva  alcuna  moftruofità  ; effondo  i beni  Ecclefiaftici  come  beni  co- 
muni, che  facevano  accrefc  intento  in  tutto  il  corpo  proporzionatamen- 
te, e non  in  una  parte  loia  . Ma , mutata  quefta  lodevole  conluctudi- 
re,  i beni,  e le  facoltà  pattate  negli  Ecclefiaftici  eccedono  in  gran- 
dezza ; e ciò  è troppo  fproporzionato  al  corpo  della  Repubblica  , alla 
quale  larcbbe  di  gramlittimo  incomodo,  quando  piò  crelcefle;  nè  fi  potreb- 
be reggere,  ma  larcbbe  necettario,  o che  fi  riduceflero  alla  debita  mi- 
fura , 0 che  ne  fucccdelfe  la  rovina  di  tutto  il  corpo  . E febbene  ab- 
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biamo  parlato  de’ beni  Ecclefiallici  come  comuni  a tutti  loro,  non  per* 
ciò  la  pofTclfione  è ugualmente  divifa  tra  elfi,  anzi  tre  quarti  de’  Re- 
ligiofi  non  vivono  fopra  le  rendite  Ecdefiaftiche , ma  di  limofine , e 
obblazioni  de’fecolari;  cflèndo  le  pofleffioni,  e entrate  in  un  picrioliftimo 
numero  di  Chetici,  il  quale  appena  arriva  alla  quarta  parte  di  elfi.  E 
quello  che  piò  importa  e,  che  di  quelli  la  metà  abita  fuori  dello  Sta- 
to , e quelli  tirano  a sé  tutte  le  rendite  loro  con  danno  evidentilfimo 
del  pubblico  fèrvido.*  che  fe  ne’tempi  migliori,  quando  gli  uomini  pela- 
vano più  al  Cielo , chea!  Mondo;  e quando  fiorivano  gliAgoftini,  che  ri- 
fiutavano l’eredità  lafciate  alla  Chicli,  privati  i figliuoli,  ( Ad  fra.  in 
ere.  far.  52.  ) s’è  fatto  un  tanto  acquifio;  che  farebbe  nell’avvenire  ? tro- 
vandoli ora  di  quelli  che  con  artifizj  vanno  pervadendo  maggiori  acqui- 
li** farebbe  da  temere  al  ficuro,  che  in  2.0  j.centinaja  d’anni  crelcef- 
fero  ranto  gli  acquifìi,  che  divenilfcro  padroni  del  rutto.  Sono  Mona- 
lleri  fabbricati  già  300.  anni  , e non  hanno  il  quarto  dell’  entrata  di 
quelli  che  non  è più  di  40.  anni  che  fono  edificati  . Adelfo  vi  fono 
moiri  Rei igiofi  che  hanno  proibizione  dipofsedere  (labili;  la  quale,  quan- 
do fofse  levata,  che  probabilmente  potrebbe  farli,  poiché  veggiamociò 
efserfi  fatto  con  quattro  numerofilfime  Religioni,  oltre  molte  altre  mi- 
nori ; penfi  chi  ha  giudizio  quali  acquifii  lì  farebbono  in  un  mo- 
mento . 

Molte  cofe  ne*  principe  loro  fono  buone,  che,  in  progreflo  alterandoli , fi 
fanno  pemiziofe  .*  Kacquillo  degli  Ecclefiallici  nel  fuo  principio  ottimo , 
è venuto  per  quattro  gradi  allo  fiato  predente .*  prima,  le  poflelfioni  fi 
vendevano  , e del  prezzo  fi  nodrivano  gli  Ecclefiallici  , e i poveri  .* 
( A3.  4.  ) Si  pensò  di  ritenere  i ftabili , e nodrirc  i poveri  delle  ren- 
dite. ( e.  furar  am  , 12.  q.  t.  ) Nel  terzo  luogo  fi  pàfsò  a far  quattro 
parti,  una  del  Vefcovo,  la  feconda  del  Clero,  la  terza  per  la  fabbrica, 
la  quarta  per  i poveri  . ( c.  concejfo.  u.q.  u ) Adelfo  fon  formati  i be- 
nefici, ed  è nata  l’opinione,  che  da  tutti  i Teologi,  e buoni  CanonHli 
è ri  probaca,*  che  clerici  fruir  domini  fruttuum,  contuttoché  abbiano  i Sa- 
cri  Canoni,  e i Santi  Padri  coftantcmente  predicato  che  i beni Ecclefia- 
dici  fono  de  poveri  . Perlochè  aneli©  il  Sacro  Concilio  di  Trento:  Ornai* 
no  interdteir  Epifrotis , w ex  reditibw  Ecclefie  nafanguineos  , fami f Una 
vA  fuoi  auger*  ftudeant,  cum  & Apofiolorum  Cananei  probi  beane  , ne  rei 
Ecciejiafltcas , qua  Dei  fune  , amfimguèmis  donenr  . Sed  fi  peperei  fine, 
ni  ut  pauperibus  diftribuam.  E poco  di  lotto:  Qua  vero  de Epifiopis  ditta 
fitmy  eadem  non  folum  m quibufeunque  beneficia  Ec  cU fiaftica  e am  j end  uria, 
quam  re  nd aria  obtinenribus , prò  gradui  fui  condir  ione , oh  fervati,  fedadS.R. 
E.  Cardinale!  per  ti  nere  deetmir . 

E però  non  dovrebbero  gli  Ecclefitftki  interpretar  cosi  in  Gmftro 
fatta,  perneceflità  pubblica,  tanto  conforme  all’equità,  e giu- 
Risia,  e dire  che  fia  latta  per  tenerti  inferiori  agli  uomini  vili.  Piutto- 
fto  potrefabono  dire  , che  meglio  farebbe  che  viveflèro  conforme  agli 
Appettali.  ( Att.  4.  ) Vogliono  forfè  affermare  che  effi  Appoftoti,  ven- 
dendo  tutti  gli  fiabili,  e dando  limofina,  folTero  di  condizione  inferiori 

. P*****-  Vogliono  dire  che  fieno  di  peggior  condizione,  che 
gl  infami . forte  unte  Congregazioni  di  Regolari  che  non  pofTeggono , 
dovranno  elTer  ripuute  infami?  e fe  rifpondono  chcqudli  lo  fanno  vo- 
lontaria mente,  lì  può  replicare  che  il  volontario,  o involontario  fanno 
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ben  differente  circa  FelTer  virtuofo,  o meritevole  , ma  non  circa  l'effer 
onorato , o vile . In  quello  propolito  è degno  d'effer  confiderato  unCa. 
none,  dove  fi  dice.-  ( de  con/ee.  difi'm.  i.  c.vafa.  ) Bonifacimmartyr,  CT 
Epifcop» j,  interrogata!  fi  liceret  in  vafnlit  lignei!  facramenta  conficere , re- 
fpondit:  quondam  Sacerdote!  aurei  lignei!  calictbut  utebantur:  nane  e contra- 
rio lignei  Sacerdote!  aurei r utuntur  c alici  bui. 

Ma  fe  fi  contentaffero  volontariamente  di  quello  che  hanno  , ch’ec- 
cede di  tanto  la  loro  parte,  noi  faremmo  d’accordo.  E’ degno  d’imita- 
zione l'efempio  di  Mose  a c.30.  dell'  Efodo,  il  quale  , avendo  invitato 
il  popolo  ad  offerire  oro,  argento,  e altre  cofe  preziofe  per  la  fàbbrica 
del  Tabernacolo , quando  fu  offerto  più  di  quello  che  bifognava  , per 
pubblico  bando  ordini  che  neffuno  più  offerilTc  cofa  alcuna  . Ma  fog- 
giungaft  un'altra  ragione  ancora  . Se  per  quelle  leggi  folle  lefa  la  liber- 
tà Ecclefiallica , adunque  per  leggi  Pontificie,  che  proibirono  agli  Ec- 
ciefiallici  alienare  a’fecolari,  farebbe  offeta  la  libertà  fecolare:  in  quella 
maniera  eglino  potrebbono  far  leggi  che  levano  altrui  la  libertà,  e gli 
altri  non  potranno  far  verfo  loro  l' illeffo  ? E tanto  più  è forte  la  ra- 
gione , quanto,  febbene  gli  (labili  laici  non  poflbno  paffare  negli  Ecclc- 
naflici,  può  nondimeno  paffarvi  il  prezzo,  e colla  licenza  anch'efli  beni 
a giulla  compera  : ma  gli  Eccleftaflici  non  poffono  alienare  per  qual- 
fivoglia  contratto  gratuito,  non  poffono  vendere,  o permutare,  fc  noti 
con  vantaggio  ; e fe  i focolari , che  più  ne  hanno  ragione,  non  li  la- 
mentano di  quello;  perchè  dovranno  eglino  lamentarli  di  colà  di  minor 
apparenza  ? Finirò  quella  parte  con  dire  che  innanzi  l'anno  400.  del- 
la noftra  falute,  Valentiniano  , Valente,  e Graziano  fecero  una  legge, 
( C.  T beo d.  ep.  (T  cler.  lib.  10.  ) che  i Chetici  non  poteffero  acqmftar 
cofa  alcuna  dalle  Donne,  ec.  La  qual  legge  fu  anche  inviata  a San 
Damalo  Pontefice  Romano  di  que’ tempi  che  la  pubblicafse e fi  pub- 
blicò ; e fu  anche  per  lunghifiimo  tempo  offervata  in  Roma  ; e San 
Girolamo,  che  ne  fa  menzione  nella  pillola  ad Ncporiamm,  dice:  Non 
dolerli  della  legge  , perchè  i Chetici  l'avevano  meritata  ; ma  difpiacer- 
gli  l’avarizia  loro,  che  aveffe  data  occafìone  aTrincipi  di  farla.  Fu  fat- 
ta una  fimil  legge  in  Saffonia  da  Carlo  Magno  di  gloriofa  memoria,  e 
offervata  lungamente.  Nel  1300.  Odoardo  ìli.  ( Polid.l . 13.  Hifi.  An- 
glica ) Re  d'Inghjltemi , fece  una  legge  precifamente  come  quella , e 
quantunque  gli  Eoclefialtici  ripugnaffero  alquanto,  fu  polla  però  in  de- 
curione. Lodovico  Molina  ( de  conte,  tom.  1.  d.  140.  lib.  2.  rem.  8.  ) 

atrella  nelle  ordinazioni  di  Portogallo  efer  una  legge,  che  leChiefe,  e 
iMonaftcri,  per  compera,  lucccfftone , o donazione,  non  poffanoacqui- 
llare  (labili , acciò  non  crefcano  più  del  dovere  a dannò  dc'laici  le  pat- 
te Aloni  , e rendite  Eccleliaftiche  ; aggiungendo  , ch’anche  negli  altri  Re- 
gni di  Spagna  fta  in  ufo  l'ifteffa  legge.  Certo  è,  che  Jacopo  Re  d’ Arago- 
na ( Petr.  Bollag.  in  fpe.  princ.  R.  10.  ) llatui  ne'  Regni  foggetti  a 
quella  Corona  che  i beni  di  Realcnco  ( cosi  chiamavano  quelli  che  pa- 
gano alcuna  cofa  al  Re  ) non  pollano  paffar  nelfEcclelìaltico  fenza  Regia 
licenza.  In  Francia  ( C.  a Ènr.IlI.l.iy.e.  ) la  medefima  legge  fu lìa- 
tuita  da  S.  Lodovico,  eh’ è cofa  molto  notabile;  e poi  luccefft  vanente 
confermata  da  Filippo  III.  da  Filippo  il  Bello,  Carlo  il  Belto,  da  Carlo 
V.  da  Francelco  I.  da  Enrico  IL  da  Carlo  IX.  e da  Enrico  Itl.Eavtn. 
do  però  fatto  già  300.  anni  la  Repubblica  di  Venezia  quefta  legge  per 
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U Citrà  , c pei  Ducato  fuo , non  fi  ha  da  dire  che  la  eftenfione  di  lei 
a tutto  lo  Stato  fia  una  innovazione  ; poiché  Salvio  Giuliano  rifpofe  : ( C. 
de  vet.  /ur.  enucl.  ( fed  at  fi.  ) omnes  debere  /equi  leges  Ò4  cmfuerudines 
urbis  Romx,  come  Giuftinunolmperadoreriferifce.  E in  Sicilia , nell’anno 
1196.  il  Re  Federigo  ( ficcome  è Icritto  nel  Capitolare  di  quel  Regno) 
fa  una  legge  della  forma  llefTa  della  legge  Veneta  nel  1536.  le  nonché 
da  termine  un  anno  folamentc. 

Pio  V.  Umilmente  nella  Terra  del  Bofco,  dove  egli  nacque,  avendo 
fabbricato  un  gran  Monaftero  , perchè  ella  non  fi  diftruggeflc,  proibì  in 
perpetuo  agli  Ecclefiaftici  il  poter  comperar  da’Laici  ; e Clemente  Vili, 
avvertendo  quanto  la  Santa  Cafa  di  Loreto  poflèdclfe,  per  conlervare  i 
Laici,  proibi  eh’ effa  più  comperaflc.  Eppure  anche  in  Genova  vi  è Co- 
ftituzione  generale  che  tutti  i beni  fieno  annefii alla  Repubblica,  ficchè 
non  pollano  edere  alienati  ad  Ecdefiaftici . Ritponde  bene  alcuno  che 
Papa  Clemente  fece  tal  legge  come  Principe  temporale,  avendo  richie- 
da licenza  a sè  come  Papa  di  farla.  Confiderazione  molto  lottile,  ma 
non  conforme  alla  foda  dottrina  Teologica,  c morale,  la  quale  vuole 
che,  avendo  Dio  dato  uno  Stato  in  governo  a chi  tiene  la  Maefih  con 
podefìà  indipendente  nelle  cole  temporali,  gli  abbia  anche  data  Autorità 
di  fare  da  sè,  e lenza  licenza,  0 pcrmiffione  di  qualfivoglia  pedona , 
tutte  quelle  leggi  che  fono  neccfsarie  per  mantenerlo. 

Non  fi  troverà  mai  che  Dio  abbia  fatto  un  precetto,  che,  per  adem- 
pierlo, bifogni  pigliare  la  licenza  da  altri.  Nelle  cofc  indifferenti  v ov- 
vero nelle  buone  , ma  libere , può  occorrere  che  fi  commetta  errore , 
facendole  centra  il  volere  del  fuperiore;  ma  in  quelle  che  lono  di  pre- 
cetto cfpreffo  di  Dio  ferve  quello  che  diffe  S.  Pietro.*  ( Ati.  5.)  obedtre 
oportet  Deo  magis , quam bominibus . Che  Dio  dica  al  Principe:  fa  quelle 
leggi  che  fono  neceffarie  alla  tranquillirà  pubblica,  c le  mancherai , io 
lo  riceverò  ad  offefa;  e ci  voglia  licenza  per  ubbidirlo?  Licenza  fi  ri- 
cerca? adunque  quello  eh?  Dio  comanda  non  è lecito.  La  natura,  quan- 
do dk  un  fine,  dà  ancora  tutte  quelle  potenze  che  fono  necclsarie  per 
ottenerlo:  e Dio  darà  un  hne , c un  precetto  che  non  fi  pofsa  efegui- 
rc  fenza  riconol'cerlo  in  grazia  dagli  uomini  ? Quello  è troppo  griauc 
inconveniente.  Ma  ritorniamo  alla  materia  della  legge,  ’,a  qUaje 
me  non  e una  nuova  invenzione , Cosi  ai  lei  ancora  i Giurcconfulti  ce^ 
lebn  hanno  trattato,  l’hanno  difefa  per  giuda,  etra  gli  altri , Baldo,  1’ 
Arcidiacono,  1 Abbate,  Signarolo AÌefsandro , Barbacelo,  Croio,  Tira- 
quello  , Gaeli  , Renato  Copino  : ( Bai.  cap.  qua  in  Ecclefiarum  , 
eap.  Ecclefia  Santi*  Mari*  de  conftit.  Arcbtdiac.  cap.  Romana  de  app. 
tn  6*  •Abbas  l.  S.  confiti.  6$.  Signorolus  confiti,  ai.  Alex,  confiti,  pj.  Barbar. 
I.  2.  confiti.  14.  Crotus  Al.  confi 3.  Tiraq.  de  rettati,  confan §.  1.  pi.  1 j. 
Gail.  I.  1*  confi  Copi ».  de  pac.  poi.  I.  3 . ta.  x.)  dalla  lezione de'quali  ognu- 
no potrà  I copri  re  , le  quella  era  una  cauta  dove  convenilse  procedere 
con  Ceniate  ; e maflime  ,w>n  dandoli  fcrvate  le  cole  iòftanziali  del 
giudizio . Onde  non  fati  le  non  moito  a propofito  il  dire  anche  qual- 
che cola  intorno  all'ordine  (errato  da  S.  S.  acciò  fi  vegga  quante  nul- 
lità ^Q::0  nel  maneggio,  dirò,  di  cosi  fatto  negozio  ; perchcgiu- 

dizio  non  fi  può  chiamare , mancando  di  materia  . I Teologi  dicono 
che  il  giudizio  ingiuflo  può  bene  nell  citeriore  parere  giudizio,  mainsè 
non  già;  e ogni  giudizio  ingioilo  effer  eziandio  da  se  nullo;  e non  edere 
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il  giudizio  ingiufto  pia  gtodirih,  di  qvdio  chef  uomo  morto  fia  uomo. 
Ma  ancora  vedremo  in  ciò  mancamento  di  forma , t cosi  foftanziale  , 
che  lo  tende  di  mun  momento.  Primieramente,  lenza  citazione  ale uM 
precedente  tìfen  dichiarata  che  le  leggi  vecchie,  «nuove,  del  non  alie- 
nar beni,  e ni>n  fabbricar  Ghtcfe  lenza  licenza,  fieno  centra  l'autorità 
della  Sede  Appoftolìea,  e della  libertà  Ecclefiaftica,  e che  fieno  incorfi 
nelle  Cenlure  gli  fteflì  Legislatori.  E pure  la  citazione  efler  de  /urenti 
turali,  e ricettarli  atiche  nelle  declaratorie,  eziandio  diCenfure,  ècofa 
notiflima  appreflo  tutti  i Giurcconlulti . Il  che  balla  per  nullità  così  del 
Breve  fuddetto,  come  di  tutto  quello  cheleguito  dopo  in  virtù  di  cflo. 
Ma  che  addìo  fieno  dichiarati  per  Scomunicati  tanti  uomini  pii  defun- 
ti in  Crifto,  i quali  hanno  continuamente  comunicato  con  t Pontefici  de* 
tempi  loro,  che  altro  è,  fe  non  condannare  i Predeceflori  delia  Santità 
fua  , e affermare  che  non  abbiano  efercitata  la  cura  delle  anime  co- 
me dovevano?  Eppure  tra  quelli  vi  forono  Pontefici  d'eccellente  virtù, 
e famità. 

Rende  il  Papa  la  caufa,  perchè  abbia  deliberato  di  procedere  contra 
la  Repubblica , dicendo  : Cum  pratermiffionis  offici i nojlrt , Ò~  caufa  Ecctt- 
fia  deferta  a nobis  rationem  extremo  Judicii  die  exigi  a Deo  nullo  modo  ve*- 
Imm:  ncque  enim  exiffrtnerii  noi , qui  alioquin  paca , (T  quieti  i pubi  tea cu- 
pidi[fimi  fumui , crnncfqac  nofirot  cogitanti  eo  intendnmi,  ut  y fòli  Dio  in*- 
fervtentei , rem  Cbrifiianam , quantum  poffumui , pacate  giÀ#rrtemus\  quiquC 
omnium  animai , ptaferthn  maximorum  Principimi , no  in  fimi  ea  in  re  con » 
fentientes  effe  optamui  , fi  aliquando  Sedii  Apofiolica  audorietn  ladatur , fi 
Ecclefiaftica  libertas , & immunirai  tmpetatur , fi  Canonum  decreta  nceli- 
gantur  , Ecclefiarum  jota  & Ecclefiafìi  forum  perfonarum  privilegia  violen- 
tar, qua  munerh  nofbri  fumma  efi , id  altquo  modo  diffimulaturos , aut  of- 
ficio nofìro  defuturos:  hoc  vero  in  re  id  vobii  perfuafum  effe  volutimi , noi 
mdlii  bumann  mtiontbut  mover» , aut  quidquam , prattr  Dei  gl  ori  am , quare- 
re,  aliudque  battere  propofitum  , nifi  perfetlam , quoad  ejus  fieri  pòffit , A- 
pofìolki  regimimi  fanbhonem . E non  lenza  ragione  teme  Sua  Santità  il 
giudizio  divine , quando  mancalTe  nel  debito  palìorale  ; perchè  Dio  per 
Geremia  minaccia  : Va  pafìoribui  , qui  difpergunt , & dtlacerant  gregem 
pafeua  mea , dicit  Dominui.  Ideo  bac  dicit  Dominiti  Deui  J frati  ad  paftorci 
qui  pafeunt  populum  mewn:  Difperfiftii  gregem  meu&i , & ejcciftis  coty  & 
non  vifitafiit  eoi.  Eecc,  ego  vtfitabo  fuper  voi  molitiafn  ftudiorum  veflro- 
rum  , ait  Dominus : E al  popolo  promette.*  Dabo  vobh  pafìorei  juxta  cor 
meum  , & pafeent  voi  feientta  , 0*  dotbina.  Imperocché  cena  cola  è,  la 
fomma  del  carico  paftorale  eflere  la  predicazione  del  Vangelo,  le  fante 
ammonizioni , « iftruzioni  de’co fiumi  Criftiani , il  Miniftero  de'  Santiflì- 
mi  Sacramenti,  la  cura  de’  poveri,  la  correzione  de* delitti  eh’ deludo- 
no dal  Regno  di  Dio:  cole  che  Crifto  noitro  Signore  ha  racoomandare  a 
San  Pietro,  c gliele  ha  date  per  carico;  le  quali  iòle  fono  ftare  eterei» 
tate  tanto  da  lui,  quanto  da'Santi  Martiri  fuoi  fncceflòri,  Succeduti  di 
tempo  in  tempo  in  quel  modo  che  le  tenebre  fuccedono  alla  luce. 

La  gloria  di  Dio  nelle  Scritture  Divine  vegliamo  eflere  nella  propa- 
gazione del  Vangelo,  e nella  buona  vita  de’ Criftiani,  e inlomttta,  co- 
me San  Paolo  dice,  nella  mortificazione  dell’uomo  citeriore,  e vita  dell’ 
interiore,  ( u Gor.  4.  ) e nellefercizio  dell’ opere  di  oarità . Ma  fe  la 
gloria  di  Dio  fteflc  nell’abbondanza  de’ beni  temporali,  avremmo  molto 
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da  temere  di  noi  medefimi  ; poiché  a?  Tuoi  Crifto  non  ha  promefso  fe 
non  povertà,  perlccuzioni , incomodi,  ( Joan.  15.  ) e finalmente,  co- 
me rifteflo  volgo  conofce,  i travagli,  e patimenti  fono  le  vifite,  e le 
prove  degli  amici  di  Dio;  e niuno,  dice  il  Vangelo,  ( Matt.8.)  fegue 
Criflo , le  non  dopo  aver  prela  lopra  le  fpalie  la  propria  Croce . 

E’  molto  differente  della  dottrina  di  San  Paolo  ( 1 .Cor,  13.)  quello 
che  da  alcuno  è (lato  difleminato  in  molti  luoghi,  e a molte  perione; 
e ciò  è,  che  non  fila  vedere,  perché  quella  Città  fi  polla  commendare 
di  religione;  imperocché,  lebbene  vi  abbondano  le  limofine,  e opere  pie 
verfo  i poveri,  e il  decoro  delle  Chiefe,  e il  culto  divino,  il  cimento 

rrò  delCriftiano  è il  favorire  la  giuriidizioneEcclefialìica;  e di  quello 
vede  in  Venezia  il  contrario.  La  lentenza  di  S.  Paolo  è.4  ( 1.  Cor. 
13.)  Si  travidero  corpus meum  ita , ut  ardecm , ibernatevi  autem non  bebue - 
ro , nib'tl  fum.  Leggefi  nel  lànto  Vangelo,  che  il  nollro  Salvatore  nel 
giorno  del  Giudizio  dimanderà  conto  a*  reprobi  delle  opere  di  pietà,  e 
di  milericordia  non  elercitate.*  ( Mett.  25.  ) Efunvi  emm,  & non  dc- 
diflis  mibi  manducare  : Sitivi , non  dedifhs  mibi  potum  : Hofttei  eram , 
non  collegi/ih  me:  Nudus , & non  opnutfìis  me:  Infirmiti,  & in  carcere , 
& non  vijìtafìis  me. 

Ma  che  fia  levata  agli  fcellerati  la  licenza  d’ offendere  il  prolDmo  ; 
che  fia  lalciata  a’Iecolari  una  parte  della  porzione  de  beni  che  loro  con- 
viene, non  è da  temere  che  Dio  ricerchi  ragione  ; anzi  polfiamo  ani- 
mol'amente  dare  tutti  i beni  della  Chielà  a’ poveri  , lenza  dubitare  che 
Dio  perciò  redi  offefo . 

Ne  fi  dee  tralafciare  qui  di  ponderare  anche  Putrirne  parole  di  quel 
Breve,  dove  li  dice:  Quimmmo  nulla  alia  rottone  meltus  pubi  tea  illa  Cèri- 
filande  religione  incontmoda , in  qui  bus  evitanda  tantopere  infiflith  , longe 
a vobts  propulfabitis , quam  fi  Ecclefiarum  , & Ecclefiafticorum , qui  prò  v o- 
bis  din,  ac  noftes  excubane , Ò“  afjtduns  ad  Deum  preces  effundunt,  immu- 
ni rat  es,  & tura  ( prout  reltgìofn , & piosviros  decet)  confervaveri tis . 

Ha  bifogno  certamente  la  Repubblica  d’eflTere  aiutata  colle  orazioni 
degli  Ecclefiaftici  : perlochè  ella  anche  alfiduamente  fi  raccomanda  lo- 
ro; c ben  fa  quello  che  il  Savio  dice.4  Eccl.  21.  Deprecano  pauperis  ex 
ore  ufque  ad  aurei  pervenir . E fi  duole  quando  alcuni  , poco  intenti  a 
quelle  fante  opere,  fono  caufa  col  mal  dèmpiodi  molti  peccati  ne’ lai- 
ci; onde,  in  luogo  di  placare  la  divina  giullizia , e commoverla  a mi- 
fericordia  verlo  noi,  s’irrita  tanto  piò  lo  (degno  fuo  a galtigarci  col 
mezzo  degl’  infedeli  . Nè  dobbiamo  credere  cne  le  orazioni  de  ì piò 
ricchi,  e meglio  agiati  fieno  per  piegare  maggiormente  la  Maellà  Di- 
vina, della  quale  è ferino:  pfi.i  1.  Ncque  defpexit  deprecai  ionem  paupe- 
ris ; conciofiacbè  molto  male  avrebbono  fatto , e farebbono  con  que- 
lla dottrina  tanti  fami  Monachi  , ed  Eremiti,  che  vilTero,  e vivono 
in  eftrema  povertà  , e umiliazione , con  ferma  credenza  che  in  tale 
flato  le  orazioni  loro  debbano  piò  facilmente  afeendere  alla  prefenza 
di  Dio. 

Ma  è tempo  di  paflare  al  terzo  capo  controverfo,  il  quale  è in  ma- 
teria del  giudicare  gli  Ecclefiailici , la  qual  cola  dee  eifere  trattata  le- 
paratamente;  poiché  anche  in  diverfo  tempo  fu  prefentato  il  Breve  fo- 
pra  elfa  materia  . Forfè  la  provvidenza  divina  dilpofe  che,  come  ab- 
biamo  detto,  da  qualfifia  de’Miniftri  Pontificj  folTe  errato  nel  prelentar 
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de’ Brevi,  acciocché  la  Santità  Sua  averte  qualche  tempo  di  penfar  me- 
glio di  quanto  momento  fofse  il  negozio  che  s’ incominciava  : ma  non 
però  renò  Tua  Beatitudine  di  comandare  che  l’altro  Breve  fopra  i due 
Carcerati  folse  prefentato,  come  fu  fatto  adi  23.  Febbraio  colla  fopra 
fcritta  .*  Marino  Grimano  Duciy  & Reipublica  Venctorum y ancorché  la  San- 
tità Sua  forte  confapcvole  della  morte  di  quel  Principe  fucceduta  due 
mefi  prima  , e avefse  fatti  fare  gli  uffizj  di  congratulazione  col  Sere- 
niflimo  Principe  prefente  filo  luccefsore  . Qualche  Canonica  difendereb- 
be quell’  azione  colla  dottrina  : Papa  efi  juacx  vivorum  , & mortuorum ; 
ma  piuttofto  fi  dee  credere  che  abbia  penfato  che,  efsendo  l'illefsa  di- 
gnità, non  importafse  la  mutazione  della  pcrlona;  nella  qual  cola  avrà  i 
Canonici  tutti  contrarj,  i quali  vogliono  che,  trattandofi  di  Cenlurc , 
chiamate  materia  odiofa , le  parole  debbano  cfscrc  ftrettirti  inamente  in- 
terpretate . Laonde,  fe  pretende  che  il  Serenirtimo  Doge  prefente  fia 
perciò  ammonito,  non  glielo  concederanno  : Cicche  contro  di  lui,  anco 
per  quello  capo,  ha  proceduto  fenza  fervare  un  atto  ch’è  foftanziale  al 
giudizio;  cioè,  la  citazione  per  la  declaratoria,  e l’ammonizioni  per  le 
Cenfure.  Si  dee  tenere  per  cofa  certa  che  fc  il  Pontefice  avefse  afcol- 
tate  le  ragioni,  dove  la  Repubblica  di  Venezia  fonda  l'autorità  fua  di 
giudicar  gli  Ecclefiaftici  , mai  non  avrebbe  fopra  ciò  mofsa  parola  : 
ma  non  avendo  voluto  trattar,  e vedere  le  ragioni  d’efsa  Repubblica 
con  quella  pazienza,  e carità,  e maturità,  ch’ella  fi  prometteva  dalla 
Santità  Sua,  come  Padre  univerfale  della  Criftianità;  non  è maraviglia, 
fe  biafima  i giudizj  della  Repubblica,  affermandoli  fondati  fopra  l'ufo, 
c fopra  alcuni  Brevi  de’Pontefici  . Rilpofe  il  Senato  al  Breve  del  Pon- 
tefice in  poche  parole  .•  maravigliarfi  che  naica  cotidianamentc  nuova 
materia  di  difsenfione , e che  fi  fenti  di  fovvertire  que’ fondamenti  lo- 
pra  i quali  la  fua  libertà  è (labilità  per  1160.  anni  : imperocché  dal 
naicimento  della  Repubblica  i Maggiori  fuoi  hanno  ricevuta  da  Dio  1* 
autorità  di  punire  qualunque  delinquente;  la  quale  hanno  efercitata  con- 
tinuamente ad  onor  di  Sua  Maefià  Divina  , con  quiete  pubblica  , e 
approbazionc  de’Predcceflbri  di  Sua  Santità , e lode  univerlale  . Di  con- 
luetudine  non  fi  fece  menzione  alcuna;  attelòchè  ha  la  podeflà ina  mol- 
to più  altamente,  c fermamente  fondata  , che  fopra  un  ufo , le  bene 
immemorabile;  perchè  ella  tiene  per  indubitata  la  dottrina  deTeologi, 
e de’ migliori  Canonifti,  che  l’efenzione  degli  Ecclefiaitici  dal  foro  feco- 
lare  ne’delitti,  non  Ecclcfiaftici,  ma  temporali;  o,  come Giuftiniano di- 
ce, civili,  non  fia  de  jure  divino  , ma  per  privilegio  de’Principi ; fe  pe- 
rò alcuno  non  volefle  pigliare  il  lignificato  della  parola  Jus  divinum  tan- 
to largamente,  o abufivamente  che  voglia  dire  Jus  bumanum. 

Quella  dottrina,  che,  le  gli  Ecclefiaftici  non  foflero  per  privilegio,  e 
grazia  efentati , farebbono  foggetti  a’  Magillrati  fecolari  , fi  moftra  e 
conferma  cogli  efempj  del  Vecchio  Teltamento,  dove  fi  vede  che  tutti 
i Re  hanno  comandato , e giudicato  , e punito  i Sacerdoti  ; e quello 
clfere  fiato  fatto  nonda’Re  cattivi,  ovvero  mediocri  fidamente;  ma  da’ 
Santiflimi,  e piilfimi  David , Salomone,  Joas,  Ezechia,  ejofiajelo  ab- 
biamo prccifameme  nel  Vangelo,  nelle  parole  di Crifio  noftro  Signore  , 
dette  a Pilato.*  ( Joan.  ìp.  ) non  baberes  poteftatem  adverfus  me  ullam  , 
nifi  tibi  datum  ejfet  defupcr , aggiuntavi  ( fe  alcuno  volefle  dargli  qual- 
che fenfo  ftravagante  ) l’efpofizione  di  Sant’Agoftino,  di  San  Bernardo, 
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del  Cardinal  Gaetano  , che  il  giudizio  di  Pilato  fu  bene  iniquiflimo  ; 
ma  non  ufurpato.-  ( fuper  Joan . tratt.  116-  Epifl.  42.  in  2.  qu.ói.a.i.  ) 
Oltre  di  che,  fi  ha  la  confermazione  ancora  coU’elerapio  di  S. Paolo,  il 

3 uale,  avendo  conghicttura  {A3. 25.  ) che  Fedo,  fotto  prctcfto  di  giu- 
rarlo in  Gcrufalemmc , voltile  darlo  in  mano  agli  Ebrei , appellò  a 
Celare  ; cola  che  mai  non  avrebbe  fatta , quando  non  folle  flato  legit- 
timo fuo  Giudice  ; effendo  peccato  mortale  appellare  a chi  non  ha  po- 
dclìli  legittima  . Viene  ben  fatta  certa  confiderazione  da  uno  Scrittor 
moderno,  che  S. Paolo  avrebbe  appellato  a S.  Pietro  ; ma  che  non  lo 
fece  , perchè  farebbe  (lata  {limata  pazzia  .•  confiderazione  ben  degna  d’ 
un  intelletto  perfpicace,  ma  non  gii  degna  della  rifolura  collanza  di  S. 
Paolo , che  foffe  reilato  di  dire  una  verità , per  timore  d’efler  riputato 
pazzo  . Non  ebbe  egli  quello  rifpetto  innanzi  a Fedo,  nè  reftò  di  dir 
parole  per  caufa  delle  quali  il  Prefetto  gli  rifpofe;  Jnfanis , Panie  : e lo  lleIJò 
S.  Paolo  dice,  A3.  16.  I.  Cor.  1.  Nos  prxdkamus  Jejum  Cbriflum  Cru- 
ci fixum  , Hebtceis  quidem  Jcandalum , gemi  bui  autem  fluititi  am  : e pure 
non  rellava  di  dire,  e predicare  quello  che  fapeva  elfere  riputata  paz- 
zia. Però  non  faccia  in  modo  alcuno  quella  ingiuria  a San  Paolo,  poi- 
ché veramente  quel  fantiflimo  ed  elèmplaridiino  Apposolo  non  la  me- 
rita. Ma  che  diremo  de  precetti  di  S.  Pietro  1.  Petr.  2.,  e del  medeli- 
mo  S.  Paolo?  i quali  fono  fubjetti  tgitur  efìote  am  ni  human  t creatura 
propter  DeuMy  fivc  Regi  quafl  prtecel lenti  , flve  Bua  bus  tanquem  ab  eo 
nùjfls  ad  vindittam  malefattorumy  ieudem  vero  honorum  ; quia  flc  efl  vo- 
lti ne  ai  Dei.  E di  quello,  ad  Tit.  3.,  admonet  illot  Principi  bui , & Pote- 
flatibus  fubditos  ejfey  ditto  obedire  , e quello  che  fi  ha  nel  13.  cap.  a 
Rom.  ch’è  come  un  iole,  per rifehiarare  ogni  dubbio.-  Omnis  anima  Po* 
teflatibus  fubhmioribus  fubdita  flt  : non  efl  enim  poteffas , nifi  a Dco  ; qujt 
autem  fune , a Deo  ordinata  flint:  itaque  , qui  tefiflit  potefiati , Dei  ordì- 
net  ioni  teflflit  \ qui  autem  refflunt , tpfl  flbi  damnationem  acqutrurtt : nani 
Principes  non  junt  timori  boni  operiti  [ed  mali.  Vis  autem  non  timer  e potefla- 
rem  ? bonum  fac , & babebis  tandem  ex  illa  ; Dei  enim  Minifler  efl  tibi  in 
bonwm  ; fi  autem  malum  [eteri s , tinte;  non  enim  fine  caufa  gladium  por- 
tai , Dei  enim  Minifler  efl , vindex  in  tram  ci , qui  malum  agit  ; ideo  ne- 
ve ffitate  fubditi  efìote , non  folum  propter  iramy  fed  etiam  propter  eonfeien- 
itam.  Ideo  enim  & tributa  praftatis , Miniflri  enim  Dei  funt  in  hoc  ipfum 
fervientes:  Reddite  ergo  omnibus  debita , cui  tributum  tnbutum , cui  vetti- 
gal  vettigal , cui  timorem  timorem , cui  honorem  honorem . 

Veggafi  Sant’  Agoftino , che  in  quel  numero  de’  foggetti  al  Principe 
focolare  pone  anco  sè  dello,  expof.  ad  Rom.  uum.  72.  fuper  Epiflolam  ad 
Rom.  HotmL ....  in  expof.  Veggafi  Gian  Gnfoftomo,  Teodoreto,  Teofila- 
to, ed  Ecumenio,  che  con  apertilfime  parole  includono  Appodoli , Van- 
gelidi.  Profeti,  Sacerdoti,  e Monaci.  Leggafi  S.  Tommalo  fopra  quel 
medefimo  luogo,  e vedradi  che  afferma  apertamente  ogni  efenzione  Ec- 
ciefiadica  eflcr  per  privilegio  de’Principi.  Ma  San  Bernardo  ad  un  Ar- 
civefcovo  fcrivendo  piti  chiaramente , dice.-  epifl. 42.  omnis  anima  pote[ìa~ 
tibus  fubhmioribus  fubdita  efl:  fi  omnis , tX  ve  firn:  quis  vos  excipit  ab  uni- 
verfitate ? fi  quis  tentar  excipere , con  a tur  dccipere . Confidcrino  i contraddi- 
cati! fo  mai  alcuni  de’lami  Pontefici,  Vefcovi , o altri  Sacerdoti  lian no 
detto  d’efler  denti  dalla  poded'a  del  Principe,  e de’Magi firati , che  mai 
nè  troveranno  uno;  ma  bensì  troveranno  che  cibiamo  ha  confettata  la 
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foggezione  , folo  negando  la  giuftizia  nella  caufa  , perchè  erano  con- 

dennati . 

Un  famofo  efempio  abbiamo  di  S. Policarpo  Vefcovo  di  Smirne,  Di- 
fcepolo  di  S.  Giovanni  Vangelifta , uno  de’ fondatori  della  noftra  fede  , 
dopo  gli  Appoftoli , eccellentiflìrao;  le  parole  del  quale  portate  da  Eu- 
febio  lono  quelle.*  Eufcb.  I.  4.  cap.  4.  Magifiratibus  enim  , & potefiatibus. 
a Deo  conjìt tutis  rum  honorem , qui  nofirorum  animorum  j, aiuti , nofireeque  Re- 
ligioni n'tbil  affert  detrimenti  , prò  dignirare  tribuere  doccmur  . Alcuni  di- 
cono efler  comandata  dall’  Appollolo  la  foggezione  a’ Principi,  quando 
erano  infedeli , ma  non  da  poi  che  fono  fatti  Crifliani  ; e quello  per- 
chè gli  Ecclefiaftici  per  1'  ordine  facro  , e per  l’autorità  fpirituale , fo- 
no maggiori.*  e a colloro  San  Gian  Grifollomo  rifponde  in  poche  parole .* 
Si  ènim  Paul  ut , cum  gonfila  adbuc  effent  Principes , prtecepit ; multo  ma - 
gis  oportet  & pdelibus  exbibere  ; quod  fi  majora  tibi  concredita  effe  dixe- 
rit  , difee  non  nunc  honoris  tui  fempus  effe  ; òcregrinus  enim  bic  es  , Ò‘ 
edvena  ; tempus  crit  cum  omnibus  apporebts  ilfufirior  ; nunc  vero  vira  tua 
abfcondita  efi  cum  Cbrifio  in  Deo  : quando  Qbrifius  comparucrit , fune  & 
vos  comparcbitis  in  gloria. 

Ma  chi  può  dubitare  che  le  efenzioni  Ecclefiaftiche  fieno  concclfioni 
di  Principi,  fc  fi  trovano  le  leggi,  e i privilegi  loro,  e fi  veggono  non 
conccflì  tutti  in  un  tempo,  ma  a palio  per  palio?  i quali,  per  foddisfa- 
zione  d’ogni  pedona  che  voglia  certificarli  di  quello,  poiché  molto  im- 
porta, difenderò  per  i tempi  loro. 

Collantino  Magno  circa  il  315.  efentò  gli  Ecclefiallici  dalle  fazioni 
pubbliche,  pedonali,  e curiali.*  ( C.  Tbeoa.  de  Epif.  & Cler.l.i . ibid. 
ì.  20.  ) Collanzo,  e Collante,  fuoi  figliuoli,  aggiunterò  le  efenzioni  dalie 
fazioni  fordide , e da’cenfi,  e concefiero  a’foli  Vefcovi  efenzioni  da’giu- 
dizj  del  Foro  fecolare,  ibid.  1. 12.  retlando  gli  Ecclefiallici  a’  giudizj  fe- 
colari,  cosi  incriminale,  come  incivile.*  e fopra  di  ciò  vi  fono  dopo 
altre  leggi,  ibid.13.lib.  37.  ibid.  d.  1. 47.  una  di  Valente  e Graziano  cir- 
ca il  380.  l’altra  d’Arcadio  , e di  Onorio  circa  il  400.  Ma  intorno  all’ 
anno  420.  Onorio,  e Teodofio  Secondo,  e dopo  l’illefib  Teodofio  con 
Valcntiniano  III.  concederò  il  giudizio  de’  Cherici  a’  Vefcovi,  quando 
amendue  le  parti  fi  foflero  contentate;  rimettendo  a'Magillrati  lecolari 
quando  una  non  volefie  accettare  il  Vefcovo  ; la  qual  cofa  fu  anche 
confermata  da  Marziano  circa  il  ($40.  e da  Leone  fuo  fucceflbre.  Final- 
mente da  Giulliniano  circa  il  5^0.  ( Cod.  de  Ep.  & Cler.  I.  cum  cleri , 
C.  eod.  I.  omnì  qui  ) fu  fermata  e llabilita  ogni  varietà;  e colla  legge, 
che  gli  Ecclefiallici  nelle  caule  Civili  folfcro  loggetti  al  Vefcovo,  nelle 
Criminali  al  Giudice  fecolare;  il  che  durò  fino  al  630.  quando  Ercalio 
( Novell . 83 .Novell....)  gli  dentò  da’Ma^iftrati  fecolari,  cosi  in  Civile, 
come  il  Criminale;  falva  però  fempre  lautorità  de’delegati  dal  Princi- 
pe.* e fino  alla  divifione  ddf  Imperio  cosi  fempre  fuoflervato,  e dopo 
quella,  tale  è fiato  fempre  1’  ufo  e lo  fiilc  della  Chiefa  Greca,  infino 
a tanto  che  durato  quell’ Imperio. 

Ma  in  Occidente  glìmperadori  Franchi,  e Safloni  , e i Re  Italiani 
variamente  hanno  enervato  , alle  volte  lafciando  i giudizj  agli  Eccle- 
fiaftici , e talora  giudicando  non  folo  Preti,  c Vefcovi,  ma  gl’  iftefli  Pon- 
tefici Romani,  rimettendo  parte  ad  efler  giudicati  agli  Ecclefiallici , e 
parte  a’Magillrati  , fecondo  che  la  varietà  de’tempi  comportava  ; prc- 
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valendo  ora  (autorità  de’  Pontefici,  ora  quella  degl’Imperadori  : final- 
mente Federigo  II.  circa  il  noo.  fece  l’Autentica  inferra  nel  Codice 
Giuftiniano  : Aut.  C.  de  tpife.  & cUr.  I. flatuimus , che  nrifuno  polla  ti- 
rar  al  Giudizio  fccolare,  cosi  Civile,  carne  Criminale,  pedona  alcuna 
Ecdefiaftica  : e ognuno , che  leggeri  i titoli  ••  De  Epi/copis  , Cr  Cleri- 
fu,  Cr  de  Epi [capali  oudientia  , vcl  de  EpiJcepJi  judkto,  nel  Cod.  Teo- 
dofiano , e Giulliniano  , nero  vera  rune  quelle  leggi , e re  il  era  appieno 
informato , come  l’efenzione  degli  Ecclefiallici  è nata  una  grazia  fatta 
dagl'Imperadori;  e anche  fi  certificherò  che,  fe  bene  elfi  hanno  concef- 
fo a’  Chetici  efenzioni  dalla  portelli  de'lor  Magriirati  ; mai  però  dalla 
poddlà  loro  fuprema  non  hanno  dentato  alcuno.  E’  cosi  congiunta  col 
Principato  la  poddlà  di  punire  chiunque  opera  contra  le  leggi,  ch’è  in- 
feparahìle  da  quello;  e unto  vuol  dire  che  nel  iuoStato  abbia  il  Prin- 
cipe uno  non  (oggetto  a se  nelle  caufe  temporali  , e in  qualunque  al- 
tra concernente  al  ben  pubblico,  quanto  che  non  fia Principe.  Non  po- 
trebbe durare  un  corpo  naturale  che  avvile  una  parte  non  deliinata 
ali 'edere  dell’intero:  meno  può  durare  un  corpo  civile,  che  nel  ino  mez- 
zo abbia  uomo  che  riconofca  altri,  che  il  Principe,  nelle  cole  umane, 
c temporali . Il  Papa  medefimo  nelle  cofe  l'pirituali  denta  chi  gli  pia- 
ce dall'autorità  dc’Vefcovi  , Arcivefcovt  ; ma  da  sè  Urite  non  può  den- 
tare alcuno  fenjt  rollar  d’dfer  Papa  . La  Repubblica  di  Venezia  , ef- 
fendo  nata  Ubera  circa  l'anno  jao.  (ebbene , come  è avvenuto  a tutte  le 
gran  Potenze,  non  dilatata  ne’principj  fuoi  in  grande  , e fpaziolo  Do- 
minio, ha  però  ricevuto  da  Dio,  non  meno  che  gli  altriPrincipi  gran- 
di nel  loro  grand'  Impero , la  podefià  fopra  qualunque  pedona  vivente 
nd  dominio  di  lei  ; e agli  Ecclefiallici  ha  lafciate  godere  dfa  Re- 
pubblica queU’elènzioni  da'Magillrati  che  godevano  nelle  Terre  dell'lin- 
perio  di  tempo  in  tempo;  ballandole  punire  in  loro  que’foli  eccedi  che, 
per  efièr  gravi,  ed  enormi,  potevano  turbare  la  pubblica  tranquilliti: 
e refiano  le  memorie  de’delinquenti  Ecclefiallici  puniti  inqualunque  for- 
ra di  delitti  ; e alle  volte  ancora  in  certi , che  ai  prefente  fi  terrebbe, 
no  per  leggieri , ma  ch'era  necdfario  folfero.  per  alcuna  panicolar  eir- 
coflanza  degni  che  la  Repubblica  gli  corregge®: . E febbene  i Ponte- 
fici Romani  hanno  fatti  diverfi  ( c.  et  fi  Clerici  de  /mi  cap.  Clerici  fo- 
rfè». c.  rum  non  ab  bominc  eod.  c.  quahrer  & quando  eoi.  ) Decreti  dai 
lido,  in  poi  fopra  l’efenzione  de’Cherici,  quelli  però  non  fono  fiati  ri- 
cevuti interamente  in  luogo  alcuno  prefio  ad  alcun  Principe,  nè  hanno 
potuto  ottenere  che  i delitti  di  Maefi’u  offrii  non  fieno  fiati  fempre 
{oggetti  a’giudizj  fecolari  : quali  per  tutta  l'Italia  fi  gaftigano  i Cheri- 
ci,  iebben  non  ammoniti,  che  non  vanno  in  abito,  non  oliarne  l’ efen- 
zioni, e i decreti  Pomifizj..  In  Spagna  fi  fa  l'ifieffo  ne’ delitti  di  por- 
tar armi,  e in  molti  altri.  In  Francia  fi  diffinguono  i delitti  comuni, 
e privilegiati;  e qneUi  foli  fi  rimettono  agU  Eccldiaftici,  e quelli  fono 
giudicati  da'  fecolari . 

La  Repubblica  parimente  ha  diftmri  i delitti  in  gravi , e leggeri  ; e 
i leggieri  fono  rimedi  al  ForoEcclefiaftico,  i gravi  commeflì  a'Magiftra- 
ti . E cosi  ha  continuato  d'efercitare  tempre  la  giufiizia  , e la  libertà 
della  iua  giurifdizionc  . Non  diremo  che  quella  fia  una  confuerudine 
(ciani  ente,  la  quale,  contraria  ad  una  legge,  per  la  lunghezza  del  tem- 
po abbia,  prefo  vigore  fopra  la  legge  lidia.  Non  dubitiamo  che  laoon- 
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fuerudine  mai  non  puA  pregiudicare  alla  legge  di  Dio , e della  Natura , 
febbene  folle  lunga  a migliaia  d’anni;  e conlefleremo  ingenuamente  che, 
fe  Dio  avelie  efentati  gli  Ecclcfiaftici , ogni  atto  da  qualfivoglia  Prin- 
cipe in  contrario  fatto,  farebbe  una  ufurpazione , e una  offefa  di  Dìo; 
ma  aggiungeremo  ben  anche,  con  licenza  di  coloro  che  chiamano  la  lo- 
ro etenzione  de  /ure  devino,  che  fe  cosi  folle , il  Papa  non  avrebbe  pò- 
della  di  fottometterli  ; perchè  i fecolari  non  larebbono  capaci  d’eiercitare 
per  dilpcnla  del  Papa  quello  che  Dio  avelie  proibito.  Dio  ha  proibito  a’icco- 
larìdir  Melsa,  confeffare,  ec.  il  Papa  non  può  abilitarli  in  modo  alcuno  con 
fue  difpenle.  £ le  diranno  che  quedo  è Jus  divinum  iniifpeniihile,  ma 
quello  difpenfabile  dal  Papa;  per  non  difputare,  c aftaticarfi  a ni  od  rare  la 
contraddizione  ch’è  nel  aire  ;us  divino,  e diipenlabile  perpodedh  uma- 
na, ballerà  rifponder  loro  che  tutte  le  ragioni  che  fi  pouono  acqueta- 
re per  dilpcnla  del  Papa;  Jnnoc.  cap,  rum  Apofiol'tea,  de  ftm.de  prrvileg. 
e . quod  quibujàam  , de  verbor.  fignific,  c.  in  kit,  cop.  fuper  quìbusdam  , fi 
poifono  acquetar  anche  per  coniuetudine  la  quale  fopravvenga  contra- 
ria alla  legge:  e fe  prefupponeffimo  deduzione  de’Cherici  edere  prima 
data  ordinata  per  legge,  ed  eieguita  ancora,  e che  poi  per  conluctudi- 
ne  immemorabile  fofle  dato  preformo  in  contrario,  dico,  che  legittima- 
mente s’eferciterebbe . Ma  nel  noftto  calo  l'autoriih  , e l’ufo  della  Re- 
pubblica precede  di  tempo  ad  ogni  legge  che  abbia  eternati  gliEcde- 
Eaftici  da’giudizj  in  caufe  criminali  enormi  : nè  qualunque  decreto  ab- 
biano fatto  gli  Eccledadici  ha  potuto  pregiudicarle  punto.  Si  aggiunge 
a quello  l’approvazione  tacita  di  tutti  i Pontefici,  che,  vedendo,  e la- 
pendo  quedo,  fe  non  avedero  giudicato  convenire,  l’avrebbono  riprefo: 
e la  medefima  approvazione  cfprefla  ancora  di  Siilo  IV.  Innocenzio  Vili. 
Aleflandro  VI.  e Paolo  III.  i Brevi  de’ quali,  confervati  negli  Archivj 
della  Repubblica,  folio  veramente  in  approvazione  di  quanto  edà  giu- 
damente  ha  fatto . Il  che  chiaramente  modra  Innocenzo  nel  fuo  Bre- 
ve diretto  al  Patriarca  di  Venezia  , dato  l’ultimo  Ottobre  1487.  nel  qua- 
le modrando  come  ragionevolmente  la  Repubblica  giudicali  gli  Eccle- 
dadici  non  foto  negli  atrociflìmi  delitti  , ma  anche  in  tutti  gli  altri 
gravi,  ed  atroci,  ala  quede  parole:  Non  tttendentet  privilegia  ad  bene 
vivendum  dori,  non  ad  delinquendum , ili  eque  prttfidio  bonit  contro  impro- 
bos effe  debere  , non  atetem  molis  ad  meendnm  , foca! totem,  &c.  Cola  che 
non  in  quedo  tempo  folamente  occorre  Ipcdidime  volte,  ma  all’ora  an- 
che era  frequentidima  , come  Sido  Papa  Quarto  in  un  fuo  Breve  pur 
al  Patriarca  di  Venezia  folto  lidi  1. Giugno  1474.  tellifica  con  quelle 
parole  : Cogimur  non  fitte  corda  nofiri  dolore  plurima  quto  nollemut  de  per- 
dona Eccìefiafticit  audire  ex  ifta  Cavitate , prefertim  in  qua  [epe  nonnulti 
aut  moneta s adulterale , aut  crimen  Iteftt  Majeftatn  admifijfe  dicuntur. 

E le  alcuno,  per  provare  che  l’efenzione  è de  /ure  divino , voleflè  va- 
lerfi  deidelempio  di  Codiammo  nel  Concilio  Niceno,  lo  rilegga  bene,  e 
venga  a dire  fe  fa  per  lui,  ovvero  contra  la  fua  intenzione.  Le  No- 
velle di  Giuftiniano  lmperadore  j.  5.  6.  11.  83.  1Z3.  131.  133.  137. 
con  molta  abbondanza  di  chiarezza  moftrano  quali  eduzioni  avedero  i 
Cherici  lotto  quell  lmperadorc  , e quale  avevano  goduto  innanzi  a lui. 
Se  adunque  per  privilegi  degl’Imperadori  nel  principio,  e poi  per  con- 
nivenza hanno  avute  l’efenzioni;  perchèdebbono  far  tanti romori,  quan- 
do la  Repubblica  Veneta  dice:  che  fe  altri  nello  Stato  loro  hanno  con- 
cedo 
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ceffo  che  anche  i delitti  enormi  fofsero  giudicati  dall’Ecclefiaftico , cre- 
dendo , e giudicando  che  ciò  poteffe  convenire  al  governo  loro  ; Ella  pe- 
rò non  l’ha  mai  concedo , o acconfentito  , come  cofa  che  ha  riputata 
cfferc  contraria  alla  pubblica  tranquillità  Tua. 

Si  può  aggiungere  qui,  che  in  neffun  Regno,  o Dominio  fx  pratica- 
no quefte  efenzioni  ncU’ifteffo  modo:  e chi  leggerà  quanto  ne  fcrivono  i 
Criminalifti  , e il  Claro:  1.2.  §.  fin.  qu.%6.  in  particolare,  vedrà  come 
variamente  in  diverfi  luoghi  è elcguita  , e praticata  quefta  efenzione  : 
argomento  indiffolubile  che  non  è de  jurc  diurno  ; ficchè  la  conluetudine 
può  regolarla  ; e che  i Decreti  de’Papi  l'opra  ciò  non  fono  ftati  per  ogni 
luogo  in  tutto  ricevuti. 

E qui  fi  dovrà  confiderarc  ancora  che  nel  Breve  de’  io.  Dicembre 
dice  il  prefente  Pontefice  che  fono  carcerati  un  Canonico,  e un  Abba- 
te ; ptrfonas  in  diga  irai  e Ecclefiajìica  confìitutas . Vi  iarebbono  mille  Bre- 
vi Papali,  per  mofirare  che  Canonie  atta  non  efi  dignità;  ma  effendofe- 
ne  accorti,  nel  Monitorio  ftampato  hanno  efclufo  il  Canonico,  e hanno 
detto  folo  dell’ Abbate  perfonam  in  dignitate  Eeclefiaftica  confiitutam  ; tan- 
to che  fi  raccoglie  che  fi  può  anche  errare  ne’  Brevi  Papali  , quando 
maffimamente  fi  fcrive  con  troppa  celerità,  la  quale  c cagione  che  non 
fi  confideri  quanto  fa  di  bifogno.  Ma  non  è anche  lenza  qualche  dubbio, 
fe  le  Commende  di  quelli  Abbati  fieno  dignità,  o no,  poiché  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  proibifee  le  Commende.  Importa  nondimeno  a quel- 
lo , che  noi  trattiamo , molto  che  fieno  dignità , che  fopra  quello  il  Pa- 
pa faccia  fondamento;  il  che  fe  foffe  in  un  povero  Sacerdote  fenza  bene- 
fizio, non  riputerebbe  la  caufa  tanto  importante , ma  la  qualità  della  di- 
gnità farebbe  fpeziale , per  far  maggiore , e più  autentica  1’  clenzione  .♦ 
attefo  che  è cofa  certa  , che  nella  Chiefa  fono  polli  gli  oridini  che 
fono  Sacramenti  de  jure  divino , tra’  quali  il  Sacerdozio  è lommo  : ma 
quelle  dignità  d’Abbate,  Prcpofito,  Arcidiacono,  fono  introdotte  jure  uma- 
no: adunque  fe  1’  efenzione  fo Ite  jure  divino , làrebbe  principalmente  ne* 
.Sacerdoti , febbene  fenza  titolo  ; e non  nelle  dignità  fpecifiche , come 
vogliono., E al  ficuro  chi  vorrà  fciogliere  quello  nodo  di  ragione,  non 
tenterà  di  farlo  fenza  grande,  e vana  fatica  . Quella  materia  ricerca 
che  fi  confideri  nella  perfona  del  Papa  ritrovarfi  due  qualità  ; l’una  di 
Pontefice  Romano , Velcovo  di  quella  Chiefa  particolare,  e Capo  dell’uni- 
vcrfale  ; l’altra  di  Principe  di  quello  Stato  che  poffede  ; che  febbene  al 
prefente  fono  congiunte,  non  per  unto  è necelfario,  nè  che  il  Princi- 
pe temporale  di  Roma  fia  Pontefice  , nè  che  il  Pontefice  fìa  Princi- 
pe . Non  occorre  adeffo  efplicarc  quando  ambe  quelle  qualità  furo- 
no unite  , che  forfè  non  fono  quattro  centinaia  d’  anni  ; ma  conce- 
dati anche  che  già  8oo.  anni  ciò  avveniffe  , non  importa  al  nofiro 
difeorto.  Come  Pontefice  nella  Città  di  Roma  tiene  il  fuo  Vicario,  e 
nelle  Città  fuggette  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e altri  Rettori  Ecclefia- 
ftici.-  e come  Principe  ha  iMinillri  fuoi,  Governatori,  Giudici,  e altri; 
che  febbene  in  parte  fono  Preti , però  non  in  quanto  Preti  efercitano 
que’  carichi,  e molti  anche  fono  laici.  Ora  fe  alcun  Ecclefiaftico Prete , 
o Frate , commette  delitto  enorme  , veggiamo  che  non  i Vefcovi  , e 
quelli  che  hanno  i governi  Ecclefiallici  lo  punifeono;  ma  i Governato- 
ri, Auditori,  cc.  Abbiamo  veduto  Torre  di  Nona,  Corte  Savclla,  il 
Torrione  di  Bologna,  e altre  prigioni  laiche  piene  di  Preti,  e Frati  giu- 
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Aia  iati;  e,  quello  che  importa,  eziandio  fenza  degradazione.  Ne'Pontii 
ficati,  di  Sifto,  e di  Clemente  fono  flati  impiccati  Frati  coll’abito  re- 
golare . Quelle  cofe  furono  certamente  neceflarie,  e giufte;  altrimente 
lo  Stato  EccleGuftko  non  virerebbe  in  pace  . Non  fono  però  gli  altri 
Stati  fenza  quella  necefluà  : e le  piacefle  alla  Santità  fua  milurare  i 
bilogni  altrui  colla  mifurache  ufa,  e ha  data  a'fuoi,  non  dannerebbe! 
Principi  che  gaftigano  i Preti  che  non  vivono  da  Preti. 

Ma  non  fi  creda  già  poter  riufeir  ne  gli  altri  Stati  quello  che  non 
riefee  nel  proprio;  e dovremmo  noi  dare  efempio  di  quello  che  vor- 
remo efler  fatto  dagli  altri  ; perchè , vedendo  il  male  che  ne  rifiatereb- 
be, compatiremmo  l’altrui  neceffltà. 

Io  lo  la  rilpolìa  che  fi  darà,  e quella  è.-  che  il  Papa  ha  le  due 
qualità  fopra  narrate  , una  di  Principe  , e 1’  altra  di  Pontefice  : come 
Principe , vedendo  elTer  necelfario  al  buon  governo  dello  Stato  fuo  tem- 
porale che  col  braccio  laico  fieno  gaftigati  i delitti  enormi  de’Cherici, 
ne  chiede  la  licenza  a sè  come  Pontefice;  e che  ficcome  ta  dà  a sè  , 
cosi  la  darà  anche  agli  altri,  fe  la  dimanderanno  in  grazia:  medicina 
più  infopportabile  dell’  infermità,  e che  più  nuoce  al  corpo;  e rifpofla 
che  divide  l’indivifibile  ancora.  Non  farebbe  più  facile  dire  che  il  Pon- 
tefice, in  quanto  Principe,  conofce  efler  neceflario,  pel  buon  governo 
dello  Suro  fuo,  galligare  coll’autorità  temporale  ognuno  che  perturba 
la  quiete  , febbe  Kcclefiaftico  ? ma  non  vedendo  i bifogni  degli  altri 
Principi,  e Stati,  nè  confentendo  che  abbiano  autorità  dalla  Maeftà  di- 
vina, conofce  folo  la  propria  autorità  di  Pontefice,  e Padre  univerfale; 
perlochè  vuole  effere  a parte  de’governi  loro. 

Qui  fi  oppongono  alcuni , dicendo  : ogni  gafligo  è per  correzione  del 
de  linquente  ; altrimenti , quando  non  avelie  quello  buon  fine  , (àrebbe 
opera  tirannica:  ma  la  correzione  di  ciafcuno  appartiene  al  Superiore 
fuo  ; perciò  al  Principe  non  dee  importare,  fe  il  delinquente  Ecclefia- 
ftico  fia  corretto,  o no.  Attenda  pure  a galligare  i laici;  chefir  gliEc- 
clefia Itici  non  faranno  puniti , i Prelati  ne  renderanno  canto  a Dio . E 
veramente  concluderebbe  la  ragione , fe  il  luppofto  d’eflà  foffe  vero , che 
la  correzione  del  delinquente  foffe  folo  fine  della  ginflizia  criminale.  E’ 
fine  certo,  ma  è fine  lecondario,  e il  minore,  effendo  per  utilità  pri- 
vata: che  il  principale  è un  finepubblico,  e in  due  cofeconfifte:  una, 
in  mantenere  ne’Cittadini  buoni  coftumi , e nella  Città  tranquillità , e 
quiete:  e l’altra,  fe  alcuno  fi  ufurpa  lòpra  l'altro  qualche  avvantaggio, 
affliggendolo , o danneggiandolo  comra  ragione , con  altrettanta  pena 
proporzionalmente  data  a lui  in  ridurre  le  cofe  all'ugualità.  L'Ecclefia- 
ftico,  quando,  pofpofto  il  timor  di  Dio,  e del  Mondo,  contravviene  alle 
leggi ; offende  il  pubblico,  dando  efempio  a’ laici,  i quali  con  cosà  fatta 
imitazione  fi  rendono  cattivi:  e oltre  di  ciò,  invita  anche  quello  che  fi 
trova  olfefo  da  lui  a vendicarfi  con  fbvverfione  della  quiete,  e de!  ri- 
pofo  pubblico . Per  le  quali  cofe  dee  effere  cura  del  Principe  che  il  de- 
litto fia  gaftigato.-  altrimenti,  per  la  fopradJetta  ragione,  non  dovrebbe 
mai  il  Principe  punire  un  foreiliero  che  nel  fuo  Staro  errafTe  ; poiché  , 
non  effeado  luo  fuddito,non  ha  da  curare  l’utilità  di  quell».  Il  Principe 
galtiga  U foreiliero,  non  avendo  mira  alla  fua  correzione,  ma  al  difen- 
dere il  fuJxtìto  proprio  dall’  ingiurie,  come  è obbligato,  e all' impedire 
gli  eleuipi  cattivi , che  poffono  introdurre  coftumi  perniziofi  alla  pub- 
blica 
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blica  quiete.  Nè  vale  dire:  dunque,  fe  è necelTario  al  bene  pubblico  che 
lEcdefiaftico  fiagaftigato,  proccuri  il  Principe  la  correzione  fua  dal  Pre- 
lato , nè  permetta  che  i Magiftrati  laici  l'efeguifcano . 

Perchè,  per  rifpofla , è neceflario  confiderare  che  gli EccleGaltici  per 
delitti  eziandio  graviffimi , ed  enormilfimi  non  polfono , fecondo  i Ca- 
noni, punire  in  [iena  di  fangue  ; ma  galligano  con  Cenlùre  di  lofpenfio- 
ne  , privazione,  depofizione  , e con  pene  d'irregolarità;  ovvero  impon- 
gono penitenze  falutari  d'orazioni,  digiuni,  e altre  opere  tali;  e lapiù 
leverà  temenza  è confinare  uno  in  Monaftero,  o in  prigione  più  firn- 
ta  , a far  perpetua  penitenza  ; la  quale  però  non  fi  vede  in  quelli  no- 
llri  tempi  eleguita  per  qualfivoglia  gravilfimo  eccedo.  Anzi,  le  alcune 
volte  danno  di  quelte  penitenze  per  qualche  lungo  tempo , dopo  fatta 
la  relazione  deU’umiltà  del  penitente,  e prontezza  all'ubbidienza,  le  ri- 
mettono, e ne  fanno  grazia  predo,  e facilmente  . E quantunque  folli 
comandamento  di  Giulliniano  che  per  delitti  fodero  dati  al  braccio  fo- 
colare; nondimeno  la  comune,  e praticata  opinione  de’Canonidi  è che 
quedo  fi  faccia  fo!o  in  tre  cali,  d’erefia,  di  falfificazione  di  lettere  Appo- 
ltoliche,  e di  confpirazionc  contra  il  proprio  Vefcovo.  Del  redo  dico- 
no affermativamente , che,  fe  unChertco  avrà  commelfo  delitto  enorme , 
e gravidimo,  quantunque  avefie  uccilo  il  Sommo  Pontefice , fempreche 
offerirà  di  voler  fame  la  penitenza,  non  fi  dee  degradarlo,  e darlo  al 
braccio  focolare,  ma  confinarlo  a prigione  perpetua. 

Da  quedo  modo,  e da  quefia  condizione  di  Giudizia  fegue  che  gli 
Ecctefiadici  facilmente  incorrono  nelle  trafgrefiioni  delle  leggi  ; perchè , 
apportando  loro  più  utiltà,  o dilettazione  il  peccato,  che  danno,  onoja 
la  pena,  eleggono  piuttodo  quello  male  riputato  da  loro  minore,  che 
privarfi  de’proprj  appetiti , e delle  proprie  libidini  : e non  temendo  pun- 
to della  vita,  ( cola  che  fola  frena,  e atterrite  per  lo  più  i delinquen- 
ti ) e fperando  anche,  fe  faranno  con  alcune  pene Ecclefiadichc  gafti- 
gati , d accomodare  il  tutto  ben  predo , fi  fanno  lecito  però  fenza  rilpct- 
to  alcuno  di  commettere  ogni  lcelleratezza  .•  oltre  che,  non  tono  da’ Fori 
Ecclefiadici  puniti  più  i delitti  che  turbano  la  pubblica  tranquillità,  ma 
quelli  che  più  fono  contro  i loro  rifpetti.  Imperocché  non  è di  tanto 
intereflc  del  laico  la  falfificazione  di  lettere  Appodoliche,  o la  confpi- 
razione  contra  il  Vefcovo;  che  fono  i cali,  ( come  s'  è detto  di  fo- 
pra  ) per  i quali  è ordinata  la  degradazione;  ma  il  tradimento  , la 
Maeftà  offeià  , la  falfità  della  moneta  , l' omicidio  , per  i quali  da- 
rebbono  delle  loro  penitenze  Ecclefiadiche  , fono  quelli  che  per  fer- 
vizio  della  tranquillità  pubblica  debbono  elser  punici  con  grande  ed 
efemplare  feverità  . E veramente  il  Prelato  che  governa  i Ioli  Che- 
tici , non  può  far  opera  che  abbia  rifpetto  fe  non  ad  elfi  foli  , e 
alla  loro  utilità;  nè  può,  nè  h aver  rifguardo  al  benefizio  di  tutta  la 
Repubblica  nel  punire  i fuoi  Preti,  ficcome  un  Padre  di  famiglia  non 
«alligai  figliuoli,  e fervi  fuoi,  fe  non  avendo  rifpetto  al  bene  della  ca- 
la propria  fidamente:  i foli  gaftihgi  del  Principe,  e de'fuoi  Miniftri  s’ 
inviano,  e tendono  veramente  al  benefizio  comune  , eh'  è il  fine  fuo 
reale.  Il  dire,  che  de’delitti  enormi,  che  turbano  la  pubblica  quiete , 
il  Cherico  fia  punito  dal  fuo  Prelato,  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che 
quella  pena  fi  riferifea  al  ben  edere  dell'Ordine  Ecclefiafttco , e chede' 
delitti  comincili  da  loro  tutto  il  danno  fia  partecipato  da  laici  ; e del 
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bene  che  nafee  dalla  loro  pena  non  ricevano  parie  alcuna  ■ E vagli* 
il  vero,  i Prelati  mai  non  puni (cono  iCherici  per  offefe  fatte  a’fecolari 
fe  non  per  idanza  che  loro  facciano  i Magiftrati , o per  timore  ch’eflì 
non  fupplifcano  al  mancamento;  e con  ragione,  perchè  cura  loro  è go- 
vernar U Prete,  e non  difender  il  focolare.  Ma  il  Principe,  che  riceve 
tributi,  e altri  lervizj  da'fudditi,  acciò  difenda  la  vita,  l’onore,  e la  ro- 
ba loro,  non  può  lenza  peccato  abbandonarli,  quando  fono  opprefli  dall' 
audacia  di  coloro  che  fotto  pretedo  d’efenzioni  ardifeono  ogni  male  , 
permettendo  che  i delinquenti  vadano  impuniti,  o fieno  galligati  con 
lòie  pene  fpirituali;  ma  è in  obbligo  di  punirli  per  confervazionc  della 
giudizia,  e per  efempio  degl’altri;  ma  (Time  effondo  elfo  Principe  coftitui- 
to  dal  Creatore,  come  S.  Paolo  dice,  Minijlcr  Dei , vautti t in  tram  ci 
tjui  trulum  agir:  in  che  fe  manca,  è ancora  punito' colla  privazione  del 
Dominio  : Regnum  de  gente  in  genrem  transfert  ut  propter  in/ujìitias,  in- 
/urias,  contumelia j,  & diverfos  dolos . E oltre  l'offela  di  Dio,  nella  quale 
incorre  il  Principe,  abbandonando  i fudditi,  e mancando  loro  della  de- 
bita protezione,  ne  feguono  altri  mali,  che  tendono  tutti  alla  pubblica 
rovina . I Secolari  offeft  dagli  Ecclefìaflici  nel  lìngue  , nell’  onore , e 
nella  roba  , vedendoli  privati  di  quella  giuda  vendetta  che  lì  fa  con 
pubblica  autoritlt,  tòno  incitati  con  qualche  ragione  alla  privata;  e,  quel- 
lo che  peggio  è , temendo  di  non  edere  di  nuovo  offefi , nè  fperando 
nella  giudizia  de’Prelati , cercano  di  prevenire  ; e così  da  un  male 
nafeono  altri  mali  che  caufano  lcdizioni , e gracidane  perturbazioni 
nella  Cittì. 

Quel  tanto  poi  che  fi  dice  a difefa  de’giudizj  Ecclefiadici , che  le 
efenzioni  da'Fori  laici  fono  concedè  a'Cherici  in  onore  di  quell'ordine, 
il  quale,  dedicato  al  culto  Divino,  è ragionevole  che  fia  rilpettato  ; è 
cofa  che  ogni  buon  giudizio  intenderò  in  contrario;  perchè,  fe  fi  vuol 
dire  in  onore  di  quello  che  ha  commedò  il  fallo;  prima  egli  non  me- 
rita edere  onorato;  c S.  Paolo  dice:  Vis  rum  timore  potefiatem  ? bonum 
far , & babebis  tandem : poi  ben  dille  Socrate  : ognun  che  pecca,  è in- 
felice.- ma  piò  infelice  però,  fe  fuggirò  la  pena.  In  onorede’buoni  mol- 
to meno  , perchè  podono  efier  macchiati  per  la  compagnia  de’ cattivi , 
e rodano  piò  onorati  i buoni,  quando  fono  fenza  cattiva  compagnia  : 
configli:’:  S.  Paolo:  Auferte  malum  ex  vobijmeripfìs ; modicum  fermenti  ro- 
timi majfam  eorrumpit  ; onde,  fe  efiì  per  i Sacri  Canoni  non  podono,  le- 
vando la  vita  a'trifti , efcluderli  dal  luo  numero,  ferviti  a dignirò  de- 
gli Ecclefiadici  che  la  loro  borni  , purgata  da’catrivi  coll’  autoriti  del 
Principe,  redi  lineerà,  e perciò  onorata.  Nè  fi  può  dire  che  altra  li- 
berti fia  loro  levata,  fe  non  la  liberti  di  far  male.  Da  quede  confi- 
derazioni  è piò  che  mamfeilo  che  la  Repubblica  Veneta  non  ha  ec- 
ceduto in  conto  alcuno,  così  nel  coditnir  le  fue  leggi,  come  nell’am- 
minidrar  la  giudizia  , quella  podefti  di  Principe  temporale  fupremo 
die  Dio  le  ha  dato;  e non  ha  così  meritato  che  fi  procedeflè  con  lei 
con  Condire  Ecclefiadiche  : e tanto  piò , quanto  fi  è proceduto  alla  ful- 
minazione con  tanta  celeritì,  che  ogni  pedona  intendente  delle  cole  di 
Roma  fi  maraviglierò , onde  naica  che  le  caufe  ( eziandio  di  poco  mo- 
mento ) fi  trattino  in  Roma  con  tanta  lunghezza,  che  gran  pane  delle 
terminano  piuttodo  per  la  morte  delle  parti,  che  per  la  fentenza  de' 
Giudici;  e nondimeno  in  una  caufa  di  unto  momento  fia  dato  proce- 
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iuta , non  con  celerità,  ma  con  precipizio.  Poiché  nei  principio  di  No- 
vembre foto  pacarono  i primi  ragionamenti  di  quelle  caule  , Ceche  in 
cinque  meli  s’è  potuto  venire  ad  una  deliberazione  tanto  ardua,  di  (co- 
municare una  moltitudine  di  tre  Milioni  d'  anime , e interdire  cosi 
gran  tratto  di  mefe,  e di  dominio;  mafine  che  con  impazienza  in- 
fopportabile  fi  e afpettato  quello  breve  tempo  Tempre  con  querimonia 
che  fi  cercafle  dilazione,  per  valerli  del  tempo;  ed  è venuta  Sua  Santi- 
tà a cosi  fatta  rifoluzione  con  dame  foto  notizia  a’Cardinali , e fenza 
ricercar  il  parer  laro,  coinè  folito  farfi,  fpczialmcmc  in  cafi  di  tanta 
importanza  ; e ciò  non  fenza  qualche  mormorazione  della  Corre  Roma- 
na; efièndo  (olito  non  folo  di  fare  i Cardinali  partecipi  di  cosi  fatte  ma- 
terie, ma  d'averli  feco  per  confultori . E dopo  fiabiuto,  e ftampato  an- 
cora l'ultimo  fuo  Breve  de'  17.  Aprile,  lo  ileflb  giorno  ne  parlò  in  Con- 
cilierò, e immediate  procedette  all’affiflione,  e all'  intimazione  . E in 
ciò  è cola  degna  anche  di  gran  fi  li  porr,  che , facendofi  profeflione  in  Ro- 
ma, che  neffun  altro  fappia  far  procefli,  e che  in  fervare  l'ordine  fi 
ufi  una  fontina  vigilanza  , andando  per  bocca  di  tutti , come  per  pro- 
verbio: Ormi 1 prtxejfus  fermatut  extra  Curtam  ut  plurimum  eft  aulita  ■ 
nondimeno  in  una  caufa  di  tanto  momento  sabbia  proceduto  fenza  ci- 
tazione . Dicono  pur  effi  , che  fiz  de  j un  nature  , e hanno  Tempre  in 
bocca:  Adam  ubi  et?  O' eft  Abel  frater  musi  Eppure  quello  non  fi  vede 
«fiere  fiato  fcrvato . E fe  alcuno  diri  che  i due  Brevi  de'ro.  Dicembre 
fervano  per  citazione , a quello  oliano  tre  cofe . La  prima , che  fono  cfli 
due  primi  Brevi  de’  io.  Dicembre  ancora  {oggetti  a quella  infermiti! 
infanabile;  perchè,  in  uno  d'efli  dichiarandoli  le  Leggi  del  Senato  nulle, 
c coloro  che  le  hanno  cofiituite  caduti  in  cenfura  , a quello  non  fi  po- 
teva venire,  lenza  prima  citare  a dire  le  ragioni  in  contrario.  Poi  altro 
è monizione,  e altro  citazione,  come  bene  i Giureconfulti  dimofirano: 
quella  domanda  che  s’ubbidtlca,  come  in  colà  decita;  quella  chiama  a 
difeutere,  fe  fia  bene,  fe  fia  mediano,  o obbligo  d’ubbidire:  perlochè, 
comandandofi  in  quei  Brevi  la  rivocazione  delle  Leggi,  e la  confegna- 
zionc  de’prigionieri  lotto  Cenlure  c pene,  non  fi  poflono  chiamare  ci- 
tatori, ma  monitori;  nè  fi  può  dire  che  fi  rilolvano  in  citazione,  non 
avendo  termine  alcuno,  anzi  comandando  l’efecuzione  immediatamente. 
Nè  fi  può  dire  rifolverfi  in  citazione  il  Monitorio  che  db  i 2 5.  giorni  di 
termine,  anelo  che  vengono  in  quello  dichiarati  nulli,  « annullati  gli 
Statuti  della  Repubblica,  non  dopo  i 24.  giorni,  ma  nell' ifteflb  tempo 
de'  17.  Aprile:  Adunque  cosi  fatta  annullazione  per  modo  alcuno  non 
può  rifolverfi  in  citazione.  E molto  meno  ancora  quanto  al  rimanente, 
mancando  della  claufula  giufiìficativ2,  fenza  la  quale  non  foto  mai  non 
fi  riiblve  in  citazione , ma  il  Monitorio  ipfo  irne  è nullo  infieme  colla 
fila  (comunica,  come  appieno  prova  il  Navarro  fopra  il  cap.  Cum  r<m- 
tmpat  caufa  nulliiaiii . Ma  condonando  tutti  quelli  difetti,  dove  ap- 
parii ce  citazione  , o monizione  fopra  la  legge  del  1601.  che  dicono  ef- 
fcre  de' beni  cnfiteotici,  e che  veramente  è pii  lopra  beni  cenluali,  ov- 
vero locati  per  lungo  tempo,  la  qual  nondimeno  entra  nel  Monitorio 
nel  primo  luogo,  e viene  annullata,  fenza  che  pur  s'intenda  qual  fia 
il  fenfo  di  quella  , nè  con  quali  ragioni  fi  difenda  ? Avefiero  almeno  udito  una 
volta  parlarne  ; vifofle  fiato  qualche  difeorfo  extra  /uditi  alt  lopra . Ma  che  im- 
provviiamcnte  fia  prima  dannata,  che  in  telò,  è grande,*  fcandalolà  marav  iglia . 
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Non  farebbe  per  avventura  neceffario  eflenderft  in  trattare  (òpra  il 
merito  di  quella  caulà  d'enfiteufi;  poiché  cosi  notabile  difetto  è (lato 
commcffo  nell'ordine  giudiziario  Ma . perchè  alcuno  forfè  entrerà  in 
defiderio  d’aver  qualche  fommaria  notizia  delle  ragioni  della  Repubbli- 
ca fopra  di  ciò , non  farà  alieno  da  quello  propofito  toccarne  breve- 
mente  alcune,  dalle  quali  fi  conofca  manifella  l'autorità  legittima  nel 
Scnaco  per  coilituire  la  Legge;  la  neceffità  che  ve  l’ha  fpinto;  e l'equi- 
tà nella  cola  flatuita;  e incidentemente  fi  feopra  qualche  errore,  o a 
(ludio,  o per  cafo,  incoriò  nell'  intelligenza  delle  parole,  e caule  di 
quella  legge . 

Dice  il  Pontefice  nel  Monitorio,  che  il  Doge,  e il  Senato  addi  aj.di 
Maggio  tdoa.  prefa  occafionc  da  una  lite  vertente  fra  il  Dottor  Fran- 
cefco  Zabarella  da  una  parte , e i Monaci  di  Pregia  dall'altra,  (latui- 
rono  non  Iòta  che  i Monaci  all’  ora , o per  1’  avvenire  , non  poteflèro 
pretendere  azione  fotto  qualfivoglia  titolo  d’  effer  preferiti  ne’  beni  enfi- 
teotici  pofleduti  da’  laici , nè  ottenere  la  proprietà  de’  beni  fuddetti  per 
ragione  di  prelazione,  confolidazione  , o ellinzione  di  linea , o per  qual- 
fivoglia altra  caulà  , falvo  il  loro  diretto  ; ma  ancora  che  ciò  s' intcn- 
delfe  dichiarato,  e fermamente  deliberato  quanto  a tutte  le  altre  perfone 
Ecclefidlliche  , e luoghi  pii. 

Da  quello  non  appare  fe  la  Santità  Sua  riprenda  1’  ordinazione  del 
Senato,  in  quanto  cftende  a tutti  i luoghi  , e a tutte  le  perfone  Eccle- 
fialliche  quello  ch’è  decilo  nella  caulà  trai  Monaci , e il  Dottore , appro- 
vandoperò  la  decifionc fuddetta nella  controverfia  particolare;  ovvero  fe 
intenda  riprendere,  e l’uno,  e l’altro  infieme. 

E fe , concedo  che  il  Senato  avelie  legittima  podellà  di  por  fine  a 
quella  lite,  fi  nega  che  potelfe  dichiarare,  come  per  legge  univerfale, 
che  lo  ilelfo  (offe,  e s’ intendefle  deliberato  in  ogni  altro  fimil  cafo  ; 
quello  non  fi  potrà  capire  in  modo  alcuno  da  qualfivoglia  mediocre  in- 
gegno; sdendo  chiarifiima  colà  che  alla  IlelTa  podellà  conviene  il  far 
legge  in  una  materia , e il  giudicare  le  controverfie  particolari  occorren- 
ti m quella  . Arillotile  ( Polir.  3.  ) dimoltra  che  il  giudizio  fia  una 
leggo  particolare,  e la  legge  fia  un  giudicio  univerfale,  e che  farebbe  ab- 
baftanza,  quando  il  Giudice  fi  potelfe  trovare  lènza  affetti;  ovvero  ba- 
derebbe la  fola  legge,  quando  porelTe  comprendere  tutti  i cali  partico- 
lari: e nel  Codice  Giufliniano  ( L.  3.  rum.  5.  ne  quii  in  fua.  ) fi  vede 
che  la  giurifdizione  contiene  due  capi , giudicare , (T  jus  Hcere:  quello 
appartiene  a far  lo  datuto  fopra  il  quale  la  ientenza  fi  fondi;  e quello 
al  pronunziarla  . E l’uffizio  del  Pretore  in  Roma  era  fare  gli  editti  ge- 
nerali , e deputar  i giudici , i quali  conforme  a quelli  rendelTero  ragio- 
ne nelle  caule  particolari . Se  la  legge  folta  fpirituale , e il  giudice  mon- 
dano, egli  non  l’intenderebbe,  nè  potrebbe  giudicar  fecondo  quella  Scien- 
za fpirituale,  e azione  mondana  non  convengono.  La  regola,  dicono! 
Filolofi,  dee  edere  omogenea  col  regolato;  perlochè  i Giureconfulti  ra- 
gionevoliifimamcnte  dicono;  Forum  fortiri  , & jlatusn  liguri  perù  fune. 
( Paul.  Capre.  I.  omnes  popoli  , ff.  de  jupit.  & jur.  Decius  c.  qua  in 
Ecclejiarmn  , 0 V.  Ecclejta  Sonda  Maria  de  conftitut.  Alex.  conf.  aoi. 
Ut.  1.  ) Perciò  chi  confente  che  il  Senato  legittimamente  abbia  giu- 
dicato la  caulà  tra  i Monaci , e il  Dottore , dee  anche  concedergli  po- 
dedà  di  decretare  in  univerlàle  quello  che  fia  dato  regola  nel  gita- 
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Bizio  cceorfo , e debba  effere  in  quelli  che  occorreranno . 

Ma  le  s'intende  di  riprendere  anche  la  cognizione,  e decifione  fatta 
dal  Senato  nella  cauta  ira  i Monaci  e il  Dottore,  quello  si  che  inoltra 
molto  bene  quanto  era  neceflario  non  procedere  tanto  innanzi,  e for- 
mare un  Monitorio  prima,  e principalmente  fopra  quello  capo,  lenza 
Vedere  il  procelfo  formato  nella  lite,  o controversa  nominata. 

Attcfo  che  non  è vero  che  il  Dottore  fta  iiato  in  quella  cauta  1' 
attore,  e fieno  (lati  i Monaci  rei,  come  ilMonitorio  luppone,  dicendo: 
inter  Doftorem,  &c.  ex  una,  & Monne bm  , (Te.  ex  altera  porri  bui. 

Ma  avendo  nel  1 558.  Coriato  de  tortati  comperato  da  Andrea  Mo- 
naldo  campi  viti,  che  pagano  Canone  al  Mouattero  di  Pragia , il  Dot- 
tore nel  irfoz.  addi  il.  1 ebbra  jo , depolìrato  il  valore,  per  farne  il  ri- 
tratto per  ragione  di  conftn , c addi  ri. Marzo,  i Monaci,  pretendendo 
il.  effere  preferiti  a lui,  come  Padroni  del  diretto  di  que' campi,  com- 
parvero innanzi  al  Podeiib  di  Padova,  e conteltarono  ine,  pretendendo 
prelazione  ; nella  qual  cauta  fi  procedette  anche  innanzi  a quel  Magi- 
tirato  a molli  atti,  finché,  lecondo  gli  ordmr  di  que  io  Suro,  la  co- 
gnizione per  luppiica  del  Dottore , e delia  Comunità  di  Padova , fu 
trafportata  al  Senato  . Non  ha  il  Dottore  tirato  il  M.  unterò  al  giu- 
dizio , ma  gli  Ecclefiallici  (ledi  hanno  conoiciuto  che  il  giudizio  di 
quella  cauta  apparteneva  al  fecolare;  poùhè  hanno  avuto  ricorfo  a 

3uello;  il  qual  ricorfo  Colo,  quando  ancora  altro  non  vi  folle,  avrebbe 
ata  al  Podeftà  giuri  (dizione  , e al  Senato  conleguentemente,  in  quella 
cauta,  come  è in  efprcflìHimo  termine  dichiarato  alla  /.  prima  , C.  de 
jurifrl.  omn.  judtc.  Ma,  oltrequefto  fondamento  faldo,  e fermo  , fi  ag- 
giunge quefl’altro  validifiimo , e universale,  che  da  immemorabil  tem- 
po, molto  innanzi  aoo.  anni  profTimi;  quando  fi  è trattato  de' beni 
pofleduti  da’laici,  (diafegli  nome  d'enfiteotici,  o cenfuali,  o feudatari, 
o locati  per  lungo  tempo,  o qualfivogiia  altro  titolo  ) mai  in  quello 
Suro  Giudice  Ecclefiallico  non  ha  elerutato  giudizio,  ma  tempre,  non 
fenza  contraddizione  alcuna,  la  cognizione,  e giurildizione  i Hata  del 
Secolare.  Onde  non  lolo  fi  prova  che  giuridicamente  dal  Senato  ì fia- 
ta determinata  la  controversa  fra  i Monaci,  e il  Dottore,  ma  ancora, 
ch'è  propria  di  lui  la  podcltà  di  fare  Statuti  che  difpongano,  e rego- 
lino i beni  loprannominati  polseduti  da’  laici,  ne’  quali  la  Chiefa  ha  il 
direno:  imperocché  a lui  é appartenuto  , e appartiene  il  giudicare  le 
controverse  che  fono  nate,  e nalcono  intorno  a quelli;  edi  fopra  ab- 
biamo inoltrato  convenire  alla  fiefla  podeitl  il  fare  gli  ftaniti,  e il  giu- 
dicare. Reitano  in  tutte  le  Cancellerie  delle  Città  regillri  de'giudiz/  fe- 
guiti  innanzi  al  Giudice  lecolare , dappoi  che  tono  (oggette  a quello  Sta- 
to; e non  fi  potrà  inoltrarne  uno  Trattato  in  Foro  Ecclefiallico.  Nè  fi 
può  dire  ulurpazione  , poiché  gli  Ecclelizitici  non  iono  tirati  in  giudi- 
zio Rei;  ma  Ipontaneamente  tono  comparii  Attori:  e quello  che  firin- 
ge  più  U ragione  è,  che  in  Umili  contro  verfie  tra  Chiefa,  e Chiefa , 
fono  compirle  cileno  ltefie  al  Foro  lecolare  per  la  giultizia  contea  l'al- 
tra Chieta . Anzi  è da  credere  fermamente  che  il  principio  di  quella 
introduzione  fofle  molto  canonico,  poiché  gli  Ecclefiallici  di  quei  tempi 
erano  efifi  ancora  moito  buoni,  e zelanti  delle  ragioni  dellaChiefa,  e i 
Pontefici  fimilmente  accuratiffimi  coniervatori  della  «iurildizione  Ecde- 
fialtica;  e cosi  quelli,  coaie  quelli  iapevauo  molto  Dette  la  natura  de’ 
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fondi  Copra  i quali  comparivano  in  piti  torio  innanzi  al  Secolare  ; e 
pur  nefliino  mai  ha  riprefo  quella  confuetudine  di  giudicare;  anzi  con 
vera  ficnrezza  ft  può  dire  ch’eglino  l’hanno  introdotta . E vi  è coftitu. 
zione  di  Giuftiniano  efprelufftma , che  la  fola  confuetudine  ha  giurifdizio- 
ne  altrettanto  quanto  la  legge. 

Ma  poiché  la  Santità  fua  nel  Monitorio  dice  che  l’Ordinazione  del 
Senato  (latuifce  in  bmis  Ecdefiafiicis  cmpbjttmticit  , è neceflario,  o che 
i Minidri  Cuoi  abbiano  avuta  altra  fcrittura,  che  la  vera,  oche,  preoc- 
cupati dall’affetto , abbiano  creduto  di  vederci  dentro  quello  che  non  fi 
uova  in  modo  alcuno , né  in  fenfo  ; perchè  quell’ empb/teotim  non  vi  è 
nè  formalmente , nè  in  parole  equivalenti  : nè  fi  poflono  farfare , dicendo 
aver  creduto  che  il  lènlo  forfè  tale,  quale  l’hanno  efpredo;  non  eflendo 
lecito  di  riferire  il  detto  altrui  con  altre  parole,  e maIGme  che  riftrin- 
gano  ad  una  fola  fpezie  quello  eh’  è detto  in  genere.  La  legge  dice 
che  le  Glieli  non  pollano  appropriarli  beni  podeduti  dilatici  ; refendo 
però  faive  le  ragioni  loro  dirette.  Non  è vero  che  vi  fut  diftinzionedi 
diretto,  e utile  lblamentc  nell’Emfiteufi,  ma  amendue  quelli  dominj  fi 
ritrovano  ne’beni  patrimoniali , de’quali  fi  tratta  in  un  titolo  del  libro 
II.  del  Codice  Giuftiniano;  ( ri».  He  firn,  petrim.  I.  fi  quisjitruios . L.  fun- 
ài pmrimmitlcs . L.  bi  quibus  ) il  diretto  de’ quali  può  efiere  nella  Chie. 
fa,  fe  il  Principe  gli  l’avrà  donato:  e quantunque  quella  forra  di  modo 
di  pofledere  fiati  difirfata  in  Italia  fotto  gllmperadori  Franchi,  e fuccefi 
fori,  e m luogo  d’eflà  fia  entrato  il  Feudo;  non  è che  non  reftino nel- 
le Chiefe,  malfime  nelle  Cattedrali,  alcuni  beni  di  quella  forta,  i quali 
furono  donati  prima  che  gl’  Imperadori  di  Cofentinopoli  fodero  elclufi 
totalmente  diLTImpeno  di  quelle  Regioni  convicine . Nella  locazione 
perpetua  ancora  fono  il  diretto,  e l’utile,  dove  però  ( ficcome  anche 
ne’i  ;ondi  detti  di  fopra  ) non  ha  luogo  nè  la  prelazione , nè  la  confoli- 
dazione,  nè  l’eftinzione  di  linee,  come  il  Covaruvias,  eilValafco,  al- 
legati da  molti  Dottori,  provano  efficacemente;  febbene  alcuni  poco  av- 
vertiti tengono  in  contrario. 

Gran  parte  delle  ragioni  dirr.ee  delle  Chiefe  in  quelle  regioni  bade 
intorno  al  Mare,  ch’erano  altre  volte  paludi,  e valli,  fono  di  quello 
genere;  imperocché,  edendo  i terreni  tutti  fottoacqua,  nè  cavandoli  di 
loro  altro  frutto t che  cannuccie,  fi  affittavano  in  perpetuo,  o a lun- 
ghiffimo  tempo  , per  leggeriffima  penfione  corrifpondente  a’ frutti  che 
producevano;  febbene  ora  per  l’imtnenfa  fpefa,  e fatica  de" Secolari,  e 
pubblica , e privata , in  follevare  il  terreno , leccar  paludi , e derivar 
acque , fono  ridotte  allo  feto  prelème . Laonde  in  quelli  non  ha  ra- 
gione la  Chicfa,  nè  per  giudizi»  ferina,  nè  per  equità  di  pretendervi 
prelazione,  o devoluzione,  o altra  ragione,  per  appropriarfeli : e fopra 
quelli  verta  in  gran  pane  la  legge  del  Senato  ; ficcome  anche  fetutlce 
fopra  un'altra  fotta  di  beni,  come  fi  dirà. 

Imperocché  occorre  che  venga  pagata  alla  Chiefa  pendone  per  ra- 
gione di  cenfo  rifervativo  fopra  alcuni  (labili  , o perchè  la  Gitela  feda 
nelle  antiche  vendite  ne  abbia  ftipulata  la  rilervaztone , o che  t ifervato 
da  altri  padroni  venditori  , fede  poi  da  loro  donato  a lei.  Nel  qual  ca- 
lo il  cenfo  rifervato  lenza  dubbio  appaniene  alla  Chiefa  in  perpetuo:  ma 
fopra  lo  (labile  non  le  refta  dominio  di  fona  alcuna , in  virtù  dei  quale 
pofe pretendere  confolidazione , o prelazione, aritratto  ,ozltrc fintili  azioni. 
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Il  Feudo  ancora  è di  quella  natura,  che  in  lui  il  diretto  fi  diftingue 
dall’utile:  e io  redo  maravigliato,  perchè,  volendo  aggiungere  alla  leg- 
ge del  Senato  , o dichiararla  in  fenlb  alieno  dal  Tuo  vero  con  quella 
parola  Empb/rcottcis , non  abbiano,  per  aggravarla  tanto  più,  detto,  Feu- 
dalibm . Ma  forfè  non  fono  paffati  tanto  innanzi , perchè  non  fperava- 
no  che  li  reftoffe  fenza  avvertirla,  offendo  voce  volgare,  e intela  pie- 
namente da  tutti. 

Il  vocabolo  Empi/teotidi  ha  Un  poco  più  del  recondito , ed  è flato 
creduto  pii  comodo  per  cJTere  intromeffo  occultamente  : perlochc  non 
debbo  rollar  di  replicare  che  nelia  legge  del  Senato  non  è ui'ata  la  pa- 
rola fjnpbyteotias , e che  generalmente  parla  di  tutti  i contratti,  omo- 
di  di  poffcdere , dove  dueBominj,  utile,  c diretto,  rellano  divifi.-  nè  è 
lecito  ad  alcuno  volerla  reftringere  , o in  altro  modo  dichiarare  cen- 
tra il  fuo  vero  fenfo , per  voler  indi  trarne  la  conchiufione  foguente 
polla  ne!  Monitorio,  che  in  alrro  modo  non  fi  poteva  deJurre;  Cur prtc- 
mtjfa  in  aliquibus  Eceìeftarum  pura,  etiam  ex  contraChbkS  init'ts  ipJiiEctlc- 
Jiis  competenti*,  auferant. 

Non  è cofa  nuova  che  gli  Ecciefiaflki,  perentrare  ne'beni  pcffeduti 
da'Secolari , abbiano  tentato  di  dar  nome  d'Enfiteufi  alle  ragioni , per  le 
quali  ricevono  canone,  o penfione.  Anzi  da  zoo.  anni  in  qua  molte 
Città.  d’Italia  hanno  per  quella  caufa  tumultuato  controdiloro;  ed  egli- 
no (tedi  fono  alle  volte  flati  sforzati  a ritirarfi  dalle  loro  pretenfiont , e 
contentarli  del  canone  che  ricevevano. 

Nella  (leda  Città  di  Padova  gii  i do.  anni  pollarono  gran  controver- 
se fra  la  Comunità,  e iMonaci  di  Santa  Giuftina,  e di  Pragia  fopra  di 
quello,  le  quali  terminarono  per  tranfazione;  dove  fu  dichiarato,  frale 
altre  cofe,  in  tutti  i loro  livelli  non  ayer  luogo  la  caducità,  la  prela- 
zione , la  confolidazione  per  linea  finita,  come  collantemente  afferma- 
va la  Città,  che  da  tempo  immemorabile  per  innanzi  era  flato  collu- 
me, e ufo  ,•  ( Extra  mrbentie a capitala  iranjad. 

In  Urbino  ancora  innanzi  quel  tempo  gran  controverfia  fu  agitata 
fra  il  Clero , e il  Popolo , la  qual  fini  per  tranfazione  parimente  , con 
efprelfa  dichiarazione,  che  la  confiderazione  per  linea  finita  non  aveflè 
mai  luogo:  ( Paul.  Caf.l.confil.  334.  /.  1,  ) Pii  innanzi,  ancora  in  Fer- 
rera furono  fopra  quelto  ftclfo  gravi,  e pericoloft  tumulti,  i quali  per 
fedare.  Papa  Bonilacio  IX.  piuttoflo  come  Principe  fupremo,  che  come 
Pontefice,  non  per  grazia,  ma  per  giudizi»,  fu  sforzato ne’Feudi , nell' 
Enfiteufi,  e in  altri  limili  Contratti  del  Ferratele  , levare  la  caduci- 
tà , la  prelazione,  la  confolidazione  per  linea  finita,  e dar  loro  nuova 
forma  conveniente  alla  giuftizia , ed  equità,  che  gli  riducedc  pii  a na- 
tura di  cenfi,  che  d’altro  contratto:  e i Dottori  ancora,  avvertito  il  110- 
tabil  danno  che  i!  Laico  riceve  per  la  devoluzione,  o confolidazione  a 
linea  finita,  per  loro  comune  opinione  l'hanno  levata  affatto;  dicendo 
che  in  tal  cafo  il  profilino  parente  può  dimandar  per  giuftizia  d'effer 
invellito  ; ed  effendogli  negato , può  appellare  ; e molti  vengono  a que- 
lla fpecificazione  ; e ancora  che  la  Chiefa  voieffe  lo  (abile  per  se  : e 
altri  aggiongono  che  non  folo  fia  tenuta  a dare  l'mveftitura,  ma  che 
non.  polla  ne  anco  erefeere  il  Canone:  ( PidcClar.  & Valafc.  Rum.  cottf. 
li.  -ehm.  J.  Deciti t conf.  131.  Berocof.  J®.  /.  L-  Alias  c.  bitte  , de 
pepici,  pretini.  & cottf.  1x3.  Cure.  Sen.  c.yj.  Rìminal.  c.  44. 

Non 
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Non  è alcuni  maraviglia,  che  per  legge,  o per  t ranfia  ione  ne' luo- 
ghi foprannominati  fu  levata  la  caducità  per  Canone  non  pagato,  e la 
prelazione  in  calo  di  vendita,  e la  confolidazione  per  linea  finita,  ar- 
tefochi  nefliina  di  quelle  condizioni  è neceflaria  ed  eflenziale  al  con- 
tratto , Ma  tutto  quello  che  fi  può  fare  per  legge , fi  può  fare  per 
fatto,  e ancora  la  confuetudine  lo  può  introdurre;  perlochè  in  quello 
Stato  ha  potuto  la  lunga  , e preferitta  confuetudine , la  quale  fi  vede 
ch'era  immemorabile  gC»  150.  anni,  levare  ad  alcunipochi  benienfiteo- 
tici  ( fe  pur  ve  n'erano  ) la  caducali,  la  prelazione,  e la  confolidazio- 
ne,  c introdurre  che,  fuori  delpagamento  della  penfione,  follerò  tenuti 

Etrimoniali,  e allodiali;  veggafi  il  confi  rS  5-  del  Panormirano;  dove  a 
Ugo  dilcone,  che  la  confuetudine  anche  nelle  enfiteufi  Ecclefialliche ha 
potuto  introdurre  in  Urbino  che  folle  levata  la  condizione  della  caducità; 
la  quale  nondimeno  è la  più  utile  per  la  Chiefa;  imperocché  per  que- 
lla la  Chiefa  acquerebbe  i miglioramenti  lenza  pagarli;  che  per  pre- 
lazione , 0 confolidazione  a linea  finita  non  fegli  può  appropriare , le  non 
pagandoti  a giullo  prezzo:  onde  per  f argomento  a limili,  e anche  2 
majori,  tanto  più  può  la  confuetudine  levare  la  prelazione,  e confonda- 
zione  ■ Aggiunteli  che  non  è Angolare  in  quello  fiato  che  qualche  bene 
enfiteotico  Ita  fatto  allodiale;  ma  in  Francia  l’enfiteufi  lono  fatte  tali, 
come  tefiifica  Joan.  Rub.  Autb.  Ingrejft  , de  Sacrofandii  Ecclefìn . Le 
quali  cofe  inoltrano  icquìta  , e la  ncceffit'a  d’una  tal  legge  ; la  quale 
(ebbene  il  Senato  Veneto  non  ha  cofiituito  a quel  tempo  in  forma  di 
legge  ferina  ( pubblicata  per  tutto  lo  Stato  Suo  ) in  termini  univerfa- 
li,  l'ha  nondimeno  in  ufo  e conluetudine,  e ne' referitti  nelle  caufe  oc- 
correnti fatta , oifervata , cd  clcguita  da  quel  tempo  fino  ad  ora . 

Ci  lono  molti  decreti  de'  Principi  di  quella  Repubblica  col  fuo  Col- 
legio, che  di  tempo  in  tempo  nelle  controverfie  tra  la  Chiefa,  e il  Se- 
colare, ovvero  tra  Chicli,  e Chicli,  hanno  terminato  , e decifo  di 
non  ammettere  caducai,  o prelazione,  o confolidazione  dell'utile  col 
diretto  ; e alle  volte  fono  paffati  a mettere  ne’refcritti  loro  claulale  ge- 
nerali che  comprendono  tutti  i cali,  come  in  tempo  del  Doge  Ven- 
dramino  nel  1470.  in  un  referitto  al  Podeftì  di  Monfelice  (opra  una  tal 
controversa  particolare  fono  quelle  parole  : nunquam  futi  volumui  (cr- 
ia™ in  bonis  Ecilefiafticii)  quemquam , qui  diu  tcnuerit  agrumahquem  jurt 
livelli  , quem  fumptibui  & Ubortbus  Jais  mclioraverir  , Jic  de  judo  expo, 
liuri  , ftd  tantum  quod  folvat  livelloi  mn  folutot . E in  tempo  del  Do- 
ge Moro  in  un  relcritto  a’Rettori  di  Brelcia  l'anno  I4<fd.  etclufo  l'Ab- 
bate di  Leno  dal  poter  ritrarre  alcuni  beni  livellar)  tuoi  venduti  ad  al- 
tri, fi  dice:  & di  bacnojlra  intentiime  dute  dido  Abbati  notti  iam , t r de- 
clorate, ne  cantra  tam  didos  Chrtjlopborum , & Cametium  inquiete t , ftd 
acquicfcat  buie  voluntati  nofìra , quia  hoc  idem  in  Mi  Mira,  Ù"  lacii  no- 
Jlris  fervati  volumut  , & focimut  in  Jìmilibm . 

Dal  che  appare  chiaramente  che  quella  non  è una  legge  nuova,  ma 
è da  antichiflimo  tempo  ftabilira  in  confuetudine , e confermata , non 
folo  per  giudizj  particolari  deMagiUrati,  ma  dal  Principe  fteflb,  de' qua- 
li la  legge  dice:  fi  cuufam  Princept  inter  partei cognoverit , & fententiam 
diurni , e/l  le»  in  omnibus  Jìmilibm:  e fecondo  i Giureconfulti  (C.dc  leg. 
I,  Ji  Implositi > Affidi  di  313.  Menai,  vide  confi  6y6.  n.1.  48.  num.  97  3. 
man.  10.  hanno  forza  di  legge,  fe  ben  follerò  deufi vt  iolo  d’un  panico- 
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lire  elfo  , ficcome  le  leggi  Canoniche  quali  tutte  fono  derilioni  di  cali 
particolari.  Ma  tanto  più  quando  hanno  anche  la  fignificazione  della 
volontà  del  Principe  ne'cafi  fintili , con  efpreffione  in  termini  genera- 
li , come  i Sopraddetti . E quelle  cofe  fono  (late  fatte  dalla  Repubbli- 
ca , vedendo  ciò,  c Sapendo  ciò,  e non  richiamando,  e perciò  tacita- 
mente approvando  per  giufto,  e necedàrio  quello,  acciò  li  efeguifca  , 
non  folo  gli  Ecclefialtici  che  ricevevano  la  ripulfa  dalle  loro  dimande; 
ma  i Nunzj  Appolloltci  ancora , per  conleguenza  i Pontefici  fteffi  .•  Cic- 
che quello  che  dal  Senato  è fiato  deliberato  nel  1602.  i una  dichia- 
razione ed  efpreflione  in  iicritto  della  legge  vecchia  che  (lava  in  con- 
fuetudine,  e in  referitti  diretti  a’particolari  Magiltrati , liccome  nella  ftelfa 
legge  fi  efprime  pur  apertamente  con  quelle  parole  : Ricerca  il  fervizio 
delle  cofe  noftre , per  quiete , e confolazionc  de’fudditi , che  quella  ma- 
teria fia  terminata  in  modo,  che  non  folo  nella  prefente  occafione  del 
fuddetto  Zabarclla,  ma  per  fempre  in  ogni  altra  di  limile  natura  non 
abbia  a fuccedere  nell'  avvenire  divcrlamente  dalla  buona  confuetudi- 
ne , e da’  Giudizj  in  conformità  d'efla  più  volte  feguiti . Non  rollerò 
d’aggiungere  che  fe  vi  folfe  in  tal  legge  minimo  fcrupolo , Papa  Clemen- 
te Vili.  ( nel  «ti  Pontificato  fu  pubblicata  ) Pontefice  zelantiflìmo,  e 
che  in  quella  Città  teneva  Miniflri  vigilantilfimi , non  l'avrebbe  dilft- 
mulata . 

E fe  il  tenore  di  quella  ordinazione  è fiato  letto,  par  pure  checon- 
venifle,  udendo  nominar  confuetudine , e giudizj,  il  vedere,  e intendere 
prima  che  confuetudine,  c che  giudizj  fono  quelli.  Chi  è di  cosi  me- 
diocre fpirito  che  non  vegga  che  fi  è proceduto  lènza  cognizione  del- 
la caufa , e che  lludiofamente  fono  fiati  tralafciati  molti  particolari  da 
coloro  che  dovevano  riferirli  a Sua  Santità  , per  verificazione  del  fat- 
to ; fapendo , e conolcendo  che  tutte  quelle  cofe  erano  necelfitrie  da 
vederli , prima  di  venire  ad  una  tanta  efecuzione  . Par  quali  che  vi  fol- 
le tanto  defiderio  che  fi  veniflc  alla  Fulminazione,  che,  per  dubbio  di 
non  incontrare  in  qualche  colà  che  potelfe  divertirla,  s’abbia  fuggito  di 
far  perdere  tutto  quello  che  potelfe  rimuovere  l'animo  di  Sua  Santità 
da  tale  deliberazione.. 

Se  la  propolla  brevità  del  prefente  difeorfo  permettere  , li  moftre- 
rebbe  evidentemente  quanto  fuori  d'ogni  convenienza  nel  Monitorio  fi 
dica  , avendo  riguardo  a quella  legge,  come  appare:  Cumtpte  prmuJJ't 
in  aliqvibui  Ecclejìarum  jttra  etiam  ex  conrrafliòus  intis  ipjis  Ecctejiis  com- 
petenti• euferant . E infieme  li  farebbe  noto  che  per  quella  non  viene 
levato  alle  Chiefe  alcun  /io  qtutjuym ; anzi  che,  dando  ella  in  vigore, 
ed  offervanza  , iella  alle  Chiefe  prontiflimo  , e facilismo  modo  di  ri- 
tenere jure  tjuttfita  Jibi  competentin . Non  fu  mai  collume  di  quella  Re- 
pubblica di  levare  il  jm  tpuefitum  a qualiìvoglia  perfona,  non  che  alle 
Chielè  : ma  chi  vuol  giudicare  le  leggi  altrui,  e non  errare,  t necef- 
fitrio  che  prima  le  intenda,  e ne  abbia  intera  informazione,  e non  pro- 
ceda al  dannarle  prima  di  vederne  i fondamenti . Ho  detto  in  quella  ma- 
teria più  di  quello  che  conveniva  a quello  difeorfo/  e pur  non  è una 
minima  pane  in  comparazione  di  quello  che  refia . 

E fe  occorrerà  mollrare  i fondamenti  di  quella  legge , vedrà  ognu- 
no quanto  fia  fondata  fopra  la  giufiizia,  ed  equità,  e quanto  l’autorità 
del  Senato  fia  legittima  per  poterla  cofiituirc. 
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Ora  tornando  a dire  quello  che  retta  fopra  le  altre  materie  difeorfo  : 
Se  il  Pontefice,  preoccupato  dalla  fua  deliberazione , non  ha  voluto  am- 
mettere ragioni  tanto  chiare,  quanto  le  fopra  narrate,  c avere  Jecau- 
fe  della  Repubblica  per  giuftificate  ; almeno , vedendo  che  l’Europa  tutta 
ha  leggi  fimili  a quelle  da  lui  riprefe  , e che  un  tanto  numero  d’  ap- 
provatiflìmi  Dottori  tiene  opinione  contraria  alla  fua,  doveva  avere  la 
caufa  per  dubbia  , e procedere  con  riguardo  ; ricordandoli  che  la  feo- 
munica  è pena  graviflìma,  e materia  odiofa,  e come  i Canonici  dico- 
no , JìrittiJftne  interpretando  . Nè  s’intende  che  alcuno  in  efla  incorra , 
quando  le  parole  del  Canone  lono  ambigue,  o generali,  le  quali  non  è 
lecito  tirare  ad  un  altro  cafo  per  fimilitudine,  nè  meno  con  argomen- 
to a minori . Perchè  lebbene  chi  dà  uno  fchiaffo  ad  un  Sacerdote  è feo- 
municato;  però  chi  gli  tira  un’ archibugiata  anche  in  Chiefa  per  am- 
mazzarlo , e non  lo  coglie  , non  è lcomunicato  , febbene  quello  fe- 
condo delitto  è maggiore  cento  volte  del  primo.  Concedafi  che  chi  fa 
Statuti  contra  la  liberai  Ecclefiallica  fia  lcomunicato;  converrebbe  an- 
che che  folle  chiaro  , gli  Statuti  Veneti  effere  contra  la  liberti  Ecclc- 
fi attica  : ma  s’c  mollrato  che  non  fono  tali  con  validilfime  ragioni;  le 
quali  quando  pur  anche  non  valelTero  , Ha  pure  in  fatto,  e non  in  di- 
lcorfo,  che  quelle  leggi  lono  per  tutta  Europa.  Si  vede  pure  ftampato, 
che  tanti  Scrittori  le  giullificano  : adunque  almeno  rt&n  è chiaro  che 
fanno  contra  l’autorità  Pontificia,  come  fi  prelupppne  . Al  che  fi  ag- 
giunge, che,  non  eflendo  ancor  dccifo  che  cofa  ha  quella  libertà  Eccle- 
fiallica, come  fi  è detto;  e non  eflendo  in  ciò  concordi  i Dottori,  nè 
meno  può  elTer  chiaro  prefso  a loro  che  quelle  leggi , e azioni  fieno 
contro  di  quella.  E con  tuttociò  in  una  carta  , dove  predo  ad  alcuni 
pare  che  vi  fia  qualche  controverfia,  e che  per  tanti  capi  retta  dub- 
bia, viene  precipitata  una  fcomunica,  e un  interdetto,  lenza  prevede- 
re, e confiderai  maturamente  gl’ inconvenienti  che  dice  il  Cap.  ( De 
fentenr.  exeomm.  in 6.  ) Alma  Mater  feguire  da  tali  Cenfure;  cioè,  che 
il  Popolo  perde  la  divozione,  pullulano  l’erefie,  forgono  infiniti  perico- 
li dell’ anime  , e fi  levano  alle  Chiele  i debiti  fervizj  lenza  loro  colpa. 
La  pietà  Crilliana  veramente  ricercava  che  prima  s’  eia  mi  riatterò  con 
ogni  diligenza  i meriti  della  cauta , e non  fi  prefupponefie  cosi  facil- 
mente animo  meno  che  buono  in  una  Repubblica  tanto  pia  e divota  . 
Ogni  Prelato  è tenuto  prima  a capire  in  sè  fteflo  il  merito  delle  cau- 
le, e poi  fame  capaci  gli  altri  con  manfuetudineCriftiana,  e,  come  S. 
Paolo  infegna , in  [piriti*  lenitatis  : ( Calar.  6.  ) il  che  come , offervato , 
avrebbe  prodotto  ottimo  effetto;  così,  tralafciato,  ha  cagionato  il  ma- 
le che  ora  fi  vede,  e i pericoli  maggiori  che  l'opraftanno. 

Dice  il  Pontefice  nel  Monitorio  luo  de’  17.  Aprile,  che  il  Doge  , e 
*1  Senato  di  Venezia  hanno  fatti  negli  anni  addietro  molti  , e diverfi 
Statuti,  per  li  quali  fono  incorfi  fn  Cenfure,  ma  fra  gli  altri,  tre  fpe- 
zialmente  nominati,  fopra  i quali  diiccnde  alla  fulminazione,  fe  non 
fono  in  34.  giorni  rivocati . Potrebbe  ogni  buon  Crittiano  defiderare  qui 
di  iaperc,  fe  eflendo,  come  fi  dice,  in  danno  dell'anima  un  numero  gran- 
de di  flatuti  varj  c diverfi  fatti  dalla  Repubblica;  e le  per  ciafcuno  d’ 
efli  è incoria  in  Cenfure  Ecclefiaftiche , con  obbligo  di  caflarli,  ed  an- 
nullarli tutti;  perchè  non  è il  Senato  avvertito,  falvo  che  di  tre.  Non 
fi  può,  nè  fi  dee  credere  che  fi  vogliano  lafciar  gli  altri  in  dannazione 
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dell* anima  ; e però  perchè  al  prefente  non  fi  tratta  di  tutti  ? Quando 
alcuno  conviene  il  Tuo  debitore,  può  dimandargli  una  parte  del  debito; 
ficcome,  eflendo  Padrone,  glie  lo  può  rimettere , e in  parte,  e in  tutto; 
ma  il  Proccuratore , e Fattore,  non  può,  fe  non.  fecondo  la  commefikme 
del  Principale.  Se  molti,  e diverfi  Satuti  fatti  negli  anni  addietro  offen- 
dono Dio , la  Repubblica  è in  obbligo  di  invocarli  tutti  ; nè , rivocandone 
tre,  loddisferebbe  al  fuo  debito.-  dice  S.  Jacopo  (Jacob.  2.)  Quicumquc  to- 
tem legem  fervavi f,  offenda!  muori  in  uno , fa&us  ejl  omnium  reus. 

Comandò  il  Salvatore  l’ufo  della  fcomunica  per  i peccati  che  fono 
in  danno  dell’anima,  quando  dilfe:  ( Match.  17.  ) Si  peccaverit  in  te 
frater  tuus . Ma  S.  Paolo  elprefle  quali  quefti  follerò  , dicendo  : ( x. 
Cor.  5.  ) Si  is  qui  frater  nominatur  ejì  fornicatoti  aut  avarus,  aut  idolis 
ferviens , aut  mafedicus , aut  ebriofus  , aut  rapate , cum  bujufmodi  nec  et  bum 
fumé.  Pcrlochè  fi  può  dire  al  tempo  prelente  quello  che  il  Figliuolo  di 
Dio  dille.-  ( Mattb.  23.  ) Vee  vobis , qui  decimar  is  mentam , & ancn<my  Ù" 
c immuni , ÓT  reliqu  'tjìis  qui graviora  funt  legis  judicia , Ò‘  mifericordiam , & 
fidem:  bac  oportuit  facerei  & f//*  non  omittere.  Con  che  fi rifponde  pie- 
namente a quello  che  fi  dice  nel  Monitorio,  le  Leggi,  e i Giudizj  della 
Repubblica  effere  in  pemiciem  animarum.  Ma  quando  anche  fi  aggiun- 
ge che  le  azioni  della  Repubblica  fono  in  fcandalum  plurimorum , c da 
avvertire  che  non  fi  concluda  il  contrario  di  quello  cne  fi  vuole . Si 
dee  veramente  attendere  ad  eftirpare  le  cofe  lcandalofe  , e maflìme  fe 
rendono  mala  edificazione  a molti  : però  mai  non  s e udito  che  alcuno 
fi  fia  fcandalezzato  per  vedere  gaftigati , e puniti  i delitti  che  turba- 
no la  quiete  pubblica  , per  vedere  raffrenato  il  luffe  , o 1*  avarizia  . 
Piuttofto  genera  lcandalo  il  vedere  camminare  per  la  Città  uno  fcelle- 
rato,  e che  i fuoi  compagni  nel  delitto  fieno  fiati  giufiiziati  ; e cosi  il 
veder  falvato  nella  Chiefa  uno  di  cui  ella  più,  che  d’ogni  altro,  do- 
vrebbe proccurar  il  gafiigo  . Nè  occorre  allungarfi  molto  in  manifefia- 
re  quali  cofe  fieno  fcandalofe  ; poiché  ognuno  è conlapcvole  in  sè  ftefTo 
di  quelle  cofe  che  danno , o ricevono  Icandalo  ; e quelli  ancora  che  di- 
fendono le  cofe  di  mala  edificazione,  non  lo  fanno  lenza  rofiore,  e len- 
za fentire  per  cofcienza  che  operano  contra  verità. 

Certamente  quello  Monitorio  è fatto  ad  clempio  di  dieci  Pontefici 
che  in  quello  fono  nominati;  e dcllavcr  cercato  Sua  Santità  d’ imitarli 
farà  fempre  commendata;  ma  non  fono  però  degni  di  minor  laude  quel- 
li che  hanno  feguito  cento  fantiffimi  loro  Predecelfori , i quali  mai  non 
hanno  pur  dato  indizio  d’aver  avuto  penfiero  di  poter  annullare  le  Leg- 
gi dc’Principi  fatte  per  pubblica  utilità;  anzi  che  le  hanno  e pubblica- 
te , ed  efeguite  ancora  : e quando  hanno  lentita  qualche  difficoltà  della 
giufiizia  loro,  hanno  con  molta  deftrczza,  e carità  cercato  di  rapprefen- 
tare  a Principi  quale  fia  la  volontà  Divina  . Cos'i  S.  Damalo  pubblicò, 
ed  efeguì  la  legge  di  Valentino;  S.  Gregorio  una  di  Maurizio,  dove  era 
proibito  al  Soldato  di  monacare.  L’avere  ancora  pronunziata  fentenza  di 
fcomunica  contra  il  Senato,  che  non  è fingolar  periona  , è molto  alie- 
no dalla  Dottrina  degli  antichi , e buoni  Teologi . Sant’Agofiino  ( Lib. 
3.  contra  Epifl.  Pormeli.  33.  q u.  4.  c.  non  potejì.)  ha  perperniziola , e ia- 
crilega,  empia  , e fuperba  ( che  quelle  fono  le  Ine  parole  formali)  la 
fcomunica  contra  la  moltitudine  , febbene  fofTe  in  notorio , e manifefto 
peccato  ; e configlia  i buoni  Pallori  in  cafi  limili  a ricorrere  a Dio 

colle 


Digitized  by  Google 


DELP.  M.  PAOLO.  zi9 

colle  orazioni , e co’  gemiti;  luogo  trattato  da  quel  Santo  molto  alla 
lunga,  e con  tanto  fpirito,  che  , fe  folTe  letto  in  luogo  di  Barbaccia,  o 
Zenzelino  , produrrebbe  fpirito  di  gran  cariti  in  ogni  animo  Criftiano; 
cofa  che  non  può  fare  la  lezione  di  quelli  altri.  S.  Tommafo  ( ^#.22. 
or.  5.  inadd.Ò'  in  4.  d.  18.  qu.2.  or.  3.  qu.  10.15.)  propone  il  quelito, 
le  l’Univerfità  può  elTere  fcomunicata:  rifponde  di  no,  e ne  porta  le  ra- 
gioni , concludendo  che  la  Chiefa  con  molta  provvidenza  collimi  che 
la  Comunità  non  fi  potelTe  {"comunicare:  gli  altriTeologi  tutti  concordi 
determinano  lo  (lefio:  Papa  Innocenzo IV.  nel  cap.  Romana  [De  fentenr. 
exeom.  6.)  cosi  dice:  In  univerfitatem  , vcl  Collegium  proferri  fententiam 
excommunicationis  pcenitus  probibere  ; dove  la  Gioita  ricerca  fe  farebbe  va- 
lida la  fentenza  di  fcomunica  pronunciata  contra  una  Comunità  , e al- 
lega 4.  celebri  Dottori  che  dicono  che  non  vaierebbe,  e uno  per  la  con- 
traria parte;  e in  fine  confente  che  non  fi  dee  pronunziare  ; ma  quan- 
do folle  pronunziata,  ha  per  più  ficuro  dire  che  vaierebbe  . In  quello  pro- 
pofito  tutti  fono  concordi , che  una  tale  fcomunica  non  polla  fulminarli  : 
molti  dicono  che  fulminata  vale.  Appartiene  ad  una  mente  rcligiofa  , 
e pia  feguire  la  fentenza  de’ più  celebri  : la  più  fondata  è quella  eh’  è 
(labilità  per  collituzione  Pontificia , e che  più  favorifee  la  pietà , e non 
la  dannata  dall’univerlàle  de’ Dottori;  poiché  anche  que  pochi  che  1’ 
hanno  per  vera  non  configliano  che  fi  fegua . Nè  può  efferci  oppollo 
quello  che  fi  legge  in  tutti  i libri  de’Canonilli  : Papa  non  porejì  errare  ; 
la  qual  propofizione  fu  intefa  linamente  da  chi  prima  la  difefe  , e fu 
limitata  in  materia  di  fede  folamente , e nel  decretare,  e determinare, 
non  nclJ’opinare;  c ciò,  dovendo  il  Papa  fempre  fervare  i debiti  mezzi 
dell’invocazione  divina,  e configlio  umano.  Al  prefente  l’adulazione, 
levate  le  limitazioni , la  porta  per  vera  aleutamente  , con  tutto  che 
gli  effetti  fieno  fpclfo  in  contrario.  Sarà  per  efempio  S.  Pietro  ftclfo , il 
quale,  dappoiché  da  Crilìo  gli  fu  detto  ( Mate.  16.  ) tibi  dabo  dovei 
Regni  Calorum  , immediate  pafsò  a riprendere  lo  llclTo  Salvatore  che 
volelfe  elfere  Crocifitto  ; perlochè  il  Signore  gli  dilfe:  Vaie  pofì  me , Sara- 
nas  ; fcandalum  es  mibi  , quia  non  fapis  qua  Dei  fune  , Jed  qua  borni - 
nwn.  La  negazione  ancora  aciafcuno  e tanto  nota,  che  non  occorre  rac- 
contarla. E nella  Pillola  a’Galati  dice  San  Paolo:  ( Galat.  2.  ) cum  ve - 
niffee  Cepbas  Aneiocbiam , in  faciem  et  refliti  , quia  reprebcnfìbilis  erat . 
Ne  l’efempio  di  S.  Pietro  è unico.  Se  non  ( Ge».p.)  folle  riprefoCam 
d’aver  dcrila  la  nudità  del  Padre  Noè,  fi  potrebbero  portar  qui  2 3.  Pon- 
tefici (oggetti  a qualche  imperfezione  , non  ne’collumi  loro  privati,  ma 
nella  dottrina,  e nel  governo:  e fe  alcuno  leggeA  le  vite  de’ Pontefici 
dopo  l’anno  8po.  per  130.  a noi  feguenti,  fenza  cercare  gli  altri  fparfi, 
conofcerà  elfer  verilfimo  quello  che  S.  Paolo  dice  : ( Hebr.  5.  ) oirmis 
Pontifex  ex  bominibus  affumptus  , prò  bominibus  conflituitur  in  bit  , qua 
fune  ad  Deunty  ut  off  erat  donay  & facrificia  prò  peccatisi  qui  condolere  pof- 
Jtt  Hi , qui  ignorane  , & errane  , quoniam  & ipfe  circumdatus  cfl  infirmi- 
eate . In  maniera  che  non  fenza  ragione  San  Bonifacio  Martire  dilfe  : 
Si  Papa  fua , fraterna  falutis  negligens  deprebenditur , Ò"  inutilis,  (5*  re- 

mijfus  in  operibus  futi  , Ò*  infuper  a bono  tacieurnui , quod  magis  offteit  ftbi , 
& omnibus  , nibilominus  innumerabile t populos  catervatim  fecum  duci  e , pri- 
mo mancipio  ge benna  cum  ipf»  plogis  multa  in  aternum  vapulaturus.  Hu- 
jus  culpas  iftic  redarguere  prafumit  mortalium  nullus  , quia  cunSos  ipfe 
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judicaturus  , a vernine  eft  judkandus  , nifi  deprebendatur  a fide  devius. 

Non  dee  alcuno  fentir  con  tanta  maraviglia  che  un  Pontefice  colle 
fuc  fentenze  , e Cenfure  pofla  aver  offefo , o fatto  torto  ad  alcuno , nè 
reputar  per  tanto  male  il  dire  che  gli  convenga  anche  emendare  gli 
errori  commeffi  . Imperocché  non  folo  i Pontefici  di  fantità,  ma  quelli 
ancora  che  fi  fono  governati  pii)  con  mezzi  umani  hanno  confeflatod’ 
aver  potuto  fallare  , c fi  fono  offerti  alla  ritrattazione  . Innocenzo  IV. 
trattando  della  controverfia  tra  lui  , e Federigo  II.  Impcradore,  dice 
quelle  parole  : fifaod  fi  Ecclefia  eum  in  aliano  contro  debitum  heferat  ; quod 
non  credebat  ; parata  erat  corrtgere , ac  in  fiatum  debitum  reformayx:  & fi 
diceret  ip/e  quod  in  nullo  contro  jufiiriam  Le f erat  Ecclefiam  , vel  ■ quod  nos 
eum  contro  jufiitiam  leefijfemusy  parati  eramus  votare  Reges , Pralatos , & 
Principe  > tam  Ecclefia flicoi , quam  feculares  , ad  aliquem  tutum  locum , ubi  per 
fe , vel  per  folemnei  Nuncios  convenirtnt , eratque  parata  Ecclefia  de  confilio 
Concilii  fibi  fatisfacere  , fi  eumUfiJfet  in  ah  quo , ac  revocare  Jententiamy  fi 
quam  contea  ipfum  injnjìe  tulijfet , (Tc. 

Eflendu  adunque  (tata  fulminata  una  fentenza  di  Scomunica  contra  il 
Doge , e Senato , e interdetto  tutto  il  luo  Dominio , perchè  non  voglia 
falciar  defraudare  la  libertà  della  Repubblica;  perché  non  conlènta  che 
fi  abbattano  i fondamenti  fopra  i quali  è fabbricata;  perchè  non  fi  la- 
fei  privare  di  quella  podeftà  nellamminifirazione  della  Repubblica  datagli 
da  Dio,  necelfaria  per  mantenere  la  quiete,  e tranquillità  del  fuo Domi- 
nio; perchè  difenda  la  vita  , l’onore,  e la  roba  de' popoli  raccomandati 
al  fuo  governo;  e in  iòmma  perchè  ha  fatto , e fa  quello  che  dalla 
Maeftà  Divina  gli  viene  comandato;  e con  tuttociò,  che  fia pronunzia- 
ta elTa  (comunica  lenza  cognizione  della  cauta,  lenza  citazione,  ed  of- 
fervazione  di  termini  elTenzuli  al  Giudizio,  e ordinati  da  Dio  per  leg- 

Se  naturale  , con  diverfo  affetto  da  quello  che  la  Maeftà  Sua  coman- 
a;  fenza  la  debita  maturità,  e contra  la  Dottrina  de’Santi  Padri,  Sa- 
cri Tteologi,  e le  fiefse  Pontifìcie  Conllituzioni  ; reità  da  confiderai , 
avendo  per  chiara  non  folo  l’ingiufiizia , ma  ancora  per  notoria  la  nul- 
lità,  qual  farebbe  il  debito  del  Principe,  e come  dovrebbe  portarli  in- 
nanzi a Dio,  e alla  fua  Santa  Chiela. 

Alcuno  al  primo  afpetto  direbbe  che  folTe  bene  feguire  il  configlio 
di  S.  Gregorio.-  fententta PaJìorn , five  jujla^  five  injufta , rimenda ; e rac- 
comandare la  caufa  fua  a Dio,  con  certezza  che  il  fopportare  con  pa- 
zienza le  cenfure  ingiufte  rilulta  in  gran  merito  preffo  alla  Divina  Mae- 
fià.  Configlio,  che  per  un  innocente  , il  qual  non  potclfe  inoltrare  la 
giuftizia  della  fua  caufa,  farebbe  ottimo  ; ma  ad  un  Principe,  che  tie- 
ne così  manifclla,  e chiara  ragione,  non  può  eflère  il  più  pemiziofopcr 
sè , per  lo  Stato  fuo,  e pel  fervizio  di  Dio,  al  quale  iopra  mtte  le  co- 
fe  conviene  aver  riguardo.  E’ più  obbligato  il  Principe,  che  il  privato, 
ad  eiser  timorolo  di  Dio,  zelator  della  Santa  Fede,  riverente  a’  Prelati 
che  tengono  il  luogo  di  Crifto:  ma  è anche  più  obbligato  a fuggire  1* 
Ipocri  fia , e la  fupcritizione,  a confcrvare  la  lua  dignità,  a mantenere 
lo  Stato  fuo  negli  elèrcizj  della  Santa  Religione,  e ftar  avvertito,  che 
a’ popoli  fuoi  non  avvenga  quello  che  agli  Ebrei , i quali,  per  la  lunga 
afsenza  di  Moisè,  parendo  loro  eiser  privati  del  vero  Dio,  le  ne  fecero 
uno  doro,  cola  che  fe  folsc  ben  confederata,  il  Mondo  non  larebbe  ne’ 
mali  termini  che  fi  ritrova . Non  è cosi  generalmente  vero  quel  detto  : 

fen- 
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(enteriti a Pajìoris  > Jwe  jufia,  fine  tnjufta , timentia  ( n.qu.l.c. fententia .)  , 
come  viene  interpretato  da  alcuni  Dottori,  che  hanno  introdotto , e vor- 
rebbero confervare  nella  Chiefa  di  Dio  una  podedà  che  in  nome  fi  di* 
cefse  Ecclefiaflica,  ma  in  fatti  foflc  Temporale . 

Vi  è un  altro  Canone  di  Papa  Gela  fio  ( n.qu.i.cap.  cui  ilUtg .)  an- 
teriore a Gregorio,  e non  meno  celebre  in  dottrina,  c lanuta,  dove  di- 
ce .■  Si  injufia  ejì  feti t ernia , tanto  curare  eam  non  debet  , quanto  apud 
Deum  , & cjus  Ecclefiam  , tieminem  gravare  debei  iniqua  fententia . Ita  er- 
go & ea  fe  non  abfolvi  defidcret , qua  fe  nuli  uterini  perfpicit  obìigatum  . 
Non  fono  contrarj  quelli  due  Santi  Padri,  come  le  parole  modrano , ma 
la  dottrina  Teologica  concorda  molto  bene  queftapparente  contraddizione. 
Sono  alcune  temenze  ingiufte,  perchè  con  malanimo,  e perverfa  inten- 
zione pronunziate,  lebbene  per  giudizia,  e legittima  cauia:  quelle  niu- 
no  metterà  in  dubbio  che  non  debbano  elser  temute,  e che  non  obbli- 
ghino prefso  a Dio  ugualmente,  come  le  giulìc  , febbene  il  Pallore  per 
animo  cattivo  otfende  la  Macftà  Divina;  e di  quelle  s’intende  fententia 
Pafìority  five  / ufi  a , fìve  injufia , t intenda  efl . Altre  hanno  la  caufa  ingiu- 
fìa  in  verità  , ma  in  apparenza  giufta  ; poiché  nelle  cofe  umane  fpetso 
la  verità  è cosi  naicolla,  che  non  è polli  bile  fcoprirla;  onde  un  innocen- 
te alla  volte  rellerà  condannato  fenza  colpa  alcuna  del  Giudice.  Quella 
forta  di  lèntenza  non  obbliga  prefso  a Dio , nè  fi  dee  temere  innanzi 
alla  Maellà  Divina  , e in  cofcienza,  febbene  è obbligato  il  condannato, 
per  non  icandalezzare  il  profilino , il  quale  ha  la  fentenza  per  giuda  , 
moftrare  di  temerla , e innanzi  a Dio  vivere  fecondo  la  fuà  innocenza  ri- 
cerca; innanzi  al  Mondo,  che  lo  llima  colpevole,  ( fe  non  può  modrare 
la  verità  ) vivere  con  pazienza,  e raccomandare  la  fua  caufa  a Dio:  ma 
fe  la  fentenza  è ingiuda , pronunziata  fenza  legittima  caufa , nè  in  ve- 
rità , nè  in  apparenza,  non  foto  non  fi  dee  temere,  ma  conviene oppor- 
fele  con  tutto  il  potere.  Queda  dottrina  è riabilita  in  undici  Canoni  nel 
Decreto;  ( Cap.  qui  jufìus , c.  cui  illata , cap.  feeundum  CatboUeam , cap . 
ccepijìiy  cap.  temeraria , c.quid  obejfe.  c.  quo , c.  illud  piane  c.  non  debet , 
II.  q . 3.  cap.  mance  24.  q.  1.  c.  fi  quis , 24-  q.  3.)  ed  è cosi  comune 
di  tutti  i Teologi,  e Canonidi,  che  niuno  dilcorda:  ficcome  anche  con- 
vengono che  non  poflTa  eflere  Comunicato  alcuno , fa  Ivo  che  per  pec- 
cato mortale , nel  quale  voglia  perfeverare  anche  dopo  che  dalla  Chie- 
la  farà  avvertito.  Chi  leggerà  i fuddetti  Canoni  tutti,  rederà  tanto  pie- 
namente idrutto,  che  non  dubiterà  punto  le  Cenfurc  inique  non  lega- 
re, non  offendere,  nè  dover  eflere  (limate;  ma  tanto  più  conofceràque- 
da  verità,  fe  leggerà  gli  Autori,  donde  quedi  Canoni  tono  cavati,  ne’ 
fonti  deflì , perchè  le  parole  innanzi , c dopo  gli  modreranno  la  cofa 
più  chiara. 

La  Temenza  ingiuda  in  verità,  ma  in  apparenza  giuda,  e che,  per 
non  dhre  fcandalo , fi  dee  temere , non  può  nafeere  fe  non  per  errore 
nei  fatto;  perchè,  dato  il  fatto  fecondo  la  verità,  il  Giudiceche  falla 
in  diicemcre  il  giudo,  eziandio  per  ignoranza,  fempre  è in  colpa:  la- 
onde qualunque  fentenza  fia  ingiuda  per  manifedo  errore  in  fiore , è 
nuda  , e di  neflùn  valore  , e non  obbliga  predo  a Dio , ne  predo  al 
Mondo.  In  quello,  perchè  il  Pontefice  Romano  fulmina  la  prelènte  lco- 
munica  , non  cade  errore  alcuno  nel  fatto  , la  verità  è chiara,  le  leg- 
gi del  Senato  fono  in  ifcritto  , i delinquenti  accufati,  e carcerati,  non 
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vi  può  effere  innocenza  occulta  che  apparile»  : la  quedione  Ila  in  /*. 
re  : fi  dee  vedere  fe  nelle  leggi  fette  , e nelle  carcerazioni  decretate 
fiat  commeffo  peccato  alcuno.  Che  fe  il  Principe,  e il  Senato  non  han- 
no peccato  , anzi  hanno  ubbidito  a'  comandamenti  di  Dio  in  proccurar 
di  confervare  le  vite  , l’onore , i beni  de'loro  fudditi  ; come  a lungo 
in  tutti  quelli  capi  fi  è dimoflrato  ; non  refla  luogo  per  dubitare  del- 
la giuftizia  della  caufa  del  Senato , e in  confeguenza  della  nullità  del- 
la Temenza  Pontificia  . E maffune  che  le  ragioni , per  le  quali  ciò  fi 

fa  manifedo  , non  fono  di  quelle  che  ricercano  molta  fotdgliezza  di 

mente  per  effere  capite  , ma  con  leggiera  confiderazione  fi  fanno  ma- 
nifelle a tutti  . Perlochè  , attefa  l' innocenza  d’elfo  Senato  innanzi  a 
Dio , e la  chiarezza  ancora  di  quella  col  Mondo , non  rollando  chi 
polfa  ricevere  fcandalo  , non  refla  parimente  che  in  alcun  modo  egli 
tema  quella  (comunica , nè  in  cofcienza , nè  in  foro  citeriore , fe  non 
come  fi  teme  la  manifella  violenza  tifata  a finiftro  fine  ; offendo  che 
violenza  manifella  farà  l’ufar  la  podeftà  data  da  Chilo , di  fcomunica- 
re  oontra  le  iflituzioni  di  lui  medefimo;  e verfo  chi  ha  la  podeltà, 
e ingiullamente  l’ufa  , folo  rimedio  è il  ricorfo  al  Supcriore , quando 

fi  polfa  . Ma  fe  non  vi  è Superiore  a cui  fi  polfa  ricorrere  , non  ha 

dato  Dio  altro  rimedio  al  Principe  che  viene  offefo,  che  il  far  refi  (len- 
za, opponendofi  alla  forza  colla  propria  forza.  Poiché  viene  da  Dio, 
ed  a fine  della  fua  gloria  l’ effere  civile  di  ciafcuna  Repubblica,  o di 
ciafcun  Regno  ; perlochè  non  fi  può  fenza  peccato , e offefa  di  Dio 
permettere  che  fia  levata  , e ufurpata  la  propria  liberà  , eh’ è 1'  effer 
civile  di  ciafcun  Principato  : nè  fi  dee  dubitare  che  non  fia  offefa  di 
Dio  grave  la  negligenza  in  difenderla;  e gravilfima,  fe  volontariamen- 
te fi  falcierà  ufurpare.  Per  ubbidire  adunque  al  comandamento  di  Dio, 
conviene  opporti  a chiunque  vuole  levar  la  podeilà  che  Dio  ha  data 
di  far  Leggi , e di  difendere  colla  giullizia  1 fudditi  offefi  nella  vita, 
nell’onore  , e nella  roba  . E ficcome  l’innocente,  per  errore  in  fatto , 
ingiullamente fcorounicato,  per  non  dare  fcandalo,  è obbligato  a foppor- 
tar  con  pazienza  ; cosi  quando  l'error  è in  jme,  e fi  feopre  l'ingituuzia 
manifella,  è obbligato  il  Principe,  per  non  dare  fcandalo,  a refiftere,  e 
opporfi  aif ingiuria.  Conciofiachè  non  v'ha  dubbio  alcuno  che,  andan- 
do a notizia  negli  altri  Regni  , dove  fono  in  offervanza  le  leggi  fimi- 
li  alle  Veneziane,  e dove  fono  conformemente  giudicati  i delinquenti; 
che  la  Repubblica  avelie,  per  timor  di  Cenfure  indebite,  e nulle,  cedu- 
to alla  violenza,  o falciato  d’efeguire,  ed  efercitare  la  fua  podeilà  nani- 
le  , ne  riceverebbono  gtandilfimo  , e graviifimo  fcandalo  ; e i fudditi 
parimente,  che  vedeffero  , e confideralTero  una  tanta  vanità  di  timo- 
re , ne  riceverebbono  perverfa  edificazione  ; e perciò , anche  per  que- 
llo capo  , è (lato  giudo  , e neceffario  che  il  Principe  facelfe  la  debita 
refillenza . 

Di  modo  che,  effondo  data  ingioila,  e nulla  fa  fulminazione  del  Pon- 
tefice, fegue  in  confeguenza,  che,  aneceflària  difefa,  l’impedimento  che 
la  Repubblica  ha  pollo  alfa  pubblicazione,  ed  efecuzione,  fia  dato  giu- 
do, e legittimo.  E i fudditi  fedeli  della  Repubblica,  e piò  d’ogni  al- 
tro, gli Ecclefiadici  dovranno  quietare  1’  animo,  e le  cofcienzc  loro, 
attendendo  al  fervizio  Divino  lotto  la  protezione  del  Principe,  e cre- 
der fermamente  che  lo  Spirito  Santo  è dato  promeffo  e dato  a'tutti  i 

Fedeli 
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Fedeli,  tra’quali  lo  fteflo  Crifto  è prefente  , quando  fono  congregati 
in  nome  fuo;  e che  niuno  può  eflèr  eliciuto  dalla  Tanta  Chiefa  Catto- 
lica, le  prima  non  farà  élclulo  per  Tuoi  demeriti  dalla  grazia  Divina/ 
e che  T ubbidienza  la  qual  Dìo  comanda  che  fi  predi  a’  Superiori 
Ecclefiaftici  non  è una  foggezione  Solida,  o intentata,  e la  podelVa 
dc’Prelari  non  è un  arbitrario  giudizio;  ma  Puna,  e l’altra  fono  rego- 
late dalla  Legge  di  Dio,  il  quale  nel  Deuteronomio  ordinò  l’ubbidien- 
za al  Sacerdote,  non  alfoluta,  ma  preferitta  fecondo  la  Legge  Divina  : 
( Deut.  17.  ) Facies  quacumque  dixerint  qui  prafunt  loco  quem  elegerit 
Dominai , & docuerint  te  juxta  Lcpem  cjus . Solo  Dio  è regola  infalli- 
bile ; a lui  foto  e lecito  profeflàr  ubbidienza  fenza  eccezione  ; chi  la 
profefla  totale  verfo  altri  , non  eccettuati  i comandamenti  di  Dio , 
pecca:  e chi.  fi  propone  una  volontà  umana  per  infallibile  , commette 
gran  beflemmia,  dando  a creatura  le  proprietà  Divine.  A Dio  fi  ren- 
de alfoluta  ubbidienza  ; a’ Prelati  una  limitata  fra  i termini  della  Leg- 
ge Divina  ; e cosi  utàvano  nella  Chieià  antica . Abbiamo  un  efempio 
negli  Atti  Apposolici  fcritto  da  San  Lucca,  che  i fedeli  lentivano  il 
contrario  di  San  Pietro  , e contrattavano  con  lui  intorno  alla  vocazio- 
ne delle  genti;  nè  furono  però  con  fulmini  di  fcomuniche  atterriti,  e 

minacciati  da  lui,  e fatti  tacere;  ma  bensì  con  ragione,  autorità  del- 

le rivelazioni  Divine , c delle  parole  del  Salvatore  ammaellrati,  e per- 
fuafi.  La  Carità  Crittiana,  dice  S.  Paolo  ( 1.  Cor.  14.  ) Paticns  e/?, 

benigna  ejl  , non  infiatur  , non  ejì  ambirlof:  , non  minaccia  , non  ro- 

vina , tratta  tutti  come  Fratelli  . Non  hanno  da  dominare  i Prelati , 
nè  da  comandare  con  imperio , ma  con  elempj  , e correzioni  di  pie- 
tà , c di  carità:  Udiamo  San  Pietro:  ( 1.  Fetr.  5.  ) Pafrite  qui  in 
vobis  cjl  gregei»  Dà , providentes  non  coatte , Jed  [poni enee  jccundum  Dcum , 
ncque  turpis  lucri  gratin  , fed  voi  un  tari  e , ncque  ut  dentiti  anta  in  cleris , 
fed  forma  fatti  gregis  ex  animo:  c San  Paolo.*  ( 2.  C»r.  1.  ) Non  quia 
dominamur  Fidai  vejìrx  , fed  auditore  Jumus  gri  dìi  iK’/ìri  : c dee  la  ca- 
rità del  Prelato  etfer  così  pronta  all’  infcgnarc  , come  all’  imparar  da 
altri.  Imperocché  quando  S.  Pietro  fatlò  in  Anriochia,  (Gal.  2.)  non 
ebbe  rilpctto  San  Paolo  di  riprenderlo  gravemente  in  preknza  di  tut- 
ti.* nè  fia  alcuno  qui  che  dica:  Chi  è come  S.  Paolo,  che  poffa  pren- 
der tanto  ardire?  quafi  che  S.  Paolo,  per  l’eccellenza  lua,  avcflTe  ar- 
dire d’opporfi  a chi  non  foffe  lecito  di  refiftere:  anzi  bilogna  al  con- 
trario dire,  e fermamente  : Chi  c come  San  Paolo,  che  le  gli  poffa 
comparare  in  umiltà,  e cognizione  di  sè  fletto  , e della  riverenza  dc- 
bira  al  Sommo  Pontefice?  Dobbiamo  ben  credere  certamente  che  San 
Paolo,  ficcomc  in  tutte  le  virtù  ha  ecceduto  quanto  fapeflimo  far  noi, 
cosi  nella  riverenza  debita  al  Capo  della  Chiela  abbia  lervato  quel- 
lo che  ogni  minimo  di  noi  è obbligato  a fervare  . La  Scrittura  Divi- 
na dice.*  Rotti.  15.  Quacunqve  Jcripta  funt  ad  nojìram  dottrinam  fcripta 
fune  : Non  avrebbe  lo  Spirito  Santo  fcritta  quella  Storia , fe  non  lotte 
a noftro  efempio,  acciò  fofse  imitato  da  noi;  e fi  vede  che  tutti  i Dot- 
tori, trattando  come  ciafcuno  debba  opporfi  al  Papa  quando  fa  errore, 
e indebitamente  governa,  ricorrono  a quefl’elcmpio,  e c’inlcgnano  di 
fare  come  fece  S.  Paolo  vcrlò  S.  Pietro. 

Non  fi  fpaventi  adunque  alcuno,  attendendo  la  fola  autorità  del  Pre- 
lato : ricordili  che  a Pietro  non  una  chiave  loia , ma  due  fono  fiate 

date. 
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«late:  ( Matt . ió.)c  che  fe  ambe  non  fono  ufate  inficme,  non  fegue  T 
effetto  del  legare,  e dello  foiogliere  ; luna  della  podeftà  ; l’altra  della 
fetenza  e dilcrezione  . Non  ha  data  Crifto  una  podelVa  da  efser  ufa- 
ta  lenza  la  debita  cognizione  , e circofpezione  ; ma  bensì  con  molto 
giudizio  , il  quale  fe  manca  , la  podeft'a  fola  non  fortifee  effetto . Di- 
cono i Canonifti  che  la  podeftk  di  legare,  e di  fciogliere  s’intende, 
chiave  non  errante  , c lo  dice  cfpreflàmentc  San  Leone  Papa  in  un 
Canone,  parlando  di  quello  privilegio  dato  a San  Pietro,  derivato  da  lui 
ne’  Successori  , 24.  qu,  2.  c.  Mona.  Manet  ergo  Petit  pr’tvtlegium  ubi- 
cumqut  ex  ipfius  fertvr  aquitate  judtaum  , nec  rtimia  cjì  , vel  feveritas  , 
vel  remijfto , vài  nibil  erit  ligatum  , vel  folutum , nifi  quod  Reatus  Petrus 
folverir  ì aut  hgavertt. 
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TRATTATO, 

E RESO LV  ZIONE 
/ opra  la  Validità  delle 

SCOMUNICHE 

DI  GIO.GERSONE, 

Teologo,  e Cancelliere  Parigino, 

COGNOMINATO 
IL  DOTTORE  CRISTIANISSIMO , 

tradotto  dalla  Lingua  Latina  nella  volgare  con  ogni  fedelti , e divifo 

IN  TRATTATELLI  DUE. 


PIO,  & RELIGIOSO 

L É C T O R I. 

I Vulgato  rumore , & fparfa  paffim  fama  in  inclita 
“ hoc  Civitate  Parifiorum  , ipjo  die  Sanftijfimx  Na- 
tivitatis  Domini  & Salvatori s noftri  contra  Sere - 
nijfimam  aque  ac  Religiofiffimam  Venetorum  Rem- 
! publicam  fulminatas  fuifje  Excommunicationes  , ac 
Cenfitras , Ò"  comminata s ftmul  MaledtCliones  , & 
interdici j‘t  quod  tamen  , ut  rationi  minime  confo- 

_ __ num  , ita  vtx  credibile  videtur  ; idque  ea  potijfi- 

mum  de  cauja  jatium  fuijfe  , quo  aviram  illam  fuam  cxlefìit , <5*  evi» 
terni  Num  ini  s beneficio  conce fj 'am  libertatcm  alieno  cordate  & prudenter 
Jubmittere  renuat  arbitrio } Ego  probatorum  quorumdam  AuClorum  rcvol  ut  io- 
ne ferio  inquirere  capi  , quxnam  bujufmodt  Excommunicationum , Cenfu- 
rarum , (7  Interdi&orum  Jit  vis  Ò“  energia  , ubi , prater  demeritum  delin- 
quentium , tm provi  de , inconfulteque , omni  aquitatis  (7  J ufi  irta  contempta  ro- 
ttone, fulminantur  . Et  qu'tdem  Sacri  Conci! ii  Tridentini  Decreris  accurate 
infpedis , legenda  verba  hoc , digno  ut , oureis  confcripta  literis  y perpetuo  du- 
ratura a terni  tati  confecrentur  : ( ^u  attivi  s Excommunicationis  gladius  ner- 
vus  ftt  E cele  fi  a file  a difciplinx  y (7  ad  continendos  in  officio  populosvaldc 
f aiutarti  y fobrie  tamen , magnaque  cum  circumfpedione  exercendus  efi‘y  cum 
experientia  doceat  , fi  temere , levibut  ex  rebus  incutiatur , magis  con- 
temni  , quatti  formidari , dr  pemiciem  potius  parere , falutem  : ) 

in  votis  mi  hi  maxime  fuijjet  ut , quemadmodum  Sandiffimi  tlli  Patres , //» 
Spirita  SanClo  baud  dubie  congregati , Pretlatis  Ecclefiarum , dF  fidclium 
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attui  prapofitis  Antìflrbus  regulam  ab  iifdem  in  bujufmodi  remedii  appli - 
catione  <7  ufu  f ‘aiutifero  obfcrvandam  prafcripfere  • fic  pariter  devotas  <7 
rcligiofas  piorum  conjcientias  informaffent  , quidnam  eantm  muneris  foret 
ac  offici i , quando  earum  Prajides  oc  Infpettores , forma  aCbrifio  Servato- 
re  , Apofiolo y (7  Antiqui*  veterani  Canonum  Santtionibus  tradita , (7  pra- 
fcripta  ex  diametro  adverfantes , Cenfuras  intentane  Ecclcjiaflicai,  aut  in 
fubjettos  populos  Excommunicationes  Julminant . Et  cum  buie  de  fiderio  vide- 
rem  meo  fieri  nequaquam  fatiti  Clofftcorum  quorumdam  infpictendo  Autlo- 
rum  vigiliti , eccey  prarehquis,  unus  fefemibi  nibil  tale  cogitanti , (7  in- 
opine  obtuht  Joannos  ille  Gerfon  popolari  $ (7  Spmpatrida  meus  , Do&oris 
Ckrijli truffimi  non  immerito  a bonis  omnibus  cognamine  donatus  , aterna 
fané  vir  memoria  digntfftmus  , tum  ob  vita  innocentiam  & fanftìtatem  , 
rum  ob  incxbaujìos  pariter  in  hoc  celebri  Univerfitate  quondam  cxantlatos 
labore s y Sacram  longa  annerarti  ferie  Tbeologiam  omnium  cum  applaufu 
publice  profitendo  , tum  etiam  in  Confanti  enfi  Concilio  , ubi  dottrina  y 
exemplo , (7  auttoritate  qua  pollebat  , Regis  Gallorum  Cbrifìianijftmi  ad 
pradittum  Concilium  Orator  defiinatus , rejplendens , indefejfe  admodum  prò 
unione  S.  R.  E.  procurando  , & per  nido ftjfimo  febifmate  rune  temporis  fu- 
feitato  potnirus  extinguendo  cum  defudarit  , bnmortalem  nominis  gloriano 
citta  injuriam  omnent  ejl  confecutus  . In  bujus , inquam , tam  praclari  pro- 
feto Viri  Opufculis  pajftm  evulgatis  , prater  reliquas  quam  plures  pul- 
ebras  (7  elegantes  fané  conftdcrationcs , (in  quibus  [emper  reverenter  Ec- 
clcfiajlicam  auttoritatem  juxta  Divinar  um  placito  mandatorum  e xeni  tam  , 
venerari  fe  officiofe , (7  obfervare  fedulo  , ut  decer , ojlendit  ; <7  maxima 
ac  difereta  feveritate  reprebendit  abufus  in  eamdemy  rem  por  um  in/ uria  y & 
quorumdam  mali  ria  <7  aftutia  invettos,  qui , fua  quarendo , non  qua  funt 
Jefu  Cbrijliy  propria  pr  'tvotaquc  amplitudini  fìudent , non  pubi i co  Ecclcfia 
invigilant  profettui  ) bac  duo  reperì  Opufcula  ; qua  cum  rebus  qua  in 
prajens  aguntur  valde  opportuna  (7  proposto  admodum  fubfervire  noflro  in- 
dicar im  ne  godo  , ad  animarum  Divino  timore  & zelo  infiamma  tarum  con - 
folationem  , volui  ab  aliis  fejuntta  Opufculis  feparatim  evulgare , bac  po- 
tijftmum  motus  rottone  , ut  quilibet  pietatis  fìudtofus  , & timorata  vir 
confcientia  , té  perlegendo  , exoptata  perfrui  confelatione  poffit  ac  tran- 
q utili  tare  , excujfo  penitus  timore  omm  baudquaquam  movendo  , quem  rc- 
probis  in  multiplicis  demeriti  panam  paffim  Divina  /olita  efi  Majefias  po- 
tenter  immittere  > Jicut  Regius  nofier  Pfaltes  cecinit : Trepida verunt  ti- 
more ubi  non  erat  timor  ; (7  > juxta  dottrinam  Apofioli , confortati  im 
Domino  , & in  virtutis  fua  potentia  , arripiant  Jcutum  Fidei  , illudque 
indifereto  fulmini  opponant , gladium  Spiritus  acci pie ndo , quod  efi  Verbum 
Dei  y Cbriftianam  liber totem  Cbrijliano  piane  animo  <7  bcroico  y cum  pie- 
tate  tamen  (7  modcrationcy  quam  enixiffime  tueantur , & defendant. 
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CANCELLARII 

circa  materiam  Excommumcationum  , & Irregularitatum 
Refolutio. 

CONSIDERATI©  I. 


DNTEMPTUS  Clavium  Ecclefiafticarum  caufatquafi 
lormalitcr,  8c  principaliter  excommunicationis,  vel 
irregularitatis  detrimentum.  Sic  enim  iolent  com- 
miiniter  Domini  Jurifbc  diccre:  quod  irregularitas 
contrahitur  , dum  aliquis  excommunicatus  le  im- 
milcet  (acri;  in  contemptum  clavium . Fundatur 
autem  hac  onfideratio  principaliter  ex  illa  lege 
Evangelica  Matth.  18.  Si  pecnrjeritin  tc  frutcrtuHs, 
lcquitnrr  dx  Eutejts  : fi  Ecdefiom  non  dudiertr  , fu  cibi  fiuto  Etbniau , 
& pnblktnm. 

C O N S I D E RAT  IO  lì. 

Contemptus  Clavium  poteft  intervenire  multipliciter  in  aliquo . Uno 
modo  dirette,  & cauialiter:  Se  hoc  proprie  dicitur  fieri  ex  contemptu; 
uando,  feilieet,  contemptus  eli  caufaattionis  principaliter  ita,  quod  non 
crei  atrio , nifi  elici  ad  contemptum  Clavium  : quemadmodum  fi  quis 
dicatEpilcopoexcommunicantt  : Ego,  in  defpcttum  veftri , & veltri  pr.x- 
cepti,  nihil  agam  illius  quod  jubetis.  Alio  modo  fit  contemptus  impli- 
cite.- quia,  videlicet,  ellcontumaxin  obedtentia:  quamvis  non  ex  inobe- 
dientia,  vel  propter  non  obedire;  féd  propter  aliquod  aliud  delettabile, 
ve!  utile , aliquis  peccai  contri  Praiati  juflionem  : temo  modo  dicitur 
contemptus  ieterpretarive  omnis  voluntaria  tranfgrcflio  cujulcunque  pra:- 
cepti;  & ilio  modo  reperitur  contemptus  in  omni  peccato,  prafertim 
mortali;  dirette,  vel  indirette,  vere,  vel  interpretative. 

CONSIDERATICI  III. 

Contemptus  primo  modo  rationabiliter  demeretur  excommunicationem, 
confequenter  irregularitatem . Similiter  & fecundus , dum  jungitur  contu- 
macia . Sed  tertius  contemprus  non  iemper  eli  excommunicationis  Ec- 
cidi», nec  non  lequenter  irregularitatis  demeritorius.  Dicitur,  Eccidi», 
notanter,  quia  omnis  peccans  mortaliter  eli  a Deo,  Se  apud  Dcum  ex- 
communtcatus , lei  non  fetnper  per  Ecclefialticam  lanttionem. 

CON  S IDER  AT  IO  IV. 

Contemptus  neutro  modorum  pradiftorum  dicendus  eft  intervenire  con- 
tra  prxcepium  aliquod  Praiati , quando  roanifefte , Se  notorie  Pralatus  abu- 
titur  in  hujufmodi  pracepto  Clavium  potellate  : & hoc  dum  icit , Se 
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cogncfcit  ifle  qui  non  obedit.-  nec  aliufide  generat  ir  fe,  vel  in  »liis 
fcandalofum  contemptum  Clavium:  Quoniam  in  hoc  tatù  non  «il  incbe- 
diens  Clavium  poteftati,  fed  erroneo  Clavium  abufui. 

CONSIDERATICI  V. 

Contemplili  Clavium  magis  invenitur  quo  ad  culpam  in  Prelato  ta- 
liter  ( ut  przmittitur  ) abutente  fua  poteftatc,  quam  in  non  obediente, 
fi  comparano  recipiatur  abufiva.  Eft  igitutquandoque  meritorium,  &ho- 
norificativum  Ecclefiaflic*  poteftatis,  quod  tali  Prelato  in  faciem  refifta- 
tur  cum  appolitione  incolpate  tutele,  quemadmoduin;sftitit  Paulus  Petro. 

CONS1D  ERATIO  VI. 

Contempo»  Clavium  quandoque  poflèt  inveniri  m uno  qui  non  pare- 
ret  fomenti*  fui  Prelati , ubi , Se  quando  aliais  in  eadem  fententia  non 
obediens  nullo  modo  contemptus  eflét  reus,  prelertim  apudDeum.  Cu- 
jus  ratio  eft,  quoniam  nmis  reputat  fententiam  juftam,  aut  quomodoli- 
bet  obediendum  illi;  alius  vero  non;  fed  fòie  certitudinaliter,  aut  pro- 
babilitate  fufficienti,  fuum  Prelatum  male  uti  in  prxjudicium  Clavium , 
Se  in  deftruftionem  Eccltfie. 

CONS  IDE  RAT  IO  VII. 

Contemptus  Clavium  debet  inveftigari  ex  poteftatc  legitima,  & ufu 
legìtimo  poteftatis illjus  qui,  precipiendo,  excommunicat,  vel  irregulari- 
tatem  comminatur.  Alioquin  Prelati  poffent  inducete  qualemcunque  vel- 
ie nt  fupcT  illos  fervitutem,  fi  fuh  fententiis  iniqui:,  Se  erronei:  femper 
eftet  obediendum.  Et  ita  patet,  quod  hoc  commune  diflum.-  Sententi* 
Frittati , vel  Jueticiis , ertimi  injtejla , t imene] a eft.,  indiget  glofia . Alioquin 
non  eft  generaliter  veruni,  fi  timendadicatur,  quia  eft  fuftinenda,  nec 
repellenda  : immo  in  cafu,  pati  Ulani  dice  afinina  patientia,  te  timor 
leporinus,  Se  fatuus. 

CONSIDERATA  Vili. 

Contemptus  Clavium  plus  habet  periculi  erga  perforato  Stimmi  Pon- 
tificis , quam  erga  inferiores . Quoniam  ab  abufibus  inferioribus  patet 
recurfus  adPapam  per  appellai  ioni:  fublidium:  & fi  dicitur  quod  ita  po- 
teft  a Papa  fieri  appellatio  ad  Concilium  generale:  dixertmt  olim  ante 
Concilium  generale  Pifanum,  Se  Coftantienfe,  quod  hoc  nullo  modo  li- 
cebat  : Se  allegane  jura  fua  prò  fe  valde  ( ficut  eis  videtur  ) exprefTa. 
Sed  conftanter  nunc  afléritur,  quod  eft  hxrcfis  damnata  per  Conftitutio- 
nem  exprefiffimam,  Se  pratìicatam  in  ConcUio  pradiflo  Conflati.  prout 
alibi  dinufius  eft  oftenfum . Refpondetur  igitur  aliter,  quod  non  prò  le- 
vibus  caufis  ( ubi  etiam  liceret  ) potefi,  aut  debet  proappeliationibus  pro- 
fequendis  Concilium  celebrati,  ficut  habetur  recurlus  ad  Papam. 
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CONS1DERATIO  IX. 

Contemptus  Ciavmm  neo:  inturritut  in  mnlus  cafibus  quibus  Pape 
mandato  non  obedirnr;  dum,  Scilket,  abutttirr  enormiftime , & lcandalo- 
fiflime  pot  diate  ina  in  deftruQieram,  non  in  ardificationem , ficut  tamcn 
dicit  Apolfoluj,  ideo  poteftatem  datam  effe.  Exewplum  : fi  Papa  vel- 
ici thefauros  Ecdefiarot»  diripcrc,  ant  bxieditates  ufurpare,  aut  in  fer- 
vitutem  abjcfìam  Gemiti  cum  fuis  boni:  redigere.  8c  juribós  tms  (po- 
llare fine  caufa,  quis  dìteret  lira  debere  tolerart?  quis  non  ccaieret  poffe 
dici  Pape:  cur  ita  facis?  quia  non  aflcntiret  in  faciem  libi  refiftendun»? 

CONS  IDE  RAT  IO  X. 

Contemptus  Ciavmm  etiam  non  femper  invemtur  apud  ilio»  qui  ne- 
duni  non  obediunc  Icmennis  excomnuimcationuaa  promulgati]  per  Papam , 
vel  fuos  ; (ed  etiam  non  efl  judicandum  effe  apud  illos  qui  per  Pote- 
ftatem fsecularem  adverfus  tales  praitcnlas  fententias  meri  fc  procurant. 
Lex  enim  naturalis  diflat  ut  poffit  vis  vi  repelli . Conftar  autem  quod 
tales  excommunicationes  non  debent  dici  jus,  fed  vis  8t  violentia,  con- 
tro quarti  ias  babet  liber,  vel  homo,  vel  animus  (e  meri . 

CON  S IDE  RAT  IO  XI. 

Contemptus  Clavium,  & confequenter  cxcommunicatio,  vel  irregulz- 
ritas  non  ineurritur,  dum  in  przmiflis  cafibus  dicit  aliquis  Juriilarum  , 
vel  Theoogus  juxta  confcientiam  (uam  , quod  hujulmodi  (ententix  non 
funi  cimenti* , vel  tenends;  & hoc  prxiertim,  fi  oblervetur  informatio, 
feti  cautcu  debita , ne  (equatur  Icandalum  pufillorum , qui  seftimant  Pa- 
pam effe  unum  Denm , qui  habet  poteftatem  omnem  in  coelo  , Se  in 
terra.  Veruntamen  expelitnd»  cft  taiium  ftultitia  per  informationes  ido* 
ncas:  qui  fi  nolint  acquiefeere  , ipfi  jam  l'unt  judicandi  de  fcandalo  non 
dato , led  acccpto , hoc  eft , de  lcandalo  Pharilamrum , & ex  malitia  ; 
non  pufillorum,  Se  ex  fimplicitate,  vel  ignorantia. 

CONSIDERAT  IO  X1L 

A 

Contemptus  Clavium  diccndus  eft  magis  foveri , quam  tolli , dum  de- 
bentes  abuiui  clavium  reGftere  dividuntur  inter  ie  , Se  impediunt  fe, 
vel  per  llultitiam  , vel  per  ignaviam  , ne  communi  confenfu  fiat  am- 
bulato in  domo  Domini,  dum  alii  favent  abufi  bus,  alii  tollcre  volunt . 
Veritas  eft,  quod  omnis  via  favorabilis , Se  hutnilis,  tentane!»  eft  cuna 
fummo  Pontifice,  dum  male  informatila,  fcrt  per  fe,  vel  fuos,  injuftas 
fententias,  quod  defiftat,  & reformet:  (ed  fi  nihil  prodeft  humilis  ledu- 
litas,  arripicnda  eft  virilis,  Se  anitnofa  libertas. 

Difmjfia  illius  Ajftrtienis:  Sememi*  Pajìoris , etiam  i»jufla>  tenenia  f/?, 
per  eumdem  Camauéerium . 

c 


Lfus  cft:  Quidam  fe  gerens  prò  Commiflario  Papa:,  pofuit  in  fuo 
procelfu  publico  aflertionem  quz  icquitur.-  Sententi*  nc/ir*y  etiamfi 
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cjjrnt  injujhc , funt  tenenda,  & timenda . Quaritur  fuper  hac  aflértio- 
nc  : Primo  , fi  fit  falla , Se  erronea  : Secondo , fi  fit  judicio  fidei  re- 
probanda  : Tertio , fi  affertor  fir  ad  judicium  fidei  rationabiliter  evo- 
eandus . Arguitur  quod  fit  vera:  quia,  fecundum  B.  Gregorium,  Sen- 
tenria  Partorii,  fivc  jufta , five  injufta  fucrit,  timenda  eft.  Cui  confo- 
nat  Urbanus  Papa  , diccns  : quod  valdc  timenda  eft  fentcntia  Epifco- 
pi , licet  injufte  liget . Sed  Papa  nedum  eft  Palior,  & Epifcopus  , fed 
lupremus  Paftor  Se  Epifcopus . Sed  contra  eft  diélum  Hicronymi  fu- 
per Epiftolam  Pauli  ad  Philemonem  , & fundatur  in  diflo  Efa.  5.  Si 
cinti  dixerit  injujìum  juflum , abominabili s efì  apud  Denm:  Se  Gregor.  in 
homi!.  17.  lpfe  ligandi , atque  folvendi  potejlate  fc  fn-rvac  , qui  barn  prò 
[un  voluntattbus  , & non  prò  fubditorum  /uribui  exereet . Et  idem  : Tunc 
ejl  vera  abjolutio  Prajìdcntis , cum  interni  Judicis  fequitur  arbìtrium  . Et 
idem  : Non  debetis  panam  jujìinere  canonicam  , in  cujus  damnationem  non 
ejl  canonica  prolata  fentcntia  : conftat  autem  quod  fentemia  injufta  non 
eft  canonica. 


Pomintur,  prò  deci/ione , Propojìticnes  qua  [cquumur  ad  examinandum . 

Hic  aftertio  propofita  in  procedi!  publico,  fi  fit  erronea  in  fide,  Se 
moribus  , non  eft  diflimulanter  pratercunda  , cum  fit  fcandalofa  , & 
ex  dcliberatione  pofita  . Hac  aftertio  eft  una  propofitio  conditionalis  in- 
cluder imam  confequentiam  talcm  : Si  ferenti*  noftra  funt  injufta  , 
illa  etiam  funt  timenda.  Hax  aftertio  conditionalis  fic  refoluta  , fi  fit 
falfa  , eft  impoflibilis  : patet  hac  propofitio  ficut  Se  pracedens,  ex  re- 
gulis  infallibilibus  Logicorum  : addendo  quod  aftertio  pradifla  continet 
iltam  Univcrfalem,  quod  omnes  fentcntia  difti  Comminarti,  quantum- 
cunque  injufta,  funt  tenenda.  Hac  aftertio  falfa  eft,  quoniam  oppofi- 
tum  conlequentis  fiat  cum  antecedente:  quoniam  ftat , aliquas  fenten- 
tias  Paftoris , vel  Papa  , & fuorum  Commiflanorum  non  erte  tcnendas 
immo  nec  timendas  , duna  funt  injufta  . Et  hoc  in  multis  oafibus . 
Primo , fi  fententia  lata  fit  poli  appellationem  legitimam  , ut  notavit 
Innocentius  III.  in  cpiftola  ad  Archiepifcopum  Senonen.  Secundo  , fi 
contineat  crrorem  mtolerabilem  , ut  notavit  idem.  Et  hoc  multiplici- 
ter  poteft  evenire  ; cum  nullus  Paftor  vivens  in  terris,  immo  nec  Pa- 
pa , fit  impeccabile,  quin  pofttt  abati  Tua  pò: citate  ; cum  circutndatus 
fit  mfirmitate,  ut  dicitur  ad  Hebr.  Unus  cafus  eft  , fi  lententict  cx- 
preflè,  vel  etiam  implicite  contra  (idem,  «tScripturam  facram  . Alter , 
fi  Jententiet  in  prajudicium  vcritatis  vita;  ut,  fi  volens  rapere  fponl'am 
alterius,  ferat  in  contranitentes  fententiam  exeommunicationis . Alter, 
fi  lententiet  in  prajudicium  jufta  liberratis;  ut,  fi  volens  ulurparc  civita- 
tem  unius  Principe,  ferat  fententiam  exeommunicationis  in  nolentcs 
tasi  libi  tradere  Se  ita  de  multis  fimilibus  , ut  fi  exeommumearc 
velit  illos  qui  fuo  Regi  , Se  fuis  ediae  rationabilibus  obediunt . Nota- 
vit  hax  Irrnoc.  ubi  prius  , & habetur  fundamenuliter  ex  infallibi- 
li lege  divina  , & naturali  , cujus  deduflioncm  hic  omittimus  . Hac 
aftertio  eft  imponibile  : fequitur  hac  ex  pracedentibus  ; notando 
quod  jura  quibus  inniti  videtur  non  loquumur  tali  modo  conditionali 
Se  hypothetico  : nec  dicunt  quod  fententia  Pallore  fit  tenenda  ■ quia 
longe  aliud  eft  dicere  , quod  fententia  aliqua  fit  timenda  , Se  quod 
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fit  tenenda  : quia  tyrannica  iniquità!  etiam  timeri  potell , fed  non  te- 
neri debet  ; immo  contemni , vel  perfequi . Hzc  affertio  cenfenda  eft 
erronea  contra  bonos  mores  & canone!  .■  pater.'  quia,  cum  fpeflet 
ad  mores  , & canone!,  ( ficut  conliat  ) & non  eli  eis  conformi:  in 
veritate,  immo  nec  effe  potefl,  ficut  patet  ex  przeedentibus , fequitur 
quod  eli  eis  diflbna  atque  contraria.  Hate  aflcrtio  debet  in  fide  merito 
lufpefla  reputari:  patet  ex  przeedentibus , 8c  hoc  aceipiendo  fidem  prò 
objeflo  fidei,  pro  Scriptum  lacra,  Se  jure  divino.  Hate  affertio  reddit 
affertorem  fuum  in  fide  fufpefhun  ; Se  ita  confequenter  ad  judicium  fidei 
rationabiliter  evocandum  , qui  compellendus  erit  , vel , fi  pertinacitcr 
renuerit  , relinquendus  ent  juliitiz  Ixculari . Confequenter  ad  aggrava- 
tionem  diétz  affertionis  , cum  proteflatione  quod  hoc  fit  ad  finem  ci- 
viiem.  Se  ecdefialiicum , Se  pro  defenfione  Catholicz  veritatis,  Se  Ec- 
clefialticx  libertatis , Se  non  ad  ingercndum  crimen  lzfz  Regiz  Maje- 
ffatis  , infcruntur  propofitiones  quz  fequuntur . 

Rex  Chriftianiflimus  Francorum  juravit  in  fua  confecratione  defende- 
re , Se  tenere  jura  Se  libertates  Ecclefiarum  Regni  fui . 

Rex  idem  plures  a viginti  annis  citra  habuit  Convocationem  , Se 
Concilium  Przlatorum,  Se  Univerfitatum Regni  fui;  ad  quorum  delibc- 
rationem  , Se  requellum  condufit  folemniter  per  Arreltum  Curiz  lux 
fupremz  Parlamenti , quod  Ecdefia  Gallicana,  in  fe,  Se  !n  membri! fuis, 
ad  fuas  antiquas  Se  legitimas  libertates  reduceretur,  nominatim  in  Col- 
la none  beneficiorum  per  Ordinarios , Se  in  ele&ionibus  faciendis . 

Rex  idem , Se  legitimus  filius  fuus  nunc  regens , novilfime  poli  qua- 
tuor , Se  quinque  annos  fecenmt  idem  arreftum  folemniter  publicari  cum 
adjeflione  ppnarum  in  rcbelles . 

Rex  idem  debet  reputare  quod  fententiz  cujufque  Pallori!  , etiam 
Summi  Pontifici!,  faflz,  vel  latz  in  oppofitum  mediate,  vel  immedia- 
te , funt  injuftz , Se  continent  errorem  intolerabilem  contra  publicam 
jultitiam;  Se  in  ufurpationem  indebitarti  ; 8c  ex  confequenti  nec  te- 
nendz , przfertim  cum  obtulerit  in  facie  Concilii  Generalis  Cordlan.  fe 
paratum  velie  providere  (tatui  Summi  Pontificis,  ficut  aliiReges,  Se  Re- 
gna pro  parte  fua.  Dicitur  hic  quod  non  ncceffario  timendz;  quia  pof- 
funt  timeri  a timorati:  conici cnins  in  aliquo  cafu  , quamvis  non  ob 
hoc  firn  tenend*  . Multum  enim  differt  dicere  quod  fint  tenendx  , Se 
dicere  quod  fint  timendz . Et  ideo  affertor  przdiftus  qui  addidit  de 
fuo  , quod  fententiz  Paltoris  injuftz  funt  tenendz,  valde  temerarie,  8c 
fcandolofe , 8c  erronee  videtur  fuiflè  locutus  : nec  jura , quibus  inniti  vi- 
detur , loquuntur  modo  fuo;  immo  longe  modellius,  ita  ut  polfint  ad 
verum  fenlum  reduci;  non  autem  affertio  fua  modo  quo  pofita  eli  ; 
ficut  patet  ex  propofitionibus  ante  diSlis. 

Rex  idem  poteft  fe  tueri  contra  procedente!  in  eum  , vel  fuos , oc- 
cafione  pr{difla  , ficut  contra  volente!  ulurpare  poffeffiones  temporale! 
Regni  fui;  immo  magis,  quantum  (piritualia , Se  Ecclefiailica  potiora 
funt  temporalibus. 

Rex  idem  debet  habere  fubditos  fuo:  ( przfertim  Ecclefiaflicos  ) fa- 
vorabiles  in  difla  prolecutione , 8c  obedientes , juxta  monitionem  Apo- 
(lolicam:  debent  obedireRegi  tanquam  przcellenti;  Se  hoc  precipue  dum 
utitur  fua  legitima  poteflatc  in  obfervationem  proprii  juramenti , ScEc- 
clefiaflicz  libertatis  tuitionem. 
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Rex  idem  debet  protegerc  fubditos  fuos , fi  prtemiflorum  occafione , & 
propter  obedientiam  fibi  faftam,  pati  habeant , & aflimtere  caufam  in 
fe  . Et  fub  hac  protezione  lubditi , tam  Sseculares , quatti  Ecclcfiafti- 
ci , debent  , & poflunt  in  quiete  vivere  , non  plus  iapientes  , quam 
oportet. 

Rex  idem  poteft  rationabiliter  conqueri  de  fubditis  fuis , pratfertim 
Ecclefiaflicis , fi  in  prxdiZa  reduZione  libertatum  invenianmr  tepidi, 
& tergiveriitores  : & claudicanres  ; & poteft  ab  eis  per  fe  , aut  fuos 
erigere  rationes  quibus  moventur  ientire  contro  deliberationes  nedum 
Confiiii  fui,  fed  fuorum  Prxlatorum,  ac  Univerfitatum Regni  fui.  Cx- 
terum  de  pynis  per  eumdem  infiigendis  jubet  Ecckfuftica  modeftia  quie* 
feere,  nec  habcrc  lcrmonem. 


A L 


Digitized  by  Googlel 


AL  PIO 


-33 


E RELIGIOSO 

LETTORE. 

SSENDO  fparfa  fama  in  quefta  Città , che  il  gior- 
no della  SantiJJima  Natività  di  Nofìro  Signore 
contro  U Serenijfima  e Religiofiffima  Repubblica  di 
Venezia  fieno  fiate  fulminate  Scomuniche , e Cen- 
fure^  e minacciare  Maledizion  i y e Interdett  i ; il  che 
perì  non  par  ragionevole , né  credibile  ; pere  hi  ri- 
cufo  di  fottomettere  a! l’arbitrio  altrui  lo  libertà  ebe 
Dio  le  ha  donata;  Io  mi  fon  dato  a ricercare  negli 
approvati  Autori  ejual  foffe  la  loro  forza,  quando 
fono  fulminate  per  caufe  tanto  tngiufìe.  E leggendo  nel  facro  Concilio  di 
Trento  quelle  paiole , degne  d e fi ere  fritte  in  tenere  <t  oro  : w Benché  Parma 
„ della  Jcomumca  jia  il  nervo  della  difciplina  Ecclefiafìica , e molto  faluti- 
„ fero  per  contenere  i popoli  in  uffizio,  nondimeno  fi  dee  adoperare  jobria- 
„ mente , e con  gran  arco fpezjone ; infestando  l efberienza , che,  fe  fi  ful- 
yy  mina  temerariamente  y e per  cofe  leggiere  y piurtofio  è /prezzato  y che  temu- 
yy  to  ; e partorifee  pii*  pattizie , che  Jalute  M : avrei  dejìdcrato  ebe  ficcarne  que' 
Santi  fittiti  Padri  hanno  prejeritto  a' Pi elafi  la  regola  che  debbono  fervore  per 
ufar  una  tal  medicina  di  falute,  così  avejfero  infestato  alle  divote , e rcli- 
giofe  co  faenze  qual  foffe  ti  loro  debito , quando  il loro  Predato  fulmina  Cep- 
pare contro  la  forma  prejeritto  da  Crijìo  Nofhv  Signore , e da  S,  Paolo , e da 
facri  Canoni  antichi . E mentre , non  trovando  qui  quanto  io  defiderava , ri- 
volgo molti  Autori , mi  e paffato  per  mano  arte  he  Giovanni  Ger fotte , Dottore 
Crifl  iati  iff imo  y degno  d eterna  memoria , cosi  per  la  font  irà  della  vita , come 
per  le  molte  fatiche  fatte  in  quefia  Univcrfirà  , infrenando  tanti  anni  la 
forra  T eolngia , e nei  Concilio  di  Colìanza , dove  s' adoperi  colla  dottrina  , 
col  referti  pio , e colla  qualità  che  teneva  in  quel  Conrii  io  tP  Amba fri odore  del 
tsofìro  CnflitniiffimoRe , per  Puntone  della  S.  C hi: fe  Romana , ed  cflitrzjone 
del  ptruiziofifjtmo  feifma . E tra  molte  belle  con fider  azioni  fparfe  per  tutte 
P Opere  juey  dove  fempre  mofìra  rtverentifftma  offervanza  alt autorità  Eccle- 
fiafìita  y come  Dio  comanda , e infieme  molto  dii  piacere  degli  abufi  introdotti 
da  quelli  che  cercano  la  grandezza  propria , c non  quella  di  Getìt  Cri  fio  ; 
bo  trovato  i prefenti  due  Trattateli! , / quali  giudicando  effere  molto  appro- 
pofito  per  le  cofe  che  ora  fi  trattano , a confolazjone  delle  anime  timorate , 
ho  voluto  tradurli  in  lingua  italiana  y e fargli  fi  ampere  feparatamente , ac- 
ciocché ciaf  cuna  piay  e religiofa  cofcienza , leggendoli , poffa  confai arfi , non 
incorrendo  in  quella  gronde  avverfità  che  Dio  manda  a'  reprobi,  tf  aver  ti- 
more delle  cofe  che  non  fono  degne  : trepida vcrunt  timore  ubi  non  erat 
timor;  ma,  fecondo  P Apposolo,  confortata  nel  Signore  , e nella  potenza 
della  fua  virtù  , pigli  lo  feudo  della  Fede,  per  opporlo  a'  fulmini  tndife re- 
ti y e Parma  dello  Spirito , ch  i la  parola  di  Dio . 

i 

Di  Parigi,  al  I.  tt Aprile  ld od. 
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resoluzione 

DI  GIO.GERSONE, 

Teologo , e Cancelliere  Parigino , 
circa  ia  materia  delle  Scomuniche , e Irregolarità . 


CONSIDERAZIONE  I. 

I pena  della  Scomunica , ovvero  della  Irregolari- 
ti,  è caufata  «piali  formalmente,  e principalmen- 
te dallo  fprezzo  delle  Chiavi  della  Chicli;  imper- 
cio«hè  i Giureconiulti  ibgliono  comunemente  di- 
re che  s’ incorre  in  Irregolariti , «piando  alcuno 
(comunicato  s’  intromette  nelle  cole  facre  , per 
Sprezzo  delle  Chiavi  ; e quella  confulerazione  fi  fon- 
da principalmente  fopra  quella  legge  Vangciica  a' 
tuo  fratello  piccherà  in  re,  ec,  feguita , dillo  elio 
C biffa-,  e fe  non  udirà  lo  Càie  fa , abbilo  per  pagano,  e pubblio  ano, 

CONSIDERAZIONE  II. 

Può  intervenire  in  molti  modi  lo  (prezzo  delle  Chiavi  della  Chicli. 
Al  primo  modo  direttamente , e caulalmeme , perchè  propriamente  fi 
dice  che  alcuna  cofa  fia  fatta  per  i fprezzo  deli’ azione  , ficchè  non  fi 
farebbe,  fe  non  foffe  per  ilprezzo  delle  Chiavi  : come  le  alcuno  dicef- 
fe  al  Vcfcovo  che  gli  comanda  fotte  pena  di  ('comunica  ••  Al  dtfpetto 
vqflro,  e del  vo/Iro  prefetto,  ia  non  fari  niente  dì  quello  che  w»  coman- 
date. Al  fecondo  modo  interviene  lo  fprezzo  indiretiamcnte,  quando  al- 
cuno è pertinace  a non  ubbidire;  ma  non  pecca  contra  il  precetto  del 
Prelato  per  diliibbidienza , ovvero  avendo  per  fine  non  ubbidire  ; ma  per 
qualche  fua  dilettazione,  o militi.  Il  terzomodofi  chiama  fprezzo  ap- 
parentemente ogni  volontaria  traigrefltonc  di  qualfivoglia  precetto;  e 
a quello  modo  fi  può  dire  che  in  ogni  peccato,  inalarne  mortale,  v’ 
intervenga  fprezzo,  • direttamente,  o indirettamente,  o veramente  al- 
meno apparentemente . 

CONSIDERAZIONE  III. 

Lo  fprezzo  al  primo  modo  con  ragione  merita  la  Scomunica,  e con- 
feguentemente  1‘  irregolatiti  : e fimilmente  il  fecondo,  quando  è con- 
giunta la  contumacia.-  ma  lo  fprezzo  della  terza  lorta  non  fempre  me- 
rita la  Scomunica  della  Ghiefa  , nè  per  tonlegueme  P Irrcgolariti  .• 
dico  della  Chiefa , perchè  ogri  uno  che  pecca  mortalmente,  è feomu- 
«ticato  da  Dio,  e predo  a Dio,  ma  non  fempre  per  Coftituzione  Ec- 
elefiaftìca . 
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CONSIDERAZIONE  ir. 

Non  dee  dirli  che  alcuno  ufi  fprezzo  in  veruno  de’tre  modi  foprad- 
ti  contra  il  precetto  del  Prelato , quando  eflò  Prelato  in  tale  precetto 
manifeftamentc,  e notoriamente  abufi  della  podeftà  delle  Chiavi;  e que- 
llo mentre  lo  fa  , e conofce  colui  che  non  ubbidifee  , e per  altro  ri- 
lpetto  non  caufa  in  sè , o in  altri  fprezzo  fcandalofo  delle  Chiavi  Ec- 
clefialliche  : imperciocché  in  quello  fatto  un  tal’uomo  non  è difubbidien- 
te  alla  podcfi'a  delle  Chiavi,  ma  all'abufo  erroneo  d'elTe. 

CONSIDERAZIONE  V. 

Si  ritrova  maggiore  fprezzo , e maggior  peccato  in  un  Prelato  che 
fi  abufi  della  fua  podeftà,  com’  è fiato  detto,  che  in  quello  il  quale 
non  l’ubbidifce,  facendo  la  comparazione  ncll’abufo  fidamente;  perlochè 
alcune  volte  è cofa  meritoria , c cede  in  onor  della  podeftà  Ecclefia- 
fiica,  che  fi  faccia  refifienza  in  faccia  ad  un  tale  Prelato,  con  mode- 
razione che  non  ecceda  i termini  della  legittima  difefa,  fi  eco  me  San 
Paolo  fi  oppole  a San  Pietro. 

CONSIDERAZIONE  VI. 

Potrebbe  avvenire  alcurfa  volta  , che  nel  medefimo  cafo  uno  foie  di- 
fubbidientc  per  il'prezzo  delle  Chiavi  Ecclefiaftiche , non  protefiando  ub- 
bidienza alla  fentenza  dei  fuo  Prelato,  dove  , e quando  un  altro  che 
non  ubbidire  alla  medefima  temenza,  non  folle  reo  in  modo  alcuno  di 

Iprezzo , malfirae  predò  a Dio  : c la  ragione  di  quello  è , perchè  que-  > 

gli  reputa  la  lentenza  giuda  ; ovvero  per  qualunque  altra  ragione 
reputa  che  fe  gli  debba  ubbidire;  ma  quell' altro  non  la  reputa  ta- 
le , ma  la  certamente  , ovvero  ha  fufiiciente  probabilità  che  il  fuo 
Prelato  fi  ferva  male  dell’  autorità  lua  in  pregiudizio  delle  Chiavi,  e 
dillruzione  della  Chiefa. 

CONSIDERAZIONE  VII . 

Per  conofcere  fe  interviene  fprezzo  delle  Chiavi,  fi  dee  riguardare 
la  podeftà  legittima,  e il  legittimo  ufo  della  podeftà  di  chi  comanda 
fotto  pena  di  fcomunica , ovvero  minaccia  d’irregolarità;  altrimente  i 
Prelati  potrebbono  imporre  fopra  loro  qualfivoglia  fervitù , fe  folle  ne- 
ceiario  femore  ubbidire  alle  loro  temenze  ingiufte,  ed  erronee.*  e per- 
ciò è manifefto  che  ha  bilogno  di  gioia  quel  detto  comune;  la  fenten- 
%a  del  Prelato , o del  Giudice , ancorché  ingiufia , fi  dee  temere.  Altrimen- 
ti, non  è generalmente  vero,  fe  fi  dica  che  fi  dee  temere,  cioè  lofio- 
nere,  e non  refifierle;  anzi  in  alcun  calo,  il  fopportarla  farebbe  una 
pazienza  afinina,  e un  timor  da  lepre,  e lciocco. 

CONSIDERAZIONE  Vili. 

Porta  più  pericolo  lo  fprezzo  delle  Chiavi  verfo  la  perfona  del  Som- 
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wo  Pontefice,  che  verfo  l’inferiore;  perchè  dagli  abufi  negli  inferiori  è 
aperto  il  ricorfo  al  Papa  pel  benefizio  ddlappellazione  ; c fe  alcun  di- 
ce che  parimente  fi  può  appellare  dal  Papa  al  Concilio  Generale , di- 
cevano altre  volte  innanzi  il  Concilio  Generale  Pii'ano,  e Conila  ozien- 
te, che  quello  non  era  in  alcun  modo  lecito;  e allegavano  le  loro  ra- 
gioni a favor  toro  molto  chiare;  (per  quanto  loro  pareva)  ma  nondi- 
meno al  prefente  collantemente  fi  afferma  che  il  negare  la  fuperiorità 
del  Concilio  fopra  il  Papa  fia  creila  condannala  perCoilituzione  efpref- 
fi filma,  e praticata  nel  detto  Concilio  di  Coilanza,  ficcomc  altrove  piò 
diffulàmente  è fiato  mofirato  : pcrlochc  fi  rifponde  altamente  , cioè  , 
che  non  fi  può,  nè  dee  celebrar  cosi  facilmente,  per  leggera  caufa  un 
Concilio , per  udir  le  appellazioni , dove  anco  folle  lecito  appellarli , fic- 
come  facilmente  fi  ha  ricorfo  al  Papa . 

CO  NS  IDE  RAZ  IONE  IX. 

Non  s'incorre  nello  fprezzo  delle  Chiavi  in  molti  cafi,  ne' quali  non 
fi  ubbidifce  al  comandamento  del  Papa,  cioè,  quando  egli  abufa  enor- 
minimamente , e fcandalofifiimamente  della  podefià  fua  a diftruzione,  e 
non  a edificazione  : elfendo  che  la  podefià  , come  dice  l’Appoftolo,  gli 
è fiata  data  in  edificazione  . Per  efempio  : Se  il  Papa  volelìè  rapire  i 
refori  dolla  Chicli , ovvero  niurpar  l’erediti  , o ridurre  in  ferviti!  vile 
il  Clero  co'fuoi  beni  , o fpogliarlo  fenza  caufa  delie  fue  ragioni , chi 
direbbe  che  tali  coli  fi  doveflero  tollerare?  Chi  non  giudicherebbe  che 
fi  porcile  dire  al  Papa . Perchè  lai  cosi  ? Chi  non  fentirebbe  che  le  gli 
dovellc  refifiere  in  taccia? 

CONSIDERAZIONE  X. 

Non  foto  non  interviene  fempre  fprezzo  delle  Chiavi  in  quelli  che 
non  ubbidifcono  alle  lentcnzc  delle  Scomuniche  pubblicare  dal  Papa  , 
ovvero  da'luoi  Miniftri,  ma  nè  anche  fi  dee  giudicare  che  intervenga 
in  quelli  che  proccurano  di  difendere  contri  tali  pretefe  fentenze  per 
mezzo  della  Podefià  fecolare.  Imperocché  la  Legge  naturale  infegna, 
che  a viva  forza  fi  poto  far  refiftenza  alla  forza  : ma  è cofa  chiara 
che  tali  Scomuniche  non  fi  debbono  chiamar  ragione  giuridica,  ma  for- 
za , e violenza  , contri  la  quale  è lecito  ad  ogni  uomo  , e animo 
libero  difenderli . 


CONSIDERAZIONE  XI. 

Non  s’ incorre  nello  fprezzo  delle  Chiavi , e per  confeguente  nem- 
meno nelle  Scomunicazioni , o Irregolarità  , quando  ne’fopradderti  cafi 
qualche  Giureconfulto  , o Teologo  in  fua  cofcicnz»  dice  che  tal  fotta 
di  fentenze  non  fono  da  temere  , nè  da  olfervare , miffime  fe  fi  offer- 
verà  la  debita  informazione , e cautela  che  non  feguiti  fcandato  ne’ 
deboli  di  cofcienza , e fcrupolofi  , i quali  reputano  che  il  Papa  fia  un 
Dio  che  abbia  ogni  podefià  in  Cielo  , e in  terra:  ma  fi  dee  liberar 
quelli  tali  dalla  loro  lciocchezza  con  idonee , e convenienti  informa- 
zioni; i quali  (è  non  verrino  acchetarli,  fi  dovrà  giudicare  che  il  loro 
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fondalo  non  fu  fcandalo  dato  loro  dagli  altri , ma  fondalo  ricevuto  da 
loro  medefimi;  ciod,  fcandalo  deTarifci,  che  nafce  da  malizia,  e non 
fondalo  de 'deboli , e fcrupoloft , che  viene  da  fempltcttà , e ignoranza. 

CONSIDERAZIONE  X1L 

Si  dee  dire  quelli  piuttofto  fomentare  lo  fprezzo  delle  Chiavi , che  te- 
nerle in  riverenza,  i quali,  dovendo  refiftere  all'abufo  delle  Chiavi,  fi 
dividono  tra  loro,  e s’  impedirono  l’un  l’altro,  o per  imprudenza , o 
per  dappocaggine,  non  camminando  nella  cala  del  Signore  di  comun  con- 
Icnfo  , mentre  alcuni  favorifeono  gli  abufi,  e altri  u vogliono  levare. 
La  verità  è,  che  fi  dee  tentare  ogni  via  favorevole,  e umile  col  Som- 
mo Pontefice,  quando,  male  informato,  pronunzia  ingiufte  lèntenze,  o 
per  sé  fteffo  , o per  mezzo  de'fuoi  Mimftri , acciò  defitta,  e le  riduca  a 
debita  forma  : ma  fe  la  umile  diligenza  non  giova  niente,  fi  dee  dar 
di  mano  ad  una  virile,  e animofa  libertà. 

ESAME 

di  queU'AlTerzione  : Sementi*  Pajloris , ciiam  injufla , tintemi*  efl,  del- 
lo ttettò  Gio:  Gerfone  Cancelliere. 

CASO. 

T TN  certo,  che  fi  faceva  Commettano  del  Papa,  pofe  in  un  fuo  prò- 
1 ceffi»  pubblico  l’afferzione  che  fegue:  le  no/he  /emende  , ancorché 
fojjero  ingtujì: , fi  debbano  ojfcrvarc , e temere:  li  cerca  fopra  quella  af- 
ferzione,  primo,  fe  Ga  falla,  ed  erronea.'  fecondo,  fe  fi  dee  dannarla  nel 
giudizio  della  Fede:  terzo,  fe  l’Autore  con  ragione  fi  poffa  chiamare 
in  giudizio  di  Fede. 

E prima,  pare  che  fia  vera,  perchè,  fecondo  San  Gregorio,  la  fen- 
tenza  dei  Pallore  fi  ha  da  temere , o giufta  , o ingiutta  che  fia  : al 
quale  concorda  Urbano  Papa,  il  qnale  dice  che  fi  dee  molto  temere  la 
fentenza  del  Vcfcovo,  quantunque  leghi  ingiuftamente  : ma  il  Papa  non 
foto  è Pallore,  o Vcfcovo,  ma  lupremo  Pallore,  e Vefcovo. 

Ma  in  contrario  è ’l  detto  di  S.  Girolamo  fopra  la  Pillola  di  San 
Paolo  a Filemonc , fondato  in  quel  di  Elaia  al  5.  “ Se  alcuno  dirà  che 
„ la  cola  ingiutta  fia  giufta,  queft’è  abbominevole  pretto  a Dio w.  E S. 
Gregorio  nell'Omelia  17.  “ Quegli  priva  sè  (letto  della  podeftà  di  lega- 
,,  re,  e feiogliere  , che  la  eternità  fecondo  i fuoi  appetiti,  e non  fecon- 
do le  ragioni  de’fudditi . “ E lo  fteffo  S.  Gregorio  dice  : “ all'ora  l’affolu- 
„ zione  del  Prefidente  è vera,  quando  fegue  l’arbitrio  dell'interno  giu- 
„ dice,  cioè,  diDio  “.  E ancora  b fteffo  Santo  dice:  “ Non  dee  follenere 
pena  canonica  chi  non  è condannato  per  fentenza  canonica “ .•  mai  cola 
„ certa  che  la  fentenza  ingiufta  non  è canonica , ec. 

Per  dee  finite  , fi  propongono  le  f e guitti  t propofixioni  da 
ejfere  esaminate . 

Quell'  afferzione  polla  in  precetto  pubblico,  effendo  erronea  nella  Fede, 
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C ne’  coturni , non  è da  diffimulare , nè  da  trapalfare , perchè  è fcan- 
dalofa,  e porta  deliberatamente.  Queft’alferzione  cuna  propofizione con- 
dizionale, che  include  una  ral  conlegucnza:  ancorché  le  fcntcnze  noftre 
fieno  ingiurte,  nondimeno  fi  debbono  offervare,  e temere:  la  qual  af- 
ferzione  così  dichiarata,  effendo  falfa  , è ancora  imponìbile,  com’èma- 
nifcrto  per  le  regole  infallibili  del  difeorfo  ; aggiungendo  che  contiene 
una  univerfale,  che  tutte  le  Sentenze  del  detto  Commelfa rio  (quantun- 
que ingiurte  ) fi  debbano  offervare  . Quell’  alferzione  è falfa  , perchè 
l’oppolito  del  confeguente  Ila  coll’antecedente  ; imperocché  è vero  che 
alcune  lentenze  del  Pallore,  o Papa,  e deTuoi  Commelfarj,  non  deb- 
bono elTer  ofTcrvatc , anzi  neramen  temute  , quando  fono  ingiurte  ; e 
ciò  in  molti  cafi;  Primo,  fe  la  fentenza  fia  pronunziata  dopo  f appel- 
lazione legittima  , come  notò  Innocenzio  III.  nella  pillola  all’  Arcive- 
fcovo  di  Sans.  Secondo,  le  contenga  errore  intollerabile , come  notò  lo 
Helfo  : e quello  può  avvenire  in  molti  modi  ; poiché  nelfun  Pallore 
che  viva  in  terra , anzi  nemmeno  il  Papa , è impeccabile , ficchè  non 
porta  abufare  della  fua  podeftà,  crtendo  circondato  d’infermità , e imper- 
fezioni, come  fi  dice  nella  Pillola  agli  Ebrei:  come  fe  fentenziarte  efpref- 
famentc , o implicitamente  contra  la  Fede,  e Sacra  Scrittura.  Un  al- 
tro cafo,  fe  lèntenziàrtc  in  pregiudizio  della  verità,  della  vita,  e della 
giuftizia,  quando,  volendo  alcuno  rapir  la  moglie  altrui  , pronunziarti 
lentenza  di  Scomunica  contra  chi  fe  gli  opponerte.  Un  altro  cafo  , fe 
fentenziarte  in  pregiudizio  d’una  giufta  libertà;  come  fi,  volendo  ufur- 
pare  una  Città  di  un  Principe,  volerti  fcomunicare  quelli  che  non  volelTero 
dargliela:  così  di  molti  altri  fimili  cali;  come  fe  volelTe  Icomunicar  quelli 
che  ubbidirono  al  loro  Re,  c a’  luoi  editti  ragionevoli.  Notò  le  fud- 
dette  cofe  Innocenzio  nel  nominato  luogo;  e di  ciò  fi  ha  il  fondamento 
nell'infallibile  Legge  divina,  e naturale,  che  tralafcio  di  qui  addurre. 

Quell’  alferzione  è importabile  : il  che  fi  conchiude  dalle  cofe  dette 
di  lopra  , notando  che  i Canoni , c le  leggi , l'opra  le  quali  pare  che  fi 
fondi,  non  parlano  in  tal  modo  condizionale , e ipotetico,  e non  dicono 
che  la  fentenza  del  Pallore  fi  debba  offervare,  clTendo  molto  diverto  i! 
dire,  che  alcuna  fentenza  fi  debba  temere,  dal  dire,  che  fi  debba  olfer- 
vare.  Imperocché  l’iniquità  tirannica  fi  può  temere,  ma  non  fi  dee  olfcr- 
vare;  anzi  fi  dee  fpre zzare , e perfeguitarc. 

Queft’alfcrzione  fi  dee  riputare  erronea  contra  i buoni  colhimi,  e i 
Canoni;  imperciocché,  appartenendo  a ’coftu  mi,  e Canoni,  non  è confor- 
me a quelli  in  verità,  nè  può  ellcrvi,  ficcome  è manifefto  dalle  cole 
precedenti;  adunque  difeorda  da  loro,  e loro  è contraria. 

Quertaflerzione  meritamente  dee  elfere  lolpetta  nella  fede,  com’è ma- 
nnello dalle  cofe  dette  di  fopra,  pigliando  Fede  per  l’oggetto  della  Fe- 
de, cioè  , per  la  Sacra  Scrittura,  e Legge  divina. 

Quell ’aflerzione  rende  l’autore  fofpetto  nella  Fede,  e per  confeguente 
con  ragione  fi-  dee  chiamare  in  giudizio  della  Fede,  e fi  dovrà  sforza- 
re ad  efportì,  ovvero  a invocarla  ; e fe  pertinacemente  ricuferà , fi  do- 
vrà iafeiare  in  mano  della  Giurtizia  Secolare. 

In  confeguenza,  per  aggravare  la  fopraddetta  arterzionc,  s’inferifcono 
le  feguenti  propofizioni , con  proteltazione  che  quello  fi  fa  per  fine  ci- 
vile, ed  Ecclefialtico  , e per  difefa  della  verità  Cattolica,  c della  li- 
bertà Ecdcfiaftica , e non  per  offendere  la  Maeftà  Regia . 
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I.  Il  Re  Cridianifftmo  di  Francia  ha  giurato  nella  fua  Confecrazione  di 
difendere,  e mantenere  le  ragioni,  e la  liberti  delle  Chiele  del  fuo  Regno. 

II.  Lo  fteflòRe  molte  volte,  da  lo.  anni  in  qua,  ha  convocato  il  Con- 
cilio de' Prelati,  e dell’Univerfita  del  fuo  Regno,  per  deliberazion  de’qua- 
li,  e a loro  richieda,  ha  conchiufo  folennemcnte  per  Decreto  della  Cor- 
te fua  fuprema  del  Parlamento  che  laChiela  Gallicana  fi  dovette  ridurre, 
e insè,  e ne’membri  fuoi,  alle  amiche,  e legittime  prerogative  fue , no- 
minatamente nel  conferirli  i benefizj  dagli  Ordinar),  e nel  farft  reiezioni . 

III.  Lo  fteflò  Re,  e il  fuoFigliuolo  legittimo,  ora  Regnante,  ultimamen- 
te, dopo  quattro,  o cinque  anni,  hanno  fatto  pubblicare  folennemcnte 
quello  decreto , aggiungendo  pene  contra  i ribelli . 

IV.  Lo  dello  Re  dee  reputare  che  le  fentenze  di  qualunque  Pado- 
re  , eziandio  del  fcmmo  Pontefice,  fc  fatte,  o pronunziate  in  contra- 
riò , o per  mezzo  de*Minidri,  o immediate  per  sè  dcfTo,  fonoingiude, 
e contengono  errore  intollerabile  contra  la  pubblica  giudizia , e tendono 
ad  una  ufurpazione  indebita,  e per  confeguente  non  fi  debbono  offervare , 
nè  è necetfario  temerle , maliime  elfendofi  offerto  in  prelcnza  del  Concilio 
Generale  di  Codanza,  d’elfer  apparecchiato  a voler  provvedere  allo  Stato 
del  Sommo  Pontefice  per  la  parte  fua , ficcome  gli  altri  Re , e Regni . Si 
dice  qui  che  non  è neceflario  temerle,  perchè  polfono  elTcr  temute  dalle 
timorate  cofcienze  in  qualche  cafo , ancorché  non  perciò  fi  debbano  of- 
fervare; imperocché  è gran  differenza  dire  che  G debbono  olfervare,  e 
dire  che  fi  debbono  temere  : e perciò  convien  dire  che  il  fopraddetto  Autore , 
avendo  aggiunto  del  fuo,  che  le  fentenze  delPadore  ingiude  fi  debbo- 
no offervare,  abbia  parlato  molto  temerariamente,  fcandalofamente,  ed 
erroneamente:  nè  i Canoni,  nè  le  Leggi,  fopra  le  quali  pare  che  fi 
fondi,  parlano  a modo  fuo;  anzi  molto  più  modedamente , che  fi  poffó- 
no  ridurre  al  vero  fenfo , al  quale  non  fi  può  ridurre  la  fua  afferzione  nel 
modo  efpreffo  da  lui,  ficcome  è manifedo  per  le  propofizioni  lopraddette. 

V.  Lo  deffo  Re  fi  può  difendere  contra  quelli  che  procedono  contra  lui, 
ovvero  contra  i fuoi  ludditi,  per  l'occafione  1 addetta , come  contra  quelli 
che  vogliono  ufurpar  le  pofleflioni  temporali  del  fuo  Regno;  anzi  tanto 
più,  quanto  le  cole  fpirituali,  ed  Ecclefiadiche  avanzano  le  temporali. 

VI.  Il  debito  vuole  che  lo  deffo  Re  abbia  in  tal  negozio  gli  Ecde- 
fiadici  in  favore,  e ubbidienti,  fecondo  l’ammonizione  delì'Appodolo , che 
debbono  ubbidire  al  Re,  come  Supremo:  e quedo  foprattutto,  quando 
adopera  la  lua  legittima  podedb , per  offervanza  del  proprio  giuramen- 
to, e per  difefa  della  liberà  Ecdefiadica . 

VII.  Il  medefimo  Re  dee  tener  fotto  la  protezion  fua  i Sudditi  fuoi, 
che  non  fieno  per  patire,  per  l'ubbidienza  predata  a lui  nelle  oecafioni 
fuddette , e affumer  la  cauli  in  sè . E i Sudditi , cosi  Secolari , come  Ec- 
defiallici,  polfono,  e debbono  viver  quietamente  fotto  quefla  protezio- 
ne , non  cercando  di  faper  più  di  quel  che  bifogna  faperc . 

Vili.  Il  medefimo  Re  ragionevolmente  può  lamentarti  de’ Sudditi  fuoi, 
nudìtne Ecdcfiadici,  fefi  troveranno  tiepidi,  o voranno  zoppicare,  o dor- 
cerft  nella  redituzione  della  iuddetta  liberà;  e può  egli  deffo,  o per  mezzo 
de'fuoi  Minidri,  voler  fapcrj  le  ragioni,  perchè  fi  muovano  a volef  fentirc 
contra  le  deliberazioni , non  folo  del  fuo  Conftglio,  ma  de'fuoi  Prelati , c 
delie  Univcrfrà  del  fuo  Regno;  ma  con  quali  pene  gli  dovrebbe  galli- 
gli c,  la  modedia  Ecdefiadica  non  comporta  che  io  ne  parli,  ec. 
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APOLOGIA 

PER  LE  OPPOSIZIONI  FATTE 

da!l'U  luftriffimo,  e Revcrendiffimo  Signor 
Cardinale  BELLARMINO 

a' Trattati , e alle  Refolttzioni  di  GiO:  GERSONE  [opra 
la  Validità  delle  SCOMVNICHE 

DEL  P.  M.  PAOLO 

B A VENEZIA, 

dell’Ordine  de' Servi. 


JOAN. cap-  iK.  Regnum  mettiti  non  rd  de  hoc  Mando. 


ÈSSENDO  uccellino  di  rifpondere  alle  obbiezioni  fatte 
centra  due  Trattati  l'opra  la  validitk  delle  Scomu- 
niche di  Gio:  Gcrfone  , celebre  in  fantitk,  e dot- 
trina, non  tanto  per  lollentamento  della  riputa- 
zione detto  Autore,  quanto  per  intelligenza  pia, 
c giuridica  di  cosi  fatta  materia,  e per  difendere 
la  podellk  legittima  che  Dio  ha  data  a‘ Principi 
liipremì;  io  lo  farò  con  ogni  forta  dimodeftia,  e 
riverenza,  tracciando  le  punture  , e le  maldicenze  molto  dildicevoli 
jiclle  confidcrazioni  che  otfcorroiro  tra’Criftiani , e fpczialmente Religiofi , 
nelle  materie  concernenti  alla  fatate  delle  anime . Non  mi  curerò  di 
ribattere  qualche  ingiuria  detta  contra  un  tanto  Dottore  , attefochè 
egli,  fe  vi  vette,  imiterebbe,  fecondo  i fuoi  docuxnen ti,  il  Salvatore:  Q-i 
eum  msdediccretur  non  malcdicebet  . Non  porterò  altra  dottrina,  che 
quella  infegnata  da'Santi  Appoftoli,  e fuccettivamcnte  da’Santi  Padri,  e 
dagli  altri  Dottori  Cattolici , che  fino  a quelli  tempi  hanno  interpreta- 
ta la  divina  Scrittura,  e ammacllrati  i Fedeli;  la  quale  perciò  io  fot- 
toporrò  Tempre  al  giudizio  della  Santa  Madre  Chiela,  che  non  può  er- 
rare; parendomi  veramente  che  in  quella  maniera  io  polfa  non  folo 
foddisfare  alla  mia  colcicnza  , per  la  quale  mi  muovo  principalmente, 
ma  a rutti  quelli  ancora  che  vedranno  quella  mia  Apologia , a quali  mi 
rendo  certo  che  altrettanto  follerò  per  dii  piacere  le  ingiurie  impertinen- 
ti , c le  cavillazoni,  quanto  fia  per  efler  caro,  e accettiamo  che  con 
{ìncerith  di  difeorfo,  e d’affetto  io  fia  per  trattare  cosi  fatta  difefaper 
gloria  di  Dio,  e edificazione  del  profilino . E per  fuggire  il  tedio  che 
tal  ora  apporta  la  replica  di  certi  titoli,  fe  ben  debiti,  io,  intento  alla 
follanza  della  cofa  in  sè  fletta  , lafccrò  di  nominare  l'Oppofitore  con 
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quegli  attributi  che  fé  gli  dovrebbono,  e con  qucRo  folo  nome  d’AU- 
TORE  lo  tratterò  nel  progrefiò  del  mio  difcorfo  , rifcrvando  Tempre 
a Tua  Signoria  IlluRrilIìma,  e Rcverendilfiraa  , quella  debita  , e umile 
riverenza  che  Te  le  dee  in  ogni  tempo  ; ficcomc  io  molto  prima  ho 
moRrato  di  portarle  Tempre , quando  anche  ho  avuto  a trattar  leco  pri- 
ma del  Cardinalato . 

PROEMIO  DELL’AUTORE. 

QUanto  fta  vero  quello  che  dice  Crifto  Signor Nojìro:  qui  male  agir, 
odit  luccra . Jo:  3.  fi  vede  manijefìamente  in  colui  che  ba  m lingua 
r volgare  mandato  fuori  due  piccioli  Trattati  di  Gio:  Gerfone , perché , 
fapendo  egli  JleJfo  quante  falfitd  erano  raccolte  in  una  fua  brevijfima  Pre- 
fazione , e come  ne' piccioli  Trattati  da  lui  tradotti  vi  erano  non  piccioli 
errori  ; e quanto  poco  a propofito  foffero  gli  JìeJfiT fattati  pel  fine  ebe  pre- 
tendeva ; fi  é vergognato  di  pale  fare  il  fuo  nome , come  anche  quello  dello 
Stampatore:  anzi)  per  effer  pii*  occulto , ba  finto  di  fcrtvere  da  Parigi , ef- 
fondo pur  troppo  noto  eoe  ba  fcritto , e flampato  in  Venezia  . Ora  accioc- 
ché coflui  colia  fua  ipocrifia  non  inganni  i [empiici  Lettori , andremo  efa- 
mihando  le  parole  della  fua  prefazione , e poi  anche  le  parole  di  Gio:  Ger- 
fone da  lui  tradotte  con  tanta  fedeltà , com  egli  dice . 

C Ertamente  non  ha  avuto  ragione  alcuna  T Interprete  di  vergo- 
gnarli , perchè  le  confiderazioni  del  Gcrlbne  non  ferviflcro  al  ne- 
gozio che  di  prefente  li  tratta;  poiché,  Te  le  Opere  tutte  intere  non  lì 
tra  vallerò  Rampate  gii  più  di  cento  anni,  io  per  me  avrei  creduto  che 
quelli  due  Trattati  Tollero  compolti  addio,  tanto  toccano  particolarmen- 
te, e appropriatamente  tutti  1 punti  che  G polfono  toccare  a quello 
propoTito,-  anzi  che  in  quelli  Paefi,lubito  che  G videro,  Tu  creduto  co- 
munemente lo  Hello,  prima  che  Tollero  confrontate  da  molti  colle  an- 
tiche Rampate  in  Parigi  l’anno  1494.  Ma  l'antichiilime  Stampe  piutto- 
Ro  Tirino  credere  in  Gerfone  qualche  parte  di  Spìrito  ProTetico  predo 
alle  parti  molto  eminenti  che  pofledeva  di  piedi*  e di  dottrina.  Ogni 
pedona,  leggendo,  da  se  farà  giudice.  Ma  le  ciò  non  è al  propoGto, 
perchè  l’Autore  Te  ne  travaglia  unto?  perchè  tenta  di  conTutailo?  lèm- 
prc  contraddice  alla  fua  dottrina  , mai  non  mollra  che  faccia  al  calo? 
Se  le  confiderazioni  del  Gerfone  contengono  errori , fi  vederli  nel  pro- 
grefiò, quando  faranno  efaminace  le  oppofizioni  che  gli  tòno  fatte;  le 
quali  tutte  o fuppongono  cole  che  dal  con relto  apparirono  Falle  ; come 
che  Gerfone  ferivefle  quelle  conGderazioni  in  tempo  di  Scilma  ; ovvero 
fuppongono  quello  ch’è  in  controverfia,  cioè,  che  il  precetto  del  Som- 
mo Pontefice  Tatto  alla  Repubblica  di  Venezia  fia  giullo:  ovvero,  pre- 
io un  termine  ambiguo,  e (labili tolo  in  buon  fenfo,  e così  inGnuatolo 
nell’animo  del  lettore,  in  fine  conchiudono  Tempre  col  cattivo. 

La  prefazione  dell’Interprete  non  contiene  Dottrina  che  non  fia  comprefa 
ncTTrattateli;  perlochè  non  ci  veggo  bifogno  d’aver  poRo  il  Tuo  nome;  le 
però  non  fi  prelupponcflc  che  ogn’lnterprctc  Tofic  tenuto  a porlo:  ma  nè 
di  qucRo  fi  trova  precetto  alcuno,  o nel  Santo  Concilio,  o altrove,  nc 
l’ufo  lo  ricerca;  anzi  non  Tono  lodati  quelli  che,  per  aver  fatta  una  pre- 
lazione , ovvero  un’Indice,  0 tradotto  un  picciolo  libretto,  penfano  perciò 
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d’acquiftame  gloria.  Si  trovano  innumerabili  Trattateli!  de’Padri Greci  tra- 
dotti in  Latino  che  non  portano  il  nome  dell’Interprete , febbene  altri  la 
portano.  Il  Signofe  non  approvò  il  configlio  de’fuoi  parenti:  tronfi  bine , 
& vadé  in  Judacam,  ut  difctpuli  fui  videa» t opera  qua  tu  facis  ; nemoquip- 
pe  in  occulto  quicquam  facit , fed  qusrit  ipfe  palar n effe  : fi  bac  fach , ma- 
nife  fi  a te  ipfum  mando:  Ma  rilpofe  quello  cnc  in  molti  cafi  i fervi  fuoi 
portano  rifponderc:  tempus  meum  nondum  ad  venir  y tempus  autem  vefirum 
femper  efi  pararum  . Lodato  fia  Dio;  il  Mondo  un  pezzo  fa  è ufeito 
dalle  falce  , c non  comincia  ora  ad  aver  gufto  , nè  giudica  piu  le  vi- 
vande  da  chi  le  mette  in  tavola  , ma  dal  fapore  . E certamente  lo 
fplendore  de’  titoli  dell’Autore  non  è pericolo  che  faccia  perdere  la  cau- 
fa  a chi  Y ha  prò  porta  fenza  far  conofcere  la  fua  perfona , fecondo  il 
cortumc  del  giudizio  Areopagitico . Di  non  aver  pofto  Io  Stampatore  il 
nome  fuo , non  dirò  altro,  per  non  aver  prefa  la  difefa  di  lui  ; ma  di- 
rò bene,  che  neU'occafione  delle  prefenti  con  tele  è ufeita  una  Scrittura 
da  Milano  fenza  nome  d’autore,  e di  rtampatore  , fenza  il  luogo  , e 
fenza  il  tempo  ; la  quale  contiene  anche  certa  Dottrina , che  il  tempo 
inoltrerà  quanto  fia  pemiziofa;  al  che  non  può  effer  fatta  altra  dipo- 
rta, fe  non  che  vogliamo  una  legge  per  noi  , e una  per  gli  altri.  Se 
l’interpretazione  manchi  d’intera  fedeltà,  quando  nel  progreHb  farà  fat- 
ta qualche  oppofizionc  , lo  confidereremo.  Ma  veggiamo  quello  che  1’ 
Autore  dice. 

Le  prime  parole  della  Prefittone  fono  quefie . 

ESsendo  fparfa  la  fama  in  quella  Città,  che  il  giorno  della  Santiflì- 
maNatività  di  Noftro  Signore  contra  la  Sereniflima  , e Religiofifli- 
ma  Repubblica  di  Venezia  fieno  Hate  fulminate  Scomuniche  , e Cen- 
fure,  perchè  la  Repubblica  di  Venezia  ricufa  di  fortomettere  all'arbitrio 
altrui  la  libertà,  che  Dio  le  ha  donato.  Se  noi  andiamo  ricercando  tutte 
le  forre  di  libertà  che  pub  avere  una  perfori  a , o una  Repubblica , non  ri - 
troveremo  altre  forte , eoe  le  fei  feguenti : libertà  d'arbitrio , oppofta  aliane- 
ceffi tà  naturale : libertà  Cri  fi  tana , oppofia  alla  ferviti*  degli  J chiavi:  libera 
tà  di  Repubblica , oppofta  alla  figgetene  tfun  Monarca:  libertà  di  Prin- 
cipe affoluto , che  non  riconofce  fuperiore  nelle  cofe  temporali  , oppofia  alla 
Joggczjone  tfun  Principe  minore  al  maggiore;  e finalmente  libertà  di  far 
mate , oppofia  alla  ferviti*  della  giuftizm;  la  quale  libertà  di  far  male  S. 
Paolo  dice  effer  una  fieffa  cofa  colla  ferviti * del  peccato : Cum  fervi  effe* 
tis  peccati,  liberi  fuirtis  jurtitix:  Rom.d.  Non  credo  che  l'Autore  di  que- 
fia  prefazione  parH  della  libertà  dell arbitrio , cb'  è naturale , nè  fi  pub  per- 
dere in  modo  alcuno , fe  non  fecondo  terrore  de  Luterani  ed  altri  filmili  Ere- 
tici . Nè  men  pub  parlare  ragionevolmente  della  libertà  Crifiiana  , oppofta 
alla  ferviti*  del  peccato , perche  quefia  non  fi  perde  per  ubbidire  al  Fica- 
rio  di  Crifto , ma  bensì  per  non  ubbidirgli  . Ne  fi  pub  credere  che  parli 
della  libertà  civile  della  quale  fono  privi  gli  fc biavi  ; nemmeno  della  li- 
bertà di  Repubblica  Ariftocratica , o Democratica , della  quale  fono  privi 
que' popoli  che  fono  f oggetti  alla  podefià  Regia , o vogliamo  dire.  Monarchia  ; 
perchè  nè  il  moderno  Sommo  Pontefice , nemmeno  i fuoi  Predeceffori  hanno 
mai  trattato  di  mutar  forma  di  governo  nella  Città  di  Venezia  ; fapendo 
molto  bene  che  alla  Religione  Crifiiana,  della  quale  ài  Sommo  Pontefice  ha 
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la  cura  principale , non  repugna  alcuna  forma  di  governo  legittimo  , o fi j 
tf  un  Re,  o efOt rimati , o del  Popolo  ; arref  quefla  varierà  è di  non  poco 
ornamento  alla  Città  di  Dio , eò  e la  Cbiefa  Untvcrfale . 

NON  fo  con  chcconfiglio  l’Autore  fa  un’apparato  di  fei  liberà,  cf- 
fendo  pur  troppo  noto  di  quale  libertà  fi  trattafle/  ma  le  pure 
voleva  mettere  innanzi  ogni  Torta  di  libertà  che  può  avere  una  per- 
fora, o una  Repubblica,  perchè  non  proporre  anche  la  libertà  Eccle- 
fiadica,  c dichiararcela  ; che  tanta  è la  controverfia  tra  Ca  nomiti,  che 
lino  al  prefente  non  è bene  (labilità?  La  Gerarchia  Ecclelìallica  è pur 
una  Repubblica  ; la  libertà  che  fe  le  attribuilce  non  fi  vede  lotto 
quale  di  quelle  lei  fi  riponga  ; e poiché  (ì  dice  che  non  fi  troverà  al- 
tra libertà,  che  le  lei,  ci  ha  fatti  maravigliare,  come  fe  volelTe  rinun- 
ziar  quella  ; della  quale  parlare  , anzi  pienamente  trattare,  forfè  non 
era  luogo  più  opportuno  di  quello:  ma  perche  nel  difeorfo  delle  fei  li- 
bertà l’Autore  pone  una  propofizione  ambigua,  è nccelfario,  prima 
che  palliamo  innanzi,  di  limitarla  al  luo  vero  fenfo,  acciò  nefluno  re- 
di ingannato . Parlando  della  libertà  Criltiana , dice  che  quella  non  li 
perde  per  ubbidir  al  Vicario  di  Grido  ; ma  bensì  per  non  ubbidirgli  : 
bifogna  limitare  , quando  il  Vicario  di  Crido  comanda  fecondo  l’idicu- 
zioni  di  Crido  ; ma  quando  comanda  fecondo  la  propria  opinione  , e i 
proprj  affetti,  a’quali  come  uomo  è foggetto,  (c,  ficcome  dice  il  Gae- 
tanq,  può  edere  più  degli  altri,  2.  2 .queefi.  3p.  art.  1.  ) allora  non  fi  per- 
de per  non  ubbidirgli,  ma  bensi  per  ubbidirgli. 

Siccome  avrebbe  perduta  la  libertà  chiunque  avelie  ubbidirò  ad  O- 
norio  I.  quando  comandò  che  non  fi  dicelTc , nè  una , nè  due  volon- 
tà in  Crido;  e chi  avelie  ubbidito  a Gregorio  III.  quando  dichiarò  che 
folle  lecito  a chi  aveva  la  moglie  per  infermità  inetta  all’  ulo  del  ma- 
trimonio , pigliarne  un’altra  predo  a quella;  e firailmente  alle  molte Cen- 
furc  di  Stefano  VI.  contra  Formofo,  e di  Giovanni  IX.  contri  Stefa- 
no, e di  Sergio  IH.  contra  Giovanni  IX.  c fe  fi  a vede  ubbidito  pari- 
mente a Celedino  III.  quando  infegnava  che  fi  potelfc  difiblvere  il  ma- 
trimonio per  caufa  d’ere  fia/  e avrebbe  ancora  peccato  chi  a vede  ubbi- 
dito a Giovanni  XXII.  e perciò  creduto  che  le  anime  de’  Santi  defun- 
ti non  vededero  la  faccia  divina;  le  quali  cofe  ho  qui  con  brevità  toc- 
cate, per  modrarc  al  Lettore  che  ben  fpeziofo  quel  detto  : La  libertà 
Crijliana  non  fi  perde  per  ubbidire  al  Pontefice  ; ma  per  non  ubbidirgli  ; 
ma  infieme  ch’è  anche  infidiofo,  quando  è portato  si  uni  veri  àie , e non 
è limitato,  aggiungendovi:  quando  comanda  fecondo  la  legge  di  Dio. 

Nella  quarta,  dove  diceche  neffiin  Pontefice  ha  mai  trattato  di  mu- 
tar forma  di  governo  nella  Città  di  Venezia,  ricorderò  all’Autore,  eh* 
è troppo  aderire  una  negativa  nella  Storia  Ecclefiadica  di  novecento 
anni  , dove  lono  palfati  cento  e quaranta  Pontefici , dappoiché  hanno 
medb  mano  nelle  cofe  temporali;  fra  i quali,  ficcome  la  maggior  parte 
hanno  favorita  la  Repubblica,  cosi  non  fi  può  dire  lo  dedo  di  tutti, 
febbene  la  Divina  protezione  ha  miracololamcntc  falvara  queda  libertà, 
quando  pareva  appunto  che  fi  proccurafse  di  didruggerla  affatto.  Anzi 
fi  potrebbe  dire  di  più,  che  riclca  molto  drano,  e (allidiofo,  che,  non 
avendo  mai , conforme  a quanto  dice  l’Autore , alcun  Pontefice  per  1* 
addietro  tentato  , o pretefo  di  voler  mutare,  e alterare  il  governo  del- 
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Ja  Repubblica  , ora  il  preferite  Pontefice  abbia  rifoluto  veramente  di 
poterlo  fare,  mentre  vuol  metter  mano  nella  coftiruzione  delle  leggi 
di  lei,  ch’è  l’anima  appunto  del  governo  civile. 

Finalmente  l’Autore  , lafciato  quello  che  al  propofito  non  liceva , 
condelcende  a dire  che  l'Interprete  parli  della  liberti  di  Principe  lupre- 
mo,  che,  ira  le  altre  cole,  contile  in  far  leggi  necelsarieal  governo, 
e gaftigare  i delinquenti,  e dice,* 

REJÌa  la  libertà  di  Principe  affidato , che  non  riconofce  fupermre  nelle 
cofe  temporali ■ e di  quefia  è veri  fintile  che  parli  f Autore  della  pre- 
fazione: ma  ferrea  dubbio  veruno  s inganna  in  dire  eie  la  Santità  di  No- 
fin  Signore  fulmina  Scomuniche  cantra  la  Repubblica  Penata,  pereti  tricu- 
fa  di  Jottomettere  all'arbitrio  altrui  la  libertà  che  Dio  le  ha  donato , e fe 
gli  oppone  ; eie  il  far  leggi,  e punire  i delinquenti , i proprio  di  Princi- 
pe affilato  ; e pure  N.  S.  Paolo  V.  feommica  i Capi  deila  Repubblica  Ve- 
neta . perciò  non  gli  vogliono  ubbidire  in  annullare  certe  leggi  di  cefo  tem- 
porali che  tanno  fatto,  ni  in  rilafciarc  certi  delinquenti  che  tanna  meffi 
in  prigione  : fi  rifponde  che  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  {comunica  i Capi 
della  Repubblica  Veneta,  non  perciò  non  voglia  leggi  di  cofe  temporali , ma 
leggi  inique  ed  empie,  in  pregiudizi*  della  Cbicfa,  e in  offefa  grande  di 
Dio,  e dei  proffimo.  E chi  pub  negare , fe  fia  Cattolico,  eie  appartenga  al 
Papa,  come Pafierc  mtvcrfale,  riprendere  qualfivoglia Principe , oRcpubblìca 
de’ peccati  loro  ; e fe  non  ubbidi fieno,  cefi  tingerli  con  Cenfure  Ecclefiafiicbe  ad 
ubbidirei  Coti  veggiamo  eie  S.  Gregario  Papa  riprefe  afpramente  t Impera- 
dorè  Mavrizjo  per  auro  i una  legge  eie  aveva  fatto  pregiudiziale  al  fcr- 
vtzto  divino,  lnnocenzio  111.  come  fi  legge  nel  cap.  Novit  , de  judiciis  , 
dichiara  apertamente  eie  al  Sommo  Pontefice  appartiene  la  cenfura  de  pec- 
cati di  tutti  i Principi  del  Mondo.  Non  intendimus,  die  egli  , judicare 
de  feudo,  cujus  ad  tpfum  Regem  videlicet  (peftar  judicium  ; fed  de- 
cernere de  peccato,  cujus  ad  nos  pertinct  fine  dubitatione  cenfura,  quant 
in  quemlibet  erercere  poflùmus,  Se  debemus.  E piu  a baffo-.  Cum  non 
humana  conftitunom , ìed  divina  potiti*  innitamur , quia  poteftas  no- 
Itra  non  eft  ex  homine,  fed  ex  Deo  , nullus  qui  fit  lana  mentis  igno- 
rat  quìn  ad  offiemm  noftrum  fpcflet  de  quocunque  mortali  peccato 
eorripcre  quemlibet  Chriftianum  ; & fi  correptioncm  contempferit , per 
diftriflionem  Ecclefiallicam  coercere  . Sed  forfitan  dicetur  quod  aliter 
cum.  aliis  cft  agendum . Careni m fcriptum  legimus  in  lege  divina.*  ita 
magnum  judicabis , ut  parvum , nec  erit  apud  te  acceptio  perfonarum . 
Fin  qui  fono  parole  di  Papa  Bonifacio  nell  Efiravaganic  : Unarn  fan- 
fhm  de  majoritate , & obedientia  : Dice  beni  fimo  eie  la  podeflà  tem- 
porale , quando  erra  , dee  e fiere  drizzata  dalla  fpirituale;  perciò,  {it- 
ine il  Principe  temporale  affidato  non  rkonefee  per  fipenore  alcun  altro 
Principe  temporale ; tuttavia,  fe  iCrifiiam,  i forza  che  riconofea  per  fu- 
penare  il  capo  della  Crifiienità,  cb'e  il  Sommo  Pontefice , Vicario  diCrifio 
in  terra  ; il  quale  Sommo  Pontefice,  perciò  ha  per  fine  il  bene  fpirituale 
deir  anime,  non  t impaccia  nel  governo  de'Principi  temporali,  mentre  ejfi 
non  afono  la  loro  podeflà  in  danno  dell" anime  loro,  t de' popoli,  e in  pre- 
giudizio della Crifitanità  : ma  quando  fanno  il  contrario , pub,  e dee  met- 
tervi te  mani  , e dirizzarli : e di  non  crede  queflo,  ma  ò Canoino.  E 
fe  mi  fi  dicejfe  rie  quelle  leggi  non  contengono  pregiudizio  alla  Ciiefa , 
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nc  contengono  peccato  alcuno  ; rifonderei  che  il  giudicare  fe  una  legge  con- 
tiene peccato , 0 pregiudizio  alla Cé/e fa,  tocca  allo  fieffo  Sommo  Pontefice  , 
cb'  è giudice  fupremo ; ficcome  il  giudicare,  fe  un  contratto  civile  contenga 
peccato  d'ufura,  appartiene  al  mede  fimo  Giudice  Ectlefiaftin,  al  quale  ap- 
partiene la  cognizione  de  peccati.  Similmente  la  Santità  di  N,S.  Paolo  V. 
non  riprende  la  Repubblica  Veneta  perchè  voglia  punire  i fuoi  delinquer 9» 
ti , ma  ùerc  b è prefume  ancora  di  metter  le  mani  [opra  le  perfine  E cele  fi  a- 
fitebe,  le  quali  non  fino  fogge tte  ad  altro  Superiore , che  allo  f pirituale ; nè 
fa  conto  de f acri  Canoni , e delle  grevsjpme  Cenfure  fulminate  da  e [fi  con- 
tea chi  mette  mano  f opra  le  perfine  conficrate  a Dio  . Dunque  cbt  vorrà 
confiderare  forza  pajjione , troverà  che  il  Papa  non  proccura  di  privare  la 
Repubblica  Veneta  d'altra  libertà , che  dt  quella  di  mal  fare , la  quale  non 
è data  da  Dio , ma  dal  Demonio , e dalla  propria  malizia  ; ed  è una  cofa 
fiejfa  colla  ferviti 1 del  peccato , oppofla  alla  vera  libertà  Crifiiana . E fic- 
carne i Principi  temporali  non  permettono  libertà  di  rubbare , e ammazza- 
re, e fare  fimili  JcelleratezzS  dioro  fudditi,  perché  fino  pregiudiziali  alla 
quiete,  e al  buon  governo  della  Repubblica  ; così  non  dee  tl  Sommo  Pon- 
tefice, eh' è capo  della  Crifiianieà,  permettere  libertà  a Principi’ Crifii ani  di 
far  leggi  pregiudiziali  alla  Chiefi,  e alla  falute  delle  anime.  E ficcome 
non  dee  un  Pafiore  dar  libertà  alle  pecore  tf  andar  vagando  dove  lor  pia- 
ce,  e pafcolar  erbe  vele  nofe,  e bere  acque  corrotte  ; nè  dee  il  Nocchiero  dar 
libertà  alla  Nave  di  lafciarfi  portare  da  qualfivogha  vento  in  [cogli , e fijfi\ 
coti  non  dee  il  Sommo  Pafiore  delle  pecorelle  di  Crifio,  e il  Principal  Noc- 
chiero della  Navicella  di S. Pietra,  dar  libertà  d Cri  fi  fini  di  perder  cjji,  e far 
perdere  ad  altri  l'eterna  falute.  Finalmente,  ficcome  giu  fi  amente  non  pia- 
ce alla  Repubblica  Veneta  la  libertà  di  cofitenza , la  quale  oggi  piace  a 
tutti  gli  Eretici  , perchè  ben  vede  che  quefia  è libertà  d eppigharfi  a 
qual  [voglia  errore , e però  favorifee , e aiuta  il  Tribunale  della  finta  In- 
quifizfinc  ; cosi  non  le  dee  piacere  la  libertà  di  far  leggi  prcgìudizjali  all 
onor  di  Dio , e aliene  dalla  Madre  fia  f pirituale  t eh' è la  [anta  Chic  fi  ; 9 
dovrebbe  aver  caro  dejfere  di  ciò  ammonita , e corretta  dal  Padre  fuo  fpi- 
rituale,  eh'  è il  Vicaria  di  Dio  in  terra . 

TUttociò  è degno  d’  e (Ter  particolarmente  efaminato;  perchè  non 
tutte  le  cofe  (uppofte  in  effo  fono  vere;  e,  oltre  a ciò,  da  quelle 
nè  cava  una  conchiufione  la  quale  per  neffun  modo  fi  può  dedurre . 
Dopo  aver  portate  le  parole  deli’ Interprete , le  quali  fonoqucfte:  che 
la  Santità  Sua  fcomunica  la  Repubblica  Veneziana  , perche  ricufa  di 
fottometterc  all’  arbitrio  altrui  la  liberti  che  Dio  le  ha  data  ; egli  le 
rivolta,  e dice  che  fcomunica  i Capi  della  Repubblica:  ma,  fe  fi  de- 
gnerà vedere,  troverà  che  l’Interprete  ha  detto  bene,  ed  egli  artificio» 
iamente,  per  ileufare  con  deprezza  un  fallo  notabile,  muta  leperfone. 
Il  Breve  del  Pontefice  prefentato  il  giorno  di  Natale,  è indirizzato  , e 
in fcritto.'  Manno  Grimano  Duci,  & Reipubltc*  Venetorum . In  quefto  co- 
manda a quelli  a’  quali  fcrive  che , lotto  pena  di  fcomunica  lata  fin- 
tanti* , debbano  annullare,  caffare , ec.  due  leggi.  Bene  adunque  ha 
detto  l’Interprere  : fcomunica  la  Repubblica  ; e l’Autore,  per  difendere 
un  notabile  errore,  d’avere  fcomunica»  un’Ùniverfità,  con  tra  la  Dot- 
trina di  tutti  i Teologi,  e Canonici,  c contra  le  ftelfc Coftituzioni  Pon- 
tificie, dice  accortamente,  che  fcomunica  i Capi;  e tempre  ferva  lo  Pedo 
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artifizio,  febbene  non  foto  in  quello  Breve  il  Papa  fcomunica  la  Repub- 
blica,  ma  in  un  altro  presentato  addi  25.  Febbraio,  fa  lo  Hello;  e poi 
nell’ultimo  de’  17.  Aprile,  fcomunica  ancora  il  Doge,  e il  Senato,  che 
pure  è un  Collegio  . Preghiamo  1’  Autore  che  ci  parli  ingenuamente, 
c che  dica:  il  Pontefice  lcomunica  la  Repubblica,  fcomunica  il  Senato;  e non 
dicaiCapi;  perchè  non  fi  poflono  ammettere  quelle  feufe  non  ri  eh  ielle. 
L’errore  è fatto  in  avere  lcomunicatarUniverfità.*  difendali  per  altra  via 
pinttollo,  che  fondarfi  lopra  la  nortra  inavvertenza.  E'ancora  degno  d’ 
avvertenza  con  che  modeftia  parli  d’una  Repubblica,  alla  quale  la  Se- 
de Apportolica  ha  tanti  obblighi,  e non  dica  de’prefenri  fidamente,  da’ 
quali  è compolla,  c che  la  collituifcono , ma  di  quelli  che  fono  vilTu ti 
dal  1300.  finora,  notando  leggi  fatte  da  loro  per  inique,  ed  empie.* 
c quello  che  importa,  contra  la  fua  propria  Dottrina;  perchè  poco  di 
lotto  dice  che  al  Sommo  Pontefice  appartiene  dare  giudizio  delle  leggi 
de’ Principi  ; e tuttavia  il  Sommo  Pontefice  non  ha  mai  dato  loro  tito- 
lo d'inique , ed  empie.-  adunque  donde  diremo  che  l’Autore  abbia  ca- 
vati quelli  vocaboli  ? La  modeftia  Ila  bene  in  tutti , le  però  da  quella 
non  fono  efenti  le  pcrfonc  infigni,  e Illurtriflìmc  . Due  cofe  propone  : 
una  che  le  leggi  della  Repubblica  fono  inique , ed  empie  : l’altra  che 
al  Pontefice  appartenga  riprenderle  , e non  prertando  ubbidienza  , co- 
itriogerla  con  Ccnfure  . La  prima  è ’l  principal  fondamento  ; e dove 
bifognava  infirtere,  e provarla,  l’abbandona  affatto,  forfè  perchè  non 
vedeva  come  poterlo  fare.  La  feconda;  che  poco  importava,  non  aven- 
do provata  la  prima  , fi  mette  a provare  molto  alla  lunga  con  tre 
autorità,  e con  altre  ragioni.  Ma  feguiamo  l’ordine  luo,  e veggiamo 
quanto  bene  fia  provata  la  fua  intenzione  , e prima  coll’autorità  di  S. 
Gregorio,  il  quale  dice  l’Autore  che  afpramcnte  riprefe  Maurizio. 

Conticnfi  nella  pillola  6 x.  del  fecondo  libro  una  rimortranza  molto 
umile  di  San  Gregorio  a Maurizio  Imperadore  fopra  una  legge  fatta 
da  lui , che  Refluito  obbligato  a milizia  , o carico  pubblico  , potefle 
farli  Monaco,  fc  non  rendati  i fuoi  conti,  e finita  la  milizia.  S.  Gre- 
gorio dimoftra  che  i conti  ugualmente  portòno  elfere  renduti  dal  Mo- 
naltcro  , e che  il  Soldato  convertito  coIl’Orazioni  giova  più  alla  Re- 
pubblica, che  nella  milizia  ; e che  quella  legge  impedifee  il  fervizio 
di  Dio  : ma  fentiamo  quanto  fia  acerba  la  riprenfione  . Primo  dice  .* 
Ego  autem  indignus  pittati*  vcfìrx  famulus  in  bac  fuggeflione  , ncque  ut 
Epifcopus , ncque  ut  ferva*  jurc  Reipublic* , fed  jure  privato  loquor  : e più 
di  lotto.  Ego  vero  btec  Domini*  meit  loquem , qui*  Jum , nifi  pulvis , <5* 
vermi s?  fed  tamen  , quia  contra  audorem  omnium  Deum  banc  intendere 
cdnftitutionem  fentio , Domini  1 tacere  non  pofjum : e più  fotto,  inducendo 
Dio  che  parli  all’Impcradore,  dice.*  Sacerdote s meos  tua  manui  fubmifi , 
& tu  a meo  fervitio  milite*  ruos  fubtrabi*  ? e un  poco  di  fotto  dice  .* 
Rcqutrat  ergo  Domina*  meus  , quis  prior  Imperatorum  talem  legem  dede- 
rit , & fubnlius  aftimet  fi  debuit  dari  : e conchiudendo  quello  che  ri- 
cerca dall’ Imperadore,  dice.*  Unde  per  eumdem  tremendum  Judiccm  de- 
precar ne  illa  tants  lacbrymx  , tanta  orationes y tanta  jcjuma  , tamecquc 
clcemofime  Domini  mei  qualibet  occafione  apud  Onnipotenti s Dei  oculos 
fufeentur  ; fed , aut  temperando  pietat  veflra  , aut  mutando , vigorem  ejus- 
dem  legis  infledat. 

Quelta  umile,  e conveniente  rimortranza,  veramente  degna  d’un 
> Som- 
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Sommo  Pontefice , è indegna  che  fia  detta  dall’  Autore  afpra  riprenfio- 
ne.  Ma  più  fono  degne  di  confiderazione  le  parole  che  leguono;  Ego 
quidem  /affieni  fubjedur  , eamdem  legem  per  diver/at  tcrrarum  parrei 
iranj mitro  : & quia  leu  ipfa  Onnipotenti  Dea  minime  concordar , ecce , per 
fuggeflionit  mere  paginam  Domiate  nunciavi.  Utrobique  ergo  qua  debui  ere- 
foìvt , qui  & Imperatori  obedientiam  prabui,  & prò  Deo  , quod  fcn fi  , 
minime  tacui. 

Io  non  avrei  qui  portate  le  parole  del  Sommo  Pontefice , fe  non 
folli  (lato  daU’Autpre  .sforzato , per  moflrargli  che  non  fu  afpra  ripren- 
fione,  ma  umile  rimoltranza  quella  che  S.  Gregorio  usò  coll’Imperado- 
re.-  ma,  dappoiché  egli  m'ha  condotto  qui,  è neceflario  che  lo  preghi 
rifpondermi , fe  il  chiamarfi  S.  Gregorio  tante  volte  indegno  fervo  dell’ 
Imperadore;  fe  il  dire,  che,  come  loggettoal  fuo  comandamento,  man- 
da in  diverfe  parti  una  legge  che  in  lua  cofcienza  non  tiene  per  giu- 
da; fe  il  dire  che,  cosi  facendo,  rende  l'ubbidienza  debita  atl'Imperado- 
re , fono  conformi  alla  dottrina  che  egli  adclfo  pubblica  , rendendo  il 
Pontefice  fommo  Monarca  temporale  , e i Principi  meno  che  valfal- 
li  , come  gli  mollrerò  , prima  che  nfciamo  di  quello  propolìto,  che 
le  parole  fue  vogliono  conchiudere  ; (ebbene  per  ora  non  ardilcono  d' 
efpreflàmente  pronunziarlo  : ma  prima  che  di  qui  elea,  bifogna  anche 
che  io  faccia  lapere  all’Autore  quale  fu  la  Cancelleria  Appodolica  , o 
’l  Campo  di  Fiore  , dove  S.  Gregorio  fece  affiggere  la  lua  alpra  ripren- 
fione.  Scrive  aTeodoro,  Medico  di  Manrizio,  nella  pidola  64. aver  fit- 
ta una  rimodranza',  che  'cosi  interpreterò  ( Juggefiionem , fe  1’  Autore 
mi  db  licenza,  acciò  non  riprenda  me,  come  l’Interprete,  ) all’Impe- 
radore  ; ma  non  vuole  che  gli  fia  data  in  pubblico , ma  in  fegreto  , 
a tempo  opportuno,  che  non  lo  frallorni  da  maggiori  negozj  . Sono 
anche  sforzato  a dimandar  perdono , fe , mentre  che  fi  tratta  della  mag- 
gior propoGzionc  , tirato  dalle  parole  di  San  Gregorio  , toccherò  inci- 
dentemente ima  particella  della  minore,  per  mollrare  l’ingiudizia  della 
legge.  Dice  il  Santo  a Maurizio,  che  ricerchi  le  alcun  Principe  ha  fat- 
ta legge  di  quella  forte  : cosi  defidererei  che  il  Santiflìmo  Pontefice 
aveflc  detto  alla  Repubblica  di  Venezia,  che  guardi,  le  mai  il  Re  di 
Portogallo,  di  Cadiglia,  d’Aragona,  di  Polonia,  di  Francia,  di  Sicilia , 
Conte  di  Borgogna,  o Repubblica  di  Genova,  abbiano  fatte  leggi  fimili 
alle  fue;  perche  in  quello  imiterebbe  veramente  S.  Gregorio.-  e ammi- 
ro fommamente  la  prudenza  dell’Autore  in  non  allegare  il  luogo  di  S. 
Gregorio  ; poiché  cosi  fottiimente  in  quedo  fuo  trattato  allega  tutti  gli 
altri . Ora  palliamo  alla  feconda  prova  dal  cap.  novit,  d’  Innoccn.  III. 
Dopo  lunghe  guerre  traFilippo  Augudo,  Re  diFrancia,  e Riccardo,  Re 
d’Inghilterra,  nel  anno  li 99.  Riccardo  mori,  e gli  fuccedette  nel  Re- 
gno Giovanni  Senzaterra,  luo  fratello,  o perché,  come  alcuni  dicono, 
folle  nominato  erede  del  Regno  da  Riccardo  ; o perché  fe  I’ulurpade  fo- 
pra Arturo,  figliuolo  d’un  fuo  fratello  maggiore.  Ma  gli  Stati  pofieduti 
dal  Re  d’Inghilterra  in  Francia  ricevettero  Arturo  per  Padrone  , e fu- 
rono molte  guerre  tra  Filippo,  e Giovanni,  feguendo  Arturo  le  parti 
del  Re  di  Francia:  finalmente  nel  izoo.  per  mezzo  d’  un  matrimonio 
tra  Lodovico  figliuolo , e luccclfor  di  Francia , e Bianca  di  Cadiglia , ni- 
pote di  Giovanni,  dal  qual  matrimonio  nacque  poi  San  Luigi,  fu  fatta 
pace  tra  Filippo,  e Giovanni,  comprefo  Arturo,  con  Condizione  che 
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Giovanni  facefse  l’omaggio  a Filippo  degli  Stati  di  Bertagna,  e Nor- 
mandia, e Arturo  lo  predafle  a Giovanni.  In'di  , per  certi  accidenti  , 
Arturo  fu  imprigionato  dal  Zio  Re  d'Inghilterra,  e nell"  anno  1203. 
mori,  con  opinione  comune  che  folle  Rato  ammazzato  d'ordine  del  Zio. 
Filippo  Augnilo  perciò  , come  Signor  del  feudo,  fece  citar  Giovanni  a 
Parigi,  e in  contumacia  lo  condannò,  e privò  de’feudi;  e andò  poi 
armato  , per  occuparli  colla  forza  . Pretefe  Giovanni  che  folle  contra 
la  pace  , ed  ebbe  ricorfo  a Papa  Innocenzio  IH.  il  quale  comandò  lot- 
to pena  di  ('comunica  ad  amendue  i Re  che  fcrvaflero  la  pace , e s" 
adeneflero  dall'  armi;  e mandò  anche  a quell’ effetto  unLegato.  Gio- 
vanni Re  d'Inghilterra  , a favor  di  cui  era  il  precetto  , ne  fu  molto 
allegro;  ma  Filippo  fe  ne  querelò,  e fe  nè  querelarono  per  lui  anche  i Pre- 
lati di  Francia,  a'quali  Innocenzio  III.  rifponde  come  nel  cap.  novit . Non 
reflò  per  qucflo  Filippo  di  profeguir  il  fitto  fuo,  e s'appropriò  gli  Stati 
fino  all’ora  polfeduti  dagl'Ingleft  in  Francia  per  forza  d'armi.  Nè  il  Pon- 
tefice col  Ino  precetto  potè  far  frutto  alcuno.  Nel  1108.  Innocenzio 
lcotnunicò  il  detto  Giovanni  d'Inghilterra,  e interdille  ilRegno;  ( il 
qual  Interdetto  anche  durò  6.  anni,  c 3.  mefi  ) nè  perciò  Giovanni  ub- 
bidì a quello  che  il  Papa  voleva.  Perlochè  nel  1212.  il  Pontefice  man- 
dò Pandolfo  Legato  in  Francia  a perluadere  Filippo,  che  gli  moveffe 
la  guerra.  Si  milè  Filippo  in  ordine,  e G accordarono  con  lui  molti 
Baroni  Ingleft.  Ma  Pandolfo  Legato  in  quello  mentre  pallàio  in  Inghil- 
terra, e inoltrato  a Giovanni  il  pericolo  nel  quale  fi  trovava,  lo  per- 
fuale  a farfi  feudatario  del  Papa.  Giovanni  ricevette  il  configlio,  violen- 
tato dal  pericolo,  e codimi  il  fuo  Regno  cenfuario  al  Papa  di  mille 
marche  d’oro  all'anno.  Tornò  Pandolfo  Legato  in  Francia  , e coman- 
dò a Filippo,  folto  pena  di  fcomunica,  che  non  moledalfe  Giovanni 
come  feudatario  della  Chiefa:  non  ubbidì  Filippo,  e la  guerra  conti- 
nuò. Onde  l’anno  1215.  nel  Concilio  Latcranenfe  fu  fulminata  da  In- 
nocenzio  una  fcomunica  contra  tutti  quelli  che  moledaflero  Giovanni 
Re  d'Inghilterra.-  perlochè  nel  1 2id.  un  altro  Legato,  nominato  Guado, 
andò  a Pattai,  e denunziò  a Filippo  Re,  e a Luigi  fuo  figliuolo,  in 
virtù  della  fcomunica,  che  s'adenelfero  dal  palfar  in  Inghilterra , come 
già  erano  in  ordine  di  fare.  Non  redò  per  quedo  Lodovico,  ma  con 
molte  forze  entrò  nel  Regno  di  Giovanni,  con  tutto  che  lo  deffo  Guai- 
lo  palfalfc  in  Inghilterra,  e quivi  non  cclfalfe  di  fulminare  fcomuniche. 
Continuò  lempre  la  guerra  , finché  Giovanni  Re  d'Inghilterra  mori;  e 
•vendo  Lodovico  di  Francia  acquidati  molti  luoghi  in  quel  Regno,  fe- 
ce tregua  per  anni  cinque  con  Enrico  figliuolo  di  Giovanni,  fucceduco 
al  Padre.  Ora  applicando  queda  Storia  al  nodro  propofito  ; diflinifeono 
i Giureconlulti  che,  non  per  aver  comandato,  fi  può  modrar  d’aver 
giurildizione  , fe  i comandamenti  non  fono  dati  ubbiditi  : lalcierò  però 
all’cfquifito  giudizio  dell'Autore  il  far  le  confegucnze  che  leguonopoi; 
che  tanti  comandamenti,  e tante  Cenfurc,  non  impedirono  quedi  due 
Re,  Filippo,  eLodovico,  dal  profeguir  le  ragioni  che  elfi  giudicavano 
giude,  (ebbene  il  Papa  le  teneva  per  ingiude. 

Dirò  folo  un'altra  colà,  che  il  Cardinale  Odienfe , il  qual  fu  poco 
dopo , fcrivendo  fopra  quedo  cap.  Novir,  s’affatica  grandemente  di  giu- 
dicarlo, e propone  molte  fuc  conghietture , come  bilògnalfe  che  il 
negozio  paffafTe , acciuchì  il  precetto  del  Pontefice  nel  d.  c.  fi  potette 
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dir  giu  Ilo  ; batta  che  dalla  Francia  non  fu  filmata,  tale,  nè  ubbidito; 
Perlochè  Y autorità  del  d.  cap.  Novit  non  conchiude  niente  di  quello 
che  f Autor  noftro  vuole . La  propofizione  del  Pontefice  Innocenzio  III. 
allegata  dall’Autore  .*  intendimus  decer  nere  de  peccato  , cujus  ad  nos  petti - 
net  fine  dubitar  ione  Cenfura : e l'altra  che  fegue:  nullus,  qui  fit  farne 
mentis  y ignorar  quin  ad  offici um  nofirum  fpcftet  de  quocunque  peccato  mor- 
tali corripere  quemlibet  Cbriftianum  ; non  furono  intefe  da  lui  nell’  uni- 
verfaliù  che  alcuni  le  portano  : prima , perchè , fecondo  la  Dottrina  di 
San  Tommafo,  bifogna eccettuare  tutti  i moti  dell’animo  interni,  de* 
quali  il  Pontefice  non  ha  podellà  di  giudicare,  falvo  che  nel  foro  del- 
la penitenza , e quelli  fono  la  maggior  parte  de’peccati . Tutti  i Teo- 
logi , e Canonitti  confentono  che  nella  fcomunica  contri  gli  Eretici 
non  fieno  comprefi  i mentali,  e che  un  Canone  che  voleflfe  compren- 
derli farebbe  nullo.*  onde  fi  farà  fatta  una  propofizione  universale  che  il 
Tapa  può  giudicare  di  tutti  i peccati;  e quando  fi  verrà  a difenderla, 
•bisognerà  fare  un  eccezione  della  maggior  parte  de’  Angolari  .•  oltre  di 
ciò,  il  Principe  può  commettere  peccato,  contraffacendo  alla  legge  pro- 
pria Senza  caufa  legittima  , come  San  Toramalo  i.  2.  qv.  9.  art.  5.  pro- 
va; e nondimeno  di  quello  peccato  non  può  effer  giudicato , falvo  che 
da  Dio  Solo , come  il  Gaetano  in  quel  luogo  tratta  , inoltrando  che 
tanto  lignifica  nel  foro  penitenziale,  come  da  Dìo. 

Certamente  il  dire  che  il  Principe  fotte  foggetto  alle  Cenfure  del 
Pontefice,  quando  falla  contra  le  leggi  proprie,  farebbe  un  levar  total- 
mente la  podcftà  del  Principe . E il  dire  che  fia  foggetto  negli  altri 
falli,  non  in  quelli,  farebbe  levar  la  ragione  prefuppofta  nel  detto  cap. 
Novit , la  qual  è,  che  al  Pontefice  appartiene  aver  cura  dell' anima  , e 
della  Salute  , e levare  le  cole  contrarie  : ma  il  Principe  incorre  nella 
dannazione  anche  per  i peccati  commetti  contra  la  legge  propria.-  adun- 
que non  meno  quelli,  che  quelli,  apparterebbono  al  Pontefice:  il  che, 
com’  è flato  detto  di  Sopra,  è contrario  del  tutto  alla  Dottrina  di  San 
Tommalo. 

E’ ancora  ncceffario  avvertir  bene  le  parole  dìnnocenzio,  che  dice  a 
sè  appartener  la  cenfura  d’ogni  peccato  mortale.-  quam  in  quemlibet  exer- 
cere  poffumus , & debemus  : e di  Sotto  .*  all’  uffizio  noftro  appartiene  de 
quocumque  peccato  mortali  corripere  quemlibet  Cbrifiianum.  Ora  fe  è debi- 
tore di  fulminar  contra  ogni  peccato  mortale,  c contra  ogni  Criftiano 
peccatore,  certamente,  le  non  lo  fa,  pecca:  ma  non  veggiamoche  ful- 
mini contra  le  meretrici , che  pur  Sono  notoriamente  in  perfeveranza  dì 
peccato;  adunque  peccherebbe,  o converebbe  che  non  faccffc  mai  altro, 
che  fulminare  Ccnlure  . Perlochè  quel  de  omni  peccato  mortali  fi  dee 
intendere  non  ncil’univerfità , avendone  già  efclufi  innumerabili;  laonde 
Gabriello  Biel  lopra  il  can.  1.  75.  s'affatica  molto,  perdarefpofizione  tol- 
lerabile a quello  luogo  ; e non  trova  altro  che  dire,  fc  non  che  quel- 
la decretale,  c tutte  le  altre  che  Suonano  cosi,  s’ intendono  nel  foro 
•penitenziale  Solamente.  Io  non  mi  affaticherò,  per  moftrare  che  le  pa- 
role della  decretale  s'intendano  fecondo  il  fenfo  di  Gabriello  ; ma  dirò 
che  dee  più  affaticarli  chiunque  vorrà  dire  che  s’intenda  nel  foro  cite- 
riore, a fuggire  le  ftravaganze,  e la  totale  dillruzionc  dell’autorità  Seco- 
lare itti  tutta  da  Dio , e la  confufione  del  Mondo,  che  nafee  da  quella 
dottrina;  e io  flato  di  dannazione  nel  quale  pone  tutti  i Pontefici  con 
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tifi  ■ il  che  alcuni  Canon  idi,  tra’quali  è il  Navarro,  hanno  tentato  di 
lare”  e non  è fucceduto  loro:  nè  dobbiamo  affaticarci  noi  ad  accomoda- 
re le  parole  di  quello  Pontefice  alla  vera  dottrina,  che  didingue  la  po- 
deltir  lecolare  dal  minidero  (piritualc  ; maffime  che  quella  Decreule  con- 
tiene qualch' altra  cofa  , per  la  quale  ha  bifogno  d'elpo  li  rione,  come 
quella,  che  il  Re  Filippo  Augudo  foffe  della  dilcedenza  ( die’ egli  gene- 
te  ) di  Carlo  Magno;  il  che  non  è vero,  le  non  finge  qualche  matri- 
monio , c lo  efponga  per  linea  femminina,  cofa  non  ufata  in  Francia. 
Qualche  Storico  Francefe  ha  fatti  difeendere  cosi  i Carolingi,  comciCa- 
TCti,  da’ Merovei  per  diverte  linee  femminine;  ma  i Ciperi  da  Carlo 
fari  difficile  moftrare  lènza  inventar  qualche  cofa  fuori  delle  Storie.  E’ 
tempo  d’ufcire  di  quedo  capitolo  Nova,  che  l’Autore  doveva  attendere 
più  convenevolmente  ad  efporre,che  ad  ampliare;  poiché  contra  illen- 
fo  d’Innocenzio  , il  qual  dice  a lui  toccare  la  correzione  di  qualunque 
Cridiano  , il  nodro  Autore  ha  interpretata  la  parola  di  qualunque  Cri- 
fiiano  di  tutti  i Principi  del  Mondo;  licchè  gli  roccherii  Icomunicare  il 
Turco’,  il  Re  di  Perfia , il  Re  di  Samarcanda,  il  Preocupenfe,  e an- 
che altri,  de’quali  non  fi  ha  notizia;  e S.  Paolo  non  potrà  più  dire: 
Jgirid  mihi  de  bit  qui  ferii  funi  indicare  ? Ma  de’  privati  Cridiani , i 
quali  il  Pontefice  Innocenzio  ha  comprefi  , l'Autore  non  ha  giudicato 
parlare;  quafi  che  badi  dominar  i Principi,  e che  fia  indegnità  ab- 
buffarti agli  altri:  l’interpretare  Sjhfcmlibet  Cbrijliamm  , per  tutti  i Prin- 
cipi del  Mondo  , è un'  ampliare  , e redringere  inlieme  il  fenfò  della 
Decretale.  Si  ridringe,  deludendo  i privati;  e fi  amplia,  edendendofi 
a’Principi  non  Cridiani. 

Quanto  all’autorità  dell’  Edravagante  Unam  SimHam  , defidererei  che 
1’  Autore  aveffe  ribollita  una  difficoltà  che  nafee  dal  leggere  infieme 
detta  Edravagante,  e un’altra  di  Clemente  V.  Pontefice,  che  decedet- 
te poco  appreffo  , la  quale  comincia  : Meruit  de  Privilcgiis , dove  dice 
effo  Clemente,  che  non  vuole  , nè  intende  che  per  la  luddetta  Edra- 
vagante , Unam  Sartttam , fia  fatto  alcun  pregiudizio  al  Re  , e al  Re- 
gno di  Francia  , nè  che  il  firddctto  Re  , e Regno  fieno  foggetti 
alla  Chiela  Romana  più  di  quello  che  fodero  innanzi  ; ma  che 
le  coté  diano  nello  dato  in  cui  erano  prima  della  fuddetta  Edravagan- 
te:  e quedo  lo  fa,  per  favorire  il  Re,  che  l’ha  meritato,  per  la  fua 
fincera  affezione,  e per  i meriti  de’  fuoi  Maggiori  ; e perchè  i Fran- 
cefi  l’hanno  meritato,  per  la  fincerità  della  loro  divozione.  Ora  io  di- 
mando, le  Bonifacio  ha  dichiarato  il  Jus  divinwn,  cioè,  efplicata,  e di- 
chiarata la  giurisdizione  che  il  Pontefice  ha  de  /are  divina  in  queda 
Edravagante , Unam  Sandam  ; ovvero  s'  egli  fi  ha  loggettati  i Principi 
che  Dio  non  gli  ha  Ibttopofii.  Se  vorranno  dire  che  fia  in  quedo  le- 
condo  modo,  fe  gli  replicherà,  che  làrebbe  una  novità  dopo  anni  IZ50. 
una  nullità,  un’ulurpazione,  un’attentato,  e un  abufo  della  podedà  da- 
tagli da  Dio.-  oltreche,  nonoccorreva  cheClcmente  intendeffe  che  folo  il 
Regno  di  Francia  non  foffe  (oggetto  a quella  codituzione,  ma  bifogna- 
va  che  diceffe,  e intendeffe  il  medefimo  di  tutti  i Regni,  e Principi: 
nemmeno  fi  doveva  dar  quedo  in  ricorapcni'a  de’  meriti  del  Re , o del 
Regno,  ma  alla  giudizia,  e al  debito.  Se  fi  dirà  che  fia  data  una  di- 
chiarazione del  Jns  divinarti , dimando  come  Clemente  poteffe  liberare 
il  Re,  e Regno  di  Francia  da  quella  foggezione  che  Dio  aveva  ordi- 
nata, 
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naia  ; eflcndo  cofa  chiara  ; che  il  Pontefice  non  può  efentar  alcuno  dalla 
dellà  Tua  eh’  egli  ha  de  Jilre  divino . E per  venire  alla  parte  della 
detta  Eftravagante  allegata  dall’Autore,  fe  quello  che  Bonifacio  dice, 
cioè,  che  la  podellà  temporale,  quando  erra,  dee  effere  indrizzata  dal- 
la fpirituale,  fia  dichiarazione  della  legge  Divina , dico  io  che  fi  dee 
intender  per  quanto  appartiene  alla  ialute  dell’  anime  c nel  Foro  di 
Dio;  e perciò  fenza  nefliina  podellà  temporale  di  quelle  che  i Leggi- 
fti  chiamano  coattiva;  e che  perciò  tutta  1*  autorità Ecclefiaftica  (oprai 
Principi  è fpirituale;  nè  in  quello  fa  meftieri  difendere  al  Pontefice 
Romano,  perchè  quell’autorità  è in  tutti  i Prelati , febbene  da  lui  agli 
altri  vi  è differenza,  che  gli  altri  Prelati  non  hanno  tutti  per  oggetti, 
ficcome  ha  il  Pontefice;  e l’autorità  de  gli  altri  è fottopofta  alla  Pon- 
tificale . 

Ma  quando  da  quelle  tre  allegate  autorità  conchiude  che  il  Princi- 
pe temporale  alfoluto , febben  non  riconolce  altro  Principe  temporale 
Superiore,  è forza  che  riconofca  il  Capo  della  Crillianità  , non  vorrei 
che  alcuno  reftalfe  ingannato  , per  1*  equivocazione  che  fi  commette 
nel  verbo  riconofcerc , e nella  parola  fuperiore.  Imperocché  in  una  figni- 
ficazione,  riconofcerc  vuol  dire  efler  loggetto  a tutte  le  leggi  , prellar 
omaggio , e tener  d’avere  il  Suo  Stato  per  grazia  di  colui  ; ma  in  un’ 
altro  Ienfo,  riconofcerc  vuol  dire  , tener  per  minillro  di  Dio  in  quello 
che  fpetta  al  Regno  de’Cieli;  fecondo  la  qual  fignificazione  dico  che  il 
Principe  riconofce  il  Papa,  e riconolce  il  Vefcovo  ancora.  Il  Vocabolo 
Superiore  nella  prima  fignificazione  vuol  dire  quello  che  comunemente 
fi  dice  Superiore  di  direno  dominio  ; nei  fecondo  lento  fuperiore  vuol  di- 
re quello  che  infegna  la  legge  di  Dio  , miniftra  i Sacramenti , e univcr- 
falmente  indirhga  alla  falute  ; nel  qual  Ienfo  dico  che  il  Vefcovo  è fu- 
periore. Nonbilogna  dunque  che  l’Autore,  fenza  diltinguer  quelli  ligni- 
ficati, tutto  in  un  contello  ci  dica  che  il  Principe  temporale  alfoluto, 
febben  nen  riconofce  per  fuperiore  altro  Principe  temporale  , dee  rico- 
nofccre  per  fuperiore  il  Papa,  e cos'i  confondere  la  iuperiorità;  perchè 
non  fi  dee  ammettere  quella  propofizione.-  che  il  Principe  alfoluto,  feb- 
ben non  riconolce  per  fuperiore  altro  Principe  temporale  , riconofca 
però  per  fuperiore  il  Vefcovo  ; conciofiachè  la  fallacia  qui  farebbe  chia- 
ramente veduta  da  tutti:  perchè,  le  riconofcete  s’  intenderà  nel  primo 
fenio  del  dominio  diretto  , dico  che  non  è vero  che  dee  riconofcerc 
il  Papa , perchè  non  è tale  ; ma  che  in  quel  modo  appunto  che  non 
riconofce  altro  Principe , non  dee  meno  riconofcerc  elfo  Papa  . Se  in- 
tende poi  nel  fecondo  lènto,  fuperiore , cioè,  fpirituale , non  è vero  che 
alcun  Principe  temporale , eziandio  feudatario,  riconolce  altro  Principe  tem- 
porale per  fuperiore  fpirituale  ; perchè  in  quello  fenfo  riconoscer  per 
luperiore  vuol  dir  aver  per  Padre  fpirituale  : nè  il  feudatario  dee  aver 
per  tale  il  fuo  Signore.  Quanto  però  bifogna  guardarfi  dal  teologizzar 
in  quello  modo,  col  qual  fi  deformano,  e fi  dil'ordinano  e il  Regno  di 
Dio,  e quelli  del  Mondo,  e fono  ingannati  i Semplici,  e indotti  a cre- 
dere, che  in  tutte  le  cole  vi  fia  obbligo  d’ubbidire  al  Papa. 

Non  è meno  da  lodar  in  tutto  quel  modo  di  dire:  Il  Papa  è Capo 
della  Crillianità,  per  l’equivocazione  del  vocabolo  CriflianirJ . Antica- 
mente fi  trova  detto  dagli  Scrittori.-  il  Pontefice  Romano,  fucceffore  di 
San  Pietro.-  prelfo  ad  altri.*  Vicario  di  S., Pietro:  andando  più  innanzi: 
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Vicario  di  Cri  fio  , Vicario  di  Dio , Capo  della  Chiefa  : modi  che  non 
partorifeono  mal  fenfo  : ma  il  vocabolo  Crijlimità , per  la  per  lira  am- 
biguità, lo  partorifee.  Imperocché  non  lignifica  fidamente  laChicfaCri- 
fliana , ma  gli  Stati , e Regni  Criftiani  : anzi  quello  fenfo  è il  piùufi- 
tato:  c quando  fi  diceche  l’Afia,  o l’Egitto,  non  fieno  in  Cridianità, 
non  s’intende  che  non  vi  fia  la  Chiefa  Cridiana  , ma  s’ intende  che 
non  fono  negli  Stati  temporali  de'Criftiani  .•  fi  vede  fotto  quello  nuovo 
modo  di  dire  eh’  è coperta  la  fallacia,  perchè  s'intende  di  conchiudere 
che  fia  Capo,  cioè,  che  abbia  governo  nel  temporale  fopra  gli  altri 
Principi  Crilliani  : non  mutiamo  l'antico  modo,  diciamo  pur  : Capo 
della  Chiela  Criftiana  . Ma  mentre  che  da  tutto  il  fuo  difeorfo  l’Auto- 
re vuole  conchiudere  che,  fé  i Principi  ufano  la  podefth  in  danno  dell’ 
anime  loro,  o de’popoli , c in  pregiudizio  della  CriAianith , il  Papa  può 
mettervi  le  mani;  febbene  di  fopra,  efponcndo  il  cap .Ntwit,  ne  abbia- 
mo detto  molto  , non  farà  alieno  dal  propofito  prefente  vedere  che  in- 
conveniente diremo  fegue  da  una  Dottrina  cosi  univerfalmente  pronun- 
ziata . Non  vi  è azione  alcuna  umana  in  individuo  che  non  fia  o ope- 
ra buona,  o peccato  : fe  al  Pontefice  Romano  appartiene  metter  le  ma- 
ni fopra  ogni  peccato,  e inficine  fpetta  giudicare  qual  fi  fia  peccato  , 
dico  che  non  vi  è piò  Principe  alcuno,  le  non  il  Papa;  anzi  che  non 
vi  rella  alcun  altro  governo  privato.  Faccia  il  Principe  una  legge,  che 
fia  pagata  una  contribuzione  per  iltraordinario  fiiffidio  della  Repubblica , 
per  una  guerra  ch’egli  fia  necelfitato  di  fare;  quella  legge  non  è giuda, 
ma  è peccato , fe  la  caufa  finale  non  è legittima , fe  i 1 ridditi  non  fi  ob- 
bligano alle  contribuzioni  fecondo  la  giuilizia  didributiva  : adunque  il 
Papa  potrà  dire.-  lo  voglio  faper  il  fine,  perchè  imponi  la  contribuzio- 
ne; c cosi  penetrerà  gli  arcani  dello  Stato;  potrà  efaminar  la  didribu- 
zione  , fe  è fatta  proporzionalmente  ; e cosi  intenderà  tutti  i fegreti 
delie  forze  dello  Stato  : e perchè  il  Papa  è anche  Principe  temporale  , 
e,  come  tale,  può  aver  una  guerracon  un'altro,  per  queda  drada , inde- 
bolendo i nemici , con  incredibile  facilità  potrà  redarne  vincitore . In 
fiamma,  il  Papa  potrà  efaminar  tutte  le  Leggi,  tutti  gli  Editti,  tutti  i 
patti,  tutte  le  luccelfioni,  le  tranfazioni  de’Principi.  Ma  che  dirò?  po- 
trà dammare  anche  le  fuccefiiani  , e i contratti  de’privati,  perchè  al 
Padore  tocca,  come  1'  Autore  dice,  guardare  ciò  che  paladino  le  fue 
pecore  , che  acque  beano,  e dove  vadano  vagando.-  quella  confeguenza 
non  folo  è neceffaria , ma  ancora  ammdfa  da  tutti  iCanonidi  che  fcri- 
vono  fopra  ilcap-Novir:  ma  non  è però  che  i prudenti,  ediferetinon 
la  notino  per  molto  dravagante  ; dalle  quali  dravaganze  per  liberarli , 
alcuni  hanno  cavato  dal  detti  cap.  Novit  una  didinzione,  che  altro  è 
giudicare  della  cola , o dell’  azione , o del  contratto  ; e altro  è giudicar 
del  peccato:  ma  feparano  l’indivifibile , perchè,  quando  apparterà  al  Pa- 
pa giudicare  d’ogni  cofa  in  quanto  è peccato , e proibirla  , e sforzare 
ad  odervar  il  fuo  comandamento,  che  altra  cola  potrà  il  Principe  trattare: 
come  fe  in  una  vendita  dille  ingiudizia,  il  Papa  la  giudicherà  come 
peccato , e farà  che  fi  rompa , Io  dimando .-  che  cofa  rederà  a’Principi 
da  giudicare,  o trattare  fopra  quel  contratto?  e rederò  foddisfatto , quan- 
do mi  farà  inoltrato  un  atomo  di  Democrito  che  loro  redi.  Con  quella 
Dottrina  o bifogna  levar  ogni  Principato,  o tener  in  perpetue  pertur- 
bazioni la  Cridianità.  Non  ufo  qui  il  vocabolo  in  fenlo  ambiguo,  ma 
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intendo  la  Criftianirà  , cioè , i Regni , e gli  Sari  de’  Criftiani . 

E perchè  1’  Autore  ci  ha  apportata  una  dottrina  molto  univerfale  , 
che  il  giudicare,  fé  una  legge  contenga  peccato  tocca  al  Pontefice,  fic- 
come  tocca  al  Giudice  Ecdefiaftico  giudicare  le  un  contratto  civile  con- 
tenga peccato  d'ulura , bifogna  dirgli  che  da  quello  ne  feguirebbe  che 
non  foto  il  Papa,  ma  ancora  tutti  i Giudici  Ecclefiaftici  làrcbboao  giu- 
dici d ogni  cola  ; perchè  non  più  appartiene  a giudicare  le  contenga 
ulura,  che  fe  contenga  altra  lefione  del  prolDmo,  che  tutte  fono  pec- 
cato; e d’ogni  omicidio,  perchè  può  effere  con  peccato,  e fenza,  il  giu- 
dizio fari  Ecclcfialtico,  e appartcri  loro  il  giudicare;  e del  mettere  il 
prezzo  alle  biade,  e mercanzie,  fc  fìa  peccato,  o no;  e ordinar  cheli 
lafci;  e fe  il  pignorar  è con  con  eflorfione,  o no;  e fe  un  mandato^ 
carcerando,  contiene  violenza,  e giullizia;  che  pur  anche  qui  entra  il 
peccato;  e fe  il  modo  del  vellir  delle  Donne  è lcandalolò;  e fe  l’uomo 
e prodigo,  o avaro  nella  fua  menfa;  che  tutti  pur  fono  peccati:  e lìc- 
come  potrà  entrar  in  tutti  i governi  de’Regni,  cosi  potri  penetrar  in 
tutti  i governi  delle  cafe  ; veder  come  i Padri  governano  t figliuoli  ; 
come  i Mariti  trattano  le  mogli;  e in  fomma,  perchè  non  è azione  al- 
cuna, o negozio,  cosi  pubblico,  come  privato,  in  cui  non  polla  cader 
peccato,  fe  toccherà  al  Giudice  Ecdefiaftico  il  giudicarlo,  e approvarlo, 
o proibirlo,  e coftringer  a feguire  il  fuo  giudizio,  fi  potrà  portar  il  Pa- 
lazzo, e il  Foto,  e ogni  cafa  nel  Vefcovato.  Le  quali  confeguenze, 
ficcome  fi  cavano  da  queflaDottrina,  cosi  non  fati  male  che  diligente- 
mente fieno  cunfìderate  da  coloro  a’quali  veramente  appartengono. 

Ma  la  vera  dottrina  Criftiana , e l’ ufo  che  vcggiamo , leva  tutte  le 
ftravaganze  ; perchè  i peccati  fono  fotto  il  giudizio  temporale  nel  Fo- 
ro mondano  , e fotto  il  giudizio  Ecdefiaftico  nel  Foro  dell'anima  ; nel 
quale  come  bifogni  procedere,  non  poffiamo  meglio  impararlo,  che  da- 
gli efempj  di  Crifto , e dc’Santi  Appoftoli , i quali  non  hanno  mai  pre- 
tefo  fopra  i peccati  autorità  temporale  che  sforzi. 

Continua  l'Autore  riprendendo  l’Interprete , non  foto  nella  caufa  delle 
leggi  , ma  aggiungendo , che  la  Santità  di  Paolo  V.  non  riprende  la 
Repubblica  , che  voglia  punire  i fuoi  fudditi  delinquenti  , ma  perchè 
prefuma  di  metter  le  mani  fopra  le  peribne  Ecclefiaftichc , che  non  fo- 
no foggette  ad  altro  Superiore , che  allo  fpirituale;  conchiudendo  che  chi 
vorrà  confiderai  fenza  pafTionc , troverà  che  il  Papa  non  vuole  privar  la 
Repubblica  Veneta  d’altra  libertà,  che  di  far  male,  la  quale  non  è da 
Dio  , ma  dal  Demonio  . Qui  primieramente  oppone  all'Interprete  quel- 
lo di  che  egli  non  ha  colpa  alcuna  . Ha  pure  portato  l’Autore  le  pa- 
role proprie  dell’Interprete  , le  quali  fono:  che  furono  fulminate  le Cen- 
fure  nel  giorno  del  Natale.  Ma  il  giorno  del  Natale  non  fu  prefentato 
altro  Breve,  che  fopra  le  due  leggi  del  non  fabbricar  Chiefe , e non 
alienar  beni  laici  in  Ecclefiaftici , fenza  licenza  : e la  cenfura  fopra  il 
giudicar  delinquenti  non  fu  fulminato  fino  al  Febbrajo , della  quale  1’ 
Interprete  non  può  perciò  parlare,  fcrivendo  egli  fopra  la  fama  lparfa 
delle  Cenfure  fulminate  al  Natale . Una  perfetta  grave  non  dee  conci- 
tar invidia  contra  alcuno,  fe  non  per  verità.-  ma  che  le  pedone  Eccle- 
fiaftiche , quando  commettono  errore  contra  la  legge,  non  fieno  fogget- 
te al  gaftigo  , lo  dice  fenza  provarlo  . Se  nel  progreflo  vedremo  che 
tenti  di  provarlo  , gli  fi  rifponderà  quello  che  farà  bifogno  per  difela 
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della  verità  : non  conviene  però  differire  a dirgli  quello  che  occorre 
iopra  la  fua  propolÌ2Ìone  .■  Le  perfone  Ecdefiafliche  non  fono  foggette 
ad  altro  Supcriore , che  allo  fpirituale.  Quella  propofizione  è meta  per 
oppolìzione  contra  il  Sig.  Cardinale  Bellarmino  da  un  certo  inFrancia, 
che  la  riprende  come  (edizkafa;  e Lodovico  Riccheomo,  Provinciale  de’ 
Gefuiti,  in  un  fuo Apologetico , indirizzato  al  Re,  rifponde  per  lui  al 
c.  33.  che  non  abbia  ciò  affermato,  fe  non  nelle  caufe  lacre  meramente, 
come  de  Fide , de  Religione,  de  Sacramenti 1,  Ù'c.  e non  fia  (lata  mente 
fua  di  riprendere  il  comune  di  Francia,  dove  il  Magiflrato  Secolare  giu- 
dica ne’delitti  privilegiati.-  ed  elfo  Provinciale  poi , rivoltoli  alRe,  dice.- 
Epifcopi , Arcbicpifcopi , Cardinale s , Generalefque  Prapofiti  , Rehcwforum 
Ordinimi  in  roto  Sacro  Ordine  cxcdfijfimi  omnium  , atque  imrnuniffìmi  pri- 
marr  tenent  : Proprerea  ne  tamen  , aut  tua  Majejìati  fub/cbti , vel  effe , v et 
dici  afpemantur , q uod  firn  immune t , fub/ediquc  Pontifici  Maximo . E po- 
co di  fotto  avendo  detto  che  lo  riconofcono  Re , legue  : Quod  quomodo 
fané  prafiandum  filli  cofiituerent  , nifi  fe  pari  jurc  cum  alili'  acque  fub  tuo 
Imperio  effe  faterentur?  Parentem  ne  porefi  Davidem  fuum  Salomon  compet- 
iate, ncc  fe  e/us  tamen  filium  ea  compellatione  dicere ? 

Veramente  il  Cardinale  Bellarmino  in  Sentenza  nel  libro  primo  de 
Clerici s , c.  18.  alla  conclufione  feconda,  colla  ragione  dice  che  gli  Ec- 
clefiaftici  fono  foggetti  al  Principe  focolare  in  quello  che  non  ripugna 
al  loro  uffizio:  ma  perchè  quelta  parola,  froditi , non  vi  è formalmen- 
te efpreffa  , ho  piuttofto  voluto  addurre  uno  della  fua  Compagnia , che 
in  parole  formali  lo  dice,  e non  folo  nel  luogo  fopraccitato,  ma  lo  re- 
plica anche  nel  cap.  3 6.  lafciando  d’allegare  qui  S.Gregorio  nella  foprad- 
detta  pillola,  che  fi  chiama  fuddito,  e fervo  delllmpcradore,  e introdu- 
ce Dio  a parlare  al  Principe  , e dire  : Sacerdote 1 meos  tua  marni  com- 
mfi.  La  qual  forma  di  parlare  ritrovo  preffo  a nitrii  Santi,  e nelle  pi- 
llole de’  Pontefici  antichi . Potrebbe  alcuno  opporre  all’Autore  che  quel 
detto  fuo  : il  Pontefice  non  proccura  di  privar  la  Repubblica  d’  altra 
libertà,  che  di  far  male.-  piò  veramente  fi  potrebbe  applicar  alla  Re- 
pubblica , c dire  ch'eflà , nel  gaftigar  i delinquenti  Ecdefiaflici , non  fac- 
cia contra  la  libertà  Ecclefiaftica , c non  intenda  di  levar  loro  altra  li- 
bertà, che  difar  male;  perchè  Piamo  tutti  d’accordo,  che  i’Eccleftaftico, 
commettendo  contra  le  leggi , pecca  ; ma  non  ci  accordiamo  già  in  di- 
re che  abbia  peccato  la  Repubblica  in  gafligarli . lo  credo  bene  che  1’ 
Autore,  come  dottiffimo  , abbia  avuto  buon  fenfo,  quando  ha  detto  : 
che  la  libertà  di  far  male  non  è data  da  Dio  , ma  dal  Demonio  : le 
parole  però  cosi  pronunziate  non  fono  cattoliche;  imperocché  la  liber- 
tà di  far  male  s'intende  il  libero  arbitrio,  il  quale  e naturale,  e da 
Dio.-  il  che  non  farà  negato,  fe  non  da  qualche  Manicheo,  che  ne  fa  il 
Diavolo  Autore.  Non  nego  che  l’Autore  non  abbia  avuto  buon  fenfo, 
come  ho  detto  : la  buona  mente  però  non  dee  feufare  un  fevero  Cenfo- 
re  altrui  , malfime  dicendo  San  Girolamo:  ex  verbis  male  prolatis  incor- 
ri tur  batrefit. 

Segue  l'Autore,  e,  prefa  comparazione  da' Principi  fecolari,  dal  Pallo- 
re , e dal  Nocchiero  , conchiude  che  non  dee  il  Pontefice,  Capo  della 
Criflianità  , permettere  libertà  a’  Principi  di  far  leggi  pregiudiziali  alla 
Chiela,  e alla  falute  delle  anime,  e perdere  per  se  Itefli,  e far  perdere 
ad  altri  l’eterna  falute . Belliflime  parole  in  primo  alpetto , e che  fa. 
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rebbono  fermare  immediate  qualche  femplice  , e credere  che  ogni  ra- 
gione fofle  del  canto  fuor  ma  quando  noi  f elaminercmo,  le  troveremo 
proporre  cofe  ambigue , e conchiudere  collo  ftelfo  paralogilmo , come  tut- 
te quelle  di  fopra.  Che  cofa  intende  perChiefa?  Se  quello  che  la  Scrit- 
tura divina,  e il  vocabolo  propriamente  lignifica  ; cioè,  la  congregazione 
de’fedeli , è molto  vero  quello  che  dice:  ma  nefiun Principe  in  quello 
fenfo  può  far  leggi  pregiudiziali  anche  a sè , che  n'è  parte  molto  prin- 
cipale , e infieme  che  non  pecchi  : fe  per  Cltiefa  intende  i Miniltri  d* 
ena , come  tali,  dico  lo  ftelfo;  ma  aggiungo  che  le  leggi  Venete  non 
fono  a lorodi  pregiudizio;  anzi  in  qualche  maniera,  come  lì  potrebbe  ino- 
ltrare, vengono  a favorire  il  loro  miniftero.  Se  per  Chicla  intende  qual- 
che Potenza,  o Stato  temporale,  nego  che  appartenga  al  Pontefice  im- 
pedire che  non  fi  facciano  leggi  a pregiudizio  di  quella.  Siamo  ingan- 
nati dall’ambiguo.  Non  è lecito  far  legge  m pregiudizio  della  Chiela,  fi 
dee  intender  al  primo,  e fecondo  modo.-  ma  è fatta  una  legge,  che  non 
lì  porti  biada  in  Ancona,  terra  della  Chiela,  quello  fi  dee  intender  nel 
fecondo  fenfo,  e però,  fe  li  dirti  : La  legge  di  non  portar  biada  in  An- 
cona è contra  la  Cbiefa  ; quella  farti  conchiufione  per  equivocazione. 
Similmente  quando  dice  che  non  dee  il  Pontefice  permettere  liberti 
a’  Principi  Criftiani  di  far  legge  pregiudiziale  alla  lalute  delle  anime, 
noteremo  eifer  dottrina  del  Signor  Cardinale  Bellarmino  che  gli  Ec- 
clefiaftici  fono  efenti  inrc  bum, irto  nelle  caufe  criminali  , o fi»  quello 
privilegio  de’  Principi , o coftituzione  de’ Pontefici,  o fieno  anche  amen- 
due  infieme:  dimando  però  fe  innanzi  tutte  quelle  leggi , e coftituzioni, 
i Secolari,  che  punivano  le  Icelleratezzc  degli  Ecclefiaftici,  peccavano, 
o facevano,  pregiudizio  alla  Chiela.'  fe  dirti  di  sì,  non  porri  difenderft; 
perchè  non  contraffacevano  a legge  divina  per  la  lua , e per  la  vera  opi- 
nione; non  ad  umana,  che  non  vi  era;  & ubi  /ex  non  ejì , necprxvari - 
cario.  Adunque  non  era  peccato,  non  era  contra  la  lalute  dellanima, 
non  era  in  pregiudizio  d’alcuno;  perchè  dunque  i Papi  non  potevano 
permetterlo?  Diri  1’  Autore,  allora  sì,  che  non  vi  era  la  legge;  ma 
adelfo  no , perchè  vi  è : adunque  hanno  difficoltata  la  via  del  Cielo  : 
adunque  lenza  loro  era  più  facile:  adunque  non  è in  edificazione,  fe 
gii  potevano  i Principi,  gaftigando  gli  Ecclefiaftici  delinquenti,  mantener 
la  quiete  pubblica,  e dar  loSìdisfazione  agli  offelì  lenza  peccato  alcuno. 
Che  bdogno  era-  contra  il  ben  pubblico,  e con  cftremo  pericolo  dimet- 
ter ogni  Stato  in  confufione , inventar  che  Ila  peccato  il  gaftigar  chi  fa 
male,  conforme  alla  legge  di  Dio?  Può  fervir  in  alcun  modo  quello  a 
facilitar  la  falute  ad  alcuno?  ferve  forte  a’cattivi  Ecclefiaftici,  che  per- 
ciò pigliano  maggior  ardir  di  far  male?  ferve  agli  offeli  da  loro,  che 
perciò  macchinano  maggiori  rancori,  e vendette  private?  ferve  a’Princi- 
pi,  lo  Stato  de’  quali  fi  perturba?  ferve  alla  riputazione  de'buoni  Reli- 
giofi,  che  nellaloro  compagni»  vi  fieno  i cattivi?  forfè  è onorato  Dio  in 
altri,  che  negli  ubbidienti  a’ luoi comandamenti?  Ma  fentodirmi;  quello 
è un  biafimare  l’clenzioni  che  tanti  Principi , degni  d’  eterna  memoria , 
hanno  concede  alle  perfonc  Ecclefiaftiche  nelle  caufe  criminali.  Io  non 
folamente  non  le  biafnno,  ma  le  lodo  lommamente,  e le  propongo  per 
degne  d’  edere  imitate  da  tutti  i Principi  prefenti , e futuri:  ma  dico  be- 
ne, che  non  fi  troverà  mai  che  Principe  alcuno  , incominciando  da 
Coftantino  Magno , fino  a Coftantino  d Irene , e da  lui  dilcendendo  per 
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1 Greci  fino  ai  li  diibuzione  di  quell'imperio;  e per  i Latini  di  Carlo 
Ma°no  fino  a Federigo  II.  inclufivamentc,  abbia  cfcntati  gli  Ecclefiaftici 
dalla  goderti  fua  propria.  Tutte  l'efenzioni  fono  dagli  Ufficiali,  eMagi- 
flrati;  alcune  efenzioni  da  tutti;  alcune  da  parte  delti  Magiftrati;  al- 
cune in  certe  forte  di  delitti;  altre  in  tutti  rifpettivamentc,  reftando 
fempte  nel  Principe  quella  fiamma  podefti  che  inleparabile  da  lui.  Ora, 
purché  i delitti  fieno  puniti,  a qual  Magiftrato  tocchi,  o non  tocchi,  e 
lopra  quale  appartenga,  abbia,  o non  abbia  autorità,  appartiene  al  Prin- 
cipe (la tuire,  fecondo  la  opportunità  de’tempi,  luoghi,  e negozj.  Perlo 
chi  i Principi  , fecondo  che  ricerca  lo  fiato  delle  cofe  loro,  danno 
privilegi,  ed  efenzioni  a'  lòldati,  e ad  altre  forte  di  perfone  ; e cosi, 
quando  l’aumento  della  Religione  nello  Stato  loro  richiede,  concedono 
a’  Rcligiofi  privilegi,  ed  efenzioni  convenienti  ; e ne  fono  degni  di  lode, 
ficcome  io  lodo  la  Repubblica , che  per  legge  non  ferina  ha  efentati 
gli  Ecdefiiftici  ne’delitti  comuni,  e non  enormi.  Ma  una  legge,  la  qua- 
le levalfc  al  Principe  la  podefti  di  punire  i delitti,  quando  la  neceflith 
della  pubblica  tranquilliti  lo  ricerca,  non  veggo  che  alcun  la  lodalfe, 
e la  reputale  conforme  a Dio,  e alla  Natura:  perlochè  dal  lodare  i 
fanti  privilegi  concerti  da’  Principi  non  ne  fegue  che  fi  lodi  un’elcnzio- 
nc  eforbitante,  la  qual  ferva  a confittone,  c perturbazione  pubblica. 
Conchiudiamo  adunque  efler  vero  che  il  Pontefice  non  puh  , nè  dee 
permettere  alcuna  di  quelle  cofe  che  di  fua  najura  fono  cattive,  e con- 
trarie alla  lalute  delle  anime;  e (i  le  permettefse,  non  refterebbono  d’ 
efler  peccato  ; e facendoli  , la  lalute  non  fi  potrebbe  acquiftare . Vera- 
mente fono  degni  di  fiamma  lode  i Pontefici  che  non  proccuravano  di 
levar  gli  abufi  alle  cofe  proibite  da  Dio , le  quali  dando , è imponibi- 
le che  l’uomo  fi  falvi  : tanti  anni  fono  che  il  Mondo  fofpira  quella  ri- 
forma , e tante  volte  è ftaio  delufo  nelle  fue  fperanze  . Ma  circa  le 

cofe  che  non  repugnano  alla  divina  volontà  , dee  efler  fervala  la  fua 
liberti  al  Principe  di  far  quello  che  il  ben  pubblico  ricerca;  e un  Pon- 
tefice che  tcntall’e  di  proibirgliele  , ululerebbe  l'autoriti  temporalecon- 
tra  il  precetio  di  Grillo. 

Fin  qui  la  dilputa  aliai  familiarmente  è dall'Autore  trattata:  ma  nel 
fecondo  luogo , per  le  parole  dell’Interprete,  dove  dice  che  fi  è dato  a 
cercare  qual  fia  la  forza  delle  fcomuniche,  quando  lono  fulminate  per 
caufe  tanto  ingiultc , fe  gli  la  uu  grand’  aflàlto  , con  dire  : 

2.  "f^AJfa  r Autore  ad  un'altra  falfird , dicendo : Io  mi  fon  dato  a ricer- 

JL  care  negli  approvati  Autori  qual  fia  la  loro  forza,  quando  fo- 
no fulminate  per  caule  ingiultc.  Queffè  la  feconda  fai  fui  congiunta  con 
un  incredibile  temerità , c intollerabile  arroganza;  parchi  l'Autore  della  Pro- 
fazione  ardifie  di  diffinirc  che  le  caufe  della  jcomunica  dal  Sommo  Pon- 
tefice fulminata  contro  la  Repubblica  Veneta  fieno  tri -rafie . £ forfè  chi  po- 
tcjfe  parlare  con  quefio  Scrittore  , troverebbe  che  non  è informato  del 
negozio,  ni  fa  quali  fieno  le  caufe  della  fuddetta  fcomunica , muffirne  che 
egli  fieffo  dice  efferfi  mojfo  a fcrivere  filo  per  una  fama  fparfa  m Parigi . 
Onde  bifigna  che  fia  uno  di  quelli  de'  quali  dice  l Appoftolo-,  Non  intcl- 
ligcntes  neque  qua:  loquuntur,  ncque  de  quibus  affirmant.  i.  Tim.  t. 
Jl  pojfibile  che  tu  fia  così  temerario , che,  finga  avere  molto  fiudiato, 
finga  confuti  art  cott  uomini  dotti,  ardifea  di  pronunciare  una  fomentatesi 
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aff aiuta  contro  il  Vicario  di  Dio  ? E quando  bene  avefft  fi  odiato  affai  , e 
conferito  con  altri , e fojji  appieno  informato  /fogni  cofa,  dovevi  effere  così 
arrogante , di  condannare  iingtujì'niail  fupremo  Giudice  del  Mondo , e que- 
jìa  tua  fenterrga  per  mczTo  della  fiampa  farla  nota  a tutti  ? Ma  giacche 
tutta  la  tua  ragione,  per  la  quale  giudichi  effe r ingiufle  le  caufe  della  Sco- 
munica del  Sonano  Pontefice  , non  ft  fonda  in  altro  , fe  non  nella  fama 
fparfa,  che  la  Repubblica  Veneta  fia  fcomunicata,  percbcrìcufa  dì  fottomet- 
tere  all  arbitrio  altrui  la  liberti  che  Dio  le  ha  donato ; e noi  abbiamo  di. 
mofirato  chiaramente  quefla  ragione  effer  falfa  : e perchè  la  giufirgia  della 
fcomunica  fulminata  da  nofìro  Signore  è notoria ■ a tutti  , e approvata  da 
tutti,  eccetto  che  dagl intereffari,  che  fi  guidano  pii/ per  p ajfione , che  per  ra- 
gione-, non  (penderemo  piìt  parole  in  rifiutare  quefi a falfità. 

IO  veramente , rileggendo  bene  le  parole  dell'  Interprete,  non  veggo 
che  diffinilca  la  lentenza  del  Pontefice  effer  ingiufta  ; poiché  nella  (uà 
parentefi  dice:  ( il  che  non  par  ragionevole,  nè  credibile:  ) la  quale  1’ 
Autore  (briosamente  ha  tralafciata  ma  lupponghiamo  anche  noi  che 
quella  non  ci  foffe;  e pigliamo  Colo  le  parole:  “ Effendo  fparfa  fama, 
„ che  la  Repubblica  fia  fcomunicata,  perchè  ricufa  di  cedere  la  fua  li- 
„ berti , mi  fono  dato  a ricercare  negli  approvati  Autori , ec.  “ Una 
cofa  fuppone  l’Interprete  cena,  che  la  fcomunica  fulminata  contra  chi 
ricufa  fottomettere  la  fua  liberti  farebbe  ingiufta;  e due  altre  cofe  ro- 
llano dubbie,  una  in  jure,  qual  fia  la  forza  d'effa;  l’altra  in  fatto,  fe  la 
prefente  fcomunica  fia  tale,  come  la  fama  glie!’  ha  portata  . Ne’  libri 
non  poteva  (ludiar  la  feconda,  fi  è dato  a (tudiar  la  prima.  Onde  par 
che  diffinifea  , come  l'Autore  dice  , ficcome  fe  uno  diceffe  : “ effendofi 
„ (parla  la  fama  in  Venezia  che  Demetrio,  Principe  di  Mofcovia,  con 
„ molti  fuoi  leguaci , fia  flato  trucidato,  per  effersi  falciato  indurre  da’ 
,,  Geluiti  a tentar  molte  cofe  contra  gl’iftituti  di  quell'imperio,  io  mi 
„ fono  pollo  a cercare  negli  approvati  Autori  che  pena  meritino  iRe- 
„ ligiofi,  intromettendoli  nelle  cofe  di  Stato,  con  pericolo  di  turbazio- 
„ ne  pubblica,  c morte  di  molti.  “ Potrebbe  qui  alcuno  dire:  collui 
dillinilce  che  i Geluiti  fono  perturbatori  della  quiete  pubblicai  No  cer- 
tamente, ma  la  cofa  certa  è,  che  chi  turha  la  quiete  pubblica,  pecca.- 
due  cole  fono  dubbie  ; una  in  pure,  che  fi  può  lludiare,  che  gafiigo  me- 
rita il  Religiolo  che  cosi  faccia:  l’altra  in  fatto,  quello  che  fia  avvenu- 
to in  Mofcovia,  di  cui  fi  può  afpettar  di  certificarfi.  Cosi  precifamentc 
è quello  che  trattiamo;  e credo  che  l’Autore  abbia  fentito  l'ilteffo .■  ma, 
per  fare  un’invettiva  contra  chi  dice  la  fcomunica  del  Pontefice  effer  ingiù! 
ila,  ha  inoltrato  di  credere  che  l’Interprete  lo  dica.  Coftuma  l'Autore  d’ 
agramente  riprendere  quelli  che  tirano  al  fenfo  loro  le  parole  altrui  per 
oppugnarle;  ma  in  quello  luogo  era  troppo  neceflàrio,  fotto  coper- 
ta, cu  riprendere  un  incognito,  e Ivillaneggiarc  tutti  coloro  che  non  ri- 
cevono la  (comunica  del  Sommo  Pontefice;  ma  fe  alcuno,  commoflb  da 
quello  che  l’Autore  dice  nel  Tello  di  fopra;  cioè,  le  leggi  della  Repub- 
blica Veneta  effere  inique,  ed  empie,  ora  dirizzaffe  precilàmente  le  pa- 
role Ileffe  verfo  lui,  dicendo;  effere  una  falfità  congiunta  con  ec.  defi- 
nire che  le  leggi  di  tanta  Repubblica,  conformi  a quelle  di  tutti  i Re- 
gni Criftiani,  fieno  inique,  ed  empie;  e che  chi  parlaffe  con  lui,  tro- 
vandolo poco  informato  del  negozio,  gli  faceffe  in  ifcrittura  un  inter- 
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filiazione,  dicendo.-  è poflìbile  che  voi  fiate  così  ec.  che  ofiate  di  prò- 
nunziare  ingiulle  le  leggi  d’una  Sapientilfima , e Religiofiflima  Repub- 
blica, che  gii  mille  e dugento  anni  fi  è governata  con  iftupore , ed- 
efempio  del  Mondo?  e che  quelle  Leggi  non  fono  Angolari,  ma  fi  tro- 
vano in  tutti  gli  Stati  Criftiani;  le  quali  fono  anche  (limate  giufle  da 
tutti,  e approvate  , eccetto  che  daglimerelfati , che  fi  guidano  più  per 
paflione,  che  per  ragione  ; non  potrebbe  dolertene  l'Autore  riftretto  co’ 
luoi  legami  (tefii,  e riprefo  colle  proprie  fue  parole  formali.  Ma  latria- 
mo noi  d’ufare  limili  modi;  non  rodando  però  d’aggiungere  anche,  che, 
fe  uno,  fcrivendo  le  cofe  che  al  prefente  padano  nel  Mondo,  dicelfe  la 
fua  opinione  , che  la  Scomunica  del  Papa  folte  ingiulla,  non  farebbe  tan- 
to dannabile:  leggendo  tutti  gliStorici  Criftiani,  troveremo  infiniti  efcm- 
pi  di  Scrittori  che  hanno  detta  la  loro  opinione  de'Decreti , de' precetti,  e 
delle  azioni  de’Pontefici  del  lor  tempo , e de'  precedenti  ; nè  mi  partirò 
da  quello  che  tutti  i Moderni  dicono,  e d’Aleflindro  Sedo,  e di  Giu- 
lio Secondo , e d'altri  Succelfori , e Precedbri . Solo  Iddio  ha  quella  per- 
fezione, di  non  poter  fallare,  ed  edere  irreprenfibile;  tutti  gli  altri  deb- 
bono avvertire  quello  che  fanno perchè  l’opinione  che  il  Mondo  può 
prendere  della  loro  borni  , e prudenza,  ferve  per  freno  a quelli  che  ri- 
fpetto  alla  cofcienza  propria,  non  fi  fono  contenuti ne’debiti termini.  Ma 
palliamo  alla  terza  oppofizione , dove  dice  ; 

SEguita  la  terza  • E leggendo  nel  fiero  Concilio  di  Trento  quelle  pa- 
role degne  d'edere  fcritte  in  lettere  d’oro:  E benché  torma  dello  Sco 
manica,  ec.  avrei  defiderato  che,  ficcome  que'fantiflìmi  Padri  hanno  pre 
fcritta  a’ Prelati  la  regola  che  debbono  fcrvare  per  ufar  tal  medicina  a 
falute  , così  avedero  infognato  alle  divote  , e rcligiofe  cofcienze , qual 
fofle  il  loro  debito,  quando  il  loro  Prelato  fulmina  Condire  contra  la  for- 
ma prelcritta  da  Crifto  N.  S.  e da  San  Paolo,  e da’facri  Canoni  antichi . 
Afeli  contento  l'Amore  S over  detto  uno  fai  filò  contro  del  Sommo  Pontefi- 
ce, ne  aggiunge  un  altro  contro  il  Concilio  univerfile , acciìcosl  faccia  in- 
giuria al  capo,  e alle  membro  principali  di  [anta  Cbiefa.  Dunque  ripren- 
de queft' Autore  il  Sacro  Concilio  di  Trento  i'infufficienga,  perché,  avendo 
ordinato  a'  Prelati  ebe  non  fi  forvino  delle  [romaniche  per  coufe  leggiere  , 
non  abbia  infierite  infognato  d laici  come  fi  debbano  portare , quando  i loro 
Prelati  non  fervano  qucfi'ordine,  il  quale  é conforme  alt  ordine  di  Crifio,  di 
S.  Paolo,  e de  [acri  Canoni  antichi.  Ma,  fe  avejfe  voluto  leggere  tutto  il 
Decreto  del  / acro  Concilio  , e non  filo  le  prime  parole , avrebbe  ritrovato 
quello  che  finge  di  deftderare , e avrebbe  conofciuto  quanto  fa! fornente  attribu- 
tfee  al  Concilio  linfufficenga  della  dottrina.  Il  Decreto,  ch'egli  allega,  é il  te- 
rrò della  Se jfione  ultima,  in  materia  di  riformale  ficcome  nel  principio  del 
Decreto  fi  avvi  fono  i Prelati , che  non  fi  fervine  dclF  arma  della  f comunica 
temere,  8c  levibus  de  caufis,  cioè,  temerariamente  , e per  caufe  leggere, 
così  nel  fine  fi  ovvifim  i laici , eziandio  cofiituiti  in  Magi  firato  politico , che 
non  tocca  loto  giudicare , fe  il  Prelato,  in  if, comunicare  , oj/ervi  F ordine  debito ; 
e perì  comanda  a' Magifireti  focolari  che  non  ardifiam  d'impedire  che  il  Pr- 
elato non  fulmini  la  j comunica , nemmeno  comandare , che  muchi  la  feomu- 
ntcha,  fitto  pretefto  che  non  fia  conforme  alF  ordine  debito.  Ncfas  autem  fit 
(aculari  cuilibet  Magiftratui  prohibere  Ececlefiaflico  judici  ne  quem  eicom- 
municet,  aut  mandare,  ut  latam  exeommuniationem  revocet,  fub  prxtextu 
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contenta  in  prsefentì  Decreto  non  fint  obfervata;  cum  non  ad  Ssecularcs, 
led  ad  Ecclefiarticos  hzc  cognitio  pertineat. 

Qucfle  fono  parole  del  f acro  Concilio  , il  quale  ha  prowifto  ad  orni 
cofa , e ha  infognato  che  f uffizio  de'  Magiffrati  focolari  non  è di  re  fi  fiere 
con  forza  , e violenza  alla  pubblicazione  delle  fcomunicbe , come  oggi  fan* 
no  i Magifìrati  della  Repubblica  dt  Venezia , ingannati  da  perfone  che 
piu  fi  dilettano  £ adulare  ; che  infegnare  £ la  verità , uno  de' quali  è cojìui , 
al  quale  noi  rifpondiamo  . 

QUi  arguifce  l’Interprete  due  cofe:  la  prima,  che  riprenda  il  Con* 
cilio  d’infufhcienza  : la  feconda,  che,  le  averte  lette  le  parole  fc- 
'guenti,  e non  il  folo  principio , avrebbe  trovato  quel  che  cercava* 
Alla  prima  obbiezione  brevemente  dirò,  perchè  la  feconda  mi  fa  tras- 
ferire ogni  altra  confiderazionc . Quell’  è l’argomento  che  ci  fanno  gli 
Eretici  , quando  diciamo  efler  necertarie  le  tradizioni;  perchè  ogni  co- 
fa  non  fi  trova  nella  Scrittura  : non  il  legnarli  col  legno  della  Santa 
Croce,  non  1’  adorazione  delle  Immagini,  non  gli  Ordini  Minori , non 
le  Confagrazioni  delle  Chiefe , e degli  Altari  ; fubito  ci  dicono,  che  trat- 
tiamola Scrittura  per  infufficiente.  Non  è infurticientc  perciò  la  Scrittu- 
ra, perchè  contiene  quello  eh’ è conveniente  che  fia  fcritto,  e il  ri- 
manente rimette  alle  tradizioni,  le  quali  approva:  cosi  rifponde  fpeflo 
alle  obbiezioni  degli  Eretici  il  Signor  Cardinale  Bellarmino;  cosi  pari- 
mente in  quello  propofito:  non  ft  tratta  per  infufficiente  il  Concilio  , 
per  non  aver  detto  tutto  quello  che  fi  dee  fa  per  delle  fcomuniche,  le 
ha  tralalciato  qualche  particolare  , e 1’  ha  rimerto  alla  Dottrina  de- 
gli Scrittori  Cattolici ed  è cola  nota  ad  ognuno  con  quante  necertarie 
dichiarazioni  ha  fupplito  Pio  V.  in  materia  della  cognizione  fpirituale , 
dell’affinità  fomicaria,  della  pubblica  onefià;  e la  Congregazione  de’Car- 
dinali  ogni  giorno  ad  altre  lupplilce  , lotto  nome  di  dichiarazione . Il 
Concilio  non  è nel  numero  degli  Scrittori  Canonici,  ma  fi  dee  crede- 
re che,  fe  fofTc  più  durato,  avrebbe  ancora  più  cole  dichiarare;  e 1* 
Autore  non  dovrebbe  dir  quello,  elfendo  molto  contrari  novità  del 
quefito  de  auxiliis . Sento  farmi  una  obbiezione:  adunque  ha  fatto  er- 
rore l’Interprete  in  defiderare  quello  che  il  SantoConcilio  non  ha  giu- 
dicato fpediente  di  fare  .•  non  è vero  che  fia  male  defiderare  quello 
che  uno,  eziandio  per  natura  impeccabile,  ha  giudicato  altrimenti.  Iode- 
fidero  che  forte  piacciuto  a Dio  lalciar  vivo  Papa  Clemente  Ottavo  fino 
a’tempi  prefenti,  e non  pecco;  e pur  Dio  non  ha  giudicato  fpediente. 
Ma  io  che  alcuno  non  fi  contenta  che  una  tal  fufficienza  fu  nel  Con- 
cilio ; ma  ne  vuole  una  a cui  non  manchi  niente  , acciocché  mai  più 
non  porta  alcun  dire  che  vi  fia  bilogno  di  Concilio  ; e faremmo  liberi 
dall’affaticarci  in  quella  confiderazione  della  fuffìcienza  nel  Decreto  delle 
Cenfure,  fe,  come  fono  Rampati  i Decreti  del  Concilio,  cosi  follerò  Rampati 
gli  Atti.  Se  aderto  fi  trovano  gli  Atti  dell’Efefi  no,  che  fu  già  mille  e dugento 
anni,  o qualche  frammento  degli  Atti  delNiceno  più  vecchio,  fono  ricevuti 
con  grand’avidità:  gli  Atti  del  Santo  Concilio  di  Trento,  che  fono  in  cf- 
fcre  , rimetto  alla  molta  fapienza , e prudenza  dell’Autore  il  dire , fc 
forte  utile:  che  ufciflcro  in  luce  dirò  bene  che  dichiarerebbono,  • e ri- 
lolvercbbono  la  prefente  noltra  difficoltà  . Alla  feconda  obbiezione  , io 
defiderava  prima  una  cfatu  fedeltà  in  un  Interprete  del  Concilio,  che 
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riprende  di  poca  fede  quello  di  Gerfone . Dice  il  Concilio Nefas  fu 
ftculari  cuilioct  Magifiratui  . V Autor  interpreta  cosi.-  s'awiftno  i laici 
'eziandio  cofiitniti  i n Magiftrao  . Io  credo  che  gli  Scolari  di  Gramatica 
diranno  : Stentaci  cuihbct  Magifiratui , a tputlfivoglia  fecolar  Magifirato  , 
e non  a’  laici  eziandio  coftitum  in  Magifirato  : adunque  de’  privati  non 
fi  dice  niente,  e l’Interprete  di  Gerfone  dcfidentva  direzione  alle  divo, 
te,  e religiofe  cofcicnze,  non  a'Magiflrati ; e l’Autore  ci  ha  pollo  quello 
alaici  per  comprendere  i privati  contra  il  fenfo  del  Concilio:  le  parole: 
Sai  pnetextu  quod  contenta  in  prxfenti  Decreto  non  funi  oh  ferva!  a , non 
fono  fedelmente  riportate,  dicendo.-  fatto  prete  fio  che  non  fio  conforme 
alt  ordine  debito:  doveva  dire:  folto  pretcjlo  che  le  cofc  contenute  nei  pre- 
[ente  Decreto  non  fieno  fiate  ojfervate  ; imperocché  molti  altri  ordini  de- 
biti fono  in  San  Matteo,  in  San  Paolo,  in  Sant’Agollino  , che  non  lo- 
ro contenuti  nel  Decreto  del  Concilio.  Proibilce  il  Concilio  a’  Magillra- 
ti  laici  di  comandare  che  la  feomunicazione  fulminata  fu  revocata  , 
fotto  preteilo  che  non  fieno  fervate  le  cofe  contenute  in  quel  Decreto: 
ma  quando  altre  cofe  debite  non  folfero  fervate,  fe  il  Migdlrato  potef- 
fe  comandar  la  rivocazione , non  diffinifee  il  Concilio  ; e forfè  in  alcune 
potrebbe,  come  fi  colluma  di  fare  «'Parlamenti  di  Francia.  Ecco  adun- 
que che  il  Concilio  non  ha  insegnato  alle  devote,  e religiofe  cofcienze, 
cioè,  a quelli  che ingiullamente  fono  (comunicati,  e a quelli  che  fi  ritro- 
vano predo  loro , a’  quali  accade  comunicare  con  elfi , qual  folle  il  lo- 
ro debito; ciò  che  l'Interprete  di  Gerfone  defiderava.-  ma  dopo  aver  allegate 
le  parole  del  Concilio.-  Ne  fot  autem  fit  fxculari  cuilibet  Magifiratui  probi- 
bere  Ec/lefiafiico  Judici  ne  quem  cxcommunicet  , aut  mandare  ut  latam  ex- 
communicationem  revocet  fui  prete* tu  quod  contenta  in  prxfenti  Decreto 
non  fine  obf ertine  a , cum  non  ad  fxcularet,  fed  ad  Ecclefiafiicos  bxc  cognitio 
pcrtineat  , fegue  l’Autore:  Quelle  fono  parole  del  Santo  Concilio  , il 
quale  ha  provveduto  ad  ogni  cola  , e ha  infognato  che  1'  Uffizio  de’ 
Magillrati  focolari  non  è di  refillere  con  forza,  e violenza  alla  pubbli- 
cazione delle  (comuniche,  come  oggi  fanno  i Magillrati  della  Repubbli- 
ca di  Venezia. 

Qui  bilogna  trafecolare . Dice  il  Concilio , che  il  Magillrato  non  dee 
proibire  che  l’Ecclefiallico  non  ilcomunichi,  o comandare  che  revochi 
la  (comunica  fulminata;  e dice  l'Autore  che  comanda  thè  non  refilla 
alla  pubblicazione  colla  forza.  Sono  quelle  cofe  cosi  differenti,  come  il 
Cielo  dalla  Terra.  Senza  proibire  che  uno  fia  (comunicato,  e fenza 
comandare  che  fia  revocata  la  (comunica,  li  può  impedire  la  pubblica- 
zione: Molto  differenti  fono  l'uno  dall'altro:  il  prima  è atto  di  giuri- 
fdizione  fopra  lo  fcomunicatore .-  il  lecondo  è atto  della  naturai  difofa , 
che  non  ricerca  giuritdizionc  alcuna,  e conviene  non  a’ Magillrati  foli, 
ma  a’ privati  ancora.  Si  poffono  vedere  Gaetano,  Soto,  Vittoria,  che 
tutti  trattano  a lungo  della  refiilenza  che  debbono  fare  i privati,  e i 
Magillrati  focolari  a'mandati  indebiti,  fpezial mente  del  Pontefice:  con- 
forme  a’ quali  parla  anche  il  Signor  Cardinal  Bellarmino  nel  trattato  fno 
de  Romano  Pontifico,  in  tempo  che,  non  effendoancora  nata  quella  con- 
troversa , giudicava  lenza  pafiione . Dove  apparifce  , o dove  fi  moltra 
adunque  quella  gran  falliti  che  dice  l’Autore  che  (Interprete  ha  op- 
poila  al  Concilio?  e quello  che,  sfogli  avelie  letto  tutto  il  Decreto,  avreb- 
be trovato  ?.  ec.  di  modo  che  1’  oppofizione  che  li  fa  all’  Interprete  in 
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quello  Capo  confitte  in  tre  di (con venienti,  e aliene  interpretazioni  dell* 
Amore  contra  il  vero  Tenfo  delle  parole  del  Concilio . Ma  palliamo  al 
quarto  capo,  dove  dice: 

4.  TV/T  A paffando  pii*  oltre,  aggiunge  ? Autore , e dice:  E mentre,  non 
J.VX  trovando  qui  quanto  io  defiderava,  rivolgo  molti  Autori,  mi 
• e pattato  per  mano  anche  Giovanni  Gerfonc , Dottore  Criftianiflìmo,  degno 
d’eterna  memoria,  ec.  Non  fi  pub  negare  che  Giovanni  Gerfonc  non  fin 
fiato  un  Dottore  di  molta  fetenza  , e pietà  : ma  P infelicità  de'  tempi  , per 
la  lunghetta  dello  Scifma  nella  Chiefa  Romana , indurerò  così  quefio  Dot- 
tore , come  alcuni  altri  di  quella  età  , a fenttr  poco  bene  della  podeflà  del- 
la Sedia  Appofiolica  . Perciocché,  volendo  per  mcTgo  del  Concilio  Generale 
rimediare  allo  fosfina  , e indurre  il  Pontefice  a fottomertere  alla  dichiara - 
Zjone  del  Concilio  le  fue  pretenfioni , fi  mifero  ad  innalzar  foprammodo  P 
autorità  de'  Concslii , e ahbajfare  grandemente  quella  del  Sommo  Pontefice, 
E di  qui  nacque  che  caddero  in  manifefii  errori  contrarj  alle  facre  Scrittu- 
re, e alla  comune  f e utenza  de'  Teologi  che  furono  , e prima  , e dopo  que' 
tempi . Onde  P autorità  del  Gerfonc  in  quelle  materie  che  concernono  alla 
podefìà  Papale  non  è di  momento  alcuno  : e non  mancavano  molti  altri 
Scrittori  pii t ficuri,chefi  potevano  allegare , per  intendere  fin  dove  fi  fien- 
de  la  forza  della  Scomunica , come  fono  S,  T ommajo , S.  Buonavenrura , 
Sant'  Antonino , e infiniti  altri , ferina  addurre  un  Autore  J'ofpento,  artzj  chia- 
ramente erroneo,  nella  materia  della  quale  fi  tratta  al  preferite. 

POtcva  ben  l’Autore,  poiché  ha  rapportati  alcuni  degli  onorevoli  tito- 
li che  Tlnterprete  dà  al  Gerlone , metterli  tatti;  che  Toppofizione 
cne  gli  fa,  d'abbafl'atore  dell’autorità  del  Sommo  Pontefice,  forlè  fareb- 
be rifoluta  ; perchè  , le  aveffe  aggiunta  l’opinione  che  di  lui  ebbe  qud 
fecolo,  chiamandolo  Dottor  criitianiflimo,  e Teleremo  continuato  nell’ 
infegnar  la  facra  Teologia,  e le  fatiche  fatte  colla  dottrina,  coli’ efem- 
pio,  e coll’  automa  pubblica  ancora  , difficilmente  avrebbe  perfuafo  al 
lettore  che  il  Gerfonc  fotte  flato  uomo  da  rauoverfi  per  affètti  ind  ile  re- 
ti : ma  è tanto  potente  la  voglia  di  contraddire,  che  lo  trafporta  a de- 
trarre non  lolo  al  Gerlone , ma  agli  altri  Dottori  di  quella  età , e no- 
tarli di  manifeftamente  erronei,  e lòfpetti,  contrarj  alle  fcritture  . Non 
fi  può  negare  l’infelicità  di  que’ tempi,  e la  lunghezza  dello  fcilma  nel- 
la Gliela  Romana  ; ficcome  non  fi  può  negare  in  qucfti  un’infelicità 
molto  maggiore  , quando  tanti  Regni  hanno  fatta  total  feparazione  dall* 
ifleflà  Gliela;  onde  è nato  in  alcuni  un  dcfidcrio  di  lupplire  intentamen- 
te in  quelle  poche  regioni  che  rettano  a quel  che  fi  è perduto  in  etteit- 
(ione.*  infelicità  polliamo  dir  quella  de’tempi  nottri  , quando  non  vi  è 
Padre  dell’antica  Chiefa  che  non  fia  cenfurato  e quando  s’ardilce  dire , 
che,  fe  fodero  in  quelli  tempi,  non  parlcrebbono  come  hanno  parlato. 
E non  è da  credere  che  le  occafioni  di  que’  tempi  tralportottero  più  a 
favorire  l’autorità  de’  Concili , di  quel  che  molto  più  le  occafioni  pre- 
fenti , trai  portino  a deprimerla,  mentre  che  pur  tutti  i Regni  legregati 
dalla  Chielà  dcfiderano  e fofpirano  un  Concilio? 

Imperocché  veramente  il  parlare  a favor  del  Concilio  non  può  toc- 
care Tintereffe  proprio , poiché  neffuna  perfona  può  afpirare  a diventar 
Concilio , ma  lolo  ad  efler  cinquacentefima  parte  di  etto . Onde  più  fi 
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ha  da  dubitare  che  l’infelicità  de'rempi  prefenti  trafporti  all’ecéeflb , che 
l’ infelicità  de’ pattati  alla  diminuzione  . Il  zelo  buono  di  rimediar  allo 
fcisma,  come  fu  quello  del  Gerlòne  , e degli  altri  di  quell’età,  per  con- 
feflione  dell’Autore,  non  fuole  trafportare  ad  opinione  perverta,  non  ef- 
fendo  interelfato  ; ma  il  zelo  cattivo  d’ampliare  la  propria  grandezza  è 
pericolofo  a condurre  nella  cecità  . Non  r chetò  d'  aggiungere,  efler  con 
qualche  nota  della  provvidenza  Divina  il  dire  che  abbia  lafciato  cader 
in  errore  manifello  e contrario  alle  Divine  Scritture  un  Secolo  mollò 
da  zelo  pietofo  di  ridur  la  Santa  Chicli  in  unità  . Gli  uomini  di  mol- 
ta feienza,  c pietà,  come  confetta  l'Autore  edere  flato  il  Gerfone,  egli 
nitri  di  quell’età  Dottori  eccellentilfimi,  non  cadono  in  tali  errori.-  il  ca- 
-dcr  in  errori  manifefti  , contrarj  alle  Scritture,  è un  difetto  cosi  enor- 
me , ed  eforbitante,  che,  conbuona  licenza  dell’Autore,  dirò,  chechi ca- 
de in  quello,  non  ha  Icintilla,  nè  di  feienza,  ne  di  pietà.  Errare  ma- 
nifellamente  contra  le  Scritture  è la  maggior  cecità  che  polla  avvenire 
a Criftiano  alcuno  , e ’1  maggior  gaftigo  che  Dio  imponga  in  pena  a 
chi  li  ferve  dell'autorità  Divina  per  intcreflì  mondani.  E’  troppo  efpref- 
fa,  e gran  contraddizione,  edere  sforzato  a confeflar  la  molta  feienza, 
e pietà  di  Gerfone  , e infieme  dire  che  da  caduto  in  manifefli  errori 
contro  alle  Scritture  . 

Non  è flato  decifo  chi  abbia  Tentilo  meglio  dell’  autorità  della  Sede 
Appoflolica,  o Gerlone,  o il  noflro  Autore;  che  debba  cosi  adolutamen- 
te  dire.-  l'Autorità  del  Gerfone  in  materia  della  podeflà  Papale  non  è di 
momento  . Momento  è vocabolo  relativo  ; e quello  che  non  è di  mo- 
mento predo  a lui  , è di  momento  predo  ad  altri  : e le  in  qualche  luo- 
go vale  l’opinione  dell' Autore  , in  affai  più  luoghi  è flimata  quella  del 
Gerlòne.  Ma  laicizmo  quello  da  canto,  in  tutte  quelle  dodici  confide- 
razioni  non  fa  riprender  l’Autore,  fc  non  un  punto  lòlo  incidentemente 
propollo  ; il  rimanente  della  Dottrina  bifogna  che  l'approvi , febben  G 
sforza  o con  limitazioni , o con  ellorlioni  di  mollrar  Ù contrario .;  in 
fine  però  l'approva . Onde  non  era  da  far  quello  capo  della  luperiorità 
del  Concilio  per  principale,  poiché  non  è quello  che  fi  tratta  adeflò,  e 
del  quale  nelfun  fi  serve,  per  metter  la  Santità  Sua  per  oggetto,  acciò 
parche  che  la  difefa  del  Gerfone  fode  offefa  di  lei. 

Dice  l’Autore  che  non  mancavano  altri  Scrittori  più  ficuri,  che  fi 
potevano  allegare;  e nomina  San  Tommafo,  San  Buonaventura  , Sant’ 
Antonino  particolarmente . Ma  la  Dottrina  del  Gerfone  : che  le  feomu- 
nichc  abufive , e nulle  non  fono  da  temere .-  che  a quelle  fi  debba  non 
ubbidire,  ma  contra  loro  difenderti .-  che  ne’cali  duhbj  fi  debba  configliar- 
si: che  tutti  debbano  edere  uniti  al  ben  comune,  è Dottrina,  e di  San 
-Tommafo,  e di  San  Buonaventura,  e di  Sant'Antonino,  cd’infiniti  altri .- 
ma  non  è tutta  in  un  luogo,  che  fi  poda  vedere  in  un  picciolo  Trat- 
tateli», ficcomc  fi  vede  in  quella  del  Gerfone  . Chi  vorrà  raccorre  da 
quelli  luoghi,  e da'loro  Dilcepoli,  troverà  Dottrina  (non  parlo  di  quel 
capo  fpettante  alla  fupcriorità  del  Concilio,  ma  degli  altri)  in  tutto, 
e per  tutto  conforme  a quella  di  Gerfone.  Aggiungerò  bene  qui,  che, 
fe  l’Autore  mi  affermerà  di  voler  ricevere  tuttavia  Dottrina  di  San  Buo- 
naventura, che  fu  di  tanta  lantità  ed  erudizione,  io  gli  moftrerò  luoghi 
che  gli  daranno  molto  maggior  travaglio , che  il  Gerlone , e gli  altri  della 
fua  età.  Poteva  bene  riiparmiare  que’vocaboli  dilolpetto,  ed  erroneo , e non 
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attribuirgli  ad  uno,  ch’egli  Hello  conferà  effer  di  molta  fcienza,  c pie  A. 
Ma  veggiamo  un’altra  maggior  riprenfione. 

5.  pr  A foprattutto  è degna  di  riprenfione  la  caufa  che  ba  moffo  ì Au- 
_LVX  tore  della  prefazione  a tradurre , e mandare  in  luce  i due  Trat- 
tati di  Gerfone , acciò,  die  egli , ciafcuna  pia,  e rcligiofa  colcienza,  leg- 
gendoli , pofla  confolarfi,  non  incorrendo  in  quella  grande  avvertita  che 

Dio  manda  a’reprobi,  d’  aver  timore  delle  cofe  che  non  ne  lòno  de- 

ne:  Trepidaverunt  timore  ubi  non  crat timor.  Ecco  dove  arriva  la  ceci- 
tà umana , a fervirfi  delle  parole  di  Dio,  per  toglier  di  mezjo  il  timore  di  Dio . 
Nel  Salmo  decimoterzo , e nel  quinquage f$mo fecondo , il  Profeta  Santo  dice  che 
gli  uomini  empj  non  temono  : Non  elt  timor  Dei  ante  oculos  corum  j e 
per  lo  contrario  temono  i Dei  falfi , ebe  non  hanno  forza  alcuna:  illic  tre- 
pidaverunt timore  ubi  non  erat  timor.  E ora  queflo  nuovo  Dotto- 

re piglia  le  parole  del  Salmo  al  rovefeio , volendo  con  effe  perfuadere  che 
non  fi  tema  il  Vicario  di  Dio,  e per  confeguenza  non  fi  tema  il  vero  Dio, 
perchè  egli  dice  a’ fuoi  Vicari'.  Qui  vos  audit,  me  audit,  qui  vos  fper- 
nit,  me  fpemit.  Lue.  io.  Molto  contrarie  fono  le  parole  di  S.  Gregorio 
alle  parole  di  queflo  nuovo  Teologo.  Perchè  quegli  nell' Omelia  26.  parlando 
della  Scomunica,  dice  che  la  Temenza  del  Pallore  fi  ha  da  temere,  o Ha 
giuda,  oingiufta.*  e quefli  dice,  che  chi  teme  la  fentenza  del  Paflore,  che 
fi  perfuade  ejfere  in  giu fl  a , cade  nell'  awerfità  de' reprobi,  che  temono  dove 
non  ci  è caufa  a temere.  E non  fi  ferma  qui  il  male  che  nafee  da  que- 
fla  dottrina,  ma  va  crefcendo  fino  al  [ultima  rovina  dell anime . Perchè  chi 
non  teme  le  Cenfure  del  Sommo  Pontefice  , molto  meno  temerà  quelle  de ’ 
Vefcovi  : e chi  comincia  a dif pregiare  gli  ordini  del  Capo  della  Cbiefa , non 
fi  farà  cofcienza  di  difpregtare  qual  fi  voglia  altro  ordine  . Con  queflo 
artifizio  Martino  Lutero  ba  perfuafi  molti , che  la  libertà  Crifliana  confi (le 
in  aver  la  cofcienza  larga  , e non  temere  di  trafgredire  tutti  gli  ordini 
di  Santa  Cbiefa  : e così  abbiamo  veduti  tanti  Religiofi , e Religiofe  fenza 
Jcrvpolo  veruno  ufeir  da'Monafleri,  gettar  via  [abito  facro  , pigliar  marito, 
e moglie  ; e tanti  popoli  calpeflare  le  Sacre  Immagini  , feordarfi  delle  Vi- 
gilie , e delle  Fefle  , non  faper  piu  cofa  fio  Quarcfima  , Confezioni , Ve- 
fperi,  e Me  fifa:  e finalmente  veggiamo  da  queflo  principio,  di  non  temere 
la  podeflà  del  Vicario  di  Cri  fio  in  terra,  ejfcr  ridotte  alcune  Provincie  fen- 
%a  vefligio  di  Crifliana  Religione. 

SI  può,  conforme  all'Autore,  cominciar  da  una  efclamazione,  non  però 
maledica.  Ecco  dove  arriva  la  confidenza  de’ potenti!  attrìbuilce  a 
diletto  altrui  quello  ch’è  .nato  dalla  medcfima  potenza.  E’  già  manife- 
llo a tutto  il  Mondo,  c le  Storie  fono  piene,  che  il  principio  delia 
feparazione  avvenuta  gih  cento  anni  in  Germania,  non  ha  avuta  origine 
da  dilubbidienza  de’  luddici,  nuda  abufo  di  podeflà  ne’  Prelati.  Si  sa 
che  nacque  dalle  indierete  elforfioni  di  danari,  e dagli  llravaganti  mo- 
di di  concedere  1’  Indulgenze.  Confido  in  Dio,  che  le  alterazioni  pre- 
fenti  termineranno  con  lalute  di  quello  corpo  che  refla,  e non  con 
perdizione:  e quelle  alterazioni  donde,  per  l’amor  di  Dio,  hanno  avuto 
principio?  fe  non  dal  non  contentarti  che  un  picciolillìmo  numero  di 
perlone,  che,  chi  ben  confiderei,  non  arrivano  al  numero  di  mille,  go- 
da la  quarta  parte  de’  beni  di  quello  Stato,  che  contiene  quattro  mi- 
lioni 
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lioni  di  perfone;  volere  in  fine  fpogliati  tutti  i Secolari  de’beni  loro? 
E cosi  fono  anche  procedute  dal  non  volere  che  alcuni , i quali  non 
hanno  altro,  che  il  nome  d’Ecclefiaftico,  lenza  timor  di  gufiÌ2Ìa  poi- 
fano  impuniti  offendere  gli  altri,  e nella  vita,  e nell’onore.  Quando 
alcun  male  fuccedelfe,  chi  ne  ferebbe  fiato  caufa?  forfè  altri,  che  colo- 
ro che  hanno  voluto  innovare  i giudizj  cfcrcitati  da  1200.  anni  in  qua, 
e le  Leggi  che  hanno  avuto  principio  già  più  di  300 . Non  era  bifogno , 
quando  fi  tratta  fra  Cattolici  della  validità  , o nullità  d’  una  Centura, 
entrar  in  Moniftc  ri,  Matrimonj , Immagini,  Vigilie  , Fede,  Quarefime, 
Confeffioni , Vefperi,  e Mede , per  «forzare  gli  altri  arifponder  loro,  e 
inoltrare  donde  nalca  il  male  : era  molto  meglio  ftar  nel  cafo , e trattare  quel- 
lo che  occorre  con  carità,  e non  credere  che  il  Mondo  fia  cosi  lem- 
plice , che  non  conoica , fe  al  prefente  fi  tratta  di  cofa  temporale , o fpi- 
rituale.  Ma  è bene  di  lalciar  quello  per  ora,  intorno  a che  m’ha  indotto  a 
trattare  per  avventura  fuor  di  propofito  l’Autore;  e veggiamo  quanto  vaglia 
loppofizione  che  fa  aH’Interprete  intorno  all'intelligenza  delle  parole  del 
Salmo,  incominciando  dalla  ipofizione  ch’elTo  Autore  gli  dà;  la  quale  io 
non  noterò  per  falla,  anzi  dirò  che,  quanto  a quel  folo  verfetto,  riufeireb- 
be,  e forfè  aa  qualche  altro  Efpofitore  viene  portata:  ma  leggendo  tutto 
il  Salmo , vedrà  che  non  è la  letterale , e che  l’Interprete  1’  ha  portata 
nel  fuo  vero,  c letterale  fenfo,  e nel  chiaro  lume  della  parola  di  Dio. 
Imperocché  l’argomenro  del  Salmo  è un’affettuofa  querela  del  Profeta 
contra  l’empio,  o vogliamo  dir,  l’Ateifla,  colla  conlolazione  che  riceve 
dal  vederlo  punito;  e non  contra  quello  che  tema  falfi  Dei;  e ognu- 
no può  chiarirfi  dal  principio  \ Dixit  infipiem  in  corde  fuo , Non  eft  Deus  . 
Ora,  per  intendere  il  verletto .•  Deum  non  invocaverunt , Mie  trepidaverunt 
timore  ubi  non  erat  timor , bifogna  fapere,  che  Dei  invocano  nella  Scrit- 
tura divina  lignifica  lpefio  per  Sineddoche  la  ricognizione  di  Dio  .*  per 
lo  che  il  fenfo  letterale  è : non  riconobbero  il  vero  D/e,  e pure  ebbero  ti- 
more di  cofe  che  non  erano  da  temere ,*  imperocché  queft’è  il  gafiigo  che 
Dio  dà  all’empio,  che,  parendogli clTer  liberato  da  ogni  timore,  nondi- 
meno egli  Hello  fi  formi  nell’animo  var),  e contraddittorj  capriccj,  che 
gli  cagionino  un  timore  apparente . Così  abbiamo  nell’antichità  veduti  alcuni 
che  negavano  l’immortalità  dell’anima,  e pur  infinitamente  fi  travagliavano 
dell’  infamia  dopo  la  mone;  e altri,  negata  la  provvidenza,  tuttavia 
travagliai  infinitamente  per  augurj,  e altre  fantafie.  Quell’  è il  fenfo 
letterale.  Ora  veggiamo  fe  è fiato  allegato  a quello  propofito.  Sono 
alcuni,  dice  San  Paolo,  che  confefiano  in  parole  aver  cognizione  di 
Dio,  ma  lo  negano  infatti  : quelli  fono  quelli  che  dilTolutamcntc  vi- 

vendo, non  curano  punto  della  legge  Divina:  uccideranno  molti  uomini , 
violeranno  molti  matrimonj,  ne  di  quelle  fcelleratezze  fe  ne  pentiranno 
mai*,  avranno  rubbato  quanto  farà  loro  pervenuto  alle  mani , e confu- 
mato tutto  il  loro,  e tutto  l’altrui*,  ma  citati  al  foro  Ecclefiafliro,  per 
pagar  una  decima,  ed effondo  fatti  impotenti  a pagarla,  fcomunicati,  di 
quello  fi  travaglieranno  più,  che  di  tutte  le  offe! e fatte  a Dio.  Sappia- 
mo che  Crifto  Noftro  Signore  ha  iftituita  la  Scomunica  per  medicina, 
e pena*,  e ch’è  difgiunta  dal  pecato  veniale*,  e non  è Teologo  che 
così  non  affermi.  E’  anche  noto,  che  la  fcomunica  fulminata  peraltro, 
che  per  peccato,  e disgiunta  da  quello,  non  offende  in  cola  veruna  l’a- 
nima Crifiiana . Adunque  di  chi  non  avrà  rifpetto  d’offendere  Dio  contra 
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i Tuoi  precetti , e temerà  una  (comunica  tale , ben  fi  diti  nel  fenici 
letterale  del  Salmo  .•  trepidaverunt  i«w  uhi  non  crai  timor  : chi  ha 
mira  di  vivere  Crillianamente,  e attende  a fervarc  i precetti  di  Dio, 
e di  quelli  che  Dio  ha  comandato  che  fieno  ubbiditi  dopo  lui  nelle 
cofe  fpettanti  alla  loro  fuperioritk;  il  Pontefice,  e gli  Eccidi  affici  nelle 
cole  fpirituali;  il  Principe  nelle  civili;  il  Padre,  il  Padrone  nelle  fami- 
liari, ( imperocché  a tutti  ubbidifee , perchè  Dio  lo  comanda,  e non 
per  altra  caufa  ) fe  lafcia  di  fervar  quell'ordine , e non  antepone  a 
tutti  i precetti  divini , Dio , in  pena , permette  che  fieno  impofti  (opra 
le  fue  (palle  intollerabili  precetti,  a’  quali  non  è tenuto;  e gli  fieno 
minacciate  vane  pene,  le  quali  egli  parimente  tema  pii),  che  le  vere 
pene  minacciategli  da  Dio,  a guila  del  fanciullo,  che  piange  perle  mi- 
nacce che  gli  fa  la  Madre  di  qualche  gaftigo  non  reale,  ma  vano  e 
apparente.  Ma  fe  le  vive  ragioni  non  troveranno  apertura  nella  mente 
dell’Autore,  per  perfuaderlo,  cheil  luogo  del  Salmo,  trepidaverunt  timore , 
fia  bene  allegato  a quello  propofito,  dovrai  falciarli  vincere  dall'autorità 
del  Navarro,  che  l'allega  contra  chi  teme  le  icomuniche  nulle  fupercap. 
cum  contingat.  Rom.ì.  num.14.  & num.  1 3.  dice:  che  il  temere  le  cen- 
fure  nulle  è Deum  falfum  prò  vero  colere  : ma  dice  l’  Autore,  che  chi 
non  teme  il  Vicario  di  Dio,  non  teme  Dio,  perchè  egli  dice  a’Vicarj: 
Qui  vot  audit,  me  audit:  quafi  che  il  dire  che  non  fi  remano  i ful- 
mini indifereti,  fia  dire,  che  non  fi  tema  Dio,  nè  il  fuo  Vicario;  e 
che  chi  vuol  temer  Dio,  fia  obbligato  a foggiacele  anche  all'  indifere- 
zione  de’ Prelati,  aquali  Dio  non  ha  data  podefU,  fe  non  confeguente 
la  diferezione  . 

Nè  pare  che  appartenelfe  alla  fapienza , e dottrina  di  un  tant'  uo- 
mo, allegare  la  Scrittura  in  fenfo  alienilfimo,  anzi  contrario  al  fuo: 
credo  pure  che  non  abbia  letto  il  lòlo  palléggio , ma  tutto  il  capitolo . 
Quivi  non  fi  parla  di  Vicarj,  nè  di  Sommi  Pontefici,  ma  fi  parla  de’ 
Predicatori  del  Verbo  di  Dio,  i quali  fe  predicano  la  Dottrina  di  Criflo, 
chi  gli  ode,  ode  Crillo,  e chi  gli  fprezza,  fprezza  Crillo.  Dice  così 
San  Lucca  al  1.  allegato  dall’Autore:  che  Crillo  difegnò  altri  fettanta- 
due,  e gli  mandò  a due  a due  , perchè  precedelfero  in  ogni  luogo 
dov’egli  era  per  andare,  e quello  che  dovevano  predicare,  e quello 
che  dovelfero  fare,  quando  non  erano  ricevuti,  nè  uditi:  e poi  foggiun- 
ge:  Qui  v os  oudit  me  audit.  Io  ricerco  qui,  non  fole  un  uomo  di  giu- 
dizio, ma  ogni  comune  intelligenza  a vedere  il  luogo.  Gii  è vulgato 
in  tutti  gliElpofitori  della  Scrittura,  che  il  Papa  fuccede  a S.  Pietro, 
i Vefcovi  luccedono  agli Appolf oli,  i Preti  a'fettanta due;  di  che  non  fi 
tratta  adelfo,  falvo  che,  dicendo  Crillo  a’fettanta  due:  Qui  vos  audit, 
come  Predicatore,  parla  a tutti  i Predicatori . Protrebbe  dire  l’Autore 
adunque  tra  quelli  fari  anche  il  Pontefice:  ammetto,  nel  predicare  la 
dottrina  di  Criflo;  ma  non  concedo  quell’  improprio  modo  di  dire 
Crillo  dice  a'Vicarj  fuoi:  Qui  audit  me  audit,  perchè  il  Predicatore 
non  dice  aver  giurifdzione  che  sforza  : fe  quel  luogo.-  Qui  voi  audit , 
folle  folo,  c non  congiunto  cogli  antecedenti  , e confeguenti  che  lo 
moflrano  detto  a’fettantadue , come  Predicatori,  avrebbe  qualche  apparen- 
za; e cosi  l'ha,  leggendoli  folo:  ma  la  Scrittura  Divina  vuol  effer  let- 
ta tutta,  non  a palleggi . 

Nè  quello  che  dice  San  Gregorio  .-  la  [eatema  del  Pafiore  , febhnr 
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ìngtujìa , fi  ha  da  temere , è contrario  a quctlo  che  feguita  1’  Interpre- 
te di  Gerfone.  Imperocché  , dicendo  S.  Gregorio:  la  fintene*  del P afro- 
re y febben  ingiufta , perfuppone  che  fia  Temenza  .•  che  le  non  è temen- 
za, è ingiudi  zia,  ma  non  è fentenza.  Tale  farà  quella  del  laico  nelle 
caufe  Ecclefialtiche,  e quella  dell’ Eccleliaftico  nelle  caute  laiche:  ma 
quella  eh’  è Temenza  ingiuda  timenda  efi,  quando  vi  è difetto  di  buo- 
na attenzione , ovvero  quando  intervengono  falle  informazioni  in  fatto, 
che  conviene  e temerla,  e oflcrvarla.*  ma  quando  contiene  errore  intol- 
lerabile, non  dee,  come  diremo  al  luogo  iuo,  elfer  luperbamente  lprez- 
zata,  ma  con  riverenza  non  ricevuta.  Ha  diflìmulato  1*  Autore  quella 
eh  e Dottrina  trita , e a lui  non  farebbe  bitogno  dir  altro  : ma  ad  al- 
cuno , in  mano  di  cui  venitte  queda  Scrittura,  allegherò  due  Canoni, 

uno  di  S.  Leone  Primo  , Papa  Sanùttìmo,  che  precedette  S.  Gregorio 

per  venti  Pontificati,  il  quale  dice;  refi  a adunque  il  privilegio  di  Pietro 
dovunque  fi  pronuncia  il  giudico  fecondo  la  fua  equità,  e non  vi  è nè 
troppa  feverità , nè  indulgenza',  dove  niente  fard  legato , niente  fciolto,  fe 
non  quello  che  il  Beato  Pietro  aut  folverie , aut  ligaverit : le  quali  ulti- 
me parole  ho  pode Latine,  per  non  ridringcrlc  ad  uno  de’due  Tonifica- 

ti che  hanno  : perlochè  anche  è meglio  che  lo  dica  tutto  Latino. 
Manet  ergo  Petti  privilegium  ubicumque  ex  ipfius  fertur  a qui  tate  judicium , 
nec  nimia  efi,  vel  feveritas , vel  remiJTto  ; ubi  nibil  erit  ligatum , nibil  fo - 
lutum , nifi  quod  Bearus  Petrus  aut  Jolverit , aut  ligavair.  E S.  Gelafìo, 
precettore  di  San  Gregorio  per  quindici  Pontificati,  dice  (e  porterò  le 
parole  Latine , acciò  non  dica  alcuna  cola  lopra  l’Interpretazione:  ) Cui 
efi  filata  fent enfia , deponat  errorem , Ù"  vacua  ejl  ; fed  fi  injufia  efi,  tan- 
to eam  curare  non  debet , quanto  apud  Deum , & Écclefiam  ejus  neminem 
poteft  iniqua  gravare  fententia : ita  ergo  ea  fe  non  abjolvi  de  fidar  et , qua 
fe  nullatenus  perjpicit  obligatum. 

Le  parole  poi  che  l'Autore  fegue,  dicendo  che  queda  Dottrina  va 
crelcendo,  fino  a Iprczzarc  le  Mette,  e i Vefperi,  le Confcflioni , le  Fe- 
de, e le  Vigilie,  ec.  non  ricercano  altra  rilpoda;  poiché  la  refidenza 
che  fa  la  Repubblica  al  precetto  luddetto  non  è,  fe  non  per  conferva- 
re  le  Mette,  e i Velperi,  e le  Fede,  e le  Vigilie,  che  alcuno  vorreb- 
be levare,  mettendo  in  pericolo  il  luo  Stato  d’ imbeverli,  e riempierli 
di  qualche  pcrniziotà  opinione.  Altri  dice  che  qualche  Regno  nel  teco- 
lo  pattato  abbia  perduta  la  lana  dottrina  per  icandali  dati  loro  dagli 
Ecclefiadici ; e lo  dicono  famofittìmi,  e vcracittimi  Storici;  e fe  al  pre- 
fente  la  Repubblica,  per  fua  pietà,  non  ufafse  diligenza  in  confervare  la 
Religione,  e fe  fi  attendere  ad  elcguire  le  parole  del  Pontefice,  ( non 
dico  la  mente,  perchè  credo  fia  ottima)  con  grandiffìmo  precipizio  $* 
annichilerebbe.  Non  hanno  codoro  provato  ancora  quello  che  importi 
in  quedi  Secoli  levare  al  popolo  l’eiercizio  della  Santa  Religione.*  l’ere- 
de nate  nel  1300.  c crefciute  al  colmo  d’  oggidì,  non  hanno  avuta 
origine,  le  non  dalle  innumerabili  Icomuniche,  e interdetti  che  fi  co- 
minciarono ad  ulare  nell’  anno  1200.  e continuarono  per  tutto  quel  Se- 
colo. Chi  leggerà  le  Storie  di  tutti  quegli  anni,  non  potrà  contenere  le 
lagrime,  leggendo  tanta  ftrage  fpmtuale.  Siamo  venuti  per  grazia  di  Dio 
alla  leda  oppoluione,  ch’è  f ultima,  dove  l’Autore  dice.* 

6 \ L fine  f tutore  di  quefìa  prefazione , non  baflandogli  dejftrfi  mal 

jHL  f fruito  £ un  luogo  del  T efi  amento  vecchia , fi  ferve  anche  male 
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del  Tejìamento  nuovo , dicendo:  Ma,  fecondo  l’Appoftolo,  confortati  nel  Si- 
gnore, e nella  potenza  della  fua  virtù,  piglieranno  lo  feudo  della  Fede, 
per  opporlo  a’fulmini  indifereti;  e l’arma  dello  fpirito,  ch’è  la  parola  di 
Dio.*  Non  poteva  piu  apertamente  Lutero , nè  Calvino  fervirfi  della  parola 
di  Dio  cantra  Dio.  Parla  l Appo/l  olo  nella  Pijìola  a gli  Efes/,  nell'ultimo 
capitelo , della  refijìenga  che  hanno  a fare  i fedeli  contro  del  Dimonio  in- 
fernale: Ut  poflit  dare  contra  inftdias  Diaboli  : e poco  apprejfo:  In  omni- 
bus fumentes  icutum  Fidei,  in  quo  poffìtis  omnia  tela  nequiflimi  ignea 
extinguere  ; come  anche  dice  San  Pietro  : Cui  refi  Rite  fortes  in  fide  ; 
e San  Girolamo : Rcfiftite  Diabolo,  & fugiet  a vobis:  e tjuejìo  nuovo 
T eologo  applica  quefla  reftjìcn?a  alle  cenfure  del  Sommo  Pontefice , come  fe 
l’ Appojìolo , in  cambio  di  dire  : armatevi  colla  Fede , e colla  parola  di  Dio , 
per  rejijìere  al  Dimonio , aveffe  detto:  armatevi  colla  Fede,  e colla  parola 
di  Dio,  per  rcfìjìere  a Dio  nel  fuo  Vicario.  E quale  è quella  parola  di 
Dio , che  infogni  a rtfiflere  al  Vicario  di  Dio?  angi  qual  è quella  Fede, 
e quella  parola  di  Dio , che  non  infogni  ad  effere  foggetti , e ubbidire  a’ 
Prelati  di  Santa  Chiefa  ? Non  dice  San  Paolo  nel  capitolo  13.  della  Pifio, 
la  agli  Ebrei  : Obedite  Pnepofitis  ve  (Iris , & fubjaccte  eis  ? Non  dice 
Crifìo  flejfo , Mattb.  i8.  Si  Ecclefiam  non  audierit,  fit  tibi  ficut  eth- 
nicus  & publicanus? 

C Ertamente  porta  1’  Autore  la  parola  di  San  Paolo  nel  fuo  vero 
lenfo;  ma  però  non  in  contrario  a quanto  l’Interprete  di  Gerlòne 
l'ha  portato.  Ha  detto  S.  Paolo  in  univerfale  contrale  infidie  del  Dia- 
volo : una  infidia  del  Diavolo  intende  1’  Interprete  edere  i fulmini  in- 
dilcreti  ; e farebbe  contraddizione  dire  fulmini  indifereti , e che  non  ven- 
gano dal  Diavolo;  dice  San  Giovanni;  Omnis  qui  faci  e peccai  um  ex  Dia- 
bolo ejl . E io  credo  che  quella  proporzione  (ia  molto  Cattolica , e 
Santa;  la  fcomunica  fulminata  contra  chi  opera  bene,  e ubbidifee  a’ co- 
mandamenti  di  Dio  , ha  origine  da  perfuafione  del  Dimonio,  ed  è di 
un  genere  d’  infidie  che  adopera  contra  i Fedeli . Sa  1’  Autore  che 
non  abbiamo  da  combattere  col  Diavolo  in  carne,  e in  oda:  tutto  quel- 
lo eh’ è a didruzione  dello  Stato  Spirituale  della  Chiefa,  ch’è  il  Regno 
di  Crido,  c opera  del  Diavolo;  e s’è  occulta,  è infìdia;  c di  tutte  le 
4pere  a detrimento  della  Chiefa  fatte  da  chi  fi  da,  la  Scrittura  ne  fa 
il  Diavolo  Autore,  come  veramente  è,  febbenc  non  1’  efeguifee  per  sè 
Redo;  la  didruzione  di  molte  Chiefe,  e la  difformazionc  d’altre,  per 
caufa  de’  fulmini  poco  dilcreti  , fanno  fede  che  il  Demonio  infìdia  il 
gregge  di  Crido  anche  colle  cole  che  Crido  ha  idituite  per  confervar- 
lo.  Quando  dice  S.  Paolo  a’Tcdalonicenfi  che  il  Demonio  l’aveva  im- 
pedito più  volte  d'andar  a loro,  non  s’intende  che  ciò  folle  altramente , 
che  per  opere  umane . Adopera  il  Demonio  ogni  lòrta  di  perfone  a quei 
do  fine,  e bene  fpedo  non  maliziofe,  ma  ingannate,  e che,  penfando 
di  far  bene,  con  zelo  indifereto  efeguifeono  la  prava  intenzione  di  lui: 
e la  Scrittura  divina  ci  dice  efpredà  mente  quede  tali  edere  opere  del 
Demonio.  Leggiamo  in  San  Matteo  che,  poiché  San  Pietro  ebbe  con- 
fidato il  Signore  per  figliuolo  di  Dio,  e ch’egli  ebbe  promedò  a lui  le 
chiavi  del  Regno  de’ Cieli,  comandò  a’Difccpoli  che  non  palefadero  ad 
alcuno  ch’egli  fofie  Crido,  perchè  bifognava  che  patilTe , e moridc  in 
Gerufalemme . S.  Pietro  allora  lo  riprcie , dicendo  ; Abftt  a te , Domi- 
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nc , non  trit  hoc  tihi . Mi  il  Signore , rivoltofi , diffe  a Pietro  .•  Vide 
fofl  me,  Satanas  ; fcandalum  cs  nubi , quia  non  fapis  e a qua  f un  t Dei , fed 
ea  qua  funr  borni num  . Chi  può  dubitare  che  il  zelo  di  San  Pietro  non 
avelie  buona  mente?  che  non  nafcede  da  buon  affetto?  pure,  perchè  ve- 
niva ad  impedire , quanto  a sè , l’opera  della  Redenzione , e 1*  edifica- 
zione della  Chiefa,  che  doveva  ufeire  dal  collato  di  Cri  fio  aperto  in  Cro- 
ce, Criflo  lo  chiamò  SatanalTo.  Non  è già  inconveniente  che,  fe  San 
Pietro,  non  lo  prevedendo,  e non  accorge ndofenc  , trattava  cofa  con 
buona  mente  a diftruzione  della  Chiefa,  cosi  anche  palla  edere  che  un 
fuo  Succelforc,  non  informato  quanto  biiogna,  tenti,  credendo  di  far  be- 
ne, una  cofa,  la  quale  altri  eh’  è fui  fatto  , e perciò  di  quello  che 
Ha  in  fatto  conofce  piò  di  lui,  vegga  chiaramente  dover  fuccedcre  in 
pernizie  della  Chiefa . L’Autore  è eccellentiifimo  in  dottrina , ed  effica- 
cilfimo  in  perfuafione;  contuttociò  a me  non  perfuaderà,  nè  ad  alcuno 
che  qui  leggeri,  che  ogni  uomo  morule,  di  qual  dignità  fi  voglia,  non 
polfa,  o per  propria  volontà,  o per  infermità  umana,  alcune  volte  pre- 
dar ajuto,  anche  fenza  prava  intenzione,  a qualche  cattivo  difegno  del 
Demonio  : c da  quello  non  tenti  efentare  alcuno , fe  prima  non  me  T 
avrà  efentato  dal  pregare:  Et  ne  nos  induca*  in  tcnt attenerti . 

Dimanda  1’  Autore  qual  è quella  fede  che  infegna  a refiftere  al  Vi- 
cario di  Dio:  c io  gli  rifpondo  : la  fede  del  Signor  Cardinal  Bellarmi- 
no, che  dice  formalmente  cosi:  Itaque,  ficnt  lictt  refifi ere  Pontifici  inva- 
denti corpus , ita  liete  rcftfìcre  invadenti  animai,  vel  turbanti  rempublicam ; 
& multo  magis,  fi  Ecelefiam  dcjlruere  nirererur  : lictt , inquam , ti  refifiere, 
non  facicndo  quod  jubtt  , & impedendo  ne  excquarur  voluntatem  fuam . 
Dunque  qui  colla  parola  di  Dio  nell’ultimo  agli  Efefi  fi  tratta  di  refi- 
fiere al  Demonio,  al  quale  Dio,  per  occultilfimi  gtudizj  tuoi,  e arcani, 
permette  di  macchinare  contra  la  quiete  della  Tanta  Chiefa. 

Allega  l’Autore  quello  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  : obedite  prapofitis  ve- 
ftris,  & fubjacete  eis,  e mi  piace:  prima,  perchè  quello  non  è fpeziale 
del  l’ommo  Pontefice,  ma  deVefcovi,  e de'Curati  tutti;  onde  non  pro- 
va niente  di  fpeziale  nei  Papa  . Ma  bifognava  portar  tutto  il  luogo  di 
San  Paolo:  obedite  prapofitis  ve /ìris,  & fubjacete  eis  ; ipfi  ennn  pervi gi- 
fanr  , qua  fi  rationem  prò  animabus  vefiris  reddituri  : o come  in  Greco 
dice:  u ubbidite  a’Prepofiti  voliti,  e fiate  loro  lòggetti,  perchè  vigila- 
* no  fopra  le  anime  voftrc,  come  per  renderne  ragione.  w In  quanto 
i Prcpofiti  vigilano  lòpra  le  anime  , conviene  ubbidir  loro;  ch’è  come 
fe  fi  dicelfe:  biiogna  ubbidir  loro  nelle  cofe  fpirituali,  che  appartengono 
alla  lalutc  deli’ anima.  E perche  l’Autore  porta  quello:  Ji  Ecelcfiam  non 
audierit , fit  tibi  ficnt  Etbnicus  , Ò"  publicanus  : lappiamo  che  la  Chiefa 
è ( come  San  Paolo  dice  ) colonna  e baie  della  verità,  e che  non  in- 
fegnerà  mai,  le  non  la  dottrina  diCrifio,  nè  comanderà,  fe  non  con- 
forme a quella;  ma  non  abbiamo  lcntita  la  Chiefa  a comandar  quello 
che  l’ Autor  dice:  ecco  il  nollro  fofifma,  che  nalce  dal  premiere  il  no- 
me di  Chiefa  in  più  lignificati . In  quello  lleffo  luogo  molti  Autori  in- 
tendono: die  Eetlcfia,  idefì , Pralatis  Ecclefia;  nefiimo  l' intende  del  Pa- 
pa folo:  adunque  l’intenderemo  di  lui,  come  anche  degli  altri  Prelati,  e 
non  in  fpeziaiirà , fervalo  nondimeno  a ciafcuno  il  grado , e il  luogo 
fuo;  e s’intenderà:  fi  Ecelcfiam  non  audierit , quando  parleranno  nel  mi- 
nifiero della  (comunica,  fecondo  la  dottrina  della  Chiefa. 

Ora 


Digitized  by  Google 


DELP.M.  PAOLO.  169 

Ora  è notorio  che  le  ragioni  delta  Repubblica  Veneti  fono  fecondo 
la  dottrina  della  Cbieia;  poiché  allifterto  modo  fi  cedutila,  ed  è imito 
in  tutti  i Regni  Criftiani.  S 

Qui  defidero  fipere,  perchè  in  quel  Vangelo  che  fi  legge  la  feria  J. 
po/l  primam  Dominicani  Quadragefinuc , ov’era  nel  Meflile  ferrico.-  Rcfpi- 
ciens  Jefia  in  difcipnlos  (noi , dixieSimoni  P erro  : fi  pcccMitrii,  (&V.  hanno 
nc'McITali  da  pochi  anni  in  qua  Campati  levato  via  quelle  parole  . So 
che  non  fono  ne’libri  del  Teda  mento  nuovo  ; ma  di  molte  altre  che 
nel  MefTale  fono , e non  ne’  libri  del  Teftamento  nuovo , fi  dice  che 
vengono  ex  traditione  Apofìoitcx  : c le  unodirà  che,  febbene  il  Vangeli  da 
non  Io  dice,  nondimeno  viene  per  traili  rione,  che  quelle  parole  Mero 
intirizzate  a Pietro  ; bitbgnerà  far  nalcere  una  difiinzione,  colla  quale  fi 
mofin  la  differenza  da  quella  all'altre.-  il  che,  quando  Me  fatto,  non 
toglierà  che  per  molte  centinaia  d'anni  fu  fiato  letto  cosi  , e per  con- 
feguente  creduta  dafedeli  per  tanti  («coli  che  a San  Pietro  forte  detto  : 
die  Eccltfiue . Sicché  btfognerebbe  equivocar  nel  nome  Cbiefia , e inter- 
pretare.- die  tibi  ipfi . Sari  ancora  un  fendo  molto  (torto,  intendere  per 
Gliela  nna  fòla  perlona , non  tanto  perchè  la  voce  non  lo  comporta, 
quanto  perchè  lo  fieffo , interpretandola,  nelle  parole  feguenti  immedia- 
te dilTc  .•  ubi  fiorine  dm , nel  irei  &c.  Sicché  dichiarò  apertamente  clic 
intendeva  per  Chiefa  una  Congregazione  di  due,  o tre  almeno  ratinati 
nel  fuo  nome.  Ma  di  quello,  perchè  fi  porta  per  efpofizione  di  San 
Gio:  Grifoftomo , ne  parleretqo  dt  fotta,  quando  anche  l'Autore  ne  par- 
lerà piò  a lungo , mofirandogli  come  San  Gio:  Grifofionio  non  gii  fu 
favorevole  , ma  contrario.  Finifca  pure  I' Autore  daffattcaffi  tanto  cen- 
tra quella  poca  prefazione,  dove  forfè  era  meglio  rtlparmiare  tanta  fa- 
tica, e impiegare  l'opera,  e il  tempo  nella  foftanzn  tirila  cauta. 

..  *.  v v t ’ . 

MA  gii  i tempo  che  vengbiamo  a confederare  le  Confidcrrgiomaii  Ger- 
fone , e chiaramente  dimofirart  , eie  o non  fanno  a propofito , o 
fono  erronee, 

QUi,  avanti  che  io  parti  alla  particolar  difefa  delle  Confiderazioui  di 
Gerlone-,  non  debbo tralafciar  di  dire  a'pii  Lettori  che,  fia  o artifizio, 
‘odifegno  dell’Autore,  o per  qualfivoglia  altro  fine,  egli  noneerta 
mai  di  replicare,  cosi  nellecofeche  abbiam  vedute,  come  nelle  legoenti, 
e d’  imporre  alla  Repubblica,  che  non  voglia  riconofcere  , non  voglia 
ubbidire,  che  dilpreazi  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Crifio  , e con 
altri  fiorili  modi  di  parlare,  atti  ad  eccitar  invidia,  e generar  malevo- 
lenza in  ciafcuno,  che  non  abbia  potuto  erter  informato  della  comrover- 
fia  che  verte,  e della  giuda  cauta  della  Repubblica,  la  qual  cola  per 
ottenerfi  anco  piò  facilmente,  veggiatno  che  fi  proibjfce,  per  quanto  fi 
può,  che  le  ragioni  d'erti  Repubblica  fieno  vedute.-  cofa  ch'è  purè  coll- 
ira ogni  ragione  divina,  c umana. 

Al  che  dirò  una  fola  volta,  per  le  tante  che  l’Autore  va  replicando, 
che  qucfto  non  è trattar  con  finccrità  il  negozio  corrente  ; perché  la 
Repubblica  Veneta  riconofce,  e ubbidifee , come  fempre  ha  fitto,  la 
fanca  Sede  Appofiolica  ; nè  introduce  novità  alcuna  ; anzi  con  ogni  pie- 
tà, e religione  conferva,  e difende  la  fama  Fede  Cattolica , a cui  po- 
fpone  ogni  coli  umana;  ma  foto  in  cauli  temporale,  ore  il  Pontefice 

noto- 
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notoriamente,  o per  non  efler  informato,  o per  altrui  configli , o per  al- 
tra cauta,  fulmina  Ccnfure  comra  la  giu  Orna  , intende  fra  i termini 
della  Religione  Cattolica  difendere  la  tua  liberta,  e la  podcfilt  datale  da 
Dio,  conforme  alle  leggi  di  Dio,  c della  Natura,  e lccondo  la  dottrina 
de'  pii , e Cattolici  Dottori . 

Ma  fé  le  confideraaìoni  di  Gerfone  facciano,  o non  facciano  apropo- 
fito , fieno,  o non  fieno  erronee,  andremo  vedendo  per  ciafcuna,  fecon- 
do che  l'Autore  ne  darli  occafione. 

i T A prima  confiderazione  4,  che  la  Scomunica , e l'Irregolarità  prin- 

1 i cipalmente  fi  fondano  nel  dilprezzo  delle  Chiavi  della  Chiela  , 

cioè,  della  podeltbEcclcfiaftica  : Stuella  conftdcrrgionc  ò vera,  intendendo 
per  difprcoio  la  difubbtdìcnga,  o vogliamo  dire,  contumacia,  e non  è contro 
al  fatto  ai  Nofìro  Signore.  . 

z.  La  feconda  confiderazione  è,  che  il  difpregio  delle  Chiavi  può  ef- 
fere  in  tre  modi  : direttamente,  o indirettamente,  o apparentemente: 
Cori  dice  t Interprete  poco  fedele ; perciò  Gerfone  non  dichiara  il  tergo  mo- 
do colla  parola  apparenter  , ma  colla  parola  interpretative  ; le  quali  paro- 
le fono  quafi  contrarie  ; perciò  apparente  è quello  de  pare  , e non  è ; in- 
terpretativo l quello  de  non  pare,  ed  ò . Ma  poco  importa  quejlo  fallo  al 
negogto  di  cui  Jì  tratta, 

2 : • » C ■ ■ ■ - 

LA  primi  confiderazione,  perche  l’ha  per  vera,  non  occorre  che  io 
la  difenda,  e vi  loggiunga  altro. 

La  feconda  confiderazione  fimilmente  ammette  per  vera,  e non  ri- 
prende Gerlone,  ma  bensì  riprende  i'intcrpreuzione  ; e doverebbe  recar- 
gli l’Interprete  molto  obbligato  del  documento,  quando  non  avelie  colla 
equivocazione  confido  il  tutto . E’  venv  che  alcune  volte  interpretative 
vuol  dir  quel  che  è,  e non  appare,  c allora  fignifica  tanto,  quanto  ta- 
cite , c vuol  dire  quello  che  non  è manifcfto , ma  ha  bifogno  d’ in- 
terpretazione, e non  fi  oppone  alla  parola  vere , ma  alla  parola  expref- 
fe : in  quello  lenlo  fi  dice  Itcentia  interpretativa  , cioè  , tacita  , non 
eiprefla:  ma  altre  volte  vuol  dir  quel  che  appare,  e non  è:  come  quan- 
do fi  dice:  il  non  lalutare  interpretative  è uno  (prezzo,  cioè,  pare  uno 
Iprezzo  , ma  forfè  non  è : quello  interpretative  li  oppone  al  vcror  Non 
(o  che  Telìo  di  Gerlone  abbia  avuto  l'Interprete  ; ma  nel  mio  Tetto, 
il  qual  è ttampato  nel  14P4.  in  fine  di  quella  confiderazione  le  paro- 
le formali  lono  : & ijìo  modo  reperì  tur  conremptus  in  ormi  peccato  , prx- 
fertim  mortali , dirette , vel  indirette  , vere , vel  interpretative  . Se  adun- 
que vere  fi  oppone  all’  interpretative , non  può  cITer  interpretativo  quel 
che  non  appare  , ma  è , come  l’Autore  dice  ; perchè  quello  che  non 
appare,  ma  è,  in  se  lleflo  è vero.  E lebbene  quello  balla,  per  chiarire  la 
fedeltà,  aggiungerò  che  Gerlone  nella  terza  confiderazione  dice  che  lo 
iprezzo  della  terza  Iona,  che  rinterprerarivo,  non  tempre  merita  la  feo- 
munica  della  Chiela  : le  non  merita  Tempre  la  icomunica , adunque  la 
inerita  alcune  volte:  ma  quello  ch’è,  e non  appare,  non  può  clTcr  fog- 
lietto in  alcun  modo  alle  Cenlure  della  Chiela  , come  i Teologi  , e i 
Canonici  tutti  affermano  : adunque  interpretativo  non  è quello  che  non 
appare,  cd  è.  Io  credo  bene  che  l’Autore  refterà  di  quello  loddisfatro, 
e per  conleguente  evacuata  loppofizione  fatta  aU’Intcrprcte  d’infedeltà; 
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la  quale  quando  io  leffi  nel  proemio  dell’Autore,  afpettava  nel  progref- 
fo  di  vedere  molti  luoghi  tallati  d’infedeltà  ; ma  quando  poi  ho  finirò 
di  leggere,  non  ho  trovato  notato  altro,  che  quello  lol  nome  con  que- 
fìa  aggiunta;  ma  poco  importa  quefto  fallo  al  negozio  che  fi  tratta  : mi 
fon  ben  maravigliato  che  fia  notato  d’infedele  uno  per  una  parola  che 
poco  importa , e che  nel  notarla  fi  abbia  prefo  un  equivoco  che  nell* 
i lìdio  luogo  è dichiarato  da  Gerfone . 

3 T A terza  confiderazione  è,  che  il  difprcgio  delleChiavi  nel  primo, 

I .«  e nel  fecondo  modo , ragionevolmente  merita  la  Icomunica,  e con- 
feguentemente  l’irregolarità  ; ma  nel  terzo  modo  non  fempre  merita  la  * 
Icomunica  della Chiela,  ma  bensì  quella  di  Dio;  perchè  chi  pecca  mor- 
talmente è fcomunicato  da  Dio.  In  qucfla  confiderazione  non  ci  è altro 
di  male , che  P ultime  parole  ; perchè , parlandofi  propriamente  della  Scomuni- 
ca , non  è vero  che  ognuno  che  pecca  mortalmente  fia  fcomunicato  da  Dio  * 
altrimente  non  potrcbbono  i peccatori  fenza  nuovo  peccato  trovarfi  alla  Me/- 
fay  o a' divini  uffizi  ì ^ C^J€  ^ comc  °gnuno  fa' 

NElla  terza  confiderazione  fi  vede  che  l’affetto  inordinato  di  ripren- 
dere non  trafporta  meno,  che  ciafcun  altro  affetto;  imperocché 
non  riprende  Gerfone  di  quello  che  qui  conchiude;  anzi  il  tutto  ammet- 
te per  vero;  ma,  appigliandoti  ad  una  parola  detta  incidentemente,  lo  ri- 
prende d’aver  mal  parlato  , perchè  abbia  detto  : ogn’uno  che  pecca  mor- 
talmente, è fcomunicato  da  Dio;  e dice  che  non  è vero , parlando  pro- 
priamente della  fcomunica  ; altrimenti  non  potrcbbono  i peccatori  len- 
za nuovo  peccato  trovarfi  alla  Melfa.  E io  gli  dico  che  propriamente 
è detto  che  ogni  peccatore  è fcomunicato  da  Dio  ; perche  j comunica  è 
un  nome  generico , che  lignifica  ogni  privazione  della  Comunione  : ma 
due  fono  le  Comunioni  de’  Criftiani  : una  interiore  in  cariti  con  Dio, 
e co  Santi  ; e quella  è Comunione  propria  , e perciò  la  fua  privazione 
è Icomunica  propria;  un’altra  Comunione  è tra  i membri  della  Chicfa 
militante,  che  non  ricerca  necefiariamente  la  carità;  e a qucfla  Comu- 
nione  fi  oppone  la  fcomunica  eh’ è Cenfura  Ecclefiaflica;  e fecondo  que- 
lla ogni  peccatore  non  é fcomunicato , e però  può  andare  alla  MefTa  ; 
cofa  che  neceflaria mente  non  ricerca  carità:  non  ha  detto  Gerfone  che 
fia  fcomunicato  di  fcomunica  Cenfura  Ecclefiaflica . Sant*  Agoflino  12. 
Gcn.  ad  luterani,  cap. 40.  usò  di  dire:  Adam  ab  efu  Ugni  vita  excom- 
municatus  fuit : e Graziano  li.  queefi,  3.  poft  c.  ad  menfam , dice:  feilieet 
& Adam  ab  efu  Ugni  vita  excommunicatus  ejì  : & poft  c.  non  folum , di- 
ce; quote  ex  reatu  adulterii  jamdiu  apud  Dcum  exeommunicatus  fuerat  : il 
che  è formalmente  fecondo  le  parole  di  Gerfone.  Ma  di  piò  : come  fi 
dice  fcomunica  in  Greco , fe  non  Anathema  ? anzi  i noflri  non  diftin- 
guono  exconvmunìcationem  majorem  ab  Anatbcmatc  : e S.  Paolo  dice  : Cu- 
piebam  Anathema  effe  a Crifto  ; e in  un  altro  luogo  ; Si  quii  non  amat 
Dominum  Noftrum  Jefum  Chriftum , fit  Anathema  . Vada  ora  chi  vuole  \ 
riprendere  S.  Paolo,  a dir  che  parli  impropriamente,  poiché  ogni  pec- 
catore non  amat  Dominum  Jefum , c perciò  è Anathema;  e poi  venga  a 
dir  che  Gerfone  ha  detto  male . Non  Infognava , ( febbene  vi  foffe  qual- 
che improprietà,  intendendo  il  vero  fenfo  di  Gerfone,  che  parlava  non 
della  fcomunica  di’  è Cenfura  Ecclefiaflica  ) effendo  d’  accordo  con  lui 
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in  fatti , voler  far  forza  di  parole  in  quelle  cofe  di  nefliin  momento  . E 
quello  mi  avrebbe  ballato  : ma  io  ho  voluto  ( allegati  Santo  Agofiino, 
Graziano  , e S.  Paolo  ) mollrare  che  l’Autore  riprende  quello  di  che  ap- 
punto Gerfone  merita  d’elTer  lodato. 

A quarta  confiderazione  è,  che  non  lì  dee  dire  che  uno  difpregi 
I y le  Chiavi  in  alcun  de’tre  modi,  quando  il  Prelato  manifellamcnte,  e 
notoriamente  abufi  della  podeftò  delle  Chiavi.  “ Quella  conGderazione  è 
„ vera,  le  fi  parli  deU’abulo  delle  Chiavi  in  cofe elTenziali , come  fareb- 
be  quando  il  Prelato  eccedelTe  la  fua  podefiù,  o fcomunicalfe  fenza  far 
,,  prima  monizione  alcuna;  o comandali  lotto  pena  di  lcomunica  cofe 
„ contrarie  al  comandamento  divino , perchè  allora  fi  potrebbe  dire  con 
„ S.  Pietro*  Obediendum  ejl  magis  Deo  , quam  bominibus.  A&.  5.  Ma  teb- 
„ bene  è vera  la  dottrina  di  Gerfone,  tuttavia  l’ intenzione  dell’  Intcr- 
„ prete  può  eflere  molto  velenofa , perchè  forle  vuole  che  le  genti  cre- 
„ dano,  chela  fcomunica,  che  Nollro  Signore  ha  fulminato,  Ga  un  abu- 
„ fo  notorio  delie  Chiavi  ; efltndo  per  lo  contrario  uio  legittimo , e 
„ antichiflimo;  come  G potrebbe  chiaramente  mollrare,  quando  G trat- 
„ tafic  di  quello . 

QUefta  confidera2Ìone  poteva  ben  efler  tralafciata  dall'Autore,  poi- 
ché non  trova  che^  riprenderci  dentro:  la  limitazione  portata  da  lui, 
"che  Pabulo  manifedo,  e notorio  dellcChiavi  Icula  il  fedele  dallo 
fprczzo,  dicendo  effe r vero  le  Pabulo  è nelle  cofe  elTenziali , è fuperflua:  chi 
vuol  dubitare  che  così  s'intenda  ? La  parola  abufo  porta  feco  il  lignificato. 

Ma  quando  loggiunge  l’Autore  : u Ma  febbene  è vera  la  Dottrina  di 
,,  Gerlone  , tuttavia  l’intenzione  dell’Interprete  può  efler  molto  vcleno- 
. ,,  la;  u quello  è ben  combattere  contra  l’ombre , opporfi  a quel  che  può 
edere,  e colle  proprie  conghietture.  E’ quello  il  precetto  di  San  Paolo, 
di  non  giudicare  il  prolfimo,  finché  non  venga  il  Signore  a rivelar  il 
fegreto  de’cuori?  E'qucfia  quella  cariti  che  non  cogitar  malum ? La  Dot- 
trina di  Gerlone  è buona,  l’Interprete  non  1’  ha  applicata,  non  parla 
piò,  non  ci  mette  cola  alcuna  di  luo;  e li  dice  : tuttavia  t intenzione  del  f 
Interprete  può  effer  molto  vAcnofa?  Quando  ci  folle  qualche  parola  che 
fi  potette  vo’tar  alla  delira , e alla  fimllra,  apparteneva  alla  cariti  Cri- 
lliana  interpretarla  in  bene:  ma  venir  a quel  che  può  ejfere  , per  ac- 
cufare,  e per  dar  nota,  eccede  i termini  del  dovere.  La  velenofa  inten- 
zione che  può  edere  nell’  Interprete  la  dichiara,  quando  dice  : che 
forle  vuole  che  le  gemi  credano  che  la  lcomunica  fulminata  da  No- 
llro Signore  fia  un  abufo  notorio  delle  Chiavi;  la  qual  però  per  Io  con- 
tano è un  ufo  legittimo,  c lantilfimo  , come  fi  potrebbe  chiaramente 
mollrare,  quando  fi  trattale  di  quello. 

Io  non  lo  di  che  cofa  fi  tratti;  ma  fo  bene  che  di  quefio fi  dovrebbe 
trattare,  perchè  quelle  quello  ch'è  in  controverfia , e che  terminereb- 
be la  lue;  c fenza  quefio  non  fi  può  terminare.  Anzi  di  quefio  vor- 
rei che  l’Autore  avelie  trattato,  lafciata  da  canto  ogni  altra  cofa,  co- 
me poco  appartenente  al  propofito. 

5T  A quinta  conGderazione  è,  che,  quando  il  Prelato  abufa  della  po- 
I a dcltù  delle  Chiavi,  più  fprezza  egli  le  Chiavi,  e più  gravemente 
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pecca,  che  non  fa  il  fuddito,  quando  non  ubbidite  al  fuo  Prelato.*  e di 
qui  fi  raccoglie  che  fia  opera  meritoria  in  Amili  cafi  «filiere  in  fàccia 
al  Prelato,  come  fece  San  Paolo  a Pietro . “ In  quella  con  fide  razione 
„ ci  farebbe  aliai  da  dire  ; ma  perchè  poco  fa  al  noftro  propofuo , di- 
„ remo  folo  due  cofc . La  prima,  che  la  dottrina  di  Gettone  pare  po- 
,,  co  Acura,  c meno  fondata;  perchè,  lafciando  le  comparazioni  che 
„ poflbno  variarfi  fecondo  le  varie  circoftanzc , onde  può  elferc  che  ora 
„ pecchi  più  il  Prelato  che  A ferve  male  della  podeftà;  ora  pecchi  più 
„ il  fuddito  che  non  ubbidifee  ; fe  confideremo  folamcnte  il  fervi  rii 
„ male  della  podeftà,  e il  non  volere  ubbidire  alla  podeftà,  maggiore 
„ peccato  c non  volere  ubbidire,  che  fervirft  male  della  podeftà  : perchè 
„ chi  A ferve  male  della  podeftà,  fa  un  peccato  d’ingiultizia,  e offende 
„ un’uomo  fuo  fuddito  ; ma  chi  non  vuole  ubbidire  al  Prelato  che  giufta- 
„ mente  comanda,  e difpregia  la  fua  fcomunica , fa  un  peccato  di  ri- 
,,  bcllione  , e offende  la  divina  Maeftà  nel  fuo Vicario:  e cosi  dille  Cn- 
„ fto:  Qui  vos  fpernit , me  fpernit , Lue.  io.  e l’Appoftolo  nella  prima 
„ de’Teflalonicenfi  al  4.  cap.  Qui  base  fpernit , non  hominem  fpernit  , fed 
,,  Deum  . E quello  difpregiare  Dio  nel  fuo  Vicario  A chiama  da  Sa- 
,,  muello  Profeta  nel  primo  libro  dc’Rc  al  cap.  15.  * un’arte  d’idolatria.  "For (e:  una 


A Quello  che  ci  farebbe  a dire , c non  è detto  dall’Autore , riè  poflb 
rilpondcre,  nè  debbo  indovinare,  e peccar  di  giudizio  temerario. 
Oppone  due  cole:  la  prima  è,  che  la  dottrina  di  Gcrfone  pare'  poco 
Acura , e meno  fondata , perchè , fecondo  le  circoftanzc , può  elfere  che 
ora  più  pecchi  il  Prelato  in  abufare,  e ora  più  il  fuddito  in  non  ub- 
bidire. 


Non  troverà  mai  l’Autore  Teotogo  alcuno  che,  quando  fa  compara- 
zione di  due  peccati,  per  cercar  il  maggiore,  lo  faccia  eie  circumjìantus , le 
quali  fono  infinite;  nè  alcun  Savio Filolofo  che  faccia  comparazione  fopra 
quel  che  infinitamente  fi  può  variare . S.Tommafo  2.2.4K.38.  art.  2.  formal- 
mente dice:  Dtcendum  quod  gravitai  peccati  duplictter  porefì  confi  derari  : uno 
modo  fecundum  circumflantias . Et  quia  ctrcumflantia  particulares  Junt  infinita? , 
ira  & in  finirti  modis  variati  pojfunr  ; cum  qu^ri  tur  in  communi  de  duobui 
peccatiti  quod  ftt  gravita , intelltgenda  efì  quafiio  de  gravitate  qua  attendi- 
tur  fecundum  gcnus  peccati.  Quella  propofizionc  c vcrillima:  1’  omicidio 
è peggior  del  furto.*  ma  potrà  un’  omicidio  aver  circoftanze  tanto  alle- 
vanti, c un  furto  tanto  aggravanti,  che  il  furto  farà  maggiore  . Chi 
avelTe  la  Dottrina  di  queft’Autor  per  vera,  mai  non  potrebbe  far  com- 
parazione tra  due  peccati.  Con  tutto  ciò  Gcrfone  ha  dichiarato  che  non 
intende  di  comparar  ex  ctrcumfìantiis,  ma  ex  genere , quando  dice:  facendo 
la  comparatone  nell  abufo  fedamente . L’Autore  al  Acuro  non  avrà  avver- 
tite quelle  parole,  perchè  non  avrebbe  fatta  Toppo  Azione.  Efce  fuora  poi 
egli , c afferma  il  contrario , dicendo  che , confiderando  in  sè  il  fervirfi 
male  della  podeftà,  e ’l  non  voler  ubbidire  alla  podeftà,  maggior  pec- 
cato è il  non  ubbidire,  che  il  lcrvirfi  male  della  podeftà. 

E adduce  la  ragione:  perchè  chi  ula  male  la  podeftà,  offende  un  uo- 
mo fuo  fuddito  : chi  non  vuol  ubbidir  al  Prelato  che  giallamente  co- 
manda, e difpregia  la  fua  fcomunica,  fa  un  peccato  di  ribellione , e of- 
fende la  Divina  Maeftà  nel  fuo  Vicario;  perchè  qui  vot  fpernit,  me  fper- 
nit , &c, Et  qui  btee  fpernit , non  hominem  fpernit,  fed  Deum:  e Samucllo 
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chiama  quello  difpregiar  Dio  nel  fuo  Vicario  una  Torta  d’idolatria.  Ab- 
biamo qui  due  Autori  in  contraddizione;  uno  fienza  palliane,  per  ave 
dormito  nel  Signore  gii  più  di  150.  anni;  l’altro  che  vive  in  quello,  e 
fi  ritrova  eflcr  in  parte  della  controversa. 

Veggiamo  adunque  le  ragioni  dell’uno , e dell'altro  , e prima  quelle 
dell’Autore.  Le  parole:  qui  voi  [pernii,  me  [pernii,  abbiamo  dimoltrato 
di  (òpra  efler  dette  a’Predicatori  che  annunziano  la  Dottrina  diCriilo. 
Può!  vedere  il  Lettore  quello  ch’c  fcritto  in  quel  luogo , e re  Ieri  ben 
informato  come  ciò  s’ intenda . Ma  appreffo  aggiunga  che  nel  giudizio 
a' reprobi  diri  Crillo:  Quandiunon  [ecijìis  uni  de  minoribus  bis , nee  mìbi 
[ecijìis . Sicché  vi  è anche  T autoriti  della  Scrittura,  per  mollrare  che 
Crillo  riceve  ad  ingiuria  propria  quella  che  vien  fatta  a ciafcun  Fede- 
le, e quello  detto  del  Signore  nel  Vangelo:  Quand'm  mn  [ ecijìis , non  è 
allegato  fuori  del  fuo  Tentò  letterale;  perchè  é bene  opera  di  cariti  T 
ammonizione  , e correzione  , lìccome  all’  incontro  rum  infieritale  impe- 
rare, & cum  poientia,  è contra  la  cariti.  Quello  di  S.  Paolo:  Qui  bxc 
[pernii,  non  borni nem,  [ed  Deum  [pernii,  non  pollò  gii  vedere  come  fi 
alleghi  a propofito  : quando  S.  Paolo  dice.-  Qui  bar  ) pernii , parla  delle 
cole  dette  da  lui;  e però  in  che  maniera  addio  può  applicarli  a'coman- 
damenti  del  Prelato  ? Prega  S.  Paolo  i Teflalonicenfi  ad  operare  , e far 
progreflò  fecondo  i documenti  diDio:  Capete,  dice,  che  comandamenti  vi 
no  dati  da  parte  di  Crillo;  e li  nomina:  che  fieno  mondi,  fuggano  la 
fornicazione  , e l’inganno  dei  profilino  , e conchiude  : Qui  bxc  [pernii, 
non  bominem  [pernii,  [ed  Deam,  qui  edam  dedit  Spiritum  SaxQum  in  nobis. 
Ognuno  intende*  manifellamente  dalle  parole  di  S.  Paolo  che  abbia  voluto 
dire.-  Dio  ha  comandate  le  tali  cofe,  e io  ho  intimati  i comandamenti  fuoi.- 
chi  gli  fprezza,  fprczzaDio,  che  mi  ha  dato  lo  Spirito  Santo,  per  inti- 
marvi i tuoi  precetti.  Facciamo  ora  l'applicazione  alle  colè  nollre,  len- 
za che  fia  fcritta  qui;  e conchiudiamo,  che,  quando  il  Pontefice  intime- 
rò i precetti  di  Dio,  potrò  aggiungere.-  qui  bxc  [pernii,  non  bominem 
[pernii , [ed  Deum . Ma  certo  pareggiar  alcuno  di  quello  fccolo  a S.  Pao- 
lo , e un  decreto  di  qualfivoglia  perfona  ad  una  fcrittura  canonica, 
non  fo  quanto  pare*  ragionevole  alle  pie  cofcienze.  Poteva  San  Pao- 
lo, fcrivendo  una  canonica  fcrittura,  e avendo  certiflima  fede,  che  Dìo 
gli  afiilleva  in  quel  particolare,  acciò  non  poteffe  commetter  un  minimo 
errore,  dir  liberamente.-  Quibxc  [pernii,  non  bominem  [pernii,  [cJDeum: 
ma  uno  che  non  di*  d'aver  afiiltenza  dello  Spirito  Santo  per  certo, 
fe  non  determina  materia  de  fide  ex  Cathedra , non  potrò  liberamente  in 
un  decreto,  che  non  è in  materia  di  fede,  dire:  Qui  bxc  [pernii , non 
bominem  [pemit , [ed  Deum.  E' ben  anche  animofifa  pari  alla  fopraddet- 
ta,  allegar  in  quello  propofito  il  detto  di  Samueilo  1.  Rcgum  15.  Qunji 
peccatimi  ariolandi  ejl  repugnare,  & quo  fi  [celus  IdoMatrix  noi  le  acquiejce- 
re.  Samueilo,  come  Profeta,  aveva  comandato  per  efpreffò  precetto  divi- 
no  a Saule  che  non  lalciafle  alcun  Amalachito  vivo , e uccidcfiè  anche 
tutti  i loro  animali  : Saule  falvò  il  Re , e gli  armenti , per  facrificarli  : 
dice  Samueilo  che  Dio  piuttollo  voleva  che  fi  ubbidilfe  al  fuo  precet- 
to, che  gli  fodero  offerti  lacrifizj  ; e ch’era  quafi  peccato  d'idolatria  non 
acchetarli  al  luo  comandamento.  Vorrò  adefib  il  nollro  Autore  mettere 
un  precetto  umano , ioggetto  agli  errori , a comparazion  d'un  elpreflò 
precetto  Divino , ch'è  J autori*  canonica?  Quando  fofièqui  uno  coll’au- 
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torità  di  Profeta  , e dr  Scrittor  canonico,  che  dicefle  alcuna  cofa  perno- 
ine di  Dio  , ejfet  quafi  jeelus  Jdololatrtcc  nelle  acquiefcere:  ma  odono  1* 
orecchie  pie  impazientemente  che  le  cofe  umane  fieno  in  quello  mo- 
do pareggiate  alle  Divine  . E'  pericolofa  cofa  uguagliar  alcun  uomo  a 
Dio.  Perfuadere  la  debita  ubbidienza,  e riverenza  a’Prclati , è cola  lau- 
ta ; l’eftenderla  fuori  determini  fuoi  , e metterla  al  pari  delle  Icritture 
canoniche,  piuttofto  che  innalzarla,  la  deprime.  Chi  potrà  contenerft 
qui  per  lo  meno  di  non  maravigliarfi  fom  ma  mente?  Samueilo,  nqo.  e 
più  anni  innanzi  che  vi  fofTePapa  , dice  che  il  non  ubbidire  all’elpref- 
lo  precetto  di  Dio  fatto  per  bocca  fua  di  Profeta,  è quafi  Idolatria;  e il 
noftro  Autore  dice:  il  dilpregiar  Dio  ntl  fuo  Vicario  fi  chiama  da  Sa- 
mueilo Profeta  i.  Reg.  15.  una  fona  d’idolatria? 

Non  negherà  già  l’Autore  che  S.  Pietro  fia  llato  il  primo  Vicario  di 
Dio;  che  nel  Tcllamento  Vecchio  Dio  avefle  Vicario;  che  l’autorità  del 
Profeta  nel  Teflamento  Vecchio , eziandio  nelle  minime  cofe , fofle  in- 
fallibile; che  il  Vicario  di  Crifto  nel  Tellamenro  Nuovo  polfa  fallare, 
eccetto  nelle  cofe  della  Fede,  e de’coftumi  in  univerfaie  ex  Cathedra  : 
adunque  come  può  l’Autore,  fenza  burlarfi  di  noi , dire:  Samueilo  Profe- 
ta chiama  quello  dilpregiar  Dio  nel  luo  Vicario  una  forta  d’idolatria? 
Tra  unte  cofe  gravi  vengo  tirato  ad  una  leggiera . Interpreta  qui  il 
noftro  Autore:  §ktafi  feelus  idololatria  , una  Iurta  d’idolatria,  come  chi 
interpretaffe  : nonagmta  novcm  fune  quafi  r*ntumy  novanta  nove  fono  una 
foru  di  cento. 

E ciò  non  averei  già  detto  io , fe  egli  non  faceflc  il  troppo  rigido 
cenfore  contra  l’Interprete  di  Gerfone  dove  non  lo  merita.  Ma  tornia- 
mo al  lcnfo.  Vedi,  Lettore,  l’artifizio.*  tutti  i peccati  fono  contra  Dio, 
ma  alcuni  toccano  immediatamente  la  fua  Maeltà  Divina,  come  la  be- 
ltemmia  del  fuo  nome  , l’Idolatria , e tali  : altri  lono  contra  il  profilino 
immediatamente , c perciò  contra  Dio  : tali  fono  l’adulterio,  l’omicidio,  e il 
furto.  Di  quella  forta  fono  amendue  que  peccati  de’quali  trattiamo:  la 
ditubbidienza  del  luddito  verfo  al  fuperiore  immediatamente  è contra  un* 
uomo,  ma  in  fine  termina  in  Dio:  il  governo  tirannico  del  fuperiore  è 
immediatamente  contra  il  fuddito  , ma  mediatamente  contra  Dio . Il 
nollroAutore , per  deludere  la  noilra  femplicità,  quando  è a parlar  dell’ 
abulo  della  podcftà , dice  : è contra  un  luddito  : quando  parla  della  di- 
fubbidicnza,  dice  : offende  la  Divina  Maeftà  nel  fuo  Vicario  . Se  uno 
dicefle  in  contrario:  il  Prelato,  che  abula  della  fua  podeltà,  ofTcndeDio 
nella  fua  creatura  ; quegli  che  difpregia  la  fcomunica  offende  un  uo- 
mo; che  direbbe?  ma  noi,  procedendo  fmeeramente  , facciamo  le  cofe 
uguali.  La  difubbidienza  offende  Dio  nei  luperiore;  chi  abufa  della  po- 
dcftà data  da  Dio,  offende  Dio  nel  fuddito  . Ora  veggiamo  di  quelle 
due  offefe  fatte  a Dio  quale  fia  maggiore . San  Tommafo , che  lpeflb 
fa  comparazione  de’peccati  tra  loro  , iempre  dice  il  peccato  effer  priva- 
zione del  bene,  e perciò  cfler  maggior  il  peccato,  quanto  è maggior  il 
bene  ond’  è privato  da  lui  : può  vedere  perciò  il  Lettore  nella  a.  z.  qu, 
150.  art.  3.  154.  art.  3.  39.  art.  2.  e altri  affai.  Il  bene  di  cui  priva 
la  difubbidienza  è un  bene  privato  del  fuddito , ch’è  la  virtù  fua  dell’ 
ubbidienza  ; il  bene  di  cui  priva  T abufo  della  podelfà  è il  buon  go- 
verno della  Chiefa  : quello  è bene  molto  maggiore,  si  perchè  il  ben 
pubblico  è maggior  del  privato  , come  perchè  il  ben  comandare  è mag- 
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£Ìor  virtù  , che  il  ben  ubbidire  : c quella  è la  ragione  fopra  la  quale 
3 Gerfone  è fondato,  la  quale  è foda,  nè  Ila  fopra  autorità  portate  fuo- 
ri del  loro  fenfo , Chi  volcflc  anche,  pel  male  che  ne  fegue,  confiderar 
la  gravezza  del  peccato,  ovvero  per  la  perfona  che  lo  commette;  feb- 
bene  «juefte  fono  confiderazioni  accidentali , e bifogna  fondarli  fopra  la 
prima,  c non  fopra  loro;  nondimeno  dà  maggior  Icandalo  al  Mondo, 
cd  è caufa  di  maggior  rovina  un  abufo  di  podeflà,  che  cento  difubbi- 
diente;  e la  pedona  del  Superiore,  come  più  eminente,  ha  maggior  ob- 
bligo da  Dio  di  far  il  debito  fuo. 

La  feconda,  che  , [ebbene  in  qualche  cafo  puh  ejfere  meritorio  refijlere 
in  faccia  al  Prelato;  nondimeno  per  ordinario  è cofa  di  molto  f candido  , e 
di  gravijjìmo  cccejfo,  E il  portare  quefla  confidermftone  al  propofito  prefin- 
te , per  incitare  i fudditi  a difpregiare  i comandamenti  del  Vicario  di  Crifio , è 
cofa  insopportabile  : perchè  S,  Paolo  non  fece  refifienza  a S.  Pietro , fe  non  che 
in  materia  duna  certa  off  avanza  legale  : e piacque  a Dio , per  mojhrare  al 
Monda  l"  umiltà  di  S.  Pietro  , permettere  che  in  un  certo  articolo  d ojfer- 
vartz*  legale  fojfe  San  Paolo  pii*  illuminato  di  S.  Pietro  ; e così  San  Pie- 
tro accettò  votomi  cri  la  correzione  fraterna  di  S,  Paolo ; ma  [[me  che  San 
Paolo  era  Appofldo  , e pieno  di  Spirito  Santo  non  meno  di  San  Pietro  : 
ma  in  materia  d ubbidienza  , e riverenza  , fappiamo  che  S.  Paolo  fempre 
efori  a » fudditi  ad  ubbidire  dioro  Prelati  ; cd  egli  fiejfo  venne  a Cerufalem - 
me  a vtfitar  S.  Pietro , r a conferir  con  lui  il  Vangelo  che  predicava  , [eb- 
bene r aveva  per  rivelazione , com'egli  tefìifea  nel  primo  capitolo  della  pi- 
fola  d Calati , Ora  che  conseguenza  farebbe  quefla?  S.  Paolo  Apposolo , e 
Vafo  delezione , prefe  ardire  d ammonire  San  Pietro:  dunque  faranno  opera 
meritoria  i popoli  a refijlere  in  faccia  al  Sommo  Pontefice , quando  loro  co- 
manda f òtto  pena  di  [comunica.  Quefla  non  farebbe  confi guerrga  di  buon  Lo- 
gico , ma  di  pcrverfo  fcifmatico  t 

IO  non  fo  perchè  fi  porti  qui  per  feconda  oppofizione  al  Gerfone , 
che,  quantunque  alcuna  volta  fia  meritorio  refifiere  al  Prelato,  per 
ordinario  è cola  di  molto  fcandalo  ' aitefochè  il  Gerfone  dice  : alcune 
volte  è cofa  meritoria,  e cede  in  ònore  della  podellà  Ecclefiaftica,  che 
li  faccia  refifienza  in  faccia  ad  un  tale  Prelato  con  moderazione  che 
non  ecceda  i termini  della  legittima  difefa;  ftccome  S.  Paolo  fi  oppofe 
a San  Pietro.  Parmi  che  P Autore  abbia  detto  lo  fiefio  che  il  Gerfone: 
fe  non  che  il  Gerfone  ha  efplicato  intieramente  tutto  quello  che  fi  do- 
veva dire  in  quello  propofito,  aggiungendo  la  limitazione  della  difefa 
irreprenfibile  ; perchè  così  mi  pare  d’efplicare  più  chiaramente  il  detto 
latino  di  Gcriòne  : rum  oppofitione  intuì  pota  tutela  . Quando  la  difefa  è 
irreprenfibile , che  vuole  di  più  l’Autore  ? chi  ardirà  diré  che  nella  di- 
fefa irreprenfibile  fia  lcandalo,  ovvero  eccello?  Non  venga  qui  l’Autore 
col  fuo  per  ordinario  è fcandalo ; perchè  diremo,  con  fila  licenza,  univer- 
falmente , quando  nel  Prelato  farà  il  notorio  abuio  della  podellà,  e nel 
fuddito  la  difefa  irreprenfibile,  fempre  farà  vero  eh’ è cofa  meritoria  rc- 
fiftere.  E quello  calo  è quello  che  il  Gerfone  comprende,  dicendo  alcu- 
ne volte , e limitando,  come  fi  vede,  con  auree  parole,  e che  1’  Au- 
tore dice  .•  in  qualche  cafo  può  effer  meritorio  ; a me  pare  che  fia  meflo 
per  oppofizione  a Gerfone  una  confermazione  delia  iua  fentenza  . Ma 
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fegue  1'  Autore  : il  portar  quejla  conftdcraiianc  al  propojito  preferite  è 
co  fa  mfopport  abile.  Quefto  non  è contra  il  Gerfone  , ma  contra  1*  In- 
terprete,- quali  che,  avendo  portate  le  dodici  confiderazioni , egli  abbia 
inficine  detto  che  tutte  dodici  fanno  al  cafo  prefente  bilognava  ben 
portar  il  libro  intero  appartiene  poi  al  Lettore  applicar  quello  che 
va  applicato.  Adunque  dir  potrà  l’Autore,  perchè  è nella  confiderazio- 
ne  nona  del  Gerfone  / Se  il  Papa  volejfe  rapire  i T efori  della  Chic  fa , 
ovvero  u far  par  l' eredità  , o ridurre  in  fervi th  tutto  il  Clero  co'  fuoi  beni , 
o fpogli orlo  ferrea  confa  delle  fue  ragioni , ed  opporre  all’Interprete  che  ab- 
bia portato  quefto  al  propofito  prefcntc , e voglia  dire  che  il  Potcfice 
rapi  Ice  i Teiori  della Chiela,  ec.Non  è cosi.-  ma  forfè  l’Autore,  che  ha 
molto  bene  vedute  le  ragioni,  perchè  la  prefente  quinta  confidcrazione 
faccia  al  prefente  propofito,  arditamente  Pimponc  inficine  all’Interprete. 
Se  poi  l’efempio  di  S.  Paolo  fi  alleghi  bene , o no , dal  Gerfone , non  dirò 
altro,  fe  non  che  anche  il  Cardinale  Gaetano  l’ha  allegato  in  quello  pro- 
pofito ne' fuoi  Trattatelli;  e il  Cardinal  Bellarmino  allega  il  Gaetano 
nel  fuo  libro  fecondo  de  Romano  Pontif.  a quello  ltefiò  propofito  , e ci 
manda  a vederlo:  e quell’ efem pio  ancora  a quello  propofito  è flato  al- 
legato da  Domenico  Soto , e da Franccfco  Vittoria,  edaaltricelebratifii- 
mi  Dottori.  E’ vero  quel  che  dice  l’Autore,  che  S. Paolo  non  rcfiftelTe  a 
S.  Pietro  per  caufa  di  fcomunii*  j pprrhè  all'ora  non  fi  ulava  fulmina- 
re ; e che  S.  Paolo  contra  l’inceftuolo  Corintio  procedefle  appunto  fecon- 
do T illituzione  di  Crillo  ; ma  ben  anche  è vero  che  S.  Pietro  in  An- 
tiochia, nel  fatto  di  cui  parliamo,  tacitamente  coll’ efem  pio  comanda- 
va a tutti  i prelenti  in  quel  luogo  , e S.  Paolo  lo  dice  : Et  ftmulationi 
cjus  confenferunt  cereri  Judai  ita  , ut  (T  Bamabas  duceretur  ab  eis  in  il- 
lam  Jimulationem  : a quefto  tacito  precetto  fece  refi  (lenza  San  Paolo  : e 
non  dica  l’Autore  che  non  fi  tratti  di  precetto,  e di  ubbidienza,  perchè 
troppo  fe  ne  tratta  : anzi  vai  molto  la  confeguenza , che,  fe  fi  può  refi  (ler 
al  luperiore  in  un  precetto  che  tacitamente  fa  col  fuo  efempio  ; tanto 
più  ad  un  elprcflò , e fulminatorio. 

Non  io  a che  propofito  l’Autore,  dopo  quello,  ci  porti  la  Storia,  che 
S.  Paolo  andò  a vtfitar  S.  Pietro , e conferirgli  il  Vangelo  che  predica- 
va : fo  bene  che  la  Scrittura  non  dice  cosi  .-  le  parole  fono  quelle 
Deinde  pofl  annos  tres , veni  Jerofol/mam  -vi dere  Petrum  , & manfi  apud 
eum  diebus  quindecim  , Alium  autem  Apojlolorum  vidi  neminem  , nifi  Ja- 
cobum  fratrem  Domini  : qua  autem  fcribo  vobis  , ecce  coram  Dee  , quia 
non  mentior  : deinde  veni  in  partet  S/ria  &c.  Vi  è ben  nell’altro  capo.- 
Deinde  pojì  annos  quatuordecim  iterum  afeendi  Jerofol/mam  cum  Barnaba , 
affumpto  & Tito . Afeendi  autem  fecundum  revclarionem  , (Jr  contuli  cum 
tllis  Evangelium  quod  pradico  in  gentibus  . Nel  primo  viaggio  fi  parla 
della  vifita  di  San  Pietro , ma  niente  di  conferir  con  lui  ; nel  fecondo 
fi  parla  di  conferire  , non  con  S.  Pietro , ma  cum  tllis  : è vero  che  tra 
quelli  vi  era  S.  Pietro . L’Autore  ha  melTo  per  un  folo  due  viaggi  di 
San  Paolo,  diftanti  l’uno  dall’altro  per  più  di  14.  anni;  e il  conttUt  cum 
tllis , che  s’intende  con  tutta  la  Chiefa  Gerofolimitana , o chi  non  vuol 
cosi,  co’tre  Appoftoli,  Jacopo,  Cefa,  e Giovanni,  ( che  con  quefto  or- 
dine San  Paolo  gli  nomina  ) V Autore  intende  conferir  con  Pietro  . 
Ma  vorrei  faper  perchè  , trattando  di  quefto  conferire,  non  ci  aggiun- 
ge: mibi  enim  , qui  vtdebantur  ejfe  aliquidy  nibil  contuhrme.  Sed  c con- 
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tra  , cum  vidij/cnt  quod  ereditar»  ejì  mibi  Evangelium  pur  putii , ficut  Pe- 
no circumcijionis • qui  enim  operata s ejì  Peno  in  Apojìolatum  circumcijio- 
nis , operatiti  ejì  & mibi  inter  gentes  ; & cum  cognovijjent  gratiam  qua 
data  ejì  mibi , Jacobus,  & Cefas , (?  Joatmes , qui  videbantur  colunmx  effe , 
d ex t cras  dederunt  mibi , Ò"  Barnaba  , Jocictatis  , ut  noi  in  gentes , ipjt a u- 
tem  in  circumcijìonem  , tantum  ut  pauperum  memores  ejfemus  • perche  for- 
fè da  quelle  parole  avrebbe  cavata  la  deduzione  della  confeguenza . Due 
azioni  di  S.  Pietro  ci  porta  la  Scrittura,  per  le  quali  fu  riprefo,  dopo 
aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo.*  una  nella  Pillola  a’  Galati,  la  feconda 
nel  li.  degli  Atti  Apposolici , quando  i Giudei  convertiti  contefcro  con- 
tra  San  Pietro  d’  aver  ricevuti  i Gentili  alla  Chiefa  . Nella  prima 
vi  fu  qualche  mancamento  dal  canto  di  San  Pietro,*  nella  feconda  fu 
riprefo  contra  ragione.  DifTe  S.  Paolo  del  Teflamento  Vecchio.-  quacum - 
que  /cripta  funt  , ad  nojìram  dottrinato  /cripta  /unt  ; e noi  lo  polliamo 
dire  del  Vecchio,  e del  Nuovo:  perlochè  nel  fecondo  efempio  viene  infe- 
gnato  al  fuperiore  con  che  carità , e con  che  Dottrina  debba  far  ca- 
pace il  fuddito , quando  contende  feco,  eziandio  contra  ragione  . Non 
({comunicò  quegli  Ebrei  S.  Pietro  , ma  coll1  autorità  delle  Divine  rive- 
lazioni gli  utrui;  c fe  in  altra  maniera  fi  doveva  procedere  colla  Re- 
pubblica di  Venezia,  moflri  un  efempio  nella  Scrittura,  che  noi  ci  acche- 
teremo . Nell’altro  efempio  della  Pi  fini*  a'Galati,  non  dicendoli  quello 
che  San  Pietro  rifpondelfc  , ma  folo  quello  che  S.  Paolo  oppofe,  non  è 
iftruzionc  al  Prelato,  ma  all’inferiore , come  fi  debba  governare  quan- 
do il  fuperiore  abufa  della  podeflà . E quello  IlelTo  mollra  quanto  fia 
lontano  dal  vero  fenfo  della  Scrittura,  che  Dio  difponelTe  quello  fuccefTo, 
per  inoltrare  l’umiltà  di  S-  Pietro;  imperocché  farebbe  convenuto  met- 
tere la  rifpolta  umile  di  quet  Santo  : ma  per  lo  contrario  la  Scrittura 
tace  quello  che  S.  Pietro  dicefle  , e folo  pone  la  grave  riprenfione  di 
S.  Paolo,  per  inoltrare  che  l'eferapio  è dato,  non  per  l’umiltà  di  S.  Pie- 
tro , ma  per  iltruire  i fudditi  come  debbano  portarti  veriò  i loro  fupe- 
riori  : c non  narrandofi  Icandalo  che  perciò  fucccdefie  prelfo  ad  alcu- 
no, pofliamo  fperare  che,  fe  adelTo  ne  fuccederà  alcuno,  ciò  farà  ricc* 
vuto  , e non  dato . Se  l'Autore  ha  qualche  altro  luogo  della  Scrittura > 
dove  alcun  fuperiore  abbia  trapalati  i luoi  termini , e l’  inferiore  non 
abbia  fatta  la  conveniente  oppofizione,  lo  inoltri,  che  medefimamente 
ci  accheteremo.  Noi  facciamo  quella  confeguenza  per  formale,  c otti- 
ma: San  Pietro  errò:  adunque  ogni  Pontefice  può  errare.  S. Paolo  urai- 
liffimo  gli  fece  refillenza adunque  non  difdirà  la  refiltenza  in  uno  di 
minore  umiltà.  Ma,  per  moli rargli quanto  quella  confeguenza  vaglia,  gli 
dirò  che  Gact.  nel  tratt.  de  autt.  Papa , & Conciliti  affermando  che  fi 
debba  refiltere  in  faccia  al  Papa , quando  abufa  della  podeltà  , dopo 
lungo  difeorio,  cosi  dice:  Abujui  namque  potejìatis , qui  dejìruit , obviam 
tane  congrua  remediis , non  obediendo  in  malis , non  adulando , non  tacen- 
do, arguendo , advocando  illujbres  ad  increpandum , cxcmplo  Pauli , (Tc.  Adun- 
que non  fu  buon  logico,  ma  perverto  fcifmatico  il  Cardinal  Gaetano, 
che  fece  quella  confeguenza  . Ma  quell’altra  confeguenza  S.  Paolo  elor- 
ta  i fudditi  ad  ubbidire  a’ loro  Prelati,  c viene  a vili tar  S. Pietro.-  adun- 
que bifogna  ubbidire  quando  vi  è abufo  di  podeltà,  fi  rimette  all’  Au- 
tore darle  che  nome  gli  piace:  e fc  dirà  che  parla  non  dcllabufo,  ma 
dell’ufo  legittimo  della  podeltà , il  Gcrfone  parlava  fol  dell’abulò , e non 
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dell'ilio  ; e noi  danniamo  tutti  quelli  che  non  ubbidifcono  a’fupcriori  lo- 
ro quando  comandano  fecondo  il  prefcritto  di  chi  loro  ha  data  la  pode- 
llà , ficcome  danniamo  i fuperiori  che  ne  abulano. 

A fella  confiderazione  è , che  può  darli  cafo  tale,  che  uno,  non 
I ^ predando  ubbidienza  al  Prelato,  fia  dilpregiatore  delle  Chiavi;  e 
un’altro,  fimilmente  non  predando  ubbidienza,  non  fia  dilpregiatore.* 
perchè  quel  primo  crederi  che  la  fentenza  del  Prelato  fia  giuda,  o per 
altra  ragione  crederà  che  vi  fia  obbligo  d'ubbidire;  dove  il  fecondo  tà- 
prà  di  ceno  , o avrà  diffidente  probabilità  che  il  luo  Prelato  fi  ferve 
male  della  podefià  delle  Chiavi.  w In  quella  confiderazione  non  ci  oc- 
„ corre  altro  a dire  , fe  non  che  non  balla  quaifi veglia  probabilità  , 
„ nè  probabilità  di  qualfivoglia  abufo  della  podefià  delle  Chiavi,  per  non 
„ edere  obbligato  ad  ubbidire  al  Prelato.  Anzi,  lecondo  la  dottrina  co- 
„ mune,  acciò  uno  non  fia  obbligato  ad  ubbidire,  bifogna  che  fia  cer- 
,,  to,  e notorio  che  il  Prelato  in  cola  elfenziale  abufi  della  podellà  .* 
„ perchè  è regola  generale  data  da  S.Agollino  nel  lib.  22.  centra  Fau- 
,,  ilo  al  cap.  75.  e ieguitata  dagli  altri , che  il  fuddito  è obbligato  ad 
,,  ubbidire,  non  Colo  quando  è certo  che  il  Superiore  non  comanda  co. 
„ la  contra  Dio , ma  anch**  quando  non  è certo  le  comandi  contra 
„ Dio  ; perchè  in  cafo  di  dubbio  ha  da  feguitarc  il  giudizio  del  Su- 
„ periore,  e non  il  luo  proprio;  e allora  folo  non  ha  da  ubbidire,  quan- 
„ do  è certo  che  comanda  contra  Dio:  poiché,  come  s’è  detto  di  fopra, 
„ obediendum  efi  Deo  magis  , quam  bomimbus . 

NOV  fo  che  dire  nella  fefla  Confiderazione,  fe  non  maravigliarmi 
che  l’Autore,  per  de  fide  rio  di  contraddire , le  dia  una  limitazio- 
ne la  quale  il  Gerfone  dà  parimente  con  più  brevi  , e con  più  chiare 
parole.  Imperocché  dice  il  Gerione  : potrebbe  avvenire  che  nel  mede- 
fimo  calo  uno  fofse  dilubbidiente  per  ìfprezzo , e un  altro  no , quando 
quello  reputa  la  lcntenza  giuda,  o,  per  altro,  gli  fia  debita  l’ubbidien- 
za; e quello  non  la  reputa  tale,  ma  fa  certamente,  ovvero  ha  diffiden- 
te probabilità  che  il  fuo  Prelato  fi  ferve  male  dell’ autorità  fua  in  pre- 
giudizio delle  Chiavi:  limita  l’Autore,  che  non  balla  qualfivoglia  pro- 
babilità: Non  dice  il  Gerione:  qualfivoglia  probabilità;  dice:  probabilità 
(ufficiente.*  e io  dico,  e affermo,  e accerto  che  la  probabilità  (ufficiente 
balla  nelle  cofe  umane,  e morali,  ed  è quanta  certezza  fi  può  avere.* 
nè  credo  che  alcuno  dirà  quel  eh’  è (ufficiente  non  badare,  fe  non  fi 
vorrà  contraddire . Perlochè  tutto  quello  che  1*  Autore  dice  in  lunghe 
parole  , è detto  in  una  breve,  e chiara  dal  Gerfone,  e fono  d’accor- 
do . Ma  io  non  vorrei  già  che  alcuno  s’ingannaflc  fopra  quello  che  1’ 
Autor  aggiunge  .*  in  cafo  dubbio  fi  ha  da  leguire  il  giudizio  del  fu  pe- 
riore, non  il  fuo  proprio*  perchè  cafo  dubbio  è in  due  modi/  ovvero 
dubbio  a chi  non  ha  proccurato  di  certificarfene.*  ovvero  dubbio  a chi 
dopo  la  debita  diligenza,  non  ha  potuto  chiarirfene/  nel  primo  cafo,  chi, 
è in  dubbio  fe  la  colà  comandata  fia  contra  DIO,  è obbligato  ad  ado- 
perar tutti  i mezzi  paflibili , e per  sè,  c anche  in  a juto  d’altri,  per  chia- 
rirtene , altrimente  pecca  contra  DIO , efponendoft  a pericolo  di  far 
contra  la  legge  fua  . Quegli  che  dopo  ogni  dilgenza  reità  ancora  in 
dubbio , concordano  i Dottori  che  debba  feguir  il  giudizio  del  fuperio- 

re. 
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re . Io  credo  bene  che  l'Autore  abbia  quefto  lìdio  fenfo  ; ma  bil'ogna 
guardarli  dalle  ambiguità , perchè  tutte  le  falle  dottrine  entrano  coper- 
te col  nome  delle  buone.  È tanto  fpeffo  ci  replica:  il  fuddito  è obbli- 
gato ad  ubbidire , non  folo  quando  è certo  che  il  fuperiore  non  coman- 
da cofa  contra  DIO  , ma  anche  quando  non  è certo  fe  comandi  cofa 
contra  Dio  ; perchè  in  cafo  dubbio  ha  da  feguitare  il  giudizio  del  fu- 
■ periore , e non  il  fuo  proprio , e all’ora  folo  non  ha  da  ubbidire , quan- 

do è certo  che  comanda  contra  Dio  ; che  iiamo  sforzati  infìeme  a re- 
plicargli che  la  fua  alferzione  non  è vera  , fe  non  quando  il  fuddito 
non  è certo  che  il  fuperiore  comandi  contra  Dio,  dappoiché  avrà  con- 
futato fufficientemente  ; e in  cafo  dubbio  dopo  la  conlultazione  , ha  da 
feguire  il  giudizio  del  fuperiore:  e allora  non  ha  da  ubbidire,  quando  è 
certo  che  comanda  contra  Dio:  male  è in  dubbio,  per  non  averci  pen- 
fata , è obbligato  a penfarci  prima  d' ubbidire . 

Non  vorrei  però  che  da  quello  cavalle  una  conchiufione,  che  ficco- 
me  è obbligato  il  fuddito  ad  ubbidire  in  cafo  invincibilmente  dubbio, 
^ che  cosi  lo  chiamerò , per  fuggir  l’ equivocazioni  ) porta  parimente  il 
luperiore  in  un  tal  calo  comandare.'  perchè  egli  lempre  pecca,  quando 
comanda  quello  ch’egli  non  è ceno  effere  obbligato  : cosi  conchiude,  e 
prova  Adriano  , Quol.  I.  perchè  l’autorità  del  luperiore  non  fi  elìende 
alle  cofe  dubbie,  ed  è contra  la  legge  naturale  ( dice  Adriano  ) affer- 
mare che  l'autorità  delle  Chiavi  lì  effonda  al  dubbio;  ma  il  fuddito  è 
obbligato  in  cafo  invicibilmente  dubbio  ad  ubbidire,  perchè  dee  credere 
che  non  fia  dubbio  al  fuperiore.  Ma  quando  gii  codarte  che  anche  al 
fuperiore  folfe  dubbio,  non  ha  obbligo  alcuno  d’ubbidire,  di  modo  che 
quando  il  fuperiore  comanda  in  cafo  dubbio , e il  fuddito  fa  che  il  fu- 
periore l’ha  per  dubbio , ma  comanda  per  avvantaggiarli  , non  è obbli- 
gato ad  ubbidire  . Non  farà  fuperfluo  replicare  che  il  dubbio  , il  qual 
> obbliga  il  fuddito  , è neceflario  che  abbia  due  condizioni  : una , che  fia 

dubbio  invincibile;  e l’altra,  che  non  fappia  che  il  fuperiore  l’abbia  egli 
ancora  per  dubbio, 

LA  fettimaconfiderazione  è,  che,  per  conofcere  il  difpregiodelleChia- 
vi,  fi  ha  da  guardare  la  podcftà;  e però  ha  bifogno  di  glofaquel 
detto  comune  : le  fentenza  del  Pajlorc  , o del  Giudice  , emetmbì  ingiu- 
fin,  fi  dee  temere . “ Quella  è buona  confiderazione,  e la  glofa  di  quel 
„ detto  comune  fi  trova  ne’facri  Canoni,  ne'quali  è quello  llclfo  detto, 
,,  cioè , nel  decreto  di  Graziano  a i . qu.  3.  per  molti  capitoli , e la  fom- 
„ ma  è,  che  la  fentenza  del  Pallore  fi  ha  da  temere,  quando  è ingiu- 
„ fla , ma  valida;  come  quando  non  le  manca  alcuna  parte  eflenziale, 
„ ma  folo  qualche  cofa  accidentale:  per  efempio:  un  legittimo  Prelato 
,,  fcomunica  un  fuo  fuddito  per  caufa  giuda,  avendolo  prima accufato ; 
„ ma  non  lo  fcomunica  per  puro  zelo  dì  giudizia,  ma  per  odio  parti- 
„ colare  che  gli  porta , o non  l’ammonifce  tre  volte , o non  mette  la 
„ fentenza  in  firiptis:  queda  fcomunica  èingiulla,  ma  valida;  e però 
,,  fi  dee  temere  . Quando  anche  forte  veramente  invalida , ma  non  fi 
„ fapefle  l’invalidità,  fi  dee  fimilmente  temere,  almeno  per  lo  fcanda- 
„ lo.  Ne  mi  rtendo  in  provare  querte  cofe,  perchè  fono  chiare,  nè  an- 
,,  che  il  Gerfone  le  negherà.  E da  queda  confiderazione  potrà  ciafche- 
,,  duno  raccolte  che  la  fentenza  di  N.  S.  Paolo  V.  fulminata  contra  i 

«Capi 
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„ Capi  della  Repubblica  Veneta,  ha  tutti  i requifiti , cosi  eflenziali , 

„ come  accidentali , e però  fi  dee  temere,  eflendo  non  foto  valida,  ma 
„ giuftiffima.  Perchè,  fe  ricerchi  la  podedà,  troverai  ch’è  fuprema  da- 
„ ta  da  Dio,  univerfaliffima  fopra  tutti  quelli  che  pretendono  cflerc  pe- 
,,  core  dell’ovile  di  Crifto,  e membra  del  corpo  miftico  della  Chiefa,  e 
„ Cittadini  della  Città  di  Dio,  e domedici  nella  cafa  dello  fteflo  Dio. 

„ Che  fia  podedà  univerfale,  lì  vede  chiaro  in  quelle  parole  : Sguodcun- 
,,  que  ligaveris , & quodeunque  folvcris:  Mattb.  1 6.  E che  ha  (opra  tutti, 

„ fi  vede  in  quell’altre  parole:  Pafce  oves  meas:  Joan . 21.  dove  non  fi 
„ riftringc  a quelle,  o quelle  pecore,  ma  rinchiude  tutte  quelle  che 
„ fono  lue;  e chi  quello  non  crede,  non  è Cattolico.  Se  ricerchi  l’ufo 
„ legittimo,  troverai  che  non  fon  mancate  molte  ammonizioni,  nè  al- 
,,  cuna  di  quelle  cofe  che  ricerca  lordine  giudiziario . Se  finalmente  ri- 
„ cerchi  la  caufa,  troverai  ch’è  f ilata  la  difefa  dell’Ecclcfiadica  immu- 
„ nità,  la  quale  il  facro  Concilio  di  Trento,  felf.  25«cap.  20.  dice  elfcr 
„ fondata  nell’ordinazione  divina,  e nelle  Coftituzioni  de’ Sacri  Canoni; 
,,  e per  la  quale  fappiamo  che  molti  Prelati  hanno  combattuto  fino 
,,  alla  morte.  Dio  ha  illuflrato  S.  Tom  malo  Cantuaricnfe  con  infiniti  mi- 
racoli,  e l’ha  dichiarato  vero  Martire  fuo , come  anche  poi  dichiarò 
”,  la  Chiefa , per  avere  fpario  il  fangue  per  la  libertà  della  della  Chiefa . 

NElla  fettima  confiderazione  è parato  all’Autore  di  portar  la  glofa 
di  quel  detto  comune  : la  fentenrga  del  Prelato  , o del  Giudice , 
ancorché  ingiufia  , fi  dee  temere , che  il  Gerfone  ha  giudicato  di  tra- 
lasciare , come  notilfima , e trattata  da  tutti  i Dottori.  Anzi  che  io  non 
lolo  fottoferivo  a quello  che  l’Autor  dice,  ma  d'avvantaggio  aggiungo, 
che  anche  la  fentenza  notoriamente  invalida  fi  dee  in  un  modo  teme- 
re, cioè,  non  fuperbamente  fprezzare , ma  con  modedia,  e riverenza 
impedirne  l’elecuzione.  Ma  Sebbene  la  glofa  portata  contiene  buona  Dot- 
trina, non  è però  buona  la  confeguenza  che  ne  vuole  raccogliere,  che 
perciò  la  fentenza  del  Pontefice,  di  cui  è la  controverfia , abbia  tutti  i 
requifiti,  così  eflenziali,  come  accidentali,  e fia  non  folo  valida,  magiu- 
diflima . Lo  prova  egli  così  .•  fe  ricerchi  la  podedà  legittima , troverai 
ch’è  podedà  luprema  data  da  Dio  , univerfaliffima.-  il  che  fi  prova  col 
quodeunque  ligaveris  , ec.  Matth.  16.  e col  Pafce  oves  meas , Joan.  21. 
Nel  fcnlo  i Cattolici  non  mettono  difficoltà  ; ma  queda  nuova  pa- 
rola un'tverfalijfima  è di  quelle  ambigue,  la  quale,  quando  làrà  introdot- 
ta in  buon  fenfo,  cioè,  limitata  nelle  cofe  Spettanti  al  Regno  de’Cieli, 
e fecondo  le  regole  Vangeliche,  ad  edificazione  della  Chiefa,  allora  poi 
fi  vorrà  anche  cdendcrla  alle  cofe  mondane.  Ebbe  queda  parola  per  fo- 
fpettiflìma  San  Gregorio  lib.  7.  ep.20.  quando  fu  chiamato  Papa  univer - 
//»/«,  e difle  che  era  titolo  Superbo  , e Significava  tanto,  quanto  che 
folle  Vefcovo  folo,  e che  neffun  altro  folte  Vefcovo : così  aver  autorità 
univerfaliffima  è un  modo  di  dire  ( fe  il  difeorfo  di  S.  Gregorio  vale  ) 
che  abbia  autorità  folo.  Vefcovo  univerfale  leva  gli  altri  Velcovi.-  adun- 
que autorità  univerfaliffima  leva  l’ altre  autorità  : però  non  contendere- 
mo del  nome,  purché  fe  le  dia  la  vera  intelligenza.  Sentiamo  come  fi 
prova  qued’autorità  univerlaliffima . E’  detto  a Pietro,  e in  fua  pedona 
a tutti  i Pontefici quodeunque  ligaveris  , &c.  quodeunque  folvcris  , &c. 
adunque  la  podedà  è univerfale  : ma  Matt.  28.  è detto  a tutti  i Diice- 
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poli,  c in  loro  perfona  a’Succeflòri;  quscunque  ligaveritis , &c.  quacunque 
folveriris , &c.  adunque  vi  farebbono  più  autorità  univerfaliflimc;  il  che 
implica  contraddizione.  Il  quodcunque  è uni  vedale,  ma  riftretto  colle  pa- 
role fuperiori:  Clava  Regni  Calorum . Tutto  quello  che  appartiene  al 
Regno  de’Cieli  è foggetto  a Pietro:  chi  ne  vuol  dubitare?  quello  che 
appartiene  a*  Regni  della  terra  Criffo  non  glie  1*  ha  commeflo . L’altra 
prova  col  Pafce  ove s meas  , è ben  univerfale  quanto  all’ over  measf  ma 
Dio  nega  per  Ezechiele  al  34.  che  veftirfi  della  lana  della  pecora  ha 
pafcere  .*  nega  che  1*  imperare  cum  aujìeritate , & cum  potenria , fia  pafce- 
re  ; nega  che  il  bere  per  se  l’acqua  chiara,  e la  rimanente  turbarla  co* 
piedi,  Sa  pafcere.  Segue  l’Autore,  per  moftrar  lagìuftizia  della  fenren- 
za  , non  lblo  elferci  la  podeftk  legittima,  la  qual  anche  noi  gli  conce- 
diamo, ma  ancora  1*  ufo  legittimo,  dicendo:  troverai  che  non  vi  fono 
mancate  molte  ammonizioni , nc  alcuna  delle  cofe  che  ricerca  1’  ordine 
giudiziario  : quello  non  ballava  affermarlo  , bisognava  mollrarlo , come 
conteneva  l’obblazione.  E chiunque  vedrà  le  ragioni  della  Repubblica, 
feorgerà  chiaramente  elfervi  mancati  molti , e i più  neceflarj  termini  ef- 
fenziali , e apparirà  che  la  caufa  non  è Hata  la  difela  dell’  immunità 
Eccleliallica , come  l’Autore  afferma  lenza  provare:  c fe  le  cofe  lòno 
unto  chiare,  come  profefla,  perchè  non  mettere  in  luce  le  ragioni  Ec- 
clcfialliche  in  fatto  ^ & in  jureì  perchè  non  lafciar  vedere  al  Mondo  le 
ragioni  della  Repubblica  , e cosi  farla  rellar  convinta  ? Non  pare  che 
il  proibire  le  Scritture  Ha  utile  a quello  line;  ma  bensì  affine  d’occul- 
tar la  verità,  e moftrare  al  Mondo  la  caufa  malcherata;  come  appunto 
fa  l’Autore  qui , dicendo;  la  fentenza  di  Paolo  Quinto  fulminata  contri 
i Capi  della  Repubblica  Veneu  ha  tutti  i rcquiftti:  e pure  le  due  fen- 
tenze  intimate,  una  il  giorno  di  Natale,  e l’altra  addì  25.  Fcbbrajo,  feo- 
municano  la  Repubblica,  e non  i Capi,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà. 

Non  pollo  già  tralafciare  qui  di  non  confiderare  un’  accortezza  gran- 
de dell’Autore,  il  quale  introduce  il  luogo  del  Concilio,  feffione  25.  cap. 
20.  a dire  che  Tlmmuniù  Ecclcfiaffica  ha  fondata  fopra  1’  ordinazione 
Divina , e le  Coffituzioni  de’Sacri  Canoni  : quello  non  era  luogo  d’  en- 
trar in  trattazione  di  ciò  , nè  era  conveniente  diffeminarc  con  poche 
parole  ambigue  una  Dottrina  che  ha  bilogno  di  molta  ellcnfione  , ac- 
ciò non  ha  adoperata  a pervertire  lo  Stato  tranquillo  della  Santa  Chie- 
fa . Ma  per  dirne  ora  folo  quanto  può  ballare  per  antidoto  al  Lettore, 
fi  avvertirà  che  il  Signor  Cardinale  Bellarmino,  lib.  1.  de  cleriche  c. 28. 
pone  di  più  alcune  concluhoni.  La  prima  è,  che  nelle  caufe  Ecclefiafti- 
che  de  jure  divino  fono  liberi  i Chcrici  dalla  podeftà  de’Principi  fecola- 
ri.  La  quinta,  che  l’eccezione  de’Cherici  nelle  cofe  politiche,  si  quanto 
alle  perfone , come  quanto  a’  beni , è introdotta  per  legge  umana , e 
non  divina:  ecco  dunque  come  s’intende  il  Concilio  che  dice,  eflere  fta- 
tuita  l’elenzione Ecclcfiaffica  Jure  divino , cioè,  nelle  caufe  Ecclchaffichc, 
e doveva  l’Autore  tradurre  : Confìituram  ordinartene  Divina , ffatuita  per 
ordinazione  Divina  , c non  dire  fondata  ; perchè  pare  che  quel  primo 
vocabolo  voglia  hgnificare  che  abbiano  i Canoni  podeftà  da  Dio  di  ffa- 
tuirla,  e fopra  quello  fondamento  ha  {labilità  ; ma  non  è cosi:' reden- 
zione nelle  caule  {pirituali  è totalmente,  ed  cfprcfiamente  de  jure  Di- 
vino ; ncll’altre è totalmente,  ed  efpreflamente  de  jure  humano . All’efem- 
pio  di  S.  Tommalo  dirò  bene  eh’  è per  la  giurildizione  Ecclcfiaffica  , 
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ma  per  quella  ch’é  veramente  tale  ; non  per  fare  che  i delinquenti 
non  ioffero  galligati , nè  per  fare  che  gli  Ecclcfiadici  avellerò  tanto 
più  della  loro  parte  de’beni . Ma  fc  alcuno  , in  luogo  della  confeguen- 
za  che  l’Autore  tira,  traeffe  la  contraria  coll'iftefla  forma , dicendo  : e 
da  quella  conCderazione  potrò  cialcheduno  raccorre  che  le  fentenze  di 
Papa  Paolo  Quinto  fulminate  contra  il  Doge,  Senato,  e Repubblica  Ve- 
neta , e contra  tutto  il  fuo  Dominio  , mancano  di  molti  requilìti  ef- 
fenziali,  tralafciando  gli  accidentali,  e però  non  fi  debbono  temere,  ef- 
fendo  non  foto  invalide , ma  ingiulte  : non  farebbe  piò  provata  la  fua 
contraria  dall'Autore,  di  quello  che  lia  provata  quella  in  quello  luogo: 
ma  non  è opportuno  il  farlo,  non  trattandoft  altro  qui,  che  la  difefa  del 
Gerfone.  Solo  bifogna  dire  che  ognuno  è pecora  di  Olito;  ma  Dio  le 
ha  dato  la  naturai  difefa , le  il  Pallore  non  fcgue  l’ illituto  del  fupre- 
mo  Pallore. 

L’Ottava  conliderazione  è , che  piò  pericolo  apporta  1’  abufo  delle 
Chiavi  nel  Sommo  Pontefice , che  negl’  inferiori  . Si  può  appella- 
re al  Papa , ma  dagli  abufi  del  Papa  non  lì  può  appellare , fe  non  al 
Concilio  Generale , il  quale  non  fi  può  cosi  facilmente  congregare . E 
lebbene,  prima  del  Concilio  diCollanza,  fi  teneva  da  molti  che  non  fof- 
fe  lecito  appellare  dal  Papa  al  Concilio;  nondimeno  riftelTo Concilio  ha 
dichiarato  efpreffamente  eflère  ercfia  il  negare  la  fuperiorith  del  Conci- 
lio fopra  del  Papa.  Jfue/ia  canfidcrazione  contiene  un  errore  graviJJtmoy  e 
manifefìijfmo  ; e chi  mette  in  campo  quefi’ errore  a propojito  delle  cofe  pre- 
fetti , fi  dimojlm  poco  Cattolico. 


"V  TEU'ottava  conliderazione  farli  necefiario  ulare  un  poco  di  lunghez- 
J.\|  za  ; 8on  perchè  ella  lo  ricerchi  , ma  perchè  1’  Autore  ha  fatto 
un  ìunghiflimo  , e artifiziofilfimo  difcorfo,  del  quale  è neceffario  fcopri- 
re  gli  artifizj,  acciocché  alcuna  perfona,  leggendo,  non  fi  lalcialfe  trafpor- 
tare  dalla  fua  fottigliezza  . Il  Gerfone  in  quella  Confiderazione  dice  : 
Porta  più  pericolo  lo  fprczzo  delle  Chiavi  verlò  la  perfona  del  Sommo 
Pontefice,  che  verfo  l’inferiore.  L’Autore  rivolta  le  parole  cosi:  Più  pe- 
ricolo porta  Tabulò  delle  Chiavi  nel  Som  mo  P onteficc , che  negl'inferio 
ri.  E’  quello  finalmente  portar  le  fentenze  che  fi  vogliono  impugnare  - 
Parla  il  Gerfone  dello  (prezzo  del  fuddito  verfo  i prccettidel  Sommo Pon- 
fice , e dice  che  quello  iprezzo  porta  più  pericolo  , che  lo  Iprezzo  de’ 
precetti  degli  Inferiori  Prelati  ; gli  attribuifce  l’Autore  che  dica  che  ’l 
peccato  del  Sommo  Pontefice  nell’  abufar  delle  Chiavi  porta  più  perico- 
lo, che  quello  de’ Prelati  inferiori  nell’abufar  delle  Chiavi.  Sicché  uno 
parla  dell'azione  del  fuddito  verfo  il  Superiore,  l'altro  detrazione  delSu- 


eriore  verfo  il  fuddito  : uno  parla  dello  fprczzo  ; quell'  è del  fuddito  ; 
altro  parla  dell' abufo  delle  Chiavi  eh’ è del  Superiore.  La  confiiera- 
ione  del  Gerfone  è a favore  della  Sede  Appollolica,  e mollra  che  in 


maggior  riverenza  convicn  procedere  verfo  lei , dicendo.-  porta  più  pe- 
ricolo lo  fprezzo  di  quella , che  dell'altre  ; e l'Autore  gli  fa  dir  tutto  il 
contrario,  che  l’abufo  del  Pontefice  porti  più  pericolo,  che  gli  abuli  de- 
gl’inferiori, onde  fi  cavi  che  meno  rifpetto  fi  debba  portar  a quell» 
Sede,  che  agli  altri  Prelati.  E’ quello  dilputare,  ovvero  è un  imporre, 
per  trovar  materia  da  contraddire?  Io  non  lo  quello  che  l’ Autor  di  A 
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qui . L’intenzione  principale  del  Gerlbtie  in  quefta  Confiderazione  non  è 
di  moftrar  altro,  fé  non  che,  ncll’opporfi  a’ precetti,  o alle  Cenfure  de’ 
Prelati , bifogna  aver  più  rifguardo  nell’opporfi  a quelle  del  Pontefice  ; 
e ne  dice  la  ragione , perchè  dagl’inferiori  vi  è ricorfo  al  Papa . E fa 
un’  oppofizione  a sè  fterto  : fe  alcun  dicefle  che  anche  dal  Papa  fi  può 
appellare  al  Concilio  ; rifponde  il  Gerfone  : altre  volte  quefta  oppofizio- 
ne  non  valeva  niente , quando  fi  diceva  che  il  Papa  è fopra  il  Conci- 
lio; ma,  febben  ( dic’egli  ) aderto  non  fi  può  dire,  per  le  ragioni  che 
allega,  nondimeno,  ancora  ftante  quefto,  per  un  altra  caufa,  è più  peri- 
cololo  refiftere  al  Pontefice,  perchè  non  fi  può,  nè  fi  dee  celebrar  Concilio 
cosi  facilmente,  e per  leggiere  calde,  come  fono  le  appellazioni.  Eccoillcnfo 
della  Confiderazione ; nel  quale,  o Lettore,  fe  tu  noti  quel  punto  della  Su- 
periorità, tu  non  troverai  cola  che  l’Autore,  fecondo  la  propria  opinione , 
porta  riprendere  ; e quefto  vi  è pofto  incidentemente:  ma  l’Autore,  inten- 
to qui  per  i tuoi  fini , non  avendo  altro  rifguardo , l’ha  prefo  pel  prin- 
cipale della  confiderazione,  e dice  .•  quefta  confiderazione  contiene  un  erro- 
re gravirtimo,  e manifcftiflimo  : e chi  mette  in  campo  queft’ errore  a 
propoli to  delle  cole  prelenti  fi  moftra  poco  Cattolico.  Egli  fa  molto  be- 
ne che  la  Serenirtìma  Repubblica  non  ha  giudicato  convenire  che  fi 
valerti:  del  benefizio  dell’appellazione,  perchè  il  Prìncipe  col  Senato  han- 
no apertamente  dichiarato  di  che  abbiano  intenzione  di  valerti.*  adun- 
que non  vi  è alcuno  che  metta  quefto  in  .campo  a propoli ^0  delle  co- 
le prelenti.  Che  intenzione  averte  l’Interprete  del  Gerlòne,  prima  di  que- 
fta dichiarazione  della  Repubblica , non  fi  può  indovinare;  e poi  la  ca- 
rità non  comporta  che  fi  giudichi.  Ma  quando  dice  che  fi  dimoftra 
poco  Cattolico,  è portibile  che  fi  fia  feordato  delia  dottrina  del  Sig. 
Cardinale  Bellarmino , che  nei  lib.i.  de  aucloritare  Condili,  cap.13.  eh’ 
è infcritto  .*  An  concilium  ftt  fpra  Paìam , dice.*  & quamvis  poflea  in 
Concilio  Fiorentino , & Lateranertf  ultimo  videatur  qvx fi io  divinità , tamen 
quia  Florentinum  Concihum  non  tra  exprejfe  hoc  dtjfimvit , Ò*  de  Conci - 
lio  Lateranenf  , quod  expreft/ftme  rem  defniverit , nonnulli  dubitane  , an 
fuerit  vere  generale  ; ideo  ufque  ad  bone  diem  qua  fio  fuperejl  etiam  inter 
Catbolicos . Lo  prego  rivedere  quefta  dottrina  Icrltta  innanzi  la  partìone 
che  le  cole  prefen ti  portano;  perchè,  per  falvarfi  da  quefta  contraddizio- 
ne, non  veggo  che  altro  porta  dire,  le  non  che  nel  cap.  17.  parli  al- 
trimente,  dicendo  del  Concilio  Lateranenfe  in  quefto  propofiro:  j Quod  vero 
Concilium  boc  rem  i/l  am  non  definierit  proprie , utDecretum  de  FideCatboli- 
ca  tenendum  , dubium  c/l  ; (7  ideo  non  fune  proprie  bseretici  qui  contra- 
riunì [cntiunt , fed  a temevi  tate  magna  excufari  non  po/funt  : veramente 

2uefti  due  luoghi  tanto  più  mi  pajono  poco  confenzienti , perchè  dare 
el  temerario  a quelli  che  chiama  non  Cattolici  , non  pare  che  pro- 
ceda da  molta  carità  .*  contuttociò , febbene  s’ appigliane  a queft  ultimo 
luogo  fidamente  , non  fi  ajuterà  a provare  interamente  che  l’Interprete 
fia  poco  Cattolico;  perchè  un’opinione  temeraria  può  eflere  anche  la  più 
vera:  altre  volte  la  comune  opinione  era  che  gli  Angeli  fodero  corpo- 
rei , ed  era  temerità  dirli  incorporei  .■  al  prefentc  l'incorporeità  fi  tie- 
ne per  comune,  e non  è più  temeraria;  cosi  nel  propofito.  Ma  Marti- 
no Navarro  fopra  il  c .Novità  de  } udtaisy  portatele  parole  di  Giovanni 
Maggiore,  benirtìmo  dichiara  la  queftione  ch’c  in  controverfia;  e in  Ro- 
ma non  è permetto  tenere  la  dottrina  del  Panormitano,  che  foftiene  la 
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fovranità  del  Concilio;  nè  l’Accademia  Parigina  fopporta  che  fia  tenu- 
ta Ja  contraria. 

Che  diremo  di  Gioanni  Mariana  , moderno  Gefuita  , che  nel  libro 
fuo  de  Rege , approvato  per  pubblico  efame  della  Compagnia  di  Gesù, 
e per  altro  efame  fatto  per  autorità  Regia  di  Spagna , dice  apertamente , 
che  in  quella  quiftionc  graviflimi Autori  tengono  l’una,  e l’altra  parte? 
Ma  veramente  non  fi  può  nemmeno  chiamare  opinione  temeraria;  per- 
chè temeraria  opinione,  come  dice  Melchiore  Cano,  che  tratta  cfatta- 
mcntc  la  fua  definizione,  è quella  ch’è  tenuta  fenza  ragione,  e autori- 
tà, ovvero  quella  ch’è  con  audacia  aflTerita.  Ma  un’opinione  che  ha  tan- 
ti celebri  Dottori  quanti  ne  ha  la  fua  contraria , e ch’è  feguita  da 
uguale,  fe  non  maggiore,  numero  d’uni  verfuà,  Regioni,  e Regni,  non  fi 
può  dire  aflTerita  fenza  ragione,  e autorità,  nemmeno  audacemente.  La 
carità  non  corre  a dar  del  temerario  cosi  facilmente  ; ma  fe  pur  l’Au- 
tore voleva  eiplicar  il  fuo  affetto,  badava  con  quelle  quattro  parole  mo- 
llrare  il  fuo  fenfo , e non  introdurre  una  difputa  di  tre  carte , per  mo- 
firare  che  l’opinione  del  Gerfone  non  fia  vera , e neccflitare  chi  dima 
un  tanto  Scrittore  a parlar  di  quello  da  cui  fono  alien iflìmi,  imperoc- 
ché, per  trattare  folennemcnte  la  quidiuuc,  dice.- 
„ E per  cominciare  dal  Concilio  diCodanza,  dico  tre  cofe.  La  pri- 
,,  ma,  che  detto  Concilio  non  ha  dichiarato  in  alcun  luogo  effer  erefia 
„ negare  la  luperiorità  del  Concilio fopra  il  Papa:  riveggafi  bene  tutto  il 
„ Concilio,  e non  vi  fi  troverà  cola  tale.  La  feconda,  che  il  fuddetto 
„ Concilio  nella  iv.  feflìone  fa  un  decreto,  dove  dichiara  che  l’ideflb 
„ Concilio  di  Codanza  rapprefenta  la  Gliela  univerfale,  ed  ha  podedà 
„ da  Crido  immediatamente  ; alla  quale  podedà  è oW>ligato  ubbidire 
„ ogn'uno,  e anche  l’ideffo  Papa.  Il  qual  decreto  s'intende  da  nomini 
„ dottidìmi  che  non  parli  di  qualfivoglia  Papa,  ma  del  Papa  dubbio, 
„ com’era  all’ora,  che  tre  diverfi  uomini  fi  tenevano  per  Papi,  e ave- 
„ vano  i loro  Seguaci;  e quedo  è verilfimo,  che  la  Chiefa  ha  podedà 
„ di  dichiarare  qual  fia  il  vero  Papa;  che  quelli  che  al  tempo  dello 
„ Iciima  litigano  del  Papato  , fon  obbligati  ad  ubbidire  alla  temenza 
„ della  Chielà,  e del  Concilio  generale.  Ma  che  quando  il  Papa  è ca- 
„ nonicamentc  eletto,  e indubitatamente  è tenuto  per  Papa,  fia  obbli- 
„ gato  ad  ubbidire  alla  Chiefa,  o al  Concilio,  da  quel  decreto  non  fi  può 
„ raccorre . La  terza , che  quel  decreto  non  può  avere  altra  forza , che 
„ di  rimediare  allo  feifma,  perchè,  non  effendo  in  quel  tempo  il  Papa 
„ nel  Concilio,  era  quel  Concilio  un  corpo  fenza  capo,  e cosi  non  ave- 
„ va  autorità  di  dichiarare  cofe  di  fede,  nè  altre  fimilidi  maggiore  im- 
„ portanza.  E febbene  poi  Papa  Martino  V.  approvò  il  Concilio  Codan- 
„ zienfe,  l’approvò  lolo  quanto  a’decreti  fatti  conciliarmente,  come  fu- 
„ rono  quelli  che  fi  fecero  contra  lerefie  di  Giovanni  VVicleffo  , e di- 
„ Giovanni  Hufs  ; ma  il  decreto  della  fuperiorità  del  Concilio  fopra  il 
„ Papa  non  fu  fatto  conciliarmente  , cioè,  con  efami , e diliwte  pre- 
„ cedenti,  e con  pigliare  i voti  de’Padri  , ma  fu  un  decreto  fatto  lem- 
,,  plicemente,  quanto  badava  per  rimediare  allo  feifma.  Onde  poi  Pio 
„ II.  nel  Concilio  Mantovano  feomunicò  chi  appellava  dal  Papa  al  Con- 
„ cilio  : e la  medefima  fcomunica  rinnovò  Papa  Giulio  II.  come  tedili. 
„ ca  Sii  vedrò  , Verbo  excommunicario  VII.  num.  35».  e poi  tutti  i Sommi 
„ Pontefici  la  rinnovarono  nella  Bolla  detta  in  Cana  Domini  : e final» 
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„ mente  Papi  Martino  V.  col  voto  dello  flclTo  Concilio  di  Coftanza, 
„ dichiara  che  i fofpetti  d’erefia  debbono  edere  interrogati  di  molti  ar- 
„ ticoli , e in  particolare  fe  credano  che  il  fommo  Pontefice  abbia  la 
„ fuprema  podeftà  nella  Chiefa  di  Dio  : e certo , fe  la  fuprema  podeftà 
„ è nel  Papa  , non  può  edere  che  il  Concilio  fia  fopra  il  Papa  ; altri- 
„ mente  la  fuprema  podeftà  farebbe  nel  Concilio , e non  farebbe  nel 
„ Papa  : e di  qui  fi  vede  che  il  Concilio  di  Coftanza  in  quel  decreto 
„ della  quarta  felfione  fi  dee  intendere  come  abbiamo  detto  ; altrimen- 
„ te  farebbe  coatrario  a si  dedo  : e quando  fi  ammettelfe  contrarie- 
„ ti  , pii)  fi  dovrebbe  credere  al  fecondo  fatto  dal  Papa  , e dal  Con- 
„ òlio  infieme,  che  al  primo  fatto  dal  Concilio  fenza  Papa;  cioè,  dal 
„ corpo  fenza  capo  . ' 

IO  non  voglio  affermare  che  l’opinione  del  Gerfone  fia  la  vera , nè 
apportar  la  fua  dottrina  , e le  ragioni  in  quell'Apologia  ; ma  dirò 
bene  che  le  ragioni  portate  dall’Autore  contro  di  lui  fono  fiate  vedu- 
te, e rifolute  dal  medefimo  Gerfone , o da  altri  della  fua  opinione , do- 
po effo  : e io  qui  porterò  alcune  delle  riloluzioni,  non  perdiffìnir  cofa 
alcuna  , ma  folo  per  moftrarc  che  bilògna  trattar  di  quella  quiftione 
con  piti  lodi  fondamenti , e non  dannare  con  tanta  faciliti  gli  Scritto- 
ri d'eccellente  Santiti , e Dottrina  . Al  Concilio  di  Cofianza  dice  il 
noftro  Autore  tre  cole:  la  prima,  che  detto  Concilio  non  ha  dichiara- 
to in  alcun  luogo  effer  erefia  negare  la  iuperioriti  del  Concilio  lopra 
il  Papa  . Se  l’Autore  intende  che  nel  Concilio  non  vi  è quella  forma 
di  dire  : negare  l’ autoriti  del  Concilio  fopra  il  Papa  è erefia , dice  il 
vero  .•  fe  ancora  vuol  dire  che  il  Concilio  di  Coftanza  non  abbia  det- 
to : chi  negheti  la  fuperioriti  del  Concilio  fia  anatema,  dice  parimen- 
te il  vero  : ma  nega  al  Gerfone  che  ilConcilio  l’abbia  determinata  ( non 
dico  l’opinion  del  Gerfone  ) nel  modo  che  fi  determinano  le  cole  di 
Fede  , e il  credere  il  contrario  fi  (limi  erefia:  quello  fi  vede  nella  fef- 
fione  4.  dove  ufa  quefti  verbi:  ordinar , dijpmir,  fiatuit , decernir  , & 
declorar  ; e nella  quinta  felfione,  dove  replicando  i’ifteffa  dottrina,  ufa  i 
verbi  : ordinar , definir,  deccrnir  , & declorar : e perchè  Gerfone  in  que- 
fla  confiderazione  dice  che  fia  erefia  condannata  per  coftituzione  efprefit 
fima,  e praticata  nel  detto  Concilio  di  Coftanza,  ficcome  altrove  piò 
diffufameme  c fiato  inoltrato,  poteva  leggere  1’  Autore  i luoghi  nomi- 
nati dal  Gerfone  nell’Opere  lue,  dove  avrebbe  veduto  quel  cne  rifpon- 
de  a quelle  oppofizioni.  Il  Concilio  di  Trento  fenza  dubbio  ha  danna- 
to per  erefia  negare  il  Purgatorio  ; non  fi  troverà  però  che  dica  : ne- 
gare il  Purgatorio  è erefia  : 0 : chi  negherà  il  Purgatorio  anatbema  fit  ; 
ma  la  Dottrina  del  Purgatorio  è ben  efpreffa  nella  feffion  15.  & zi. 
ficchi  fi  vede  eh’  è determinata  come  colà  di  Fede  : o chi  ufaffe  in 
quello  propofito  le  ftefie  parole  dell'  Autore  nofiro,  e diceffer  ilConci- 
lio di  Trento  non  ha  dichiarato  in  alcun  luogo  effer  erefia  negare  il 
Purgatorio;  veggafi , e riveggafi  bene  tutto  ilConcilio,  e non  vi  fi  tro- 
verà cofa  tale;  inoltrerebbe  che  fia  troppo  attento  alle  parole,  c ab- 
bandona il  (enlo:  nel  medefimo  modo  fi  dirà  del  Gerfone.  La  feconda 
cofa  che  l'Autor  dice  contro  il  Gerfone,  è,  che  uomini  dottifftmi  in- 
tendono il  decreto  del  Concilio  di  Coftanza,  che  parli  del  Papa  dubbio, 

( il  che  è verifiimo)  c non  del  Papa  certo. 
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Quella  feconda  oppofizione  in  tutto,  e per  tutto  contraddice  alla  prima  ; 
perchè,  fé  il  decreto  del  Concilio,  tal  quale  egli  fi  fia,  non  fa  eretico 
chi  lente  contra  lui , e il  decreto  s’  intende  del  Papa  dubbio,  adunque 
non  lari  erefia  negare  che  il  Papa  dubbio  non  fia  loggetto  al  Concilio  : 
ma  quella,  che  ilPapa  dubbio  non  fia  foggetto  alConciho,  è ben  chia- 
ramente erefia  : dunque  chi  vuol  dire  che  il  decreto  s’  intende  del 
Papa  dubbio,  bifogna  che  dica  effer  decreto  che  faccia  il  contrario  ero. 
tico  : e chi  vuol  dire  che  non  fia  decreto  di  quella  forta , biiogna  che 
dica  che  s'intende  del  Papa  certo . E'  ben  vero  quello  che  dice  l’ Au- 
tore che  parli  del  Papa  dubbio  : ma  è ben  anche  vero  che  uomini  dot- 
riflimi  intendono  , che  parli  del  Papa  certo;  ma  da  quelli  a quelli  vi  è 
la  differenza  che  quelli , che  intendono  del  Papa  dubbio  non  fi  fono  tro- 
vati in  quel  Concilio  ; ma  tra  quelli  che  intendono  del  Papa  certo  vi 
fono  tutti  quelli  che  fi  ritrovarono , ed  hanno  lafciati  ferirti , e prelTo  a 
loro  tutti  quelli  che , fopravvifiiiti,  e non  impediti,  fi  trovarono  nel  Con- 
cilio Bafilienfe,  i quali  bifogna  che  Mero  molti , poiché  da  quello  a quello 
vi  corfe  tempi}  di  quindici  anni  in  circa. 

Doveva  poi  anche  l’Autore  avvertire  che  il  Gerfone  non  folamente 
dice  condannata,  ma  pratica»;  e cosi  vedere  la  pratica  tenuta  nel  Con- 
cilio di  Coftanza,  e avvertire  le  quel  Concilio  ha  comandato  folo  a’ Pa- 
pi dubbj,  o pur  anche  a'  certi.  Legga  la  fellione  Yvi X,  dove  troverà 
che  il  Concilio  ordina  che  nelfun  Papa  futuro  polla  deporre  Angelo 
Corraro,  detto  gii  Gregorio  XII.  dal  Cardinalato,  o dalla  legazione  del- 
la Marea,  che  il  Concilio  gli  dona;  nè  polfa  inquirirlo,  o punirlo  per 
occafione  di  qualfivoglia  amminifirazionc  efercitata  da  lui  nel  Papato . 
Legga  ancora  la  feffione  xxxix.  dopo  depolli  tutti  i Papi  dubbj  , dove 
comanda  a’  futuri  Pontefici  di  celebrar  in  alcuni  tempi  preferitti  i Con- 
cili generali,  e offervi  le  parole  , dove  obbliga  ogni  Papa  all’cfecuzione; 
e vegga  appreffo  la  fellione  xliv.  dove  Martino  V.  già  eletto,  efeguifee 
quello  decreto,  e olfervi  l’Autore  la  parola  ( tcncatur  ) ch’è  nel  decreto 
del  Concilio  e nella  etecuzione  . Nell’  ultima  fellione  poi  gli  Ambafcia- 
dori  di  Polonia,  e Lituania,  fupplicarono  umilmente  il  Pontefice  che 
innanzi  il  fine  del  Concilio  fi  danna®:  in  pubblica  fellione  un  certo  Li- 
bro di  Fra  Giovanni  Falxembergh,  altrimcntc  protellando  per  nome  de’ 
loro  Padroni  de  grntamine,  & de  appellando  ad  futttrum  conciliarti  ; nè  di 
quella  proteflazione  il  Papa  fi  tenne  in  conto  alcuno  ofTefo , nè  il  Con- 
cilio fe  ne  maravigliò  ; e da  quella  pratica  vedrò  l’Autore  che  da  quel 
decreto  praticato  fi  raccoglie  benifiimo  che  il  Papa  canonicamente  elet- 
to , e indubitatamente  tenuto  per  Papa , fia  obbligato  ad  ubbidire  alla 
Chiefa  , e al  Concilio  ; la  qual  conchiufione  elfo  Autore  afferma  che 
dal  detto  Concilio  di  Coftanza  non  fi  può  raccòrrò  ; e però  metta  pur 
egli  inGeme  il  decreto  colla  pratica  allegata , e vedrò  che  il  Gerfone  ha 
benilfimo  parlato. 

La  terza  colò  che  l’Autore  dice  è che  quel  decreto  non  può  aver  altra 
forza,  che  di  rimediare  alloScifma  , perchè  era  corpo  fenza  capo;  ma 
vedendo  l’oppofizione  che  gli  poteva  elfer  fatta  per  la  confermazione  di 
Martino  Quinto  , l’Autor  no»  che  fu  approvato  dal  detto  Papa,  quan- 
to a’ decreti  fatti  conciliarmente  ; ma  quello  non  fu  fatto  conciliarmen. 
te,  cioè  con  difpute  precedenti,  e con  pigliare  i voti  de’Padri.  E dove 
trova,  di  grazia,  l’Autore  che  quello  Decreto  fia  fatto  fenza  efame,  e 
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difpute  e fenza  pigliare  i voti  ? Forfè  perchè  ciò  non  appari  Ite  in 
ileritto  ? Ma  nel  Concilio  diTrcnto  non  è mai  fatta  menzione  di  difpu- 
te , o di  voti  predati:  adunque  niuna  cola  è fatta  conciliarmente:  cosi, 
febbene  non  fono  fcritti  negli  atti  del  Concilio  di  Cofianza  la  prece- 
dente difputa  , e refame  di  quel  Decreto,  nondimeno  è ben  da  creder 
certo  che  folfcro  fatti  ; poiché  molte  altre  Scritture  di  gran  valentuo- 
mini furono  fcritte  in  quel  Concilio  particolarmente;  e il  Gcrfone  ap- 
punto fcrilfe  allora  quel  dottilTimo  libro  de  Potejìate  Ecclefiajìica , & ori- 
gine juris , & legum , come  pot A vedere  chi  lo  leggerà.  Moflra  ben  an- 
che in  quella  conlìderazione  il  Gerfone  che  gran  difpute  fono  pallate 
fopra  quella  materia  ; poiché  dice  clfere  cominciata  nel  Concilio  Pila- 
no  , il  quale  precedette  il  Collanzienfe  di  cinque  anni.  E chi  può  du- 
bitare che  nel  Pifeno , e nel  -Collanzienfe,  e ne’ cinque  anni  d’  inter- 
vallo non  fieno  fiate  ventilate  le  difficoltà  , e nel  diffinirla  prefi  i voti? 
Ma  fe  alcuno  vorrà  leggere  quella  confermazione  di  Martino  V.  vedrà 
chiaramente  che  conciliariter  non  lignifica  quello  che  1*  Autor  dice,  c 
farà  ben  quello  un  interpretative . Nè  nella  feflionc  xlv.  e ultima  del 
Concilio  fi  dice  che  dopo  la  Mcffe , e le  Litanie , il  Cardinal  di  San 
Vito  de  mandato  del  Papa,  e del  Concilio,  dille:  Domini , ire  in  pace  , 
è fu  ripollo:  Amen;  e volendo  poi  un  Vcfcovo  d’ordine  del  Papa  far 
un  fermone  per  fine*  del  Concilio,  gli  Ambaiciadori  del  Re  di  Polonia, 
e del  Gran  Duca  di  Lituania,  dimandarono,  come  s’è  di  fopra  accenna- 
to, per  nome  de’loro  Padroni  che  folfe  condannato  in  pubblica  leffione  un 
certo  libro  di  Giovanni  Falicembergh,  il  quale  era  flato  prima  condan- 
nate da’Deputati  in  caufa  /idei , e dalle  nazioni  del  Concilio,  e dal  Col- 
legio de’Cardinali  ; rifpofe  il  Papa  che  approvava  tutte  le  cofc  determi- 
nato, e conchiufc  nelle  materie  di  Fede  dal  Concilio  conciliariter , e non 
altrimente  : ora  qui  fi  vede  che  conciliariter  fi  oppone  a quel  che  dif- 
iero gli  Ambaiciadori , che  il  libro  era  condannato  da’Deputati,  dalle  Na- 
aioni,  e dal  Collegio  a parte;  e vuol  dir  tanto  conciliariter , quanto  in 
pubblica  fclfione . Ma  diciamo  più  llrettamente  : Se  quella  rilpofla  del 
Papa  è data  per  occafione  duna  propolla  improvvifa,  fatta  dopo  il  fine 
( del  Concilio,  adunque  nè  prima  era  approvato,  nè  fu  intenzione  diret- 
ta del  Pontefice  approvarlo  : e fe  quei  Polacchi  per  buona  avventura 
non  facevano  quella  illanza  , non  avremmo  per  autentica  la  dannazio- 
ne del  Wicleffo,  e del  Huls;  e feguirebbe  che  un  Concilio  Generale 
fofle  fiato  confermato  per  accidente  . E non  è meno  da  commendare  il 
modo  ufato  dall’Autore  di  dire  che  quel  Concilio  era  un  corpo  fenza  ca- 
po, per  conchiudere  che  fempre,  vacante  la  Sede  Appoftolica , fi  debba 
reputar  la  Chicfa  imperfetta,  alla  quale  manchi  alcuna  cola  elTenziale. 
Stette  dopo  la  morte  di  Marcellino  la  Chiefa  fenza  Pontefice  Romano 
anni  fette  e mezzo  nelle  pcrfecuzioni  di  Diocleziano  , come  Damalo 
tcllifica;  c però  chi  vorrà  dire  che  in  quel  tempo  di  tanta  perfezione 
le  mancafle  cola  alcuna  efsenziale?  So  che  alcuni  non  credono  una  cosi 
lunga  vacanza  , molli  da  certe  loro  verifimilitudini  ; ma  piò  probabil- 
mente crederemo  che  Damalo,  il  quale  fu  Pontefice  feffentanove  anni 
dopo  la  morte  di  Marcellino,  nato  poco  dopo  la  fuddetta  vacanza,  là- 
pefie  meglio  la  verità,  che  noi  colle  nofire  conghietturc  . Ma  fia  quel 
che  fi  vuole  di  quello  , parliamo  di  cole  certe . Stette  fenza  Papa  la 
Chiefe  dopo  la  morte  di  Clemente  Quarto , nel  1 270.  quali  tre  anni  ; 
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fi  ditb  però  che  la  Chiefa  all'ora  folle  acefala,  cioè,  fenza  capo?  bifo- 
gna  tener  laDottrina  di  S. Cipnano , e di  SantAgoftino , 25.  qu.  2.  cap. 
quodeunque , tir  cap.  loquitur. 

Conchiude  l'Auiore  il  fuo  difeorfo  dell' invaliditi  del  Decreto  foprad- 
detto  del  Concilio  di  Coftanza  , dicendo.-  onde  poi  Pio  Secondo  nel 
Concilio  Mantovano  (comunicò  chi  appellava  dal  Papa  al  Concilio.  Pri- 
ma, quella  parola,  onde,  porta  pericolo  d’ingannarci,  perchè  lignifica  co- 
me che  Papa  Pio  Secondo  abbia  fcomunicati  tali  appellanti  , perchè 
il  Papa  folle  fuperiore  al  Concilio  ; ma  nella  Bolla  di  Pio  non  fi  dice  co- 
si: fi  proibifce  bene  tal  appellazione,  perchè  fi  appella  a chi  non  è, 
e non  fi  fa  quando  fari  : i poveri  fono  oppreflì  da'  potenti  ; reftano 
impuniti  i delitti;  fi  nodrifee  la  ribellione  contra  la  prima  Sede;  lì  con- 
cede liberti  di  peccare;  fi  confonde  ogni  difciplina  Ecclefiaftica,  cordi- 
ne Gerarchico;  dove  non  fi  vede  che  Pio  Secondo  abbia  allegato  per 
cauli  la  fuperioritb  fua,  eh’  era  una  ragione  viva,  e chiara;  poiché 
non  fi  può  appellare,  fé  non  al  fuperiore  . Nè  dica  alcuno  che  dalle 
parole  lì  può  cavare;  perchè  neflìino  coftuma  di  tralafciar  1’  efienzialc, 
e dir  con  unta  diligenza  tante  cofe  accidentali.  Oltre  che,  innanzi  d' 
allegare  le  fuddette  caule , dice  che  lafcia  alcune  manifefiiffimamente 
contrarie  a quella  corruttela.-  argomento,  che  ledette  efprefTamcnte  fo- 
no principali,  e le  tralafciate  fono  di  minor  momento;  e perciò  il  capo 
della  fuperioritb  non  ha  luogo  alcuno.  Poi  quella  parola  del  noftro,  Autore 
nel  Concilio  Mantovano , (la  per  ingannarci;  perchè  non  fu,  nè  in  Con- 
cilio generale , nè  in  provinciale , nè  ad  alcun  modo  in  Concilio . Si  fa 
che  Pio  Secondo  fu  in  Mantova  per  tranfito  di  viaggio,  e non  aveva 
feco,  fe  non  la  Corte;  e lo  mollrano  efpreffamentc  le  parole  della  Bol- 
la, la  qual  dice.-  Di  configlio,  e aflenfo  de’vcnerabili  noftri  fratelli  Car- 
dinali della  Sanu  Chiefa  Romana,  di  tutti  i Prelati,  e Interpreti  del  Jus 
Divino  , e umano,  che  feguono  la  Corte.  Ma  peggio  è quel  che  fegue 
nell'  Autore,  che  Pio  Secondo  fcomunicò  chi  appellava  dal  Papa  al 
Concilio*  e che  Giulio  Secondo  rinnovò  lo  fleffo;  e poi  tutti  i Sommi 
Pontefici  lo  rinnovarono  nella  Bolla  della  Cena.  Se  la  Bolla  di  Pio  Se- 
condo, e quella  di  Giulio  Secondo,  e tutte  1' altre  in  Cena  non  folfero 
in  edere , non  vi  farebbe  rifpofta  : ma  dico  che  nelfun  Pontefice  ha  mai 
{'comunicato  chi  appella  al  Concilio,  ma  chi  appella  al  futuro  Concilio: 
fi  poffono  vedere,  e legger  tutte;  e perchè  Pxnt  fune  rvlìringtnda , nef- 
fun  Canonica  dira  che  appellante s ad  prcefens  Concitium  ( quando  vi 
fofTe  ) fieno  (comunicati  per  virtù  di  quelle  Bolle  . pcrlochè  nemmeno 
per  quelle  fi  conchiuderb  fuperioritb  al  Concilio . Non  fo  perchè  1’  Au- 
tore abbia  lafciato  fuori  quel  futurum . Se  l’Interprete  del  Gerfone  avef- 
fe  commedia  tal  mancamento , di  che  cenfura  farebbe  fiato  degno  ? Va 
bene  la  ragione  di  Pio  Secondo  : che  fi  appella  a chi  non  è , nè  fi  fa 
quando  fata  , dicendoli  al  Concilio  futuro ma  non  vale  nell’  appella- 
zione al  prelentc;  e perciò  tutti  i Pontefici  hanno  fcomunicato  appella n- 
tei  ai  funami  Concilium  ; e però  non  lalciamo  noi  da  parte  quel  futa- 
rum  , {ebbene  le  oofire  padioni  ce  l'afcondono. 

Ritorna  l'Autore,  dopo  quella  digredione,  un’altra  volta  in  Coftanza, 
e dice  che  Papa  Martino  Quinto  col  voto  del  Concilio  ordina  che  fie- 
no interrogati  i Colpetti  d’erefia , fe  credano  che  il  (omino  Pontefice  ab- 
bia  la  fuprema  podefib  nella  Chicli  di  Dio;  e conchiude  di  qui  che  il 
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Concilio  abbia  avuto  fenfo  della  fuperiorità  del  Papa;  e che  il  decreto 
della  quarta  feflione  fi  debba  intendere  del  Papa  dubbio,  fecondo  la  fcia 
fpofizione;  altrimcntc  il  Concilio  farebbe  contrario  a $è  fteflo. 

Ma  come  s’intenda  l’interrogazione  di  cui  parla  il  Papa,  e il  Conci- 
lio, fi  degni  T Autore  vedere  nella  feflione  ottava,  dove  tra  i quaran- 
tacinque articoli  del  Wicleffo  dannati  il  quaranteflmo  primo  è .•  No» 
ejì  de  necefftsate  falutis  crederi  Romanam  Ecclejiam  effe  fupremam  inter 
alias  Eccltjias:  fceuc  il  Concilio:  Errar  efi , fi  per  Romanam  Ecdefiam 
ititeli igat  univerfalem  Ecdefiam , aut  Concilium  Generale  , aut  prò  quanto 
negare  e pr  urtatimi  funrnu  Pontificis  fuper  alias  Ecclefias  particulares.  Quello 
folo  punto  letto  inoltrerà  a tutti  come  il  Concilio  di  Coflacza  inten- 
defle  la  fuperiorità  del  Pontefice  eflcr  fopra  tutte  le  Chicfe  disgiunte, 
ma  non  unite.  E di  qua,  lalciando  il  Concilio  di Coftan za,  fa  palfaggio 
l’Autore,  e porta  prove,  che  l’opinion  del  Gerfone  fia  manifeftamente 
erronea,  con  autorità  della  Scrittura,  e de’  Concilj,  e con  ragioni,  di- 
cendo; 

„ Ma,  lafciando  da  parte  il  Concilio  diCofianza,  che  l'opinione  del 
„ Gerlone  fia  manifcltamente  erronea  fi  può  provare  con  lomma  bre- 
„ vità  coll’autorità  della  Scrittura,  de' Concilj,  e della  ragione.  La  fa- 
„ era  Scrittura  in  ncfliin  luogo  dà  autorità  alla  Chiefa,  e a’  Concilj 
„ fopra  i loro  Pallori,  e molto  meno  lopra  il  Sommo  Paftore;  ma  ben- 
„ si  al  rovefei®  dice  S.  Paolo  negli  Atti  Appoftolici,  al  c.  20.  che  Dio 
„ ha  polli  i Vefcovi  per  reggere  la  Chiela  di  Dio,  e al  fuo  Vicario 

diflc  Cri  Ilo  Matt.  16 . Super  batte  petram  (edifica ho  Ecdefiam  meam  ; 
„ dove  Criflo  facendo  Pietro  fondamento  della  Chiefa,  fu  come  farlo  ca- 
,,  po  del  corpo  miftico  della  Chiela;  perchè  quello  eh' è il  fondamento 
„ nella  cola,  è il  capo  nel  corpo  ; e noi  veggiamo  che  il  capo  hapodellà 
„ fopra  tutto  il  refto  del  corpo,  ma  il  rello  del  corpo  non  ha  podellà  fopra  il 
„ capo.  Cosi  in  S.  Giovanni  al  21.  quando  Criflo  difle  a S.  Pietro:  Pafct 
,,  oves  meas , lo  fece  Pallore  di  tutto  il  iuo  ovile;  e non  è dubbio  che 
„ l’ovile  non  ha  autorità  fopra  il  Pallore;  ma  bensì  il  Pallore  fopra  V 
„ ovile.  Finalmente  quando  dice  il  Signore  in  S.  Lucca  al  12.  <j)uis  eft 
„ fidelisdifpenfator , & prudens , quem  confi  trust  Dominus  fuper  fantiliam  fuam  ? 
„ fenza  dubbio  dichiarò  che  il  Vefcovo  nella  Chiela  particolare  , e il 
„ Papa  ncH’univerfale  è come  un  Maggiordomo,  0 Ma  Uro  di  cala  ge- 
„ nerale  nella  famiglia  di  Dio;  c ficcome  il  Maggiordomo  ha  podellà 
„ fopra  la  famiglia,  ma  la  famiglia  non  hà  podellà  lopra  elio;  cosi 
„ il  Vefcovo  ha  podellà  lopra  la  fua  Diocefi , e il  Papa  lopra  tutta  La 

Chiefa;  e la  Diocefi  non  ha  podellà  fopra  il  Vefcovo,  nè  la  Chiefa, 
„ eziandio  congregata  nel  Concilio,  ha  podellà  fopra  il  Papa;  e però 
„ foggiunge  in  qucll’illeflb  luogo  il  Salvatore;  Quod  fi  dixerit  jervus  ille  in 
,,  corde  fuo-.moram  facir  Dominus  meus  venire , (X  caper i t percut ere  fervos , tX 
„ amili  as , edere , & btbere , ÓT  intbriari , veniet  Dominus  fervi  illius  in  die 
„ qua  non  fperat  , & divider  rum , partemque  ejus  cum  infiddibus potter . Dal- 
„ le  quali  parole  fi  raccoglie  che,  quando  il  Maggiordomo  della  Cafa 
,,  di  Dio  non  fi  porta  bene  , non  vuole  Dio  che  fia  punito  dalla  fa- 
„ miglia,  ma  riferba  a $è  fteflo  l’autorità  di  giudicarlo,  c punirlo.  Dun- 
,,  que,  lecondo  le  Scritture  fante , non  avendo  la  Chiefa,  c per  conl'e- 
n guenza  il  Concilio , che  rapprefenta  la  Chiefa , podellà , veruna  fopra  il 
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„ Papa,  ne  feguirà  che  non  fi  può  appellare  dal  Papa  al  Concilio,  ma 
„ bensì  dal  Concilio  al  Papa. 

NOn  occorreva  fcrivèr  tanto  (opra  quella  materia  per  così  poche 
parole  colle  quali  il  Gcrfonc  1*  ha  toccata  ; e io  lafcierei  qui  di 
portar  quel  che  il  Gerfone,  e gli  altri  della  medefima  lentenza  rifpon- 
dono,  fé  non  folTe  per  non  interrompere  il  corfo  incominciato,  d’andar 
toccando  tutte  le  cole  colf  ordine  che  fono  toccate  dall’  Autore  . Pri- 
ma dice,  che  in  neifun  luogo  la  Scrittura  Divina  dà  autorità  alla  Chiefa 
l'opra  i tuoi  Pallori,  e molto  meno  fopra  il  fommo  Pallore.-  a quello 
dice  il  Gerfone  che  Crifto  nollro  Signore  inviò  San  Pietro  alla  Chiefa, 
quando  gli  dille  : die  Eeelcfiuty  perchè  Gerfone  leggeva  ne’fuoi  tempi, 
non  fecondo  il  Meliate  corretto,  ma  fecondo  1’  amico.*  rcfpiciens  Jefus 
in  difcipnlos  fuosy  dixit  S intoni Pctro:  fi  peccaverity  &c.  come  potrà  l'Auto- 
re vedere  nelle  fue  opere,  oltra  i paifi  della  Scrittura  che  porta  il  Ger- 
fone a quello  propoli to.  Allega  poi  l’Autore,  per  provare  clic  fi  trovi  il 
contrario  nella  Scrittura  divina,  un  luogo  di  S.  Paolo  negli  Atti  degli 
Appolloli,  al  20.  dicendo  che  Dio  ha  polli  i Velcovi  per  regger  la  Chiela 
di  Dio.  Supponghiamo,  che  così  dica,  perchè  veramente  poJititvosEpifeo* 
poi  ha  un’altra  interpretazione  che  dice  .•  pojuit  Epifcopos ; nondimeno  paf* 
fi  ; dico  che  da  quello  luogo  non  caverà  piu  che  il  Papa  fia  fopra  la 
Chiela,  che  qualunque  Velcovo  »•  ma  alcun  caverebbe  bene  che  tutti 
•i  Vdcovi  avelfcro  autorità  immediata  da  Dio;  cola  che  all’Autore  non 
piacerebbe . 

Chi  mai  dedurrà  quella  confeguenza:  Dio  ha  polli  i Vefcovi  a reg- 
gere la  Chiela  di  Dio:  ergo  Papa  eft  fupraConcilium ? Ma  quella  confe- 
renza va  bene  : Dio  ha  polli  i Vefcovi  a reggere  la  Chiefa  di  Dio; 
adunque,  fe  non  ia  reggeranno,  non  faranno  quello  a cui  Dio  gli  ha 
deputati  . Quella  è una  vera  proporzione  : Dio  ha  pofto  il  Re  a reg- 
gere il  Regno  : conchiuderc  : adunque  il  Re  è fuperiore  a tutto  il 
Regno  congregato  inficme,  dice  l’Autore  poco  piò  fotto  che  non  vale; 
e veramente  non  vale  fecondo  l'opinione  fua , e di  Gio.-  Mariìna  Gefui- 
ta;  ma  io  dirò  bene,  non  fegue  in  tutti  i Regni. 

In  fecondo  luogo  allega  Matt.  1 6.  fuper  bone  petram  etdificabo  Eccle- 
fiam  meam , dove  dice  che  Crillo  fa  fondamento  della  Chiefa  San  Pie- 
tro: non  lo  negherà  il  Gerfone,  poiché  dice  San  Paolo.*  la  Chiefa  et 
fer  fondata  fopra  il  fondamento  degli  Appolloli,  ede’Profeti;  e nell’Apoc. 
la  Città  di  Dio  ha  nel  muro  dodici  fondamenti  co’  nomi  de’  XII.  Ap- 
polloli: non  crederà  però  il  Gerfone  che  1’  Autore  voIelTe  condannare 
un’altra  fpofizione,  la  quale  interpreta,  fuper  bone  perram  , fopra  Cri- 
llo , e fopra  la  confeflìone  della  Fede  di  Grillo  : maflìme  che  S.  Agofti- 
no  , ammettendo  tutte  due  le  fpofizioni , approva  più  quella  feconda  4 
adunque  fopra  una,  Scrittura  che  ha  due  fpofizioni  buone,  vuol  1’  Au. 
tore  pigliarne  una , e fopra  quella  fondare  affolli tamente  un  articolo. 
Ma  perchè , come  lì  è detto  , è vero  che  Pietro  è fondamento,  adun- 
que e fuperiore  a tutta  la  fabbrica  ; dirà  il  Gerfone  che  non  fegue  ; 
perchè  è fondamento  non  principale,  ma  fondamento  fopra  elfo  Crillo; 
e non  totale  , ma  per  duodecima  pane  , fecondo  il  fenfo  dell’Apocalif- 
fe;  e per  meno  della  25.  parte  fecondo  il  fenfo  di  San  Paolo  : e la 
comparazione  che  fa  l’Autore  , che  il  far  San  Pietro  fondamento  fia 
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farlo  capo , perchè  fjuel  eh'  è il  fbndartiento  netta  cufa  e il  capo  nel 
corpo;  i’cbben  è vero  che  S.  Pietro  è capo  , nondimeno  è un’analogia 
non  intelligibile,  che  ila  la  flclTa  proporzione  del  fondamento  alla  fab- 
brica eh’  e del  capo  al  corpo  ; nè  (àprei  dire  in  che  la  propri ihiohe 
fi  poteflè  trovare:  chi  diri:  fìccome  il  fondamento  foftema  k «àia, 
(che  quefto  è il  fuo  proprio)  cosi  il  capo  foderila  il  corpo;  non  è ve- 
to: chi  diri.'  ficcome  il  capo  comunica  al  corpo  il  fenfo,  e il  moto, 
cosi  il  fondamento  comunica  alla  cafa;  ebe  cola  comunica’  Le  propo- 
rzioni che  fi  vogliono  ftabilire  per  dogmi  non  biiogna  fondarle  l’opra 
fimilitudini  di  fimilitudini:  ma  non  ci  affatichiamo  nella  prova,  poiché 
fiamo  d'accordo  nella  conchiufione  , che  San  Pietro  è capo;  ma  l’Illu- 
llnffimo  Sig.  Card.  Pinelli  è capo  delia  Congregazione  del  Santo  Uffizio; 
adunque  è lopra  la  Congregazione.-  quello  non  pare  che  tegua,  ficco- 
«ne  il  Gerlone  non  ammetterà  quella  propofiziohe  : il  redo  del  corpo 
non  ha  podcrtò  lopra  il  capo,  maffune  capo  codituito  da  effo  corpo:  ma 
non  btfogna  fondar  articoli  lopra  fimilirudmi. 

Nel  terzo  luogo  porta:  Pafce  uvee  mette,  e finalmente  allega  il  X.  di 
San  Lucca.-  Quii  tft  fiele  Ih  dìjpcnfator  O'  pruderie , a'quali  rilpondetebbe  il 
Gerlone  tutto  inficine , che  non  fi  può  da  alcun  luogo  della  Scrittu- 
ra cavare  che , per  aver  il  Salvatore  iftituiti  i Pallori  nella  Chicli , 
gli  abbia  dentati  dall'  ubbidienza  d'  ella  Chicli , Madre  comune  di  tut- 
ti i Criftiam,  e Ecdtfiadici , e Secolari  , perchè  la  pratica  ne'  tempi 
incorrotti,  quando  erano  Vefcovi  i Sami  Martiri  , era,  che  il  Pallore 
dava  loggetto  al  giudizio  della  Chicli  : di  che  rende  cfpreffo  tedimonio 
S.  Cipriano,  Lib.  t.  Ep-4-  parlando  della  plebe,  e dicendo:  Jguando  ipfa 
metterne  baitene  potè  fiat  cm , vel  eligendi  dignot S accedetti , -jcl  indignai  teeeu 
fondi , quid  Ù~  tpfum  videmue  de  devine  auBoritate  defccnderc , ut  S accedo l , 
plebe  jnntfente , fui  omnium  anelli  dcligatur , &c.  Dice  il  nodro  Autore 
che  Crilro  lenza  dubbio  dichiarò  che  il  Velcovo  nella Chicfa  particolare, 
e il  Papa  nell’univerlale  è come  un  Maggiordomo  nella  famiglia  di  Dio, 
e ha  poded'a  (opra  la  famiglia,  non  la  famiglia  lopra  lui;  e S.  Cipria- 
no dice.-  la  plebe  principalmente  ha  podeftò  d’  eleggere  ì Sacerdoti  de- 
gni , c di  ri.ulare  gl’ir. degni.  Legga  l'Autore  il  luogo,  vedrò  che  par- 
la de’  Vclcovi  in  particolare,  (ebbene  nelle  parole  allegategli  nomina 
Sacerdoti;  c aggiunga  che  la  Piftola  non  è di  Cipriano  loto,  ma  di  jrf. 
Vclcovi,  e ferina  alla  plebe  di  Leone,  Aduna,  ed  Emerita  di  Spagna; 
c le  gli  piacerò,  aggiungerò  ancora  la  14.  Pillola  del  libro,  perchè 
fi  certificherò  maggiormenie  : e quelle  fono  le  autoritò  che  Infognereb- 
be portare  , c non  venir  in  campo  con  lenii  midici,  maffune  tirati  per 
forza  , come  in  quedo  luogo  , dove  l’Autore  doveva  portar  il  tedo  in- 
tero di  S.  Lucca  .-  Quii  fiutai  e/l  fidclil  difpenfaten  , & prudent  , ejuem 
rjnjìituit  Dominiti  fuper  famUiam  fiume,  ut  dee  illi  in  tempore  trititi  mcn- 
furam  ? perchè  cosò  fa  contro  l’Autore  ; poiché  quedo  fervo  non  può  et 
fer  un  Governator  generale  di  tutta  la  roba  del  Signore , il  quale  non 
gli  ha  dato  altro  carico,  che  di  difpcnfar  il  grano  : redano  da  didri- 
buire  cibi , bevande , vedi , e altre  cole , fopra  le  quali  tutte  il  Padro- 
ne lo  proporrò , le  fi  porterò  bene  in  quel  particolar  mintdero , che  cosò 
dice.-  Bearvi  Hit  ferviti,  quem,  cum  venerie  Dominai , mvenerit  ua  foci  cincin  ■ 
vere  dico  vobìs  quoniam  fuper  omnia,  quee  po/fidct  , confi ituct  Uhm.  Leg- 
gali il  luogo,  e veggafi  fc  può  aver  altro  fenlo.  Se  il  Papa,  o alno  difpen- 
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lator  generale , (òffe  quello  fedele,  rifai  dogb  data  la  cura  d'ogni  cofa, 
quali  tono  quelle  altre  poi  alle  quali  farli  prepollo,  portandoli  bene  in 
quello  carico?  Se  dirli  ilParadifo;  quivi  neflùn  ha  carico  di  dif  peri  tare, 
fuorchèCriflo , e gli  Artgeh.  1 fanti  Pontefici,  entrando  nel  Regno  de’Cieli, 
da  Dio  hanno  il  premio  delle  fatiche  fatte , e non  hanno  altra  fatica  da 
fare,  nè  coli  entrano  con  governo  alcuno:  e quel  che  fegtte  ancora: 
Quod fi dixerit  Jmm  Hit  in  cordi  fio,  &c.di  cui  vuol  cavare  che,  quando 
ilMaggiordomo  della  cali»  di  Dio  non  fi  porta  bene,  non  vuol  Dio  che 
fia  punito  dalia  famiglia,  ma  riferva  a sè  foto  il  galligarlo  , non  li 
conchiude  bene  generalmente  in  ogni  Economo;  ficcomc  l'clempio  del 
Viceré,  che  l'Autore  porta,  non  lcrve  a quello  propofito ; perchè  altro 
è che  il  Padre  di  famiglia,  padron  alfoluro  d'effa,  le  preponga  un  dilpen- 
fatore,  o veramente  dica  a lei  che  fe  lo  elegga  , con  tale,  e tanta 
autorità  nella  roba  d’effo Padrone,  quanto  egli  prefcrive;  e che  il  Re; 
Padrone  indipendente  dal  Regno,  gli  preponga  un  Viceré,  o veramen- 
te lafci  al  Regno  facoltà  d’eieggerlelo  con  preferirla  autorità.  Nei  pri- 
mo cafo  dico  che  la  famiglia  non  ha  alcuna  autorità  fopra  1'  Econo- 
mo, né  il  Regno  fopra  il  Viceré  : ma  nel  fecondo  dicoche,  fe  la  fa- 
miglia ha  autorità  di  farii  l’Economo,  ha  anche  autorità  di  giudicare  le 
lite  azioni , e il  Regno  quelle  del  Viceré . Siccome  dice  il  Cardinal  Bellar- 
mino che  laChiela,  per  aver  autorità  d'elegger  il  Papa,  non  haa  itro, 
che  d'applicare  la  podeflà  alla  penona  ; cosi  dice  il  Gerlòne  nel  fuo  li- 
bro che  fa  di  quella  materia,  che,  quando  lo  giudica,  nonfa  altro,  che 
rimovere  l’autorità  da  quella  perlona  . Se  Criilo  avelie  iltiiuito  un  Pon- 
tefice con  podcilà  di  collituire  il  Succedine,  e quello  un  altro  in  perpe- 
tuo, ferie  leguirebbe  quello  che  l'Autordice,  cne  laChiela  non  avreb- 
be podefià  alcuna  fòpra  il  Pontefice  : ma  chi  dice  che  Dio  ha  data 
podellà  alla  Cbiela  d'applicar  l’aurorità  alla  perfona,  dovrà  anche  ino- 
ltrare che  non  abbia  f iflefià  autorità  di  rimoverla . Ma  la  dottrina 
comune,  che  H Papa  non  puòeleggerfi  il  Succclfore,  moflra  molto  chia- 
ramente che  non  è un  Economo  della  prima  forra,  deputato  dal  Pa- 
dre di  famiglia  ; ma  della  feconda , eletto  dalla  famiglia  per  iftituzionc 
del  Padre  ; e con  quella  dottrina  rifolve  il  Gerfonc  A Pafce  ovnmem, 
e tutti  gli  altri  limili  luoghi  della  Scrittura;  cioè,  il  pallore  prepoflo 
dal  padrone  delle  pecore  non  è iòggetto  a loro  ; ma  fe  vi  foflèro  pc- 
core  con  podeltà  d’eleggerfi  il  pallore,  coftui  farebbe  a loro  foggetto  . 
I fedeli  di  Criilo  debbono  elTer  pecore  quanto  all’umiltà,  e innocenza, 
ma  non  quanto  alla  (lolìdezza , e dappocaggine  di  provvederli  efil  con 
l'autorità  del  padrone  di  buon  pallore  , c giudicar  il  cattivo.  Satiro  A- 
gotlino  dichiarò  con  ottima  ragione  che  dal  loia  fenlb  letterale  fi  pof- 
lono  cavare  i dogmi,  non  da  alcuna  interpretazione  miflica.-  leggendo 
tutto  il  capitolo,  fi  vedrà  il  fenfo  di  Criilo,  e letterale  del  Vangelo. 
Difle  egli  a'fuoi  difccpoli , e per  coofeguente  a tutti  iCriftiani,  comin- 
ciando da  quelle  parole  che  lbn  nel  mezzo  del  capitolo.-  dixitqne  ad 
Difcipidos  fin,  che  non  doveffero aver  cura  delle  cofe  mondane  , per- 
ché Dio  loro  aveva  preparato  altro  Regno:  però  Sedera  vigilanti  nelle 
opere  buone,  non  fapendo  quando  Dio  verrà  per  riceverli:  cheuccome,lè 
’l Padre  di  famiglia  fepclfe  l’ora  della  venuta  del  ladro,  Sarebbe  vigilan- 
te , cosi  dii  Sederò  vigilanti  , perché  CriSo  verrà  quando  non  ci  pfcn- 
feremo.  Rjlpofe Pietro ill«a : Signor,  dici  quello  a noi,  ovvero  a tutti? 
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Replicò  Criflo.  chi  penfi  che  fia  difpenfator  fidelis , <Jr  prude™,  ^.in- 
ferendo che  parlava  con  tutti.*  e fe  qui  parlale  del  fuo  Vicario,  bifo- 
gnerebbe  che  a lui  folo  fotte  dato  il  precetto  di  vieilare , di  non  curare 
le  cofc  mondane,  d’alpettar  un  altro  Regno,  e d’alpcttarc  la  venuta  di 
Criflo  improvvifa.*  ma  perchè  tali  precetti  fono  dati  a tutti  i fedeli, 
il  fenfo  letterale  è,  che  tutti  fono  quei  difpenfatori  a quali  Dio  ha  da- 
to l’efercitar  la  carità  verfo  tutta  la  famiglia  in  quella  parte  de’ beni, 
o virtù  che  Dio  loro  ha  donata;  e quefla  e menfura  tritici  ; e a chi  efe- 
guirà  bene  queflo  miniftero  Dio  l’andcrà  accrefcendo.  Tale  anche  è la 
ipofizione  letterale  di  tutti;  febben  alcuni,  dopo  la  fpofi rione  generale 
coll  argomento  a minori,  per  qualche  Angolarità,  l’applicano  a'Pattori. 
Tace  bene  l’Autore  quello  che  tutti  i Padri , quando  l’applicano  a’Patto- 
ri,  aggiungono.*  quad  fi  captrit  pcrcutcrc  ferva , & ancilfas,  edere  , bi- 
bere,  cr  inebriar #,  &c.  e fanno  lunghe  difgreflìoni  contra  gli  errori,  e 
falli  , e forfè  quel  percutere  , & anali as , e quello  che  veggiamo  nelle 
occasioni  prefenti  ; perlochè  non  gli  negherà  il  Gerione  che  quella  pa. 
rabola,  ftccome  detta  a tutti,  e con  fpezial  ragione  applicata  a’paftori , 
per  fpezialifiima  fi  pofTa  applicare  al  Sommo  Pallore  ; perciò  Ha  detto 
anche  a lui  che,  fe  fi  darà  alla  crapula,  e ad  offendere  il  Profilino,  ver- 
rà il  Signore,  quando  non  ci  penlerà,  e lo  gattiglierà  : da  che  però 
non  fi  può  conchiudere  non  effer  (oggetto  ad  altro  giudirio  ; altrimen- 
ti feguirebbe  che  neflun  fornicarlo  , o adultero  potette  effer  giudicato 
dagli  uomini:  perchè  agli  Ebrei  al  15.  è ferino:  fomicarios , & adulterai 
judicobit  Dominus  : anzi  neflun  delitto  potrebbe  ettcr  giudicato  dagli  uomi- 
ni, perchè  è ferino:  juftum , & impium  judicabit  Dominus,  Ecclefiafie  3. 
non  bifognerebbe  medefimaraente  far  alcun  Giudice,  perchè  in  Giovan- 
ni al  v.  dice  il  Salvatore:  Omne  judicium  dedit  Filio.  Non  fi  dee  tor- 
cere, e traviare  la  Scrittura;  tutti  quelli  patti  s'intendono  del  giudizio 
del  fecolo  futuro,  al  quale  non  repugna  che  vi  fieno  i giudizj  umani 
cosi  politici,  come  Ecclefiattici;  e non  ci  è plebeo  che  non  intenda 
che  il  dirfi  comunemente,  Dio  giudicherà,  Dio  gattiglierà  , ec.  non 
cfdude  i giudizj,  e i gaftighi  umani . Cosi  veggiamo  che  queflo  paf- 
fo  non  ferve  punto  per  mollrare  che  il  fommo  Pontefice  fia  efente 
dal  giudizio  della  Chicli,  e per  confeguenza  dal  Concilio.  E il  Gerfo- 
ne  volontari  efee  dalle  parabole  , e fi  fonda  nel  fenfo  letterale . Ora 
pattiamo  alle  altre  prove.  Dice  l'Autore: 

„ La  medefima  verità  che  abbiamo  provato  colla  Scritrura,  tettifi- 

cano  ancora  i facri  Condì j . Quando  San  Marcellino  Papa  commife 
„ quel  fallo  di  facrifìcare  agl’idoli,  per  timore  della  morte,  fi  congregò 
,,  un  Concilio  grande  in  Sinueffa , per  trattare  di  quefta  cauli  ; ma 
„ tutto  quel  Concilio  confefsò  che  non  era  di  lua  podettà  di  giudicare 
„ il  Papa.*  Prima  feda  a nemine  judicabitur  . E di  queflo  Concilio  fi 
„ menzione  Papa  Niccolò  I.  in  una  pillola  all’  Imperador  Michele. 
„ Similmente  un  Concilio  Romano,  congregato  da  S.  Silveftro  Papa,  nell’ 
„ ultimo  Canone  dichiara  che  la  prima  Sedia,  ch’è  quella  del  Papa, 
„ non  può  effere  giudicata  da  alcuno.  Il  Concilio  Calcedonenfe,  ch’è 
„ uno  de’quattro  primi  Conci!;  generali  nella  terza  azione  condanna  Dio- 
„ feoro,  Patriarca  d’Alettandria  , infieme  con  tutto  il  Concilio  fecondo 
„ Efcfino , perche  aveffe  avuta  prclunrione  di  giudicare  il  Papa  di  Ro- 
ma. 
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„ ma.  Ora,  fé  il  primo  Patriarca,  dico  il  Romano,  infiemc  con  unCon- 
„ cilio  generale  non  ha  podellà  di  giudicare  il  Papa  , feguirà  chiara- 
„ mente  che  il  Concilio  non  è fopra  il  Papa  ; altramente  lo  potrebbe 
„ giudicare.  Apprcflo,  il  Concilio  quinto  Romano  lotto  Papa  Simmaco 
„ approvò  come  proprio  decreto  quella  fentenza  d’  Ennodio  : Altorum 
,,  bominum  caufas  Deus  voltar  per  ho  mirtei  terminavi  ; Seda  t flint  Preefa 
„ lem  fuo  fine  tptcefìionc  refervavit  arbitrio  « Volute  Peni  Apofloli  SucceJ- 
„ fan  Ccelo  tantum  debere  innocenriam  . Nel  Concilio  generale  ottavo, 

„ alla  7.  azione  leggiamo  cosi  : Romanum  Pontificem  de  omnium  Eccle - 
„ fiarum  Prtcfulibus  judicaffe  ; de  eo  vero  verni nem  judicaffe  Jegimus.  Scri- 
„ ve  Paolo  Emilio  nel  3.  lib.  della  fua Storia,  che,  effendofi  congregato 
„ un  gran  Concilio  di  Vefcovi  alla  prelènza  di  Carlo  Magno,  per  certe 
„ cole  oppoile  a Papa  Leone  Terzo,  tutti  i Velcovi  infieme  gridarono 
„ che  non  era  lecito  ad  alcuno  di4  giudicare  il  Sommo  Pontefice.  Il  Con- 
„ cilio  generale  L&teranenfc  fotto  Àleflandro  III.  avendo  da  fitte  unde- 
„ creto  del  modo  d'  eleggere  il  Sommo  Pontefice  , dice  che  bilogna  in 
,,  quella  elezione  ufarc  particolare  diligenza;  perchè,  le  fi  erri,  non  li 
„ porrà  poi  aver  ricorfo  ad  alcun  fuperiore  : non  dice  ad  alcuno  in  terra 
„ luperiore  al  Papa:  leggafi  il  cap.  Licer,  extra  de  elezione.  Finalmente 
„ Uel  Concilio  Lateranenle  fotto  Leone  X.  nella  Selfione  undecima  fi  de- 
„ termina  elpreflamcnte  che  il  Papa  è fopra  qualfivoglia  Concilio,  e che 
,,  però  a lui  lolo  tocca  di  convocare,  di  trasferire  , e di  licenziare  i 
„ Conci! j.  Ora,  fe  gli  ftefli Conci! j confeflano  d' efler  fottopofti  al  Papa, 
„ chi  avrà  ardimento  di  dire  che  il  Concilio  è fopra  il  Papa,  o che  fi 
,,  polla  appellare  dal  Papa  al  Concilio. 

LA  prima  prova  che  l’Autore  nofiro  porta  è,  che,  quando  Marcel- 
lino Papa  fagrificò  agl'idoli,  per  timore  della  morte,  fi  congregò 
un  Concilio  grande  in  Sinuefla , per  trattar  di  quella  caufa , e tutto  il 
Concilio  confefsò  che  non  era  in  fua  podellà  di  giudicar  il  Papa;  e di 
quello  Concilio  ne  fa  menzione  Niccolò  I.  il  quale  non  lolo  è vero  che 
ne  faccia  menzione,  ma  fi  trovano  anche  gli  atti  di  quello  Concilio.  I 
Parigini  dicono  prima  che  quello  non  fu  Concilio  generale  ; e che  il 
Prima  fedes  a rumine  judicatur  non  comprende  il  Concilio  generale:  poi 
fi  maravigliano,  a che  propolito  fi  congregali  quello  Concilio  le  tene- 
vano non  aver  autorità  di  giudicar  quella  caulà,  e non  fi  congregò  per 
altro.  Di  piò,  reltano  attoniti  come,  negando  Marcellino  d’aver  lagnfica- 
to,  i Congregati  nel  Concilio  non  fi  partifTcro,  poiché  cos'»  veniva  ad  ef- 
ier finita  la  caufa  che  fi  trattava;  ma,  procedendo  in  efià,  per  convin- 
cerlo, introdufiero  fette  tefiimonj  nominati  per  nomi,  che  ditterò  aver- 
lo veduto  fagrificare;  poi  aggiunfero  altri  tcllimonj  fino  al  numero  di 
quattordici:  un  altro  giorno  introdufiero  altri  quattordici  tcllimonj,  i 
quali,  interrogati  da’Vcfcovi,  diflcro  lo  fteflo:  e il  terzo  giorno  da  mina- 
rono altri  quarantaquattro  tefiimonj,  per  far  il  numero  di  fettantadue, 
chiamato  la  libertà  occidua  . Certa  cola  è che  1’  elaminar  tcllimonj  è 
atto  giudiziale  di  fuperiore  ; c certa  cofa  è che,  dopo  Pelame  di  quelli 
fettantadue,  Marcellino  fi  gettò  in  terra,  e confefsò  il  fuo  peccato  , e 
dice  il  Tello  che  i Vefcovi  Subfcripferunt  in  ejut  damnationem  , & da - 
mnaverunt  eumy  c un  di  loro  dille.-  Jufìe  ore  fuo  condemnatus  cfl^tTorc 
fuo  Anatbtma  fufceptt  Mar  anata  , quoniam  ore  fuo  condemnatus  e fi  ; nemo 
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Wideffo*  c dicono  i Parigini  che»  quando  fi  troverà  in  qualunque  luo- 
go .*  Prima  Sedei  a nemme  judicatur  , s’  intende  ; a nulla  alia  fede  par» 
t tculen : .altri  rilpondono  più  precilàmentc  che  quel  Canone  non  s in- 
tende della  Sede  Romana,  ma  di  tutte  le  Patriarcali,  perchè  Niccolò 
I.  Pontefice  nella  pillola  ad  Mtcbaelem  Imperatorem  lo  portò  per  la  Chic- 
fa  Gerololimitana  ; e quella  pillola  dee  eflcr  di  gran  fede  predo  all’Au- 
tore, che  in  quello  tello  1’  allega:  perlochè  non  doveva  l’Autore  contra 
la  mente  di  Niccolò I.  dire:  la  prima  Sedia:  e aggiungervi  del  luo  quel- 
le parole,  cioè:  eh’  è quella  del  Papa  ; perchè  Niccolò  intende  eh’  è. 
quella  d’ogni  Patriarca.  Non  dubiterà  l’Autore  Hello , che  i Patriarchi 
non  poflono  eflcr  giudicati  dal  Concilio  Generale:  adunque  quel  Canone 
non  olla  che  il  Pontefice  non  polTa  eflcr  loggctto  al  Concilio,  come  il 
Gerfone  ha  tenuto.  Ma  fi  maravigliano  anche  altri,  perchè  negli  Atti 
di  quel  Concilio  fi  dice  che  fofle  congregato  da  San  Silvellro  con  con- 
figlio di  Collantino,  il  qual  prima  era  battezzato;  e nel  fine,  proprio 
dopo  il  Canone  fopra  allegato  , fi  dice  che , quclto  fu  nel  luo  terzo 
Confidato.  Nel  terzo  Confidato  adunque  era  Collantino  battezzato:  ma 
pel  capitolo  Cojìantinus  96.  dilt.  il  battefimo  di  Coiiantino  fi  mette  nel 
quarto  luo  Conlolato;  le  quali  cole  pare  che  fi  contraddicano. 

Un*  altra  cola  aggiungono , che  1'  lllulìriflìtno  Cardinal  Baronio  hi 
convinto  di  falfità  il  detto  eap.  Confi  antinus , che  dice  efler  fatto  nel 
quarto  Confidato  di  Collantino  con  Gallicano;  e quello  coll’autorità  d* 

Ammiano  Marcellino,  che  Collautino  mai  non  fu  Con  foto  con  un  priva- 
lo: la  qual  ragione  milita  contra  quello  Concilio , che  nel  fine  fi  dice 
fatto:  Cojlantino  Am  gufi  0 terno,  (TPrijco  Confile:  adunque,  per  la  ragio- 
ne del  Cardinal  Baronio , non  fi  dovrà  avere  per  vero  quel  Concilio  Ro- 
mano. Notano  anche  alcuni  particolari  in  quel  Concilio,  iebbene  non  n 

di  tanto  momento,  che  Coflamino  fi  chiami,  Donnus  , vocabolo  che 
non  fu  in  ulo,  le  non  dopo  alcuni  centinija  d’  anni  : e ancora  par 
che  dica  che  prima  Sedei  non  judic  abitar  ncque  a Regibus;  quafi  vi  fof- 
fe  Re  alcuno  in  que’  tempi  che  fi  poteffe  temere  che  avelie  Imperio 
in  Italia,  poiché  tutti  erano  oltre  il  Danubio,  e fEufrate,  e non  Cri- 
ftiani:  c ancora,  che  nel  fecondo  Canone  4i  quel  Concilio  nelle  ordina- 
zioni Ecclefiaftiche,  a paflar  da  Lettore  a Sacerdote,  vi  voglia  lo  Ipazio 
di  cinquantacinque  anni. 

In  terzo  luogo  adduce  l’autorità  del  Concilio  Calcedonenfe  , il  quale 
nella  terza  Azione  condanna  Dkdcoro  , perché  avefle  prefunto  infieme 
con  tutto  il  Concilio  fecondo  Efefìno  di  giudicare  il  Papa  di  Roma  ; 
conchiudendo  che,  fe  il  primo  Patriarca  , dopo  il  Romano,  infieme  con 
un  Concilio  Generale  non  può  giudicar  il  Papa,  fegue  che  il  Concilio 
non  fia  fopra  il  Papa.  Al  che  i Parigini  brevemente  rifpondono  uie  quel 
Concilio  Secondo  Efefmo,  che  il  nollro  Autore  chiama  Concilio  Gene- 
rale, fu  conciliabolo , e fo^rannominato coi  vocabolo  molto  infame,  Pre- 
datorio: perlochè  in  quell  azione  terza  del  Calcedonenle  allegata  dall’ 

Autore  , non  folo  è condannato  Diolcoro  d’aver  ifcomunicato  Leone , ma 
di  aver  ricevuto  alla  Comunione  Eutiche  {comunicato  dal  fuo  Vefcovo, 
per  aver  ufata  violenza  a Flaviano  Coftantinopolitano , e per  molti  al- 
tri delitti;  ma  principalmente  per  la  contumacia  che  quel  giorno  iieflb 
usò  contra  il  Concilio. 

Chi  volclfe  dedurre  da  quella  una  conchiufionc  : adunque  il  Concilio 
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non  può  dannar  un  Patriarca  Coftaotinopolitano,  non  feguirebbes  ma  fe. 
gue  ben  cosi;  adunque  nelfun  Concilio  Predatorio  può  dannar  un  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli , perchè  tenga  ia  vera  fede  Cattolica  ; e parimen- 
te fegue  : neffun  Concilio  può  a favor  dell'  erelia  procedere  contra  ui» 
Papa , perchè  infegni  la  Fede  Cattolica , Sono  alcuni  altri  che  avver- 
tono che  in  quella  terza  azione  furono  prefentate  molte  querele,  cosi 
in  voce  da' profetiti,  come  in  ifcritto  da’  lontani,  contra  Diofcoro  , ef. 
tendo  Diolcoro  adente  dal  Concilio,  ma  prefente  nella  Cittì  ; perlochè 
il  Concilio  mandò  tre  volte  a chiamarlo;  e ricufando  tempre  Diofcoro 
d'andarvi,  finalmente  riiolvettcro  di  condannarlo.  Nella  condannazione 
i8tf.  Vefcovi  diedero  il  loro  voto,  e tutti  cfli  voti  fi  trovano  formalmen- 
te negli  Atti  detto  Concilio  fcritto . I Legati  di  Papa  Leone  ditterò  co- 
si.- che  Diofcoro  aveva,  prefumendo  il  Primato , contra  le  regole]  rice- 
vuto Eutiche:  che  non  permetteva  folte  letta  la  pillola  di  Leone  aFla- 
yiano;  e che  di  quelli  errori  poteva  aver  perdono:  ma  poi,  per  aver 
ardito  di  fcomunicar  Leone  Arcivefcovq  della  gran  Roma , e perchè 
molte  acculè  erano  fiate  prefentate  a quello  Concilio  contra  le  di  lui 
molte  fcelleratezze ; e,  chiamato  tre  volte,  non  aveva  voluto  ubbidire  ; 
perciò  Papa  Leone  per  mezzo  loro  , e del  Santo  Sinodo  , infieme  col 
Beatiflimo  Pietro  Appoftolo , lo  privava  della  dignitl  Epifcopalc  , Ana- 
tolio  Vefcovo  di  Collantinopoli  dilfe;  Ancor  io  ho  il  medefimp  parere, 
e fon  concorde  nella  danpazione  di  Diofcoro,  perchè  è fiato  contumace 
alla  citazione ma  della  feomunica  di  Leone  non  fece  menzione  alcu- 
na. Maliimo  d'Antiochia  dilfe  : Io  concordo  nella  depofizione  di  Diofco- 
ro con  Leone  di  Roma,  e Anatolio  di  Coftantinopoli , per  efiere  fiato, 
oitra  le  altre  cote,  difubbidientealla  citazione.  Seguitano  184. Vefcovi  a 
parlare,  e alcun  di  loro  dice;  condanno  Diofcoro,  perchè  è fiato  con. 
tumace  ; altri;  condanno  Diofcoro  conforme  al  voto  d’Amtolio.-  dal  che 
cavano  che  la  depofizione  di  Diofcoro  è fatta  dal  Concilio  per  molti 
delitti  cornipedi  , fopra  i quali  chiamato  , ha  ricufàto  di  comparire. 
Che  poi  i Romani  abbiano  meflà  tra  le  caufe  la  feomunica  di  Papa 
Leone  , e Sa  fiato  confentiio  in  quel  voto  da  alcuni  , quella  non  è 
la  fentenza  generale  del  Concilio;  e fi  prova  piò  manifeftamente,  per- 
chè 1'  intimazione  della  fetenza  a Diofcoro  non  è negli  Atti  di 
quel  Concilio  ; ma  Evagrio  la  porta  colle  formali  parole, Tib.  1.  cap. 
18.  dove  le  caufe  della  dannazione  fi  recitano,  e la  feomunica  di  Leo. 
ne  non  vi  fi  trova  . Le  parole  d'  Evagrio  fono.-  De  bit  per  liticrai  a 
'Concilio  referebatur  ni  Marianum:  (T  abdicatio  per  idem  Concilium  miffd 
fuit  Diofcoro,  qua  ira  [e  baici  : Scito  te,  tum  quod  divmos  Ecctefùe  Cane* 
nes  cantemfcris , tum  quod  Sonda  buie  , & Generali  Concilio  minime  ob* 
temperaveris  ,*  tum  propter  alia  multa  crimine  pnetcr  ea  qua  commijiffede . 
prebenfus  et  ; tum  quod  tcrtio  vocatus  a Sondo  boc,  Ce  celebri  Concilio,  ut 
illis  qua  funi  libi  objcCla  re/perderes,  non  veneris ; [cito,  inquarti , re,  pro- 
pter i/la  omnia,  a Sondo,  & Generali  Concilio,  tertio  Jdus  ifiiui  menjis 
Odobrit , Epifnpatu  abdicatimi  ejft,  & ab  omni  jurc  Ecclcfìajìica  penino  aba. 
licnatum  . Jfu/buj  verbi;  in  commentarios  relatis  , mijjifque  , &c.  Aggiun- 
gono anche  i Parigini,  per  m offrire  che  il  Concilio  Caleédonenfe  ebbe 
opinione  contraria  a quella  che  l'Autore  gli  attribuirne , che  nella  pri- 
ma azione,  congregati  iSenatori,  e iVefcovi  in  prefenza  dell’lmperaari- 
6e>  fedendo  l’Imperadore,  e il  Senato  in  mezzo  alla  Chielà,  e dalla  fi- 
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niftra  i Legati  del  Papa  con  Anatolio,  e i Vefcovi  foggctti  a Ini;  dalla 
delira  Diofcoro  Aleflandrino,  GiuvenaleGerofolimitano  co’ioro  Vefcovi/  i 
Legati  del  Papa  andarono  in  mezzo  ai  Concilio,  e dittero  che  avevano 
comandamento  dal  Papa  della  Città  di  Roma , la  qual  è capo  di  tutte 
IcChiefe,  che  Diofcoro  non  dovette  federe  in  Concilio;  e però  diman- 
davano che,  o veramente  fi  cacciatte  fuori  / ovvero  che  etti  ne  ufei- 
rebbono . I Giudici,  c il  Senato  dimandarono  che  oppofizione  fi  face- 
va a Diofcoro  : rifpofe  uno  de’Legati  , ch’egli  aveva  congregato  un  Con- 
cilio fenza  autorità  della  Sedia  Appoftoiica  : un  altro  Legato  ditte  : non 
polliamo  contravvenire  a’ comandamenti  del  Beatiflimo  Papa.-  c un  altro 
di  loro  ditte:  non  polliamo  fopportar  tanta  ingiuria,  che  Cedi  chi  dee  ef- 
fer  giudicato.  Comandarono  i Giudici  che  Diofcoro fedefle , e fedettero  tutti 
a luoghi  loro . Nell’ultima  azione  ancora , pollili  a federe  tutti  i Padri , e 
i Giudici,  iLegati  di  Papa  Leone  dimandarono  licenza  a’ Giudici  di  par- 
lare; e ottenutala,  dittero:  jeri , dappoi  che  voi  ufeifte,  e noi  vi  fegui- 
tammo  , nel  Concilio  furono  fatte  certe  azioni  le  quali  {limiamo  che 
fieno  contea  i Canoni  , e la  difciplina  Ecclcfiattica  ; onde  dimandiamo 
che  voi  le  facciate  rileggere  , acciò  che  tutti  veggano  le  fono  giutte . 
Comandarono  i Giudici  che  foflero  lette  ; e fu  letto  un  Canone , dove 
fi  dice  che  i Padri  antichi  hanno  dati  gran  privilegi  a^a  Sedi*  di  Roma 
Vecchia,  per  l’Imperio  di  quella  Città  ; periochc  anche  il  fecondo  Con- 
cilio Cottantinopolitano  ha  dati  uguali  privilegi  alla  Sedia  di  Coftantino- 
poli , nuova  Roma;  giudicando  che  una  Città  ornata  d’imperio,  e Se- 
nato, dovette  aver  privilegj  uguali  a Roma  Vecchia,  e Maeftà  ne’nego- 
zj  Ecclefiaflici , come  quella;  ed  efler  feconda  dopo  lei.  Letto  il  Canone 
colle  fottoferizioni,  ditte  uno  de’Legati.-  Vedete  con  che  attuzia  è proce- 
duto co’Santi  Vefcovi,  che,  fenza  metter  la  copia  de’ Canoni  de’ quali  han- 
no fatta  menzione,  gli  hanno  sforzati  a lottoicri  vere . Gridarono  i Vefco- 
vi.* neflimo  è (lato  sforzato:  e feguitata  la  contenzione,  i Giudici  feriti- 
rono  che  ambe  le  parti  proponeflero  i Canoni . Fu  letto  il  letto  Cano- 
ne del  Concilio  Niceno  dalla  parte  de’Cottantinopolitani , e la  lezione 
fu  differente;  perchè  in  quello  che  lotterò  i Romani  erano  quelle  paro- 
le di  più  nel  principio:  quod  Ecclejìa  Romana  femper  babuìt  primatum ; le 
quali  non  fi  trovavano  nelle  altre  copie:  letto  poi  un  Canone  del.  Conci- 
lio Cottantinopolitano,  i Vefcovi  ragionarono  Affai  : c finalmente  i Giudi- 
ci domandarono  il  parere  a’Vèfcovi  ; i quali  dittero  chè  quello  eh’  era 
flato  determinato  era  giufto:  proteftò  uno  de ’Legari  Romani  che  © ve- 
ramente fotte  cafsatp  quel  decreto , o veramente  notata  la  fua  proteftazio- 
ne  contra  d’  efso.  Giudichi  però  il  Lettore  che  opinione  avefse  il  Conci- 
lio Calcedonenfe  della  fuperiorità  del  Pontefice, 

Al  Concilio  Romano  di  Simmaco,  non  negano  i Parigini  che  i Pon- 
tefici Romani  abbuino  tenuto  di  non  dover  efser  giudicati  da  alcuno;  e 
che  anche  i Concilj  Provinciali  fatti  da  loro  in  Roma  abbiano  confermato 

10  ftefso;  ma  dicono  bene  che  mai  però  nefsun  Concilio  Romano,  nè 
quello  Vvnè  altro  è venuto  alla  lpecificazione,  che  non  pofsa  efspr  giudica- 
to il  Pontefice  dal  Concilio  Generale  t e quando  dicono  che  non  polsa  il 
Papa  efser  giudicato  da  alcuno , intendono  che,  non  polsa  efser.  giudicato 
da  alcnno  che  non  abbia  autorità  generale  nella Ghiela;  imperocché,  avendo 

11  Pontefice  autorità  generale,  non  è ragionevole  che  fia  giudicato  da  chi  ha 
autorità  particolare:  con  che  anche  rifpondono  alla  Storia  che  allega  di 
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Leone  III.  Ma  qui  fono  sfonato  a mettere  una  cofuccia  dei  mio  . Paolo 
Emilio  nel  1.  3.  della  fuaStoria  racconta  quello  fatto,  dove  non  però  fi  tra-  x 
veri  che  dica  : ejfiendofi  congregato  un  gran  Cornili » di  Vedovi,  come  1’ 
Autore  lo  fa  dire  . Semplicemente  dice  prima  che  Carlo  mandò  a Ro- 
ma Leone  con  molti  Vefcovi  , e nobili  focolari,  ed  egli  fi  trattenne  al- 
trove, per  bitbgnì  pubblici;  poi  andò  a Roma,  e quivi  udì  leacculazio- 
ni  contro  il  Pontefice  ; dominatele  con  diligenza,  dimandò  il  parere;  e 
i Vefcovi  rifpolero  ch’era  bene  che  il  Pontefice  giudicali  sè  fteJb  ; e 
fu  grato  a Carlo  elfer  liberato  dal  far  quel  giudizio . Rilegga  l'Aurare  il 
luogo,  e vedrò  che  non  vi  è menzione  di  Concilio;  e che  piuttoftocra 
una  convocazione  del  Configlio  Imperiale,  dove  erano  e fecolari,  eVe- 
feovi,  e che  i Vefcovi  favorivano  la  cauta  del  Pontefice.  E ricordili  an- 
che l'Autore  che  oppofe  di  Capra  al  Decreto  di  Cofianza,  perchè  non 
folte  fatta  la  difcirffione  precedente  ; e non  faccia  qui  tanto  fondamento 
fopra  una  cofa  che  ditterò  alcuni  Vefcovi  in  un  fatto  particolare,  con- 
vocati improvvifamentc;  che,  forfè  parendo  loro  molta  l'innocenza  del 
Pontefice,  parlarono  per  efagerazione  ; non  però  ( dirò  il  Gerfone  ) a 
pregiudizio  de’Concilj  Generali,  che  rappreientano  la  univerfalt  autorit'a 
della  Chicli  . Ma  vedi,  Lettore,  l’artifizio  del  nollro  Autore,  il  quale 
dice  : il  Concilio  Romano  Quinto  fot»  Papa  Simmaco  approvò  come 
proprio  Decreto  quella  fentenza  d'  Ennodio  : Aliarono  omnium  raujas  &c. 
non  fi  troverò  mai  tn  quel  Concilio  che  particolarmente  fia  itala  ap- 
provata quella  fentenza  , nè  meno  che  fia  nominata:  fi  troverò  bene 
che  dille  il  Concilio:  fi  porci  qui  un  libretto  che  fiato  ferino  da  En- 
nodio contra  quelli  che  hanno  mormorato  contea  il  nofiro  Quarto  Si- 
nodo,  e quello  letto,  il  Concilio  dilfc:  quello  libro  fia  tenuto  inttger- 
rimc , fynodtdirer  da  tutti,  e fia  pollo  fra  le  azioni  de’nofiri  Sinodi, 
Quarto,  e Quinto;  e fi  tenga  come  gli  altri  Decreti  delle  azioni  Si- 
nodali, perchè  è ferino,  e confermato  con  autoriròSinodalc;  ePapaSitn- 
maco  rilpofe  : fi  faccia  fecondo  la  voftra  volontò  , e fia  pollo  fra  iDe- 
creti  Appoftolici , e tenuto  per  tale  . Qui  dicono  i Parigini,  ch’è  da  fa- 
pere  che  per  Pierei  a Sy  nodali* , ovvero  azioni  Sinodali,  ovvero  Decreta 
Apoftolico  , non  s’  intende  un  Canone  il  quale  determina  un  articolo 
come  de  fide  ; ma  tutte  le  Pillole  d'un  Pontefice  : e chi  piglierò  il  li- 
bro de’Concilj  vedrò  fopra  ciafcun  Pontefice  infortita  ••  Decreta  PP.  N. 
e poi  la  Irta  elezione,  la  vira,  indi  le  pillole,  fe  ve  ne  fono.  E medefi- 
mamente  ne’  Concili  vedrò,  che  le  azioni  loro  contengono  molti  collo- 
qui anche  improvvifi,  e alle  volte  pillole  di  di  veri!  ; le  quali  colè  tutte 
non  fono  de  fide,  e neflurto  le  riceve  per  tali.  Non  è perfona  che  dica 
efier  de  fide  le  pillole  de’  Pontefici,  raalfime  innanzi  Silicio;  ni  tutto 
quello  che  fi  vede  al  prefeote  contenuto  in  tante  narrazioni  degli.  Atti 
de’Concilj,  Efefino,  Calcedonenfe , e altri  feguemi.  Sono  ricevute  le  de- 
terminazioni dc’Conctlj  , le  quali  negli  antichi  per  lo  piò  faranno  qua- 
ranta, ovvero  cinquanta  carte.  E quanto  fpetta  alleDecretali  Pontificie, 
per  la  maggior  parto  non  domengono  fcnon  cofe  non  frettanti  alla  Fede: 
alcuna  volta  in  una  grande  pillola  vi  farò  un  foto  articolo,  come  nella 
celebratilfim»  pillola  di  S.  Leone  a Flavi  ano.  Pcrlochè  vtè  gran  differenza 
dire:  fu  approvata  la  tal  propofizione  di  Ennodio;  che  quello  figtlifica- 
rebbe  che  fofiè  approvata  come  articolo  di  Fede.-  ovvero  ; fu  approvata 
come  articolo  di  Fede;  ovvero.'  fu  approvato  il  libro  di  Etnmdio  ; che 
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quello  non  lignifica,  fenonchè  è un  buon  libro,  c fatto  per  buon  effet- 
to; ma  non  che  tutto  quello  che  ci  è dentro  fia  de  fide:  e,  per  (labi- 
lire  bene  quella  rifpoda,  fi  potrebbe  dire  all’  Autore  : quello  libro  , di 
molte  carte  in  foglio  llampate  , contiene  più  di  100.  propofizioni , fra 
le  quali  una  è quella  che  l’Autore  porta  : fi  dimanda  le  vuole  che  tut- 
te fiano  de  fide;  che  gliene  fati  inoltrata  alcuna  non  tale.-  fe  non  le  ac- 
cetterà tutte  come  de  fide,  perchè  vorri  che  fia  de  fide  quella,  e non 
le  altre'  Ha  pentito  di  fuggire  l’ obbiezione , con  dirci  che  fu  approva- 
ta una  fola  Temenza  di  Ennodio.-  parliamo  liberamente:  fu  approvato  il 
libretto,  dove  è,  tra  le  molte,  quella  l’entenza;  e peti  non  più  appro- 
vata delle  altre  ; ficchè  quella  non  fari  de  fide  più,  che  tutto  il  libro . 

Avvertono  anco  alcuni  che  quel  Concilio  Quarto,  chiamato  palmare, 
fu  congregato  , per  metter  fine  alle  imputazioni  che  erano  date  a Pa- 
paSimmaco  , le  quali  non  erano  date  di  colè  fpettanti  al  Ilio  governo, 
ma  di  cofe  proprie  perdonali , di  adultera , ec.  come  bene  deduce  il  Si- 
gnor Cardinal  Baronio  ; perlochè  Ennodio  intefe  che  fimil  Iòne  di  de- 
litti fodero  rimedi  al  giudicio  Divino;  la  qual  cofa  anco  Gerlone,  e chi 
feguita  la  fua  opinione  ammette:  che  quello  fia  vero,  in  quelli  (ledi 
atti  del  Concilio  Quinto,  ove  fi  è approvato  il  libro  di  Ennodio , Pa- 
pa Simmaco  , ringraziati  i Padri  della  difefa  tenuta  di  lui , fegue  che 
per  l’avvenire  ordina  che  tali  cofe  fi  odervino  non  Colo  nel  Predile  del- 
la Sedia  Appollolica  , ma  ancora  in  tutti  li  Vefcovi  de’Cridiani:  di  che, 
fenza  far  nuovi  Decreti  , vi  fono  li  antichi , che  le  pecore  non  pofiono 
riprender  il  fuo  Padore , fe  non  fi  trova  fallare  nella  Fede  ; nè  accular- 
lo per  qualunque  cofa , fe  non  per  la  fua  ingiudizia  . La  fcntenza  di 
Ennodio  è troppo  generale,  perché  da  quella  parrebbe  che  il  Pontefice 
non  folle  (oggetto  al  giudicio  umano  , anche  in  cafo  d’  erefia  ; poiché 
egli  aSolutamentc  dice  che  è rifervato  in  tutte  le  caule  al  giudicio  Di- 
vino. E però  prudentemente  Papa  Simmaco,  dopo  aver  detto  che  eden- 
deva  1’  iltedò  a tutti  i Vefcovi,  fecondo  i Canoni  antichi  , efdufe  il 
cafo  di  erefia , e di  ingiudizia  .-  e , fenza  tanto  decorrere , il  libro  di  En- 
nodio  podo  tra  li  Decreti  Ap[x>llolki  ha  quedo  titolo:  In  nomine  Pa- 
trie, & Filii,  & Spiritai  $ a ritti . Prefatio  Ennodii , &c.  & infra.  Com- 
ponimi ejl  autem  adverfm  tot , qui  lontra  Spnodos  feritore  prefumpferant , ut 
nec  de  ApoJI  olite  fedii  Prefule , aur  quovii  alio  Epifcopo , talia  a quoquam 
prefnmantur , quella  de  Papa  Simmaco  prefumpta  fiorimi. 

Perlochè  dicono  li  Parigini  che  quedo  luogo  ferve  a provar  la  Dot- 
trina di  Gerfone,  e per  modo  alcuno  non  gli  è contraria  . Si  può  ben 
credere  che  l’Autore , come  dottifiìmo , abbia  conofciuto  la  debolezza  dell’ 
argomento , perchè  non  ha  fatto  menzione  , nè  del  Sinodo  Palmare  , 
nè  deU’appro  trazione  di  tutto  il  libro  di  Ennodio  , nè  della  edenfione 
della  caula  di  Simmaco  alla  caufa  di  tutti  i Vefcovi  ; nè  meno  ha  vo- 
luto dal  luogo  allegato  cavarnefiuna  conclufione.  Quanto  all’ottavoCon- 
cilio  , farebbe  dato  meglio  che  l’Autore  , oltre  il  dirci.-  leggiamo  nel- 
la fetuma  azione  , avefle  anco  aggiorno  di  chi  furono  le  parole  ch’ha 
letto;  imperocché  fono  parole  di  Adriano  Papa  Romano  dette  in  un  Si- 
nodo  Romano  , e rilette  infieme  con  molte  altre  cofe;  (òpra  le : quali 
però  il  Concilio  non  determina  cola  alcuna.-  ma  leggiamo  noi  nelIiCa- 
noni  delfidedb  Concilio  8.  determinati  da  lui,  quelle  parole.-  Porro  fi 
S/ncdut  unnerfalis  fucrit  congregata,  & fatta  fuerit  en  am  de  Saetta  Ro- 
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manorum  Ecclejia  , qua  vii  ambiguitas , Ò4  controverjia  , oportet  •venerabili, 
ter  , & cuni  convenienti  reverenda  de  propoftta  qutcjìionc  feifeitari , & fa- 
ìuùoncm  acci  pere , aut  proficere  , & profcftnm  facete  ; non  tamen  audatter 
fementiam  dicerc  contea  funmos  Seniori t Roma:  Pontijìces  . Si  amette  Ja 
fentenza  non  audace. 

Segue  un'altra  prova  del  Concilio  Latcranenfe  folto  Alelfandro  Ter- 
zo , nel  capitolo  licet  de  elezione  , dove  avendoli  a far  un  Decreto  del 
modo  di  elegger  il  Sommo  Pontefice  , dice  eke  bilogna  in  quella  ele- 
zione ufar  particolar  diligenza  ; perche  , ' fe  fi  erra  , non  fi  potrà  poi 
aver  ricorfo  ad  alcun  Superiore  ; perchè  non  vi  è nelTuno  in  terra  Su- 
periore al  Papa . Ha  ben  l'Autore  aggiorno  del  fuo  quelle  parole  : pcr- 
ebb  non  vi  è nejfun  in  terra  Superiore  al  Papa  , che  fon  troppo  ligni- 
ficanti : non  dice  altro  il  Capitolo  del  Concilio , fe  non  che  non  fi  po- 
trà aver  ricorfo  al  Supcriore  : ballava  portarci  le  Iole  parole  del  Con- 
cilio , e non  aggiongerci  del  fuo  come  cola  del  Concilio  appunto  quello 
che  è in  controvcrfia . Ma  quello  luogo  fa  contra  l'Autor  nollro,  per- 
chè di  fopra  tante  volte  ha  detto  che  ’1  Papa  dubbio  è foggetto  al  Con- 
cibo , tanto  più  il  Papa  intrufo  : adunque  quando  dice.*  fc  fi  erra  nella 
elezione,  non  vi  è Superiore  - anzi,  cosi  per  la  fua,  come  per  la  uni- 
vcrlale  opinione  , fempre  che  vi  è difficoltà  nell*  elezione , al  Concilio 
appartiene  il  giudicio  : adunque  vuol  dir  il  detto  cap.  licei , che  non 
vi  è Superiore  attualmente  in  edere  , perchè  fempre  il  Concilio  non  è 
congregato  : da  che  fi  vede  che  contra  la  mente  propria  1’  Autore  gli 
ha  aggiorno:  perche  non  vi  è nejfun  in  terra  Superiore  al  Papa:  perchè, 
quando  fi  è errato , o vi  è dubbio  di  errore  nella  elezione  , dio  lidio 
afferma  che  vi  è in  terra  Superiore  al  Papa  • e che  quello  è il  Con- 
cilio . 

AI  Concilio  Lateranenfe  il  Signor  Cardinale  Bellarmino  nel  lib.  2.  de 
auc.  Condì,  cap . 13.  dice  che  efprdfiffimamente  ha  diffinito  in  quella 
controverfia  .*  ma  perchè  dubitano  alcuni  fe  folTe  Generale  , per  tanto 
la  quellione  rclla  in  piedi  ancora  traili  Cattolici;  è nel  capitolo  17. 

( non  appare  fe  per  contraddir! , o per  confermare  il  medefimo  ) dice 
clfere  dubbio,  fe  il  detto  Concilio  abbia  diffinita  quella  cofa  come  de- 
creto de  Fide  Catbolìca  , Pcrlochè  pare  fuperfluo  portar  contra  il  Ger-. 

fon  un*  autorità  la  quale  patifea  ( per  la  dottrina  dell'  iddio  che  la 

porta  ) tante  perplcflità;  e che  fi  dubiti  dell'autorità  di  quel  Concilio r 

e anche  della  diffinizione.  Ma  Domenico  Soto  parla  ben  chiaro;  im- 
perocché nel  lib.  6. de  jujl.  Ò'  jur.  qu.  1.  art.  6.  difputa  contra  i Monti  di 
Pietà,  li  quali  fono  ben  certo  approvati  in  quel  Concilio  con  quello 
parole  : Sacro  approbante  Concilio  , declaramus , & dijfìnimus  montes  pietà - 
tis  &c.  e comanda  lotto  pena  di  fcomunica  lata  J'ententix  che  neffuno 
ardifca  deputarne  contra  nè  in  parole,  nè  in  iterino/  e vedendo  il  dei- 
to Soto  quanto  quello  folte  contra  l'opinione  fua,  che  li  danna,  rifpon- 
de  che  tutti  i Atti  di  quelOmcilio  non  fono  ricevuti,  nè  polli  in  ufo. 
Ma  li  Parigini  dicono  di  più  , che  in  quel  Concilio  mai  intervennero 
too.  Vefcovi;  e in  particolare  in  quella  feconda  feffione  che  l’Autore 
allega  qui , compre!  in  Corte  , e i titolati  fenza  Diocefe , furono 
Vefcovi,  qua!  tutti  di  luoghi  circolami  a Roma  . Aggiongono  che -non 
fi  può  chiamar  determinazione  d’un  Concilio  tutto  quello  che  iheiden- 
jalmctnc  fi  dice  in  Decreto,  fuori  dei  principale  che  s' intende  diffini- 
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Ma  ocUaBoIla,  di  che  parliamo,  s’imende  Colo  annullare  la  pragmatica , e 
quello  è la  follajiza  del  Decreto:  ma  che  poi  nell'annullarla,  fi  rifpon- 
de  a chi  la  fofieneva  in  virtù  del  Concilio  di  Bafilea , e fi  dice  che  ef- 
fo  Concilio  fu  trasferito  da  Eugenio,  e che  perciò  non  fia  di  neflitn 
valore,  perchè  il  Papa  può  trasferir  li  Conci!)  , come  quello  che  ha 
autorità  l'opra  loro,  quello  non  appartiene  alla  (oltana.:  di  quella  Bolla; 
ma  è evacuazione  d'una  ragione  contraria  , e per  tanto  non  è diffini- 
zione:  per  il  che  bene  il  Signor  Cardinale  Bellarmino , nel  freon  lo  luogo 
allegato,  ha  rivocato  quello  che  aveva  detto  nel  primo  ; cioè,  che 
quel  Concilio  ha  efpreflìirimamcnre  diffinito  , e ha  detto,  che  è in 
dubbio,  fe  quella  fìa  difhnizione.  La  comune  fentenza  di  tutti  li  Teo- 
loghi è,  che  le  ragioni,  le  quali  G portano  in  una  diffinizione , non  s' 
intendono  eflc  diffinire.  E farebbe  una  cofa  molto  maravigliofa,  che, 
formando  un  decreto  di  cofa  particolare , come  è la  rivocazione  della 
pragmatica,  che  non  i cofa  di  fede,  incidentalmente  G diffinide  vn 
articolo  di  fede;  Gcchè  il  principale  non  folfc  di  fede,  e l’ accedono 
di  nec editi  folle  di  fede. 

Aggiungono  di  piò  li  Parigini,  che,  per  provare  che  il  Pontefice  Roma- 
na abbia  autoriti  fopra  li  Concilj , fi  porta  in  quel  luogo  un  numero 
diStorie,  che  eccedono  15.  e finalmente  il  libro  di  Aimaro  de  S/no- 
dii,  perchè  bifognerebbe  dire  che  tutte  quelle  Storie  fodero  de  fide  ; e 
inoltrano  li  Parigini  apertamente  che  alcune  di  ede  Storie  , fedelmen- 
te recitate,  dicono  il  contrario:  ma  farebbe  troppo  longo  portar  qui 
tanti  particolari.  Alcuni  ancora  rifpondono  che  non  dice  la  Bolla  che 
il  Pontefice  abbia  autoriti  fopra  li  Concilj  , ma  dice  confiate  dalle 
Divine  Scritture,  e dalli  detti  de’  Padri,  e Pontefici  Romani  , e Ca- 
noni, e Concilj,  che  il  Pontefice  Romano  abbia  autoriti  Coprali  Con- 
cilj Generali  : ficchè  non  s’intende  efler  vero,  fe  non  quaterna  inde  con- 
fi et  \ perchè  bifogna  prima  farlo  conllare,  e vedere  il  fenfo  delle  Scrit- 
ture , e detti  delli  Padri  ; poiché  il  Concilio  non  lo  aderite  da  sè 
(ledo,  ma,  cioè,  per  quanto  conila  dalle  Scritture,  e dalle  altre  cofc 
allegate, 

Un’altro  Dottore  propone  una  difficolti  molto  maggiore,  che  nel  prin- 
cipio di  quella  Bolla  del  Concilio  fi  dice  che  Critto,  Petrum  , ejufque 
Succcjfores  Micenei  Juos  infiituit , quibus , ex  libri  Regum  tefiimomo , ita 
obedire  necejfe  e fi , ut  qui  non  obedierit , morte  moriatur.  Il  che  fe  fode 
un  articolo  di  fede,  è molto  fevero,  che  ogni  difobbedienza  al  Pon- 
tefice fia  punita  di  morte  : e certo  il  Mondo  non  l’ha  ricevuto , nè  for- 
fè mai  lo  ricoveri.  Però  aggiunge  l’illedo  Dottore,  che  non  fa  in- 
tendere come,  innanzi  che  vi  folle  Papa  di  tanti  anni,  nel  libro  delli 
Re  s'abbia  parlato  di  lui:  apprcdodice  aver  letto  tutti  quattro  li  libri 
delli  Re , nè  aver  mai  trovato  tal  colà  . Ma  lafciama  1'  autorità 
di  quella  Concilio,  perchè  liDottori,  cbefeguonoGcrlòne,  non  la  rice- 
vono; e ciafeuna  delle  otto  rifpofie  dateli  fciqgli  e da  sè  (ledo  1'  argo- 
mento . 

Perfine,  come  per  un  Achille,  porta  1’  Autore  una  ragione  fondata 
nella  parola  di  Dio , dicendo  : 

MA  vediamo  fe  la  ragione  fondata  nella  parola  di  Dio  teftifica  tifief- 
fa  verni. 
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La  C biffa  fanta  non  è fintile  alla  Repubblica  di  Venezia , o di  Genova  , 
o £ altra  Citta,  che  dà  al  fuo  Doge  quella  podejlà  che  gli  piace  ; e 
però  fi  pub  dire  ebe  la  Repubblica  è {opra  del  Principe.  Nè  anco  è finti- 
le ad  un  Regno  terreno  , nel  quale  i popoli  trasferifeono  la  loro  au- 
tori à nel  Monarca  J e in  certi  cafi  pojfono  liberarfi  dal  dominio  Regio , 
e ridurfi  al  governo  de'  Magifiratt  inferiori,  come feceroli Romani , quan- 
do pajfarono  dal  dominio  Regio  al  governo  Confolare  ; perchè  la  Cbiefa  di 
Grifi o è un  Regno  perfetttjfimo , ed  una  Monarchia  ajfoluta  , che  non  di- 
pende dai  Popoli , ne  da  ejfi  ha  la  fua  origine  ; ma  dipende  foto  dalla  volon- 
tà divina.  Ego  autem  (dice  Crifio  nel  Salmo  2.  )conlìitutus  iu  ni  Rex  abeo 
fupcr  Sion  montem  lanflum  ejus.  E l'Angelo  fanto  dijfe  alla  Vergine y 
Lue.  1.  Dabit  ei  Dominus  ledetti  David  patris  ejus  , & regnabit  in 
domo  Jacob  in  stermini  , & Regni  ejus  non  erit  finis . Ed  in  mille 
altri  luoghi  fi  legge  il  mede  fimo . E che  non  dipenda  quefio  Regno  dagli 
nomini  lo  mofira  Crifio , quando  dice  : Non  vos  me  elegiftis,  fed  ego  eie- 
gi  vos.  Joan.  15.  E noi  lo  confejferemo  quando  diremo  : Fecifti  nosDeo 
noftro  Regnum , Apos.  5.  E quefiaèla  confa , che  quefio  Regno  ftaffomi - 
glia  nelle  Scritture  alla  famiglia:  Quiseft  fidelis  fervus  , & prudens,quem 
conftuuit  Dominus  luper  familiam  fuam?  Matt.  24.  perchè  il  padre  di 
famiglia  non  dipende  dalla  famiglia,  nè  ha  da  lei  la  fua  autorità  . Ora 
ejfendo  quefio  verifftmo  , ne  feguita  per  necejfaria  configurala  , che  il 
Vicario  generale  dt  Crifio  non  dt penda  dalla  Cbiefa,  ma  foto  da  Crifio , 
dal  quale  ha  tutta  la  fua  autorità , come  ancora  vediamo  ne'  Regni  ter- 
reni, che  il  Viceré  non  ha  /’  autorità  dal  Regno  , ma  dal  Re  ; nè  può 
effere  giudicato,  0 punito  dai  popoli,  ma  fola  dal  padrone  . Ecco  dunque 
come  il  Gerfon  fi  è ingannato , e chi  lo  feguita  i inganna  , e va  contro 
la  dottrina  delle  Scritture  fante , de  j acri  Conditi  , e della  mantfifta  ra * 
pone. 

Tu  vedraiqui,  Lettore,  un  artificio  mirabile  col  quale  l’Autore  ti  vuol 
condurre  da  Crifio  , Sommo  Pontefice  eterno,  ad  un  Sommo  Pontefi- 
ce temporale  ; e quando  ti  averli  flabilito  la  relazione  che  la  Santa 
Chieli  ha  verfò  la  Macftk  Divina  , ti  concluderà  poi  della  relazione 
verfo  il  Papa  . Rifpondono  li  Parigini  , r.n<A  tenere  la  dottrina  delli 
Cattolici,  che  Dio  ha  chiamata  laChiefa  alla  fede,  e al  culto  fuo,  e 
che  le  ha  propofto  per  capoCrifto  in  perpetuo,  il  quale  , prima  mor- 
ule in  terra,  la  reggette  in  prelenza  corporale;  ma,  afeelo  al  Cielo, 
la  governalle  con  1’  interiore  influITo,  ed  afliltenza  invifibile  fino  alla 
fine  del  Mondo;  quello  fignifica  : ego  autem  confi itutus  fum  rex  ab  eo  . 
Quello  fignifica:  Dabit  ei  dominus  fèdem  &c.  & regnabit  in  rttemum  : 
quello  è;  non  vos  me  elegiftis , fed  ego  elegivos.  Quello  è il  regno  dell* 
A poca  lite:  & fccifii  nos  Dco  noftro  regnum.  Quello  Crifio  è il  Padre 
di  famiglia  , che  è patrone  di  lei,  ed  ella  di  lui  è figlia  e ferva  ; 
la  quale , per  elTer  compofla  di  uomini  vifibili , ha  voluto  eflb  Padre 
che  folle  anco  retta  da  un  uomo  vifibile;  e ha  coftituito  1’ autorità  che 
dovete  avere  , ed  iftitutone  uno  innanzi  che  la  Chieia  fofTe  fondata/ 
ma  nel  rimanente  del  tempo,  dopo  fondata,  ha  Jafciato  interra  la  po- 
terti di  eleggerne  il  Succdìòre  . Ora  con  quella  Dottrina  , la  quale  fo 
di  certo  che  l’Autore  ammetterà;  anzi  dirà  che  fenza  lei  nettano  è Cat- 
tolico, fi  rifponde  alla  ragione,  che  non  è la  Chielà  una  Repubblica , 
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come  Venezia,  nè  come  Genova  , che  dà  quanta  autorità  le  piace  af 
luo  Doge  ; nc  un  Regno  , che  polla  mutar  modi  di  governarci,  nè 
invifibilmente  , nè  vidbifmente  ; perchè  Crifto  ha  preferitto  il  modo  .* 
nè  meno  è un  Regno , come  la  Francia , che  abbia  un  fangue  Regio, 
dove  li  Re  fuccedono  per  natività  ; nè , come  alcuni  altri , per  tefta- 
mento  : ma  quanto  al  governo  interiore , e puro  fpirituale  , non  è li- 
mile ad  alcuno,  perchè  ha  un  Re  perpetuo,  e immortale;  nel  gover- 
no vifibile  ha  un  Minierò,  quanto  all*  autorità  , iftituito  da  Crifto  , 
e indcpcndentc  dalla  Chicli  ; quanto  all’  applicazione  dell'  autorità  al- 
la perfora , elettivo  , e dependente  da  lei  : laonde  , quando  allega  : 
Ego  autsm  confluiti us  fum  Re * ab  eo  ; dabit  ci  Dominus  fedem  : non 

itos  me  elegiflis  : fecifli  nos  Dco  noflro  Regnum  ; tutti  quelli  luoghi,  e 
altri  tali  s intendono  del  Regno  inviabile,  fpirituale,  intcriore  , dove 
il  Papa  non  ha  governo  alcuno  ; ma  folo  il  Salvatore , che  conofce  li 
cuori,  e può  influire  in  effi,  e donar  loro  le  grazie , ci  doni,  per  li  qua- 
li fono  fatti  Cittadini  della  Gerulalcmme  Celefte  . Crifto  ancora  è 
quel  Padre  di  famiglia , che  da  lei  non  dipende  ; il  Sommo  Pontefice 
è un  fervo  prepofto  alla  famiglia  dal  Padre,  quanto  all’  autorità  , ma 
che  la  famiglisi  fteflà  fi  ha  prepoflo,  quanto  alla  elezione  della  perfo- 
ra: e,  quanto  all’autorità,  efTa  è da  Criflo;  ma  quanto  sdì’ applicazio- 
ne, è dalla  Ghiefa  . Ma  1’  Autore  fa  la  Chiefa  una  famiglia  dependen- 
te dal  Padre,  il  quale  confefla  elfer  Crifto  .*  e quando  ha  ftabilito  que- 
llo , conclude  che  il  Padre  non  depende  dalla  famiglia , nè  ha  da  lei  i* 
autorità  fua  ; adunque  il  Papa  non  può  elfer  foggetto  alla  Chiefa  ; e fa 
tranfito  dal  Padre  di  famiglia,  che  è Crifto,  al Difpenfatorc  eletto  da 
dia  famiglia,  che  è il  Papa,  Stia  fermo  nella  fltnilitudine,  perchè  nell* 
Evangelio  mai  troverà  che  il  Padre  di  famiglia  da  detto  alcun  altro  , 
fe  non  Dio  Padre,  ovvero  Crifto,  fuo  figliuolo  naturale.  Il  Miniftroè 
fervo  ; la  proprietà  di  Dio  non  conviene  attribuirla  ad;  altri  ; per  il  che 
1’  d'empio  ferve  mirabilmente  al  Gerfone;  ficcomc  anco  c molto  a pro- 
pofito  kio  1’  efempio  del  Viceré,  che  l'Autore  porta  . Se  un  Re  di  Fran- 
cia , come  S.  Ludovico  Nono,  andalle  al  conquido  di  Terra  Santa,  e 
diedre  al  Regno:  Vi  lafcio  mio  Cugino  Viceré,  con  autorità  d' ammi- 
niftrar  giuftizia,  ma  non  di  far  Leggi,  nè  congregar  Stati,  &c.  c quan- 
do quefto  mancherà,  eleggetene  un’altro  con  T iftefla  autorità  ; f auto- 
rità dell’  Eletto  farebbe  dal  Re , c Padrone  ; la  perfona  che  il  Regno 
cleggefTe , farebbe  foggetta  al  Regno.  Quefto  è quello  che  il  Gerfone  per 
tutte  1*  opere  fue  inlcgna;  dove  fi  vede  veramente  la  forza  della  ragione 
concludere  per  lui . 

Dalle  fuddette  cofe  io  non  voglio  concludere  che  l’opinione  del  Gerfone 
in  quefto  punto  della  fuprema  poteftà  Ecclefiaftica  da  nè  vera  , nè  fal- 
la; ma  lolo,  che  la  concludone  dell’Autore,  che  ilGcrfon  d è inganna- 
to ; c chi  lo  fegue  d inganna  , e va  contro  la  Dottrina  delle  Scritture 
Sante,  de' Sacri  Q>ncilj,  e della  manifefta  ragione  , ha  bifogno  d'al- 
tre prove  , che  delle  fopraddettc.  Segue  1’  Autore: 

E Se  diceffe  quello  che  folca  dire  f iflcjf<3  Gerfone , 0 pure  è ferino  in  San 
Manco  al  r.  18.  Die  Eccledz,  & d Eccledam  non  audierit,  dt  tibi 
deut  ethnicus,  8c  publicanus.-  rifponderei  eh' in  quel  luogo  per  la  Chiefa  s in- 
tende il  Prelato , che  è capo  della  Chiefa  : e così  Fefponc  S.  Gio : Grifoflomo  , 
bom.  61.  inMattb . e Papa  Innocengio  tergo  r,  Novit  de  judiciis;  c così  di  ino- 
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ftra  la  pratica  àtila  C biffa  nnbuerfale  di  tutto  il  Mondo , e di  tutti  hem . 
pi  , che  chi  vuol  denunciare  un  peccatore  alla  Cbiefa  , e offerirne  quefìo prc- 
tetro , non  congrega  un  Concilio , ma  ricorre  al  Vefcovo , o al  fuo  Sicario . 

NOn  bada  all’Autore  aver  difpurato  con  Gerfonc  , che  ancora 
fciogìic  le  fue  ragioni;  ma, in  luogo  dimoile  cheilGerfon  porta, 
e-  deduce*  fi  contenta  l’Autore  di  metterne  una  lòia } c fciòlgcria;  e que- 
lla è cavata  dall'autorità  di  S.  Matteo  :Dic  Ecclejix , alla  quale  rilponde: 
Ecclejia , id  cjì , Prelato  ; c fa  Autore  di  tale  efpofizione  il  Grifoftomo;  fe 
ben  dicono  U Parigini  che  il  Grifotlomo  non  dice  cosi.-  ma  pare  che, 
cpiando  una  cola  è.  lolita  d allegarti,  ognun  Tallesa  lenza  vederla.  E- 
iponc  il  Grifoftomo  : Die  Ecclejix , Prxfuìibus  , fctìicet , ac  Prx fidenti  bus  : 
quello  è quello  che  il  G ertane  dice  Ecclcfix  reprafentative  ; perchè,  non 
potendoti  congregare  tutta,  vicn  rapprelentata  dalla  congregazione  de* 
Prefilli,  e Prdìdenti;  e pero  aggiorrgono  che  non  fi  può  nomine  Ec - 
elafi»  intender  una  periona,  perchè  vanamente  farebbe  foggiunto:  Si 
duo  ex  i>obti  conjcu] enne  juper  terroni , de  omni  re  quacumque  petierint , 
fet  illis  a Par  re  meo  qui  in  coclis  ejl.  Ubi  enhn  fune  duo  y vtl  t.es  con- 
gregati in  nomine  meo  , ibi  Jum  in  medio  eorum  : e di  quella  intelligen- 
za portano  jxrr  confìrmazione,  che  S.  Paolo,  il  quale  ricevette  la  denun- 
zia contro  1 incelinolo:  Orinino  auditur  'inter  vos  fornicano  y &c. fcgue : 
Ego  quiete m abfem  corpore , prxfent  autent' fpiritu y }om'  j adiravi  , ut  prx* 
fem  y emi  qui  Jic  operatiti  tfty  in  itomi  nìt  Donimi  Noi  ri  Jefu  Cbrìfìi  ' 
congregatis  vobh  y .Ò‘  imo  fpirituy  cum  vinate  Dir W 'rii  Jcfu  , erodere  bujuf 
modi  bomineni>  Satana . Dote  notano  che  Sàn  Paolo,  che  fi  ritrovava  in 
Filippi,  non  lcritie  per  un  luo  Breve:  lo  fconlunfco it*talc;  ma  fc rif- 
fe alla  Chicle,  che,  congregata  col  fuo  fpirito,  fó  ÙcèlTe,  perchè  non 
repugna  al  Grilcdlomo  che  Pnefulibus , Ò"  Prxfidcntibtn  Hi  intendi  anco 
del  Concilio  Generale..  Di  Copra  fu  anco  propofta  la  diffi  -'iltà , che  , 
Die  Ecclcjixty  vorrebbe  dir:  Die  tibi  ipjì.  Quanto  alla  pratica,  la  qual 
moflra  che,  Die  Ecelefie^  fi  incende  Frodato  y perchè  fi  ricorre  al  Ve- 
fcovo, o al  fuo  Vicario j dell’antica  li  ho  parlato  coti  l*  autorità  di 
S.  Paolo:  quanto  alla -pratica  moderna,  è vérp  che  a!  pigiente  il  Ve- 
fcovo, c il  Vicario  lcomunicano  fenza  config'ib  ,•  nè  participazione  di 
alcuno;  molte  volte  anco  il  Notajo  folamentc,*  c,  quello  che  più  im- 
porla, per  autorità  delegati,  un  Cherico  di  prima  tonfimi , deputata 
coinmitiarto  in  qualche  caufa  particolare,  ben  leggiera,  fcomunica  un 
Sacerdote:  anzi  Leon  Decimo  nel  Concilio  Laterànenl'e,  nella  fettóne 
undecima,  per  una Jua  coftiruzione  perpetua  ha  dato  facoltà  ad  unfe- 
colarc  di  fcomunicare  anco  li  Vcfcovi;  e,  quello  che  più  importa,  di- 
ce Navarro,  cap.27.num.  11.  che,  fé  alcuno  impetrerà  la  fcomunica 
da  qualche  Prelato,  fe  1’ impetrante  non  averi  intenzione  che  audio 
fu  icomunicato  , non  farà  Icomunicato.  Ancora  f iftcfib  Autore  cap. 
23.  num.  ip4«  dice  che  la  Icotauftica  laro  ipfo  jure  contra  quello  che 
non  paga  la  pentione  , v.  g.  la  Vigilia  di  Natale  , non  fi  incorre  da 
chi  non  la  paga  anche  dopo  molti  meli,  e anni,  fe  quello  che  ne  è 
creditore  non  vuole  che  ti  incorri.'  ma  le  anco  più  meli  , ovvero  anni  do- 
po, vorrà  che  fia  incorla,  fi  reputa  incori!  dal  giorno  del  debito,  cioè, 
della  Vigilia  di  Natale:  cosi  è lo  Itile  della  Corte  . Quelle  iono  le 
pratiche  che  fono  in  olfervanza;  deile  quali  altro  non  dico  , fe  non 
che  nalcono  dall’  interpretazione  che  l’Autore  approva . 
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p T A noni  confiderazione  è , che  non  s' incorre  nello  fprezzo  del- 
1 -a  1*  Chiivi  , quando  il  Papa  fi  abuia  enormilfitnamente  , e 
fcanualofifliinamente  della  fui  poterti.  Que/la  ctnfideragione  i vera  in 
sè,  ma  i mgiurhfifiima  infumi  Ala  Sani  uà  di  N.  S.  e alla  Santa  Se- 
de AppofloUca , come  fé  fajfe  f Aita  abufare  m tfuel  modale  chiavi  del  Regno 
del  Cielo . Simili  fono  le  arti  degli  Eretici  moderni, che  , per  fare  A Mon- 
do odiofa  la  Potefid  Pontificia,  fpargon  le  pilt  infami  calunnie  che  la  malignità 
di  Satanajfo , loro  capo , gli  fa  infegnare  -,  e dovrcbbeno  i Veneziani  ficjfi 
abberrite,  e punire  J imiti  difenfori. 

QUi  è faciliflimo  il  difendere  ilGerfone  ; poiché  chi  tratta  quel 
che  occorre  in  un  cafopoflibilc,  e anco  avvenuto,  non  £1  in- 
giuria à quelli  che  operano  bene  ; ma  nota  quelli  che  operano  male  : 
perilchè  non  è ingiunoia  quella  confiderazioiie  verfo  la  Santa  Sede  Ap- 
porteli», la  qual  mai  opera  male,  lébben,  per  la  fragilità  umana,  alcu- 
no , fedendo  in  quella  , ha  commeflò  qualche  fallo  . Quelli  che  (cri- 
vono  le  vite  de’ Pontefici  (e  il  Platina  in  particolare)  ne  numerano  tan- 
ti, che,  pigliando  il  tempo  dal  820.  in  poi  , farà  diffidi  cola  il  dire, 
le  fia  maggiore  il  numero  dei  buoni  , o de’  cattivi  . Si  potrebbe  , 
per  la  ragione  dell'  Autore  , dire  che  fia  molto  ingiuriofo  alla  pedo- 
na di  Papa  Gregorio  fecondo  , c alta  Sedia  Appoflolica,  il  cap.  fi  Pa- 
pa di  Bonifacio  Martire  , dove  dice  : fe  il  Papa  farà  negligente  del- 
la fraterna  falute  , inutile  , e rimeflo  nelle  fue  opere  , taciturno  nel 
bene  , e conduca  innumerabili  popoli  a caterva  nell'  Inferno  , nifltt- 
no  lo  riprendi  : quafi  che  Bonifacio  perciò  di»  che  la  Sede  Apporto- 
li»  lia  lolita  commetter  tali  falli  . Non  fegue  , nè  è vero  che  li 
Eretici  foli  riprendino  le  azioni  cattive,  ma  molto  più  li  Scrittori Ec- 
clcfiartici  , e li  Storici  Cattolici  . Non  dirò  il  Platina , che  n’  è tut- 
to pieno  ; ma  tutti  li  Storici  Todefchi , Regino , Luitprando  , Sigi- 
bcrto  , Otthon;  dc’Francefi,  Ahiroo  , Addo,  e cori  gii  Italiani  di 
tutti  i tempi  : e per  non  andar  cercando  li  vecchi , ognuno  ha  in 
mano  Francefco  Guicciardino , quantunque  molte  cofe  ne  fiano  (late 
levate;  e fi  può  vedere  come  parli  , E’  differenza  dal  modo  di  dire 
degli  Eretici  , e quello  di  Gcrlòne  : elfi  riprendono  la  Dottrina  ; il 
Gerlon  parla  degli  abufi .-  chi  leggerà  S.  Bernardo  de  confideratione  ad 
Eugenium , non  riprenderà  quattro  parole  del  Gerfone  ; maflìme  che 
le  confiderazioRi  lue  fono  in  cavia  necelfaria  : ogn'  un  può  maravigli- 
arfi  d’  una  tanta  contraddizione , che  la  confiderazione  del  Gerfon  fia 
vera  in  sè  , ma  ingiuriofilfima  alla  Sede  Appoftoli»;  quafi  che  la  Sc- 
ie Appoftolica  ricevi  ingiuria  dalla  verità  : non  può  ricevere  ingiuria 
dalla  verità  fe  non  chi  fi  fonda  (òpra  la  falfità  : c cosi  parimente  che 
(la  vera  in  sè , ma  limile  alle  arti  delti  Eretici  moderni  ; quafi  che 
il  Gerfon,  già  cencinquanta  anni  , abbia  potuto  imparar  dagli  Ereti- 
ci moderni  . Quello  e limite  al  proibire  l'ufo  della  Scrittura  Divina, 
perchè  gli  Eretici  fe  nefervono.  Che  la  confiderazione  fia  vera  in  sè, 
e che  li  Veneziani  la  dovrebbono  abborrire  , non  par  troppo  buona 
Dottrina  infognate  ad  abborrire  la  verità,  e una  verità  Decedano  al 
mantenimento  della  libertà  , e poteftà  che  Dio  ha  loro  data . L’ ultima 
parte  poi , dove  l’ Autore  dice  che  doverebbono  punir  fintili  difenfori, 
non  fi  intende  bene.  Io  difendo  al  prefente  1’  innocenza  del  Gerfone  : 
ma  quando  1'  Autor  fcriveva  , non  fo  chi  folfero  li  difenfori  limi  -• 
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oltreché,  il  punire  li  difenfori  della  verità  opportunamente  detta , e in 
caufa  necedaria,  non  è ibi i co  a farli  da  alcun  Principe  giudo  , e pio;  e 
fpecialmente  dalla  Repubblica,  lacuale  ha  Tempre  profeflàto  la  verità 
Cattolica.  Ben  fi  può  dire  a quelli  a cui  la  verità  necedaria  difpiace  : 
male  agit,  oditlucem.  E non  fallerebbe  chi  dicefle  che  la  Dottrina  dell’ 
Autore  folle  ingiuriofiftima  a tutto  il  Clero,  e a tutta  la  Chiefa  , poiché 
non  vuole  che  fia  riprefo  chi  voleffc  rapir  li  tefori  della  Chiefa,  ufurpar  le 
crediti},  o ridurre  in  ferviti*  abbietta  il  Clero  con  li  fuoi  beni,  o fpo gli  orlo  ferrea 
caufa  delle  fue  ragioni  ; che  quelle  fono  le  parole  del  Gerfonc , le  quali  fa- 
rebbe flato  bene  che  1*  Autore  avelie  portato  qui . 

io  T A decima' confiderazione  è , che  non  incorrono  il  difpregio  del- 
I ^ le  Chiavi  quelli  che  procurano  difenderti  contra  tali  prelenti  ien- 
tenze  per  mezzo  della  podcltà  Secolare,  perchè  la  legge  naturale  infegna 
con  forza  refillere  alla  forza.  Quefia  è una  perniilo fa  dottrina , e dalla  qua- 
le pojfono  fuccederc  infiniti  fc  a nàtili  ; perché , febhene  quella  fenrenga  è vera  , 
vira  vi  repellere  licer  : cioè,  è lecito  reftfìerc  con  violenza  alla  violenta  ; non- 
dimeno ha  molte  limitazioni , perchè  dev  ejfere  forze  ìngtujla  : che  non  abbia 
rimedio , fe  non  con  la  forza:  che  la  refifienga  fia  incontinente  ; e altre , co- 
me dicbiaraSiivcfavcib.  Bellum  2.  e gli  altri  Dottori  che  trattano  quefia  ma- 
teria: e peri,  [e  non  i applica  a certi  particolari  con  molta  prudenza  ,'è  caufa  di 
grandijfimi  di  [ordini . Quando  li  sbirri  prendono  qualcheduno  y e li  legano  le 
mani , certo  è che  li  fanno  violenza  ; e nondimeno  non  è lecito  far  violenza 
alti  sbirri  fitto  pretefio  che  fi  può  refifiere  con  violenza  alla  violenza  . Si- 
milmente quando  fi  legano  i forzati  al  banco  della  galera , e con  afpre  batti- 
ture fono  cofiretti  a vogare  % chi  dubita  che  gli  fi  uja  gran  violenza  ? e tutta- 
via non  diri  ntffuno  eh ’ abbia  giudizio  , che  gli  fia  lecito  fitto  il  medefinto 
pretefio  far  violenza  al  Gomito:  parimente  quando  uno  è forcato  dal  fuperiore 
o Ecclefiafiico , o Jecolare , a reflitutre  ad  altri  la  roba  , ola  fama  , o ferva- 
re  la  fede,  e le  pronte ffe,  non  fi  pub  dire  che  colui  così  sforzato  pojfa  con  for- 
za refifiere , e voltarfi  contra  del  fuo  fuperiore  . E per  la  fi  tare  infiniti  altri 
e [empi , quando  tal  volta  i Ma  gì  firati , o Principi  impongono  gravezze  a'  popo- 
li, e li  forzano  a pagarle , non  credo  gli  piacerebbe  che  alcuno  mft gnaffe  a'  popoli 
afar  ribellione  fitto  pretefio  chi  vim  vi  repellere  licct  . E che  gran  confi - 
fione  faria  nelle  cafe , e nelle  Città , t ne'  Regni,  fi  ad  ogni  forza  fi  poteffs 
refifiere  con  dire,  che  di  ragione  naturale  è lecito  refifiere  con  violenza  alla  vio- 
lenza^. Ma  fe  fi  parla  della  forza  che  ufano  i Prelati , quando  con  le  cenfure  co- 
firingono  li  fudditi  ad  obbedire , certo  è che  non  è lecito  refifiere  con  forza  : per- 
chè , [e  quello  che  non  vuole  udire  la  Cbiefa  dev  ejfere  a noi , fecondo  il  co- 
mandamento  del  Signore,  come  gentile , e pubblicano  , certo  che  quello , che  con 
forza  vuol  refifiere  alla  Cbiefa , fard  preffo  noi  peggio  che  gentile , e pubblicano . E 
quanto  al  ricorfi  a'  Principi  focolari  in  materia  di  feomunìebe  , giù  il  Sacro 
C indi  io  di  Trento  ha  provvifio , vietando  efprejj 'amente  Seti*.  2if.cap.  3.  a'  Prin- 
cipi fecolari , che  non  impedifeano  i Prelati , acciò  non  feomuniebino  , nè  co- 
mandino che  fiano  revocate  le  feomuniebe  giù  ufiite  fiora  ; ejfendo  che  quefio 
non  è ojfizio  loro  . Finalmente  fe  veniamo  al  negozio  che  oggi  fi  tratta,  è 
fiori  <f  ogni  propofito  l'addurre  quel  principio:  vim  vi  repellere  licet , per- 
chè la  firga  che  fa  Nofiro  Signore  alla  Repubblica  Veneta  è forza  pater- 
na , e giufia , conforme  alla  Scrittura , e a'  Sacri  Canoni , ed  ufata  in  ogni 
medio  pronto,  finga  ricorrere  a firga , ne  ad  umiltà,  Jenga  della  quale  ognt 
altro  rimedio  è vano . 
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NElla  decima  con  fide  razione  , fé  il  dire  che  alla  forza  delle  pre- 
tele fen tenze  fi  polla  refiftere  per  legge  naturale  con  la  forza  , 
è perniciofa  Dottrina , adunque  il  Cardinal  Bellarmino  ha  ingegnata 
una  perniziofa  Dottrina  nel  luo  libro  de  Romano  Pontéfice , che  abbia- 
mo allegato  di  lopra , dove  con  chiariflìme  parole  ftabiiifee  quella  ien- 
tenza:  e della  medefima  pernizie  fono  Autori  li  Cardinali  Turrecrcma- 
ta  , c Cajetano,  allegati  da  lui , e Domenico  Soto , e Francelco  Vitto- 
ria, ed  altri  Moderni  innumerabili,  che,  feguendo  l’un  l’altro,  confermano 
quella  fentenza:  e non  è vero  che  da  quella  Dottrina  polfano  nalce- 
re  infiniti  icandali:  anzi  fi  dirà  che  dalla  contraria  nafeerebbono  ; per- 
chè s’introdurebbe  la  Tirannide  nella  Ghicfa,  che,  come  delitto  pubblico, 
è più  perniciolo  * ficcorae  nè  meno  è vero  che  da  quella  Dortrina  na- 
fccrebbono  confufioni  nelle  cafe , eCitti,  perchè  ogn’ uno  fi  potrebbe  di- 
fendere dalli  sbirri,  c dal  Comito  di  Galera,  c dal  Principe  che  fa 
pagare  le  gravezze  ; imperocché  due  che  contendono  infieme  non  pof 
lbno  aver  la  giullizia  ambidue  dal  loro  canto  ; ma  è neccflario  che , fe 
quello  che  fa  forza  la  fa  legittimamente  , la  difefa  fi  a illegittima  ; e 
dove  la  difefa  è legittima,  è necdfario  chcfia  illegittima  la  forza.  Sa  molto 
bene  l’Autore,  febben  lo  diffimula  qui , che  quando  la  legge  dice  vim  vi 
repellere  licet,  intende  de  vi  injujlc  illata  ; perii  che  none  vcralauniverfale 
ohe  egli  cava  , quando  dice:  fe  ad  ogni  forza  fi  poteflfe  opporre  la  forza; 
non  avendo  detto  nè  la  Legge,  nè  ilGerlone,  nc  alcuna  perfona  : omnem 
vim  vi  repellere  licer,  per  il  che  non  fegue  la  confeguenza  de’  sbirri,  e del 
Comito,  e del  Principe  che  rifeuote  le  giufte  gravezze,  nc  del  Magi- 
Arato  che  condanna  a rellituir  roba  , o fama  , ed  offervar  le  pro- 
mefTe;  perchè  quelle  fono  forze  legittime.  F.’ ben  a propolito  la  confe- 
guenza che  deduce  della  fòrza  che  ufa  l’EcclefiaAico,  quando  s’ intro- 
mette in  voler  far  reftituir  roba,  fama  , o mantener  promette,  che  fo- 
no cole  fpettanti  al  lecolare,  nelle  quali  non  ha  da  ingerirfi  l'EccIcfia- 
ftico , fe  non  nel  foro  penitenziale . Ma  quando  l’Autore  dice  che,  fe  fi 
parla  della  forza  che  ulano  li  Prelati , quando  con  le  cenlure  coftringo- 
no  li  fudditi  ad  obbedire,  ceno  è che  non  è lecito  refifiere  con  forza; 
perchè,  fe  chi  non  vuole  obbedir  laChiefa,  deve  elfercome  gentile,  e 
pubblicano  ; tanto  peggio  quello  che  vuole  refificrc  con  la  forza  . 
Qui  o fi  parla  univerlalmcntc  di  tutte  le  cenlure  , comprendendo  an- 
co le  invalide,  ovvero  delle  valide  (blamente:  fe  di  tuttofi parli,  e che 
l'Autore  voglia  che  il  far  refifienza  alle  cenfure  nulle  fia  peggio  , che 
da  gentile,  cuna  Dottrina  affurda,  erronea,  e contraria  alla  legge  na- 
turale, ed  alla  Dottrina  dclli  Cardinali  fuddetti,  c dell’  illeflò  Bellarmi- 
no: ma  fe  intende  delle  valide  folamentc,  è Dottrina  ottima  , e non 
contraria  al  Gerione;  anzi  confermata  da  lui,  perchè  ilGerlone  nella 
confiderazione  parla  delle  cenfure  pretefe  , che  non  fono  giuridiche  , 
ma  violenze  : e fe  ale  una  Congrega  zio  ne  ne  pronuncia  di  tali,  non  è 
convocata  nel  nome  di  Criflo;  nè  Crifto  vi  è prelente  ; e chi  noni’ 
ode  è buon  Criftiano;  e cosi  iiCanont,  che  Graziano  cita  iz.  quaeft. 
3.  inlegnano  . Della  Chiela  di  Dio  , che  fi  deve  aver  per  gcntiicchi 
non  P ode , e chi  gli  refifterh  peggiore  , perchè  la  difefa  laà  ingiù  fia 
contro  cosi  giufto  precetto  , attclo  che  ella  non  porta  mai  altra  paro- 
la, che  quella  di  Cnllo:  ma  le  per  Chiela  s’intende  una  podeilà  fogge rta 
a gl’  errori,  malli  me  lenonfolo  per  ragione  appannatale,  ma  fi  veda- 
no anco 
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no  anco  in  lei  errori  cotidiani  * quando  fallerà  nel  fuo  comandare  , 
ehi  fi  difenderà,  nfetà  le  forze  legittimamente , c non  offenderà  Dio  , 
perchè  non  va  conira  laChiefa,  ma  contra  1*  error  umano,  che  tra- 
fporta  fuori  della  Dottrina  della Chiefe.  Ma  l’Autore,  propoflaci  la  pro- 
porzione vera  neile  cenlure  valide,  1'  ha  lotto  coperta  di  umvcrlalc 
applicata  alle  invalide:  artifizio  ormai  noto,  e coturnato  intuiti  quev 
fti  dilcorfi . Reda  adunque  d abilita  la  proporzione,  quando  f afiklùo- 
re  ufe  forza;  ed  anco  f ideilo  Autore  pure  il  dice:  perchè,  volendo  li- 
mitare la  proporzione,  mette  tre  limitazioni.*  una  è,  che  la  forza  ha 
ingiuffa.-  1 altra,  che  non  ci  fia  altro  rimedio  .*  la  terza,  che  ha  in- 
continente: Intorno  a che  bilbgna  pur  dire  una  parola,  acciocché  con 
l’ambiguità  del  vocabolo,  fecondo  il  lolite,  nonrcltiamo  ingannati.  Per- 
chè Incontinente  non  fignifica  un  indivifibile  , ma  s‘  intende  fecondo 
la  materia  foggetta:  perchè,  fe  ad  un  Principe  è forprefe  una  Fortez- 
za , la  ricupererà  incontinente,  fe  bene  ha  bifogno  d’  un  anno  a met- 
ter in  ordine  1’  elercit©  ; anzi  lo  farà  incontinente , (e  arerà  bifognodi 
far  le  lue  leghe,  cd  altre  convenzioni,  dove  continuerà  più  anni . Con- 
viene anco  che  ci  guardiamo  dall’  ambiguità  della  feconda  limitazio- 
ne, che  non  vi  fia  altro  rimedio  . Imperocché  , fe  per  altro  rimedio 
egli  intende  rimedio  legittimo,  fe  gli  admette;  e così  lalua  limitazio- 
ne è nell’  ideila  proporzione  : perchè  ogn’  un  che  dice  .*  vim  vi  re- 
pcllere  liete  y aggiongc  , 0 fottoin  tende  : cum  moderami  ne  incolpata  tu- 
tela : ma  fe  per  rimedio  1’  Autore  intende  un  rimedio  pregiudiziale 
alloffefo,  tutte  le  forze  ingiude  hanno  altro  rimedio,  che  la  rchllenza: 
e quello  è il  fopportare,  e il  pigliarfele  in  pazienza  : ma  a quella 
forte  di  rimedio  nilluno  è tenuto  - anzi  molte  volte  , tifandolo,  com- 
metterebbe peccato  , quando  , cioè  , il  rimedio  ceddfe  , non  in  pre- 
giudizio proprio  follmente  , ma  anco  in  pregiudizio  altrui  . Vedi  , 
Lettore  , come  con  1’  artiheiofe  ambiguità  procurava  tralportarti  • 
Prima  fi  dice  eflfer  vera  la  proporzione  con  limitazione  , che  non  vi 
ha  altro  rimedio  ; e poi  , interpone  molte  , e lunghe  parole  , 
dice  che  la  Repubblica  Veneta  ha  il  rimedio  pronto  lenza  ricorre- 
re alla  forza  , nc  ad  ajuto  d’  altri  Principi  ; c quello  è 1*  obbedien- 
za . Beniflimo.  Quello  è rimedio,  ma  pregiudiziale;  e non  unto  alla 
libertà  che  Dio  gli  badato,  ma  ancora  alla  vita,  roba,  ed  all’onore 
de’  luoi  iudditi  . Per  il  che  non  è obbligata,  ad  utarlo  ; e per  l’altro 
pregiudizio  peccherebbe,  quando  V u falle  . Se  poi  ogn’  altro  rimedio 
ha  vano,  come  l’Autore  dice,  a Dio  appartiene  difporlo  , c all’  even- 
to di  mollrarlo.  Sarà  pregato  1*  Autore  di  non  dare  il  fuo  giudizio 
innanzi  il  tempo,  acciocché  non  gli  ha  detto:  mibi  autem  prò  mini- 
mo e/l  y ut  a vobis  judicer  , aut  ab  bumano  die . Che  la  forza  , la  qua- 
le ula  il  Pontefice,  ha  giuda,  e paterna  ; il  che  appartiene  alla  pri- 
ma limitazione;  quedo  è il  punto  controverfo,  e del  quale  bagnereb- 
be trattare;  e l’Autore  fe  lo  pafla  con  una  fola  affermazione. 

Non  Tappiamo  vedere  a quale  fcrittura  dica  l’ Autore , eh’  è con- 
ferme: non  è fecondo  il  cap.  inaili  Romani  ; nè  al  terzo  dell’  Epido- 
la  a Timoteo;  nè  al  22.  di  San  Matteo,  nè  a dodici  Canoni  che  trat- 
tano di  quella  materia,  11.  queftio.  31.  Che  fia  ufato  in  ogni  tempo 
nella  Chicfa,  non  lo  vediamo  innanzi  l’  anno  Mille  della  noilra  feline  .* 

dopo 
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dopo  è., vero  che  alcune  volte  dalli  Pontefici  Romani  è (lato  adope- 
rato ; ma  tempre  loro  c Hata  fatta  la  debita  refiftenza , quando  hanno 
abudato  ~la  legittima  [xxloith . Non  fi  deve  confiderarc  1' opinione  che 
fia  Tettata  appettilo  li  Poderi  delle  azioni  di  quei  tempi , perchè  quello 
l'peflp  nalcc  dall'  allctto  dclli. Scrittori  ; e Dio,  pc’  fuoi  occultilfimi  giu- 
dizi , alle  volte  permette  che  la  giuda  cauli  redi  inferiore  ndl'o- 
p maone  degl’  uomini  . Ma  la  refidenza  che  fece  Filippo  Bello  a Boni- 
facio Ottavo,  e Luigi  Duodecimo  a Giulio  Secondo,  fimilc  a quella 
che  la  Repubblica  ufa  al  prefente  , è ben  lodata  da  Ludovico  Ridic- 
ono ,>  Provinciale  de'  .Gelimi,  nel  fuo  Apologetico,  al  eap.25.  e pro- 
pella ;wr  elcmpio  da  efier  imitato.-  anzi  che  nel  cap.  24.  fi  dichiara 
che , quando  alcun  Pontefice  Romano  oHendeffe  il  Re  di  Francia , co- 
me quei  Re  furono  oS'efi  da  que’  Pontefici  , li  Gefuiti  in  tali  occor- 
renze fardi bono  quello  che  li  Francefi  fecero  in  que1  tempi  , che 
s’unirono  <ol  loro  Re  alla  difcfa  ideila  fua  Maedi  . Non  fo  con  che 
forma,  di  parlare  mj  debba  rilpbtulerc  all’ultima  particola,  dove  dice  che 
vi  è per  la  Repubblica  altro  rimedio , che  la  refidenza.-  imperocché,  leg- 
gendo tuli  paiole  , m’  aveva  polio  in  gran  fperanza  che  tanto  tn- 
nutlto  doveife  repertrinamente  celiare  .-  ma  quando  viene  -all'  efplica- 
zione,  non  ho  potuto  non  maravigliarmi  ; poiché  quedo  è un  rime- 
di)» anco  per  quello  che  farà  affai  ito  con  arme,  per  levarli  il  fuo  , 
che  ceda,  % gli  dia  quel  che  vuole.  L’obbedienza,  è uno  di  quei  vo- 
caboli che  abbiamo  detto,  ambiguo  ; e qui  con  la  fua  condecenza  y 
a fpecìofita  ipganna.  V obbedienza  pare  cofa  fanti  , ed  è quando 
^icne  rela  a precetto  giufto,  e onefto.*  ma  quando  fi  rifcrifce  2Ì  pre- 
cetto tirannico,  o abufi vo,  non  è buona,  ma  la  naturai  difcfa  all’ora 
fuccede  in  luogo  fuo.  Dio  ha  con  ceffo  la  libertà  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e comandatole  che  la  cuttodifca,  e che  protegga  li  fudditifuoi; 
c- non  li  laici  offèndere:  fe  uno  comanderà  a lei  che  revochi  le  leggi 
iwcetfarie  a quétti  effetti  ; che  non  difendi  la  vita  , roba , c l’onore 
dè’  fudditi  tuoi,  fe  non  contro  quelli  a’ quali  piace  a luì,  c la  Repub- 
blica cedeffe  , farebbe  un’obbedienza  di  nome,  ma  di  fatti  un’cftrema 
inobbedienza  verfo  Dio  . Sempre  ha  obbedito  la  Repubblica  alla  Po- 
deflà  Eaclefiaftica  nelle  cofe  giufte;  Tempre  l’ha  riverita,  cajurata;  e 
iperiamo' in  Dio  che  continuerà  , dandole  grazia  di  far  1’  itteffo  per- 
petuamente ; e con  1’  onnipotente  fua  virtù  farà  che  il  turbine  pre- 
fente terminerà  in  forcnità,  con  molta  lbddisfazione  della  Sanra  Sede 
Appoftolica,  e della  Repubblica  iftelTi.  Non  è anco  da  tralaiciar  qui 
un’  Interpretazione  che  dà  1’  Autore  al  Decreto  del  Santo  Concilio 
allàfeflìonc  25.  c.  3 j molto  aliena  dal  vero  fenfo  . Il  Concilio  ordina 
che  li' Magiftrati  iècolari  non  proibivano  all’  Ecclefiafticò  lo  feomu- 
riicar  alcuno  , nè  facciano  rivocar  la  lcomunica  fulminata  , fotto 
pretefto  che  lc’cùfe  contenute  in  quel  Decreto  non  Ciano  ferva  re  ; e 
i-  Autore  dice  : il  Sacro  Concilio  di  Trento  ha  prov vitto  , vietando 
clprcflàmentc  a’ 'Principi  fccolari  che  non  impcdiicano  li  Prelati,  ac- 
ciò non  fcomunichino;  nè  comandino  che  Ciano  revocate  le  feomuni- 
chetgià  ufeite  fuori  : e quefto  non  è il  lenfo  del  Concilio  ; perchè 
prima  fi  tace  la  condizione  feguente,  cioè  .*  fotto  pretefto  che  non  fin 
offeritilo  il  prefente-  decreto:  il  che,  come  di  l’opra  fi  c mottrato,  non 
vieta  che  na  fatto  per  altra  caufa  : poi  perchè  il  Concilio  dice:  n 
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qualunque  Magifirato  fecolare  ; ed  il  noftro  Autore  altera,  dicendo:  V 
Principi  fecolari . Ma  ogni  Giurifconfulto  dirà  che  in  materia  odiofa  il 
Principe  non  viene  fono  nome  di  Magiftrato:  poi,  perchè  il  Concilio 
parla  della  proibizione  , e comandamento  giudiziale;  e il  noftro  Au-‘ 
tore  lo  porta  contro  la  reGftenza  naturale,  la  quale  elfo  medefimonel 
luogo  allegato,  libro  2.  de  Romano  Pontifico , eap.  2p.  ha  negato  eflfer 
atto  di  giurildizione  : onde  1*  allegare  quel  luogo  del  Concilio  al  prò- 
ppfito  prefente  è dargli  tre  falfe  intelligenze, 

il  T A undecima  confiderazione  è,  che  non  s’incorre  nello  fprez- 
I ^ zo  delle  chiavi  , quando  qualche  Giurifconfulto  , o Teo- 
logo in  fua  cofcienza  dice  che  tal  forte  di  fentenze  non  è da  te- 
merii, maftime  fc  fi  offervera  la  debita  informazione,  e cautela  , che 
non  ne  feguiti  fcandalo  ne’  deboli,  i quali  reputano  che  il  Papa  fia 
un  Dio  ; che  abbia  ogni  poteftà  in  Cielo  , ed  in  terra  , ec.  fflucfla 
confiderazione  , per  parlare  moderamento  , è motto  poco  confiderai  a ; per- 
ché almeno  avejfe  detta  il  Gtrfone  , che  un  ignorante  puh  rimcrtcrjt  in 
cofe  dubbio  al  giudizio  di  un  Teologo , o Giurifconfulto  , thè  abbia  nome 
di  gran  dottrino , e bontà.  Ma  che  fi  pojfi  rimenere  a qualfivo gli  a Teo- 
logo , o Giurifconfulto  , majfime  in  materia  di  obbedienza  al  Sommo  Pon- 
tefice , é una  grand ijfima  temerità  ; perché  non  é cofa  dubbia , ma  certijfi- 
mJ,  che  in  cofe  dubbie  fi  ha  da  ubbidire , quando  non  è certo , e chiaro  cheti 
fuperiore  comandi  cofe  contrarie  al  comandamento  di  Dio  : r poi  quanti 
Teologi , o Giuri fconfulti  fi  trovano , che  y o por  ignoranza  ' , o per  mali- 
zia , ci  poffono  ingannare?  E fo  uno  ti  infegna  in  un  modo , e F altro  al 
contrario  , a chi  ri  rimetterai  ? I Principi  fecolari  non  permetteriano  ito 
modo  veruno  che  , quando  hanno  dato  una  fentenja  , il  Reo  potejfe  fnt- 
fprfi  dall'  obbedienza  , perché  un  Giurifconfulto  , o un  Teologo  in  co- 
fetenza  fua  gli  avejfe  detto  tbe  quella  fcntcrrza  non  fi  ha  da  ojfervarei 
quanto  meno  dunque  fi  deve  tollerare  quefio  in  materia  delF  obbedienza  al 
Vicario  di  Crtjìo  y al  quale  tutti  i Crifiiani  jure  divina  fono  obbligati  di 
ejfere  figgerti,  ed  obbedienti ? 

IN  quella  undecima  confiderazione  l’Autore  modeftamentc  fa  un’in- 
vettiva contri  il  Gerlòne  , defiderando  che  almeno  avelfe  detto 
che  nelle  cofe  dubbie  un’  ignorante  può  rimetterfi  al  giudizio  d’  un 
Teologo  , o Giurilconfulto  , che  abbia  nome  di  gran  dottrina  , e 
bontà;  qua  fi  che  alcuna  perlòna  vadi  mai  a Confulto  di  cofa  certa  . 
Sia  pur  quanto  fi  vuole  ignorante  uno,  non  fi  confulterà,  nè  fi  con- 
iugherà mai  di  quello  che  tiene  per  certo  , c non  ha  dubbio  . Non 
fi  contiene  poi  l’Autore  dentro  li  termini  della  modeftia  che  ha  pro- 
meflà  nel  principio,  e dice  che  è grandiflìma  temerità  il  dire  che  fi 
può  rimettere  a qualfivoglia  Teologa  , o Giurifconfulto  ; quali  che 
nella  traduzione  fi  dica  : a qualfivoglia  : o in  Latino  : cutlibet  : ma  in  La- 
tino il  Gerfone  dice  aliquis,  e la  traduzione  dice  qualche  : quel  qual  fi 
voglia  par  che  fignifichi:  fia  pur  chi  fi  vuole  , o dotto  , od  ignoran- 
te ; o di  cofcienza , © finza\  il  che  non  fi  ha  da  intendere  cosi;  per- 
chè chi  manda  ad  uno  per  Confulto,  intende  fempre  inviarlo  a chi 
^bbia  lufficicnre  cognizione  di  quel  che  fidelibera:  e il  Gcriòn  lo  ligni- 
fica efpreflamente , quando  dice  : qualche  Giurifconfulto , o Teologo 
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in  Tua  cofcicnza;  ( mafiìme  appretto  il  Gerfone)  include  cognizione, 
c bontà;  e fi  può  vederne  un  fuo  trattato  lopraciò.  Perlochè  quan- 
do il  Gcrlone  dice  che  fi  rimetta  alla  cofcienza  d’un  Giureconlulto  , 
o Teologo,  intende  d’uno  creduto  di  fufficiemc  borni,  e cognizione; 
e quello  non  dee  difpiacer  all'Autore,  perchè  anche  i Moderni,  fil- 
mati dottifiimi,  lofiengono  la  medefima  lentenza.  E qui  mi  ballali 
allegare  il  Navarro,  il  quale  (opra  il  cap.  cum  contingat , de  re/cript . 
Rotti.  2.  nutn.  30.  formalmente  dice/  Non  infertur  Canonico!  Ecclcjìa  B. 
Jccurijjime  potutffc , ac  a e bu  i Jf  e communicare  prtefato  E,  in  Divini*  y e a 
rettone  qua  qui  untus  Dofloris  erudir  ione  , ac  animi  pierate  Celebris  % au- 
tieri tate  duftut , f eteri t ali  quid,  excufatur , eri  ani  Ji  forte  td  non  effe t }u- 
fìumy  & ahi  contrar'nm  tenerent.  Allega  lopra  ciò  molti  Dottori,  e 
legue  : Quod  etiam  ad  excufationem  a violatione  cenfurarum  procedere 
fpeaatim,  fatti  fatentur  : e a quello  ne  allega  molti  altri.  Non  re- 
iterò d’aggiunger  qua,  che  quelle  parole:  quando  qualche  Teologo , 0 
Ciureconjulto , Ó"c.  fi  debbono  pigliare  collettivamente,  fecondo  la  gra- 
viti della  materia  / Picchè  in  alcun  calo  ballerà  il  configlio  d’uno,  e 
in  altro  calò  fi  ricercherà  il  configlio  di  due,  e tre,  e quattro,  e in 
alcuni  forle  fe  ne  ricercheranno  cento . Nella  controverfia  prelente 
( lebben  quanto  alla  materia  è facile,  c chiara)  la  Repubblica  ha 
preio  il  con  figlio  di  molti,  e in  Italia,  e fuori;  onde  non  fa  bùogno 
infi  fiere  in  quella  parola  aliquis.  Ma  vuol  mofirare  l’Autore  che  in 
materia  d’  ubbidienza  al  Pontefice  non  fi  dee  ricorrere  a conluiti  ; 
perchè  in  cole  dubbie  fi  ha  da  ubbidire  al  luperiorc  / la  qual  ragio- 
ne prova  che  mai  in  nefiiin  cafo  fi  dee  ricorrere  a coniulto , perchè 
in  calo  di  dubbio  bifogna  elegger  la  parte  ficura;  e chi  la  eleggerà 
non  fallerà  : adunque  non  bilogna  mai  configliarlì . Qui  non  dobbia- 
mo lalciarci  ingannare  dall’ ambiguità  di  quello  vocabolo  dubbio , ma 
dire,  come  di  (opra  abbiamo  mollrato,  che  dubbio  s'intende  in  due 
modi/  ovvero  dubbio  innanzi  il  configlio;  ovvero  che,  dopo  ogni  di- 
ligente configlio,  refia  dubbio.  Nel  primo  calò,  dico  eh’ è peccato 
ubbidire  al  lupcriore,  perchè  è metterfi  a pericolo  di  contravvenire 
alta  legge  di  Dio  : ma  nel  Iccondo  calo  conlento  che  in  dubbio  fi 
debba  ubbidire  al  Superiore  : cola  che  non  leva  il  configlio,  anzi  lo 
preluppone.  E le  leguenti  ragioni,  colle  quali  l’Autore  prova  lo  defi- 
lo, hanno  il  medefimo  difetto  : poiché  dice  : Quanti  Giureconfdti  Ji 
trovano , che  y per  ignoranza,  0 per  malizia,  ci  pojfono  ingannare  ? Que- 
llo non  occorre  iolo  in  cafi  di  ubbidienza  al  lommo  Pontefice,  ma 
in  tutti  i dubbj;  onde  non  bilocnercbbe  mai  configliarfi . Segue/  e fe 
uno  t infogna  in  un  modo , e l'altro  nell' altro , a chi  ti  rimetterai  ? In 
tutte  le  materie  può  occorrere  che  uno  configli  ad  un  modo,  e l’al- 
tro ad  un'altro  / a chi  fi  dovcrà  rimettere  allora  ? tutte  le  ragioni , 
che  conchiudono  più  di  quello  che  lì  propone,  tono  fallaci.  Rifon- 
dono i Teologi  che  Icrivono  di  colcienza,  che  le  uno  fallerà,  aven- 
do uiata  tutta  la  diligenza  che  può,  larà  Iculato,  effondo  la  fua 
ignoranza  invincibile.  Può  edere  che  un  Giureconlulto,  o Teologo, 
col  quale  io  conflitti,  m’inganni  per  ignoranza,  o per  malizia  / fe  io 
l’avrò  creduto  con  luffìcicntcmcnte  probabili  fondamenti  uomo  di  co- 
gnizione, c di  bontà,  tarò  Lutato.  Se  uno  m’ inlegnerà  contrario  all* 
altro,  o mi  rimetterò  a quello  che  io  crederò  di  più  eccellenti  qua- 
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Jità;  ovvero  io  feguirò  innanzi  nel  configlio,  informato  che  farò  ap- 
pieno, e chiarito,  e la  mia  cofcienza  larà  certificata. 

Nè  fo  già  vedere  come  vaglia  la  ragione  dell’ Autore,  quando  di- 
ce che  non  permettcrebbono  i Principi  lecolari  che  il  reo  potette  feu- 
farfi  dall’ ubbidire  ad  una  loro  fentenza,  perchè  un  Giureconlulto,  o 
Teologo,  in  lua  cofcienza  gli  ha  detto  che  quella  non  fi  debba  fer- 
varc  : quanto  meno  fi  dee  tollerar  quello  in  materia  dell*  ubbidienza 
al  Vicario  di  Grillo. 

Qui,  innanzi  ad  ogn’ altra  cofa,  dee  ciafcun  avvertire  che  il  Ger- 
fonc  non  dice  generalmente  che  il  Crifiiano  non  incorra  nello  fprcz- 
zo  delle  Chiavi  lemprc  che  un  Teologo,  o Canonilla,  in  lua  colcicn- 
za  dice  che  la  fentenza  non  fi  dee  lervare;  ma  folo  quello  intende 
quando  il  cafo  è dubbio;  c talmente  dubbio,  che  la  pcriòna  non  pof- 
la  rilolverlo  da  sè  .*  imperocché,  fc  quello  che  il  Prelato  comanda 
forte  delle  cole  chiare,  o da  chiarire  con  facilità,  non  farebbe  bifo- 
gno  di  configlio  : come  fe  comandane  il  Prelato  che  fi  fuggirti:  la 
bedemmia,  o l’adulterio,  non  è da  mettere  in  dubbio  che  l’ubbi- 
dienza è debita  .•  ficcome  anche  quando  un  Dominio  è interdetto  per 
caufa  eh’ è notoria  a tutti  elfere  ingiulla,  (come  ora  prelupponiamo, 
e altrove  abbiamo  provato,  eflcr  quella,  per  la  quale  al  prcfente  fi 
vuole  che  fia  interdetto  lo  Stato  di  Venezia)  non  fa  bilogno  di  con- 
figlio; ma  è cofa  chiara  che  nelTun  dee  ubbidire.  Ma  parlando  de* 
cafi  dubbj  fidamente,  dico,  l’argomento  dell’Autore  dalle  lenrenze  de* 
Principi  fecolari  a quelle  del  Prelato  Ecclcfiallico  non  procedere  a pa- 
ri ^ nè  a minori  ; imperocché  la  Scrittura  divina,  che  dell’una,  e dell’ 
altra  ha  parlato,  non  ha  detto  lo  dello  di  amendue;  ma  dell’ubbi- 
dienza a’ Prelati  ha  detto  agli  Ebrei  : ubbidite  a’ Prepofiti  voflri,  per- 
chè vigilano  per  f anime  voftrc,  per  renderne  conto:  ma  dell’ubbi- 
dienza dovuta  a’ Principi  dice  a’ Romani  : è neceflirio  dar  loggetti  , 
non  folo  per  l’ira,  ma  per  cofcienza.  Non  ha  da  comandarmi  il  mio 
Prelato  fe  non  quelle  cofe  che  appartengono  alla  ialute  deli’ anima 
mia;  perchè  per  ciò  vigila:  ma  lebbenc  uno  vigila  per  l’anima  mia, 
non  debbo  io  dormire,  ma  vigilare  quanto  pollo,  che  Crillo  me  lo 
comanda;  e a me  conviene  guardare  che  il  Prelato  non  vigili  lopra 
altro,  che  Copra  l’anima;  o non  dorma;  ovvero  non  creda  di  vigila- 
re, e fi  fogni  .*  e fe  la  mia  vigilia  non  bada,  pregherò  il  mio  prof- 
fimo,  il  quale  tengo  per  non  ionnacchiofo,  ad  ajutarmi,  c vigilare 
infieme  meco;  ficchè,  quando  dubiterò  le  il  mio  Prelato  vigili,  o 
dorma , ricorrerò  al  configlio  . Ma  il  Principe  vigila  per  efercitarc  la 
giustizia  come  Minidro  di  Dio  : la  onde  non  tratterà  delle  cofe  che 
fpcttano  all’anima,  ma  alla  temporalità.  Perlochè  io  non  vigilerò, 
non  ci  pcnlerò,  ma  dovrò  ubbidirgli,  prima  propter  tram ; poi  prò - 
pter  con  fetenti  am . Vero  è che,  le  il  Principe,  mutato  l’ordine,  mi 
comandale  qualche  cofa  delle  pertinenti  alla  Ialute  dell’  anima  mia; 
come  le  mi  velette  comandar  di  credere,  o non  credere  alcun  arti- 
colo, io  ci  penlerei;  cfamincrci  lecondo  la  legge  di  Dio;  e fc  du- 
bitarti che  forte  pregiudiziale  all’anima  mia,  anderei  a’ Teologi  per 
configlio,  c il  Principe  me  lo  dovrebbe  permettere;  e fe  non  lo  fa- 
ccrte,  direi  : obcdirc  oportet  Deo  magis , quatti  òominibus:  ma  fe  mi  co- 
mandarte  che  io  non  introducclli  nella  Città , o non  portarti  fuori  alcuna 
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Torta  di  robe,  o merci;  che  io  pagaffi  una  contribuzione,  o un  da- 
zio; che  guardafli  le  mura  della  Città;  e in  lomma,  quando  mi  co- 
mandali^ cola  che  iervitTe  per  mantenere  la  tranquillità,  c la  quie- 
te, e ficurczza  dello  Stato;  che  impcdiflc  i tumulti,  e altre  novità 
che  pofiono  portar  lcandalo,  o perturbazione;  ( cole , che  alla  cura 
pubblica  lono  commcfl'e,  dove  il  privato  non  dee  interporre  il  Tuo 
giudizio,  ma  leguire  quello  del  Tuo  Principe  ) poiché  in  quelle  non 
fi  tratta  dell’anima  mia,  ma  di  cofe  temporali,  non  dovrei  pcniarci 
Copra,  ma  ubbidirgli,  Ù"  propter  tram,  & propter  confcientiam . 

La  cura  della  pubblica  tranquillità  fpetta  tutta  al  Principe  : il  pri- 
vato non  v’ha  dentro  parte  alcuna,  le  non  l’elccuzione  ; però  non 
ho  da  pentirci.  La  cura  dell’anima  di  cialcuno  non  tocca  al  loto  Pre- 
lato : il  fuddito  v’ha  dentro  la  parte  principaliflìma;  perlochè  a lui 
appartiene  principalmente  il  penlarci  Copra  : E da  quello  fi  vede  chia- 
ramente la  differenza  tra  i precetti  deTPrelati,  e de’Principi  ; perchè 
a quelli  bifogna  ubbidire,  lebbene  non  fi  vede  la  cauta  ; in  quelli 
bilogna  avvertir  bene:  quando  il  Principe  comanda,  ordina  cola  che 
tocca  a lui,  c a lui  Colo  Dio  l’ha  commetta,  e niente  a me,  le  non 
paflìvamente.  Quando  il  Prelato  comanda,  tratta  di  cofa  che  appartiene 
più  a me,  che  a lui;  e però  farò  obbligato  a penlarci  più  di  lui  : 
Ma  al  Principe  farò  obbligato  ad  ubbidire  afiolutamente,  quando  trat- 
ta delle  cole  temporali,  lenza  confiderai  fe  fieno  contro  la  mia  uti- 
lità temporale,  privata;  imperocché  è neceflario  anteporre  il  ben  pub- 
blico al  privato.  Ma  non  dovrò  già  ubbidire  al  Prelato,  le  farà  con- 
tro l'utile  dell’anima  mia,  febbene  vi  fotTc  grandifiima  utilità  per  li 
fini  del  inio  Prelato. 

Tutto  l’errore  fta  nel  voler  dare  al  Prelato  podettà  lopra  le  cofe 
temporali,  e trasformare  il  miniftero  Ecclcfiaftico  in  un  giudizio  fio- 
rente : perchè  al  miniftero  fccolare  Dio  ha  cominella  la  cura  della 
tranquillità  pubblica;  c gli  ha  data  podettà  d’ impor  pene  temporali, 
per  timor  delle  quali  conviene  elicigli  l'oggetto  ; che  è il  prooter 
tram-,  oltra  il  precetto  di  Dio,  che  comanda  1'  ubbidirgli  ; che  fa  il 
propter  confcientiam  : ma  al  miniftero  Ecclcfiaftico  Dio  ha  commetfa  la 
cura  dell’ anime,  la  quale  non  ha,  che  trattare  con  pene  temporali 
di  diretto;  e perciò  non  ha  comandato  che  s’ubbidilca  propter  tram  . 
Della  podcftà  temporale  dice  San  Paolo  : Non  enim  fine  caufa  già - 
dium  porrat  ; ma  del  miniftero  Ecclefiaftico  v exercerur  per  gladi  uni 
fpiritus , quod  ejì  verbum  Dei. 

Perlochè  la  conchiufione  la  quale  l’Autore  fa,  che  al  Vicario  di 
Crilto  tutti  i Criftiani  jurc  divino  fieno  obbligati  ad  effere  foggetti , 
e ubbidienti,  fi  dee  intendere  nelle  cole  Ipirituali,  c pertinenti  alla 
falute  dell' anime,  e nel  foro  di  Dio;  e quando  comanda  tecondo  la 
fua  legge  divina . Ma  nelle  cole  temporali  i Principi  afloluti  non  lo- 
no loggctti  ad  altri , che  a Dio,  dal  quale  viene  immediatamente 
la  lor  podeftà. 

E fe  i deboli  tengono  che  il  Papa  fi  a un  Dio  , e ebe  abbia  ogni 
podeftà  in  Cielo , e in  terra , piìt  piace  all'  onnipotente  Dio  quefta 
loro  debolezza , che  non  piace  la  fortezza  di  quei  eoe , parendo  loro  di 
ejjer  fanti , procurano  di  abbajfarc  /’  autorità  del  Vicario  di  Crifto , come 
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fanno  oggi  tutti  gli  Eretici.  Non  é gran  cofa  che  il  Papa  fta  /limato 
un  Dio  in  terra , poiché  di  tutti  i Principi  dice  tl  Salmo  : Ego  disfi, 
Dii  eltis  : ni  è inconveniente  che  fi  dica  che  il  Papa  abbia  ogni  pode- 
fiù  in  Cielo , e in  terra , poiché  Lri/ìo  ha  detto:  Quodcunque  ligave- 
ris  fuper  terram,  eric  ligatum  & in  Czlis.  il  che  pah  fi  dichiara , e 
s intende  fattamente  da  veri  e dotti  Cattolici  : e in  fomma  credo  di  po- 
ter dire  con  ogni  verità , che  tanto  grande  è la  podefìi  del  fotnmo  Pon- 
tefice , che  pochi  arrivano  a capirla , perche  pah  fare  tutto  quello  eh'  l 
nccejfario  a condurre  F anime  in  Paradifo  ; e puh  levare  tutti  gl  impedi- 
menti che  il  Mondo , o il  Demonio  con  tutta  la  loro  forza  , o afiu^ja , 
pojfano  opporre  : onde  S.  Cirillo , citato  da  S.  T ommajo , nel  Tratratcllo 
de  Primatu  Petri,  dice  che  ficcome  Crifio  ebbe  dal  Padre  pieni/Jima  po- 
defìà  fopra  tutta  la  Chicfa  , così  Crifio  diede  a San  Pietro  , e a'  Juoi 
Succe/fori  , picnijfima  podefià  Jopra  tutta  la  Chiefa. 

PErchè  dice  il  Gcrfone  che  fi  debbono  iltruire  i deboli  di  co- 
Icienza,  e fcrupolofi,  che  reputano  il  Papa  un  Dio,  e che  ab- 
bia ogni  podellà  in  Cielo,  e in  terra;  rilponde  l’Autore,  che  più 
piace  a Dio  quella  loro  debolezza,  che  la  lortezza  degli  Eretici, 
che  credono  elfer  favj,  l’prezzando  l'autoriià  dei  Vicario  di  Grillo  : 
Come  fe  ad  uno,  che  dannafie  l’avarizia,  noi  volcflimo  contraddire, 
e diceflimo  .•  più  piace  a Dio  l’ elfer  avaro  del  luo,  che  1 penderlo  in 
ludi,  e fuperfiuità : quafithé  non  vi  folfe  il  vero  mezzo,  che  è la  li- 
beralità ; il  vero  modo  di  parlare  larebbe  : meno  dilpiace  a Dio  f elfer 
avaro,  che  prodigo  in  ludi  : ma  amendue  dilpiacciono.  E’  graviamo 
peccato  negare  la  vera  autorità  data  da  Criiio  al  luo  Vicario  ; ma 
non  è lodevole  la  ignoranza  di  chi  glie  ne  dà  più  del  conveniente  : 
a Dio  è grata  la  verità  ; l'ignoranza,  quando  è invincibile,  non  è 
buona,  ma  fculata  : è una  gran  contraddizione  dire  che  a Dio  piac- 
cia alcuna  cola  falla.  L’Autore,  folito  a parlare  propriamente  , po- 
teva dire  : meno  dilpiace  a Dio  quella  loro  debolezza,  che  la  fortez- 
za degli  Eretici;  e larebbe  Iodato,  perchè  cosi  fi  elplichcrcbhc  il  ve- 
ro; che  nè  l’uno,  nè  l’altro  degli  eltrcmi  luddctti  piace  altamente  : 
e non  abbia  1’  Autore  per  inconveniente,  le  uno  dirà  che  fia  utile 
inlegnar  a’  lemplici  che  non  diano  maggior  autorità  al  Pontefice  del- 
la legittima,  e vera;  perchè  lo  dice  San  Gregorio  ^.  quell.  7.  e ne 
rende  la  caula  : Admonendi  junt  f ululiti , ney  plujquam  expedit  , fine 
fubi.’Hi  ; ne  y rum  ftudent , plufquam  nece/fe  efiy  hominibus  Jubjici , com- 
pcllmtur  etiam  vitia  corum  venerari.  Poteva  quello  Santo  confermare 
con  p h chiare  parole  la  dottrina  del  Gcrlone?  Egli  dice  che  fi  deb- 
bono liberar  le  colcienzc  Icrupololc , che  credono  che  il  Papa  fia  un 
Dìo,  dalla  loro  lemplicità  : San  Gregorio  dice  che  convien  ammoni- 
re i fudd  1 ri  , che  non  fi  facciano  foggetti  più  del  conveniente:  ma, 
quel  che  più  importa,  ne  rende  la  ragione,  perchè  lono  sforzati  a 
venerare  i vizj  di  quelli  a’quali  fi  fanno  loggetti  più  del  dovere  . 
Tu  poi  non  fallerai,  le  vi  aggiungi  elfer  coilumc  umano  l'imitar  le 
cole  venerare  ; e conchiuderai  elfer  molto  utile  levar  quelle  falle  fug- 
gcltioni.  Quel  che  legue  nell’ Autore,  non  elfer  gran  cola  che  il  Pa- 
pa fia  llimaro  un  Dio,  perchè  tutti  i Principi  fon  detti  Dei  ; in  ciò 
non  evvi  alcuno  inconveniente,  purché  coll’ambiguo  non  c’ingannia- 
mo : 
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mo  : ma  mentre  da  quella  proporzione , che  ha  buon  fenfo  , vorre- 
mo cavare  : Pepa  y & Deus  confi ttuunt  idem  Tribunal  : Pap*  y Ò*  Dei 
idem  Conftftorium , gli  daremo  quella  Torta  di  divinità  che  il  Gcrionc 
non  loda . Non  ha  per  inconveniente  l'Autore  dire  che  il  Papa  abbia 
ogni  podeftà  in  Cielo,  c in  terra,  perchè  è detto  : quodeunque  liga- 
veris Jupcr  tcrram , erit  ligatum  (T  in  cctlis  ; dal  qual  luogo  ad  alcuno 
parrebbe  che  quella  conchiufione  non  folle  ben  dedotta,  perchè  podcllà 
appartiene  alla  virtù  attiva,  quodeunque  appartiene  alla  materia.  Se 

10  dico .*  il  Parroco  congiunge  tutti  i matrimonj,  non  feguc  che  ab- 
bia ogni  podeftà  lopra  i matrimonj  : quodeunque  ligaveris  fuper  ter - 
ram , erit  ligatum  & in  ccelis  : ergo  quocumque  modo  ligaveris , non  fc- 
gue  .*  c quelto  è quello  che  il  Gerlone  non  approva  ; e così  credo 
che  voglia  anche  intendere  l’Autore,  quando  dice  che  fi  dichiara,  e 
s'intende  linamente  da’  veri , e dotti  Cattolici;  imperocché  quella 
propofizione:  il  Papa  ha  ogni  podellà  in  Cielo,  e in  terra,  aflblu- 
tamente  c falfa;  c,  limitandola  al  vero  fenfo,  fono  più  le  podellà 
che  il  Papa  non  ha  in  Ciclo,  c in  terra,  che  quelle  ch’egli  ha  .*  e 
però  la  propofizione  che  una  fola  idanza  farebbe  falla,  avendo  più 
illanze,  che  provazioni  de’ termini,  (come  i Logici  chiamano)  è fai- 
fidima.  Dice  l'Autore.*  che  crede  di  poter  dire  con  ogni  verità,  ef- 
ler  tanto  grande  la  podeflà  del  fommo  Pontefice,  che  pochi  arrivino 
a capirla  : c io  lo  credo,  perchè  il  vero  è uno,  e il  fallò  infinito  .* 
molti  gli  danno  meno  di  quel  che  conviene;  e molti  più;  onde  po- 
chi reltano  che  gli  diano  quello  che  gli  fi  dee.  Fa  un  lungo  dilcor- 
fo  il  Signor  Cardinale  Bellarmino  nelle  Tue  opere  de  Romano  Ponti - 
fice,  limitando  l’autorità  del  fommo  Pontefice,  e toccando  molte  co- 
fe  che  il  medefimo  Pontefice  non  può  fare;  e farebbe  il  fuo  ditcorfo 
molto  vano,  quando  non  vi  folfe  l’ eccedo  della  podellà.  Quello  che 
dice,  eh* è necefiario  a condur  l’ anime  in  Paradilo,  e può  levar  tut- 
ti gl’ impedimenti  che  il  Mondo,  o il  Demonio  polfono  opporre  con 
tutta  la  loro  forza,  e aftuzia  ; quella  è una  propofizione  molto  fpe- 
ziola,  ma  però  falla.  Per  condurre  in  Paradilo  l’anima  di  una  crea- 
tura polta  nel  ventre  della  Madre  , la  qual  non  polla  partorirla  vi- 
va , iarebbe  necefiario  qualche  modo  di  farle  aver  la  grazia  : adunque 

11  Papa  lo  può  fare?  non  è vero,  perchè  non  può  iltituire  un  Sacra- 
mento per  quello  fine,  nè  concedere  il  taglio  del  ventre  della  Ma- 
dre : adunque  il  Papa  non  può  far  una  cola  nccclTana , per  condur 
quell’anima  in  Paradilo.  Uno  che,  elfendo  in  peccato  mortale  attua- 
le, fia  diventato  pazzo,  non  può  lalvarfi,  le  non  ritorna  lavio,  eli 
penta  .*  adunque  il  Papa  può  farlo  ritornar  lavio?  io  credo  che  non 
può;  e pure  è necefiario  alla  lalutc  di  quello.  Nefiuna  cola  è più 
ncccfiària  alla  falute  di  quello:  Nefiiina  cola  è più  necefiaria  alla  fa- 
iute,  che  i moti  interiori  dell’animo.*  nega  San  Tommalo  che  lo- 
pra quelli  il  Papa  abbia  podeftà  ateuna  . Sarebbono  innumerabili  le 
cole  ncceflirie  a condurre  le  anime  in  Paradilo , che  io  moftrerei  non 
eficr  lotto  la  podcftà  del  Papa  ; il  quale  Dio  voleflc  che  ( come  di- 
ce l’Autore)  potefie  levar  tutu  gl’impedimenti  che  il  Mondo,  o il 
Demonio  con  tutta  l’afiuzia  loro  polfono  opporre,  perchè  iaremmo 
lenza  Turchi,  e fenza  Eretici.  Infiniti  fono  gl’ impedimenti  che  i 
nemici  del  Regno  di  Criilo  oppongono  cotidianamente , a quali  òifo* 
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gna  che  il  Pontefice  fi  contenti  di  non  aver  altro  rimedio , che  il 
pregare  : & ne  nos  inducas  in  tentctionem  Ò'c.  Non  lolo  Dio  non  ha 
data  autorità  di  levare  tutti  gl' impedimenti  che  il  Mondo,  e il  Dia- 
volo oppongono;  ma  ha  giudicato,  per  utilità  della  Chicla,  di  per- 
metterne molti . Può  il  Lettore  vedere  con  quanta  ragione  il  Gerlo- 
ne  ammonitee  che  i fempliei  fieno  iltruiti  ; poiché  qui  in  un  fiato 
lono  da  un  uomo  dottiamo  pronunziate  quattro  propofiziont  mani- 
fellamente  falle  , per  ellenderc  la  podeltà  data  da  Dio  olirà  quello 
in  cui  la  Macltà  Sua  l’ha  rillretta. 

Dalla  duodecima  brevemente  ci  fpediremo,  poiché  breve  è l’oppo- 
iìzione.  Dice  l’Autore: 

12  T A duodecima  confidcrazionc  è,  che  quelli  fomentano  il  di- 
I > Ipregio  delle  Chiavi  i quali,  dovendo  refiltere  all ubufo  del- 
le Chiavi,  fi  dividono  tra  loro,  e s’impcdilcono  l’uno  l'altro.  I,a 
verità  c,  che  fi  dee  tentare  ogni  via  favorevole,  e umile  col  iom- 
mo  Pontefice,  quando,  mal  informato,  pronunzia  ingiulte  lentenze  : 
ma,  le  la  umil  diligenza  non  giova,  fi  dee  dar  di  mano  ad  una  vi- 
rile e animola  libertà.  <j) ]vcjìa  confidcrazionc  era  molto  a prapfito  a 
tempo  del  Gerfone  \ perche , efjendovi  allora  uno  feifma  di  tre  Papi , de 
quali  ciafcuno  fulminava  fentenze  di  feomuniebe  cantra  i Jeguaci  dell'  al- 
tro ; in  quel  tempo  era  bene  che  i fedeli  fi  unijfero  a levine  lo  Sci - 
fma\  e poco  fi  curc.JJero  di  quelle  feomuniebe  \ poiché  non  era  certo  chi 
di  loro  frjfe  il  Picario  di  Crìfìo  *,  e,  non  of ariti  quelle  feomuniebe , che 
attende]] ero  al  nego-zio  dell'  unione  della  Chieja.  Ma  ora  che  , per  gnu 
zia  di  Dìo , abbiamo  un  Papa  Jclo , e quello  indubitato , e certo , quefla 
tonfid erezione  non  é a propojìto'y  «é  ad  altro  ferve , che  a fare  un  n uo- 
vo Jcifma  da' membri  contro  del  corpo  loro , 

SE  l’ Autore  intende  che  il  Gerfone  abbia  fcritta  tal  dottrina  ia 
tempo  di  Sciima,  rileggendo  la  confiderazione  ottava,  vedtà  ma- 
mlcftamcntc  clfcrc  lcritto  quello  trattato  dopo  il  Concilio  di  Coltan- 
za,  e in  tempo  che  vi  era  un  Iole,  e indubitato  Pontefice  : ma  le 
l’Autore  ha  altro  lenlo  più  arrifiziolo,  non  fi  può  indovinare,  ma 
fi  può  ben  folpcttarnc  : imperocché  non  è venlimile  che  non  abbia 
avvertito  il  tempo,  quando  il  trattato  è lcritto.  Ma  in  che  modo 
quella  confidcrazionc  lode  lcritta  dal  Gtrlone,  per  appropriarla  ad  un 
tempo  precedente,  non  fi  può  vedere.  Appare  anche  chiaramente 
che  non  fi  può  riferire  a tempo  di  Scifmache  forle  Gerlonc  dubitar- 
le futuro,  perché  non  fi  parla  niente  dell’unione  della  Chiela  ; ma 
lo  o di  levar  gli  abufi  : e poi  quando  il  Pontefice  non  è certo,  e 
indubitato,  non  gli  é debita  quella  riverenza  che  il  Gerfone  configlia 
con  nome  di  via  favorevole,  e umile*,  ma  quella  conviene  verlo  il 
lommo  Pontefice  indubitato;  e,  lenza  deputar  lungamente  di  que- 
llo, il  Lettore,  leggendo  il  Gerlone,  e quel  che  1’ Autore  oppone*, 
c confiderando  le  fuor  di  tempo  di  Sciima  può  occorrere  abu'o  del- 
le Chiavi*,  e che  quelli,  che  dovrebbono  refiltere,  fi  dividono  tra 
di  loro,  e impedirono  l’un  l’altro,  o per  imprudenza,  o per  dappo- 
caggine, c alcuni  favorirono  eli  abufi  che  altri  vogliono  levare*,  vedrà 
di  che  prccilamcute,  c veramente  fi  parla*,  e le  la  oppofizione  corre. 

Ma 
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Ma  quello  che  in  fine  dice,  quella  confiderazione  non  fervire  ad 
altro,  che  a far  nuovo  fcifma,  non  fi  può  dire  da  chi  non  dice  an- 
cora inficine  che  la  dottrina  di  San  Gregorio  nel  cap.admoncndiy  che 
abbiamo  allegato  di  (opra,  fia  falfa,  e ferva  a far  fcifma,  quando 
dice  che  bifogna  ammonire  i fudditi  a non  effer  (oggetti  piò  di  quel 
eh’  è lpediente  ; acciò  non  fieno  sforzati  a venerare  i vizj  di  quelli  a* 
quali  fi  fanno  foggetti  piò  di  quanto  è necertario.  Ma  quella  duodeci- 
ma confidcrazionc  ferve  a levar  gli  abufi  dalla  Chiefa  di  Dio;  il  che 
già  da  tanti  fecoli  è defiderato  avidamente  da’ Fedeli.*  ferve  a conte- 
ner la  Tanta  Chiefa  in  quiete,  e pace*,  anzi  ferve  ad  impedire  le  di- 
vifioni,  e gli  fcifmi,  perchè  molte  Provincie,  e molti  Regni  fi  fono 
feparati  dalla  Chiefa  Romana  nel  fecolo  parta to  , non  per  altre  cau- 
le, fc  non  perchè  i Pontefici  Romani  hanno  voluto  intraprender  lo- 
pra  di  loro  cofe  temporali.  Dobbiamo  ben  tener  per  fermo  che  la  San- 
tità di  Paolo  V.  abbia  ottima  intenzione  di  remediar  agli  abufi  intro- 
dotti fino  al  prefonte  *,  febben  la  violenza  loro  è tanto  grande  , che 
non  è maraviglia,  fe  perfone  di  ottima  intenzione  fono  da  loro  trat- 
te, contra  la  propria  inclinazione,  a quello  appunto  che  hanno  in 
animo  di  sfuggire. 

Rifpofta  al  fecondo  Trattatalo  del  Gerfone , intitolato  : 

Efame  di  quel?  afferai on e : Scntentia  Pa- 
ftoris,  edam  injulla,  eli  timenda. 

NEL  fecondo  Trattatello  lo  fteflo  Giovanni  Gerfone  riferifee  che 
un  certo  Com  m diario  Appoftolico  in  un  luo  procedo  pubbli- 
co pofe  la  feguente  aflerzionp  .*  T * nofire  Temenze,  quantunque  fieno 
ingiurte,  fi  debbono  oflervare,  e temere.  u Sopra  la  quale  arterzione 
,,  fa  una  cenfura  divifa  in  più  propofizioni,  c Jòno  le  feguenti. 

„ Primo  .*  quella  arterzione  è falfa  : Secondo  .*  quella  arterzione  c 
„ im  porti  bile  : Terzo:  quella  arterzione  è erronea,  quanto  ai  cortu- 
„ mi  : Quarto  .*  quella  arterzione  è fofpctta  di  erefia  • Quinto  .*  que- 
„ (la  arterzione  rende  il  fuo  Autore  lolpetto  nella  Fede  ; c però  dee 
„ eflèr  chiamato  in  giudizio,  acciò  dichiari,  o ritratti  la  fua  fentcn- 
„ za*,  e fe  farà  pertinace  nel  fuo  piacere,  fi  dovrà  lafciare  in  mano 
„ della  Giuftizia  lecolare . 

„ Quello  è in  fomma  il  giudizio  del  Gerfone;  il  quale,  come  fia 
„ troppo  rigorofo,  fi  vedrà  dal  difcorlo  feguente.  Quel  Comm  diario, 
„ o vero,  o finto  che  fia,  non  contento  di  dire  che  le  lentenze  lue, 
„ ancorché  ingiurte,  dovevano  cflfer  temute,  conforme  al  detto  di  S. 
,,  Gregorio,  aggiunfc  che  dovevano  ancora  eflfer  ortervate.  E (ebbe* 
,,  ne  poteva  fare  di  meno  di  aggiungere  quelle  parole , nondimeno 
,,  non  fono  degne  di  una  cenfura  tanto  rigida,  com’è  quella  del  Ger- 
„ fone,  il  quale  ha  prefo  in  mal  fenfo  quello  che  fi  poteva  pigliare 
„ in  buono  . Due  cole  riprende  il  Gerlone  nel  Commirtario  ; e di 
„ amendue  con  brevità  dilcorreremo.  Prima  riprende  che  indillinta- 
5,  mente  abbia  detto , che  le  fentenze  fue  fi  hanno  da  temere  , an- 
„ corchè  ingiurte  ; perchè  pare  che  abbia  voluto  dire  che  tutte  le 
,,  fentenze  ingiulle  fi  abbiano  da  temere;  e pure  fappiamo  che  non 
, tutte  le  fentenze  ingiulle  fi  hanno  da  temere  *,  ma  iolo  quelle  che 
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v fono  Ingiuffc,  ma  valide*,  come  fi  raccoglie  dal  Graziano  n.queeft. 
j>  3'  p**  tbtum*  A quelto  fi  rilponde,  che  il  Comminano  ha  parlato 
5i  tn  quel  Icnlo  in  cui  parlano  S.  Gregorio,  e i lacri  Canoni  . E fio 
y come  S.  Gregorio  dice  che  la  lemcnza  del  Paftore,  o giuda,  o in- 
giuda  che  da , fi  ha  da  remere  ; e lebbene  parla  indillintamente  , 
5,  non  fi  raccoglie  che  ogni  lentenza  del  Pallore  fi  abbia  da  temere  *, 
„ ma  lolo  quella  che  non  è nulla,  lebbene  è ingiuda  ; cosà  dalle  pa- 
„ role  del  Commilfario  non  fi  ha  da  raccorre  che  tutte  le  lentenze 
,,  fi  abbiano  da  temere;  ma  lolo  quelle  che  non  lono  invalide  manifella- 
, mente , (ebbene  lono  ingiude . In  lomma  la  calunnia  , che  fi  dà 
,,  alle  parole  del  Commiflario  , d potrebbe  dare  anche  alle  parole  di 
„ San  Gregorio. 

NElla  rifpoda  al  fecondo  Trattatello  del  Gerfone,  dove  molte  co- 
le lono  le  quali  dimodrano  la  giudtzia  della  caula  della  Re- 
puLbktca  Veneta,  e la  nullità  delle  cenlure  pronunziate  contra  di  lei, 
l’Autore,  diflimulatele  tutte  , fi  è podo  a dilputar  col  Gerlone,  e a 
inoltrare  che  l’aflcrzione  pronunziata  da  un  CommilTario  del  Papa  con 
quede  parole  : le  ttojìre  /emende,  quantunque  fieno  ingìujìe  , fi  debbono 
ojjcrvare , e temere , ha  qualche  lenlo  buono,  nel  qual  fi  può  intende- 
re*, e che  per  tanto  il  Gerlone  da  dato  troppo  rigido  Cenlore,  pren- 
dendo in  mal  lenlo  quello  che  fi  poteva  prender  in  buono  *,  non  rac- 
cordandofì  come  nella  lua  rifpoda  al  primo  Trattatello  , non  lolo 
fempre  abbia  prefe  le  parole  del  Gerlone  nel  pepgior  lenlo  *,  ma  anco- 
ra quando  il  ir.edtfimo  Gerlone  fi  è dichiarato,  (diffmulata  la  dichia- 
razione ) le  gli  fia  oppolto  nel  lento  cattivo  già  dtdinto  , e da  lui 
elclulo  : E dove  è dato  sforzato  a c.onfrPàre  che  la  dottrina  del  Ger- 
fone  è aflolutamcnte  vera,  ha  trovato  che  fia  ingiuriola  ad  alcuno; 
come  fi  vede  nella  nona  confidcrazionc ; ovvero,  fatta  una  tralitm^o- 
fazione,  ha  finto  di  credere  che  il  Trattatello  del  Gerlone  foPe  le  rit- 
to innanzi  il  Concilio Codanzicnfe,  che  pur  è (crino  dopo*,  ficcome 
ancora  è ferino  il  prelente  lecondo,  poiché  in  quedo  ftmilmente  no- 
mina il  fuddetto  Concilio  : anzi  dà  titolo  di  Reggente  al  figliuolo  di 
Carlo  VI.,  che  non  l’affunle,  le  non  nel  1418.  Il  che  ho  voiuto  qui 
in  trafcorlo  dire,  per  modrare  che  tutti  due  quelli  Trattateli  lono 
compodi  nel  Pontificato  di  Martino  V.,  unico,  e indubitato  Ponte- 
fice .*  perlochè  lo  sfuggire  ulaio  dall'Autore,  volendo  che  la  dottrina 
del  Gerlone  fia  per  li  tempi  di  lcilma,  non  gli  farà  con  tutro  ciò 
evitare  la  forza  degli  argomenti  . Non  nega  il  Gerlone  che  Y afler- 
zione  del  Commiflario  non  poffa  aver  qualche  buon  lenlo*,  poiché  di- 
ce che  il  Commiflario  dee  edere  sforzato,  o ad  elporfi  , o a rivelar- 
la-, ma  nega  il  Gerfone  che  l’aflerzione  ne!  lenlo  formale,  che  fa,  fia 
vera.  E certa  cofa  è che  chi  damma  un’  afferzione,  quando  ella  è te- 
fi,  cioè,  univerlale,  non  applicata  a calo  particolare,  la  clamina  nel 
feniò  formale  delle  parole  : ma  venendo  all'  ipotefi  , la  elamina  nel 
fenlo  che  il  calo  particolare  le  dà*,  c però  bene  l’ Autor  nodro  l’efa- 
mina  in  tutti  que’ modi.  Nel  primo,  prelala  per  refi,  dice  che  da 
lei  non  fegue  che  tutte  le  ientenze  ingiulte  fi  debbano  temere , co- 
me il  Gerlone  afferma*,  ma  fi  dee  raccogliere  lolo  di  quelle  che, 
febhen  ingiulte,  non  lono  però  nulle  : poiché  altrettanto  fi  potrebbe 
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conchiudere  dalia  fentenza  di  San  Gregorio,  che  la  fentenza  dèi  Pa- 
llore, o giuda,  o ingiuda,  li  ha  da  temere;  artelochè  ella  parla  in- 
didintamcnte,  o nondimeno  s'intende  da  tutti  della  ingiufta,  ma  va- 
lida; e conchiude,  in  fomma,  che  la  calunnia,  che  fi  dà  alle  parole 
del  Commiffàrio,  fi  potrebbe  dare  anche  alle  parole  di  San  Gregorio.* 
badava  dire  UJ interpretazione,  perchè  Pulir  quella  voce  di  calunnia 
con  San  Gregorio  non  mi  pare  che  convenga.  Ma  l’Autore,  quando 
dice  il  detto  di  San  Gregorio  elTer  foggetro  alla  della  interpretazio- 
ne, quello  intende,  o come  è pollo  in  elfo  San  Gregorio;  o come  è 
podo  in  Graziano;  o cosi  aflolutamente  feparato,  c in  bocca  di  chi 
lo  vuol  mal  ufare.  Se  come  in  San  Gregorio,  dico  che  non  è {ogget- 
to a quel  fenfo,  perchè  in  quel  luogo  parla  della  fentenza  dei  Pa- 
dore  ingiuda  in  qualunque  modo,  o con  validità,  o lenza;  o con 
nullità,  o lenza:  ma  il  timenda  lignifica,  non  per  contempi  um  fpernen- 
da  : c ognun’ afferma  che  Omnis  f emenda , edam  injufìa  , et iam  nulla , 
come  fententia  pajìoris  y non  efl  contennenda . Le  parole  di  San  Gre- 
gorio fono  : Is  autem , qui  fub  manu  Pajìoris  efl , figari  timeat , vel  in - 
juflc  ; nee  Pajìoris  fui  judicium  temere  repre bendar , ne  , fi  injufìe  liga- 
tus  ejì , ex  ipfa  tumide  reprebenfionis  fuperbia , culpa , qua  non  erat , fìat, 
E foggi  Unge/  fed  quia  bac  breviter  per  cxccffum  diximus , ad  difpofìtio - 
nem  ordina  redeamus . Timcre  adunque  San  Gregorio  oppone  a temere , 
tumide , O"  fuperbe  reprebendere  ; fecondo  il  qual  modo  Omnis  fenten- 
tia , edam  injufìa , £?  nulla , timenda.  Ma  in  quedo  fenfo,  ùl  luogo  di 
temere , non  fi  poteva  dir  ojfervare , come  fece  il  Commilfario  , poi- 
ché una  fentenza  del  Superiore,  che  comandi  peccato,  fi  dee  in  quel 
modo  detto  da  San  Gregorio  temere,  ma  in  nelfun  modo  oficrvare; 
e poteva  f Autore  vedere  queda  dichiarazione  nei  Gerfone , ove  più 
abbailo  dice  che  il  detto  di  Gregorio  può  aver  buon  fenfo,  ma  non 
quello  del  Commilfario,  che  aggiunfe;  e ojfervare . Se  poi  l’Autore  vuol 
parlare  di  quedo  detto  come  da  ne’decreti , oda,  fe  gli  pare,  in  che 
modo  il  Compilatore  parla  dopo  il  cap.  fi  Epifcopus  y §.  pramijjis  au - 
Boritadbus  : Gregorius  non  dicit  J enteriti  am  injufìe  laram  effe  fervandam , 
fed  timendam , Jteut  Ò"  Urbanus  : timenda  ejì  ergo , ejì  non  ex  fuperbia 
contemnenda.  Se  Graziano  Monaco  vivedc  al  prefente,  e pigliane  cu- 
ra di  difender  il  Gcrlone,  non  potrebbe  dir  più  a propoli to  di  quel- 
lo che  dilTe  già  più  di  quattrocent’  anni.  Ma  fe  l’Autore  vuol  pi- 
gliar il  detto  di  San  Gregorio  cosà  feparato,  non  lo  può  comparare 
a quello  del  Commiflario,  perchè  il  verbo  temere  riceve  fenfi  che  non 
riceve  il  verbo  ojfervare  : e poi  ndTuna  perfona  dotta  allega  un  det- 
to lenza  vederlo  nel  fonte,  e averne  la  fua  vera  intelligenza;  e nef- 
funo,  che  finceramente  feriva,  lo  porta  fuori  di  quella:  Perlochè  11 
vede  quanto  fia  differente  il  fanto,  e modello  modo  di  parlare  di  San 
Gregorio  dallo  dravagantc,  e tirannico  del  Commilfario.  Palfiamo 
adunque  alla  feconda  parte. 

„ Secondariamente  riprende  il  Gerfone,  che  il  Commilfario  abbia 
„ detto  che  le  fue  fentenze,  lebbene  fodero  ingiude,  fi  debbono  te- 
„ mere,  c oficrvare  : perchè  altra  cofa  è odervare,  altra  cofa  è te- 
„ mere.  L’ iniquità  del  Tiranno  fi  può  temere , ma  non  odervare  . 
„ E chi  dice  che  l’iniquità  fi  debba  odervare,  dice  il  falfo,  e da 
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„ in  errore.  A quefto  fi  rifponde , che  il  Commiflàrio  (per  quanto 
,,  fì  può  credere)  non  parlava  del  comandamento  di  qualche  cofa  in- 
„ giuda,  ma  parlava  della  Temenza  della  fcomunica,  ip  quanto  è una 
„ pena  che  priva  l’uomo  della  participazione  de' Sacramenti,  e della 
„ conyeriazione  deTedeli  ; c in  quello  lenlo  fi  può  dire  bcniffimo  che 
„ la  lentcnza  della  (comunica  ingiulla  fi  dee  temere,  eajflervare;  per- 
„ che  non  fono  cole  diverte  temere  la  fcomunica , e oflèrvare  la  fco- 
„ munjca,  perchè  chi  la  teme  fi  adirne  dalla  partecipazione  de’  Sa- 
„ cramenti,  e dalla  converlazione  de 'fedeli  ; c cosi  l'oflerva  : echi 
,,  non  l’olTerva , ma  pratica  co’Fedeli , e participa  i Sacramenti , non 
„ la  teme.  Sicché  il  Gerlone  ha  prefa  equivocazione  fra  la  Temenza 
„ che  comanda  qualche  cola , è la  Temenza  che  priva  di  qualche  co- 
,,  la;  e avendo  lopra  l'equivocazione  fondato  il  luo  difeorfo , non  i 
„ maraviglia,  fe  l’ha  fondato  in  aria, 

PER  difendere  l’alferzione  del  Commilfario  in  Ipotelì  applicata  al 
cafo,  prima  dice  che  il  Commilfario,  per  quanto  fì  può  cre- 
dere, non  parlava  di  comandamento  di  qualche  colà  ingiuda  , ma 
della  Temenza  della  fcomunica,  in  quanto  è una  pena  •,  e,  dichiarata 
la  differenza,  conchiude  .•  ficchi  il  ùerfonc  ha  prefa  equivocazione  fra 
la  fentenza  che  comanda  qualche  cofa , e la  fentenza  che  priva  di  qual- 
che cofa  \ e avendo  fotte  a f equivocazione  fondato  il  fuo  difeorfo , non  è 
maraviglia,  fe  t ha  fondato  in  aria.  Vedi  , Lettore  , come  il  nodro 
Autore,  non  fapcndo  di  qual  temenza  parlalfe  il  Commilfario,  con- 
ghiettura,  dicendo,  per  quanto  fe  puh  credere,  che  non  parlava  di  co- 
mandamento  di  cofa  ingiuda,  ma  della  Temenza  di'  (comunica,  eh' 
è pena;  e poi  affertivamente  conchiude  che  il  Gerfonc  ha  prelà  equi- 
vocazione. Non  ha  prefa  equivocazione  ilGerfone;  ma  nel  cafo,  co- 
me modrerò,  fapeva  che  fi  parlava  di  un  precetto  di  colà  ingiuda; 
e lo  ha  anche  elprelfo  in  quello  libretto.  Ma  l'Autore  per  se  dclfo 
ha  fondato  in  aria,  il  quale,  prefuppoda  una  cofa , dicendo.'  per  quan- 
to fe  pub  credere,  danna  il  Gerlone  alfertivameme  di  equivocazione; 
quafichè  quel  per  quanto  Ji  pub  credere  lignifichi  io  dclfo , che  certa- 
mente è cosi.  Ma  l'Autore,  in  parte  accorto  del  fallo,  l'emenda  con 
dice,' 

„ "ft^"A  poniamo  cafo  che  il  Commidàrio  abbia  parlato  della 
„ J.VA  fentenza  che  comanda  qualche  cofa  lotto  pena  di  lcomunica  : 
„ ancor  in  quedo  modo  non  ha  parlato  male  ; perchè  quella  tale 
„ fentenza,  ovvero  comanda  una  colà  chiaramente  buona,  come  re- 
„ diluire  la  roba  di  altri  ; o una  cofa  chiaramente  mala , come  rubba- 
„ re,  o bedcmmiarc;  o una  cofa  della  quale  è dubbio  fe  Ila,  o non  fìa 
„ mala,  come  andare  alla  guerra,  ch’è  dubbio  fe  da  giuda,  o ingiuda. 
„ Se  comanda  cofa  chiaramente  buona , fi  ha  da  olfervare , e temere  ; 
„ cioè,  fi  ha  da  olfervare,  facendo  quello  che  fi  comanda,  per  timore 
„ di  non  cadere  nella  fcomunica  ; e può  edere  che  tale  lentenza  fia  in- 
„ giuda,  non  efièndo  precedute  tre  ammonizioni,  febbene  fia  ,valr- 
„ da , perchè  comanda  una  cofa  buona , ed  è fulminata  da  chi  ha  po- 
„ dedà  di  fulminarla ',  ed  è preceduta  almeno  da  un'ammonizione 
„ le  la  fentenza  è dubbia,  fe  comandi  colà  nula , o non  mala,  fi  ha 
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„ tu  offcrvare,  c temere,  perchè,  in  calo  di  dubbio,  dee  il  fuddito 
„ Ilare  al  giudizio  del  Superiore,  e non  al  proprio;  come  di  l'opra 
„ fi  è detto  ; ed  è dottrina  comune  de’  Sanri  Padri . Se  la  fenten- 
„ za  comanda  una  cola  che  chiaramente  fia  peccato,  all’ora  non  li 
,,  dee  offcrvare , nè  temere  : e chi  diccfle  che  fi  dee  offervare  , fa- 
„ rebbe  in  errore;  e di  tale  afferzione  farebbono  vere  le  cinque 
„ propofizioni  del  Gerlonc  ; perchè  lenza  dubbio  è fallo  che  una 
,,  temenza , che  obbliga  a peccare , fi  abbia  da  offcrvare  *,  e an- 
,,  cora  è imponìbile  che  una  fentenza  comandi  un  peccato , e ob- 
„ biighi  all*  olfervanza  : c di  più , è fentenza  erronea  quanto  a co- 
„ fiumi  * perchè  infegna  a far  male  ; e anche  quanto  alla  fede  , 
„ perchè  chi  dice  che  fia  lecito  a far  male , è eretico  ; e , fe  non 
„ li  perite , fi  dee  dare  alla  giufiizia  fccolarc , acciò  fia  punito , 
„ come  merita  .*  e quella  tal  fentenza  , non  loto  non  fi  dee  ofler- 
„ vare  , ma  nemmeno  temere , perchè  dice  il  Salvatore  : Nolite 
;,  ùmere  cos  qui  occidunt  corpus  : e più  tofto  ha  V uomo  da  mori- 
„ re,  che  offcrvare  una  tal  legge  . Onde  non  fi  trova  quel  quar- 
,,  to  membro  che  il  Gerlonc  ha  mefffo  in  campo,  cioè,  che  alcuna 
,,  fentenza  fi  debba , o fi  pofla  temere  , ma  non  offcrvare , parlan- 
„ do  dei  timore  che  induce  all’  olfervanza  ; febbenc  fi  può  avere 
,,  uno  fpa vento  naturale  del  Tiranno  che  comanda  l’ iniquità . Ma 
„ nemmeno  in  quello  ha  errato  il  Commiflario  , perchè  Tempre  ha 
„ parlato  della  lentenza  ingiufia , ma  valida  ; e non  c quelta  che 
„ comanda  il  peccato,  la  quale  è notoriamente  nulla. 

„ Ecco  dunque  come  tutto  il  difeorfo  del  Gerfone  è fondato  in 
„ aria  ; e chi  lo  ha  tradotto  , e meffo  in  luce  , per  infegnarc 
„ a’  Veneziani  a dilpregiare  la  fentenza  giuffa  , c valida  del  Som- 
„ mo  Pontefice  , ha  dimoftrato  di  avere  più  malignità , che  giu- 
„ dizio. 

PER  cfplicazionc  della  fentenza  del  Gerfone,  e della  verità,  olirà 
le  colè  dette  di  fopra  : che  molto  ben  fi  trovi  fentenza  da  teme- 
re, ma  non  da  offervare  ; è neceflario  camminar  coll’  ideila  difiinzio- 
nc  dell’Autore:  che  la  fentenza,  o comanda  una  cofa  chiaramente  buo- 
na, o chiaramente  mala,  ovvero  dubbia.*  e quanto  al  primo  mem- 
bro, quando  la  colà  comandata  è giufta  manifeftamenre,  concordiamo 
coll’Autore,  cheli  dee  ubbidirle:  nel  terzo,  quando  è dubbia,  pel  gran 
timor  che  abbiamo  delle  lue  equivocazioni,  gli  diffingucrcmo,  come  ab- 
biamo fatto  di  iopra,  il  dubbio  in  quello  che  precede  il  debito  con- 
iglio, c quello  che  poi  lo  legue  .*  il  primo  non  obbliga  ad  offervare; 
ma  obbliga  alla  confili  fazione:  quando  il  dubbio  dopo  la  confulrazio- 
ne  reità  invincibile,  concordiamo  con  lui,  che  il  luddito  è obbligato 
a feguir  il  parer  del  Supcriore , non  il  proprio  ; e prego  il  Lettore  di 
perdonarmi,  le  tanto  fpeflo  replico  quella  dottrina,  poiché  tante  volte  V 
Autore  ha  meffo  in  campo  l’equivoco,  per  fare  che  i Criftiani  cor- 
rano alla  cicca  a feguire  le  paltoni  altrui.  Nel  fecondo  calo,  quando 
alcuna  cofa  cattiva  è comandata  fotto  pena  di  fcomunica,  affegnato 
termine  a farla,  dopo  il  quale  s’incorre  in  eflà , quella  fentenza  ha 
due  parti  : una  che  comanda  la  ubbidienza  del  precetto  tra  il  termi- 
ne ; c l'altra  che  comanda  lafiinenza  dalla  Comunione , fe  non  farà 

Ss  2 ubbidì- 


Digitized  by  Google 


3x4  APOLOGIA 

ubbidito,  fpirato  quel  termine.  Quanto  alla  prima  parte,  dico  eh’ è 
peccato  il  temerla  conforme  aH’Aiuore ; echi  la  temelfe  cosi,  pecche- 
rebbe e qui  fi  verifica  quello  eh’  egli  allega  : nolitc  timere  cos  qui 
occtdunr  corpus  : ma  quanto  alla  feconda  parte,  ch’c,  aflcncrfi  dalla 
Comunione,  non  è obbligato  il  luddito;  ma  fe  lo  voieffe  fare,  (pur- 
ché non  contravvenifTe  ad  altro  precetto  ) non  peccherebbe  : quello 
dice  il  Gerlone  nelle  parole  che  l’Autore  avrà  lette,  che  fono  que- 
lle : perchè  polfono  efier  temute  dalle  timorate  colcienze  in  qualche 
calo,  ancorché  perciò  non  fi  debbano  ofiervare  : Imperocché  è gran 
differenza  dire  che  fi  debbano  olfervare,  e che  fi  debbano  temere  : 
olfervare  la  temenza  di  fcomunica  , intende  il  Gerlone  efeguire  il 
precetto,  per  non  incorrere  in  cfTa  ; ovvero  per  diente  affòluto,  do- 
po eflerne  ine  orlo  : temere  la  (comunica  intende  il  Gerlone  allenerfi 
dalla  Comunione.  Una  fcomunica  unita  ad  un  precetto  che  coman- 
da cola  ingiuda,  chi  l’offerverà , peccherà;  chi  la  temerà,  non  pec- 
cherà, febben  non  è obbligato  a temerla.  Adunque  è gran  differen- 
za il  dire  .•  le  noftrc  temenze  , ancorché  ingiulle  , fi  debbono  teme- 
re; perché  quello  fignifica  allenerfi  dalla  Comunione  per  loro  riveren- 
za : e così  dicendo  il  CommilTario , non  avrebbe  detto  debbono  in 
luogo  di  pojfono:  ma  quando  ha  detto  fi  debbono  olfervare,  ha  com- 
melfo  maggior  fallo,  perchè  non  folo  non  fi  debbono,  ma  anche  non 
fi  polfono  olservare  lenza  peccato;  che  temere  fi  polfono,  (ebbene  non 
vi  è obbligo  di  farlo  : e quello  è il  quarto  membro  clprelfamente  di- 
chiarato dal  Gerfone,  che  1’ Autor  dice  non  trovarfi  *,  eppur  fi  tro- 
va, e in  San  Gregorio,  c in  Graziano,  da  chi  confiderà  le  cole  len- 
za dcfidcrio  di  contraddizione  . Ma  l’Autore  , (ebbene  di  fopra  non 
aveva  per  certo  di  che  parlalfe  il  Commiffario  , qui  però*  come  (e 
folfe  certo,  dice.-  nemmeno  in  quello  ha  errato  il  Commilfario,  per- 
chè Icmpre  ha  parlato  della  Temenza  ingiulla,  ma  valida*,  la  quale 
non  è quella  che  comanda  peccato  .♦  il  che  mi  sforza  a fare  un  po- 
co di  digrclfione , per  dichiarare  il  fatto,  eh' è materia  di  quello  Tra t- 
tatello . 

Prima  del  Concilio  di  Coibenza , circa  il  13PP.  il  Re  Carlo  V I. 
di  Francia  congregò  un  Concilio  de’ Prelati,  c delfUniverfità  del  luo 
Regno,  nel  quale  fu,  tra  le  altre  cole,  conchiufo  che  non  fi  am- 
mctrclTero  Je  Bolle  della  Corte  Romana  delle  rilervazioni , e grazie 
alpcttative;  ma  i benefizj  elettivi  fi  confcrilfero  per  elezione,  e le 
collazioni  degli  altri  fi  facelfero  dagli  Ordinarj  : il  qual  Decreto,  per 
metterlo  in  offervanza,  fu  Ipdfe  volte  rinnovato  ne’ venti  anni  leguen- 
ti , così  con  altri  decreti  de  Prelati  del  Regno , come  con  quelli  del- 
la Corte  de’ Parlamenti  iterati,  o rinnovati,  con  tutto  che  la  Corte 
Romana  fpeffo  mettefTe  impedimenti  all’offervazionc  con  Efecutori,c 
Commiffarj. 

Che  dal  Gerfone  fi  parli  di  un  CommilTario  andato  in  Francia  per 
qualche  caula  fimile,  ciò  fi  vede  chiaro  nella  feconda  propofizione . 
Che  il  tempo  nel  quale  effo  Gerlone  fcrive,  foffe  nel  Pontificato  di 
Martino  V.  fi  vede  nella  (leffa  propofizione,  dove  dice  , che  il  Re, 
da  venti  anni  in  qua,  ha  convocato  il  Concilio  de’ Prelati  ; il  qual 
Concilio , come  Guaguino  racconta  , la  prima  volta  fu  congregato 
nel  lopraddetto  anno  I3pp.  e nella  terza  propofizione,  quando  il 
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Gerfone  parla  del  figliuolo  del  Re  Carlo  VI.  ufa  quelle  parole  .*  al 
Ino  figliuolo  legittimo,  ora  Reggente,  il  quale  affinile  quello  titolo 
l’anno  1418.  come  teftifica  Franccfco  Bcllaforcfto  : di  modo  che  da 
tutte  le  luddette  cofe  lì  cava  che  quello  Trattatello  del  Gerlone  fu 
fcritto  dopo  quell’anno  1418.  e innanzi  il  1422.  quando  mori  Carlo 
VI.  Però,  le  Martino  V.  fu  eletto  nel  1418.  è chiaro  che  il  libro 
è icritto  nel  fuo  Pontificato  .•  oltre  a che  il  medefimo  Gerfone  nel- 
la quarta  propofizione  nomina  il  Concilio  di  Ccltanza  come  anterio- 
re .*  adunque  bilogna  che  il  Commift'ario  del  Papa  comandarti*  P efe- 
cuzionc  di  qualche  afpettativa  contra  gli  ordini  delle  Congregazioni 
lopraddette  : il  che,  fecondo  il  Gerfone,  era  comandare  una  cola 
ingiufta  ; e perciò  conteneva  errore  intollerabile  contra  la  pubblica 
giullizia;  e tendeva  ad  una  ulurpazionc  indebita,  fecondo  la  fua  opi- 
nione : le  quali  cofe  fe  folTero  Hate  avvertite  dal  noftro  Autore  , fi 
farebbe  allenuto  di  dire  che  il  CotnmilTario  parlava  di  fentenza  in- 
giufta, ma  valida;  vedendofi  chiaramente  nella  quarta  propofizione, 
che  la  fentenza  di  quello  Comminano  è una  pronunziandone  contra 
i decreti  nominati  di  fopra  : perlochè  il  Gerlone  non  1’  aveva  per 
valida. 

Il  Comminano  , fe  era  uomo  di  cofcienza,  non  poteva  avere  le 
lue  fentenze  per  ingiufte  : ma,  come  quello  che  in  qualunque  modo 
voleva  cfler  ubbidito,  per  levare  la  difficoltà  di  molìrare  la  giuilizia 
del  fuo  precetto,  ferirti  in  pubblico  procedo,  che  bifognava  oflcrva- 
re  le  fue  fentenze,  o giufte,  o ingiufte  : fe  la  fentenza  ingiufta  fol- 
le fiata  didima  in  valida,  e non  valida,  tornava  la  difficoltà,  che  fi 
avrebbe  combattuto  della  validità  .*  perlochè  con  un  vocabolo  ambi- 
guo tentò  il  Comminano  d’introdurre  l’univerfale,  che  forte  necefiiirio 
ortcrvare  tutte  le  fue  fentenze  : cosi  otteneva  V olTervanza  di  quella 
che  intendeva;  non  altrimente  di  quello  che  adeffo  alcuni  nel  calo 
prefente  (diffidati  di  moftrar  giuftizia  ne’ comandamenti  che  il  Pon- 
tefice fa  alla  Repubblica)  dicono  che  fi  dovrebbe  ubbidire  al  Ponte- 
fice, febben  comandale  cofe  ingiufte.  Certo  io  redo  pieno  di  ammi- 
razione, trattandofi  di  un  quelito  fondato  fopra  un  facto,  come  l'Au- 
tore contra  la  Storia  conchiuda  : ecco  dunque  come  tutto  il  difcorlo 
del  Gerfone  è fondato  in  aria  .*  c,  quafi  che  nelle  otto  propofizioni 
leguenti  il  Gerfone  parlarti  di  altro,  e u loffie  di  propoli to,  dice  Y 
Autore.* 

AG  ginn  fe  a queflo  di  fior  fi  il  Gerfone  alcune  propofizioni , per  moflra- 
re  quello  che  può , e dee  fare  il  Re  CriflianiJJtmo , per  difefa  del- 
la libertà  della  Cbiefa  Gallicana  ; delle  quali  propofizioni  non  è neceffa - 
rio  che  decorriamo  in  queflo  luogo:  Prima , perche  tutte  fi  fondano  in 
quel  principio , che  la  podeflà  del  Concilio  fia  fopra  quella  del  Papa  \ 
perché  non  per  altro  vuole  il  Gerfone  che  non  pojfa  il  Papa  mutare  i 
Canoni  antichi , ne  quali  fondava  allora  la  Cbiefa  Gallicana  la  fua  li- 
bertà , fe  non  perché  crede  che  que'  Canoni , effondo  de'  Concili , non  fie- 
no foggetti  alla  volontà , e podeflà  del  Pontefice . Ora  queflo  principio  é 
flato  dichiarato  falfo , né  crediamo  che  i Veneziani  lo  poffano  aver  per 
vero.  Secondo  , perché  dopo  i tempi  del  Gerfone , nel  Concilio  Latcra- 
nenfe , fitto  Leone  X.  fu  derogato  alla  prammatica  che  difendevano  le 
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Cbitfe  Gallicane  ; e furono  farti  i concordati  fra  il  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne, e il  Re  Grifi ianijjimo  : e così  ora  non  fi  nomina  la  libertà  Galli- 
cana cantra  il  Jornmo  Pontefice  ; anzi  il  Re  Crifiianijffimo , c tutti  i 
Vefcovi  di  Francia  confervano  pace,  e unione  colla  Madre  loro,  cb'  è 
la  Chic  fa  Romana *,  e col  loro  Padre,  cb'  è il  Papa,  Vicario  di  Cri. 
fio,  e fuccejfore  di  San  Pietro.  Terzo,  perché  la  libertà  Gallicana,  del- 
la quale  fcrive  il  Gerfone  , non  ha  che  fare  niente  colla  libertà  che  os  a 
pretende  la  Repubblica  Veneta  : poiché  quella  fi  fondava  ne  Canoni  an- 
tichi; quefia  è contraria  a'  Canoni , così  antichi,  come  moderni. 

E Sfendo  l’intenzione  del  Gerlòne  di  inoltrare  in  otto  propofizioni 
quello  che  doveva  fare  il  Re  Crillianiflìmo  per  difcla  della  li- 
bertà della  Chiefa  Gallicana,  in  occafioni  limili  a quella  del  Corn- 
iti ifTario;  difendendola  dalle  rilervazioni , c alpcttativc,  c da  altri  abu- 
fi della  Corte  di  Roma  di  que*  tempi,  pone  otto  propofizioni;  le 
quali  1*  Autore  ha  accortamente  veduto  eh’  era  meglio  diflìmulare  , 
che  toccare;  vedendo  chiaramente  che  il  tentar  di  confutarle  era  un 
confermarle,  cd  era  llabilire  quello  che  dì  fopra  ha  oppugnato,  che 
i Principi  pofiono,  e debbono  opporli  a’  comandamenti  de’  Prelati , 
che  fono  clorbitanti,  c abufivi.  Si  feufa  dal  trattare  di  quelle  otto 
propofizioni  per  tre  caule  : la  prima,  perche  fi  fondano  lopra  quel 
principio,  che  la  podeltà  del  Concilio  fia  lopra  quella  del  Papa;  c 
quello  principio  dice  averlo  di  lopra  dichiarato  fallo  : poteva  pur  ag- 
giungere che,  non  ottante  la  fua  dichiarazione,  è però  lodcniuo,  e 
creduto  dalle  Univerfità  di  Francia;  e darci  per  tcltimonj  il  Navar- 
ro, e altri. 

La  feconda,  perchè  ne!  Concilio  Lateranenfe,  fotto  Leone,  fu  de- 
rogato alla  prammatica*,  e cosi  ora  non  fi  parla  più  di  libertà  del- 
la Chiela  Gallicana.  Qui  ci  reputa  l’Autore  tanto  lemplici,  e igno- 
ranti della  Stona,  che  non  lappiamo  cflèr  altro  la  libertà  della  Chie- 
la Gallicana  di  cui  parla  il  Gcrlone,  e altro  la  prammatica  : quella 
c innanzi  il  Gcrlone  •,  ma  la  prammatica  fu  coltituira  dal  Re  Carlo 
VII.  circa  il  1440.  molto  dopo  che  fu  Icntto  quello  Trartatcllo,  nel 
quale  fi  nomina  vivo  Carlo  VI.  fuo  Padre.  Ma  perchè  non  dirci 
che  dall'  annullazione  che  Leone  fece  della  prammatica  la  Univer- 
fità di  Parigi  appellò  al  futuro  Concilio  ? Prcluppone  anche  che  non 
lappiamo  che  cola  fia  prammatica,  e che  cola  concordato;  c fc  que- 
llo levi  quella  in  tutto,  o in  certe  parti  lolamente.  Ma  quel  che 
lupera  ogni  animofità,  è il  crederci  ferrati  in  una  prigione,  che  nem- 
meno lappiamo  quello  che  ne’tempi  prclenri  fi  faccia;  e che  non  lap- 
piamo le  in  Francia  cotidianamenre  s’appelli  a’ Parlamenti  dalle  Icn- 
tenze  Ecclefiafiiche  tamquam  ab  abufu  ; c fe  fopra  quelle  la  Corte 
efamini  : tali  veramente  ci  vorrebbe  il  noftro  Autore,  e che  non  la- 
pefiimo  cola  alcuna  del  Mondo,  fe  non  quanto  è utile  per  gli  Ec- 
clcfialtiei;  e che,  podi  in  un’eltrema  ignoranza,  gli  am  mi  raflimo  ap- 
punto come  Numi,  c Oracoli. 

La  terza  caulà,  per  la  quale  non  tocca  le  otto  propofizioni  del 
Gcrlone,  dice  edere,  perchè  la  libertà  Gallicana,  della  quale  fcrive 
il  Gerlone,  era  fondata  fopra  i Canoni  antichi;  e la  Veneziana  è 
contraria  agli  antichi,  e moderni.  Della  verità  di  quell’ultimo  iuo 
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detto  io  non  voglio  parlare . Non  è la  Francia  nel  Giappone  , che 
il  debbano  appettare  gli  avvilì  anni vcriàri , per  fapere  come  quel  Ro- 
gno  fi  governi.  Della  libertà  di  quella  Chicla  tutti  gli  Scrittori  Fran- 
cefi  fanno  menzione;  e tutte  qnelte  menzioni  lòno  Rate  raccolte  in 
un  libro  Rampato  a Parigi  l’anno  15^4.  dal  quale  ne  trafporierò  qui 
alcune,  e lalcicrò  far  giudizio  al  Lettore.  Così  formalmente  fi  con- 
tiene nel  Libro  fuddetro,  oltra  molti  altri  particolari. 

I Papi  non  poflono  comandare,  ovvero  ordinare  alcuna  cofa,  nè  in 
generale,  nè  in  particolare,  di  quello  che  concerne  ai  le  cole  temporali 
ne’pacfi,  e nelle  terre  dell’ubbidienza,  e fovranità  del  Re  Cri  (Laminino: 
e le  comandano,  0 Ratuifcono  qualche  cola,  i fudditi  del  Re,  lebben 
folTero  Cherici,  non  fono  tenuti  ad  ubbidir  loro  per  quello  rifpetto. 

Quantunque  il  Papa  fia  riconofciuto  per  lupremo  nelle  cole  1 piri- 
tuali; tuttavia  in  Francia  la  podeflà  affol  uta,  e infinita  non  ha  luo- 
go in  modo  alcuno;  ma  c rillrctta,  e terminata  da  Canoni,  e dalle 
regole  degli  antichi  Concilj  della  Chicla  ricevuti  in  quello  Regno  ; 
Et  in  hoc  maxime  confijltt  liberta*  Ecclefue  Gallica»#. 

I Re  CriRianiflìrai  hanno  in  ogni  tempo,  fecondo  le  decorrenze  , 
e i bifogni  de’ loro  paefi,  congregati,  o fatti  congregare  Sinodi,  o 
Concilj  Provinciali,  e Nazionali,  ne’quali,  tra  le  altre  cofe  importanti 
alla  confervazione  degli  Stati  loro,  lòno  Rati  parimente  trattati  gli  affari 
concernenti  all’ordine,  e alla  dilciplina  EcclefiaRicha  de’ paefi  loro; 
c in  queRi  Concilj  gli  Refli  Re  hanno  fatto  far  Regole  , Capitoli , 
Leggi,  Ordinazioni,  CoRituzioni  prammatiche,  fotto  il  loro  nome, 
e lotto  la  loro  autorità  ; e fe  ne  leggono  ancora  il  giorno  di  oggi 
molte  nelle  raccolte  de’ decreti  ricevuti  dalla  Chiefa  univerfàlc,  c di 
alcuni  approvati  da’ Concilj  generali  » 

IL  Papa  non  manda  a modo  alcuno  in  Francia  Legati  a 1 etere  con 
facoltà  di  riformare,  giudicare,  conferire,  difpenfare,  e altre  cole  fi- 
mili,  lolite  ad  effere  lpecificate  nelle  Bolle  delle  loro  facoltà,  fe  non 
a richiefta  del  Re  CriRianiffimo,  ovvero  di  fuo  contenta.  £ il  Lega- 
to non  ufa  le  fue  facoltà , fe  non  dopo  fatta  promeflà  al  Re  in  ifcrit- 

to  fopra  il  fuo  petto,  per  li  fuoi  Ordini  Sacri,  dì  non  ufar  le  dette 

facoltà  nei  Regno,  paele,  e nelle  terre,  e fignorie  di  lua  toggezione, 

fe  non  per  quanto  tempo  piacerà  al  Re;  e che,  Libito  eh’ efTo  Le- 

gato farà  avvertito  della  fua  volontà  in  contrario , defillerà , c cene- 
rà. Parimente  che  delle  dette  facoltà  non  uferà,  fe  non  quelle  che 
piacerà  al  Re,  e conforme  al  fua  volere,  lenza  attentare,  nè  far  co- 
là in  pregiudizio  de’  fanti  Decreti,  Concilj  generali , Immunità , Li- 
bertà, e Privilegi  della  Chiefa  Gallicana,  e delle  Univcrfiià,  e degli 
Studj  pubblici  di  queRo  Regno. 

X a queRo  fine  fi  prefentano  le  facoltà  de’  Legati  alla  Corte  del 
Parlamento,  dove  fono  vedute,  eliminate,  approvate,  pubblicate,  e 
regifirate,  colle  modificazioni  che  pare  alla  Corte  efpedientc  pel  be- 
ne del  Re^no  : colle  quali  modificazioni  ancora  fi  giudicano  tutte  le 
liti,  e differenze  che  nal'cono  per  cauta  delle  azioni  del  Legato,  e 
non  altrimenti. 

I Prelati  della  Chiefa  Gallicana , quantunque  fieno  mandati  dal 
Papa,  per  qualunque  caufa,  non  poffono  ulcir  fuori  del  Regno  fen- 
za  comandamento,  0 licenza,  e commiato  del  Re. 

Le  clan- 
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Le  daufole  idiote  nella  Bolla  in  etena  Domini,  e particolarmente 
quelle  nel  tempo  di  Giulio  Papa  II.  e di  altri  dopo  lui,  non  hanno 
luogo  in  Francia,  in  quello  concerne  alle  libertà,  e a’ privilegi  della 
Chiela  Gallicana,  e alle  ragioni  del  Re,  o del  Regno.  5 
Non  può  il  Papa  nè  giudicar,  nè  delegar  la  cognizione  di  quello 
che  Ipetta  alle  ragioni,  preminenze,  c a' privilegi  della  Corona  di 
Francia  e lue  appartenenze;  nè  mai  il  Re  litiga  delle  lue  ragioni 
e pretcnfioni,  le  non  nella  lua  Corte  propria. 

La  Ciucia  Gaihcana  ha  Tempre  tenuto  che,  quantunque,  per  re- 
goa  Ecclenaftica,  ovvero  (come  dice  San  Cirillo,  Icr, vendo  a Papa 
Celeltino,  ) per  gli  antichi  coilumi  di  tutte  le  Chiele,  i Concili  ge- 
nerali non  fi  debbano  congregare,  nè  celebrare  lenza  il  Papa  Clave 
non  errarne  nconofcuto  per  capo,  e primo  di  tutta  la  Chiela  arili- 
tame,  e Padre  comune  d.  tutti  i Crilliani;  e che  non  fi  dee  con- 
chiudere,  nè  determinare  alcuna  cola  lenza  lui,  lenza  la  tua  autori- 

il  rÓntq  V0“  n0,n|C  at0  ea!  tenUto’  ni  ftimato  ch’egli  fia  (opra 
il  Concilio  universale  : anzi  fi  è tenuto  che  fia  obbligato  a'  decreti , 
calle  determinazioni  d.  eflb  univerlale  Concilio,  come  accomanda- 
nienti  della  Chiela,  Spola  di  Noflro  Signor  Gesù  Cullo;  la  quale 
principalmente  è rapprelentata  da  tal  Congregazione.  1 

Le  Bolle,  o Lettere  Appoltoliche  di  citazioni,  efecutoriali , fulmi- 
natone, o altre,  non  fi  clcguifcono  in  Francia  lenza  il  parenti,  del 
Re,  o de  fuoi  Munta;  e I efecuzione,  che  le  ne  può  fare  dopo  la 
pcrmiflìonc,  fi  fa  dal  Giudice  Regale  ordinario , e colf  autorità  del 
Re,  e non  ««»"«»  Apojìohca , per  evitare  la  confusione,  e il  me- 
Icuglio  di  giunfdizione.  ’ 

gn^chrL1'  Pap  iTrrC  ptn(l0ni  f°Prl  1 ho»**»  di  quello  Re- 
gno  che  hanno  cura  damme,  nè  (òpra  altri,  fuorché  le  quello  fof- 

CL  dclle°Colì  ? d.eBe"efiz“tl>  e c°n‘“ruie  a' lami  decreti  de' Concili, 
aerini  C°!htuz,om  Canoniche;  ovvero  in  utilità  de'  Riregnanti  che 

car  le  nan^h'0’  C°n  COndmonc  ovvero  per  pacifi- 

car  le  parti  che  contendono  lopra  i benefizi  litigofi. 

.n£C  f',berta  ddla  Chiclf  Gallicana  fi  lono  conlervate , olfervando 

One  Ttama  fi IC,B°ilC’  C 'pCj'210ni’  che  «"F-o  dalla 
Corte  di  Roma  fofiero  vedute,  e vifitate , per  lapere  le  in  quelle 

rà  * C“na-  C°ra  ,£*  P°rUfrC  Pre8'u<ini°  in  qual  fi  voglia  manie- 
ra  alle  ragioni,  e libertà  della  Chiela  Gallicana,  e all'autorità  del 
di  che  II  trova  ancora  ordinazione  elpreffa  del  Re  Lui-fi  XI  imi 
tata  da  Precelfon  dell'  Imperador  Carlo  V.  all' ora  Valfalli^ella  Co- 
ona  di  Francia,  e da  lui  ftcITo  in  un  fuo  Editto  fatto  a Madrid 

I5«’.e  PrJt,c'U0  Spagna,  e in  altri  paef,  d.  lua  ubbidirò- 
za  con  pm  rigore,  e meno  rilpetto,  che  in  quello  Regno. 

E per  appellazioni  imerpolle  al  futuro  Concilio , dclfe  quali  fi  tro- 

Uzi^ “land,°  “s1'  temP'i  “me  delle  appel- 

t"',ln'Tv  T.  1 UmverCli  di  Parigi  da’ Papi  Bon.faco  Vili. 
Benedetto  XI.  Pio  II.  Leon  X.  c da  altri. 

Se  la  ragionevole  brevità  di  quell' Apologia  nor  lo  proibire , io 

ra/rr3r  1 deCretl  deParlamenti  in  materia  de'giudizi  cri- 
minali,  dov  è decifo  che  in  Francia  i Chetici  di  qual  fi  voglia  Or- 
dine, non  iolo  portino  ertire  prefi  da'Mag.ltraii  tecolari , e rimelfi  al 
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giudizio  Ecciefiaflico  per  li  delitti  comuni , ma  giudicati  dal  Laico 
per  li  delitti  enormi,  o privilegiati;  e quando  per  delitto  comune 
ancora  uno  fari  flato  due  volte  rimedia  all'  EccteGallko , la  terza 
volta  è riputato  incorrigibile,  e giudicato  dal  fecolate.  Si  veggono  i 
decreti  in  tutti  i Giureconiulti  Francefi,  in  particolare  nelle  raccolte  di 
Già-  Papon.  tib.i.  tr.e,.  or.  4.  9.  30.  31.  33.  3+.  35.  43,  45.  45.  47. 

Dalle  quali  cote  può  cialcun  vedere  di’ è verilfimo  quanto  i' Autor 
dice,  che  la  liberili  Gallicana  è fondata  fopra  i Canoni  antichi;  feb- 
ben  non  è vero  che  fia  (labilità  (òpra  quelli  folamente  ; ma  ancona 
fopra  la  legge  naturale,  e fopra  ogni  equità,  e ragione  . fi  può  an- 
che vedere  che  non  è vero  quello  clic  l’Autore  dice,  cioè,  che  al 
tempo  prefente  non  fi  parla  più  delle  libertà  delia  Chiria  Gallicana 
in  Francia;  anzi  quel  Horidilfimo,  e potentitfima  Regna,  ficcome  le 
ha  confervate  perla  padàto,  cosi  le  conferva  ora  con  ogni  Audio.  E 
confrontando  quelle  colla  libertà  che  la  Repubblica  ri  mi  dee  di  Dio, 
e intende  con  tutte  le  fue  forze  di  conicrvare  , (ì  vedrà  die  non  ò 
differente,  fe  non  quanto  la  diverfità  delle  ragioni  ricerca  anzi  fi 
vedrà  che  la  Repubblica  non  ulà  molte  delle  Uè  naturali  libertà  die 
potrebbe  alare,  per  moilrar  più  abbondante  riverenza  verio  la  lama 
Sede  : perlochè  ognuno  immediate  feoprirà  quanto  fia  lontana  dalla 
verità  la  conchiufione  ultima  che  fa  il  nolìro  Autore,  che  la  liber- 
tà, la  qual  vuole  la  Repubblica,  fia  contraria  a’ Canoni  vecchi,  e 
nuovi . 

Epbef  3.  Ei  mitem  qui  patini  eji  omnia  facete  fuperabundanter , 
quam  pettmus , aut  intelliginm , fecunium  vimrem  qua  operane  in  no. 
iti  ; ipfi  gloria  in  Ecclc/ìa,  (T  in  Cbrijìo  Jcfu  in  ornaci  generai  iones 
focali  fxculorum . 

Amen. 
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DISCORSO 

DELLA  ORIGINE, 

FORMA,  LEGGI,  ED  USO  DELL'  UFFIZIO 

DELLA  INQUISIZIONE 

nella  Città , e Dominio  di  Venezia 

DEL  PADRE  PAOLO 

DELL’ORDINE  DE' SERVI, 

TEOLOGO  DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA. 

Al  Sereitifs.  DOGE  di  Venezia  fopra  la 
materia  dell'  Liquazione , 


fcSEGUENDO  colla  debita  riverenza  il  comanda- 
mento Bittomi  da  V.  Sereniti  , di  ridurre  in- 
fieme,  e ordinare  tutta  la  materia  frettante  all’. 
Uffizio  della  Inquifizionc  centra  i’erefia,  ho  ri- 
trovato il  tutto  effere  (lato  cosi  ben  regolato 
ne’  tempi  palliati  da’  Configli  della  Seremffima 
Repubblica,  che  al  prefente  non  vi  è altro  bi- 
fogno,  le  non  porre  tnfieme  ciò  che  in  diverte 
occafioni  c flato  determinato,  ponendo  ad  effet- 
to quanto  deliberò  rEcceUentiffimo  Configlio  de’ Dieci,  c Giunta,  nel 
1550.  12.  Novembre,  c.8.  cioè.-  Che  in  tutto  il  Dominio  Veneto  fi 
proceda  uniformemente , e conforme  a ciò  che  fi  oflerva  in  quella 
inclita  Cittì  : come  anche  fu  concordato  fra  il  lommo  Pontefice  Giu- 
lio III-  e la  Sereniffima  Repubblica  nel  1551-  c.  18.  e i<j. 

Il  che,  fecondo  il  mio  riverente  parere,  fi  farli  facilmente,  fc  le 
ordinazioni,  in  diverte  occorrenze  fatte,  faranno  ridotte  in  Capitoli; 
a ciafcuno  Raggiungendo  fepatatameme  il  tempo  della  pubblica  deli- 
berazione : il  che  fari  a fimilitudine  di  un  Capitolare,  dove  tutto  in- 
fierite fi  vedrò  in  una  raccolta  breve,  e lom maria  quanto  è neceffa- 
rio  offervare;  e fi  potrò  dar  copia  0 de’ Capitoli  ioli,  o congiunti  col- 
la deliberazione  fuddetta,  come  meglio  lari  giudicato. 

Quella  raccolta  de’Capitolì  farò  nella  prefente  fcrittura  ; alla  qua- 
le aggiungerò  poi  una  leconda,  confideramlo  a capo  per  capo  le  ra- 
gioni , e caufe  per  le  quali  dapprincipio  fu  cosi  ftabìlito  per  onore 
di  Dio  : per  cui  anche  è neccfTario  continuare  1’  oflcrvanza , per 

mantc- 
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mantenimento  della  fama  Religione , e della  pubblica  tranquil- 
li. 


CAP.  I. 

Siccome  in  Venezia  per  pubblica,  ed  antica  deliberazione  fono  de* 
putati  tre  Senatori  Inquifitori  contra  l’ereda,  per  adillere  a tut- 
to ciò  che  nell*  Uffìzio  della  Inquifizione  vien  trattato , così  in  cia- 
fcuna  delle  Città  foggette  fono  deputati  i Rettori,  per  dover  inter- 
venire in  perfona  alla  formazione  de  procedi,  ed  a tutto  quello  che 
operano  i Vefcovi , Vicarj  , cd  Inquifitori  in  materia  di  Erefia  ; 
così  offendo  per  antica  confuetudine  introdotto,  e praticato , e con 
molte  deliberazioni  confermato.  Finalmente  fu  concordato  col  Ponte- 
fice Gulio  III.  e fcritto  a Roma,  cd  a tutti  i Rettori  per  delibera- 
zione del  Configlio  de  Dieci , e Giunta  de’  26,  Settembre  1551. 
c.  ip. 

CAP.  II. 

IN  cafo  che  alcuna  volta,  per  neccdario  impedimento,  niuno  de* 
Rettori  potedc  intervenire,  debba  il  Vicario  del  Podeltà  ritrovar- 
vid.  Così  fu  deliberato  dal  mededmo  Condglio  nel  1)48.  zp.  No- 
vembre  c.  2 6,  ovvero,  quando  quelli  ancora  fode  occupato  per  cauta 
legittima,  un  altro  de’ Curiali , o altra  pedona  mandata  particolar- 
mente dal  Rettore. 


CAP.  III.  » 

E Se  alcuno  de’  Rettori  farà  di  quelH  che  d cacciano  nelle  cofe 
di  Roma,  non  dovrà  intervenire,  nè  ingerirli  in  modo  alcuno 
nelle  cofe  delia  Iuquidzionc;  ipa  dovrà  lafciar  il  carico  al  iuo  Colle- 
ga. E dove  fode  un  iolo  Rettore,  e fi  cacciade,  abbia  il  carico  in 
luogo  Iuo  il  Camerlengo  di  maggior  età . Così  fu  deliberato  nel  Con- 
dglio  de’ Dieci,  e Giunta,  1574.  p.  Giugno,  c.  2p. 

C A P.  IV. 

IL  carico  degli  Affilienti  non  è d’ intrometterd  giudizialmente  in  al- 
cuna fpedizione,  ed  azione  che  da  fatta  in  quel  Tribunale,  nè 
quanto  alla  cognizione , nè  quanto  alla  fentenza  ; ma  folo  di  dar 
prefenti,  ed  attendere  diligentemente  a tutto  ciò  che  da’ Giudici  Ec- 
clefiaftici  farà  fatto;  dovendo  edì  Affilienti  in  quattro  iorte  d’ occor- 
renze, che  poflòno  avvenire,  operar  in  uno  de’ leguenti  quattro  modi. 

Il  primo,  fe  iarà  fatta  deliberazione  ad  onor  di  Dio,  ellirpazione 
dell’ erede,  e gafligo  de’ colpevoli  di  tali  lcellcratezze  , eleguir  pron- 
tamente la  determinazione  fatta,  ovvero  dar  favore,  braccio,  cd  aju- 
to  nell’ cfecuzione . 

Il  fecondo,  fe  l’azione  degli  Eccledaflici  d vedede  edere  con  udir, 
pazionc  dell’autorità  temporale,  ovvero  qualche  operazione  precipito- 
fa,  che  poteffe  capitare  a icandalo,  e tumulto  della  Città,  o dello 

Tt  2 , flato. 
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(Vaio,  * turiamone  delia  pubblica  autoriti,  e tranquilliti;  o pure  con 
ingiuÀa,  e manifefìa  oppreffione  del  luddito,  folto  pretelio  di  gali», 
gar  il  delitto;  il  carico  dell' Affiliente  lari  operare  con  ogni  pruden- 
te, e deliro  modo,  che  l’Ecdefiaftico  fi  riduca  a' termini  della  giu- 
ftizia,  ed  equitb,  e fu  fatto  capace  dell’onello.  Il  che  quando  non 
polla  ottenete,  altro  non  dovrh  fare,  che  ovviare  f decozione,  dan- 
do conto  al  Principe,  ed  afpettando  i luoi  comandamenti. 

Il  terzo,  quando  dagli  Ecclcfìalliti  folle  propolla,  o deliberata  co- 
fa  di  momento,  la  quale  gli  Affilienti  dubitalfcro  efler  di  pregiudizio 
all’ autoriti  temporale,  o poter  terminare  a tumulto,  fcandalo , ov- 
vero oppreffione,  come  fi  è detto  di  iopra,  con  prudente,  e delira 
maniera  interporre  tempo,  e far  foprafedere,  temendo  al  Principe  i 
motivi  del  tuo  dubbio,  ed  afpettando  rilpolla. 

Il  quarto,  quando  vedetfero  i Giudici  Ecclefiaftici  negligenti  nell' 
ellirpar  1’Erclìc,  o troppo  tardi  nelle  Ipcdizioni  delle  caule,  accioc- 
ché qualche  infezione  non  prendelfc  radice,  dovranno  con  prudenza , 
e dellrezza  eccitarli  alla  clecuzione  del  loro  debito;  e non  giovando, 
o non  badando  l’opera  loro,  per  rimediare  al  mancamento,  dar  avvi- 
fo  al  Principe. 

CAP.  V. 

GLI  Affilienti  non  prederanno  giuramento  di  fedeltà,  o di  i'egre- 
tezza,  o di  qual  lì  voglia  altra  cofa  in  mano  dell'Inquifizione, 
odi  altro  Ecclefiadico;  ma  ben  laranno  tenuti  all’uno,  ed  all’ altro  , 
per  la  fedeltà,  e legrctczza  che  debbono  al  Principe.  Cosi  deliberò  il 
Senato  il  di  5.  Settembre  tdop.  c.  50. 

CAP.  VI. 

PErlochè  dovranno  anche  dir  conto  di  qualunque  cofa  ti  farà  di 
tempo,  in  tempo,  e maffime  di  quelle  , che  riputeranno  efler 
d'importanza,  o di  confegucnza . Cosi  è pubblica  deliberazione  del 
1547.  12.  Aprile-,  c .6. 


CAP.  VII. 

Occorrendo  la  morte  dell’ Inquilìtore , ovvero  intendendo  che  , 
per  qualfivoglia  altro  rifpctto,  fi  fia  per  far  mutazione,  deb- 
bono immediatamente  dar  avvtfo  al  Principe,  ed  all’ Ambafcìadore  a 
Roma.  Cosi  fu  deliberato  in  Senato  nel  16 ri.  18,  Ottobre,  c,  50. 

CAP.  Vili. 

NON  ammetteranno  nuovo  InquiCtore  che  non  venga  con  lette- 
re del  Principe  ; efiendu  ciò  anche  ordinazione  canonica , e de- 
liberazione del  Senato  folto  il  di  lopraddetto. 


CAI>. 


Dìgitized  by  Google 


DEL  P.  M.  PAOLO-  333 


CAP.  IX. 

Dovranno  gli  Affi  (lenti  efler  prefenti  a'  procedi  che  fi  formano 
nell’ Uffizio  dell’Inquifizione,  non  folo  contra  le  perfone  foco- 
lari, ma  anche  contra  l’Ecclefialliche,  eziandio  Regolari,  quando  ben 
fodero  dello  (ledo  Monaftero  dell' Inquifuore  : dfendo  cosi  giuflo,  e. 
determinazione  del  Collegio,  co’ Capi  del  Configlio  de’Dieci,  lotto  li 
30.  Giugno  ijd8.  c.28.  &c.  e del  Senato  1607.  1.  Settembre,  c.... 
1609.  5.  Settembre,  c.70.  &c.  e 1613.  9.  Agollo.  Il  che  s’intenda, 
non  folo  quando  la  denunzia  farà  fiata  data  nel  medefimo  Uffizio ,' 
ma  febben  (ode  data  altrove,  in  qualunque  luogo  fi  voglia,  ed  innan- 
zi a Prelato  di  qual  fi  fia  autorità. 

CAP.  X. 

GLI  Affilienti,  per  adempiere  quello  carico,  non  dovranno  per- 
mettere  che  lenza  la  loro  prefenza,  o de'loro  Curiali,  fia  fat- 
to atto  giudiziale  di  qual  fi  voglia  forta,  incominciando  dalla  denun- 
zia fino  alla  diffinitiva.  Cosi  è deliberazione  del  Senato  de'  j.  Set- 
tembre 1609.  c.  50.  &c.  e ióoj.  addi  9.  Agollo.  Il  che  comprende 
dopo  la  denunzia  Telarne  de’teflimonj;  decreti  di  citazione,  o cattu- 
ra; colfituzione  de' rei;  produzione  de’ Capitoli,  ed  efame,  e difefa; 
Torture,  adduzioni,  e condannazioni;  ab ju razioni , e purgazioni,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  viene  ferino  nel  procedo. 

CAP.  XI. 

NON  lafcieranno  d’intervenire  a ciafcuno  degli  atti  fuddetti,  ezian- 
dio fono  preteflo  che  fia  cofa  leggiera,  e che  loro  fia  dall' 
Inquifitore  comunicato,  e per  qual  fi  voglia  altro  rifpetto.  Cosi  è 
deliberato  nella  medefima  deliberazione  del  ito 9.  Nè  fi  allumeranno 
facoltà  di  dar  licenza,  che  alcun  atto,  benché  minimo,  fu  fatto  fen- 
za  la  loro  prefenza , eccedendo  ciò  ogni  facoltà  del  Rapprtfentante . 

CAP.  XII. 

E Quando  occorefTe  che  da’  Giudici  Ecclefiallici  fenza  T alfillenza 
fode  formato  alcun  procedo,  l’avranno  per  nullo,  e non  Tefegui- 
ranno;  ovvero  permetteranno  che  fia  efeguita  cofa  alcuna  in  con- 
feguenza  di  quello  : ma  bensì  permetteranno  che  fi  poda  formar 
nuovo  procedo  colf  alfillenza.  Cosi  deliberò,  il  Senato  lòtto  li  18. 
Gennajo  1571.  e fece  dite  al  Nunzio  Appollolico  il  di  8.  Giugno 
1592.  c.  33.  &c.  e li  6.  Luglio  15 99.  c.  34.  Scc.  e 1 592.  8.  Agotto, 
c.  35.  8cc.  e finalmente  fotto  li  18.  Febbraio  15P4.  c.  3 6 & c.  e 37; 
& 38.  le  in  un  procedo  ben  incominciato  fode  fatto  atto  alcuno  par- 
ticolare fenza  Tadiftcnza,  procederanno  che  fia  cadalo,  ovvero  ri- 
dotto almeno  il  procedo  ne'  termini , eh'  era  innanzi  quell'  atto . 


CAP. 
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CAP.  XIII. 

NON  permetteranno  che  fenza  l’ adidenza  fia  formato  alcun  pro- 
cedo informativo , eziandio  per  mandarlo  altrove,  fuori  dello 
Stato.  Quefta,  facolth  è data  richieda  dal  fornaio  Pontefice  alllìccd- 
lentifliino  Senato,  e non  fu  conceda.  Sotto  li  ?.  Marzo  1560.  c. 20. 

CAP.  XIV. 

E Perchè  non  bada  la  prefenza,  quando  anche  quella  non  fia  no- 
tata nel  procedo , avranno  avvertenza  che  nel  principio  di  cia- 
fcun  decreto,  ovvero  atto,  dove  dal  Notajo  faranno  nominati  il  Ve- 
lcovo,  e l’ Inquifitore  come  Giudici,  immediatamente  fia  foggiunto.- 
coll’ adidenza , c prefenza  del  N.  Podeftà,  e N.  Capitano.  E cosi  fu 
accordato  nel  1551*  c.  22.  &c. 

CAP.  XV. 

NON  permetteranno  che  ne’ procedi  fieno  podi  decreti,  o pre- 
cetti, che  vengano  da  autorità  fuori  del  Dominio  : ma  fc  da 
Roma,  o d’altronde  larii  ferina  cola,  la  quale  dall’Inquifitore  fia  giu- 
dicata edere  di  fervizio  di  Dio,  e di  Giudizia , non  confentiranno 
che  il  Decreto  fia  fatto  ad  altro  nome,  che  a quello  dell’Uffizio  dell* 
Inquifizione  della  Città,  coll’ adidenza  (blamente.  Cosi  è deliberazio- 
ne del  Senato  8.  Luglio  1580.  c.  30.  e 7.  Settembre  15510.  c.  33.  e 
15PP.  li  4.  Settembre,  c.44. 

CAP.  XVI. 

NON  concederanno  che  fieno  mandati  fuori  del  Dominio  procef- 
fi, nè  prigioni,  fcbb«n  foflcro  imputati  folo  di  delitto  com- 
meflo  altrove;  e iebben  i complici  fi  ritrovadero  in  altro  Dominio 
prigioni,  fenza  dame  prima  conto  al  Principe,  ed  afpettare  il  fuo 
comandamento.  Così  deliberò,  quanto  Sprigioni , il  Configlio  de’Die- 
ci,  e Giunta  nel  1567.  li  17.  Giugno,  c.  43.  & c.  E quanto  a’ pro- 
cedi, per  deliberazione  del  Senato,  nel  1585?.  li  8.  Luglio,  c.  30. 

CAP.  XVII. 

SE  il  Vicario  Pretorio,  o altro  Curiale,  o alcun’ altra  perfona , fa- 
rà adìdente  in  luogo  de’  Rettori , non  faccia  in  modo  alcuno  il 
Confultorc,  ancorché  folle  lòlito  a farlo  in  prefenza  de’  Rettori;  efi 
fendo  quedi  due  Uffizj  didimi,  ed  incompatibili;  ma  podi  folo  par- 
lare, ficcome  i medefimi  Rettori;  ed  innoltrc,  giudizialmente  cfe- 
gu  ire  ciò  che  farà  decretato,  ovvero  foprafedere,  fecondo  l' occor- 
renza . 


CAP. 
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CAP.  XVIII. 

GLI  Affilienti  non  concederanno  retenzione  contra  qualfivoglia  per- 
fona , fe  non  fari  prima  fabbricato  il  proceffo  informativo  col- 
la loro  affiflenza , dal  quale  appaga  che  l’ imputazione  fia  elpreffaraen- 
te  di  erefia,  o di  cafo  1 penante  all’Ulfizio  dell’  Inquifizione . E’ decre- 
to del  Senato,  1597.  li  5-  Luglio  c.40.  e lo  lteffo  anno  li  23.  Ago- 
ilo,  c.23.  E fe  il  cafo  foffe  dubbio,  o difficile  da  diflinguere , facen- 
do foprafedere , daranno  avvilo,  alpettando  ordine  dal  Principe . Fu 
deliberato  dal  Senato  nel  fuddetto  Decreto,  del  1597.  li  23.  Ago- 
Ilo,  c.23. 

CAP.  XIX. 

PER  ciò  non  permetteranno  che  l' Uffizio  della  Inqui(Ì2Ìone  proce- 
da in  cali  di  fortilegj,  o divinazioni,  fe  non  conterranno  erefia 
manifella;  ordinando  cosi  la  legge  Canonica,  e per  deliberazione  del 
Senato  del  1 5518.  li  lo.  Ottobre,  C.41.&C.  comunicata  anche  colla 
Santità  del  Pontefice , e per  deliberazione  de’  2 3.  Gennajo  c.  42.  e per 
un’  altra  de’  3.  Dicembre  dell'  anno  medefimo  c.  44.  Ed  effendo  dub- 
bio fe  il  cafo  contenga  creila,  o no,  fìa  giudicato  dal  foro  ordina- 
rio, che  cosi  la  legge  Canonica  vuole,  e i Dottori  temono. 

CAP.  XX. 

ICafi  parimente  di  erbarie , ftregarie , malie , e malefizj , non  po- 
tranno effere  conofciuti  dal  Sant’Uffizio,  fe  non  vi  farò  indizio, 
o fofpetto  di  erefia,  per  abufo  de’  Sacramenti , o per  altro  rifpetto. 
E quando  la  flregoneria  portarti:  indizio  di  erefia,  e ne  foffe  leguito 
qualche  malefizio  di  morte,  debilitazione,  o turbazione  di  mente  di 
alcuna  pedona , rifpetto  agl’  indizj  di  erefia , dovei  il  cafo  appartene- 
re all’Inquifizionc;  e rifpcuo  al  malefizio,  toccherà  al  foro  lecolare, 
fecondo  la  parte  del  maggior  Contiglio,  del  1410.  li  iR.  Ottobre, 
c.52.  E quello  de  fori,  che  lari  il  primo  ad  affumer  la  cauta,  fpe- 
diri  anche  prima  la  parte  tua;  e fatte  ambe  le  Ipediaioni,  laranno 
degni  te  amendue  le  ientenze. 

CAP.  XXL 

GLI  ecceflì  di  beltemmia  ordinaria  non  dovranno  effer  lafciati  all’ 
Uffizio  della  Inquifizione,  ma  giudicati  nel  foro  lecolare , con- 
forme alla  difpofizione  della  legge,  ed  ufo  di  tutto  il  Criflianefimo . 
Tu  confermato  in  Senato  nel  15951.  li  15.  Maggio  c.  4.  23.  e 44. 
JLe  bclìemmie  chiamate  ereticali,  che  rendono  indizio,  c lolpetto  di 
erefia,  quanto  a quella  parte  dell'indizio,  c lolpeito , appartengono 
all’  Uffizio  dell’  Inquifizione  : ma  quanto  alla  lcelleratezza  della  be- 
Ilemmia,  fono  del  foro  lecolare;  ed  amendue  dovranno  far  la  parte 
loro , fpedendo  il  loro  proceffo  ; prima  quello  che  (ari  flato  il  primo 
ad  incormnciarloj  e,  fatte  amendue  le  ientenze,  fi  darh  la  elocuzio- 
ne ad 
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ne  ad  amcndue,  conforme  alle  deliberazioni  del  Senato,  15P5.  li 
12.  Agofto,  c.  38.  e 3p.  e gli  zi.  Novembre  C.3P.  &c.  il  che  fi  of- 
fenderà contra  chi  dalle  ferite,  o tirafre  pietre  all' Immagini  di  Cri- 
fto  noftro  Signore,  o de' Santi,  come  diife  il  Senato,  nei  15 pp.  li  15. 
Maggio  c.  42.  &c.  Il  fimile  farà  delle  beftemmic  pubbliche,  dette 
per  irrifione,  come  cantando  Salmi  contraffatti,  o Litanie  fporche, 
ed  empie.  Cosi  deliberò  il  Senato  fotte  li  8.  Maggio,  del  I5pp. 

CAP.  XXII. 

IL  delitto  parimente  di  pigliar  due  Mogli  non  potrà  effere  intra- 
prefo  dall’ Inquifizione,  come  fpettante  al  fecolare,  eccetto  fe  vi 
fofTe  altro  indizio  di  crcfìa  : nel  qual  cafo  il  delitto  appartiene  al 
focolare,  e da  lui  dovrà  effer  giudicato;  e quanto  all’indizio  di  erefia, 
rimeffo  alflnquifizione,  quando  il  cafo  farà  fpedito,  quanto  a quello 
capo;  ma  la  fentenza  focolare  fopra  il  delitto  fi  manderà  ad  cfccu- 
zione.  Ma  fe  il  delitto  di  prender  due  Mogli  farà  folo,  dovrà  elTere 
giudicato  dal  fecolare.  E’ deliberazione  del  Senato  fatta  del  15PI.  li 
8.  Giugno,  c.  33.  e 34.  ed  8.  Agofto  15PZ.  li  18.  Gennaro,  c.  35.  e 
del  15P8.  li  31.  Luglio,  c.  31.  & c.  e nel  15PP.  li  p.  Giugno,  c.43. 
e del  1502.  li  23.  Marzo,  c.45. 

CAP.  XXIIL 

Slmilmente  non  permetteranno  gli  Affilienti  che  nella  Inquifizione 
fi  trattino  caule  di  ufura  di  quaifivoglia  torta;  effondo  ciò  proi- 
bito dalle  leggi  Canoniche. 

CAP.  XXIV. 

NON  permetteranno  che  nell’Uffizio,  per  quaifivoglia  caufa , fi 
proceda  contra  Giudei,  nè  contra  altra  Corta  d’infedeli , di  qual- 
fivogiia  letta,  per  imputazione  di  delitti  tommeffi  in  parole,  ovvero 
in  fatti.  E le  all* Inquifizione  farà  denunziato  che  da  alcuni  di  dii 
felle  detta  bellemmia  contra  la  nollra  fede;  ovvero  folle  l'edotto  al- 
cun Crilliano,  o dato  fcandalo,  di  quaifivoglia  forra  , dovranno  gli 
Ecctefiaflici  aver  ricorfo  al  Magiflrato  fecolare;  il  quale,  fecondo  la 
efigenza  del  delitto,  gli  gafligcrà  fc veramente.  Il  che  effondo  flatuito 
co’ decreti  Pontifici,  fu  deliberato  dal  Senato  nel  15PI.  li.  12.  Otto- 
bre, c.  33.  e li  28.  Gennaro,  c.  38. 

CAP.  XXV. 

NON  dovranno  permettere  parimente  che  l’Uffizio  della  Inqui- 
fizione  proceda  contra  alcuno  di  nazione  Crifliana , la  quale 
tutta  intera  viva  co’  riti  proprj,  diverfi  da' noflri,  c fi  regga  lotto 
proprj  Palati,  come  i Greci,  ed  altri  tali,  ancorché  la  imputazione 
loffie  contra  articoli  tenuti  da  ambe  le  parti . E fe  farà  notificato  agli 
Ecclcfiaflici  che  da  alcuni  fia  dato  fcandalo,  dovranno  ricercar  il  Ma- 
gillrato  focolare,  che  proceda;  al  quale  apparterrà  gaftigar  il  delin- 
quente. 
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quente,  fecondo  l’efigenza  del  delitto,  e con  fcveritN . Cosi  fu  rifpo-' 
Ho  al  Nunzio  nel  Collegio  folto  li  4.  Settembre  nel  1 609.  dicendo 
che  in  tal  maniera  è dato  Tempre  olfervato. 

CAP.  XXVI. 

SE  alcuno,  per  mercanzia,  o per  altri  negozj,  andato  ad  abitar  di 
Ut  da'Monti,  lia  imputato  a Roma,  o altrove,  che,  dopo  Vede- 
re in  quelle  parti  oltramontane,  abbia  commedo  fallo,  non  permet- 
teranno che  fia  citato  per  Gridatore , o per  affiffionc  di  Cedoloni  , 
ovvero  alla  cala  de'  parenti  ; ma  fia  lafciato  il  giudizio  a quell'Inqui- 
ftzione  che  ne  ha  avuta  notizia . Di  che  vi  è determinazione  del  Col- 
legio, del  1 dio.  li  3.  Settembre,  c.  19. 

CAP.  XXVII. 

NON  permetteranno  efecuzione  alcuna  contra  i beni  decondanna. 

ti,  o prefenti,  ovvero  in  contumacia,  fotto  pretello  di' confi- 
fcazione,  avendo  il  Configlio  de’ Dicci,  e Giunta,  deliberato,  lòtto  li 
5.  Novembre  del  1568.  0.13.  che  fieno  rilafciati  agli  eredi  legittimi; 
a’  quali  però  faranno  llretto  precetto  di  non  dame  parte  alcuna  ad  elfi 
condannati. 


CAP.  XXVIII. 

NON  permetteranno  che  da  quell'uffizio  fia  pubblicata  Bolla  Pon- 
tificia, ovvero  ordine  alcuno  della  Congregazione  di  Roma, 
ni  nuovo,  nè  vecchio,  fenza  darne  conto  prima  al  Principe,  come 
fu  determinato  dal  Collegio,  nel  i6oy.  li  2.  Agolto,  c.  23.  &c. 

r 

CAP.  XXIX. 

Slmilmente  non  permetteranno  che  fia  pubblicata,  o fiampata  al-' 
cuna  proibizione  di  libri  di  qualfivoglia  fona,  fatta  con  qual  fi 
voglia  autorità,  dopo  il  1595.,  fe  non  ollervate  le  condizioni  del  con- 
cordato tra  la  Sede  Appollolica , e la  Screniflima  Repubblica , con- 
chiufo  l’anno  1^96.  li  24.  Agollo,  c. 25.  c.  J73. 

CAP.  XXX. 

NON  permetteranno  che  dall’Uffizio  dell’  Inquifizione  fia  fatta 
legge , o comandamento  qualfivoglia  ad  alcuno  di  arte , o 
profcffionc,  come  fono  i Doganieri,  Albergatori,  Odi,  Becca j,  8cc. 
circa  i modi  di  alloggiare,  vendere,  ed  efercitare  l’arte,  e profelfio- 
ne  loro.  Ma  fe  il  Vcfcovo,  o l’Inquifitore,  riputeranno  alcuna  cofa 
neceflaria,  o conveniente  per  Tonello,  e regolato  vivere,  abbiano  ri- 
corfo  al  Magillrato  fecolare.  Cosi  è deliberazione  del  Senato  nel.idoy. 
li  5.  Settembre,  c.  3 a &c. 
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CAP.  XXXI. 

\ TE’  parimente  porta  lTnquifitore  far  giurar  nelle  fue  mani  alcu- 
no  de’lopraddctti  Artefici,  nè  gaftigarli  per  mancamenti,  o fal- 
li commefli  nell’  efercizio  dell’arte,  o profcflione  loro  : ma  intenden- 
do che  in  ciò  abbia  commeflò  alcun  fallo,  abbia  ricorfo  al  Magiftra- 
to,  che  dovrà  gaftigarc  ogni  errore,  t fcandalo.  Cosi  decretò  il  Se- 
nato nella  deliberazione  lopraddetta. 

CAP.  XXXII. 

NON  permetteranno  che  dallTnquifizionc  fia  fatto  alcun  precet- 
to, o monitorio  a qual  fi  voglia  Comunità  , per  qualfifia  ri- 
lpctto  ; nemmeno  ad  alcuno  Giufdicentc  in  ciò  che  fpetta  al  minirtrar 
la  giurtizia  .*  ma  tutto  ciò  che  pretenderà  dalla  Comunità , o da’  fori 
giudiziali,  lo  tratti  col  lolo  Rapprelenrante  pubblico,  come  fu  deli- 
berato dal  Senato  nel  15Ò8.  li  3.  Settembre,  c.  24. 

C A P.  XXXIII. 

Volendo  lTnquifitore  nel  fuo  ingrclTo  promulgare  editto  generale, 
gli  Affilienti  lo  potranno  permettere,  non  contenendo  più  che' 
i lèi  capi  ordinar;,  i quali  fono/ 

Primo.  Contra  quelli  che  fono,  o conofcono  eretici,  o fofpetti  d’ 
crefia,  e non  gli  denunziano.  Secondo:  Contra  quelli  che  fanno  con- 
venticole, e riduzioni,  per  trattar  di  falfa  Religione.  Terzo:  Contra 
quelli  die,  non  effondo  ordinati , celebrano  Meflà , o afcoltano  Confel- 
lioni.  Quarto/  Contra  i beftemmiatori  ereticali.  Quinto  : Contra  quel- 
li che  impedirono  l’Uffizio  dcllTnquifizione,  ovvero  offendono  i Mi- 
nirtri  di  quello,  i Denunxiatori,  o i teflimonj  per  opere  fpettanti  ad 
erto  Uffizio.  Scfto:  Contra  quelli  che  tengono,  Campano,  o fanno  (lam- 
pare libri  d’eretici,  che  trattano  di  Religione.  Così  fu  riiòluto  dal 
Senato,  confcntendo  la  Sede  AppoQolica  , lotto  li  23.  di  Maggio, 
del  1Ò08.  c.43.  &c.  fino  al  50.  Ma  fe  1*  Inquifitore  penlàflc  di  metter 
nell’  editto  altro  capo,  l’ Affiliente  con  delira  maniera  operi  che  fo- 
prafeda,  e ne  dia  conto  al  Principe,  allcttando  rilpofta. 

CAP.  XXXIV. 

Occorrendo  alcun  cafo  ne’ Cartelli,  e nelle  Ville,  fia  trattato,  e 
fpcditQ  nella  Città  coll’  affi  (lenza  ordinaria,  fecondo  la  deter- 
minazione del  Configlio  de’ Dieci,  e Giunta  nel  1551.  li  2 6.  Set- 
tembre, concordata  col  lommo  Pontefice,  c.  ip.  c 27. 

CAP.  XXXV. 

E Quando  occorrefle  cafo  in  alcun  Territorio  che  non  averte  Inqua- 
rta ione  propria,  ma  che  forte  in  lpiritualc  l’otto  Prelato,  ed  In- 
quirttorc  di  un  altra  Terra  del  Dominio,  il  pubblico  Rapprefentan- 

tc,  nei 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  M.  PAOLO-  339 

te,  nel  luogo  dove  il  cafo  fofTe  occorfo,  prederà  ogni  ajuto,  ed  efe- 
cuzione,  mandando  anche  il  reo  nel  luogo  dov’è  (oggetto  in  fpiritua- 
le,  acciocché  là  fi  polla  formar  il  procedo,  c fpedir  la  caula,  coll’ 
affidenza  del  Rapprefemante  del  medefimo  luogo,  dov’è  l’Uffizio  del- 
la Inquifizione,  fecondo  la  deliberazione  del  Configlio  de’ Dieci,  e 
Giunta,  nel  1555»  li  23.  Marzo  0.27* 

CAP.  XXXVI. 

SE  alcuno  citato  dall’Uffizio  dell’ Inquifizione  rederà  contumace,  e, 
fecondo  il  colhime  di  quell’uffizio , farà  dichiarato  eretico,  e la- 
lc  iato  alla  Corte  fecolare,  debbano  bandirlo  diffinitivamentc,  o per 
tempo,  fecondo  che  parerà  alle  cofcienze  loro,  da  tutte  le  Terre,  e 
Luoghi,  Navilj  armati,  c di  tarmati,  e dalla  Città  di  Venezia,  e fuo 
diftretto,  ficcome  fu  deliberato  nel  Configlio  de’ Dieci,  e Giunta  nel 
1563.  li  23.  Dicembre,  c.20. 

C A r.  XXXVII. 

A’  Condannati  dall’Uffizio  dell’ Inquifizione  a prigion  perpetua  , 
ovvero  temporale,  le  fuggiranno  di  prigione,  diano  que’  bandi 
che  alla  cofcienza  loro  parerà,  ficcome  fu  deliberato  nel  Configlio 
de  Dieci,  e Giunta  nel  15Ó4.  li  7.  Aprile  c.  21. 

CAP.  XXXVIII. 

QUelli  che  fodero  inquifiti,  e citati  per  creda  in  alcuna  giurifdi- 
zione,  e fuggiflero  nel  Dominio,  reftino  condannati  per  quattro 
'anni  in  una  prigione  ferrata,  e feparata  da  quelle  che  fono 
per  altri;  e paghino  mille  lire  de’ piccioli,  da  eflcr  date  a quelli  che 
gli  daranno  nelle  mani  della  Giudiziale  finiti  i quattro  anni,  redi- 
no  banditi  da  tutti  i luoghi  terredri,  e marittimi,  navilj  armati,  e 
dilarmati,  e dalla  Città  di  Venezia,  e fuo  didretto,  potendo  anche 
l’Uffizio  della  Inquifizione  dar  loro  maggior  pena,  fecondo  la  parte 
del  Gonfiglio  de’ Dieci,  c Giunta,  nel  1568.  li  12.  Aprile,  c. 28. 

CAP.  XXXIX. 

Appartiene  al  giudizio  della  Inquifizione  di  punire  il  calunniatore, 
o tedimonio  che  avrà  depodo  il  falfo  contra  alcuno  in  quell' 
Uffizio,  fe  la  falfità  apparirà  dal  procedo  : ma  fe  vi  fotte  bifognodi 
nuova  idanza,  e nuovo  procedo,  per  farla  apparire,  gli  Affi  denti  non 
confentiranno  che  fidanza  fia  ricevuta,  ed  il  procedo  formato;  ma 
che  il  tutto  fia  lafciato  al  Giudice  ordinario  d’effi  imputati  di  falfo,* 
c (Tendo  cosà  di  giudizia,  fecondo  il  comun  parere  de’  buoni  Dottori . 

il  Fine  de'  Capitoli. 
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OLtra  1'  aver  ridotte  a quelli  351.  Capitoli  le  deliberazioni  fatte 
dalla  Screniffiraa  Repubblica  in  varie  occaftoni  in  materia  d’ 
erelia,  debbo  riverentemente  rapprelentarc  a voftra  Serenità,  che  al- 
tre volte  fu  dato  principio  a ridurle  in  un  Libro,  nel  quale  furono 
raccolte  in  circa  la  terza  parte . I Senatori  eletti  per  Affilienti  in  Ve- 
nezia , o per  Rettori  nelle  Città  di  fuori,  defiderofi  di  operar  bene 
in  quello  particolare,  leggono  quel  libro;  c prelupponendo  che  conten- 
ga tutte  le  ordinazioni  in  tal  materia  fatte , nè  altro  di  più  1 petti  al 
loro  carico,  reftano  non  interamente  informati  della  volontà  pubbli- 
ca, e di  tutto  ciò  eh1  è neceffario  iapere;  onde  il  libro,  ficcomc  com- 
piuto cauferebbc  ottimi  effetti , cosi  imperfetto  , non  può  produrli 
buoni.  Sono  in  quel  libro  poche  carte  lcritte,  reftano  molte  bianche, 
dove  fi  potrebbero  far  copiare  l' altre  ordinazioni  pubbliche,  e far  per- 
fetto il  libro,  fe  da  Voftra  Serenità  foffe  giudicata  cofa  di  pubblico 
fervizio.  E col  rimetter  nmilmente  il  tutto  alla  fomma  lapienza  di 
voftra  Serenità,  paffo  a contentare  tutti  i iuddetti  Capitoli,  ed  a 
provar  prima,  che  l’ affiftenza  de’  Kapprefenranti  in  quell’  Uffizio  Ila. 
giuda . 

Avendo  nella  prima  fcrittura  ridotto  a trentanove  Capitoli  tutto 
ciò  che  debbono  i Rapprelentanti  pubblici  offervarc , ed  operare  nell’ 
Uffizio  dell’ Inquifizione,  reftano,  per  {oggetto  della  prelente,  due 
Trattati:  uno,  per  dimoftrare  clic  la  prelenza,  e l’affiftenza  del  Ma- 
giftrato  in  quell’uffizio  c legittima,  giuridica,  e neccflaria  : L’altro, 
per  render  le  caule,  e ragioni  di  cialcun  Capitolo  particolare. 

Ma,  per  fpiegar  bene,  e fondatamente  il  primo  punto,  è ncceffa- 
rio  ch’io  narri  quando,  come,  e per  qual  caula  1’  Uffizio  dell’  Inqui- 
iìzione  foffe  iftituito  nella  Criftianità  , ed  in  qual  tempo,  e con  che 
forma  foffe  ammeffo  in  quell’ inclita  Città  di  Venezia. 

Di  qua  adunque  incominciando,  dirò  prima,  che,  quantunque  1* 
erefie,  per  divina  pcrmiffione,  e per  efercizio  e pruova  dc’buoni  Cat- 
tolici, foffero  feminate  nel  Mondo  in  que*  medefimi  tempi  ch’ebbe 
principio  la  Tanta  Chiefa,  cioè  dopo  1*  A frenitene  di  noftro  Signore  al 
Cielo,  nondimeno  il  particolar  Ufficio  dcllTnquifizione  contra  gli  E- 
reùci  non  ebbe  principio,  fe  non  dopo  l’anno  cidcc. 

I fanti  Appoftoli  lalciarono  per  rimedio  di  quella  peftilenza  , che 
l’eretico  foffe  ammonito  una,  e due  volte;  e,  perlevcrando  nella  fua 
oftinazione,  i Cattolici  fi  fcparaffero  dal  fuo  confondo,  e lo  feomu- 
nicalfcro.  Nè  fi  pafsò  più  oltre  fino  a’ tempi  che  Coftantino  abbrac- 
ciò la  fama  fede,  e fu  imitato  da' Succeffori . All’ora,  tra  le  altre  co- 
fe,  da’  Santi  furono  ammaeftrati  i Principi  che,  portando  elfi  due 
qualità;  l’una  di  Criftiani,  l’altra  di  Principi,  con  amendue  erano 
obbligati  a fervir  Dio.  In  quanto  Criftiani,  offervando  i precetti  di- 
vini, come  ogni  altro  privato;  ma  come  Principi,  fervendo  lua  divina 
Macftà  con  ordinar  bene  le  Leggi  ; indrizzando  bene  i fudditi  alla 
pietà,  oneftà,  e giuftizia;  gaftigando  tutti  i trafgreffori  de’ precetti  di- 
vini , del  Decalogo  maggiormente . Però  quelli  che  peccano  contra  la 
prima  tavola,  che  riguarda  l’onor  divino,  fono  peggiori  di  quelli  che 
peccano  contra  la  feconda,  la  quale  ha  riipetto  alla  giuftizia  tra  gli 
uomini;  c però  fono  più  obbligati  i Principi  a punire  le  beftemmic, 
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l’crcfie,  e gli  fpergiuri,  che  gli  otnicidj,  c i furti . Per  quella  caufa 
contra  P erefia  fecero  diverfe  leggi  regilìrate  ne’ Codici  di  Teodofio  , 
e di  Giuflinìano;  imponendo  a colpevoli  pene  pecuniarie,  bandi,  pri- 
vazioni di  parte,  o di  tutti  i beni,  fecondo  le  circoftanze  del  delitto .* 
L’ elocuzioni  delle  quali  leggi  commilcro  a’Mimflri  loro  fccolari. 

Ogni  giudizio  criminale  ha  tre  parti  : La  cognizione  della  ragione 
del  delitto;  la  cognizione  del  fatto;  e la  fentenza.  Nel  giudizio  dell’ 
erefia,  la  cognizione  della  ragione  è : Se  tal  perlona , acculata , o de- 
nunziata, ha  difelo,  o tenuto,  o dato  indizio  di  tener  quell’  opinio- 
ne. La  lèntenza  ha  nell’  alibi  vere  dall’imputazione  l’innocente,  ©con- 
dannar il  ritrovato  colpevole. 

La  prima  cognizione,  cioè,  qual  opinione  Ila  eretica,  è (lata  fem- 
pre  Ecclefiaftica  ; nè  può  per  alcun  rifpctto  appartenere  al  lecolare. 
E quando  a que’  tempi  nafeeva  difficolta  fopra  qualche  opinione  , 
gflmperadori  ricercavano  il  giudizio  de’Vefcovi;  e,  fc  bilognava  , 
congregavano  Concilj  : Ma  la  cognizione  del  fatto,  fe  la  pedona  im- 
putata era  innocente,  o colpevole,  per  darle  le  pene  ordinate  dalle 
leggi,  e la  fentenza  di  aflòluzionc,  o condannazione,  tutta  apparte- 
neva al  fecolarc. 

Alcuni  de’ fanti  Vefcovi,  e Prelati  in  que’tempi,  dopo  aver  dichia- 
rato l’ opinioni  eretiche,  e feparato  dalla  Chicla  come  l'comunicati , 
ed  anatematizzati  quelli  che  la  tenevano,  non  s’intromettevano  più 
oltre  ; nè  ardivano  darne  notizia  a*  Magiflrati , temendo  che  folfe  ope- 
ra di  non  intera  cariti».  Alcuni  altri,  avendo  veduto  che  il  timor  de! 
Magiftrato  fecolare  vinceva  la  pertinacia  degli  ollinati,  cd  operava 
ciò  che  non  poteva  far  1’  amore  della  verità , reputavano  che  loffie 
debito  loro  di  notificare  a’  Giudici  fecolari  le  pedone  de  gli  eretici , 
e le  loro  operazioni  cattive , ed  eccitarli  ad  efeguir  le  leggi  Impe- 
riali . Ma  perchè  qualche  volta  alcun  Predicatore  eretico  esulava  nota- 
bile turbazione,  i Giudici,  attendendo  più  alla  fedi zione , ch’aU’crefia, 
pacavano  anche  a pena  capitale.  Gli  Ecclefiaftici  in  quelli  cali  fi 
attenevano  di  comparire  al  Tribunale  ; anzi  Tempre  facevano  uffizj 
finceri  co’Giudici,  che  non  ufaflero  contra  i delinquenti  pene  di  l’an- 
gue. San  Martino,  in  Francia,  fcomunicò  un  Velcovo,  perchè  ave- 
va acculato  certi  Eretici  a Maffimo,  occupatore  dell’ Imperio,  i quali 
da  lui  furono  fatti  morire.  Sant’  Agoltino  ancora , molto  zelante  del- 
la mondezza  della  Chiefa , per  tenerla  monda  da  quella  mala  Temen- 
te , faceva  illanza  frequentiffima , e molto  follecita  a’  Proconfoli , 
Conti,  cd  altri  Miniftri  Imperiali  in  Affrica,  eh’ efeguiflero  le  leggi 
de’ Principi;  c notificava  loro  i luoghi  dove  gli  eretici  facevano  con- 
venticole , e feopriva  le  pedone  : Tempre  però  che  vedeva  alcun  Giu- 
rifdicentc  inclinato  a procedere  contra  la  vita,  lo  pregava  efficace- 
mente, per  la  mifericordia  di  Dio,  per  l’amor  di  Crillo,  e con  al- 
tri limili  Scongiuri,  che  defiftelfe  dalle  pene  del  l'angue.  In  una  pi- 
llola a Donato  Proconfolo  d’ Affrica  gli  dice  apertamente  che,  s* egli 
persevererà  in  gaftigar  gli  eretici  nella  vita,  i Vefcovi  defiUeranno 
di  notificarli;  e non  effendo  notificati  da  altri1,  relleranno  impuniti, 
e le  leggi  Imperiali  lenza  efecuzione:  ma  procedendo  con  dolcezza, 
e lenza"  pene  di  l'angue,  effi  avrebbono  vegghiato  afcoprirli,  e noti- 
ficarii  per  Servizio  divino,  ed  efecuzione  delle  leggi. 
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In  quella  maniera,  lotto  l’Imperio  Romano  fin  all’anno  della  no- 
fira  fallite  ottocento;  quando  fu  divilo  l’Occidentale  dall’ Orientale, 
quella  forma  rellò  nell’Orientale  fino  al  luo  fine. 

Nella  Occidentale  non  fu  bifogno  che  i Principi  faceflfero  leggi  , 
ovvero  avelTcro  molto  pcnficro  a quella  materia,  attclo  che  per  tre- 
cento anni  che  pacarono  dall'ottocento  fino  al  mille  cento,  rarilfimi 
eretici  fi  trovarono  in  quelle  parti  : e quando  avveniva  calo  alcuno, 
(il  che  pochiflime  volte  occorfc)  il  Velcovo  Io  giudicava  nella  ma- 
niera che  procedeva  contri  gli  altri  Ecclefiallici,  come  contra  viola- 
tori di  felle , trafgreffori  di  digiuni , ed  altri  tali  ; giudicandoli  elfi  mc- 
defimi  in  quei  luoghi  dove  da’ Principi  era  loro  concelfo  efcrcitar  giu- 
riidizione:  ma  dove  non  avevano  fimile  antorit'a,  invocavano  il  brac- 
cio fecolare,  che  li  galligalTe. 

Dopo  il  mille  cento,  per  li  difpareri  continui  che  per  cinquant’ 
anni  innanzi  erano  fiati  tra  i Papi,  c gl’Imperadori,  e per  quelli  che 
durarono  tutto  il  fecolo  legnane  fino  al  mille  dugento , con  frequen- 
ti guerre,  c fcandali,  e poco  religiofa  vita  del  Clero,  nacquero  innu- 
merabili eretici;  Perefie  de’ quali  più  comuni  erano  contra  l’ autorità 
Ecclefiaftica.  In  que’  tempi  pel  gran  numero  di  tal  pelle  d’erefìa, 
dove  la  moltitudine  eccedeva,  conveniva  per  neceflità  tollerarle.  Do- 
ve fi  poteva,  il  Vcfcovo  procedeva  in  quelle  caule,  come  nell’altre, 
nel  modo  detto  di  fopra;  e i Pontefici  Romani  con  frequenti  lettere 
gli  efortavano,  cd  eccitavano  al  loro  debito  : nè  fin  a tal  tempo  del 
Mille  dugento  fi  udì  quello  nome  di  Uffizio  dell’  Inquifìzionc  , o d* 
Inquifitore  contra  l’erefia.  Ma  clfcndo  i Velcovi,  c i loro  Vicarj  po- 
co atti,  e meno  diligenti  di  ciò  che  i Pontefici  Romani  defiderava- 
no,  e farebbe  fiato  nccclTario,  furono  in  que’ tempi  opportunamente 
ifiituite  le  due  Religioni,  di  San  Domenico,  e di  San  Francefco;  ed 
in  breve  s’empierono  delle  più  dotte,  c più  zelanti  perlone  di  quel 
fecolo,  dedicate  tutte  a lofiener  la  Chiela  Romana,  e l’autorità  Pon- 
tificia ; delle  quali  lervendofi  i Pontefici  contra  gli  Eretici,  le  man- 
davano per  predicare,  e convertirli;  per  donar  i Principi,  e i popoli 
Cattolici  a perfeguitare  gli  ollinati;  e per  informarli  in  ciafc un  luogo 
del  numero  , c della  qualità  degl’ Eretici,  del  zelo  de’  Cattolici,  e 
della  diligenza  de'  Vefcovi , e portar  relazioni  a Roma  ; dal  che  eb- 
bero nome  d’Inquifitori . Non  avevano  però  Tribunale,  ma  bensì  al- 
le volte  eccitavano  qualche  Giurildicente  a bandire,  o punire  gli  Ere- 
tici che  trovavano.  Alle  volte  eccitavano  qualche  potente  ad  armarli 
contra  loro.  Altre  volte  eccitavano  il  popolo,  mettendo  una  Croce 
di  panno  fopra  la  velie  a chi  voleva  dedicarli  a quello,  c 1’  univa- 
no, e conducevano  all’ eftirpazione  de  gii  Eretici.  E ciò  durò  lo  fpa- 
zio  di  cinquant’ anni , cioè,  fin  al  mille  dugento  cinquanta. 

Fu  molto  ajutata  l’imprela  di  que’  Padri  Inquifitori  da  Federigo  IL 
Jmpcradorc,  il  quale  nel  mille  dugento  ventiquattro,  elfendo  in  Pa- 
dova, promulgò  quattro  editti  in  quella  materia;  ricevendo  gl’Inqui- 
fitori  fotto  la  fua  protezione;  e imponendo  pena  del  fuoco  agli  Ere- 
tici ollinati  ; ed  a’  penitenti  di  perpetua  prigione  ; commettendo  la 
conofcenza  a gli  Ecclefiallici,  c la  condannazione  a’Giudici  fecolari. 
E quella  fu  la  prima  legge  che  delle  pena  di  morte  a gli  Eretici  : 
la  quale,  per  le  acerbe  diicordie  che  nacquero  nc’ tempi  leguenti  tri 
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quell’  Imperadore,  e tre  Pontefici  fucceflìvamentc , non  partorì  buon 
effetto  di  eltirpar  l’erefie  introdotte:  anzi,  efiendo  occupati  nelle  guerre, 
e diflenfioni,  tanto  i Pontefici,  egli  altri  Prelati,  quanto  l’Imperado- 
re,  e i fuoi  Miniftri,  l’erefi  e ebbero  campo  diradicarli,  ed  ampliarli. 
Finalmente,  morto  nel  iòpraddetto  anno,  mille  dugcnto  cinquanta,  V 
Impcrador  Federigo,  ed  efiendo  le  cole  di  Germania  in  confufionc,  e 
l’Italia  in  un  Interregno,  che  durò  23. anni,  il  Pontefice  InnocenzioIV. 
rimallo  per  la  morte  dclPImpcradorc  quali  arbitro  in  Lombardia,  ed 
in  alcune  altre  parti  d’Italia,  applicò  l’animo  all’ eftirpazione  dell* 
erefie,  le  quali  avevano  fatto  gran  progrerto  nelle  turbazioni  paflate . 
E confiderare  1* opere  che  per  l’addietro  avevano  fatto  in  quello  fer- 
vizio  i Frati  di  San  Domenico,  e di  San  Franccfco,  colla  loro  dili- 
genza, e lenza  aver  rifpetto  a perfone  , o a pericoli,  ebbe  per  uni- 
co rimedio  il  valerfi  di  loro,  adoperandoli,  non  come  prima,  folo  a 
predicare,  e congregare  Croce -fegnati,  e far  efecuzioni  llraordinarie; 
ma  con  dar  loro  autorità  llabilc,  cd  erger  loro  un  fermo  Tribunale, 
il  quale  d’altra  cola  non  avelie  cura.  A ciò  due  cole  fi  opponeva- 
no .•  l’una,  come  fi  porcile  lenza  confufione  fmembrar  le  caufe  di 
crefia  dal  foro  Epilcopale,  che  le  aveva  lemprc  giudicate,  c collituir 
un  Uffizio  proprio  per  erte  fole:  l’altra,  come  li  potelfc  efcludere  il 
Magillrato  lecolarc,  al  giudizio  del  quale  era  commcfib  il  punire  gli 
Eretici  per  l’ amiche  leggi  Imperiali,  e per  l’ ultime  di  Federigo,  cd 
ancora  per  li  proprj  ilaturi  che  cialcuna  Citta  era  fiata  coftretta  ad 
ordinare,  per  non  lalciar  precipitare  il  fuo  governo  in  que’gran  tu- 
multi. Al  primo  inconveniente  trovò  il  Pontefice  temperamento  ; il 
quale  fu,  di  far  un  Tribunale  comporto  dell’ Inquifitore,  e del  Ve- 
Icovo,  nel  quale  però  l’inquifitore  forte  non  folo  il  principale,  ma  il 
tutto,  ed  il  Vcfcovo  vi  averte  poco  più  che  il  nome.  Per  dar  anche 
qualche  apparenza  di  autorità  al  focolare,  gli  concerte  di  allignar  i 
Miniftri  aU’Inquifizionc,  ma  ad  elezione  de  gl*  Inquifitori  medefimi; 
di  mandare  coìl’Inquifitore,  quando  andarti*  pel  Contado,  uno  de’ luoi 
Afllrtbri,  ma  ad  elezione  dcll’Inquifitorc  fterto;  di  applicare  un  terzo 
delle  confifcazioni  al  Comune;  ed  altre  tali  cofe,  che  in  apparenza 
facevano  il  Magillrato  compagno  dell’ Inquifitore,  ma  in  e fi  ftenza  fer- 
vo. Reftava  di  provveder  il  danaro  per  le  fpclc  die  fi  larebbono  fat- 
te nel  cuftodire  le  prigioni , ed  alimentare  gl’  imprigionati  ; perlochc 
fi  ordinò  che  le  Comunità  le  pagaflèro.  E cosi  fu  riloluto , effondo  in 
Brefcia,  l’anno  mille  dugento  cinquantino;  c furono  deputati  i Fra- 
ti di  San  Domenico  Inquifitori  in  Lombardia,  Romagna,  e Marca 
Trivifana.  Sette  mefi  dopo  il  Papa  ferirti  una  Bolla  a tutti  i Ret- 
tori, Configli,  e Comunità  di  quelle  tre  Provincie,  preferivendo  lo- 
ro treni’  un  Capitolo  che  dove-fiero  ortervare  pel  profpero  fucccrtò  del 
nuovo  Uffizio;  comandando  che  i Capitoli  fortlro  regillrati  nello  Sta- 
tuto del  Comune,  ed  oflèrvati  inviolabilmente.  Diede  poi  autorità  a 
gl’ Inquifitori  di  icomunicarli,  cd  interdirli,  fe  non  loflervaflcro . Non 
fi  dirtele  il  Pontefice  per  all’ora  ad  introdur  ITnquifizione  ne  gli  altri 
luoghi  d’Italia,  c fuori,  dicendo  che  le  tre  Provincie  foprannomina- 
te  erano  più  lotto  gli  occhi  fuoi , e più  amate  da  lui . Ma  la  prima 
caula  fu,  perchè  in  quelle  egli  aveva  grande  autorità,  efiendo  lenza 
Principe,  e facendo  ogni  Città  governo  da  se  fola  ; nel  quale  il  Ponte- 
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fice  aveva  anche  la  parte  fua,  poiché  aveva  loro  aderito  nell'ultime 
guerre . 

Ma  con  tutto  ciò  non  fu  facilmente  ricevuto  V editto  : onde  Alef- 
fandro  IV.  fuo  fucceflorc,  fette  anni  dopo,  cioè  l’anno  1259.  fu  co- 
rretto a moderarlo,  e rinnovarlo.  Comandò  tuttavia  a gl’ Inquifitori 
che  colle  cenfure  cottringeflero  i Reggenti  all’ ottervanza . 

Per  la  ftefla  cagione  Clemente  IV.  lei  anni  dopo,  cioè  nel  1265. 

10  rinnovò  nel  medefimo  modo  : nè  però  fu  efeguito  per  tutto,  fic- 
chè  anche  quattro  altri  feguenti  Pontefici  non  follerò  corretti  ad  ado^ 
perarfi,  per  luperar  le  difficoltà  che  s’ attraverfavano  nel  far  ricever 
l’Uffizio  in  qualche  luogo.  Nafcevano  le  difficoltà  da  due  capi  .•  L’ 
uno,  per  la  poca  difereta  feverità  de’ Frati  Inquifitori,  c per  l’ettor- 
ftoni,  ed  altri  aggravi L’altro,  perchè  le  Comunità  riddavano  di  far 
le  fpefe;  e però  finalmente  rifolvettcro  di  deporre  la  pretenfione,  che 
le  lpefe  foflcro  fatte  dal  pubblico . E per  dar  temperamento  al  rigor 
ccceffivo  de  gl’ Inquifitori,  diedero  qualche  parte  di  più  al  Vefcovo  : 

11  che  fu  cagione  che  con  minor  difficoltà  l’Uffizio  s introducefle  in 
quelle  tre  Provincie  di  Lombardia,  Marca  Trivigiana,  e Romagna/ 
e poi  in  Tofcana  ancora,  e paflafle  in  Aragona,  ed  in  qualche  Cit- 
tà di  Alemagna,  c Franzia.  Nel  Regno  di  Napoli  non  fu  introdot- 
to, per  la  poco  buona  intelligenza  tra  i Pontefici,  c il  Re. 

Dalla  Francia,  e dall’ Alemagna  pretto  Allevato,  eflendo  alcuni  de 
gl’  Inquifitori  (lati  (cacciati  da  que’luoghi,  per  li  rigori,  e per  l’ettor- 
fioni;  ed  altri  partiti,  per  mancamento  de’ncgozj.  Per  la  qual  caufa 
A ributterò  anche  a poco  numero  in  Aragona , poiché  negli  altri 
Regni  di  Spagna  non  erano  penetrati . 

Nel  mille  quattrocento  ottanti  quattro,  il  Re  Ferdinando  Cattoli- 
co, avendo  eftinro  il  Regno  de'Maomettani  in  Granata,  per  purgar 
i Regni  fuoi,  e della  Moglie  Elifabetta  da’ Mori,  e da’  Giudei  final- 
mente convertiti , erette  con  conlènlò  del  Pontefice  Siilo  IV.  un  Tri- 
bunale d’Inquifizione  in  tutti  i Regni  di  Spagna,  Sicilia,  e Sardegna, 
da  lui  pofleduti,  nella  forma  che  dura  ancora  fin  al  prefente,  il  qual 
giudica,  non  foto  gl’imputati  di  Maometrifmo,  o Giudailmo,  ma  di 
erefia  ancora.  La  forma  allora  introdotta,  ed  ancora  durante,  è,  eh’ 
il  Re  nomina  un  Inquifitore  generale  per  tutti  i fuoi  Regni  al  Papa, 
e la  Santità  lua  lo  conferma.  Del  retto  poi  la  Corte  Romana  non 
viene  ammetta  ad  intrometterfi  più  oltre.  V Inquifitore  nominato  dal 
Re,  e confermato  dal  Pontefice,  nomina  gl’ Inquifitori  particolari  in 
ciafcun  luogo,  i quali  però  non  poflono  entrar  nel  carico,  fc  prima 
non  hanno  l’approvazione  regia.  Il  Re  ancora  deputa  un  Configlio, 
o Senato  l'opra  quella  materia  nel  luogo  dov’ è la  Corte,  del  quale 
1’  Inquifitor  fuprcjno  è Prefidente.  E quello  Configlio  ha  fuprema 
giurildizionc ; confulta  tutti  i negozj;  fa  nuove  ordinazioni,  quando 
Vede  il  bilogno;  determina  le 'differenze  tra  gl’ Inquifitori  particolari; 
punifee  i difetti  dc’Miniftri;  afcolta  le  appellazioni;  e non  deferifee 
ad  altri,  che  al  Re.  Vorrebbe  il  regio  Configlio  che  nel  Regno  di 
Napoli  s’introducette  flnquifizione  loggctta  a quella  di  Spagna,  co- 
me anche  è in  Sicilia,  Sardegna,  e nell’Indie;  e la  Corte  Romana  la 
vorrebbe  dipendente  da  se,  allegando,  oltre  all’autorità  Pontificia  I pini  na- 
ie, anche  la  temporale  di  fuperiorità  che  il  Papa  tiene  in  quel  Regno. 

Nell’ 
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Nell*  Anno  mille  cinquecento  quaranta  fette,  Don  Pietro  di  Tole- 
do, effendo vi  Viceré,  volle  fuperar  la  difficoltà,  e venne  all’ efecuzio- 
nc  ; la  qual  cola  eccitò  tanta  commozione , e fedizione  popolare , che 
fu  quali  una  guerra  tra  quel  popolo,  e gli  Spagnuoli  prefidiarj,  con 
morte  di  molti  di  ambe  le  parti;  e reftando  gli  Spagnuoli  fuperiori, 
per  aver  le  Fortezze,  il  tumulto  fi  quietò,  e dal  Viceré  furono  pu- 
niti i principali,  parte  con  efilio,  e parte  cqn  morte.  Cefsò  nondi- 
meno dall’imprefa  d'introdur  l’ Inquifìzione  , non  tanto  per  timor  dì 
nuova  follevazione,  quanto  per  gli  efficaci  uffizj  del  Papa,  e de’Car- 
dinali,  refiando  in  Spagna  il  penfiero  di  effettuar  un  giorno  la  deli- 
berazione; ed  in  Roma  parimente  la  rifoluzione  diopporfi.  Onde  fi- 
no al  giorno  di  oggi  fi  refta  fenza  Inquifìzione  in  tutto  quel  Regno# 
E le  qualche  cafo  occorre,  è fpedito  dal  Vefcovo;  ovvero  è delegato 
da  Roma  ad  altro  Prelato;  il  quale  però  non  opera  , fe  prima  non 
ha  licenza  dal  Viceré. 

Ne’  paefi  baffi,  dopo  nata  la  fetta  Luterana,  furono  da’ Magi ftra- 
ti  fecolari,  fenz’  altro  Uffizio  d’ Inquifìzione,  puniti  gli  Eretici,  ora 
di  morte,  ed  ora  di  efilio:  i quali  Magifirati,  avendo,  per  la  copia 
de  gli  Eretici,  rallentato  il  rigore,  l'anno  1550.  deliberò  Carlo  V. 
Imperadore  d'introdur  1'  Inquifìzione  nella  forma  di  Spagna,  c pub- 
blicò anche  il  decreto:  ma  effendo  avvertito  da  Maria  Regina'Mi  Un- 
gheria, fua  forella,  e Governatrice  di  que’ Stati,  che  tutti  i Marcan- 
ti foreftieri  farebbono  paniti,  e le  Città  rimarrebbono  lenza  traffichi; 
con  un  altro  editto  dichiarò  che  l’ Inquifìzione  non  doveffe  aver  po* 
deftà  iopra  i foreftieri;  e quanto  a’ nativi,  mitigò  molto  la  forma; 
nè  però  fu  data  l’efecuzionc  alla  volontà  dell’ Imperadore,  fe  non  im- 
perfettamente : ma  per  lo  più  la  giuftizia  contra  gli  Eretici  reftò  nel 
Magifirato , e Tempre  andò  rallcntandofi  maggiormente . Onde  Filip- 
po II.  Re  di  Spagna,  tentò  nel  i$5p.  c ne  gli  anni  feguenti,  V in- 
troduzione di  nuovo  dellTnquifìzione  Spagnuola  in  diverfì  modi;  nè 
iu  poffibile  fiabilirla , per  varie  refiftenze , fino  che  nell’anno  1507. 
fu  coll’  armi  tabilita  dal  Duca  d’  Alva  : la  quale  però  effendo  intro- 
dotta, immediatamente  fuccedettero  le  guerre,  e fu  Tempre  più  ri- 
ilretta,  e di  luoghi,  e di  autorità,  finché  fu  ridotta  al  niente,  nel 
quale  tato  è al  prelente. 

L’inclita  Città  di  Venezia,  per  grazia  di  Dio,  fi  confervò  intatta 
dal  contagio  dell’  erefia  ne’  tempi  avanti  il  1232.  della  qual  colà  c 
manifello  fegno , che  nella  promozione  del  Doge  Jacopo  Ticpolo  , 
nel  i22p.  in  cui  fi  fa  menzione  della  forma  di  procedere,  e delle 
pene,  e de*  callighi  di  molte  forte  di  delinquenti,  T erefia  non  vien 
nominata.  E nel  1232.  quando  lo  fteffo  Doge  pubblicò  lo  ftatuto , 
dove  fi  ordina  il  gafligo  di  molti  delitti,  ed  in  particolare  de’male- 
fizj,  cd  erbarie,  deU’erefia  non  fi  fa  menzione;  come  fenza  dubbio 
s’avrebbe  fatto,  fe  in  que’ tempi  la  Città  aveffe  fentita  quella  pelle. 

Ma  dappoiché  Papa  Innocenzio  IV.  tentò  di  privar  Federigo  Im- 
peradorc  dell’Imperio , dt’Regni , e Stati  che  poffedeva  ; effendo  perciò 
polla  gran  parte  della  Criftianità  in  armi,  e tutta  la  Lombardia  in 
difputa  colla  Marca  Trivigiana,  e Romagna,  allora  divife  in  fautori 
del  Papa,  e dell’ Imperadore  ; s’infettarono  di  varie  opinioni  perverfe; 
e,  ritirandoli  molti  a Venezia,  per  viver  in  ficurczza,  la  prudenza 
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di  quello  Governo  nel  1249.  prefe  rimedio  per  provvedere  che  la 
Cittì»  non  s’irifettafle  del  contagio  del  rimanente  della  Italia  : e pe- 
rò fu  deliberato  che  follerò  eletti  uomini  dabbene,  difereti,  e Catto- 
lici, per  inquirirc  contra  gli  Eretici;  e che  il  Patriarca  di  Grado, 
Vefcovo  di  Cartello,  e gli  altri  Velcovi  del  Dogado  di  Venezia,  da 
Grado  fino  a Cavarzcrc,  giudicartelo  dell’ opinioni  loro.  E quelli,  che 
da  alcuno  de’ Vcfcovi  follerò  dati  per  eretici,  fortéto  condannati  al 
fuoco,  per  Temenza  del  Doge,  c .de’ Configlieri,  ovvero  della  mag- 
gior parte  di  loro.  Le  quali  cofe  fi  veggono  nella  promozione  del 
Doge  Marino  Morofini,  in  quell’anno  1249.  Ma  acciocché  la  morte 
di  qualche  Vefcovo  non  in tcrrompefic  l’opera,  fu  aggiunto  nella  com- 
mirtìonc  di  Jacopo  Contarini,  Doge  nel  1275.  c^c  1°  ^ facef- 

fe  di  quelli  che  fodero  dati  per  eretici  da’Vicarj  Episcopali,  in  cafo 
di  morte  de’ Vcfcovi. 

Quella  iftituzionc  fu  appunto  quella  fletta  che  fi  contiene  nel  cor- 
po delle  leggi  civili,  e che  fi  col  tu  ma  va  nell’Imperio  Romano  / Im- 
perocché prima  la  cognizione  del  fatto  era  de’ Giudici  laici,  deputati 
dal  Pubblico  ad  inquirire  contra  gli  Eretici,  i quali,  Scoperti,  erano 
giudicati  da’ Vcfcovi,  fe  la  loro  opinióne  conveniva  alla  fede.  Il  che 
latto,  il  Doge,  e i Configlieri  facevano  la  Sentenza,  non  come  me- 
ri efecutori,  ma  come  veri  Giudici.  11  che  chiaramente  dijnortrano 
quelle  parole  : O della  maggior  parte  di  Loro,  che  non  fi  pof- 
fono  dire,  fe  non  di  chi  ha  voto  deliberativi. 

Per  le  iftanze  fatte  da’Pontefici,  Innocenzio,  Alcflandro,  Urbano , 
e Clemente,  e da  fette  altri  Papi,  che  li  feguirono,  non  potè  e (Ter 
indotta  la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  a ricever  1’  Uffizio  de’ 
Frati  InquiSitori,  iilituito  dal  Pontefice.  Le  badava  quel  Secolare  ifti- 
tuito  da  lei  medefima  con  buon  frutto  in  Servizio  di  Dio. 

Avevano  innanzi  a gli  occhi  i frequenti  difordini  che  nafeevano  pel 
nuovo  Uffizio  nelle  altre  Citta  dov’cra,  perchè  i Frati  Inquifitori  Spel- 
lo nelle  prediche  eccitavano  il  popolo;  e,  fatti  i Croce-legnati,  fi  mo- 
vevano con  tumulto;  dove  molti  de’  Croce-Segnati  facevano  le  loro 
vendette  contra  i loro  nemici  lotto 'nome  di  Eretici  ; ed  altri,  anche 
innocenti , Sotto  quel  nome  rertavano  oppreffi  da  chi  voleva  la  roba 
loro . E due  notabili  Sedizioni  furono  in  que’  tempi  : Una  in  Milano, 
nel  1242.;  l’altra  in  Parma',  nel  1 279.  eh’ ebbero  a mettere  iri  rovi- 
na quelle  Cittì».  Il  formale  iftituto  della  Sereniffima  Repubblica  è, 
di  tenerfi  alle  cofe  vecchie,  e provate;  e i dilordini  de  gli  altri  luo- 
ghi la  conftringevano  a mantener  quell’  Uffizio  che  da  lei  fu  iftituito 
l’anno  1249.  come  s’è  detto  di  Sopra. 

Ma  affimto  al  Pontificato  Niccolò  IV.  dell’ Ordine  dc’Frati  Minori, 
egli,  e per  effettuarle  deliberazioni  de’  fuoi  Predecertori , e per  aggran- 
dire i Frati  del  filo  Ordine,  a’ quali  portava  molto  affetto,  fece  cosi 
grande  irtanza,  che  fu  rifoluto  di  ricever  l’Uffizio,  ma  con  tal  limita- 
zione, che  non  potette  partorire  Scandalo:  c di  ciò  fu  prefa  parte, 
congregati  tutti  i Configli  della  Repubblica  inficine;  e fu  deliberato 
che  il  Doge  folo  averte  facoltà  di  dar  ajuto  a gf Inquifitori,  per  cler- 
citar  il  loro  Uffizio;  e che  Solfe  fatto  un  depofiro  de’ danari  del  co- 
mune, conun’amminiftratorc,  il  qual  dovette  far  le  Speli  per  quell’uffizio, 
e* ricever  anche  tutti  gli  emolumenti,  ed  utilità  che  fi  tirattlro  da  quello. 

Quella 
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Quella  deliberazione  fu  fignificata  al  Papa  con  pubblico  mandato 
del  medefimo  Confislio;  ed  il  Pontefice,  avendola  veduta,  ed  ciami- 
nata,  fe  nc  contentò;  ed  anche  efortò  che  fi  oflervafle;  e di  tutto 
ciò  formò  una  Bolla,  data  in  Rieti,  fotto  i 28.  Agoflo  delio  ftefio 
anno  1 28p.  inferendo  in  quella  la  deliberazione  fopraddetta  del  mag- 
gior  Configlio,  fatta  fotto  i 4.  dello  fteflb  mefe.  E quello  è il  prin- 
cipio in  Venezia  dell'Uffizio  dell’ Inquifizione,  mi  fio  di  fecolari,  e di 
Ecclefiartici , come  fino  al  prefentc  continua. 

Qui  è necefiario  fermarfi,  per  confiderarc  che  l’Uffizio  dell’Inqui- 
fizione  in  quello  Dominio  non  è dipendente  dalla  Corte  Romana, 
ma  proprio  della  Sereniffima  Repubblica,  e indipendente,  cretto,  e 
colli tuito  dalla  medefima,  e ilabilito  per  contratto,  e concordato  col- 
la Sede  Appoftolica/  c perciò  dee  reggerti  colle  proprie  confuetudini, 
e ordinazioni,  fenza  obbligo  di  ricever  ordini  d’altronde.  Del  che  vi  fo- 
no quattro  chiariffime  ragioni. 

La  prima,  perchè,  quantunque  da  Innocenzio  IV.  e da'  Pontefici 
feguenti  folTero  fatti  ordini,  per  illabilire  in  ogni  Città  l'Uffizio  dell’ 
Inquifizione  Romana,  nondimeno  quelli  non  ebbero  luogo  in  quella 
Repubblica. 

La  feconda,  perchè  l’Uffizio  dell'  Inquifizione  non  è iflituito  in 
virtù  di  alcuna  Bolla  Pontificia,  ma  per  deliberazione  del  maggior 
Configlio . 

La  terza,  perchè  il  Pontefice  Niccolò  diede  fidamente  confenfo  a 
ciò  ch’era  deliberato  dalla  Repubblica. 

La  quarta,  perchè  le  fpefe,  e gli  emolumenti  dell’Uffizio,  erano 
del  Pubblico,  e non  de  gli  Ecclefiaflici . 

Onde  effi , in  ciò  eh’  all’  Uffizio  appartiene , dipendevano  dal  foco- 
lare Iflitutore.  Le  fpefe  che  fi  facevano,  non  erano  cofa  leggiera; 
Imperocché,  oltre  alle  flraordinarie  delle  catture,  c degli  alimenti  de’ri- 
tenuti , fi  pagavano  aU’Inquifitore,  per  fuo  falario,  dodici  ducati  d’ 
oro  al  mefe,  che  al  prefente  farebbono  più  di  trenta  fei  ducati. 

E quella  verità,  che  l’Uffizio  fia  Veneto,  e non  foggetto  ad  altri, 
viene  dimoflrata  da  un  accidente  feguito  dodici  anni  dopo  la  prima 
iflituzione,  cioè  nel  1301.  quando  Fra  Antonio  Inquifitore  fece  un 
.monitorio  a Pietro  Gradenigo  Doge,  che  dovefTe  giurare  di  ofTcrvare 
le  Coflituzioni  Papali,  ed  Imperiali  contra  gli  Eretici . Al  quale  ri- 
fpofe  il  Doge,  in  fcrittura  pubblica,  ch’egli  non  doveva  far  altro 
giuramento,  poiché  nella  promozione  fua  aveva  giurato  conforme  a 
quanto  era  flato  concordato  con  Niccolò  IV.;  nè  doveva  obbligarli 
ad  altre  ordinazioni  Appofloliche , o Imperiali,  perchè  non  erano  con- 
formi a quel  concordato  ; e l’ Inquifitore  fi  ritirò  dal  fuo  tentativo , 
e cedette.  Non  ho  trovato  quando  la  prima  volta  folTero  preporti  i 
tre  Inquifitori  che  forteto  deputati  da  lui,  co’ Configlieri , in  quel 
principio,  si  perchè,  non  effondo  memoria  in  contrario,  cosi  fi  dee 
prefupporre;  come  anche  perchè  innanzi  l’erezione  di  quello  Uffizio 
dell’ Inquifizione,  mifto  di  fccolare,  c di  Ecclefìartico,  vi  era  l’Uffizio 
puro  fecolare , al  quale  erano  eletti  Nobili  per  inquirire  contra  gli  Ere- 
tici, comedi  fopra  fi  è narrato.  Onde  fi  può  prefupporre  che  l’ele- 
zione, cd  il  nome  continuarti. 

Però,  tenendo  quefla  verità  per  ferma,  nel  primo  capo  fi  dice  che, 
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ficcome  fono  tre  Affittenti  all'Uffizio  deli’Inquifizione  in  Venezia,  co- 
sà debbono  i Rettori  alfiftere  nelle  Città  loggette;  perchè  è termine 
legale  indubitato,  che  le  Città  loggettc  debbono  regolarli  fecondo  le 
leggi,  c confuetudini  della  Città  dominante,  fuor  che  ne’  particolari 
che,  per  privilegio,  e grazia  del  Principe , fono  concetti  a cialcuna 
Città.  E parimente  la  libertà,  ed  immunità  della  Città  dominante 
lono  comunicate  alle  fuddette  immediatamente  ch’entrano  nella  fogge- 
zione.  Cosi  fi  oflerva  in  tutti  i Regni,  c Stati  . E quella  fola  di- 
fpofìzione  legale,  ed  ulo,  è (ufficiente  per  far  legittima  l'affittenza 
de’ Rettori  in  tutto  il  Dominio. 

Ma,  oltra  la  dilpofizione  legale,  vi  è anche  un  particolare  concor- 
dato colla  Sede  Appoftolica  contratto  nel  1551.  l’occafionc  del  qua- 
le fu,  che,  avendo  l’Ecccllentiflimo  Configlio  de’Dicci , e Giunta,  per 
ricordar  a’Rapprelentanti  il  loro  debito,  acciocché,  per  negligenza, 
non  fotte  introdotto  qualche  abufo,  fcritto  a tutti  i Rettori,  che  do- 
vettero ritrovarfi  prelcnti  alla  formazione  de’ proceffi  ncll’Inquifizione, 

La  Corte  Romana  reputò  che  fotte  novità  , con  pregiudizio  dell* 
autorità  Ecclefiattica ; ed  il  Pontefice  Giulio  III.  fi  lamentò  coll’Am- 
bafciadorc,  dicendo  che  fotte  contra  i decreti  Pontificj;  e ch’egli  fo- 
pra  ciò  voleva  anche  farne  una  Bolla.  Rifpofe  l’ Ambafciadore  , che 
non  era  cola  nuovamente  deliberata,  ma  annehifliraa,  ed  innovata, 
per  confervar  la  giurifdizione,  e non  per  attinti  e rfi  punto  di  ciò  che 
all’ Ecclefialtico  tocca;  anzi  per  ajutarlo.  Si  contentò  il  Pontefice  del- 
la riporta,  e fogginole:  Se  que’ Signori  vogliono  edere  Coadiutori, 
fieno  benedetti:  Ma  fc  vogliono  edere  congiudici,  non  portiamo  tol- 
lerarlo. E riputando  il  Pontefice  che  fotte  negozio  da  penetrar  a fon- 
do , c non  contentarfi  di  parole , mattìme  pel  moto  grande  ch’era  tra' 
Cardinali,  per  querto  mandò  efpreifamente  a Venezia  Achille  Graffi, 
eletto  di  Montcfiafcone , al  quale  diede  committionc,  addi  fei  Agotto 
di  quell’  anno  1551.  con  quefte  parole:  Vi  mandiamo,  per  pigliar 
qualche  appuntamento  del  procedere  nelle  caule  di  eretta.  „ Si  tiene , 
„ che  r ajfìjienza  della  podeftJt  fecolare  in  quella  Città  , e Dominio  Jìa 
,,  neceffaria  : quejla  non  difapproviamo , an-gj  dejìderiamo , purché  fia  J'cn - 
„ za  ingerirfi  nella  cognizione y e fentenga.  E poco  più  a balio:  ri  con- 
„ tenteremo  di  ogni  forma  grata  a quella  Repubblica , purché  fia  citta 
„ cognitioncm,  & lententiam. 

Arrivato  il  Nunzio  efprefso  a Venezia,  fu  facile  il  convenire,  poi- 
ché ambe  le  parti  avevano  lo  fleto  fenlo:  onde  fu  immediatamente 
concordato  con  quattro  capi. 

Il  primo:  Che  i Rettori  fieno  prefenti  al  formar  de’  procedi , eda 
tutto  ciò  che  operano  i Vicarj,  e el’ Inquifitori. 

Il  fecondo  : Che  fia  in  libertà  de’  Vicarj , Inquifitori , e Rettori , 
fecondo  le  qualità  dc’caC,  il  chiamar  que’  Dottori  che  parerà  con- 
veniente . 

Il  terzo:  Che,  occorrendo  cafo  ne’ Cartelli,  e nelle  Ville,  fia  fpe- 
dito  nella  Città  principale  co’medefimi  ordini. 

Il  quarto:  Che  i Rettori,  un  giorno  della  fettimana  almeno,  fi 
trovino  co’ Vicarj,  e cogl’ Inquifitori,  per  attendere  a quella) materia. 

In  conformità  del  concordato,  lòtto  i 2 6.  Settembre  fu  fcritto  a 
lutti  i Rettori,  ed  a Roma.  Il  Pontefice,  veduto  il  concordato,  f ap- 
provò , 
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provò,  e ordinò  al  Vefcovo  di  Ravcllo  , fuo  Nunzio  ordinario  in 
Venezia,  che  doveiTe  fcrivere  lo  fteflo  a’ Vicarj,  c aglìnquifitori  dello 
Stato:  ed  egli  lo  fece  lotto  il  dì  21.  Ottobre;  avvertendoli  di  più, 
che  negli  Atti,  Decreti,  e Sentenze  che  fi  faranno  in  quelle  materie 
colla  prefeza  de’ Rettori,  fi  feriva  lcmpre  dal  Notajo,  a ciò  deputa- 
to, quella  claufola,  cioè:  Curri  ajfifìcntia , Ò‘  preferiti  a ClariJJimorum 
Dominorum , N.  N. 

Il  primo  concordato,  trattato  con  Papa  Niccolò  l'anno  123 p.,  e 
quello  ancora,  ciafcuno  da  sè,  fono  ballanti  ad  operare;  ma  tanto 
più  aggiunti  inficine  operano  che  per  niuna  Bolla,  o decreto  che  li 
facefie  da  qualfi voglia  Pontefice,  di  qualfi voglia  tenore,  poiTa  efiere 
levata  quella  autorità.  Chi  concede  grazia  la  può  rivocare  con  cali- 
la : ma  ciò  eh’ è convenuto,  e concordato,  è irrevocabile  : onde  non  do- 
vrà muoverci  punto  qualfivoglia  decreto  che  forte  fatto  a Roma  , co- 
me quello  che  fece  Gregorio  XIV.  nel  15^1.  dichiarando  che,  per  ef- 
fere  il  delitto  di  erefta  puro  Ecclefiallico , il  lecolare  non  poteva  in- 
tervenire in  quel  giudizio  : e quantunque  da  qualche  Pontefice  forte 
tentato  di  derogare  al  concordato , dicendo , come  dille  Papa  Leone 
X.  in  quello  propofito  .•  Non  ojìante  le  confuctudini  confermate  dalla  Se- 
de  Appoflolica ; tal  derogazione  non  comprenderebbe  il  calo  nolìro;  ef- 
fendo  altro  confermare,  cd  altro  convenire,  e concordare.  E quando 
dicefle  : Non  ofìante  i concordati  colla  Sede  Appoflolica  , farebbe  una 
nullità,  perchè  è contraddizione,  che  una  colà  ha  concordata  tra  due, 
e fia  lotto  1'  arbitrio  di  uno  di  erti  folamente . Si  ha  da  tener  per 
certo  che  fempre  la  Corte  farà  ogni  tentativo , per  efcludere  il  leco- 
lare,  c tirare  lotto  di  sè  interamente  gli  Uffizj  di  quello  Stato  lopra 
r erefta  . Ma  niun  fatto  di  altri  può  metter  in  dubbio,  o caular  pregiu- 
dizio, purché  i pregiudizi  non  vengano  da  quello  canto,  per  negli- 
genza neirefecuzione  . Nel  che  fi  ha  l’efempio  di  Spagna,  dove  ef- 
fondo la  forma  dell’Inquifizione  Soggetta  a' Re,  riabilita  per  concor- 
dato nel  1484.  per  niuna  Bolla  , e Ordinazione  fatta  a Roma,  gli 
Spagnuoli  hanno  voluta  alterazione  alcuna.  E però  non  è (lato  atto 
di  molto  buona  fede,  che,  Campandoli  in  Roma  il  Direttorio  l'anno 
1584.,  vi  fia  Rato  aggiunto  quel  Breve  di  Papa  Leone  X.  detto  di 
fopra,  diretto  a V eleo  vi,  e agFInquifitori  di  quello  Dominio;  dove,  per 
occafione  di  certi  cafi  aliai  nobili  occorfi  in  Valcamonica,  quel  Papa 
fcriflc  che  il  Magillrato  focolare  non  abbia  che  fare  nell’ Uffizio  dell’ 
Inqui Azione , e folo  fia  obbligato  ad  efeguir  la  Sentenza,  lenz  altro.* 
il  qual  Breve  non  dovevano  per  modo  alcuno  (lampare:  Prima,  per- 
chè non  1*  hanno  cavato  da  luogo  autentico  .*  Secondo , -perche  allora 
non  fu  efeguito,  nè  forfè  veduto.  E di  ciò  n*  è manifelio  indizio, 
che,  effendo  il  Breve  dato  addi  15.  Lebbra jo  del  1521.  alla  Romana, 
trenta  giorni  dopo,  cioè,  fotto  i io.  c 24.  Marzo,  1*  Eccellentirtimo 
Configlio  de’  Dieci , c Giunta , per  ovviare  ad  innumerabili  eftorfioni 
fatte  da  gli  Ecclcfi artici,  ordinò  che,  non  oliarne  le  fentenze  pronun- 
ziate dall' Uffizio  dell’  Inquifizione,  dal  Vefcovo  di  Limino,  con  due 
Dottori  deputati  da’ Rettori,  fodero  rifatti  i procedi,  c portati  a Bre- 
foia,  e giudicati  coll’intervento  de’Rcttori  medefimi . Al  che  il  Nun- 
zio anche  acconfenti,  e cosi  fu  efeguito.  Documento  manifelio,  che 
quel  Breve  di  Leone  non  è vero,  0 non  fi  vede,  o non  ebbe  luo- 
go. Pe- 
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go.  Però  non  doveva  effe  re  Hampato,  maffimc  effendo  feguito  il  con- 
cordato con  Giulio  dopo  quel  tempo.  Ma  ficcome  la  Corte  Romana 
non  defifterfc  mai  di  fomentare  la  pretenfione  fua,  così  converti  ef- 
fere  vigilanti  ad  ovviare  che  la  negligenza  non  faccia  pregiudizio  alla 
giornata;  non  mettendo  mai  più  in  trattato  materia  così  fermamen- 
te (labilità;  imperocché  l’averla  anche  porta  in  trattato  l’anno  1551. 
quando  non  foffe  fuceeduto  bene , come  fucceffc  , farebbe  rtato  un 
grandiffimo  pregiudizio  contra  il  concordato  del  128 p. 

Ma  che,  oltre  all’effer  legittima,  e giuridica  la  fentenza,  Pia  ne- 
ceffario  anche  il  confcrvarla  con  ogn’ ingegno,  i rifpctti  pubblici,  e 
privati,  lo  dimoftrano  chiaramente.  La  podcftà  che  Dio  dà  al  Prin- 
cipe, non  è un  dono  fatto  per  lui  proprio,  che  però  egli  porta  la- 
feiar  diminuire  lenza  peccato;  ma  febbene  viene  immediatamente  da 
Dio,  è però  data  per  benefizio  del  popolo  .•  onde,  le  fi  diminuifee , 
non  rcrta  così  ('ufficiente  pel  buono,  ed  intero  governo;  ed  il  fuddi- 
to  nc  riceve  danno,  e fua  divina  Maertà  offefa.  Scbben  il  Principe 
non  ha  obbligo  alcuno  al  fuddito  di  governarlo,  l’ha  però  a Dio;  e 
la  protezione  che  ne  tiene,  febben  verlò  il  luddito  è grazia,  verfo 
Dio  è debito;  il  quale  non  fi  può  ben  efeguire,  fe  non  confcrvando 
intera,  e non  lalciando  diminuire  l’ autorità  pubblica.  L’Uffizio  dell’ 
Inquiftzione,  quanto  c più  iànto,  c neccffario  de  gli  altri,  fe  non  è 
ben  amminiftrato,  ma  abufato,  unto  è più  grave,  e dannofo.  Dove 
c in  mano  di  Religiofi  giudi,  e prudenti,  vi  è bilogno  che  a quelli 
fia  data  occafione  di  perfeverare  tali,  con  guardarli  , cd  offervarli ; 
che  altrimente  la  comodità  di  poter  operare  arbitrariamente  fa  tra- 
lcorrere  anche  il  tanto.  Ma  dove  f Amminirtratore  non  ha  tutte  le 
qualità  neceffarie,  convien  ovviare  a gli  ecccrtì.  Per  li  tempi  partati 
fono  ftati  aggravati  i fudditi  con  rigori  eccedivi  da  chi , col  inoltrar- 
fi  zelami,  hanno  voluto  far  dar  luogo  all’ ambizione,  ovvero  appro- 
priai quel  d’altri  : perciò  è neccffario  avvertire  che  l’avarizia,  o 1’ 
ambizione  non  dannifichi  il  privato,  lenza  che  anche  un  buon  Pa- 
dre, di  buona  cofcienza,  non  vi  rimedj.  Il  zelo  indile  reto,  che  Tuoi 
effere  nelle  pedone  non  verfate  negli  affari  mondani , ha  bilogno  di 
quello  freno.  E conira  le  cofe  pubbliche  non  lono  meno  dannofi  i 
medclìmi  effetti  di  ambizione,  di  avarizia,  e indilcrezione  ; perchè  , 
quando  un  Potentato  non  ha  la  grazia  di  chi  comanda  nelle  cofe 
Ecclefiartiche,  la  Religione  è adoperata  per  pretelle,  affine  Soppri- 
merlo. 

Nel  1322.  Papa  Giovanni  XXII.  pubblicò  un  fevero  monitorio  con- 
tra Matteo  Vifconte , Signor  di  Milano,  condannandolo  di  erefia;  e 
fotto  quello  pretello  comandò  alla  Serenirtìma  Repubblica  che  non 
ieneffe  commerzio  con  lui,  nè  co’ fuoi  fudditi;  con  tutto  che  altra 
cauia  non  averte,  fe  non  che  il  Vifconte  feguiva  la  parte  di  Lodo- 
vico  Bavaro,  Impcradorc  nemico  del  Papa  .•  e nello  fteffoannoil  Re- 
verendilGmo  Guido  Rangoni,  Vcfcovo  di  Ferrara,  e Fra  Buono  In- 
quifitore,  ammonirono  la  Sereniflìma  Repubblica,  che  non  loffe  te- 
nuto commerzio  con  Rinaldo,  ed  Obizo  da  Erte,  e loro  aderenti,  c 
fudditi,  perchè  erti  li  avevano  condannati  per  Eretici  : nè  però  vi  fu 
altra  cauia,  fe  non  perchè  ricuperarono  Ferrara,  occupata  da’Pontc* 
ficj  nel  135$.  Tenendo  Malatcfta,  e Galeotto  Malateita  la  Città  di 
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Rimini,  Papa  Innocenzio  VI.  comandò  a Venezia,  che  non  fotte  te- 
nuto con  loro,  nè  co’loro  aderenti  commerzio , perchè  li  aveva  per  fo- 
lpetti  di  eretta.  Il  medefimo  Pontefice  in  quello  fletto  anno  usò  la 
medettma  maniera  colla  Serenittìma  Repubblica  contra  Francefco  Or- 
delafo,  per  caufa  del  Dominio  di  Fori!  ; e contra  Giovanni,  e Gugliel- 
mo Manfredi,  per  caufa  di  Faenza;  facendo  anche  predicare  la  Cro- 
ciata contra  loro.  £ nondimeno  quetti  gran  moti , e quelle  condan- 
nazioni d’eretta  andarono  in  fumo  immediatamente  che  gl'imputati  fi 
contentarono  di  riconofcere  le  Terre  dal  Pontefice  inVicariato.  Chia? 
ro,  ed  indubitato  documento,  che  l’imputazione  di  eretta  era  lòlo  per 
gravare,  e coftringere  alle  converfioni  umane  difegnate. 

Ma  venendo  a cofe  moderne:  Nelle  differenze  che  Paolo  IV.  ebbe 
col  Re  Filippo  II.  di  Spagna,  che  pur  erano  temporali,  quel  Pon- 
tefice, cosi  in  Conliftoro,  come  trattando  cogli  Ambafciadori  de’Prin- 
cipi,  e con  ogni  fona  di  perfone,  fempre  diceva,  e replicava  che  il 
Re,  e l’Imperador  filo  Padre  erano  eretici.  Si  è anehe  veduto  nella 
occattoni  pattate  che  i libri  ferità  in  favore  della  cauli  della  Serenif- 
ttma  Repubblica  furono  proibiti  dall’ Inquittzionc  Romana,  e da  altre 
dello  Stato  Ecclefiaftico,  fotto  quella  coperta  di  eretta,  contuttoché 
le  cofe  trattate  foffero  puramente  temporali,  colluttiate,  ed  approva- 
te da  tutti  i Regni  Crifliani.  E il  Cardinal  Bellarmino,  avendo,  an- 
ni fono,  pubblicato  un  Libro,  dove  fottopone  i Principi  al  Pontefice 
nelle  cofe  temporali , ardifee  di  trattar  da  eretici  tutti  quelli  che  di- 
cono, il  Principe  nel  temporale  non  aver  altro  fu pcriorc.  Quelle  cofe 
fanno  vedere  che,  valendott  la  malizia  di  alcuni  di  quello  Uffizio  per 
interctti  umani,  c poco  onelli,  è ncceflario  mirar  bene  come  viene 
efercitato;  e non  lafciare  che  fi  prenda  piede  a poter  abufare/  per- 
chè all’  occafionc  poi  fi  vuol  provvedere,  e fi  trova  che  il  tempo  è 
pattato. 

In  Milano,  dove  l’Inquifizionc  efcrcita  grande  autorità,  fuccclTc  cir- 
ca il  1580.  un  cafo  pcricolofo.  Il  Cardinal  Borommeo,  che  polcia  fu 
Santo,  vifitando  alcune  Terre  della  Dioccfi  Milanefe,  ludditc  agli  Sviz- 
zeri, andava  ordinando  molte  cofe,  che  inlofpcttivano  que’ Governi; 
onde  mandarono  un  Ambafciadorc  a Milano,  per  ricercar  il  Gover- 
nadore,  che  facette  partir  di  Ih  il  Cardinale,  acciò  non  fucccdette 
qualche  novità.  V Ambafciadore  andò  a Milano,  e fmontò  a cafa  dì 
un  Mercante,  per  condurli  con  comodo  a difporre  la  fua  Ambafce- 
ria.  L’ Inquifitore  lo  rifeppe,  ed,  immediatemente  andato  coTuoi  Mi- 
nili» , lo  menò  legato  in  prigione  al  fuo  Convento . Il  Mercante  ri- 
ferì il  fucceffo  al  Governatore;  il  quale  fubito  fece  liberar  f Ambafcia- 
dore, c l’onorò,  e 1’ afcoltò;  onde  gli  Svizzeri,  i quali  non  ebbero 
prima  notizia  della  prigionia,  che  della  liberazione , ditterò  aperta- 
mente, che,  fc  fotte  loro  andata  la  nuova  della  prigionia  fola,  fen- 
za  quella  della  liberazione,  avvrebbono  imprigionato  il  Cardinale;  al 
quale  mandò  il  Governatore  a fignificar  il  tutto,  ed  il  Cardinale, 
accomodatofi  alla  neceffità,  fi  parti,  e le  novità  furono  ritrattate. 

Quelli  pericoli  mollrano  che  non  folamente  la  malizia  può  caufar 
inconvenienti,  ma  anche  l’imprudenza,  c il  zelo  indifere to  : e però 
convien  invigilar  afliduameote,  e non  lafciar  fminuire  quella  facoltà 
d'intervenire  in  tutte  le  azioni  di  quell’ufficio  la  quale  Dio,  per  fua 
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provvidenza,  ha  fatto  fin  adefTo  confervare  ; e mediante  la  quale,  fi 
può  ovviare  a tutti  i pericoli  pubblici,  ed  anche  agli  aggravj  de* 
Ridditi . 

Effondo  dunque  chiaramente  modrato  che  1*  Uffìzio  dell’  Inquifizio- 
ne  non  è antico  nella  fama  Chiefa;  e che  in  quefto  Dominio  è fia- 
to iflituito  nella  forma  al  prcfontc  coftumata  dalla  Repubblica  mede- 
fima,  come  Uffizio  fuo  proprio,  e dabilito  per  concordato  colla  Se- 
de Appoftolipa  ; ed  clfondo  lpiegate  le  caufc  che  induffero  a quella 
deliberazione , c la  necelficà  che  conflringe  a confervar  inviolata  la 
forma  già  iflituita;  reflano  con  quelle  con  federazioni  pienamente  (pie- 
gati, e provati  i fondamenti  del  primo  capo  di  quella  fcrittura. 

Il  fecondo,  c terzo  capitolo,  non  hanno  bifogno  di  edere  mag- 
giormente dichiarati,  o provati. 

Il  quarto,  dove  fi  pone  il  carico  de  gli  Affilienti  in  quattro  cali, 
richiede  qualche  confidcrazione . Quanto  al  primo  calo,  di  efeguir  le 
giulle  determinazioni  de’Giudici,  non  può  clfor  mellò  in  difficoltà . Il 
lecondo,  e terzo,  d’impedire  la  determinazione  ulurpativa  dell’  auto- 
rità temporale,  ovvero  precipitofa,  o con  manifeila  ed  ingiulla  op- 
preffione;  e ne’cafi  dubbj  far  foprafedcrc,  ed  avvifarc,  lono  non  me- 
no neceffarj  del  primo  ; perchè  gl’  Inquifitori , per  lo  piò  , eccedono 
la  loro  podedà  legittima.  E per  pruova  di  ciò,  non  fa  bilògno  alle- 
gar altro  tcflo,  che  quello  de’medefimi  Pontefici  Romani.  Clemente 
V.  nel  Concilio  Generale  di  Vienna,  (cd  è regiflrato  nel  Corpo  Ca- 
nonico De  Hereticisy  ctp.i.)  dove  gli  erano  pervenute  alle  orecchie 
querele  di  molti  contra  gl’  Inquifitori,  perchè  effondevano  Y uffizio 
della  loro  podedà  oltre  i termini  adegnati  loro  in  maniera,  che  riu- 
feiva  a danno  de’  fedeli  ciò  che  fu  illituito  per  accrefcimento  della 
fede;  ond’ era  neceflario,  per  gloria  di  Dio,  ed  acciò  quel  negozio 
camminaffo  bene,  far  diverfo  provvifioni  ; diede  molte  regole  , per 
ovviare  a'  difordini  introdotti . Clemente  VI.  ancora  commile  a Ber- 
nardo Cardinale  di  San  Marco,  fuo  Legato  nelle  Terre  della  Chie- 
fa, d’inquirir  de  gli  eccelli  de  gl’ Inquifitori,  cd  amminitlrar  giudizi  a 
a chi  fi  lamcntadc  di  loro.  Documenti  chiari,  che  in  tutti  i tempi 
corre  qualche  eccedo  che  ha  bifogno  di  rimedio,  fe  non  è ovviato  . 

Ma,  dato  che  neffun  Inquifitorc  eccedefle  mai  i termini  della  fua 
podeiìà,  quella  però  non  è cosi  ben  regolata,  che  non  abbia  bilogno 
di  efforc  ritenuta  con  molta  prudenza.  Per  certezza  di  quello,  bada 
affai  attendere  a ciò  che  hanno  lìampato  nel  Direttorio  in  Roma  nel 
1584.  che  formalmente  è tradotto  dal  Latino.  Se  gl’  Inquifitori  vo- 
lefforo  efercitarc  tutto  l’ imperio  della  loro  podedà,  facilmente  move- 
rebbono  tutti  a fedizionc.  E quelle  parole  fono  fcritte  con  propoli  ro 
di  ammonire  gl’ Inquifitori , che,  febben  una  cofa  parerà  loro  giuda, 
quando  è pericolola , debbono  avvifar  Roma . Ma  qui  non  fi  dee 
conchiudere  cosi,  perchè  Roma,  lontana,  ed  occupata  da’ rifpetti  pro- 
prj , non  può  far  buon  giudizio  degli  altrui  pericoli . Ma  ben  quede 
confeffioni  della  Corte  Romana  modrano  efsere  necefsario  a chi  vuol 
tenere  il  fuo  Dominio  quieto,  ed  i fudditi  protetti,  aver  diligente- 
mente riguardo,  c moderare  con  dedra  maniera  quella  podedà  che  in 
se  ffofsa  è confefsata  cforbi tante , c fpcfto  anche  vien  efercitata  con 
abufo, 
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Nel  1518.  feopriflt  numero  grande  d’incantatori  nella  Valcamoni- 
ca;  e,  per  poca  diligenza  de’ Rettori  di  Brelcia,  il  giudizio  tu  lafc ia- 
to all’arbitrio  de  gli  Ecclelìallici.  Da  ciò  nacquero  cosi  eforbitanti 
eftorfioni,  e querele  de  gliopprefli,  che  l’Eccellcntiffimo  Configlio  de 
Dieci  fu  coftretto  ad  annullar  tutte  le  cole  fatte,  e far  venir  a Ve- 
nezia i Vicarj  de’ Vefcovi,  e degli  Inquifìtori , ed  operar  che  da  altri 
Giudici  coll’  affiftenza  de’  Rettori  le  caufc  folte ro  rivedute . E con  tutto 
ciò  con  difficoltà  fu  quietato  quel  popolo,  che  non  lì  moveffe  a fedizione. 

Non  è perduta  la  memoria  delle  fedizioni  eftreme  eccitate  in  Ro- 
ma, morto  che  fu  Paolo  IV.,  nelle  quali  le  prigioni  dell’  Inquifizio- 
ne  furono  popolarmente  rotte,  e 1'  Uffizio  con  tutte  le  fcritture  ab- 
bruciato. E umilmente  del  pericolo  che  corfe  la  Città  di  Mantova 
nel  15Ò8.;  alle  quali  cofc  non  è poffibilc  provvedere,  fc  il  Magiftra- 
to, a cui  fpetta  la  cura  della  quiete  della  Città,  non  impedifee  le 
deliberazioni  eccedenti,  e precipitofe.  E occorrendo  colà  di  dubbio,  e 
pericolo,  far  foprafedere,  ciò  non  può  effere  imputato  all’Ecclcfiaftt- 
co  di  pregiudizio,  poiché,  loprafedendo , meglio  fi  delibera;  e niuna 
cofa  impedilce  che  il  differito  non  fi  polla  degù  ire  con  maggior  ma- 
turità. Dove,  fc  in  calo  di  pericolo  fi  lafciaffe  correre  qualche  elocu- 
zione che  riufcifle  a male,  o non  fi  potrebbe  rimediare,  o non  inte- 
ramente. Il  Principe,  avvifato  , può,  o coll’autorità  fua,  o col  fignifi- 
care  al  Pontefice,  far  paffar  con  quiete  qualche  cofa,  che  fenza  fua 
faputa  avrebbe  fine  cattivo. 

La  quarta  parte  dal  capitolo,  cioè,  che  i Rettori,  ed  Affilienti 
eccitino  all* efecuzione  dell’Uffizio  con  deprezza  gl’ Inquifìtori,  quan- 
do foflcro  negligenti,  c propriiffima  del  Magiftrato  fccolarc  : Prima, 
per  la  ragione  di  Sant’  Agoftino,  il  quale  dice  che  all’uffizio  loro 
lpetta  operare  che  fieno  puniti  i delitti  che  immediatamente  fono  con- 
tra  la  Maeftà  divina;  come  le  beftemmie,  crefie,  c gli  fpergiuri  , 
piò  di  quelli  che  offendono  gli  uomini.  Poi  ancora,  perchè  1’ ere  fi  a 
non  iolo  offende  la  Maeftà  divina,  ma  ancora  porta  notabile  tuba- 
zione alla  quiete  pubblica,  la  cura  della  quale  ripofando  nel  Magi- 
firaro,  che,  fuperiorc  in  una  Città,  non  potrebbe  lafc i aria  «incorre- 
re in  qualche  pericolo  d’ infettarfi , fenza  mancar  al  fuo  debito.  Gl’In- 
quifitori  debbono  attendere  a tener  il  popolo  mondo  dalfcrefie,  pel  lcr- 
vizio  di  Dio  lolamente  : Il  Magiftrato,  e per  fervizio  di  Dio,  e pei 
pubblico  buon  governo.  E però,  come  quello  a cui  la  cura  maggior- 
mente fpetta,  dee  ancora  maggiormente  vegghiare,  ed  eccitar  gli  al- 
tri. Nè  a ciò  può  far  alcuno  oppofizionc,  dicendo  : Che  i fecolari  , 
febbene  in  Magiftrato , ed  anche  i Principi  fono  figliuoli,  e gli  Eccle- 
fiaftici  fono  Padri;  c però  quelli  fono  fuperiori,  e non  conviene  che 
il  figliuolo  fi  arroghi  di  riprendere,  ed  ammonire  il  Padre;  imperoc- 
ché l’equivoco,  ed  il  cavillo  fi  vede  manifello.  Se  in  una  Città  foffe  in 
un  Magiftrato  fuperiorc  un  figliuolo  di  famiglia,  quelli  nelle  cofe  fami- 
liari, c domelliche  di  cala  larebbe  fogge tto  al  Padre;  ma  nelle  pub- 
bliche, e civili"  luperiore.  Gli  Ecclefialtici  fono  Padri  in  Crifto;  onde 
il  Magiftrato  dee  effcrc  l'oggetto  a loro  nelle  cofe  domelliche  della 
cala  di  Dio  : da  loro  dee  ricevere  la  dottrina  di  Crifto , e i divini 
Sacramenti,  che  fono  le  cofe  familiari  nelle  quali  il  figliuolo  è foggetto 
al  Padre  fpiritualc.*  ma  nelle  pubbliche,  che  lono.il  gaftigo  de’ delitti, 
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ed  il  tranquillo  viver  civile,  eziandio  i Padri  fpirituali  fono  foggerti 
a quel  figliuolo  che  ne  ha  la  cura  come  Magiftrato  pubblico.  E fé 
l’ Ecciefiaftico  ha  podclfò,  o giurildizionc  per  corregger  qualfivoglia 
Relitto,  non  l’ha  da  altri,  che  dal  Principe , a cui  folo  Dio  T ha  data . 

Ho  detto  di  l'opra,  che  nel  giudizio  concorrono  tre  parti  : la  co- 
nolcenza  di  ragione,  cioè,  quali  fieno  1’  opinioni  eretiche;  e quella 
è pura  Ecclefiaftica  * la  conolcenza  del  fatto,  cioè,  qual  perlona  fia 
colpevole;  e la  lentenza.  Quelle  due  ultime  lòno  temporali,  e già 
nel  Romano  Imperio  clcrcitate  dal  lecolare  ; c a dello  quelle  due  an- 
cora fono  latriate  a gli  Ecclefialtici  per  conceffione  de’ Principi . La 
Screniflìma  Repubblica,  che  i’elercitò  dal  125?.  fino  al  1285».  quell’ 
anno  le  concefie  all’ Uffìzio  dell’Inquifizione,  maneggiato  da  gli  Ec- 
clefiaftici,  ma  coirallillenza  lecolare . Se  gli  Ecclcfiallici  mancaflcro 
al  loro  debito,  ricaderebbe  l’autorith  in  chi  1* ha  conceda,  non  però 
privandofene . E però  non  è maraviglia,  le  il  lecolare  dee  eflere  fo 
praintendcntc  a chi  elercita  un  carico  concclfo  da  iui,  con  ammoni- 
re, ed  eccitare  in  quelle  maniere  che  il  decoro  di  amendue  le  per- 
sone comporta. 

Il  quinto  calo,  che  i Rettori,  c gli  Affilienti , non  diano  giuramen- 
to di  fedeltà,  o di  fegretezza  in  mano  dell'Inquifitore,  è di  fomma 
confidcrazione,  atiefochè  per  tal  giuramento  refterebbono  di  eflere 
Rapprefentanti  del  Principe , e diverrebbono  Miniftri  degl’  Inquifi- 
tori. 

E’  cofa  chiarilfima  che  chi  giura  fedeltà  , o fegretezza , maflìme 
fenza  eccezione,  è obbligato  ad  oflervarla  a chi  lha  giurata,  non  a- 
vendo  riguardo  a gi’intcrcfli  di  qualunque  altro.  Laonde  il  Rappre- 
lcntante  non  potrebbe  opporli  ad  alcuna  azione  dell’  Inquifizione , 
lebben  contraria  a’rifpetti  del  Principe;  ovvero  avvifarlo  delle  cofe 
occorrenti  in  quell’ Uffizio,  fenza  contravvenire  al  fuo  giuramento  . 
Ma  il  pubblico  Rapprefentante,  eziandio  quando  fi  tratta  delle  cofe 
fpcttanti  all’Uffizio  dell’ Inquifizione,  non  dee  aver  mira  ad  altri  ri- 
ipetti,  nè  ad  altri  comandamenti,  ialvo  che  a quelli  del  Principe  . 
Adunque  non  può  giurar  fedeltà,  nè  fegretezza  ad  altri.  Dove  il 
Tribunale  dellTnquifiziom»  c puro  Ecciefiaftico , v’intervengono  fecola- 
ri  per  Conlultori,  ed  alle  volte  per  Fifcali,  0 Noraj , o per  altri 
Miniftri,  i quali  giurano  allTnquifitore;  ma  perchè  i focolari  inter- 
venienti fono  dipendenti,  c loggctti  all’ Ecciefiaftico  : in  quello  Stato 
il  Tribunale  è mirto;  non  per  li  Confultori  fecolari,  od  altri  Mi- 
nirtri , ma  Colo  per  li  Rapprefentanti  pubblici  affilienti , che  non 
dipendono  dall’  Ecclcfiallico , ma  foprartanno  in  luogo  del  Prin- 
cipe. 

Gli  Ecclefiaftici,  da  molte  centinaia  di  anni  in  qua  , non  hanno 
altro  lcopo,  che  ufurpare  la  giurildizione  temporale,  di  cui  ne  han- 
no anche  fatto  grande  acquirto  con  gran  dirturbo  de’ Governi.  Al  pre- 
lente più  che  mai  mirano  a ciò,  e nel  particolare  dell’ Inquifizione 
nello  Stato  della  Repubblica  ufando  ogni  accortezza  a tirarla  intera- 
mente all’ Ecciefiaftico . 11  che  farebbono  finalmente,  quando  potefle- 
ro  introdurre  il  giuramento,  facendo  il  Rapprefentante.  loro  Mini- 
ftro . E ciò  effondo  introdotto,  gli  fcrupoli  di  uno,  la  poca  intel- 
ligenza di  un  altro  ; gl’  uffizj  che  farebbono  fatti  per  mezzo  de’ 
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Con  felibri , opcrerebbono,  che  i rifpetti  dell’Inquifitorc,  c di  Roma, 
farebbono  anteporti  a'  pubblici  ; ovvero  ecciterebbono  almeno  nella 
mente  dubbj  cosi  potenti,  che  non  lafcierebbono  mai  operar  bene. 
Il  che  anche  rifolve  una  rifpofta  che  qui  potrebbe  efiferedata,  cioè, 
che  fi  potefle  ricevere  quel  giuramento,  l’alvo  i rifpetti  del  Principe. 
Rifporta  che  non  leva  i pericoli,  perchè  le  cofe  dette  di  fopra  tur- 
berebbono  la  mente  de  gli  uomini  talmente,  che  mai  non  lafciereb- 
bono aver  luogo  a quella  lana  intelligenza.  Ma,  per  colorare  il  loro 
tentativo,  due  cofe  dicono  gl’ Inquifitori  .•  Una,  che  Federigo  II.  co- 
mandò a tutti  i Conloli , e Podeftà  delle  Città  che  giura  fiero  .•  L’al- 
tra, che  il  Re  di  Spagna  giura.  Ma  Federigo  non  comandò  che  forte 
giurato  a glìnquifitori,  perchè,  come  di  fopra  fi  è moftrato,  l’Uffizio  dell’ 
Inqnilìzione  non  era  ancora  irtituito  ; ma  che  giurafiero  in  pubblico  a lui 
di  erter  diligenti  a fpiantar  l’erefia  eh’  erano  radicate.  Non  entrava- 
no all’ora  i Conloli,  o Podeità  nell’ Uffizio  dell’Inquifìzione  cogli  Ec- 
cleGaflici  ; ma  eglino  foli  coll’autorità  Imperiale  condannavano  gli  Ere- 
tici, c giuravano  all’Imperadore  di  farlo  fedelmente  : e con  tutto  ciò, 
quella  forma  durò  poco;  ed  atterta  Giovanni  Andrea,  famolo  Cano- 
nirta, il  quale  fiori  nel  1300.  che  al  fuo  tempo  quel  giuramento  era 
già  andato  in  difluetudine . Il  Re  di  Spagna,  Filippo  II.  introdurti:  di 
far  un  pubblico  giuramento,  non  in  mano  degli  Inquifitori,  ma  a 
Dio , di  non  comportar  mai  che  gli  Eretici  viveflcro  liberamente  ne* 
fuoi  Stati  : il  che  non  è giuramento  di  fedeltà,  e fegretezza  all’Uf- 
fìzio il  quale  dipende  dal  Re,  e da  lui  riceve  comandamento.*  ma  il 
prometter  a Dio  è levar  a’  fudditi  la  fpcranza  di  poter  ottenere  da 
lui  libertà  di  cofcienza. 

Al  medefimo  modo  i Dogi  antichi  della  Repubblica  giuravano  di 
punire  gli  Eretici  nella  loro  promozione;  che  non  era  giuramento  all’ 
ìnquifitore , ma  a Dio , e alla  Repubblica . L’equivoco  fta  , che  al- 
tro è giurar  aflblutamentc ; altro  è giurar  in  mano.-  e quell’ è quello 
che  dice  foggezione,  ed  obbligo  a quello  che  dà  il  giuramento.  Nè 
il  pubblico  Rapprelentante  può  giurar  in  altra  mano,  che  del  Prin- 
cipe; ficcome  non  può  elfer  l'oggetto  ad  altri.  Per  le  quali  confidera- 
zioni  farà  neceflario  in  ogni  tempo  tener  in  oflfervanza  quello  quin- 
to capo,  come  punto,  non  tanto  di  Jomma,  quanto  di  total  impor- 
tanza. 

II  tener  awifato  il  Principe  di  tutto  ciò  che  giornalmente  avvie- 
ne in  materia  di  crcfia,  come  nel  ledo  capo  fi  contiene,  è cofa  di 
lcrvizio  divino,  e neceflària  al  buon  governo.  Dove  l’ Inquifizione  è 
in  mano  de  gli  Ecclefiartici  fidamente , eglino  non  permettono  che  di 
guanto  luccedc  in  quell’uffizio  fia  alcuna  cofa  comunicata  a Principi. 
In  quello  Stato,  dove  il  Tribunale  è mirto,  ficcome  la  mira  loro  è, 
che  l’ Affiliente  (poiché  non  poflòno  cfcluderlo)  divenga  loro  Miniftro; 
cosi  fanno  che  tenga  fecreto  ciò  che  vien  trattato,  mettendo  carico 
di  cofcienza,  le  alcuna  cofa  farà  comunicata  lenza  licenza  dcll’lnqui- 
fitore,  con  quella  maflìma,  che  le  caufe  della  fede  debbono  refìar 
preflb  a’ Giudici  della  fede. 

Tra  1’  altre  perverfe  opinioni  delle  quali  abbonda  il  no  Uro  fecolo 
infelice , quella  ancora  c predicata , che  la  cura  della  Religione 
non  appartenga  al  Principe , la  qual  è colorata  con  due  pretefti  .• 
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L’  uno,  che,  per  ertere  cofa  fpirituale , e divina,  non  fpctti  all’ au- 
torità temporale:  L’altro,  perchè  il  Principe,  occupato  in  maggiori 
cole,  non  può  attendere  a quelli  affari. 

£ cerco  è degna  di  gran  maraviglia  la  mutazione  che  il  Mondo 
ha  fatto.  Altre  volte  i fanti  Vefcovi  niuna  cola  più  predicavano,  e 
raccomandavano  a’ Principi,  che  la  cura  della  Religione:  di  niuna  co- 
la più  gli  ammonivano,  e modeftamente  riprendevano,  che  del  tra- 
forarla.- e adelTo  niuna  cofa  più  fi  predica,  e perfuade  ai  Principe, 
fe  non  che  a lui  non  fpctta  la.  cura  delle  cote  divine;  contuttoché 
del  contrario  la  Scrittura  lacra  fia  piena  di  luoghi,  dove  la  Religione 
è raccomandata  alla  protezione  del  Principe  dalla  Maeftà  divina,  la 
qual  ancora  promette  tranquillità,  e prosperità  a que’ Stati  dove  la 
pietà  è favorita;  ficcomc  minaccia  dclolazione,  e diilruzione  a que’ 
Governi  dove  le  cole  divine  lono  tenute  come  aliene.  Gli  efempj  di 
ciò  abbondano  : de’ quali  non  comportando  quella  lcriuura  lunga  nar- 
razione, dirò  folo  che  Davide,  entrato  in  un  Regno  difordinato  in- 
ternamente , ed  edernamente,  elfendo  occupatirtimo  c nella  guerra  , 
e nel  formar  Ja  Polizia,  con  tutto  ciò  pofe  la  fua  principal  cura  nel- 
le cofe  della  Religione.  E Salomone,  entrato  in  un  Regno  quietiffi- 
mo,  ed  ordinatiflìmo,  attele  parimente  più  alla  Religione  , che  a 
qualfivoglia  altra  parte  del  Governo  . I Principi  più  commendati  ne* 
lecoli  partati,  come  Coftantino,  Teodofio,  Carlo  Magno,  San  Lodo- 
vico,  &c.  la  maggior  lode  che  averterò,  fu  di  aver  polla  la  princi- 
pal opera  loro  in  proteggere,  c regolare  le  cofc  della  Chicfa.  E’ un 
grand’inganno  il  rapprelentar  quella  parte  per  cola  di  minor  momen- 
to, che  debba  eflerc  tralafciata,  per  attender  ad  altro;  poiché  que- 
lla, negletta,  fuol  provocar  l’ira  divina.  E la  fperienza  cotidiana  in 
quelli  tempi  mollra  che  non  può  reftar  tranquillo  uno  Stato,  nafccn- 
do  mutazione  nella  Religione  ; c que’  medefimi  che  configliano  i Prin- 
cipi a non  intrometterfi  in  cofe  della  Chiefa,  dicono  però  in  altre 
occafioni,  la  vera  Religione  edere  il  fondamento  de’govcrni . Sarebbe 
gran  ftravaganza,  tenendo  ciò  per  vero,  com’ è verillimo,  il  lafciar- 
ne  la  cura  totale  ad  altri,  lotto  pretello  che  fono  fpirituali,  dove  la 
temporale  autorità  non  arriva;  ovvero  che  il  Principe  abbia  maggio* 
ri  occupazioni  di  quella. 

Chiara  cofa  è,  che,  ficcomc  il  Principe  non  è Pretore,  nè  Prefet- 
to, nè  Provveditore;  cosi  parimente  non  è Sacerdote,  nè  Inquifito- 
re;  ma  è ben  ancora  certo  che  la  cura  fua  è di  lopraintcnderc , con 
tener  in  Uffizio,  e proccurare  che  fia  fatto  il  debito,  cosi  da  que- 
lli, come  da  quelli.  E qui  Ha  1’  inganno,  che  la  cura  particolare 
della  Religione  è propria  de’  Miniftri  della  Chicfa,  ficcome  il  gover- 
no temporale  è proprio  del  Magiflrato  ; ed  al  Principe  non  conviene 
cfcrcitar  per  sè  medefimo  nè  l’uno,  nè  1’  altro,  ma  l’ indrizzar  tut- 
ti, e lo  ltar  attento,  che  niuno  manchi  all’ uffizio  fuo , e rimediare 
a difetti  de’  Miniftri  : Quella  è cura  del  Principe , cosi  in  materia 
di  Religione,  come  in  qualfivoglia  altra  parte  del  governo.  E ficco- 
me nell’ altre  materie,  per  ben  maneggiar  quella  parre  a lui  propria, 
dee  efler  avvifato  di  tutte  V occorrenze  ; così  dee  ertere  minutamen- 
te avvertito  di  tutto  ciò  che  avviene  in  materia  di  Religione . Gl* 
Jnquifitori  d’Italia  per  ogni  Corriero  minutamente  avvitano  Roma  di 
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tutto  ciò  che  nell’  Uffizio  fi  fa  ; maggiormente  al  Principe , a cui 
più  importa  il  fapcrlo,  dee  eflcr  dato  conto.  Sarebbe  molto  utile, 
quando  le  cofe  trattate  nello  Stato  reftaffero  in  quello  fidamente , co- 
me fi  oflerva  dall’ Inquifizione  di  Spagna,  che  da  conto  ai  Re  fola- 
mente,  e non  avvifa  altrove.  Ma  poiché  ciò  farebbe  difficile  da  ot- 
tenere, per  ora  balla  che  fu  faputo  dal  Principe,  quando  è faputo 
anche  da  gl’ altri,  che  non  hanno  interelfe . 

Il  fettimo  capitolo  fu  ordinato  dall’  Eccellentiflìmo  Senato,  accioc- 
ché P Ambafciatore  a Roma  potefTe  far  uffizio,  che  il  carico  d’ In- 
quifitore  fi  deffe  a’ nativi  del  Domino?  il  che  è cofa  giufta,  perchè 
eglino  fono  più  informati  nell’ occorrenze  de’coftumi,  e delle  condi- 
zioni della  Regione,  ed  hanno  ancora  maggior  affetto;  onde  fi  pre- 
luppone  che  con  maggior  giudizio , ed  amore  fieno  per  cfercitarc 
l’Uffizio,  che  ricerca  carità,  c difcrezionc  più  di  ogni  altro.  Non 
fi  può  confiderai  fenza  maraviglia,  che  tutti  gl*  Inq  nifi  tori  del  Do- 
minio al  prefente  fieno  forefiieri ; c di  nativi  non  ne  fieno  adoperati, 
nè  in  quello  Stato,  nè  mcn  negli  altri.  Non  è già  quella  Regione 
cosi  infelice,  che  non  produca  uomini  d’ingegno,  e di  bontà,  al 
pari  d'  ogni  altra  d’ Italia  . Qual  ragione  adunque  vorrà  che  quelli 
fieno  reputati  tutti  inabili,  e per  quello  Dominio,  e per  tutti  gli 
altri?  Chi  vorrà  mirar  gli  efempj  di  là  da’  monti , non  v’  è Inquifi- 
zione, fe  non  in  Spagna,  dove  tutti  fono  Spagnuoli.  Nello  Stato  di 
Milano  non  fono  elclufi  i nativi;  c gli  altri,  a’ quali  l’Uffizio  fi  dà, 
non  fono  meno  dipendenti  da  quel  Principe,  che  i Milanefi  me- 
defimi . 

In  Tofcana  Pio  V.  tentò  di  dar  l’Uffizio  dell’ Inquifizione  a’ Frati 
di  San  Domenico  ; e Cofimo  gran  Duca  non  Io  conienti,  per  cficre 
fiata  quella  Religione  aderente  a’ nemici  della  Cafa  de’ Medici,  quan- 
do furono  fcacciati  da  Firenze  nel  14P4.  Le  quali  ragioni,  ed  efempj 
inoltrano  che  in  Roma  dovrà  elTerc  tenuto  conto  dell’  Uffizio  che  fi 
farà  per  li  Padri  fudditi  di  quello  Stato,  e non  nuocerà  la  pietà  del 
Principe,  la  Religione,  e vira  Crilliana  de’ popoli,  e la  divozione  di 
elfi  Padri  verfo  il  fuo  Principe  naturale,  e la  Patria. 

L’ottavo  capitolo,  che  non  fia  aramefib  Inquifitore  ad  efercitar  il 
carico,  fe  non  con  lettere  del  Principe,  è convcnientilfimo . Il  me- 
defimo  Direttorio  comandò  che  innanzi  ogni  altra  cofa,  l’ Inquifitore 
fi  prefenti  a lui,  e riceva  lettere  dirette  a Rapprcfen tanti  pubblici  , 
nel  luogo  dov’ è dcllinato  ad  elercitar  il  carico;  e la  ragion  vuole 
che  ninna  forta  di  Giurildizione  fia  cfercitata  fenza  làputa  pubblica: 
anzi  altre  volte  i Pontefici  mandavano  gl’  Inquifitori  con  lettere  Ap- 
polloliche  dirette  al  Principe,  dove  lo  pregavano  favorirli,  e proteg- 
gerli; e lo  fleflo  fanno  anche  al  prelcnte  nella  provvifione  di  ogni 
nuovo  Vcfcovo.  Adelfo  la  Congregazione  di  Roma  deputa  gl*  Inqui- 
fitori con  patenti,  ed  iflruzioni,  come  fc  li  mandaffe  in  giurifdizio- 
ni  proprie;  ed  a ciò  non  fi  può  provvedere;  ma  è bensì  ncceffario 
mantener  in  oflervanza  la  prefentazione  delle  patenti,  per  effere  una 
debita  riconofcenza  della  fuperiorità  del  Principe;  e perchè  fervirà  a 
due  cofe/  L’una,  per  poter  avvertire,  fc  le  patenti  fono  nella  for- 
ma lolita,  o fe  k>r  venga  aggiunta  claulòla  nuova,  acciocché,  in  ca- 
lo di  qualche  novità  pregiudiziale,  fi  polla  ovviare  con  modi  conde- 
centi. 
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centi.  L’altra,  perchè,  quando  foflc  fatto  Uffizio  che  fi  provvedere 
d’Inquifitore  e nativo,  e confidente,  e la  giuita  domanda  non  fofle  udi- 
ta, fi  potrebbe,  trattenendo  le  patenti,  replicare,  ed  anche  triplicar 
l’Uffizio  con  maggior  iftanza.  E febbene  occorrete  accidente,  pel 
quale  la  fapienza  pubblica  giudicate  finalmente  di  accomodarti  al  vo- 
ler di  Roma,  e ricever  il  lòrcllicro,  fi  larcbbe  almeno  operato  che 
la  Corte  per  1’  avvenire  procederebbe  con  rifpetto  maggiore  ; ed  i 
medefimi  Padri  forellieri  ricuferebbono  di  accettare,  per  le  difficoltà 
occorfe  a gli  altri. 

Il  nono  capitolo,  che  intervengano  gli  Affilienti  a’giudizj,  ezian- 
dio dove  il  reo  fia  Ecclefiaftico , è termine  legale,  e necclfario  da 
otervare.  Non  fi  dee  credere  che  l'affillenza  lecolarc  in  quell’uffizio 
fia  introdotta  rifpetto  alle  perfone  de’ rei.  Ciò  per  lo  pallaio  ha  in- 
gannato molti,  perfuafi  che  la  perfona  del  reo  dia  luogo  al  foro; 
intendendo  male  quella  mallima  : Aftor  fcquitur  forum  rei ; la  qual 
s’  intende  negl’  intereffi  privati , dove  il  giudizio  s’  illituifce  tra  le 
parti;  i quali,  le,  quanto  alla  perfona,  non  fono  fottopolli  ad  uno 
lidio  giudice;  il  loro  è quello  a cui  è lottopofto  il  reo.  Ma  dove 
non  fi  tratta  intcrefle  privato  , ma  pubblico,  fi  attende  , non  alle 
perfone,  ma  alla  caufa  : e quantunque  la  perlona  fia  fecolare,  fe  la 
cauli  è Ecclefiaflica,  dee  V Ecclefiaftico  giudicarla . Cosi  a’ tempi  pre- 
fenti  fono  ftimate  le  caufe  matrimoniali  Ecclefiaftiche;  e per  ciò, 
febben  le  perfone  fono  fecolari,  fono  giudicate  da’  Vefcovi:  Cosi  le 
caule  puramente  fecolari,  come  ramminillrazione  de’ carichi  pubblici, 
le  caule  di  abbondanza,  di  faniti  , i delitti  che  turbano  la  quiete 
pubblica,  ancorché  la  perfona  fia  Ecclefiaflica,  appartengono  al  leco- 
lare.  Se  il  delitto  è mirto,  s’  iftituiice  un  Magiftrato  mifto  , al  qua- 
le, fenza  attendere  alla  qualità  della  perfona,  Ipetta  ogni  giudizio  di 
quel  genere.  E perchè  l’erefia  corrompe  la  vera  dottrina  Crirtiana , 
è delitto  Ecclefiallico ; e perchè  turba  la  quiete  pubblica,  è fecola- 
re.  Onde  giullamentc  è illituito  un  foro  millo,  col  giudizio  Eccle- 
fiaflico,  ed  Affiliente  fecolare.  Per  trattarlo,  non  fi  ha  da  confiderà r 
la  perfona,  perchè  cosi  bilogncrcbbc  che  1’  Ecclefiallico  giudicate  i 
Preti,  e i Frati,  e il  Magiftrato  giudicate  i fecolari.  Ma  è tanto 
contra  la  dottrina  Cattolica  l’ercfia  del  fecolare,  quanto  quella  del 
Gherico;  e tanto,  e forfè  piu,  turba  il  pubblico  Governo  un  Prete, 
o un  Frate  eretico,  che  un  fecolare.  Siccome  l’Uffizio  fecolare  ifti- 
tuito  lopra  la  fanitfc  corporale,  le  trova  un  Ecclefiallico  a portar 
roba  infetta,  non  rimette  il  giudizio  all’ Ecclcfialtico  , ma  abbrucia 
la  roba,  e fcaccia  la  perfona  lolpctta,  perchè  fi  tratta  del  ben  pub- 
blico temporale;  cosi  l’Uffizio  dell* Inquifizione  mirto  non  rimette  un 
Ecclefiaftico,  ma  egli  Io  dee  giudicare,  perchè  fi  tratta  del  ben  pub- 
blico fpirituale,  e temporale.  E ciò  fi  conferma  ancora , perchè,  {eb- 
bene i delitti  comincili  da’  Frati  Regolari  fono  puniti  da’  Superiori 
loro,  nondimeno  elfi  non  poffono  intrometterfi  ne’ cafi  d’erefia,  ma 
vanno  all'Inquifizione,  lenza*  aver  riguardo  che  la  perfona  fia  rego- 
lare . Il  tutto  ancora  fi  fa  più  chiaro , perchè , eflendo  i cafi  di  ere- 
fia  piò  contra  perfone  Ecclefiaftiche,  che  fecolari,  ne' concordati  col- 
la lede  Appoflolica,  maffime  in  quello  del  1551.  i Romani  avreb. 
bono  fatta  l’eccezione;  la  quale,  non  etendo  latta,  moftra  bene  che 
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non  hanno  tenuta  la  regola  univcrfale,  cioè,  che  il  feeolare  interven- 
ga in  tutti  i cafi. 

Quello  capitolo,  oltre  a che  il  giufto  vuole  che  ft  olTervi,  dee  cf- 
fere  con  ogni  diligenza  mandato  ad  effetto  per  diverfi  rilpetti  : Pri- 
ma, perche  di  Copra  fi  è mo  (Irato  quanto  fia  necelfario,  pel  buon 
governo,  che  il  Principe  fappia  tutte  le  occorrenze  in  firn  il  materia, 
per  la  Comma  importanza  del  mantener  la  Religione.  Ma  Ce  1' Affi- 
liente non  intervenire  a'  giudizj  contra  gli  Ecciefiaftici  , il  Principe 
non  li  faprebbe  .*  e quelli  lono  i più  importami , c più  pericolofi , c 
più  frequenti.  Dunque  non  faprebbe  lo  flato  della  Religione  nel  luo 
Dominio:  cofa  molto  (Iravagante.  Secondo,  poche  volte  avviene  ca- 
Co  di  erelia  di  un  Ecclcfiaftico,  che  non  Ga  complice  qualche  Ceco!  > 
re;  nel  qual  cafo  non  fi  laprebbe  che  fare.  Divider  ciò  che  fi  con- 
tiene nella  caufa,  è imponìbile:  lafciar  anche  il  feeolare  al  foro  pu- 
ro Ecclcfiaftico  convicn  meno.  Non  refta  adunque  altro,  Ce  nonché 
al  Tribunale  ordinario  mifto  fi  faccia  il  giudizio  ; e indubitatamen- 
te, quando  fi  aprilfe  quella  porta,  Cotto  diverfi  colori,  di  annelfi, 
conneffi,  dipendenti,  emergenti,  il  feeolare  refterebbe  cfclufo  del  tut- 
to. Però  fi  dee,  Cegucndo  ciò  ch’è  chiaramente  di  ragione,  olfer va- 
re inviolabilmente  la  prudentiffima  deliberazione  del  Senato,  nominata 
in  quello  capitolo. 

Per  pruova  della  feconda  parte,  cioè,  che  gli  Affilienti  fieno  pre- 
fenti  alla  formazione  de’proceffi,  febben  le  denunzie  foITcro  date  al- 
trove, bifogna  prefupporre  lo  ftile  di  qucU'Uffizio  approvato  dal  con- 
tinuo ufo,  ed  anche  dalla  ragione.  Che  fe  nel  Tribunale  dellTnqui- 
fizione  fia  denunziata  perfona  che  abbia  il  domicilio  altrove,  e non 
fia  perfonalmente  lotto  quella  giurifdizione , lTnquifitore  riceve  la  de- 
nunzia, ed  efamina  i tellimonj,  c forma  il  procclfo , per  quanto  fi 
può,  in  quel  luogo;  e cosi  formato  lo  manda  allTnquifitorc  del  luo- 
go, dove  il  reo  fi  trova,  che  profeguifea  nella  cauta,  e lo  fpedifea. 

Avvenne  nel  1Ò10.  che  il  Padre  Avcroldo,  Cappuccino,  fu  de- 
nunziato a Roma  di  certa  opinione  dell’ Anticrifto.  Da  quella  Inqui- 
fizione  fu  mandato  il  proceffo  a Brefcia,  dove  il  Padre  fi  trovava. 
L’ Inquifitore  di  Brefcia  procedette  nella  caula  lenza  l’affiftcnza  ; ed 
a’ Rettori,  che,  Caputo  il  lucceffo,  ne  inoltrarono  lenti  mento,  dipolo 
che  i Rettori  non  dovevano  affiftere  fe  non  a’  proceffi  incominciati 
nel  proprio  Tribunale-,  ma  non,  fe  la  denunzia  era  data  a Roma. 
Se  ciò  fi  ammettcITc,  non  lolo  farebbe  contra  la  ragione,  e la  con- 
fuetudine  legittima,  ma  ancora  larebbe  un  arcano,  per  levar  affatto, 
e facilmente  l’affiftenza.  GlTnquifirori,  per  libcrarfi  dall’ obbligo  di 
aver  gli  Affilienti,  per  accrelccr  V autorità  propria,  e fervir  anche 
meglio  la  Corte  Romana,  opererebbono  co’ denunziati  lòtto  belli,  ed 
apparenti  colori,  che  la  denunzia  non  folfe  data  a quell’ Uffizio,  ma 
a Roma  : il  che  farebbe  facile,  contentandoci  anche  di  farlo  con  una 
lettera,  e con  un  memoriale  : ed  in  quella  guifa  in  tutte  le  caule 
farebbe  il  feeolare  elclufo.  Ma  il  termine  legale  è,  che,  ficcome  ogni 
Uffizio,  o Inquifizione , riceve  le  denunzie  contra  gli  affenti,  fecon- 
do i riti,  forme,  ed  ufi  proprj;  cosi  l’Uffizio,  al  quale  è mandato  il 
procelfo,  lo  finilca,  fecondo  le  forme,  riti,  ed  ufi  fuoi.  Ed  era  ne- 
c diario  avvertir  qucfto  in  particolare , acciocché  alcuno , ingannato 
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dall’apparenza,  non  fi  lafciattc  forfè  portare  a pubblico  pregiudizio, 
dovendoli  tener  per  regola  infallibile,  che  il  pubblico  Rapprefentan- 
te  affitta  ad  ogni  atto  che  fi  faccia  in  quell' Uffìzio,  fenza  eccezione 
di  denunzia,  proceffo,  ed  ordine  che  venga  d'altronde;  e generalmen- 
te fenza  eccezione  di  qualfi voglia  fona,  perchè  nefluna  può  mai  oc- 
correre legittima. 

Il  contenuto  del  decimo  capitolo,  che  i Rapprefen tanti  affittano  a 
tutti  gli  atti  del  procefl'o,  è nccefTario , per  levar  divertì  abuft  in- 
trodotti; perchè  in  alcuni  luoghi  tutto  il  proceffo  informativo  era 
fatto  fenza  affittenza;  in  altri,  tutto  il  difenfivo;  in  altri,  dopo  ri- 
cevuta la  denunzia  dal  folo  Inquifitorc,  i Rettori  erano  chiamati  all’ 
dame  dc’tcttimon);  le  quali  maniere  tutte  fono  di  pregiudizio,  poi- 
ché le  cofe  una  volta  fatte  fono  allegate  per  efempio,  e fi  patta  dal 
primo  al  fecondo  ; e in  procefTo  di  tempo  fi  ttabililcc  una  confuetu- 
dine  che  ha  forza  di  legge,  e non  fi  può  facilmente  rimuovere;  e 
con  quella  facilitò  con  cui  il  Magittrato  fotte  elclufo  da  una  parte  del 
procctto,  farebbe  efclufo  dall'altra,  c ridotto  ad  udire  la  fola  Temen- 
za, e fatto  mero  efecutore,  come  alcuni  vorrebbono  che  fotte.  E ciò 
che  non  importa  meno,  ettèndo  carico  dcH’Affittente  di  avvitar  il  Prin- 
cipe delle  occorrenze,  e di  protegger  il  fuddito  , le  fotte  oppreffo  da 
gli  Ecclefiattici , non  potrebbe  fare,  nè  l’uno,  nè  l’altro,  lenza  faper 
il  proceffo  tutto.  Un  minimo  particolare  divcrfifica  tutta  la  caula  ; 
nè  fi  può  intendere,  o rapprefentarc  un  negozio  intieramente,  le  non 
lapin  e tutte  le  circottanze. 

E per  quelle  ragioni  nell’undecimo  capitolo  è detto  che  non  tra- 
lalcino  atto  alcuno  lotto  pretetto  di  leggiero;  perchè  non  vi  è cofa 
tanto  minima,  che  non  poffa  cttfer  cauta  dell’alToluzionc , o condanna- 
zione. Ed  è Soggiunto  che  non  fi  contentino,  fe  dalTInquifizionc  fa- 
rà loro  chietta  licenza,  perchè,  febbene  il  principale,  che  dee  fare,  che 
fia  fatto  può  farlo  lenza  la  fua  prelenza,  non  lo  può  però  fare  quello 
che  dee  clfer  prefenrc  a nome  di  un’altro;  c perciò  il  iolo  Principe  può 
dar  tal  licenza.  Di  più  ancora  la  licenza  non  è equivalente  alla  pre- 
fenza,  atrefo  che  il  Magittrato  che  l'ha  data  non  (a  in  che  manie- 
ra fia  fiata  impiegata,  ficcome  può,  c dee  laper  ciò  che  fi  fa  in 
prefenza  fua.  E quando  la  licenza  fi  dette  una  volta,  non  v’ è ragio- 
ne di  negarla  la  feconda,  ed  anche  fempre;  onde  l’aflittenza  fi  ridur- 
rebbe a niente.  Non  fi  può  negare,  che  a’ Rettori  ( mattìme  occupa- 
ti in  molti  negozj  che  porta  il  governo  d’una  Cittò  ) non  fotte  piò 
comodo  d’intervenire  ali' Inqmfizione  quando  vogliono,  <;d  dentarli 
quando  parclfe  loro;  ma  nettuna  giurifdizione , e nefsun  Imperio  fi 
mantiene  lenza  fatica*,  c incomodità.  Il  medefimo  Principe , quando 
tralcura  quella  parte  del  governo  ch’è  propria  alili,  diiordina  il  tut- 
to. La  Corte  Romana  in  quelli  affari,  acciocché  l’ Uffizio  dell’Inqui- 
fizionc  non  fotte  tralcurato  da’luoi  per  occupazione,  l’ha  dato  a per- 
fone  che  non  hanno  altro  che  fare,  e,  per  la  loro  battezza,  fi  ten- 
gono ad  onor  grande  1*  efercitarlo.  Il  Principe,  a cui  più  importa 
che  le  cole  della  Religione  fieno  ben  amminittratc,  reputa  più  con- 
decente impiegarvi  perlone  eminenti , e delle  quali  fia  ficuro  : e pe- 
rò, certo  della  fedeltà  de’fuoi  Rapprelenranti , afpetta,  e vuol  folle- 
citiidinc  da  loro,  lebben  occupati  in  altri  affari,  cd  applicati  a carichi 
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maggiori,  co’quali  corrifpondendo  alla  confidenza  che  fi  ha  in  loro, 
fuperino  le  difficoltà,  e gl’ incomodi. 

Siccome  le  medcfime  ragioni  configliano  a confcrvare  il  corpo  fa- 
no,  e ricuperare  la  fanità  perduta;  cosi  le  medefime,  che  perluado- 
•o  a non  pregiudicare  all’  autorità  pubblica  di  affiftere , coltringono 
anche  a rimediare,  quando  alcun  pregiudizio  è fatto.  E di  ciò  parla 
il  capitolo  duodecimo , esprimendo  il  modo  come  rimediare  , quando 
folle  fatto  atto  alcuno  contra  la  forma  debita;  il  quale  c,  reltituendo 
le  cofe  nello  fiato  di  prima.  E quantunque  potefle  occorrere  qualche 
ftravaganza  eforbitante , che  ricercale  maggior  provvifione,  nondi- 
meno per  ordinario  farà  abbafianza  ovviare  al  pubblico  pregiudizio 
con  quc’rimedj  piacevoli  che  fono  detti  nel  capitolo. 

Ma  il  XIII.  capitolo,  che  tratta  de’ procedi  informativi,  per  man- 
dar altrove,  non  è di  minor  confiderazione;  anzi  ha  bifogno  d’ifqui- 
fita  diligenza,  perchè  alcuni  de  gl’Inquifitori  alle  volte  fanno  ad  iftan- 
za  , e per  intcrcfTe  de’  loro  Maggiori , certi  procedi  fegreti  contra 
l’onore  di  qualche  perfona  dabbene,  elaminando  i loro  confidenti, 
che  fono  per  lo  più  cattive  perfone;  e qualificandoli  per  finceri , e 
lenza  eccezione;  c lbpra  que’ proceffi  poi  fi  formano  altrove  fentenze 
fimilmente  lecrete,  per  levar  la  fama  a’  procedati , ed  alcune  volte 
per  far  loro  danni  maggiori. 

Nel  1 590.  con  occafione  che  alcuni  fudditi  andarono  in  Francia  al- 
la guerra  contra  la  Lega,  Fra  Alberto  da  Lugo,  Inquifitore  di  Ve- 
rona, formò  un  fimile  procedo  contra  la  Sereniffima  Repubblica  me* 
defima,  come  che  favorifle  eretici,  efaminando  perfone  di  pelfima 
qualità,  e conofciute  da  lui  per  tali,  lodandole  nondimeno  nel  pro- 
cedo, per  acquiftar  loro  fede.  Non  potè  il  buon  Padre  mandarle  do- 
ve difegnava,  che  fu  lcoperto,  ed  anche  punito,  come  le  qualità  de’ 
tempi  comportavano,  febbene  non  quanto  meritava.  Ne’ moti  paflà- 
ti,  l'anno  1606.  ne  fono  fiati  formati  molti  contra  Senatori,  e Rap- 
prclcntanti  pubblici,  ed  altre  pedone;  la  qual  colà  è veramente  un 
grande  abufo  di  quell’  Uffizio,  che  non  dovrebbe  partirfi  mai  dalla 
fincerità  . E quanto  maggior  è 1’  abufo , tanto  più  debbono  ede- 
re avvertiti  i Rapprefentami  pubblici,  non  permettendo  che  alcun 
procelfo,  ad  iftanza,  c per  comandamento  di  chi  fi  voglia,  fia  for- 
mato lenza  la  loro  prefenza.  E quando  fi  fcoprirà  alcun  tentativo, 
mofirino  tal  fentimento , che  impedifea  tali  azioni . Stieno  parimen- 
te attenti  ad  ogni  andamento  degl’Inquifitori , per  Scoprirlo,  ed  im- 
pedirlo . 

Il  XIV.  capitolo,  di  operare  che  fia  notato  nel  procedo  1’  affi  (len- 
za, non  ha  difficoltà,  perchè,  ficcomc  di  fopra  fi  è detto,  il  Vefcovo 
di  Ra vello,  Nunzio  Appoftolico,  nel  1551.  Io  fcrilTe  a tutti  gl’Uffizj 
dell’ Inquifizione  nello  Stato.  Da’ Romani  ciò  fu  propofto  come  per 
loro  vantaggio,  acciò  apparifea  che  i Rettori  non  fono  Giudici,  ma 
Affittenti.  AdefTo  ferve  per  l’altra  parte  a provar  1’  affiftenza  che  fi 
tenta  di  mandar  in  diductudine.  Perchè,  fe  a’ tempi  avvenire  fi  tro- 
vaflero  procedi  che  non  nc  faccfTero  menzione,  conchiuderebbono  che 
111  quefii  tempi  non  fi  coftumafle;  e perciò  farà  tempre  pubblico  ler- 
vizio,  che  l’alfifienza,  non  folo  fia  in  ufo,  ma  apparilca  anche  in 
forma  provante. 

Zz  11  XV. 
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Il  XV.  che  nel  procedo  non  fieno  podi  decreti  formati  con  auto- 
ridi  di  fuori,  è neceflario  ofiervare  elquifitamente  : imperocché  gran 
parte  delle  Inquifizioni  fuori  di  quedo  Stato  lono  ridotte  ad  una  tal 
forma  di  procedere,  che  gl’  Inquifitori  di  palio  in  palfo  Icrivono  a 
Roma,  e di  là  ricevono  ordini  di  ciò  che  fi  ha  da  fare;  ficchè  final 
mente  è tanto,  quanto  fe  il  procedo  folle  formato  a Roma.  Conciò 
fuggono  1* obbligo  che  la  legge  Canonica  impone  a quell’  Uffizio,  di 
dover  conditure.  In  quedo  Stato  non  hanno  ancora  tentato  un  tal 
abufo  così  frequente,  e lottile;  ma  bensì  in  qualche  calo  particola- 
re , o per  favorire , o per  disfavorire  alcuno . Si  può  credere  che  per 
giudizia,  e con  buona  intenzione,  ferivano  a Roma,  onde  ricevono 
ordini  di  ciò  che  vogliono  che  da  fatto;  c gl’  Inquifitori,  per  acqui- 
dar  grazia  colla  pronta  ubbidienza,  elcguifcono;  anzi  eglino  medefi- 
mi,  per  levarfi  qualche  contraddizione  del  Vicario  del  Velcovo,  ode* 
Confultori,  fe  non  fono  d’accordo,  operano  che  fia  Icritto  loro  da  Ro- 
ma , c per  queda  vìa  fuperano  l’oppofi rioni.  Ciò  fa  due  mali  edòtti: 
L’uno,  che  vfen  levata  ? autorità  al  Tribunale,  che  fi  fa  {oggetto 
a chi  non  è di  ragione;  l’altra,  che  il  reo  ha  maggior  difficoltà,  e 
maggior  fpefa  in  difenderli. 

L’Eccellen tilTuno  Senato  ha  fempre  operato  che  l’autorità  del  fuo 
Uffizio  dell’  Inquifizionc  non  fia  diminuita  , come  necefiària  pel  buon 
governo,  al  pari  di  qualunque  ordinazione  pubblica.  Ho  chiamato 
l'Uffizio  dell*  Inquifizione  proprio  della  Sercniflima  Repubblica,  per- 
chè da  lei  fu  idituito  per  deliberazione  del  maggior  Configlio,  c con- 
cordato colla  fede  Appollolica  allora,  c poi  anche  in  quelli  ultimi 
tempi,  come  ho  di  (opra  narrato.  In  Roma  l’ Inquifizione  già  non 
era  l'opra  gli  altri  luoghi;  ma  attendeva  a quella  Città  lòia,  come 
le  altre  alla  fua.  Era  ben  il  Pontefice  foprainrendeme  a tutte  , con- 
fervati però  i concordati,  le  immunità,  c le  conluetudini  legittime 
di  ciafcuna.  E così  continuoffi  fin  a Paolo  III.  il  quale  circa  il  1540. 
idituì  una  Congregazione  di  Cardinali  in  Roma,  dando  loro  tiro- 
io  d’Inquifitori  generali,  i quali  però  non  comandavano  all’ Inquiiì- 
zionc  di  Spagna,  che  per  concordato  era  idituira  prima.  Così  pari- 
mente non  debbono  levare  l'autorità  dell’ Inquifizione  di  quedo  Stato, 
idituita  già  da  centinaja  d’anni  avanti,  per  concordato  fimilmente . 
La  qual  cofa  ho  confiderai  qui,  per  conchiudere  : Non  elfer  di  ra- 
gione che  quell’ Inquifizione  fi  pigli  ciò  che  a queda  appartiene.  Ed 
in  fatti,  fe  1*  Inquifizione  di  Roma  mercede  la  mano  nelle  caufe  che 
fi  trattano  in  quedo  Stato,  come  fa  in  qualch’  altro  luogo,  tanto 
farebbe,  come  ridurle  tutte  a Roma.  E parlando  in  chiari,  e ftrer- 
ti  termini,  ficcome  giudizialmente  fi  avrebbe  per  nullo  ogni  atro  che 
gl’ Inquifitori  faceflero  lenza  fadidenza,  così  meno  fi  può  concedere 
validità  di  un’atto  fatto  fuori  dello  Stato,  per  edere  lenza  la  prelen- 
za degl’ Affidenti.  E fc  que’ Cardinali  fodero  mandati  Inquifitori  in 
quedo  Stato  dal  Pontefice,  non  fi  concederebbe  loro  operare  alcuna 
cofa  fenza  la  prefenza  del  Magidrato;  c l'operato  farebbe  per  nul- 
lo, tanto  meno  fi  dee  conceder  loro  che,  dando  a Roma,  pofTano 
operarlo.  Non  c però  che,  fe  quella  Congregazione,  come  di  Cardi- 
nali principali,  fcrivcrà  alcuna  cofa,  le  lettere  non  debbano  efier  rice- 
vute con  riverenza  da  gl’Inquilìtori , efeguendo  ancora  ciò  che  da  loro 
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è ricordato,  quando  non  vi  fia  potente  ragione  in  contrario;  ma,  of- 
lcrvato  lo  Itile  dell’ Uffizio,  cioè,  formando  il  decreto  per  nome  de 
Giudici  proprj  colf  affiftenza , non  facendo  menzione  nel  procelfo  che 
fia  ordine  d’altronde.  E quando  il  particolare  fcritto  da  Roma  non 
folle  conveniente  agli  ufi  del  paefe,  a alle  circoftanze  particolari  che 
debbono  tenerti  innanzi  agli  occhi,  e tale  apparile  a’ Giudici,  ed  al- 
tri Confultori,  non  farà  dildicevole  il  replicare  a Roma.  Gl'Affiftcn». 
ti  però  non  debbono  intrometterli  qui,  nè  hanno  da  Capere  fe  da  Ro- 
ma viene,  o non  vicn  ordine;  fe  è efeguito,  o non  è efeguito  ciò 
che  da  Roma  è ricordato  ; ma  lolo  affi  Ite  re  a ciò  che  gl*  Inquifitori 
operano,  non  fpendendo  altro  nome,  che  del  loro  Uffizio,  lenza  ricer- 
car, le  lo  fanno  di  proprio  motivo,  o per  irruzioni  di  altri;  doven- 
do poi  dii  Affilienti  efeguire,  fecondo  che  nel  primo  capitolo  c detto. 
In  lomma,  per  conl'ervazione  di  quell’uffizio,  è ncccflario  operar  si, 
che  niuna  cola  abbia  forza,  fe  non  è decretata  propriamente  in  elfo 
colfalfiltenza.  Se  poi  1*  avvifo  venga  da  altro  luogo,  non  importa, 
purché  l’autorità,  eh’ è l’anima  del  decreto,  non  fi  riconofca  da  altri. 
Ma  di  ciò  farà  luogo  di  parlare  ancora  Copra  il  capitolo  XXVTII. 

Il  XV.  capitolo  in  quella  parte  che  tocca  il  non  rimetter  prigioni 
fuori  del  Dominio,  dovrebbe  effer  chiaro  come  la  luce,  poiché  fi 
tralmettono  prigioni  dall’uno  all’altro  luogo,  o per  giultizia , quando 
amendite  i luoghi  fono  nel  Dominio  del  medefimo  Principe  ; ovvero 
ancora  da  Principe  a Principe  per  concordato  tra  loro  ; ovvero  in 
gratificazione  : ed  in  tutti  quelli  cafi  la  remiffione  fi  fa  per  quello 
lolo  effetto;  acciò  i tralgrellori  fieno  puniti  nel  luogo  del  delitto  com- 
melfo.  Ma  in  calo  di  creda,  dicono  i Dottori,  la  punizione  non  li  può 
con  ragione  ricercar  in  luogo  particolare  , sì  perchè  1*  eretico  pecca 
contra  Dio,  eh’ è per  tutto;  come  anche  perche  egli  dovunque  va , te- 
nendo la  fua  perverfità,  per  tutto  pecca;  onde  in  qualunque  luogo 
farà  gaftigato , fi  dirà  punito  nel  luogo  del  delitto . Sopra  quella  ragio- 
ne è fondata  la  comune  opinione,  che  i rei  di  erefia  non  fi  rimet- 
tono: ed  in  fatti  il  collume  è per  tutto  di  punir  gli  eretici  dove  fo- 
no ritenuti;  nè  fi  mandano  dall’uno  all’altro  Inquifitore.  Solo  la  Cor- 
te Romana,  per  li  fuoi  rifpetti,  facilmente,  c frequentemente  avvoca 
a sè  le  caule,  e fa  andar  i prigioni  a Roma,  quantunque  il  delitto 
non  fia  commelfo  in  quella  Città. 

La  Scrcniffima  Repubblica,  ficcome  non  ha  consentito  all’avvoca- 
zione  delle  caufe,  così  per  anche  non  ha  concefTo  il  rimetter  prigio- 
ni, ma  ha  deliberato  die  fieno  giudicati  dove  fono  ritenuti;  elfendo 
chiaro,  che  il  far  altrimente,  farebbe  un  levar  tutta  l’autorità  dell’Uf- 
fizio deH’Inquifizionc  del  fuo  Dominio;  nel  quale  clTcndovi  Vefcovi, 
non  inferiori  in  bontà , e valore  a qualunque  altro , ed  Inquifitori 
deputati  dalla  medefima  Corte  Romana  ; ed  abbondando  le  Città  di 
pedone  dotte,  che  polfojio  elferc  ricevute  per  Confultori , non  vi  è ra- 
gione, perche  ogni  calo  non  polla  clfere  efaminato  così  bene,  e Oc- 
ello, come  in  qualunque  altra  Città.  Se  folTe  per  maggior  lervizio  oi 
Dio  che  i prigioni  fofiero  mandati  a Roma,  converrebbe  che,  polli 
tutti  i rifpetti  in  contrario  a terra,  fi  avelie  mira  a quello  folo . Ma, 
per  inoltrare  che  non  è così , porterò  folo  un’  efempio  occorfo  negli 
anni  palfati,  nel  15 96.  ad  lllanza  degli  Inquifitori  di  Roma. 

Zz  2 Fu  ri- 
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Fu  ritenuto  in  Padova  Lodovico  Sanefc;  c dovendo,  fecondo  Tufo , 
l’ Inquifitore  Romano  mandar  a Padova  gl’indizj  che  contra  di  quel- 
lo aveva,  ricercò  il  contrario,  cioè,  che  il  prigione  folle  mandato 
là;  e fece  diverfi  uffizj  coll’Ambafciador  in  Roma,  ed  altri  limili  fe- 
ce al  Nunzio  in  Venezia.  A quclto  effetto  1*  Ecce!  lenti  (Timo  Senato 
piò  volte  rilpofe , che  non  era  conveniente  alterar  1*  ottimo  iftiiuto 
del  Dominio,  di  fpedire  i prigioni  inquieti,  dov' erano  ritenuti.*  Che 
dall’altra  parte  il  mandare  alt’ Inquifitore  di  Padova  ciò  che  contra  il 
prigione  fi  trovava,  acciò  ricevdfe  la  debita  pena,  era  cola  giuda  , 
ed  ufitata,  e lenza  oppofizione  alcuna.  Furono  molte  le  rifpolìe,  e 
le  repliche  Tempre  dello  dello  tenore;  e durarono  quelle  negoziazio- 
ni cinque  anni  continui,  dando  tuttavia  il  Petrucci  prigione.  Final- 
mente, vedendofi  in  Roma  che  non  potevano  ottenerlo,  ne!  itfoi. 
fenderò  all’ Inquifitore  di  Padova  che  il  detto  Petrucci  folle  fenz’  al- 
tro liberato.  E cosi  fu  efeguito,  lanciando  un  gran  dubbio  nelle  men- 
ti degli  uomini  qual  delitto  folfe  quello,  che  piuttofto  dovelTc  andar 
impunito,  ch’cfferc  comunicato  all’ Inquifitore  di  Padova. 

A quedo  accidente  occorlo  aggiugnerò  ciò  che  il  Direttorio  dice 
delle  caufe  deU’Inquifizionc  che  lono  trattate  nella  Corte  ; delle  qua- 
li parlando,  dopo  aver  narrati  diverfi  inconvenienti,  conchiude  che 
m quella  Corte  fono  trattate  le  caufe  con  varj  tedj,  miferie,  fatiche, 
c fpefe  ; e perciò  gl’  inquifiti  non  fi  curano  di  andar  alla  Corte  a 
trattar  caufe,  le  non  confidano  nella  boria  piena,  c ne’ gran  favori  . 
Qucftc  fono  parole  del  Direttorio.  Si  può  credere  che  la  giudizia  fia 
con  maggior  fincerith  amminidrata  ne’ tempi  prefenti,  che  all’ora; 
ma  infieme  ancora  tener  per  certo  che*  non  vi  fia  minor  bontà,  e 
diffidenza  in  quello  Stato;  e che  le  caufe  fieno  eos'i  giulìamcnte,  c 
rettamente  trattate,  come  in  qualfi voglia  altro  luogo;  ficchè  non  fac- 
cia bifogno  mai  lafciar  giudicar  altrove  quelli  che  fono  ritenuti  in 
quedo  Dominio. 

L’altra  parte,  di  non  mandar  i proceffi  altrove,  ha  per  fondamen- 
to ciò  ch’è  dato  detto  fu  pia  quello  capitolo,  c lopra  il  precedente  : 
perchè  fe  ì ritenuti  debbono  efTere  giudicati  nello  Stato,  ed  il  giudi- 
zio dee  efier  fatto  dal  medefìmo  Tribunale,  e non  ricevuto  d’altron- 
de, non  reda  caufa,  perchè  fi  debbano  mandar  fuori  procedi.  Ben 
convicn  didinguerc  i proceffi  formati  contra  i ritenuti  qui,  ovvero 
contra  i citati,  e contumaci;  imperocché  quedi  fono  quelli  che  non 
debbono  edere  comunicati  altrove.  Ma  gli  dami,  o altri  atti  fatti  a 
richieda  di  un’altra  Inquifizione  contra  alcun  ritenuto,  o contumace 
di  quella,  come  atti  non  appartenenti  a quedo  Dominio,  debbono 
edere  mandati  a chi  li  richiede.  Non  debbono  perciò  gli  Affittenti 
concedere  per  modo  alcuno  eh’ eziandio  queda  lòrta  di  atti  fieno  far- 
ti lenza  la  loro  prefenza,  come  nel  capitolo  XII.  fi  è detto,  cd  ac- 
ciocché l’Uffizio  dellTnquifizione  in  tutto  ciò  che  opera  lo  faccia  co- 
me mido,  e non  come  puro  Ecclefiaftico. 

Il  capitolo  XVII.  che  il  Vicario  Pretorio,  o altra  pedona  affitteti- 
te  in  luogo  de’  Rettori,  non  faccia  il  Confultore,  nalcc  dalle  cofe 
fuddette;  perchè  fpeffo  può  occorrere  che  i Rettori  mandino  un  Cu- 
riale , febben  dovrebbe  avvenir  pochiffimc  volte  : ma  occorrendo  che 
il  Curiale  affidente  faccdc  uffizio  di  Conlultorc,  farebbe  nel  procedo 
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notato  per  tale,  e per  confeguenza  come  MiniRro  dell'Uffizio.  Cofa 
che  all' Affittente,  che  rapprefenta  i!  Principe,  non  conviene;  e s’in- 
trodurrebbe  una  confuetudine , per  la  quale  l’afliRenza,  ch’è  una  cola 
iuperiore,  farebbe  mutata  in  confulra,  eh’ è cofa  inferiore. 

11  capitolo  XVIII.  che  non  Ha  conceffia  ritenzione,  fe  non  in  cafi 
efpreffamente  frettanti  all’Uffizio  dell’ Inquifizione,  ed  in  procelfo  for- 
mato colf  affi  ltcn  za;  e che,  in  cafo  di  dubbio,  fi  a dato  conto  al  Prin- 
cipe, non  ha  bilogno  d’  alcuna  pruova;  poiché  anche  la  medefima 
legge  Canonica  ha  flatuito  che  l’Inquifìzionc  non  affinna  cali , fe  non 
di  manifefia  erefia  .•  Anzi,  elfendo  per  legge  che  ogni  Giudice  abbia 
podefta  di  poter  dichiarare,  fe  tocca,  o non  tocca  alla  giurifdizione 
lua  un  cafo  di  che  vi  fia  dubbio  ; i Dottori  dicono  che  la  Inquifi- 
zionc  non  lo  può  fare  , ma  folo  aflùmere  i chiari  ; c circa  i dubbj 
lafciar  che  il  Giudice  ordinario  determini  fe  toccano  a lui , o no . 
Ma  ftccomc  quello  capitolo  non  ha  bifogno  di  pruova,  o dichiara- 
zione, così  ha  bifogno  di  diligente  offirrvanza.  E’ cofa  frequente,  an- 
zi ordinaria,  che  il  Giudice  di  giurifdizione  limitata  cerca  quanto 
può,  e per  ogni  via,  di  «Renderla,  intaccandola  giurifdizione  gene- 
rale, tanto  civile,  quanto  Ecclefiaftica . E ciò  avviene,  così  per  la 
naturale  inclinazione  di  tutti  gli  uomini  a comandare  quanto  più  pof- 
lòno,  come  anche  per  futilità  che  V Uffizio  riceve.  Però,  fe  gl’In- 
quifitori  fi  dilatano  oltra  il  debito  naturale,  fono  più  da  riprendere 
quelli  che  lo  permettono,  febben  alle  volte  a buon  fine,  non  mai 
però  con  prudenza.  Alcuni  credono  far  maggior  fervizio  a Dio, 
quanto  più  lafciano  dilatata  quell’ autorità  , e credono  che  fia  un  fa- 
vorir la  fede.  Altri  con  buon  zelo  hanno  pcrmelTo  all’  Inquifizione 
che  fi  alfumclfc  le  beflemmie,  i fortilegj,  ed  alcuni  ancora  leufure; 
fperando  che  dalla  riputazione,  e feveritk  di  quell'uffizio  più  facil- 
mente foflero  efiirpati  : ma  l’evento  ha  moftrato,  c Tempre  moRre- 
rù  il  contrario:  anzi  che  il  fervizio  di  Dio  fi  diminuifee,  e i delitti 
prendono  maggior  radice,  e l’Uffizio  perde  la  riputazione.  E fe  al- 
cuna volta  l’avcr  lalciato  all’ Inquifizione  un  cafo  non  fuo  è riufeito 
in  bene,  nel  prefente,  nel  futuro  ha  caufati  tanti,  e cosi  gravi  ma- 
li, che  il  Magiftrato  fccolare  c Rato  coRrctto,  per  mera  neceffitk,  a 
riafliimere  la  conolcenza  di  que’  delitti  che  con  poco  giudicio  aveva 
laicisti  all’ Inquifizione,  non  lenza  molte  controvcrfie,  e contenzioni 
di  giurifdizione  tra  quell’uffizio,  cd  il  proprio  Ordinario,  accompa- 
gnate da  molte  confulìoni. 

Non  fi  dee  credere,  che  il  rillringere  tra  i debiti  termini  l’Uffizio 
dell’ Inquifizione,  e non  permettergli  di  affiimer  cafi,  fe  non  manife- 
Ilamente  fpettanti  a lui,  c procedere  colla  prefenza  di  chi  di  ragio- 
ne ha  da  intervenire,  ed  altre  tali  modificazioni,  fia  un  diminuirlo, 
ovvero  abufarfene.*  anzi,  tutto  al  contrario,  quella  è la  via  d’ innal- 
zarlo, farlo  maggiormente  riverire,  e conlervarlo  perpetuo.  In  quelle 
Regioni,  dove  altre  volte  era,  cd  al  prefente  è fcacciato,  non  per  al- 
tra caula  ciò  è avvenuto,  fe  non,  per  averfi  affimto  tanto,  ch’era 
intollerabile  al  popolo.  Ognuno  lopporta  fpontaneamentc  un  legame 
ragionevole  ; ma  di  un  ecceffivo  non  v’c  chi  non  cerchi  per  ogni 
via,  eziandio  indiretta,  di  liberarfi,  L’antica  narrazione  del  groppo, 
0 nodo  Gordiano,  che,  non  potendofi  feiorre , fu  tagliato,  fi  ap- 
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plica  a tutti  i legami,  ed  obblighi  umani,  i quali,  fé  fono  in  tal 
forma,  che  i corretti  ingiuftamenre  abbiano  modo  di  liberarli  colle 
vie  ordinarie  della  giuftizia,  fono  tollerati;  ma  quando  non  vi  fia 
modo  ordinario,  ricorre  agli  ftraordinarj , alle  fedizioni,  e altre  pe- 
lli. Quello  Spartano  dille  che  l’aver  riftretta  l'autorità  Regia  non  era 
flato  diminuirla,  ma  farla  più  durevole.  Perciò  fi  dee  credere  per 
certo  eh1  è fervizio  di  Dio  il  ritener  quell’ Uffizio  tanto  ncccffario  per 
conlervazionc  della  Religione  tra  i fuoi  termini  ; e che  il  concedergli 
autorità  elorbitantc,  credendo  che  ciò  fia  un  favorir  la  fede,  è zelo 
indilcreto,  atto  a terminare  in  dilònor  divino,  danno  della  fede,  e 
confufione  pubblica  . E in  quello  fcliciffimo  Stato  con  molto  icrvi- 
zio  di  Dio  fi  è confervato  per  gli  ordini  che  di  tempo  in  tempo  la 
Sereniffima  Repubblica  ha  fatti,  per  ovviare  gli  abufi  che  s’ introdu- 
cevano, amplificando  l’autorità  più  del  dovere.  E mentre  i medefi. 
tni  ordini  fi  oflerveranno,  e fi  rimedierà  a qualche  altro  abufo  che 
alla  giornata  nafccfie,  fi  con  ferverà  tuttavia  cogli  fteffi  frutti. 

Il  capitolo  XIX.  Che  i lòrrilcgj,  c le  indovinazioni  non  apparten- 
gano all’  Inquifizione,  è fenza  difficoltà  alcuna,  perchè  le  medefime 
leggi  Canoniche  proibilcono  a gl’Inquifitori  l’ intromettcrvifi , fe  non 
contengono  creila  manifcfta.  Ma  tanto  più  farà  bifogno  dar  elocuzio- 
ne a ciò,  quanto  che  le  perlone  imputate  di  tali  delitti  faranno  don- 
ne, o altre  perfone  deboli  di  cervelio,  che  hanno  più  bifogno  di  ef- 
fer  iftruite,  ed  ammacftratc  dal  Confeflbre , che  gafiigatc  dal  Giudi- 
ce; maffime,  le,  oltre  a ciò,  faranno  pedone  onorate,  le  quali  non 
è condecente,  con  kandalo,  e difturbo  della  cala,  far  andare  per  li 
Tribunali.  La  medefima  diligenza  fi  dovrà  avere,  che  dal  Tribunale 
dell’ Inquifizione  non  fieno  allumi  i cafi  delle  firegonerie,  come  fi  di- 
ce nel  capitolo  XX.  o delle  beftemmic  ordinarie,  lecondo  che  è det- 
to nel  capitolo  XXI.  poiché  già  per  le  leggi  Civili,  e Canoniche,  c 
per  l’ufo  di  tutto  il  mondo,  è dccifo  che  non  appartengono  all' In- 
quifizione. Nè  ciò  è porto  in  dubbio  da  alcuno,  llante  la  chiarezza 
delle  leggi. 

Intorno  alle  rtregoneric  malefiche,  rEccellenriflimo  maggior  Confi- 
gli ordinò  che  follerò  punite  dal  Magirtrato,  perchè  le  pene  Eccle- 
lìafticfie  non  fono  fufficicnte  gaftigo  di  cosi  grande  lcelleratczza  . La 
ftcflà  ragione  molle  rEccellentiffimo  Senato  a deliberare  il  medefimo 
ne’ cafi  di  beftemmia  ereticale  nel  15P5.  La  deliberazione  del  quale 
fu  molto  matura,  c dopo  aver  avuto  il  parere  de’ pubblici  Coniato- 
ri di  quel  tempo:*  le  quali  due  deliberazioni  non  levano,  nè  impe- 
dirono la  conolcenza  , e lentenza  dell’  Inquifizione  , per  la  qualità 
del  fofpetto  di  crefia,  come  nel  capitolo  fi  dice;  ma,  Jafciara  quella 
circortanza  al  giudizio  di  quel  Tribunale , punifeono  il  delitto  , che 
refterebbe  impunito,  per  non  aver  l'Ecclefiaftico  pena  corrifpondente : 
Ja  qual  cola  non  è di  alcun  impedimento  all’Uffizio  dell’ crefia,  ma 
bensì  è gaftigo  delle  ingiurie  latte  a Dio,  e de’  danni  dati  al  profil- 
ino. Vorrebbono  alcuni  Inqtiifirori , che  non  tanto  l’indizio  dell1  cre- 
fia, ma  anche  il  delitto  del  malefizio,  c della  beftemmia  reftartè  al 
lor  giudizio;  cd  ulano  perciò  due  ragioni  .*  L’una,  che  quando  nel 
delitto  vi  è il  principale,  c l’ accedono,  il  principale  dee  tirar  a se 
..l’altro:  Ma  nelle  beftemmie  ereticali,  effondo  il  folpctto  d’erefia  prin- 
cipale 
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cipalc  fpettante  all’  lnquifizione,  dovrà  fpettar  a lei  ancora  la  beftcm. 
ima,  ch’c  acceffòria.  L’altra,  perchè  pare  loro  troppa  fevcriià  punir 
un  delitto  con  due  fcntenze  ; ed  allegano  il  comun  detto,  che  non 
fi  danno  due  Giudici  contra  il  medefimo  fallo.  Ma  è facile  il  rifol- 
vere  quelle  oppofiZioni,  perchè,  prefuppofto  ancora  che  il  fofpetto  d’ 
erefia  forte  il  principale;  la  qual  cofa  San  Tommafo  non  ammette; 
con  tutto  ciò  non  è neceflario  che  tiri  feco  la  belle  minia  ; non  effón- 
do tanto  conneffì,  che  non  fi  portano  feparare,  e non  fi  porta  far 
cfame  giudiziale  d'uno  fenza  farlo  dell’altro.  La  ragione  avrebbe  ap- 
parenza, fé  non  fi  potette  giudicar  la  beflemmia  fenza  conolcer  il 
l'ofpetto  : ma  il  fecolare  può  molto  ben  ricever  le  perfone,  ed  inter- 
rogar il  reo  fopra  le  parole  ingiuriofe  dette  contra  la  Maeltà  divina, 
lenza  pattar  all’ intendere  qual  fia  la  fua  fede,  e ciò  ch’egli  porti 
nell’animo.  Adunque  non  vi  è quella  conneflione  tra  la  bellemmia, 
e l’ inquirire  di  erefia,  che  non  fi  portano  feparare,  e non  porta  cia- 
feuna  edere  giudicata  nel  foro  fuo,  e competente.  11  fi milc  fi  dee  di- 
re quando  le  parole  fante,  e divine  fono  porte  in  derifione,  come  in 
Salmi  trasformati,  che  il  fecolare  efamina  circa  l’ingiuria  fatta  a 
Dio  fidamente,  lanciando  poi  all'Inquifizione  il  trattare,  fe  da  ciò  fi 
pofla  preiuppore  che  il  delinquente  abbia  fede  perverfa . E nell' offe* 
le  fatte  contra  le  fante  immagini,  'con  ferite,  o altre  percorte , è. 
molto  più  maniferto,  attefochè  il  Magirtrato  non  punifee  , fe  non 
quell’atto  erterno  con  cui  è fiato  igiuriato  Crirto  nell' Immagine  fua, 
rimettendo  all’ Inquifizionc  il  copofcere  fe  il  trafgreflòre  habbia  pec- 
cato, perchè  creda  a qualche  perverfa  dottrina,  o per  fola  malizia 
di  volontà. 

E a quello  propofito  è ben  confiderare  qui  che  bellemmia  eretip 
cale  non  lignifica  lo  fieflo,  che  bellemmia  atroce  : Più  atroce  è quel- 
la ch’c  più  grave,  e di  maggior  ingiuria  : più  ereticale  quella  don- 
de nafee  maggior  fofpetto  di  erefia,  lebbene  in  sè  forte  minore. 

Il  Magirtrato  fecolare  guarda  l’atrocità,  e punifee  maggiormente 
quella  eh’ è più  ingiuriofa.  L’Inquifizione  ha  rifpetto  al  lolpetto  mag- 
giore, che  porta  feco  indizio  più  potente,  che  vi  fia  errore  nella 
mente,  febbene  in  sè  non  forte  tanto  ingiuriola;  c per  quella  cau- 
ta alle  volte  farà  maggior  capitale  di  parole  dette  contra  i finti , 
che  contra  la  Macllà  divina.  DaU’Inquifizione  la  maggior  pena  che 
fi  dia,  è condannare  il  bcrtemmiatore  all’abjurazione,  la  quale,  fe  è 
pcrlona  baila , fi  può  dire  che  non  fia  pena  di  fona  alcuna E per 
quella  caufa,  acciocché  rrafgrertioni  tanto  importanti  non  rellaflcro 
impunite  con  Icandalo,  c mal  efempio,  è giufta,  e neceflaria  la  deli- 
berazione pubblica,  che  il  Magirtrato  giudichi  la  bellemmia,  e lafci 
all'Inquifizione  l’indizio  di  erefia. 

Ma  ciò  che  pare  ftravagante  ad  alcuni,  cioè,  che  due  giudizj  fi 
facciano  nella  medefima  caufa,  non  è inconveniente,  quando  le  pene 
importe  non  fono  dello  ftelTo  genere,  ed  il  fine  de  pregiudizi  di- 
verto. La  medefima  caufa  può  cflcrc  giudicata  in  civile,  e poi  in  cri- 
minale . Il  fine  del  civii  giudizio  è dare  il  fuo  a chi  fpetta  : il  fine 
del  criminale  è gartigar  l’ulurpatore.  Cosà  ne’ cafi  di  bellemmia  ere- 
ticale, il  fine  dell’ Inquifizionc  è,  fe  il  bertemmiatore  ha  falla  creden- 
za, infognargli  la  vera,  ed  artolverlo  dalle  cenlùre  nelle  quali  è in- 
corici > 
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corfo,  p£r  aver  tenuta  la  falfa  : il  fine  del  Magiftrato  non  mira,  fé 
non  a punir  l’ingiuria  fatta  alla  Maeftà  divina.  Le  pene  che  l’ Inqui- 
fizione impone  fono  fpirituali,  abjurazioni,  affoluzioni,  o ragioni;  e 
le  pene  che  impone  il  Magiftrato  fono  corporali.  Anzi  fi  può  dir 
ancora  che  non  fia  far  due  giudizj  nella  cauta  beffa,  ma  in  due  cau- 
fe  Separate,  giudicando  il  Magiftrato  il  delitto  della  beftemmia  , e 
gaftigandolo  con  pena  corporale;  dove  l’ Inquifizione  , tralasciato  il 
delitto,  giudica  la  qualità  del  foipetto,  e lo  punilce  con  pena  Ipiri- 
tuale . 

Alcuni  Inquifitori,  che,  per  piu  oftentare  la  giurifdizione,  preten- 
dono appartenere  al  loro  Uffizio  il  delitto  di  pigliar  due  mogli,  del 
quale  parla  il  capitolo  XXII.  nfano  per  ragione,  che  ciò  è un’ abufo 
del  matrimonio,  il  quale  è fagramento;  c che  in  Ifpagna  il  calò  è 
rifervato  all’  Uffizio  dell’ Inquifizione.  Dall'altro  canto  è la  comune 
opinione  de’Giureconfulti,  i quali,  vedendo  che  nelle  leggi  è impofta 
la  pena  a ral  delitto,  e nelle  leggi  Canoniche  non  fe  nc  parla;  coh- 
chiudono  per  neceffaria  confeguenza,  che  appartenga  al  foro  lecola- 
re;  e cosi  fi  offerva  anche  in  tutti  i Tribunali,  eziandio  nello  Stato 
di  Milano,  dove  Y Inquifizione  ha  pi»  dilatata  la  fua  autorità,  che 
in  qualfi voglia  altro  luogo.  La  ragione  addotta  in  contrario,  che  ciò 
fia  abufo  del  fagramento  del  matrimonio,  non  conchiude  niente;  im- 
perocché la  prima  moglie  è ricevuta  in  vero  matrimonio,  e fagra* 
mento;  e a quefto  non  avviene  abufo  alcuno.  Nei  pigliar  poi  la  fe- 
conda non  interviene  nè  fagramento,  nè  matrimonio,  nc  contratto 
di  qualfivoglia  lòrta  fpirituale;  ma  una  fola  qullità  fatta  De  faflo , 
non*  De  jure:  onde  non  fi  può  dire  che  vi  fia  abufo  del  fagramen- 
to , nè  quanto  all’atto  primo,  nè  quanto  al  fecondo.  Ben  fi  può  di- 
re che  col  fecondo  atto  Scellerato,  di  pigliar  un  altra  moglie,  fi  fa 
ingiuria  al  primo  che  fu  fagramento;  e ciò  è veriffimo.  Ma  1* ingiu- 
ria fatta  al  fagramento  del  matrimonio  non  appartiene  all’  Inquifizio- 
nc,  perchè  l’adulterio  è ingiuria  al  lagramento,  c nondimeno  non  toc- 
ca all* Inquifizione  il  giudicarlo.  E le  alcuno  voleffc  aver  per  indizio 
di  erefia  il  pigliar  due  mogli,  inferendo  che  chi  lo  fa,  abbia  opi- 
nione che  ciò  fia  lecito,  con  quella  ragione  tirerebbe  allìnquifizionc 
tutti  i cafi,  perchè  anche  fi  potrebbe  dire  che  l’adultero,  o il  ladro, 
commettono  quelle  Icelleratczze  con  opinione  che  fieno  cole  lecite  ; 
e,  tra  gli  altri,  bilognerebbe  metter  all’ Inquifizione  rutti  i Zingani, 
che  fanno  la  vita  loro  nel  furto,  ed  i ladri  da  ftrada  maggiormen- 
te . Ma  tutto  il  contrario  fi  dee  fempre  prefupporrc  , che  ogni  pec- 
catore abbia  la  vera  fede,  c dottrina  Cattolica,  e pecchi  o per  fra- 
gilità, o per  malizia,  o per  altro  effetto  umano;  c perciò  debba  cf- 
ler  punico  dal  luo  Giudice  ordinario:  c ciò  conviene  anche  offervare 
in  chi  ha  più  mogli,  le  r.on  apparirà  qualche  altro  indizio  di  per- 
versa fede.  E non  è vero  che  in  Ilpagna  fia  rifervato  il  calò  aflolu- 
tamente  all’  Inquifizione,  anzi  è punito  ordinariamente  dal  fecolare 
con  pena  di  bollo  di  ferro  infocato*  in  fronte.  Ma  perchè  gli  Ebrei, 
e i Mori  hanno  per  lecita  la  pluralità  delle  mogli,  quelli  di  razza, 
di  Ebrei,  o Mori,  fono  elàminati  all’ Inquifizione  per  l’indizio,  e poi 
puniti  col  bollo  per  delitto.  Cosi  qui  ancora:  Se  alcun  Ebreo,  o 
Turco  facto  Criftiano  fi  ritrovaffe  aver  più  mogli,  fi  potrebbe,  (co- 
s me  nel 
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rae  nel  capitolo  fi  dice)  per  l’indizio,  procedere  all’  Iquifizionc , e 
pel  delitto  al  foro  ordinario.  Ma  quando,  o per  carnalità,  o per  rub- 
bar  la  dote,  ed  altri  lìmiti  rifpetti,  alcuno  ha  prefa  la  feconda  mo- 
glie, fi  dee  fenza  circuizione  procedere,  facendo  la  giufiizia  nel  foro 
fccolare  ordinario;  e punire  il  delitto  come  ricerca  la  qualità  delle 
particolari  circoftanze  ; anteponendo  la  comune  opinione  de’  Giure- 
confulti,  c l’ulo  uni  vedale  dc’giudizj  agli  abufi  inventati,  per  confon- 
der le  giurifdizioni. 

Ne’  cafi  di  ufura,  come  fi  dice  nel  capitolo  XXIII.  è di  ragione 
indubitata  che  1*  Inquifizione  non  s’intrometta.  Così  hanno  rilpofto 
molti  Pontefici  Romani  agl’ Inquifitori  che  dilegnavano  tirar  al  loro 
Uffizio  i cafi,  e le  quiftioni  di  ufura;  e il  decreto  è anche  regiftra- 
to  nella  legge  Canonica,  dove,  per  efcludere  aleutamente  ogni  ca- 
lo di  ufura  dall’  Inquifizione,  ed  ovviare  che  indirettamente  , e lot- 
to buon  colore,  non  fofife  tentato  il  giudicare  alcuno;  dice  il  Ponte- 
fice che,  quantunque  l’ Inquifizione  a qualche  eretico  convertito  a veffe 
dato  per  penitenza  che,  avendo  fatte  ufure,  le  reftituiffe,  con  tutto 
ciò  manco  contra  quello  polla  intrometterli  in  fimili  cafi.  £ certo 
per  fervizio  di  Dio,  e riputazione  dell’Uffizio,  è utile  ogni  diligenza, 
per  tenergli  lontane  le  caufe  pecuniarie.*  Onde  effendo  quello  capito- 
lo così  chiaro,  non  occorre  dime  altro. 

Che  i Giudei,  ed  altri  Infedeli  per  niuna  caufa  fieno  foggetti  all’ 
Uffizio  dell’  Inquifizione’,  ma  folo  al  foro  fccolare  , fecondo  che  nel 
capitolo  XXIV.  fi  difpone , già  fu  dall’  Appollolo  San  Paolo  detto 
chiaramente,  che  l’autorità  Ecclcfiafiica  non  fi  eftende  a giudicar 
quelli  che  non  lòno  nella  Chiefa.  E tanto  è fiato  tenuto,  ed  offcr- 
vato  : eziandio  in  quelli  ultimi  tempi  Papa  Innocenzo  III.  dichiarò 
che  non  erano  foggetti  alla  legge,  nè  manco  ad  efl’er  giudicati , poi- 
ché in  virtù  della  legge  il  Giudice  elercita  l’Uffizio.  Oltre  a ciò,  gl’ 
Infedeli  di  qualfivoglia  forta  non  fono  capaci  di  pene  l’pirituali,  e 
per  ciò  non  foggetti  alia  Chiefa  che  punilce  con  quelle.  Nel  capo 
delle  leggi  civili  fono  le  probizioni , c pene  contra  i Giudei  che 
befteramiano , o ingiuriano  la  Religione  ; che  tirano  i Criftiani 
al  Giudailmo  ; che  violano  le  cofe  Sacre  ; che  offendono  i Giudei  fatti 
Criiliani;  ed  i Pontefici  Romani  medefimi  contra  i Giudei,  ed  altri 
infedeli  delinquenti  in  danno,  o vituperio  della  Religione,  non  han- 
no ufato  altro  mezzp,  ch’eccitar  i Principi,  e Magifirati  fecolari  a 
far  il  loro  debito  in  punirli.  Di  ciò  fono  molti  decreti  nella  legge 
canonica.  Qualche  Principe,  per  fcaricarfi  della  molefiia  di  giudicar 
tali  caufe,  le  ha  delegate  a’  Vefcovi  : il  che  non  è piaciuto  a’ foni- 
mi Pontefici. 

Avendo  i Re  di  Sicilia  delegata  a’  Vefcovi  del  fuo  Regno  l’auto- 
rità di  gafiigar  i Saraceni  del  Tuo  Regno  in  certi  cafi  , dove  offen- 
devano la  Religione,  Papa  Alcffandro  III.  fcrifle  loro , che  puniffero 
l'olo  que’ delitti  dove  ballava  la  pena  pecuniaria,  o di  frulla,  fenza 
langue  : Ma  fe  il  delitto  foffe  meritevole  di  maggior  pena , non  vi 
s’intrometteffero,  ma  Iafciaflero  il  giudizio  alla  podefià  temporale. 

A quella  verità  fiabilita  coll’  autorità  di  San  Paolo  citata  di  fo- 
pra , colle  leggi  civili,  c canoniche,  e coll’ufo,  non  dovrebbe  da 
alcuno  effer  fatto  tentativo  ir;  contrario . Con  tutto  ciò  1’  appetì- 
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to  di  allargar  l’autorità  acceca  alcuni,  che,  fcnza  aver  riguardo  a tan- 
ta chiarezza,  fi  voltano  a cavilli  di  mun  momento,  e dicono  che,  ^ 
iè  Dio  punìlce,  ed  ha  punito  gl' infedeli , li  dee,  e può  punire  an- 
che il  Papa,  e gl’ Inquifitori  Tuoi  delegati;  ragione,  la  quale  prove- 
rebbe che  in  tutte  le  forte  de’  delitti  efli  potcflcro  punir  fedeli,  ed 
infedeli,  ed  ogni  forca  di  delinquenti,  eziandio  occultiirimi  ; anche  i 
peccati  conceputi  nella  fola  mente,  perchè  Dio  punilce  tutti  quelli. 

La  verità  è,  che  Crifto  a’  luoi  Vicarj  non  ha  data  podcllà  le  non 
nella  Chiefa,  e nelle  cofe  fpirituali;  e perciò  non  poflbno  giudicare, 
fe  non  Crifliani;  nè  punirli,  falvo  di  pena  fpirituale.  Dio  ha  com- 
inelle le  pene  temporali  alla  podellà  lecolare  , per  galligo  di  ogni 
forca  di  delitto,  e contra  ogni  delinquente,  fia  di  che  religione  eflcr 
fi  voglia  . E certo  il  volere  dall’Onnipotenza  divina  far  argomento 
ali’ autorità  umana,  non  è con  tutta  la  riverenza  dovuta  alla  divina 
Madia.  Ma  un’altra  cofa  di  più  fi  ha  da  confiderare,  perchè  efli  di- 
cono che , quantunque  gl’  infedeli  non  fieno  fudditi  all’  Ecclcfiaftico , 
nondimeno,  quando  offendono  la  Chiefa,  la  ragion  vuole  ch’ella  poi- 
fa  difenderfi , galìigandoli , per  effer  termine  legale  , che  chi  non  è 
fuddito  di  un  territorio,  per  ragione  di  delitto  commeflo  in  quello, 
diventi  fuddito.  Le  quali  cole,  ben  intclc,  fono  tutte  vcrifiìme,  non 
però  conchiudono  in  quello  propofito.  Non  fi  dee  negare  alla  Chic- 
la  il  difenderfi,  s’  ella  è offefa;  ma  lo  dee  fare  con  ogni  offenfore 
per  mezzo  del  Magillrato.  Non  dee  l’infedele  che  viola  le  cole  fa- 
cre,  che  offende  la  ragione,  refiar  impunito;  e la  Chiefa  può  difen- 
derfi, non  colle  proprie  forze,  ma  coll’autorità  del  Magillrato.  Il 
dar  il  galligo  non  appartiene  all’  offelo,  ma  fempre  al  Giudice  : e 
quando  per  delitto  il  delinquente  fortiffe  il  foro,  non  diventa  fog- 
getto  all’offefo;  altrimente  ogni  privato  potrebbe  galligar  chi  l’offen- 
de; ma  divien  foggetto  al  Giudice  del  luogo  dove  il  delitto  è com- 
incilo. Onde  quelle  ragioni  non  provano  altro,  fe  non  che  l’ offefa 
fatta  dagl’infedeli  alla  Chiefa  dee  effer  punita  dal  foro  ordinario  fe- 
colare  ; e tanto  più  fi  dovrà  ciò  offervare,  che  le  leggi  divine,  ed 
umane  difpongono  , quando  iìmil  forte  di  delitti  fono  meritevoli 
di  pene  maggiori;  come  in  vero  fimili  delitti  per  lo  più  cosi  atro- 
ci fono,  perchè  ricercano  pena  maggiore  di  quella  che  l’Inquifizione 
darebbe . 

Nel  1581.  Papa  Gregorio  XIII.  formò  una  Bolla  contra  gli  Ebrei, 
nella  quale  gli  lòttopofc,  come  pure-  tutti  gl’ altri  infedeli,  al  giudi- 
zio deU’Inquifizione  in  dieci  cali,  fieli  anche  tanto  ampiamente,  che, 
quando  folle  oflèrvata,  niun  infedele  potrebbe  abitare,  nemmen  ne- 
goziare in  terra  de’Crilliani.  La  Bolla,  lebben  è llampata,  in  pochi 
luoghi  fu  pubblicata  , o ricevuta  ; e farebbe  imponìbile  offervaria . 
Anzi  i Pontefici,  Siilo  V.,  e Clemente  Vili.,  lenza  aver  riguardo  a 
quella,  diedero  (alvi  condotti  a’  Marrani  per  la  Città  di  Ancona  . 

E ciò  che  più  di  tutto  importa  , nella  commiffione  che  fi  dà  dalla 
Congregazione  de’ Cardinali  agrinquifitori,  nella  quale  è efprcffo  tut- 
to ciò  in  cui  s’cllcndc  la  loro  autorità,  di  Ebrei,  o d’altri  infedeli 
non  fi  fa  alcuna  menzione  .*  argomento  manifcflo  che  non  poffono  pre- 
tendere podellà  fopra  loro.  Ma  di  quella  di  Gregorio  XIII.  e di  al- 
tre, farà  più  opportuno  parlare  a lungo  fopra  il  capitolo  XXV IH. 

• In  foni- 
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In  fontina,  per  ciò  che  a quefio  capitolo  fpetta,  l'Uffizio  ddl’Inqui- 
fizione  è coftituito  contra  l’crcfia;  però  non  conviene  che  fu  allar- 
gato ad  altri  delitti. 

L'Infedeltà  non  è erefia,  e le  trafgreffioni  che  gl’infedeli  commet- 
tono in  offefa,  e vituperio  della  Fede,  non  hanno  biiogno  di  cogni- 
zione Ecclefiafiica . Poflono  beniffimo  efTer  conofciute,  e punite  dal 
fecolare  : Perciò  è dovere  che  cosi  (la  offervato , e (Tendo  comandato 
dalla  legge  divina,  canonica,  e civile. 

Capitolo  XXV.  L’  Uffizio  dell’jlnquifizione  fuori  di  quello  Stato 
pretende  giudicare  i Crilliani  Orientali  in  qualunque  articolo,  ezian- 
dio dove  la  Nazione  tutta  diffente  dalla  Corte  Romana.  In  quello 
Sereniffimo  Dominio,  avendo  riguardo  alla  protezione  che  il  Principe 
ha  della  Nazione  Greca,  gl'Inquilìtori  non  effondono  le  loro  preten- 
fioni  tant’oltre;  folo  dicono  : A’  Greci  fi  polTono  tollerare  quelle  tre 
opinioni  nelle  quali  diffentono  da  gli  Occidentali  : ma  fe  alcuno  di 
loro  teneffe  finillra  opinione  in  que'  capi  dove  la  Nazione  loro  con- 
viene con  noi,  ciò  dee  effer  foggetto  all’Inquifizione.  La  qual  di  (fin- 
zione è foverchia,  e noumeno  oppoffa  alla  protezione  del  Principe, 
che  fe  folfero  giudicati  nelle  tre  cofe  differenti.  Soverchia,  perchè  al 
.prelente  tra’Greci,  non  effendovi  erefia  di  forta  alcuna  intorno  agli 
articoli  comuni,  il  cafo  non  può  occorrere  contra  la  protezione,  per- 
chè il  rito  loro  gli  obbliga  a non  riconolcere  per  fupcriore  in  cola 
alcuna  altri,  che  i Preti  ioro  proprj:  la  qualcofa,  fe  fia  giuflo  man- 
tenerla, o no,  fi  può  beniffimo  decidere  co’ Canoni  della  Chiefa  uni- 
verlale,  e colle  confuctudini  Tempre  offervate.  Furono  ambe  le  Chie- 
fe.  Orientale,  ed  Occidentale,  in  comunione,  e carità  Crilliana  per  lo 
l’pazio  di  novecento,  e più  anni,  ne’quali  tempi  il  Pontefice  Romano 
era  riverito,  ed  offervato,  non  meno  da’ Greci,  che  da' Latini;  era  ri- 
conofciuto  per  fucceffore  di  San  Pietro , e primo  tra  tutti  i Vefcovi 
Orientali  Cattolici.  Nelle  perfecuzioni  degli  Eretici  imploravano  l’ajuj 
to  luo,  e de' Vefcovi  d’Italia;  e la  pace  fi  conlervava  con  facilità, 
perchè  la  fuprema  podeffà  era  nc’Canoni,  a’ quali  l’ una  parte,  e l'al- 
tra fi  profcfsava  ioggetta.  La  difciplina  Ecclefiafiica  era  feveramente 
mantenuta  in  ciafcuna  Regione  da’ Prelati  proprj  di  effa,  non  arbù 
trariaraente,  ma  affolutamente,  fecondo  la  difpofizione,  ed  il  rigor 
canonico;  non  mettendo  mano  alcuno  nel  governo  dell’altro;  ajutan- 
dofi  l’un  l’altro  per  l’offervanza  de' Canoni.  In  que’ tempi  mai  alcun 
Pontefice  Romano  non  pretefe  di  conferir  Benefizj  nella  Dioccfi  degli 
altri  Vefcovi;  nè  la  Corte  allora  aveva  introdotto  il  cavar  danari  da- 
gli altri  per  via  di  difpenfe,  e Bolle.  Immediatamente  che  la  Corte 
Romana  entrò  in  pretenfione  di  non 'effer  foggetta  a' Canoni,  ma  che  per 
arbitrio  luo  poteffe  mutare  ogni  amica  difpofizione  de’ Padri,  de’Con- 
cilj,  e degli  Appoftoli  ancora;  cchc  tentò,  in  luogo  dell’antico  Pri- 
mato della  Sede  Appoffolica;  introdurre  un  dominio  affoluto,  non  re- 
golato da  alcuna  legge,  o Canone,  la  divifione  nacque;  e quantun- 
que da  fetteccnto  anni  in  qua  più  volte  fia  fiata  tentata  la  riunione, 
c pace,  non  fi.  è potuta  effettuar  mai,  perchè  fi  è attefo  alle  dilpu- 
te  , e non  a levar  quell’  abufo  che  fa  la  vera  occaftone  d’  introdur 
divifione;  c ch’c  la  vera  caufa  di  mantenerla  ancora.  Mentre  chele 
Chiefe  furono  unite,  la  dottrina  di  San  Paolo  fu  da  tutti  unitamen- 
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tc  tenuta,  ed  odcrvata  così,  che  nelle  cofe  del  pubblico  governo  eia- 
lcun  (ode  (oggetto  al  Principe,  perchè  cosi  comanda  Dio,  il  quale  è 
difubbidito  da  chi  non  ubbidifee  alla  podefla  collituita  da  lui  per  go- 
verno del  genere  umano.  Mai  alcuno  non  ebbe  pretenfione  di  non 
poter  efTere  galligato  de‘ Tuoi  delitti,  avendo  per  troppo  chiaro  che 
Perenzione,  per  poter  far  male,  è cola  dannata  da  Dio,  e dagli  uo- 
mini . Erano  in  bocca  di  tutti  le  parole  di  San  Paoio  , cioè  : Vuoi 
tu  eJJ'cre  e [ente  da  temer  la  podcjìà  temporale  ? Opera  bene , che  non  Co- 
lo non  farai  punita , an^i  farai  lodato  da  quella  : Ma  fe  opererai  male , 
dei  temerla , perche  non  I h fiata  data  vanamente  la  fpada  della  gtufli- 
^ ia  in  minifièro  divino , per  vendicar  l' opere  mal  fatte.  Dopo  la  divi- 
fionc  delle  Chiefe,  nell’ Orientale  reftò  la  medefima  opinione  ancora, 
e dura  fin  al  prelente;  cioè,  che  ogni  Criiìiano , quanto  alle  cole 
i'pirituali  (blamente,  è fottopofto  aU’EccIcfiadico ; ma  nelle  temporali 
al  Principe;  e nefluna  cola  è più  temporale,  che  il  delitto,  perchè 
niuna  cola  è più  contraria  allo  (pirico. 

Continua  ancora  predo  a’Grcci  la  dottrina,  che  i Vefcovi  debba- 
no giudicare,  qual  opinione  da  Cattolica,  c qual  eretica;  ma  che  il 
gadigar  quelli  che  profetano  le  opinioni  dannole  da  del  lècolare. 
Ora,  dante  la  verità  delle fuddettc  cofe,  che  fono  manifede,  e chia- 
re, per  quattro  ragioni  l'Inquifizione  non  dee  intromettcrd  nc’ Greci. 

La  prima,  perche,  mentre  una  caula  verte  indeciia,  non  è ragio- 
nevole che  una  parte  da  giudicata  dall’  altra  in  quella  loro  lite  pro- 
pria. Ma  queda  èia  lite  de*  Greci  colla  Corte  Romana,  che  edi  co- 
mandano l’oflervanza  de  Canoni,  i quali  fottopongono  ogni  Nazione 
a’ proprj  Prelati;  e la  Corte  Romana  pretende  edere  lopra  i Canoni.- 
Adunque  non  poflòno  i Greci  effer  giudicati  da'  Miniitri  Romani  in 
queda  controvcrda. 

La  feconda,  perchè  egli  è certo  che  innanzi  la  dividone  i Greci 
erano  (oggetti  ne’giudizj  temporali  al  Magidrato  lècolare,  e ne’lpin- 
tuali  a’Superiori  loro:  Adunque  c giudo  che  da  odcrvata  la  loro  ra- 
gione, c conluetudine. 

La  terza,  perchè,  cedendo  il  Principe  all*  Inquidzione  il  giudicar 
i Greci,  priverebbe  sè  dell’autorità  propria,  che  può  eiercitarc  con 
quiete;  e permetterebbe  che  fofl'e  efercitata  da  altri  con  turbazione. 
Ù autorità  di  punir  i delitti  in  materia  di  Religione  nella  Chieda 
Greca  fcraprc  è data  nei  Principe;  c i Greci  di  quedi  tempi  cosi 
confcdano,  c dedderano  che  fi  continui  : onde  con  quiete  la  giudizia 
può  edere  amniinidrata  dal  Magidrato  ; che  il  lalciarla  aU'lnquifizio» 
ne  con  contraddizione  di  tutta  la  Nazione  porterebbe  in  conlegucnza 
mille  inconvenienti. 

, La  quarta,  perchè  la  Sereniflima  Repubblica  concede  a’  Greci  di 
vivere  fecondo  il  rito  loro  : Ma  il  loro  rito  comanda  che  nelle  cofe 
iecolari,  c nelle  pene  di  quald voglia  delitto,  fieno  ioggetti  al  Prin- 
cipe temporale,  cd  ubbidivano  a’  loro  Preti  nelle  fpirituali  : Adun- 
que, Ulva  la  protezione  promeda  loro,  non  poiTono  edere  (oggetti 
ad  altri.  Pcrlochè  non  è da  permettere  che  l’Inquifizione  voglia  in* 
vedigare  ciò  che  i Greci  facciano,  o credano  in  legreto.  E le  loro 
va  a gli  orecchi  che  alcuno  di  edi  viva,  o parli  con  Vandalo  de* 
Latini,  hanno  modo  pronto,  e facile  da  rimediarvi , eh' è,  notificarlo 
• al  Magi- 
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al  Magiftrato,  dal  quale  Para  la  giudizia  amminillrata , maflìme  in 
materia  così  importante,  com’ c provvedere  agli  Scandali,  ed  a’ tu- 
multi. 

Il  XXVI.  capitolo,  che  non  Pia  citata  pubblicamente  perlona  an- 
data di  Ut  da’ monti  per  imputazione  di  delitto  commetto  in  quelle 
Regioni , a prima  faccia  pare  cofa  che  non  pofla  occorrere  ; ed , oc- 
correndo, Ha  di  leggier  momento:  nondimeno,  quando  fofle  apertala 
porta , farebbe  frcqucntidìma , e di  fomma  importanza . Papa  Clemen- 
te Vili,  nel  15P5.  fece  una  Bolla  fopra  gl’  Italiani  folamcnte,  co- 
mandando che  nefTuno,  eziandio  per  mercanzie , potette  andar  in  luo- 
go dove  non  vi  fia  Parroco , e ChiejU  pubblica , eh’  elerciti  il  rito 
Romano,  le  non  avrk  licenza  da  gl’ Inquifitorì ; aggiungendo  che  quel- 
li, a’ quali  fark  data,  fieno  tenuti  ogni  anno  a mandar  all’ Inquifi- 
zione  fede  autentica  di  cflerfi  confettati,  e comunicati.  Per  introdur- 
re l’ofTcrvanza  di  quella  Bolla,  quando  capita  di  lk  da’  monti  alcun 
Italiano,  immediatamente  i Gefuiti  gli  fono  attorno,  circa  leder  an- 
dato lk  fenza  licenza;  e fe  quel  tale  non  fi  rende  loro,  prometten- 
do ubbidienza,  e contribuzione,  efaminano  contra  di  lui  due  de' lo- 
ro aderenti,  e formano  un  procedo  legreco,  che  mandano  a Roma; 
lopra  il  quale  ierivefi  da  Roma  all’ Inquilìtore  del  luogo  dell'origine, 
che  lo  chiami  con  pubblica  citazione.  Solevano  fare  altre  volte  que- 
lla citazione  aU’Inquifizione  di  Roma;  adeflo  fe  ne  guardano,  perchè 
le  Citta  oltramontane  fi  risentono,  procedendo  contra  qualche  ade- 
rente della  Corte  Romana;  e,  per  levarfi  da  quello  pericolo,  non 
citano  più  a Roma,  ma  vogliono  che  fi  faccia  al  luogo  dell’origine. 
Quella  invenzione,  lebben  colorata  di  Religione,  mira  a far  la  Cor- 
te Romana  Padrona  in  Italia  della  mercanzia  oltramontana,  ficcome, 
300.  anni  fono,  ridulfe  lotto  di  sè,  con  minor  precedo,  la  mer- 
canzia di  Levante. 

Non  lark  fuor  di  propofiro  narrar  qui  ciò  che  fi  fece  all’ora,  c 
qual’ elìco  avelie,  madime  in  quella  Cittk,  acciò  fia  meglio  penetrato 
ciò  che  al  prelente  fi  opera.  Eflendo  gik  proibito  il  portar  armi,  o 
altri  Oruraenti  a gl’infedeli,  co’quali  potettero  far  guerra  a’Crillia- 
ni,  il  decreto,  come  oneflo,  fu  ricevuto  da  tutti.  La  pronta  ubbi- 
dienza del  Mondo  diede  fperanza  a Papa  Clemente  V.  di  poter  far 
un  padb  innanzi  : onde  nel  1307.  pubblicò  una  Bolla , e comandò  che 
niuno  por  e de  portar  mercanzia  di  qualfivoglia  forta  a’paefi  di  Levan- 
te; nè  meno  falciarlo  partir  da’ porti,  per  andar  a quel  viaggio,  fot- 
to  ccnfura  di  fcomunica,  c di  altre  pene  gravidìme  Ipirituali,  e tem- 
porali; e tra  le  altre,  che  ncfiiino,  che  avelie  portato , o lafciato 
portar  mercanzie  di  qualfivoglia  lorta,  potette  efler  adotto,  fe  non 
pagando  prima  precifamente  tanto,  quanto  montava  il  capitale  por- 
tato. 

La  difficoltk,  per  non  dire  impoffibilitk,  di  oflervare  così  rigido  or- 
dine, fece  che  in  Venezia  i contraffattori  fodero  molti,  i quali  in  vi- 
ta ci  penfavano  poco*,  ma  in  cafo  di  morte,  per  ricever  l’aflbluzio- 
ne,  lardavano,  lecondo  il  comandamento  del  Papa,  che  fodè  pagata 
la  contraffazione  *,  c non  mancavano  i Confederi  di  far  efficaci  uffi- 
zj  *,  negando  lattai  uzionc  a chi  non  pagava,  o non  late  lava  che  fotte 
pagato  quanto  aveva  portato  di  capitale  in  Levante.  Molti,  che  ave- 
vano 
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vano  fatto  il  viaggio  più  volte,  fi  vedevano  debitori  anche  di  più  di 
quanto  fi  trovavano  avere  alla  morte*,  perlochè  per  teftamento,  per 
i (carico  della  cofcienza , lafciavano  tutto  il  loro  alla  difpolìzione  del 
Papa.  Gli  Eredi,  c i Commiflarj  differivano  l’efccuzionc  de  teiiamen- 
ti,  vedendoli  tendere  alla  didruzione  delle  famiglie,  e del  pubblico; 
m adirne  che  non  mancavano  chi  gli  avevano  per  nulli,  ed  eflinti . 
Per  quella  cauta  il  credito  del  Papa  in  quindici  anni  crebbe  a font- 
ina badante  per  vuotar  la  Città  di  danari;  a quali  avendo  applicato 
Panimo  Papa  Giovanni  XXII.  fuo  fucceffore,  che  da  ogni  parte  ne  con- 
gregava all’ora,  cioè  nel  1322.  mandò  a Venezia  Ardenaro  Largo, 
c Falcone  Cedano , Nunzj,  con  ordine  di  rifeuotere  ciò  che  per  tc- 
Oamento  era  dato  lafciato  alla  dilpofizionc  del  Papa;  condringendo  i 
Notaj,  ed  altri  a produrre  i tedamenti,  (comunicando  chi  non  li  con- 
iegnava.  Oltra  di  ciò,  diede  anche  commiflìone  a’ Nunzj  di  provve- 
dere, e denunziare  lcomunicati  tutti  i viventi  che  avefsero  navigato, 
c di  afsolvcrli,  pagando  il  capitale  della  mercanzia  portata.  Quelli 
Nunzj,  venuti  a Venezia,  cretto  un  Tribunale,  fecero  diverfe  elorbi- 
tanze,  fra  le  quali  una  fu,  che  fcomunicarono  nominatamente  i Proc- 
curatori  di  San  Marco,  e più  di  dugento  altri,  tra  uomini,  e donne, 
per  le  caule  luddette.  è Contattori  di  quel  tempo,  tra’ quali  fu  un* 
Andrea  Vcfcovo  di  Chiozza,  conlìgliarono  che  le  azioni  de  Nunzj  non 
erano  legittime*,  c propolcro  di  ovviare  con  appellazioni,  e con  altri 
rimedj,  che  fi  eleguifscro  .*  ed  il  tentativo  de’ Nunzj  non  ebbe  effet- 
to. Redarono  iolo  molti  inconvenienti,  come  in  limili  azioni  avvie- 
ne; i quali,  continuando  per  due  anni  con  grave  pericolo,  fu  co- 
drecto  il  Pontefice  ad  applicarvi  rimedio,  il  quale  fu  più  grave  del 
male.  Fece  una  Bolla  nel  1324.  confeffando  chele  azioni  dc’Nunzj  tuoi 
erano  Hate  clorbitanti;  folpeic  tutte  le  cenlure  pronunziate  da  loro; 
e diede  commilitone  all’ A rei  vcfcovo  di  Ravenna  per  la  efecuzionc , 
comandandogli  dopo  che  doveffe  allignar  un  tempo  conveniente  agli 
uomini,  cd  alle  donne  centarate  da’ Nunzj  per  tal  caufa,  di  compa- 
rire nella  Corte  Romana,  ch’era  in  Avignone,  o in  pedona,  o per 
Proccuratorc,  a trattar  le  caufc  loro,  niuno  eccettuato,  falvo  il  Do- 
ge , ed  il  Comune.  Era  un  bell’  aumento  della  Corte,  che  in  una 
loia  volta  andaffero  a quella  dugento,  e più  pcrfonc,  per  caufe  pc- 
cuniarie  di  tanto  pelò.  Ma  ciò  che  avvenilfe,  o fe  il  Pontefice  folle 
ubbidito  da  pochi,  o da  molti,  non  l’ho  potuto  giullificare  : ma  ben 
rella  chiarezza,  che  allora  fi  levò  un’opinione,  la  qual  diceva,  che 
il  portar  mercanzie  a gl’ In  fedeli  non  era  peccato,  purché  non  foffe- 
ro  cole  per  lervizio  della  guerra  ; c che  però  il  Papa  non  poteva 
vietarlo.  Dal  che  moffo  egli,  nel  1 32Ò.  fece  una  Bolla,  dichiarando 
eretici  tutti  quelli  che  dicevano  nonciìcr  peccato  il  portar  agl’  Infe- 
deli le  mercanzie,  eziandio  che  non  pollano  fervir  alla  guerra.  Ma 
in  quel  tempo  le  controverfie  che  tjuel  Pontefice  aveva  coll’ Impera- 
tore paflàrono  a guerra  manifella;  onde  egli  in  tutto  il  rimanente *di 
iua  vita,  (come  Icrivc  Lodovico  Bavaro  ) reflando  in  maggiori  cole 
occupato,  non  potè  penfare  a ciò. 

Sotto  il  Succeffore  travetti  temperamento,  perchè  egli  aprì  la  ma- 
no, non  a rivocar  il  decreto,  come  farebbe  Rato  giullo,  ma  a con- 
ceder licenza  : E la  Scrcniifima  Repubblica  la  domandava  , e l’era 
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concedi»  , ora  per  un’  anno  , ora  per  pili  lungo  tempo , ma  de- 
terminato ; e alle  volte  rillringendo  il  numero  de’  navilj,  alle  volte 
lalciandolo  in  libertà.  E quelle  licenze  codavano,  ma  non  è Tempre 
chiaro  il  quanto.  Dirò  però  in  quello  particolare,  che,  per  una  li» 
cenza  conceda  da  Papa  Innoc.  VI.  nel  ijtfi.  fi  pattuì  di  pagar  pooo. 
ducati  doro  diCamera,  allegando  che  non  fi  poteva  far  meno,  per- 
chè la  Camera  Appollolica  era  efaufla , e in  bitogno.  Durò  quello 
aggravio  fin  poco  dopo  il  1400.  che  all’ora,  eflendo  il  Mondo  fat- 
to certo  della  verità  , ch’il  mercanteggiare  era  lecito,  e libero,  la  Corte 
fi  ritirò  dalle  Tue  pretenfioni.  Adelfo,  per  tentare  che  nefluno  vada 
Tenza  licenza  in  terre  che  non  riconofcono  il  Papa,  hanno  un  colore 
piò  apparente,  che  all’ora,  dicendo  che  fi  fa,  acciocché  non  s’imbe- 
va della  falla  dottrina  : quali  che  una  carta  fcritta  e fuggcllata  gli 
debba  edere  un  prefervativo  ; o non  pofla  occorrere  che  fi  confervi 
intatto  chi  anderà  lenza  licenza  ; e fia  imponibile  che  $’  infetti  chi 
T avrà.  Onde  fi  vede  chiaro  che  il  negar  l'andata  in  que’  paefi  fen- 
za  Tua  licenza  non  è zelo  di  Religione,  ma  di  dominare,  e fogget- 
rarfi  il  Tecolare,e  cavar  qualche  buon  profitto.  Se  la  giuda  libertà 
del  mercanteggiare  non  comporta  quello  aggravio,  non  c da  permet- 
tere che  uno,  vivuto  qui  da  buon  Cattolico,  ed  andato  di  là  da' 
monti,  perchè  non  abbia  domandata  licenza  all’  Inquifitore,  fia  mo- 
lcdato,  ed  incomodato  ncTuoi  negozj  per  imputazione  datagli  a Ro- 
ma, con  vergogna  de’  parenti,  che  rimangono  notati,  madìme  ricu- 
fando  elfi  di  far  la  citazione  a Roma,  perchè  temono  il  rifentimen- 
to  delle  Città  oltramontane  , che  di  ciò  fi  reputano  offefe.  Non  è 
ragionevole  che  fi  nafcondino  , e addoflìno  ad  altri  ciò  ch’è  fatto  per 
li  proprj  rifpctti;  e per  quede  vie  indirette  s’impadronilcano  della  mer- 
canzia oltramontana  . E però,  le  alcun  nativo  di  quedo  Dominio  farà 
villino  da  buon  Cattolico  in  quedo  paefe,  c per  le  fu  e occorrenze  a- 
vrà  padàti  i monti , finché  non  torni , non  è cola  giuda  dargli  mo- 
ledia alcuna,  per  relazione  che  fi  abbia  di  lui. 

Intorno  al  XXVII.  capitolo,  che  non  fia  ammolla  la  confifcazione 
in  quede  materie  dierefìa,  eflendo  già  introdotto  e dabiiito  1*  ufo  len- 
za contraddizione,  non  fa  bilogno,  (e  non  continuare  l’oflervanza, 
poiché  è di  molto  fervizio  di  Dio,  e della  Religione;  de  quali  quando 
li  tratta,  è Tempre  cola  pemiziolà  il  mefcolarvi  materia  pecuniaria, 
perchè  da  ciò  il  Mondo  prende  lcandalo  : e vedendo  intervenir  il  da- 
naro , non  lì  può  perfuadere,  febben  fofle  vero,  e chiaro,  che  il  fer- 
vizio di  Dio  tenga  il  primo  luogo.  Non  reflcrà  mai  la  Corte  Roma- 
na in  tutte  l’ occorrenze  di  biafimar  quefla  ordinazione , parendole  che 
la  moderazione  flatuita  dalla  Sereniflima  Repubblica  rinfacci  1’  ordi- 
nazione Romana  di  troppa  fe verità.  Ciò  che  in  pubblico  allegano  è, 
che  T creda  è delitto  di  lefa  Macflà  divina  , la  quale  convien  più 
vendicare,  che  la  umana  : onde  è un  pervertir  T orciine,  quando  fi  dà 
la  maggior  pena  a chi  offende  gli  uomini,  che  a chi  offende  Dio; 
c però,  confìfcando  loro  i beni  per  lefa  Macdà  umana,  maggiormen- 
te debbonfi  confifcare  per  lefa  Maeflà  divina;  nel  qual  delitto  s’incor- 
re per  erefia.  Ma  quell’ apparenza  è un  ombra  fenza  corpo,  perchè 
condannerebbe  fe  loro  coflituzioni , fe  quali  perdonano  il  delitto  dì 
creiia  la  prima  volta  ; e pure  non  fi  perdona  il  delitto  della  Maeflà 
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umana  officia  la  prima  volta  .*  onde  parerebbe  che  minor  conto  fi 
tenefle  dell’ offe  fa  di  Dio,  che  degli  uomini.  Però  la  verità  è,  che 
nella  impofizione  delle  pene  non  fi  ha  rifpetto  alla  fola  graviti  del 
delitto,  ma  alle  circoftanze  ancora  del  danno  che  porta  agli  altri/ 
ovvero  della  difonetth  congiunta , o della  volontà  del  delinquente 
più  perverfa.  La  Macfià  umana  non  è lefa,  fe  non  in  certa  malizia, 
c certo  Audio  di  chi  l’offende;  e l’erefia  ben  lpeffo  è per  ignoranza  : 
onde  quella  merita  compaffionc  per  lo  più,  e quella  mai  non  la  me- 
rita. Le  pene  fono  più  per  eleni  pio  degli  altri,  che  per  gaftigo  del 
delinquente.  La  conlifcazione  de*  beni  per  lela  Maellà  umana  lpaven- 
ta  gli  altri,  e per  l’amore  de’ figliuoli  almeno,  fi  attengono,  antepo- 
nendo il  ben  loro  a gli  affetti  che  fi  muovono  contra  il  Principe. 
Ma  nel  calo  di  crelìa  ad  ognuno  pare  di  muoverli  per  rifpetto  fpi- 
rituale,  e da  non  pofporre  alla  morte  de' figliuoli.  L’evento  dimcjttra 
che,  per  grazia  divina,  quello  felicilfimo  Stato  con  maggior  foddisfa- 
zionc  univerfale  retta  tatuo  mondo  dalla  zizzania  ereticale,  lenza  le- 
var ad  alcuno  la  roba,  quanto  gli  altri  dov’  è levata  con  feverità . 
Perlochè,  non  riguardando  ordini,  ovvero  clcmpj  di  altri,  o ciò  che 
da  alcuno  fia  detto,  covien  feguire  gli  ufi  iperimentati  da’  buoni. 

Il  XXVIII.  capitolo,  che  non  lia  pubblicata  Bolla,  ordinazione  di 
Roma,  nc  vecchia,  nè  nuova,  fenza  licenza  cfpreffa  del  Principe, 
è il  più  importante,  e neceflario  avvifo,  per  confervar  l'Uffizio  del- 
la Inquifizione  . Sopra  il  capitolo  cfporrò  prima  la  ragione  giuridica , 
e reale],  per  la  quale  debba  così  oflcrvarfi  coll’  inconveniente  che  fe- 
guirebbe,  quando  fi  faceffe  altamente  . 

E’  cofa  chiara,  che  fìccorae  ciafcuno  può  mutare  , per  li  fuoi  ri- 
fpetti,  a beneplacito  proprio  gl’ ordini  di  governare  la  giurifdizione  , 
eh’ è fua  totalmente,  fenza  dar  parte,  nè  ricercar  confenfo  d’altri; 
così  dove  per  contratto  c concordato  tra  due  è eretto  un  Tribunale, 
data  una  forma,  non  può  un  di  loro,  per  qualfivoglia  ragione,  ezian- 
dio ottima,  e indubitata  predò  a tutti,  far  alcuna  mutazione,  fenza 
il  confefo  dell’altro  contraente.  Tale  è la  natura  del  contratto,  c 
concordato;  che  ficcome  riceve  la  efiftenza  pel  conlcnfo  de’ contraen- 
ti , così  non  può  ricever  mutazione  pur  minima  lenza  il  confenfo 
medefimo:  così,  le  alcuna  alterazione  èneceffaria,  per  la  mutazione 
de’  tempi,  o di  altra  circottanza,  mai  non  può  edere  fatta  legitti- 
mamente, fe  non  da  ambe  le  parti.  Cofa  chiara  è che  l’Uffizio  dell’ 
Inquifizione  in  quello  Dominio  è illituito  per  deliberazione  del  mag- 
gior Configlio,  e per  confenib  del  iòmmo  Pontefice,  fin  nel  iz8p. 
colle  condizioni  all’ora  ttabilite.  Aduque  neffuna  novità  fucccffa  do- 
po la  può  alterare,  fc  i medefimi  che  convennero  nella  ittituzione 
non  accordino  parimente  infieme  la  mutazione  . Perlochè,  fc  dal- 
„la  Corte  Romana  vien  decretata  alcuna  cofa  di  nuovo  fpettante  a 
quella  materia,  non  potrà  cftcndere  la  fua  forza  fopra  quell’uffizio, 
le  non  coll’  affenfo  del  Principe.  Quella  è la  vera  cauia,  perchè  le 
Bolle,  e ordinazioni  fatte  a Roma,  da  quel  tempo  in  qua,  non  pof- 
lbno  obbligare. 

Nè  qui  fi  può  allegar  in  contrario  , che  i divedi  tempi  ricer- 
cano diverfe  ordinazioni;  c che  i Pontefici,  per  miglior  governo, 
dopo  quel  tempo  hanno  fatte  altre  leggi  ragionevoli , che  debbono 
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cfler  ricevute;  imperocché  a ciò  la  rifpoda  c chiara  , che,  ficcome 
non  fi  può  tener  nel  Mondo  cola  alcuna  per  immutabile,  ed  ognu- 
lo  lpclfo  dee  cflerc  accomodato  a’ tempi,  e alle  perfone,  cosi  ciò  dee 
elTer  fatto  da  perlona  a cui  fpetta  di  ragione,  e non  da  altri.  Se  al- 
cuno volelle  reggere  le  cofe  comuni  da  sé  iolo,  quantunque  con  buo- 
na intenzione,  ed  anche  con  riulcita  felice,  farebbe  tralgrelfore  delle 
leggi  divine,  ed  umane. 

La  medefima  ragione,  che  coftrinfe  nel  principio  ad  iftituire  Inqui- 
fizione  per  concordato,  conftringe  al  prefente  che  non  fieno  fatte  nuove 
leggi,  ovvero  nuovi  ordini,  le  non  per  concordato.  Per  far  forza  ad  una 
legge  , non  balla  che  Ha  conveniente , c ragionevole  ; ma  è ancora 
elfcnziale  che  Ha  coftiruita  da  chi  ha  intera  autorità.  Nè  ciò  lì  dice 
lolamentc  per  conlervazione  della  podeltà,  c giurifdizione , ma  anche 
per  la  necclTità  del  buon  governo.  Non  fu  allora  iftituita  V Inquifi- 
zione  colle  medelìme  condizioni,  come  nel  rimanente  di  Italia,  per 
clTcr  di  ve  rfi  i ril’petti  di  quella  Reppublica,  e degli  altri  Stati.  Adef- 
lo  parimente  i diverfi  rifpctti  operano  che  ciò  eh  e utile  a Roma , alle 
volte  non  fia  utile  qui . Ónde  non  farli  giudo  fubito  elèguire  in  quello 
Stato  ciò  che  il  Pontefice  avrà  codiamo  fecondo  1 luoi  rilpetti,  ma 
dovtà  cflèr  prima  confidcrato,  le  conviene  a’ rilpetti  di  qui:  la  qual 
colà  altri , che  il  Principe  , non  può  fare  , come  quegli  che  lolo 
conofce  il  bifogno  delle  cofe  publiche.  Perlochè , quantunque  la  Bol- 
la nuova,  e vecchia,  parefle  al  Rettore  oneda,  ed  utile,  non  però  dee 
feguir  in  ciò  il  fuo  giudizio;  elfendo  proprio  del  Principe  lo’o  di  cono- 
feer  ciò  che  da  fpedicnte.  Nè  aVeicovi,  o Inquifitori,  dovtà  parer 
grave  che  ciò  eh’ è giudo,  e legittimo,  fia  eleguito  col  debito  mo- 
do, giudizio,  e forma. 

L’ Inquifizione  di  Spagna  ; che  parimente  è per  concordato  idituìta  , 
procede  in  queda  maniera  medefima . Ha  le  fue  leggi,  e gli  ufi  luoi  pro- 
prj  co’quali  fi  regge;  nè  fi  altera,  o riceve  nuovi  ordini  da  Roma  ; ma  le 
per  pubblici  rifpetti  la  Corte  reputa  che  folfe  bene  introdurre  alcuna  co- 
là di  nuovo  in  Spagna,  la  fcrivono  al  Configlio  gancralc  Regio  idpra  l’In- 
quifizione,  dov’c  conlultara;  e fecondo  che  i rifpctti  di  Spagna  comporta- 
no, è ricevuta,  0 in  tutto,  o in  parte,  o anche  porta  da  canto  affatto. 

Ma  che  ì’olfervanza  di  quedo capitolo  fia  necelìaria,  non  lolo  per  man- 
tenimento della  propria  podeltà,  e giurildizione,  ma  per  ovviar  ad  una 
infinità  d’inconvenienti,  lo  vedrà  chiaro  chiconfidcrerà  l’infral’crittecolc. 

Prima,  parlando  delle  Bolle  già  fatte,  molte  fono  contrarie  a gl’ 
Idituti  della  Screnilfima  Repubblica  , ficcome  quelle  che  comandano 
di  abbruciar  gli  Eretici  in  pubblico  vivi  ; la  confiicazione  de’  beni 
con  cenlura  a Principi  che  non  le  ammettono;  la  demolizione  della 
cala  dove  farà  trovato  un  eretico,  quantunque  non  lòde  Ina;  che  1* 
Inquifizione  polfa  farfi  dare  ficurtà  pecuniaria  di  vivere  da  buon  Cat- 
tolico a chiunque  le  fia  folpetto  ; che  all’  Inquifizione  fia  conccfTa 
Corte  armata  propria  per  quell’ Uffizio.  Tutte  quede  lono  ordinazio- 
ni Pontifìcie  , contrarie  a’coltumi  di  quedo  Stato.  Altri  danno  auto- 
rità ecceffiva  a gl’ Inquifitori,  come  quelle  le  quali  vogliono  che  ab- 
biano facoltà  di  dar  licenza  di  portar  armi,  di  far  croce-legnati;  le 
quali  cofe  non  fv  potrebbono  metter  in  ulo  lenza  gran  confufìone. 
Alcune  fono  unto  levere,  che  non  polTono  convenire  al  governo  mite 
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di  quello  Stato,  come  quella  di  Paolo  IV.  la  qual  non  vuole  che  da 
perdonata  la  vita  la  prima  volta  a chi  vorrà  ridirli,  avendo  cernito 
uno  de’ cinque  articoli  nominati  da  lui;  ed  un  altra  di  Pio  V.  che' 
neffuna  Sentenza  fatta  a favore  dell’  imputato , ritrovato  innocente, 
poffa  paffar  in  giudicato,  eziandio  che  foffe  fatta  dopo  la  purgazione 
canonica  ; ma  lempre  1*  Uffizio  polla  riaflumere  la  medefima  caula  , 
eziandio  lopra  folamente  i medefìmi  indizj  : la  qual  ordinazione  met- 
tendofi  in  ufo,  farebbe  un  continuo  tormento  demiferi . E quell’ altra 
del  meddìmo"Tontefice , che  chiunque  offendeffe,  ovvero  ancora  fo- 
lamente minacciale  un  Notaio,  o altro  Ulhziale  dell’Inquifizion»,  o 
un  Teftimonio  efaminato  in  quell’  Uffizio  , oltrà  la  lcomunica,  fia 
reo  di  lefà  Macllà  in  primo  capo,  e fia  punito  di  pena  capitale;  gli 
fieno  confidati  i beni,  ed  i Figliuoli  rcnduti  infami,  ed  incapaci  di 
poter  fuccedere  ad  altri  per  teflamento  : alla  qual  pena  fia  1 ogget- 
to chiunque  che,  non  folo  faceiTe  fuggire  di  prigione,  ma  anche 
tentaffe  di  farlo,  febben  l’ effetto  non  Icguifle;  c chiunque  favoriffe, 
o intercedeffe  per  alcuno  di  quelli  tali,  con  altre  claufulc  di  acerbif- 
fìma  feverità , comprendendo  anche  perfonc  titolate,  e Principi.  E 
pur  quefla  è quella  Bolla  che  iu  fatta  lino  nel  1569.  nè  mai  fu  ri-, 
cevuta,  nè  pubblicata  in  quello  Stato.  Il  Cardinal  Arrigone  , 48. 
anni  dopo,  cioè  nel  1617.  ordinò  all’ Inquifizione  di  quella  Città  di 
Venezia  che  la  (lampade,  e pubblicane;  e fi  farebbe  eleguito,  le  gl* 
IlluRriiGmi  Riformatori  di  quel  tempo,  per  ordine  anche  dell’Eccel- 
lentiffimo  Collegio,  non  favellerò  proibito.  Cialcun  può  confiderare 
quanti  procedi  fi  potrebbon  fare  per  ogni  parola  che  folle  detta  ad 
uno  de’Notaj,  tellimonj,  o denunziatori,  da  chi  credelTc  effer  offe- 
io;  e quanti  miferi  farebbono  cotidianamentc  vedati . Lungo  larebbe 
il  narrar  tutto  ciò  che  non  conviene  a’ collumi  di  quelle  Regioni;  e 
le  fuddette  fono  abballanza,  per  inoltrar  che  lenza  turbare  la  pub- 
blica tranquillità  non  ft  pollino  ricevere  generalmente  tutte  : ma  fe 
alcuna  è ncccdària,  ovvero  utile,  per  gadigo  degli  Eretici,  c ben 
ragionevole  che  fia  ricevuta.  Il  conofcer  però  quale  fia  tale,  è pro- 
prio del  Principe;  nè  altri  lo  può  fa  pere  ; nè  alcun  dee  confidare 
che  pollano  eflcr  ricevute  fenaa  confufione,  perchè  in  Roma  fono  in 
vigore;  c pur  le  cofe  padano  quivi  con  quiete,  effendo  diverfo  lo 
Stato  di  Roma  da  audio  de  gli  altri  Principi.  I Romani  dicono  el- 
fere  fuperiori  a quelle  ordinazioni  ; fe  loro  pare,  le  offervano;  le  no, 
le  tralalciano,  o le  difpenfano,  e fervono  mirabilmente  a’ loro  ricet- 
ti, così  quando  fono  offervate,  come  quando  fono  trafgredite  , per- 
chè dalle  leggi  non  fono  edi  per  regolarli,  ma  edi  regolano  le  leg- 
gi. Pel  contrario  negl’al tri  Stati,  quando  fono  pubblicate,  0 ricevute, 
non  fono  piò  in  podelìà  del  Principe , fe  vede  inconvenienti  ; per  prov- 
vedervi, bifogna  ricorrere  a Roma,  dove  edi  alcoltano,  e rimediano, 
ovvero  non  rimediano,  avendo  rifpetto,  non  a ciò  eh’  è utile  allo 
Stato  degl’ altri,  ma  al  loro.  E quello  è quello  che  vorrebbe,  ed  ogni 
giorno  tenta  quella  Corte;  cioè,  di  aver  in  fuamano,  fotto  colore  di 
Religione,  Tamminidrazione  di  alcune  cofe,  fenza  le  quali  gli  Stati  non 
poffono  reggerfi,  perchè,  mediami  quelle,  rellerebbe  arbitra  di  ogni  go- 
verno. Per  quella  caula  cotidianamentc  i Pontefici  dicono,  voiendo 
far  ricevere  le  loro  ordinazioni,  che  le  paffarà  inconveniente,  sabbia 
v ricorfo 
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ricorfo  a loro,  che  rimedieranno.  Ma  il  rimedio  che  non  viene  dal 
mcdefimo  Principe,  anzi  da  chi  ha  altri  interrili,  è peggiore  del  ma- 
le. Dio,  f opere  di  cui  fonò  perfette,  ed  è autore  di  tutti  i Prin- 
cipi, dà  ad  ognuno  tutta  1*  autori  tir  ncceParia,  per  ben  governare; 
nè  vuole  che  fia  riconofciuta  da  altri,  che  da  l'uà  divina  Maeftà. 
Tutto  ciò  che  un  Principe  riconofce  da  altri,  che  da  Dio,  è fervi- 
ti!, e foggezione. 

Ciò  è detto  generalmente  della  confidcrazione  che  fi  dee  avere  in 
publicare,  e ricevere  1*  ordinazioni  Pontificie  fatte  già  in  quella  ma- 
teria d’  erefia:  ma  molto  più  converrà  ufar  diligenza  intorno  a quel- 
le che  per  l'avvenire  fi  faranno.  Delle  già  fatte  il  numero  è deter- 
minato; fi  fa  fe  altrove  fono  ricevute,  o no;  in  che  offervanza  fo- 
no; che  interpretazione  ricevano;  dove  mirano;  che  conleguenza  di 
buoni,  o cattivi  effetti  polfono  leco  portare.  Ma  per  1’ avvenire,  fe 
folte  lafciata  libertà  alla  Corte,  il  numero  fi  accrefccrcbbe  in  infini- 
to. Quando  una  di  nuovo  comparifce,  non  fi  la  le  il  Mondo  la  ri- 
ceverà, o no.-  la  mira  di  chi  l*  fabbricata  non  è ancora  Coper- 
ta; la  fpcrienza  non  ha  mollrato  che  effetti  pofla  produrre;  e però 
ogni  dilazione,  e maturità  in  riceverla,  porterà  utilità  infinita.  Non 
fi  dice  che  le  nuove  difpofizioni  ragionevoli  non  fieno  accettate  ; 
ma  che  ciò  non  fi  riceva  per  obbligo,  come  fi  fa  da  chi  è fogget- 
to,  ma  per  concerto,  e trattato  comune;  richiedendo  cosà  V ìftituZio- 
ne  di  quell’  Uffizio,  come  fi  è detto;  e con  molta  confiderazione , 
per  li  gravitimi  pericoli  che  portano  leco  le  novità.  La  Corte  Ro- 
mana, nel  far  nuove  Bolle,  non  ufa  grande  avvertimento.  Con  fa- 
cilità fi  fanno,  perchè  con  facilità  fi  revocano,  derogano,  o difpcn- 
fano,  fecondo  il  comodo  delle  cofe  loro;  nel  che  riguardano  a*  prò- 
prj  rifpetti.-  ma  ciò  eh’ è utile  ad  uno  Stato  non  è profittevole  all* 
altro.  La  falute  di  quello  Dominio  ricerca  che  la  Religione  fia  con- 
fervata  inviolata  in  tutte  le  fuc  parti,  ovviando  ad  ogni  mutazione, 
e novità  di  qualfivoglia  fona.  I rifpetti  di  Roma  ricercano  che  non  fi 
faccia  mutazione,  per  cui  la  podefià  Pontifìcia  fia  dimuita,  o la  Cor- 
te perda  alcuna  delle  utilità  che  tira  dagli  altri  Stati  : ma  le  novità 
colle  quali  saumentaffe  il  profitto  della  Corte,  ovvero  l’autorità  tem- 
porale fi  diminuilTe  coll’ esitazione  delTEcclefiaftica , non  fono  abbor- 
rite,  anzi  proccurate;  e ciò  veggiarao  ogni  giorno.  Trovafi  quella 
Screniffima  Repubblica,  come  anche  gl’  altri  Regni  Cattolici,  tra 
due  contrarj:  I Protcllanti,  che  non  hanno  altra  mira,  che  di  dimi- 
nuir l’autorità  Ecclefiallica , e la  Corte,  che  non  ha  altro  feopo, 
che  aumentarla,  e renderli  la  temporale  ferva  : Onde  i Regni , e Sta- 
ti Cattolici,  per  confervarfi,  ovviano  ad  ogni  novità  dell’ una,  o 
dell’altra  parte,  e mantengono  la  Religione  lenza  mutazione  alcuna; 
crcdendofi,  per  chiara  fpcrienza,  che  luna,  e l’altra  novità  fia  pernizio* 
fa.  La  riverenza,  che  meritamente  fi  porta  alla  Religione , caufa  che 
facilmente  hanno  ingrelfo  gli  abuG,  ch’entrano  coperti  di  quel  lanto 
manto.  Per  mantenimento  della  Religione , l’Uffizio  contra  la  erefia  c ri- 
fpettato;  e per  quella  caufa,  quando  Roma  vuol  introdurre  qualche  no- 
vità , fi  vale  volontieri  di  quell’  Uffizio , prefupponendo  che  il  vero  fine 
non  fia  per  apparire.  E ciò  c ben  fiato  operato  nello  ftelTo  modo  anche 
per  lo  pailato,  ma  molto  leggiermente,  rifpetto  a Ciò  che  al  prefente 
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fi  fa,  ton  tutto  ciò  i Senatori  di  que* tempi  fono  flati  diligenti:  han- 
no voluto  un’Uffizio  centra  l’erefia  mifio;  fi  lono  opporti  ad  ogni 
novità;  non  hanno  permeilo  agli  Ecclefiafiici  di  far  cola  alcuna  non 
faputa,  nò  veduta,  nè  eiaminara.  Per  tai  veftigj  convicn  che  cam- 
mini chiunque  vuole  che  la  Repubblica  fi  coulervi,  non  lalciando 
che  nuove  Bolle,  ovvero  nuovi  decreti  fimo  accettati  nello  Stato,  le 
prima  con  deliberazione  matura  non  è certificato  che  non  fieno  per 
portar  inconvenienti.  Una  tal  deliberazione  è propria  del  Principe, 
che  folo  comprende  lo  fiato  delle  cote  pubbliche. 

Circa  il  XXIX.  che  tratta  di  pubblicare  una  proibizione  de’  libri , 
poiché  il  concordato  del  1^96.  reità,  non  fi  può  metter  in  difficolta; 
ma  ben  farà  neceffario  conliderare , che,  efl'tndo  quel  concordato  fat- 
to con  tanto  efame,  e maturità,  così  dal  canto  della  Sede  Appofio- 
lica,  come  dalla  parte  della  Sercniffima  Repubblica,  la  materia  dee 
effcre  tenuta  per  grave.  Durò  quella  negoziazione  quattro  mefi:  dal- 
la parie  Pontificia  v’intervennero  il  Cardinale,  il  Nunzio,  c lìnqui- 
fitorc  ; a dati’  altra  i primi  Senatori  della  Repubblica  : argomenti 
chiari,  che  il  negozio  da  ambe  le  parti  fu  (limato  di  molto  pelo; 
e nondimeno,  con  tutto  che  determinato  col  confenfo  comune  , non 
levò  agli  Ecclefiafiici  la  fperanza  di  mandarlo  in  obblivione,  e diflue- 
tudine.  Perlochè  allora  trattarono  che  del  concordato  non  fi  ftampaf- 
Icro  le  non  feffanta  copie  : e ciò  non  per  altro,  le  non  perchè,  clfen- 
do  innumerabili  gli  efemplari  de  gl’  Indici  che  vanno  per  mano  di 
tutti,  ognuno  vedefle  que’ documenti  che  danno  i* autorità  (òpra  i li- 
bri a gli  Ecclefiafiici  lolamente,  c la  moderazione  del  concordato 
non  folle  faputa  fe  non  da  pochi , e finalmente  fi  perdette  . E cam- 
minandoft  con  quelli  palli  in  Roma,  non  è anno  in  cui  lotto  nome 
del  Macftro  del  lacro  Palazzo  non  efea  un  catalogo  di  nuova  proi- 
bizione, con  claufule,  che  debba  aver  luogo  in  qualfi voglia  Città  , 
terre,  e luoghi,  di  qualfi  voglia  Regno,  Nazione  , e popolo;  e che 
obblighi  cialcuno,  eziandio  lenza  pubblicazione,  in  qualfivoglia  mo- 
do, o maniera  che  verrà  a notizia  l'editto.  Quell’ Indice  fi  manda  a 
gl’Inquifitori,  che  per  mezzo  de’  Confettori  gli  facciano  aver  quell’ 
efecuzionc  clic  poflono  ; Ed  in  quella  maniera  il  concordato  è delu- 
fo,  c non  ha  la  fua  efecuzionc.  E ciò  eh’ è peggio,  quando  l'indice 
di  nuovo  fi  (lampa  in  quella  Città  , proccurano  d’  inferirvi  dentro 
quelle  nuove  proibizioni;  il  che  hanno  anche  tentato  quell’anno;  e 
le  non  farà  di  continuo  ufata  la  diligenza  che  al  prefente  filila,  con 
quelle  maniere  una  volta  faranno  foro,  ed  apriranno  firada  alla  di- 
llruzione  del  concordato.  I loro  inrereffi,  per  farli  afioluti  Padroni 
de’ libri,  ed  i rifpetti,  perchè  il  fecolarc  debba  invigilare,  acciò  non 
l’ottengano,  febben  non  apparirono  a prima  facci*,  con  leggiera  con- 
fiderazione  fi  fanno  manifclti.  La  materia  de’ libri  par  cola  di  poco 
momento,  perchè  tratta  di  parole;  ma  da  quelle  parole  vengono  V 
opinioni  nel  Mondo,  che  caufano  le  parzialità,  le  (edizioni,  e final- 
mente le  guerre.  Sono  parole  sì,  ma  che  in  conseguenza  tirano  le- 
co  eferciti  armati.  In  quella  materia  i Romani  nalconder  non  pollo- 
no  due  loro  pretenfioni  molto  ardue  : La  prima  , che  così  pofiano 
proibir  libri,  non  lolo  per  caulà  di  Religione,  ma  ancora  per  qtial- 
ii  voglia  altra:  La  feconda,  che  il  Principe  nello  Stato  fuo  non  polla 
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proibir  alcun  libro  per  quallìvoglia  calila;  e che  fc  alcuno  farà  at> 
provato  da  loro,  non  pofla  il  Principe,  febben  lo  giudicafle  nocivo, 
impedire  che  nello  Stato  fuo  non  fta  tenuto,  flamparo,  e pubblica» 
mente  venduto.  E mettendo  quelle  pretenfìoni  in  opera,  fanno  pre- 
giudizio al  temporale  in  tre  particolari  molto  notabili. 

Il  Primo,  proibendo,  ovvero  corrompendo  i libri  buoni,  ed  utili, 
per  mantener  il  buon  governo  : Secondo,  proibendo  i libri  che  loro 
non  tocca  a proibire:  Terzo,  mettendo  impedimento  al  lecolare,  che 
non  pofla  rimuovere  ciò  che  vede  nocivo  al  buon  governo.  Dequali 
tre  pregiudizi  convien  trattar  particolarmente,  per  confidcrare  i ri- 
medj. 

Intorno  al  primo  fopra  la  proibizione  de'  libri  che  a Roma  non 
piacciono,  fe  ben  fono  buoni,  e fanti,  perchè  difendono  la  podeltà 
temporale,  è cola  chiara  che  il  Principe,  maflìme  che  regge  coll’ 
arti  della  pace,  ha  per  illrumento  principale,  che  il  popolo  abbia  per 
ferma  quella  verità,  cioè,  che  il  Principe  è coflituiro  da  Dio,  e reg- 
ge con  autorità  divina;  ed  il  fuddito  per  confegucnza,  cpcrcofcicn- 
za,  è tenuto  ad  ubbidirlo;  e non  facendolo,  offende  Dio,  che  l’ob- 
bligò a portar  le  pubbliche  gravezze,  o perfonali,  nell’ efercitar  i ca- 
richi; o reali,  in  tributi,  gabelle,  ed  altre  forme.-  lega  la  cofcienza, 
ed  obbliga  fotto  peccato  alla  reflituzione  chi  ricufa  portarli,  o chi 
li  frauda*,  perchè  il  Principe,  per  legge  divina,  è fuperiore  a qual- 
fi voglia  perlona  che  fi  trovi  nel  fuo  dominio*,  c può  gravar  le  fa- 
coltà di  chi  fi  fla,  quando  la  pubblica  neceffità,  fecondo  il  fuo  giu- 
dizio, lo  ricerca.  Ogn’uno  può  giudicare  da  se  , fenza  maggior  di- 
icorfo , con  quanta  facilità  larà  governato  uno  Stato , dove  le  fuddet- 
tc  maflirpe , ficcome  fono  veriflirae , cosi  fieno  credute  ; c i difordi- 
ni  che  neceflàriamente  n’avvengono,  dove  fieno  tenute  l’ opinioni  con- 
trarie. Di  quelle  verità,  fcritte  da’ Profeti,  infegnate  da  Cri  Ho , e 
predicate  da  gli  Appolloli,  fono  pieni  anche  i Libri  de’  Padri  anti- 
chi; e i buoni  Teologi  le  tengono,  come  fono  neceflarie  da  effer  cre- 
dute. Ma  nella  Chicla  di  Dio,  flccome  Tempre  vi  furono  di  quelli 
che  fi  fcrvirono  della  Religione  a fini  mondani,  cosi  al  prefente  il 
numero  è in  colmo.  Quelli  fotto  pretefto  fpirituale,  ma  per  fine  di 
ambizione,  e ricchezza  mondana,  vogliono  liberarli  dall’ ubbidienza 
dovuta  al  Principe,  c levargli  ancora  l'amore,  e la  riverenza  dovuta 
dal  popolo,  tirandola  a loro.  Per  effettuar  quelle  cofe,  hanno  inven- 
tata nuovamente  una  Torta  di  dottrina,  che  non  ha  altra  materia, 
fe  non  la  grandezza  Ecclefiaftica,  la  libertà,  l’ immunità , c la  giu- 
rildizione  Tua.  Quella  dottrina  fu  inaudita  fino  circa  il  1300.  ne  li 
trova  libro  fcritto  di  ciò  innanzi  quel  tempo.  Allora  fi  diede  prin- 
cipio a fcrivere  qualche  poco  fparlamcnte  per  li  libri.  Ma  de'  libri 
che  profeflaffero  di  non  trattar  altro , che  quella  materia , non  furo- 
no piò  di  due  fino  al  1400.,  e tre  fino  al  1500.  Dopo  quello  tem- 
po crebbe  alquanto  il  numero,  ma  fu  tollerabile.  Dopo  il  1500.  co- 
minciò a moltiplicare  quella  dottrina  in  maniera , che  al  prelente 
fi  è tralafciato  di  fcrivere,  come  già  fi  faceva,  de’milteri  della  San- 
tifiìma  Trinità,  della  creazione  del  Mondo,  dell’ Incarnazione  di  Gri- 
llo, e di  altri  milleri  della  fede;  e altro  non  fi  (lampa  in  Italia,  fe 
non  libri  in  diminuzione  dell’ autorità  fecolare,  ed  in  esaltazione  dell’ 
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Ecclefiaftica  .*  ed  i libri  Campati  non  vanno  più  a numero,  ma  a 
jnigliaja.  Quei  del  popolo,  che  intendono  le  lettere,  non  poflono  leg- 
ger altro.  I Confeffori  parimente  altra  dottrina  non  Tanno;  nè,  per 
approvarli,  fi  ricerca  iàper  altro,  che  quello.*  onde  regna  una  per- 
verta opinione  in  universale  : che  il  Principe,  e i Magi  II  rari  fieno 
invenzioni  umane,  anzi  tiranniche;  che  convenga  ubbidir  loro  per 
forza  iolamente,  perchè  il  contravvenire  alle  leggi,  il  fraudar  le  pub- 
bliche entrate,  non  obbliga  a peccato,  ma  folo  a pena;  la  quale  chi 
non  paga,  opera  si,  che  per  la  fuga  non  refti  reo  innanzi  la  Mae- 
flà  divina  : e pel  contrario,  che  ogni  cenno  degli  Ecclefiaflici , lenza 
penlar  ad  altro , debba  efler  prefo  per  precetto  divino  , ed  obblighi 
la  coldenza.  E quella  dottrina  è forfè  caufa  di  tutti  gl’  inconvenienti 
che  fi  provana  in  quello  fecolo.  Non  mancano  in  Italia  pedone  pie, 
e dotte,  che  tergono  la  verità:  ma  quelle  non  polfono,  nè  fcriverc, 
nè  fiampare . Altronde  viene  fcritta  qualche  cola , ma  Tubilo  proibi- 
ta; anzi  poco  fi  penla  a’ libri  degli  Eretici,  maflìme  che  trattano  de 
gli  articoli  della  Religione.  Ma  le  alcuno  viene,  che  difenda  T auto- 
rità temporale  del  Principe,  e dica  che  anche  gli  Ecclefiallici  fono 
loggetii  alle  pubbliche  funzioni,  ovvero  giuliiziabili,  fe  violano  la 
pubblica  tranquilliti;  quelli  fono  libri  dannati,  c perfeguitati  più  de 
gli  altri.  Hanno  levato  a’ libri  degli  Autori  antichi,  nel  riltamparli, 
tutto  ciò  che  poteva  Servire  all’autorità  temporale. 

Nel  1Ò07.  ftamparono  in  Roma  con  pubblica  autoriti  un  libro 
intitolato  Index  exptirgatorius , dove  notarono  i luoghi  che  in  alcuni 
Autori  debbono  eflère  cancellati:  dal  qual  libro  ognuno  benilfimo  può 
vedere  che  cole  fono  levate,  o mutate  in  molti  buoni  Autori,  che 
difendevano  l’autorità  data  da  Dio  al  Principe;  in  modo  che  al  pre- 
fente  non  fi  può  più,  leggendo  un  libro,  dire  qual  folfe  il  fenfo  dell* 
Autore  , ma  qual  fia  quello  della  Corte  Romana  , che  ha  mutata 
ogni  cola.  E ciò  che  lopra  tutto  fi  direbbe  incredibile,  le  non  fi 
vcdelTe  in  iilampa,  Papa  Clemente  Vili,  nel  15P5.  nell’Indice  pub- 
blicò una  regola,  che  tutti  i libri  de  gli  Scrittori  Cattolici , ferini 
dopo  il  1515.  pollano  clfere  corretti,  cd  emendati;  non  folo  col  le- 
var via  ciò  che  non  c conforme  alla  dottrina  di  Roma  , ma  anche 
con  aggiungere,  per  metter  in  collume  quello  precetto , febben  po- 
llo in  pubblico  gù  fei  anni  Iolamente;  e poi  eTeguito,  e praticato 
continuamente  da  70.  anni  in  qua  : di  modo  che,  le  negli  Scrittori 
non  fi  troverò  buona  dottrina,  favorevole  all’ autorità  temporale,  Tap- 
piamo chi  l’ha  levata;  fe  fi  troverà  favorevole  per  f Ecclcfialtica , 
lappiamo  chi  l'ha  interpolla;  ed  in  fomma  polliamo  efler  certi  di  non 
aver  libro  alcuno  fincero.  Onde,  poiché  la  mira  non  è altra,  che  d’ 
efiinguerc,  o corrompere  que’  libri  de’ quali  foli  le  pedone  di  buona 
volontà  polfono  ricevere  la  illruzione  neceflària , convicn  ancora  che  il 
Magiflrato  Tecolare  fia  attento,  nè  fi  lafci  privare,  Totto  finti  prete- 
ili  , maggiormente  di  ciò  che  per  lo  palfato  fi  è fatto  : e quando  fi 
tratta  di  proibir  di  nuovo  qualche  libro,  il  quale  non  tratti  de  gli 
articoli  della  fede,  s’informi  bene  della  dottrina  che  contiene,  e de 
gl’imereffi  per  li  quali  la  Corte  vuol  proibirlo,  innanzi  che  dare  il 
luo  conTenlo.  E occorrendo  che  fia  riflampato  qualche  libro  di  buo- 
no , e faraofo  Amore,  abbia  l’occhio,  che  le  buone  maflìme  non 
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fieno  levate  fuori;  o non  vi  fieno  inferte  di  nuovo , contrala  mente 
degli  Autori,  delle  cattive  / anzi  che  il  fervizio  pubblico,  e il  giu- 
do, e lancilo  ricercherebbono  che  follerò  riftampate  le  buone  maffi- 
mc  ; e che  que  libri  che  fono  itati  corrotti , effondo  loro  Hate  leva- 
te, o mutate  le  cole  favorevoli  all’ autorità  temporale  data  da  Dio, 
fodero  redimiti  fecondo  i primi , ed  incorrotti  cfcmplari , conforme 
al  icnlo  dell’Autore;  ed  acciocché  con  nuove  proibizioni,  mandate 
fottomano , non  folfo  delula  , e derogata  la  virtù  del  concordato , 
quando  fi  (lampa  /’  Indice  del  15^5.  foffe  ftampato  anche  detto  con- 
cordato dopo  lui. 

Non  lolo  c ncccffario  1’  avvertimento  nella  proibizione  de’  libri  , 
atciò  non  fia  adatto  edinta  la  buona  dottrina  in  Italia,  come  lì  proc- 
cura  di  fare;  di  che  lì  è parlato  abbaltanza;  ma  ancora,  acciò,  fotto 
precedo  di  bene,  1’  Inauifizione  non  fi  pigli  quell’autorità  che  non 
le  appartiene,  proibendo  libri,  febben  cattivi,  che  però  non  hanno 
che  fare  colla  Religione;  eh’ è il  fecondo  pregiudizio. 

Gli  Ecclefiaftici  ci  hanno  dichiarato  che  proibirono  i libri  per  un- 
dici  caufe , tra  le  quali  ve  ne  fono  5.  che  non  toccano  in  conto  al- 
cuno a loro.  La  I.  è,  quando  il  libro  contiene  cofa  contra  la  fama 
del  profilino,  maflìme  degli  Ecclefiaftici,  e Principi  : La  II.,  fe  con- 
tiene cofa  contra  la  liberti,  immunità,  e .giurildizione  Ecdcfiaftica  : 
La  III.  fe  con  proporzioni  politiche  di  amichi  Principi , e Storici 
favorifee  la  tirannide:  La  IV.  fe  contiene  facezie,  o motti  contra  la 
fama  J’ alcuno:  La  V.  fe  contiene  lafcivie,  ed  altre  colè  contra  1* 
onedà . 

Non  v’ha  dubbio  che  meritano  effer  dannati  i libri  dove  fi  ritro- 
vano tali  eforbitanze;  ma  non  però  ognuno  lo  può  fare.  Sarebbe  un 
confonder  il  Mondo,  fc  chiunque  conolce  un’ordine  effer  giudo,  po- 
teffe  Hatuirlo.  Ciò  appartiene  alla  pubblica  autorità,  che  fola  può  far 
la  legge  fopra  ciò  che  Dio  ha  raccomandato  al  fuo  governo. 

Chi  ha  zelo,  e vede  la  pernizic  di  qualche  libro,  proccuri  che  fia 
edinto,  e farà  bene,  ma  con  autorità  di  chi  può  legittimamente  farlo. 
La  diligenza  in  cercare , e (coprire  il  male  è lodevole  : il  voler  rimediar- 
gli, non  appartenendo  a se,  è ufurpàzione,  ed  ambizione.  Se  con  un  li- 
bro è offola  la  fama  del  profumo,  eziandio  Ecclefiadico , non  rocca  all’ 
Inquifizionc  a fame  giudiza.  Quell’  uffizio  è contra  l’erefia,  ma  non 
ha  da  protegger  la  fama  di  alcuno.  Il  fccolare  è protettore  dell’onore 
delle  perlone;  ed  egli  ha  da  difenderlo,  c vendicarlo  contra  chi  l’offende 
con  fatti,  con  parole,  e con  fcritture  Stia  diligente  f Inquifizione 
che  per  mezzo  de’libri  non  fia  feminata  dottrina  contra  la  fede  ; che 
Dio  ha  provveduto  di  Magidrato  , per  dar  rimedio,  fe  con  opere  , 
parole,  o libri  è ofi'ela  la  fama  di  alcuno.  Se  gli  Eccleiìadici  veg- 
gono un’  ingiuria  fatta  a loro,  e agl’ altri,  è giudo  che  pollano  im- 
plorar il  Magidrato , c da  lui  afpcttar  la  provvidone . Se  alcuna  co- 
la è le  ritta  contra  la  libertà,  ed  immunità  Ecclefiadica , perchè  go- 
duta per  privilegio  de’  Principi , al  Principe  tocca  il  mantenerla  , 
quanto  il  pubblico  fervizio  permette.  Non  farebbe  bene  che  ogni 
privilegiato  di  propria  autorità  voleffe  difendere  i fuoi  privilegi.  Pia- 
ceffe  a Dio , che  vi  fodero  libri  meritevoli  di  proibizione , per  edere 
contra  la  libertà  Ecclcfiadica , piuttodo  che  libri  che  la  meritano, 
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pCT  cftcndcrla  tanto,  che  confonde  ogni  Governo,  ufurpa  ciò  ch’èdel 
iccolare,  e fa  vergogna  al  miniftero  diCrillo,  eh’ è per  le  cole  cele- 
fli,  e non  per  impadronirft  delle  terrene  co mm effe  da  Dio  ad  altri. 
Non  è minor  male,  anzi  è maggiore,  l’eftenderc  la  libertà  Ecclefia- 
ilica,  ficchè  divenga  licenza,  che  il  riftrin gerla  più  del  dovere.  Qual 
è la  caufa,  che  neffun  libro  è cenfurato?  Perchè  la  ollcnta  troppo,  o 
perchè  leva  la  temporale , di  cui  pur  il  Mondo  è pieno . La  via  otti- 
ma di  mantenerla  non  è di  proibire  i libri  che  la  tengono  tra  i ter- 
mini, ma  più  tolto  quelli  che  la  rendono  ipavenrevole,  per  1’ cforbi- 
tanza.  Però  non  fi  ha  da  negare  che,  fc  alcuno  Icrivelfe  in  quella 
parte  contra  il  vero,  il  Magiftrato  non  debba  procedere  contri  l’Au- 
tore, e contra  il  libro,  e confervar  il  decoro,  e l’ autorità  dovuta  all’ 
ordine  Chcricale.  Ma  ch’clfi  fi  facciano  ragione  da  loroftclfi,  non  è 
giulto.  Se  fono  fcritte  cole  politiche,  fecondo  le  malli  me  de’ Principi, 
c Storici  antichi,  fecondo  tutti,  non  tocca  all' Ecclefiallico  il  dar  giu- 
dizio, le  fono  tiranniche.*  ciò  folo  appartiene  a*  Principi,  de’ quali  è 
proprio  il  governare  Stati.  I privati  non  l’ intendono,  e meno  i 
Miniftri  di  Crilto,  a quali  egli  ha  proibito  feveramente  1*  intromer- 
terfì;  e fc  pur  alcuno  vuol  palfar  oltre,  non  dee  ron  propria  aittorià 
penfar  a provvedervi,  ma  lignificarlo  a quello  a cui  Ipetta  far  la 
provvigione:  fenza  che,  è pur  troppo  chiaro  che  i defiderofi  di  licen- 
za, lenza  freno,  danno  nome  di  tirannide  alla  legittima  podefth  da- 
ta da  Dio,  e a quella  dottrina  che  fi  oppone  a’ loro  tentativi;  fic- 
chè,  lotto  prctefto  di  Religione,  vogliono  diventar  arbitri  di  ogni  go- 
verno. Lo  Itcfio  fi  dee  dire  de’  libri  che  contengono  facezie,  o mot- 
ti mordaci,  che*  direttamente  , e obbliquamente  offendono  alcuno;  c 
le  inlegnano  cattivi  coltumi,  lafcive,  e crapule,  che  offendono  la 
pubblica  onefth,  nelfuno  di  quelli  cccclfi  è erefta,  che  debba  appar- 
tenere all’  Inquifizione.  L’  Inquifitore  è fiuto  giudice  della  fede,  non 
cenfore  de’ collumi.  Dalla  dottrina  di  S.  Paolo,  la  quiete  pubblica, 
e l’ onellà  fono  date  in  guardia  alla  podclìà  fccolarc . Non  dee  l' 
Inquifizione  metter  la  falce  nella  mietitura  altrui . Quella  conchiufio- 
ne  non  ha  bilògno  di  fottigliezza , per  effer  ìntcla;  da  sè  medefima 
è piana,  c facile.  All’  ifleffo  tocca  giudicare,  e punire  P opere,  le 
parole,  e la  fcrittura  di  una  materia  medefima.  Neffun  può  met- 
ter in  dubbio,  che  l’ offendere  la  fama,  il  favorir  la  tirannide, 
la  diloneflà , cosi  in  fatti,  come  in  parole,  non  fieno  delitti  fog- 
getti  al  giudizio  fecolare . Dunque  i conimeli!  ancor  in  ifcrittura 
apparteranno  allo  lleffo.  Con  che  ragione  può  pretendere  di  cenfu- 
rar  i libri,  per  alcuna  delle  caule  fuddetre,  chi  confcffa  da  sè  nie- 
defimo  non  aver  podeflà  di  cenfurar  le  parole,  ed  i fatti.  Dappoi- 
ché da’  Miniliri  de’ Principi  viene  praticato  un  tanto  dilordine,  lot- 
to pretello  di  favorir  1*  oneflà,  la  giullizia  , c prefervare  la  fama; 
viene  ufurpata  l’autorità  temporale:  perchè  è cola  affai  nuova,  che 
1’  Ecclcfiallico  proibifca  libri  per  altra  caufa,  che  per  quella  della 
Religione;  niun  Pontefice  l’ha  mai  tentato  innanzi  il  1550.  e però, 
come  colà  recente,  non  è ancora  ben  ponderata;  ovvero  perchè  ad 
alcuni,  che  attendono  alle  cole  pubbliche,  pare  non  effer  male  lo 
fcaricarfi  di  quello  pefo  del  veder  libri,  e lafciarlo  a chi  lo  delidera. 
Ma  ficcome  ogni  governo  ricerca  vigilanza,  e fatica;  e chi  fi  fcarica 
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di  quefie,  fi  fpoglia  anche  dell’autorità , e non  fé  ne  avvede,  fc  non 
quando  c perduta,  e non  fi  può  ricuperar  più;  così  ia  Sereniflìma 
Repubblica,  la  quale  ha  ordinato  che  fia  da' Tuoi  Minifiri  veduto  ogni 
libro  che  fi  Rampa,  per  impedire  che  non  elea  in  luce  dottrina  in- 
conveniente, molto  ben  ha  conofciuto  che  al  Principe  fpetta  quella 
cura;  c da  ciò  nocella  riamente  s’inferifcc  che  i Tuoi  Rapprcfcntanti 
debbono  anche  avvertire  le  ne’ libri  già  Rampati  fi  trovano  inconve- 
nienze, per  le  quali  s’impedifca  lo  Rampare.  Allo  RelTo  tocca  pre- 
fcrivcrc  il  modo,  come  proccurare,  acciocché  il  male  non  nafea , e 
rimediare  al  nato.  Se  legittimamente  il  Principe,  per  l’autorità  da- 
tagli da  Dio,  vieta  che  non  fi  Rampi  un  libro,  perchè  contiene  befiem- 
naie  contra  la  Diviniti,  favorifee  la  tirannide,  offende  la  pubblica  onefià, 
infegna  cattivi  coRumi,  ovvero  leva  l’onore,  c la  fama  altrui;  adunque 
anche  legittimamente,  e per  la  medefima  autorità,  a lui  fpetta  proibir 
quelli  che  fono  già  Rampati,  e contengono  limili  inconvenienze. 

L’Indice  de’ libri  fatto  nel  155*5.  già  è ricevuto  coll’autorità  pub- 
blica per  concordato;  però  i libri  contenuti  in  quello  debbono  effere 
Rimati  proibiti,  fenza  eccezione  : ma  fe  per  l’avvenire  farà  propoRo 
dagli  EccIclìaRici  di  proibir  libri  per  alcuna  delle  fuddette  caule,  e fi 
vegga  che  il  libro  lo  meriti,  non  è da  concedere  che  lo  facciano 
elTi , ma  ben  ricever  l’ avvifo , e proibir  il  libro  per  fola  autorità  tem- 
porale; Iafciando  che  l’EcclefiaRico  abbia  parte  folo  quando  il  libro 
fi  proibilce  per  caulà  di  Religione. 

Refia  il  terzo  pregiudizio,  il  quale  è nuovo,  ma  di  maggior  le- 
fione,  e pericolo,  che  gli  altri  due;  imperocché  i’cITere  privati  della 
propria  autorità,  il  perdere  i buoni  libri,  fono  mali  gravitimi,  ma 
tollerabili,  rifpetto  a quefio,  di  dover  clfere  coRretti  a lopportare  nel 
dominio  proprio  un  libro  che  fi  veda  perniziolo. 

La  Corte  Romana,  quantunque,  s’abbia  allumo  di  proibir  libri , an- 
che per  le  caule  che  non  fono  di  Religione  , c non  appartengono 
all*  Ecclcfiafiico;  nondimeno  innanzi  quelli  anni  prolfimi  partati  non 
hanno  ardito  di  paffar  a dire,  che  il  Principe  non  porta  egli  ancora 
vietar  que’ libri  che  vede  poter  partorir  fcandalo,  mai  efempio , fedi- 
zionc,  o altra  turbazione  nel  fuo  governo. 

Il  Cardinal  Baronio  ha  voluto  eflcr  il  primo  a dirlo  arditamente: 
al  quale  cflTendo  fiata  fatta  la  oppofizione  conveniente  da  quel  Prin- 
cipe che  fu  particolarmente  toccato,  nertiino  ardì  poi  di  difendere 
l'imprefa  del  Cardinale  fino  al  prelente.  Ma  perchè  per  l’avvenire 
alcun  forfè  potrà  fare  Io  Reflo  tentativo  con  maggior  artifizio,  ovve- 
ro in  occafione,  quando  gli  occhi  de  gli  altri  fieno  meno  aperti,  l* 
importanza  della  colà  richiede  che  il  fuccelfo  fia  brevemente  narrato 
per  efempio , c documento  univerfalc  ; lòggiungcndo  la  vera  dottrina 
co’fuoi  fondamenti,  e rifol vendo  i cavilli  contrarii. 

Stampò  quel  Cardinale  al  principio  dell’  anno  1Ó05.  il  fuo  Tomo 
XI.  degl’Annali  EcclefiaRici , dove  inferì  un  difeorfo  lunghirtimo  contra 
la  Monarchia  di  Sicilia;  del  qual  difcorlo,  quanto  alla  verità  della  nar- 
razione , non  è opportuno  parlar  ora  , ma  lafciarlo  al  fuo  luogo  . 
Quefio  folo  tocca  al  prefente  propofito,  che  il  difeorfo  è pieno  di 
maldicenza,  ed  acerbità  contra  molti  Re  di  Aragona  di  celebre  memo- 
ria ; e lpezial mente  contra  il  Re  Ferdinando  Cattolico  , e gli  altri 
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progenitori  paterni  di  quello  che  al  prefente  regna . li  libro , au 
pitato  a Napoli , ed  a Milano , fu  da  que’  Mmillri  Reg;  proibito 
che  fi  vendefle , è fi  tencflc , per  li  rilpetti  del  loro  Principe , pur 
troppo  apparenti  ad  ogni  perlona  volgare. 

Il  Cardinale,  avuto  quell’ avvilo,  raunò  il  Collegio  de*  Cardinali 
nella  Sede  vacante  di  Clemente  Vili,  e fece  un’invettiva  contra  que’ 
Miniftri,  che,  nel  proibir  quel  libro,  averterò  pollo  mano  nell’autori- 
tà Ecclefiaflica . E dopo  creato  il  Pontefice  Paolo  V.  lcrilfe  al  Re  di 
Spagna  folto  i 1 3.  Giugno  di  quello  ftelso  anno  una  lunga  lettera  con 
quello  capitolo,  oltra  gl’altri:  Che  al  Papa  loiamcnte  Ipcttava  appro- 
vare i libri  di  qualfivoglia  lorta,  e tanto  più  Ecclefiallici  ; lamentan- 
dofi  gravemente  che,  in  vilipendio  dell’  automi  Ecclefiallica,  i Mi- 
nillri  Rcgj  in  Italia  averterò  proibito  il  Ilio  libro.  La  prudenza  di 
quel  Re  giudicò  meglio  di  ni  pondero  co’  fatti,  e lal’ciò  correre  la 
proibizione  pubblicata  da’ Tuoi  Minillri.  Il  Cardinale  non  fi  potè  con- 
tenere, che  nel  1607.  Campando  il  XII.  Tomo,  non  inlcrirte,  poco 
a propofito,  un  difcorlò  di  quella  illefla  materia,  dicendo  formalmen- 
te eflerc  cofa  empia,  ed  orrenda,  che  in  quelli  noftri  infdicirtimi 
tempi  i Miniftri  Reg;  ardiflero  di  cenfurar  1 libri  approvati  dal  Pa- 
pa, non  laiciandoli  vendere  da’ libra;,  fè  non  con  loro  licenza  ; la 
qual  negano  arbitrariamente , e vietano  anche  artòlutamenre  che  fie- 
no venduti.  Soggiunge  pofeia  che  ciò  fanno,  perchè  i libri  riprendo- 
no  le  loro  ingiultizie;  c che  ciò  è levar  di  mano  a S.  Pietro,  e dar 
a’ Principi  una  delle  chiavi  dategli  da  Crirto;  cioè,  quella  della  feten- 
za di  difeernere  i buoni  ufi  da’ cattivi.  Il  Configlio  di  Spagna  colla 
folica  tardanza,  e rifoluzione  procedette  anche  dopo.  Non  fi  morte 
nè  anche  per  quella  terza  ofFefa , ma  Iafciò  Icorre re  altri  tre  anni,  c 
nel  1610.  il  Re  fece  un  Editto,  condannando,  e proibendo  quel  libro 
con  maniera  così  grave,  che  deliramente  tocca  il  Cardinal  Baronio 
così  bene,  com’egli  aveva  toccati  i Re  fuoi  progenitori.  E per  dar- 
gli maggior  riputazione,  e forza,  fu  l’Editto  fatto  pubblicare  in  Sici- 
lia, con  decreto,  c fottoferizione  del  Cardinal  Doria,  e mandato  pel 
Mondo  in  illampa.  La  Corte  Romana  rellò  sbigottirà,  tanto  peri’ 
Editto,  quanto  per  l’efecuzione  fatta  dal  Cardinale.  Però  in  Ilpagna  non 
fi  può  credere  tentativo  più  arduo,  quanto  mandar  per  lo  Stato  di 
un  Principe  un  libro  in  illampa  contra  il  fuo  Governo,  e pretendere 
che  fia  letto,  tenuto,  e venduto  pubblicamente,  e che  il  Principe 
non  vi  porta  provvedere,  e fcoprirlo;  c ciò  fotto  colore  di  Religione, 
e di  autorità  di  Crillo  data  a San  Pietro:  Il  qual  pretello  farà  leva- 
to, fe  farh  attelà  la  dottrina  Cattolica,  e 1'  ufo  della  S.  Chicfa,  da’ 
quali  apparifee  la  verità  chiara,  credano  rifolute  le  ragioni  del  Car- 
dinal Baronio. 

E’ cofa  nora  che  a S.  Pietro  furono  date  le  chiavi  del  Regno  de’Cieli, 
c che  molti  fami  Padri,  e Scrittori  Cattolici  intendono  le  chiavi  in  plu- 
rale, una  di  lcienza,  e l’altra  di  podcflà;  e che  la  podella  non  dee  erter 
intefa  univerlalmcnte , ma  folo  la  concernente  al  Regno  celeftc,  ch’è  la 
lpiritualc  : perchè  la  civile,  regale  , e temporale,  gli  è proibita  efprelfa- 
mente  da  Crillo . Così  la  lcienza  non  s’intende  delle  cole  naturali,  nèdelledi- 
fciplinc,  nè  meno  delle  politiche,  civili,  o morali  : ma, come  S.Paolochia- 
ramente  dice,  fono  fatti  Min  ijìri  y e difpenfatori  de  m'ijìeri  di  CriJìoy  fola- 
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mente.  Pcrlochè,  fe  per  1* autorità  Ecclcfiaftica  farà  approvato  un  li* 
bro,  come  buono,  in  materia  di  fede,  non  potrà  con  autorità  feco- 
lare  eflcre  condannato  per  cattivo/  ma  fe  il  libro  tratterà  di  altra  ma- 
teria, come  di  giuriidizìone,  di  governo,  di  mercanzia,  febben  fof- 
fe  lodato  da  tutti  i Prelati  del  Mondo,  la  podeftà  temporale  potrà 
condannarlo.  E'  un  gran  trapaflb,  perchè  Chifto  ha  data  la  cogni- 
zione, e la  podeftà  del  Regno  celcfte  a S.  Pietro,  e gli  ha  vietata  la 
terrena,  voler,  contra  il  Tuo  precetto,  eftender  la  ipirituale  alle  co- 
fe temporali.  S.  Agoftino  fpefle  volte  dice,  che  la  grazia  non  di- 
llrugge,  nè  toglie  niente  alla  natura;  ma,  lardandole  tutto  il  luo , 
le  dà  r accrefcimento  delle  prefezioni  divine . La  podeftà  tempora- 
le ha  per  Tua  natura  il  poter  vietare  tutte  le  cofe  ripugnanti  al- 
la pubblica  quiete,  e all’  oneftà;  e tra  quelle,  gli  feruti,  e i libri 
che  le  ripugnano.  Non  è venuto  Crifto  a levar  niente  di  queft’ auto- 
rità a’  Magillrati  ; la  lafciò  intera:  aggiunfc  folo  autorità  a*  Tuoi 
Miniftri  l'opra  le  cofe  fpettanti  alla  fede  Criftiana , di  che  per  na- 
tura gl’ uomini  non  fanno  niente,  ma  per  fola  fua  rivelazione.  Però 
quelli  non  fi  debbono  arrogar  podeftà  di  approvar  Libri  che  a loro 
non  toccano;  nè  tentar  di  privar  i Magillrati  deirautorità  data  loro  da 
Dio,  e dalla  natura.  Allega  il  Cardinal  Baronio  le  pillole  di  alcuni 
Scrittori,  che  hanno  dedicato  a’ Papi  i lor  libri,  di  Storie,  o di  ma- 
teria legale,  o di  governi;  ed  in  quelli  hanno  lottomefla  T opera  lo- 
ro alla  cenfura  del  Pontefice  ; e però  conchiude  che  a lui  lolo  toc- 
chi approvare  ogni  forta  di  libri;  c quando  fieno  approvati  da  lui, 
nefluno  polla  mettervi  la  mano.  Ma  quella  ragione  è affai  vana,  non 
diftinguendo  le  parole  obbligatorie  da  quelle  di  complimento  . Chi 
mai  dedica  libri,  non  folo  ad  un  Principe,  ma  ad  un  privato,  che  non 
glielo  lòttometta,  cd  anche  con  qualche  iperbole  di  parole?  Se  fi  vor- 
rà l'otto  quelli  colori  rettorici  fondar  articoli  di  Teologia,  ritroveran- 
no altre  pillole,  colle  quali  daremo  l’autorità  medefima  ad  ogni  gene- 
re diperlone;  ed  ancora  fi  troveranno  dedicati  a’ Papi  libri  di  medi- 
cina, e di  pedanteria  innumerabili,  con  limili  frafi  di  dire.  Dovrà 
rcltar  dunque  che  perciò  il  Papato  fia  un  uffìzio  fopra  la  lanità  , o 
una  icuola  di  Gramatica?  Altro  è ciò  che  comporta  la  credenza,  ed 
il  parlar  civile;  altro  è ciò  che  fi  ha  da  pigliare  per  articolo  di  fe- 
de. Ma  poiché  il  Baronio  incolpa  i Miniftri  de’Principi  del  proibire 
i libri,  perchè  riprendono  le  loro  ingiuftizie  ; di  ciò  ancora  è ben 
toccar  una  parola,  acciocché  non  paja  che  fi  voglia  difendere  le  co- 
fe ingiulle;  e nè  meno  alcun  penfi  che  gli  fia  lecito,  fotto  colore 
di  riprendere  le  cofe,  turbar  la  pubblica  quiete. 

Di  un  misfatto  fi  può  parlar  in  due  modi:  Uno  in  tefi,  cioè,  in 
generale,  lenza  che  fia  toccato  nè  perfona,  nè  luogo,  nè  tempo*, 
c il  riprenderlo  in  quella  maniera  è flato  fempre  ftimato  utile,  per 
l’eftirpazione  de’vizj*,  e lecito  a qualunque  perfona  lo  Icrivere  libri 
a quello  modo.  L’altro  modo  è in  ipotefi,  cioè,  nel  particolare  di 
un  cafo  nominar  le  perfone,  ed  altre  circoflanze  : e ciò  non  dee  ef- 
lere  permefso,  fe  non  al  legittimo  Giudice.  Ognuno  può  fcrivere 
contra  l’ulura  in  generale  \ ma  tafsare  un  particolar  illrumento  per 
uftirario  non  appartiene,  che  al  pubblico  Giudice*,  ed  il  far  altri- 
mente  è metter  il  Mondo  in  confu  fione,  lafciando  maneggiar  i ne- 
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£ozj  a pcrfone  inette.  La  generalità  facilmente  fi  confiderà,  e per  lo 
più  non  ha  bifogno,  che  di  ltudio,  o di  autori  .*  Ma  la  particolarità, 
per  l’infinità  delle  circofianze,  ricerca,  oltra  lo  ftudio,  una  prudenza, 
ed  ifperienza  ilquifita.  E’facile  il  dire,  e provare  in  generale,  che  1* 
ufurpare  la  lòvranità  di  uno  Stato  è ingiustizia/  e il  Cardinal  Baronio 
poteva,  lenza  offcla  di  alcuno,  farne  una  lunga  parenefi  : ma  venen- 
do al  particolare,  e dicendo.*  il  Re  di  Spagna  uiurpa  la  fovranità  di 
Sicilia,  quella  non  è cauta  da  lui.  Eie  1 Mini  Uri  ilegj  di  Napoli,  c 
di  Milano,  hanno  proibito  perciò  il  tuo  libro,  non  hanno  vietata  la 
riprenfìone  deli’ingiulto,  ma  più  tolìo  la  poca  prudenza  di  chi  ha  da- 
to giudizio,  che  la  pol&efiìone  prelente  di  Sicilia  fia  ingioila,  lenza 
laperne  quanto  era  necefiario,  per  farlo:  e fe  il  Pontefice  ha  appro- 
vato quel  libro,  intendendo  di  larlo , quanto  a’ luoghi  del  dominio, 
c Stato  Ecclefiallico  Ita  molto  bene:  nta  le,  intendendo  anche  per 
gli  Stati  degli  altri  Principi,  ficchè  non  polli  eflere  proibito  da  chi 
l’ha  per  lcandalolo,  ciò  iarebbe  fiato  un  eccefso,  e un  u fu rpaz ione 
dell’altrui  autorità:  il  che  ni n fi  dee  preliiporre  di  Papa  Clemente 
Vili.  Principe  favio.  E perchè  il  Cardinal  Baronio  foggi  unge  che  i 
pubblici  Miniltri  r.on  pofiòro  proibir  a’  Libra;  , che  non  vendano 
libri  lenza  loro  licenza,  lotto  prettllo  che  non  entrino  libri  di  Ere- 
tici con  falfi  titoli  , poiché  , vedendo  tal  pericolo  , debbono  operar 
umilmente,  che  i Velcovi  lo  facciano /ciò  ancoia  merita  un  poco  di 
confiderazior.e . E prima,  per  levar  ogni  ambiguità,  nelsuno  mai  ap- 
provò il  fare,  lotto  prctefio  finto,  cioè,  coprir  il  male  con  color  di 
bene;  che  quella  è una  di  Ili  mutazione  pcrniziofa.*  ma  metter  un  be- 
ne in  groppa  di  un  altro,  c farlo  palsarc  lenza  nominarlo,  per  facilitar- 
ne 1‘  elccuzionc,  o per  altro,  non  fi  ha  da  riprendere;  c la  Scrittu- 
ra divina  nc  fomminillra  innumcrabili  ciompi . Se  folse  fatto  un  Edit- 
to dal  Magiftrato  fecolarc  , che  nefsun  I.ibrajo  potefse  vender  libri' 
lenza  licenza,  acciò  non  entrino  libri  di  Eretici,  avendo  intenzione 
d’impedire  per  quella  via,  non  iolo  i libri  di  Eretici,  ma  inficine  ogn’ 
altra  forra  di  cattivi,  non  Iarebbe  cola  reprenftbilc;  nè  quel  Cardina- 
le doveva  ribaldarli  contra  cola  cosi  giufta  . Ma  peggio  è quando  di- 
ce, che  fi  ricorra  alVelcovo,  poiché  imperfcttilfimo  farebbe  quel  go- 
verno che  non  aveffe  in  sé  lidio  modo  di  provveder  ad  una  cofa  ne- 
ccflaria,  c dovelfe  afpettar  il  rimedio  da  chi  lo  defle  fecondo  i fuoi 
interefli,  c non  fecondo  il  pubblico  bilogno.  In  materia  di  libri  ere- 
tici convien  difiinguere,  che  altro  è giudicare  qual  libro  fia  eretico, 
e qual  no;  il  che  è proprio  dc’Minillri  di  Grillo  fidamente,  nè  l’au- 
torità fecolare  vi  può  aver  parte  : altro  è,  quando  un  libro  è cono- 
Iciuto  per  eretico  dalla  Chicla,  il  vietarlo  per  legge  : il  che  non  è 
cosi  proprio  dcll’EccIcfiaftico,  che  non  debba  lodevolmente  clfere  fat- 
to dal  Iccolarc.  Nella  Cbiela  primitiva  i libri  degli  Eretici  erano  efa- 
minati,  c dichiarati  per  tali  da’Concilj,  ma  non  proibiti  da  loro,  an- 
zi dal  Principe.  Il  I.  Concilio  Niccno  condannò  per  eretica  la  dot- 
trina di  Arrio;  l’Imperador  Coftantino  proibi  i luoi  libri  con  legge 
Imperiale.  Il  li.  Concilio  Coftantinopolitano  dichiarò  eretico  Euno- 
mio  ; 1’  Impcrador  Arcadio  proibi  i libri  de  gl’  Eunomiani  per  leg- 
ge, ch’è  nel  Codice  Teodofiano.  Il  III.  Concilio  Efcfino  dichiarò  ereti- 
co Ncftorio;  c i fuoi  libri  furono  proibiti  con  legge  di  Teodofio, 
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eh*  è nel  corpo  delle  leggi  civili.  Il  IV.  Concilio  Calccdoncnfe  con- 
dannò gli  Eutichiani  ; ed  i libri  loro  furono  proibiti  con  legge  di 
Marziano  Impcradore,  eh’ è nello  fteffo  libro  luddetto. 

Quella  era  la  maniera  ufata  dalla  Chiefa  antica  fino  all'  anno  800. 
dopo  il  quale  i Pontefici  Romani  in  divede  occafioni  hanno  dichia- 
rati eretici  diverfi  Scrittori . I Principi  hanno  lalciata  eleguire , lenz’ 
altra  loro  legge,  quella  dichiarazione:  non  fi  dee  però  dire  che  fi 
fieno  privati  dell’  autorità  loro,  di  vietare  le  cofe  nocive  al  loro  Sta- 
to. Il  libro  eretico  offende  la  Chiefa,  e turba  il  viver  pacifico.  Pel 
primo  rilpetto,  eh’ è lpirituale,  tocca  aU'Ecclefiattico  il  dilcernere  i 
buoni  da’ cattivi  libri;  ed  al  fccolare,  come  protettore  della  Chiefa, 
l’ajutare.  Ma  pel  fecondo  rilpetto,  di  ovviare  alle  novità  per  pubblica 
quiete,  il  lecolarc  non  dee  hdarfi  lopra  la  diligenza  di  altri,  ne’ ri- 
correre a chi  fi  /la  ; anzi  dee  abbondar  in  cautela , vietando  tutto  ciò 
che  può  nuocere  al  buon  governo,  per  ogni  rifpetto. 

Per  conchiufione  indubitata  è da  tenere,  che  il  lecolarc  può  proi- 
bire nella  fua  giurifdizione  ogni  fórca  di  libro  approvato  da  chi  fi  fia. 
Ed  oltre  al  potere,  dee  anche,  vegghiando,  conftùerare  quanto  dan- 
no fia,  fc  i fudditi  luoi  s’imbevino  delle  opinioni  che  ripugnano  al  br  « 
governo.  E non  reiterò  di  ricordare  che , ficcomc  è gran  lervizio  pub- 
blico che  ogni  libro  da  fiamparlì  fia  efaminato  colla  diligenza  che  fi 
coftuma  in  quello  Stato,  cosi  non  farebbe  minor  lervizio  l’ introdur- 
re che  ogni  libro  fiampato  di  fuori,  venendovi  mandata,  foflc  prima 
efaminato,  che  venduto.  E' mancamento  il  credere  che  il  Pubblico 
non  polfa  ricever  danno,  fe  farà  fiampato  altrove,  e farà  difiemina- 
to.  Vero  è che  qualche  cofa  fi  potrà  fopportare  in  uno  già  ftampa- 
to , che  non  fi  lopporterà  in  uno  che  fi  portafic  alla  ftampa.  Ma  le 
cole  importanti  ugualmente  debbono  elTere  trattate  tanto  negli  ftam- 
pati,  quanto  in  quei  da  (lampare.  E nel  proibir  un  libro  fiampato 
fuori  del  Dominio,  ficcome  è prudenza  il  farlo  alle  volte  con  iilen- 
zio,  e con  fola  intimazione  a’ Libraj,  per  non  dar  riputazione  alla 
cola,  c farne  parlare;  così  farebbe  mio  riverente  ricordo,  che  alle 
volte  intorno  a' libri  molto  perniziofi  fi  facefie  per  editto,  e fcrittu- 
ra , perchè  ciò  farebbe  un  metter  in  pratica  l'autorità  propria , c non 
lalciar  luogo  a quelli  che  dicono,  il  proibir  libri  clfcre  cofa  propria 
Ecclefiafiica ; cd  ancora  aflìiefare  il  Popolo.  Perche,  fe  fi  allctterà  ad 
efercitarc  quell’autorità  in  qualche  urgentifiimo , c pcricololìfiìmo  ca- 
lo, quando  la  necelfità  cofiringa,  fi  correrà  pericolo  che  fia  creduta 
novità,  e fia  negata  l’ubbidienza. 

E’ neceiìario , prima  d’ulcirc  di  quella  materia,  aggiunger  ancora, 
che  alcuni  altri,  i quali  hanno  ardito  di  dire  una  cola  sì  (travasan- 
te, come  il  Baronio  ha  fatto,  hanno  però  inciampato  in  un  altra 
poco  minore,  concedendo  che  il  Principe  polfa  proibir  libri,  come 
lediziofi,  difonefti,  ovvero  infamatorj , ma  aggiungendo  che  la  proi- 
bizione dee  elTer  ofiervata,  per  timore  della  pena  temporale  , non 
perchè  obblighi  in  cofcicnza;  di  modo  che,  chi  li  legge,  o tiene  in 
legrero,  non  abbia  colpa  prefiò  a Dio,  Quella  è opinione  falfa,  c 
perverfa,  e contraria  alla  dottrina  Crifiiana.  San  Paolo,  con  precet- 
ti , e chiare  parole  dice , che  ognuno  c obbligato  ad  ubbidire  alla  po- 
defià  temporale,  non  folo  per  la  pena,  ma  anche  per  cofcicnza.  Al- 
lora 
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Iota  quando  alcuno  comanda  cola,  non  avendo  automa  da  Dio,  chi 
non  l’ ubbidite,  non  offende  fua  divina  Madia;  ma  difubbedendo  in 
ciò  di  cui  l’autorità  vien  da  Dio,  egli  fteflò  vien  disubbidito,  cd  of- 
fefo.  Se  il  Prelato  Ecclefiaftico  comanda  nelle  cole  temporali  , per- 
chè in  quelle  non  ha  autorità  da  Dio,  non  è peccato  il  dii  ubbidirlo: 
le  nelle  Spirituali,  delle  quali  Grillo  gli  ha  commeffo  il  ni  ini  fiero , 
dicendo  egli  fteffo  : Chi  non  vi  ubbidì jee^  è difubbidiente  a me  , non 
ubbidendolo,  fi  fa  peccato:  Afferma  S. Paolo,  piu  volte  allegato,  ma 
non  mai  abbaffanza,  che  Dio  ha  data  la  cura  al  Principe  della  tran- 
quillità, e quiete,  della  pietà,  c dell’onellà;  c fe  per  quelli  rispetti 
il  Principe  proibirà  un  libro  per  fediziolo,  un  altro  per  empio,  un 
altro  per  dilonefto,  non  fi  può  dire,  fenza  contraddire  a San  Paolo, 
che  ognuno  non  fia  obbligato  ad  ubbidir  in  colcienza.  Se  a Dio  pia- 
celie  aprir  gli  occhi  a molti,  per  operare  che  quella  dottrina,  fic* 
come  è vera  e Critliana,  così  foffe  infegnata;  e la  contraria  , come 
perniziofa,  fofse  rifiutata,  cclscrebbono  innumerabili  inconvenienti  che 
cotidianamentc  vegliamo . Perche , le  vi  fono  perfone  al  Mondo  che 
operano  per  amor  deH’oncfto,  il  gran  numero  de  gli  altri  fi  divide 
in  due:  Gli  uni  che  operano  bene  per  timor  delle  pene  fpirimali;  gli 
altri  per  timor  delle  pene  temporali.  Quando  fi  è levato  il  timor  Ipi- 
rituale,  è perduta  l’ubbidienza  di  tutti  quelli  che  llimano  di  dover 
llar  fegreti,  e con  favori,  ed  altri  mezzi  vietare,  e fchifare  la  pena;  c 
di  quelli  ancora  che  non  la  (limano;  che  tutti  inficine  fanno  un  gran 
numero.  Dall’altra  parte  vegliamo  quanto  facilmente  alcuni  predino  ub- 
bidienza per  timore  fpirituaic , poiché  Dio  ha  dato  al  Principe  quelli 
due  mcz?i  di  edere  ubbidito,  cioè,  per  timore  della  pena  temporale, 
c per  colcienza  ; che  così  S.  Paolo  predica.  E* gran  mancamento  la- 
lciar  perdere  il  fecondo  di  quelli  mezzi , che  non  è il  mcn  neceffa- 
rio,  con  lafciar  diffeminare  foppofito  centra  la  dottrina  Cattolica. 

Ricapitolando  dunque  i capitoli  raccolti  in  materia  de’libri,  faran- 
no dieci. 

Il  I.  Che  i contenuti  nell’ indice  del  15P5.  proibiti  per  qualfivo- 
glia  caufa  , effendovi  intervenuto  il  confenlo  del  Principe  , debbano 
Tèmpre  efl’er  tenuti  per  tali. 

Il  II.  Che  per  l’ avvenire  non  fia  permeila  proibizione  claufulata, 
come  fi  voglia,  eziandio  con  ccnlure,  le  non  c ricevuta  dall* Auto- 
rità pubblica,  come  fu  concordato. 

Il  III.  Se  gli  Ecclefiaftici  ricercheranno  un  pubblico  confenfo  di 
proibir  libri  che  trattino  materia  di  fede,  purché  contengano  crcfic, 
verificata  la  propolla,  fia  concedo. 

Il  IV.  Relìando  fempre  un  avvertimento,  che,  fotto  pretello  di 
Religione,  non  fi  proibilca  la  dottrina  Crilliana  che  difende  l’auto- 
rità temporale. 

11  V.  Che  non  fia  concefso  all’  Inquifitorc  di  proibir  libri  per  altra 
caulà,  che  di  e refi  a : ma  le  alcuno  è cattivo  per  altri  rifpetti,  fia  proi- 
bito dal  Magillrato . 

Il  VI.  Che  i libri  ftampati  altrove  , eziandio  approvati  da  chi  fi 
fia,  con  qualfivoglia  autorità,  fe  fono  nocivi  al  pubblico  governo, 
fieno  proibiti  dal  Magillrato  focolare , o con  inibizione  a’  iibraj , o 
con  editto  pubblico,  lecondo  l’opportunità. 

Il  VII. 
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Il  VII.  Che  nel  rittampar  i libri  fi  avverta  che  non  fieno  levate 
le  cofe  favorevoli  alla  podettà  temporale. 

L*  Vili.  Che,  rifiampandofi  alcuno  a cui  fia  (lata  levata  dottrina 
in  favore  dell’ autorità  fecolare,  fi  riftampi  fecondo  gli  eferiiplari  vec- 
chi. 

II IX.  Che,  riftampandofi  l’indice  del  15^5.  fi  avverta  che  non  s’in- 
ferifeano  nomi  di  nuovo. 

11  X.  Che  infieme  col  fuddetto  Indice  fia  Rampato  il  concordato. 

Retta  un  altro  punto  da  toccare  brevemente  in  quetta  materia, 
non  tanto  Importante,  nondimeno  tale,  che  per  sè  fletto  merita  con- 
fiderazione:  il  qual  c,  che  la  proibizione  non  ufata  col  debito  tem- 
peramento è di  danno  alla  mercanzia  de’ libri,  e all’arte  della  ttam- 
pa:  perchè,  lebben  farà  ttampato  un  libro  veduto  dall’  Inquifitore, 
e dal  Vefcovo,  c da  quelli  approvato,  nondimeno,  fc  a Roma  vien 
ritrovata  qualche  cofa,  benché  leggiera,  non  contra  la  Religione, 
( perchè  in  tal  materia  niente  è leggiero  ) ma  contra  qualche  rifpet- 
to  della  Corte , non  penetrato  da  quell’  Inquifitore  che  ha  concetta 
la  licenza,  proibifeono  il  libro  con  danno  di  chi  l’ha  fatto  (lampare, 
che  non  ha  colpa,  avendo  l’approvazione  dell’  Inquifizione.  E tal 
difordine  è frequente;  e farebbe  anche  frequentittimo,  fc  non  remef- 
iero che  alle  querele  de’ libra)  fotte  dato  orecchio  da’ Principi;  perchè 
ogni  Cortigiano,  per  acquiftar  merito,  fi  moftra  zelante  in  notar  i 
pregiudizj  della  Corte,  ed  anche  le  ombre  di  quelli  ; non  folo  nei  libri 
Rampati  fuori  d'Italia,  ma  anche  negli  approvati  dall’ Inquifizione, 
ed  anche  negli  Rampati  dalla  medefima  Roma.  Il  giutto  vorrebbe 
che,  fc  in  un  libro  Rampato  coll’approvazione  fi  trovatte  qualche  cofa 
contra  la  Religione,  foflcro  pagate  le  fpefe  da  chi  l’ha  approvato,  poiché 
il  librajo  non  ha  colpa.  Ma  fe  fi  trovatte  cofa  che,  per  li  iuoi  tipet- 
ti, non  piacefle  alla  Corte,  non  pare  ragionevole  che  fi  permetrette 
proibizione,  come  pare  anche  che  nel  concordato  del  15P5.  fofse  ri- 
soluto, quando  dice;  Cbe  per  /’ avvenire  non  fieno  prositi  libri , fe  non 
forejìieri  , e ftampati  ferrea  licenza y ovvero  con  fclfe  licenze.  Sebben 
tali  parole  potrebbonfi  cavillare,  per  non  aver  fatta  l’eccezione  del- 
la Religione.  Ma  cfpoRo  il  concordato  in  quefio  fenfo,  non  fi  può 
fe  non  lodare . 

Il  capitolo  XXX.  cd  il  XXXI.  che  parlano  dell’  arti  fecolari , e 
falli  de  gli  artefici,  non  faranno  mai  tanto  efattamente  ottervati, 
che  fia  loverchio.  Ogni  ben  ordinata  Repubblica,  quando  nafee  de- 
litto di  molta  atrocità,  ifiituifee  un  Magiflrato  proprio,  per  cono- 
feere  di  quello  folamente  , acciò  la  cura  di  altre  cofe  non  lo  di- 
veniva . Per  quefia  caufa  nella  Repubblica  Crifiiana  fu  ifiituito  1* 
uffìzio  dell’  Inquifizione,  che  attendefie  folo  ad  efiirpar  1’  eretta.  E’ 
naturalismo  ad  ogn’uno,  che  ha  giurifdizionc  univerfale,  di  rimet- 
ter molte  cofe  al  Giufdicentc  particolare , o lafciarglicle  ulurparc  ; 
e fuol  ancora  clscr  facile  il  farlo,  per  la  molta  autorità  che  fe  gli 
dà*  e perchè  il  Giufdicente  univerfale,  occupato  in  molte  cofe,  alle 
volte  non  attende;  e qualche  volta,  le  non  è pedona  di  buon  fape- 
rc,  crede  che  ciò  fia  un  ajutarlo;  ficchè  non  folo  non  ovvia  l’incon- 
veniente, ma  ancora  lo  favorifee.  Una  caufa  non  fpettante  al  Giuf- 
dicente particolare,  prefa  una  volta,  ferve  per  efempio  di  pigliarla  la 
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feconda;  e dalle  molte  volte  fi  forma  finalmente  la  confuetudine, 
la  quale  poi  ferve  di  legge,  e non  fi  può  levare  fenza  molte  diffi- 
coltà; c reità  la  giuriidizione  uni  vertale  Iminuita,  ed  aperra  la  via 
alle  turbazioni  del  Governo.  Per  quelle  vie,  ed  occafioni,  gl’Inqui- 
fitori  contra  1*  erefia  non  folo  fi  fono  sforzati  di  tirare  divcrfi  al- 
tri cafi  al  loro  Uffizio,  ma  anche  di  appropriai  il  governo  dell’ arte 
de’ libri,  e di  comandare  a divcrfi  altri:  c iì  vagliono  perciò  di  due 
forte  di  ragioni:  L’  una,  che  non  comandano  cola  di  nuovo,  ma  ciò 
che,  anche  lenza  il  lor  comandamento,  farebbe  debito;  perchè,  fc 
commettono  al  Becca/o  che  non  venda  carne  la  Querefima,  egli  è 
obbligato  fenza  ciò  a non  venderla;  ficchè  il  comandamento  è un 
ammonir  del  proprio  debito.  Parimente  dicono  che  non  fanno  giurar 
limili  perlone,  le  non  di  ciò  che  lòno  obbligati  a fare,  perchè,  fe 
fanno  giurar  a’  Libra j di  non  vender  libri  proibiti , già  tono  di  ciò 
debitori;  nè  altro  fi  fa,  falvo  che  un  aggiungere  (limolo  maggiore  a 
far  il  proprio  debito.  Ma  quella  ragione  è cavillofa,  eflèndo  altro  1* 
ammonizione  del  proprio  debito,  ed  altro  il  comandamento.  Amnio- 
nilcono  il  Predicatore,  ed  il  ConfelTore,  fenza  ufurpare  f autorità  di 
altri,  perchè  non  impongono  pena,  nè  ulano  mezzo  alcuno,  per  far- 
fi  ubbidire.  Quell’ è un  lolo  infegnare  che  non  Ita  congiunto  col  co- 
flringcre.  Il  comandare,  che  porta  in  conleguenza  rilcntimento  contra 
il  dilubbidieme , febbene  di  cola  già  dovuta,  è atto  di  lupcriorità,  e 
giurildizione,  la  quale  non  è conceda  a gl’Inquifitori,  fe  non  in  ca- 
lo di  erefia , fuori  del  quale  non  polFor.o  farlo  lènza  ulurpare  la  giu- 
rildizione univcrlale.  Parimente  il  con  fi  tingere  a giurar  cofa,  le  b ben 
dovuta,  c atto  di  lupcriorità,  quantunque  lenza  giuramento  vi  folle 
anche  il  debito.  L’altra  ragione  che  ulano  più  frequentemente  è più 
cavillofa  ancora.  Dicono  che  il  giudicar  1’ erefic  porta  per  neccffaria 
confeguenza  tutte  le  cofe  annette,  o dipendenti  da  quella;  e che 
non  pretendono  di  comandare  ad  alcuno,  nè  far  giurare,  ovvero  pu- 
nire, fe  non  in  cofe  congiunte  coll’ erefia.*  Perchè  1’ ere  fi  e s’infegna- 
no  ne’ libri , è necefiario  che  pollano  comandare  a’Libraj,  ed  a tutti 
per  mano  de’ quali  » libri  palfano,  e punir  quelli  che  contraffanno. 
Similmente  nei  tempi  Quarefimali,  perchè  gli  Eretici  mangiano  cibi 
graffi,  pretendono  poter  far  ordinazione  lopra  quelli  che  li  vendono, 
c punirli,  le  contraffanno. 

A tutti  quelli  particolari  è chiariffimo  ciò  eh’ è di  giufiizia.  Senza 
dubbio,  a chi  vien  commeflò  un  giudizio,  è concefio  inficme  tutto 
ciò  che  gli  è congiunto,  ficchè  non  fi  poda  1 epe  rare:  perlochè  tutto 
ciò,  che  in  tal  maniera  farà  congiunto  coll’ erefia,  dovrà  edere  giu- 
dicato dall’  Inquifizione;  ma  non  ciò  che  di  lua  natura  fia  lepcrato, 
c poda  edere  leparatamente  giudicato;  quantunque  con  qualche  con- 
feguenza lontana  fi  potede  congiungcrc  ogni  delitto  di  quello  modo; 
anzi  ogni  azione  fi  potrebbe  congiungere  colf  erefia. 

Quanto  alla  matèria  dc'libri,  lolo  quei  che  contengono  erefia  fono 
foggetti  a quell’ Uffizio , e i libraj  che  ne  tenedero,  o vcndeflcro; 
c quelli  dovranno  dall’  Inquifizione  eflcr  puniti.  Non  fcguc  però  da 
ciò  che  f Inquifitore  poda  aggravar  i Libraj  a ricevere  vifite , a far 
Inventar;,  a ricever  licenze  di  ven.lere  da  loro,  e tali  ordinazioni, 
che  Ipelfo  tentano  di  fare.  Parimente  il  mangiar  cibi  proibiti  ne’ 
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tempi  vietati  fenza  ncceffità , è indizio  di  fentir  male  della  fede;  e 
quando  altre  circoftanze  s’aggiungono  a ciò,  l’Uffizio  procede  cen- 
tra l’imputato.  Ma  qui  non  ha  a fare  chi  vende  i cibi,  ovvero  chi 
gli  apparecchia;  perchè  fi  dee  prefupporre  che  quelli  non  lo  faccia- 
no, le  non  per  loro  guadagno.  Ma  perchè  l’appetito  di  guadagnare 
è cosi  fregolato,  che,  fpeflo  eccedendo,  induce  a commetter  cofe  con- 
rra  ranella;  le  alcuno  vendelTe  in  tal  maniera,  che  provocale  a 
male,  ovvero  delle  altro  fcandalo,  ciò  non  è congiunto  coll’erelìa. 
Il  Magiflrato,  fenza  parlar  di  fede,  o dt  dottrina,  può  gafiigar  il 
fallo,  e può  dar  quell’ordine  eh’ è necclfario,  per  confervazione  del 
viver  onello  e rcligiofo,  e con  decoro  della  Città.  Con  che  refta 
ancora  all’  Inquifizione  di  poter  efercitar  il  fuo  buon  zelo,  rappre- 
ientando  al  Magiftrato  gl'inconvenienti  che  vede;  e mettendo  innan- 
zi il  rimedio  ; proccurando  anche  il  gaftigo  de’  trafgrelfori , ma  col 
mezzo  della  giuftizia  ordinaria,  alla  qual  fola  fpetta. 

Quanto  al  XXXII.  capitolo,  che  non  ila  permeilo  all’  Inquifizione 
il  far  monitor;  contra  la  Comunità,  nè  centra  il  Giufdicente  in  ciò 
che  fpetta  il  miniftrar  la  giuftizia,  la  ragione  è chiara;  perchè  1’ 
erefia  è delitto  perfonalc.  Polfono  tutti  quelli  di  una  Comunità  ef- 
fcr  eretici,  e fofpetti;  ma  la  Comunità  non  mai.  Però,  le  fi  trat- 
ta di  delitto,  non  fi  dee  procedere  fe  non  cantra  le  perfone  impu- 
tate in  particolare.  E fe  fi  tratta  di  ordinazioni , o partiti  prefi  dalla 
Comunità,  fopra  quelli  non  fi  cftende  l’autorità  dell’  Inquifizione., 
fe  non  mediante  il  pubblico  Rapprefentantc , che  ha  dal  Principe  au- 
torità di  comandare.  Similmente  il  Giufdicente,  per  le  azioni,  o 
parole  lue  private,  può  renderfi  fofpetto  di  erefia;  ma  non  mai  per- 
ciò che  opera  amminiftrando  giuftizia;  non  potendo  in  ciò  cader  ere- 
fia  in  modo  alcuno,  per  la  quale  le  azioni  lue  giudiziali  fi  rendano 
ioggette  all’  Inquifizione  ; ma  reftano  foggettc  al  fupcriore  fuo , e 
finalmente  al  Principe.  Onde  fe  per  alcuna  di  effe  venifle  impedito  l* 
Uffizio  deU’Inquifizione , non  può  l’Inquifitorc  far  altro,  che  per  mez- 
zo del  pubblico  Rappreicmantc  levar  gl*  impedimenti  : come  fe  1’ 
Inquifitore  chiamafse  alcuno,  o per  reo,  o per  teftimonio,  il  qual 
folle  dal  Giufdicente  fermato  per  ficurtà,  o in  altra  maniera,  non 
fi  dee  permettere  che  l’ Inquifizione  faccia  un  monitorio  al  Giufdi- 
cente, che  quello  fia  rilafciato;  ma  ciò  farà  uffizio  del  Magiftrato 
fupcriore.  Il  fimile  è di  qualunque  atto  giudiziale,  cioè,  convenire, 
foipendcrc,  0 rivocare,  per  non  lafciar  luogo  di  procedere  all’Uffizio 
della  InquiGzione . 

Per  conto  del  XXXIII.  capitolo,  che  tratta  dell’Editto.*  Era  antico 
coftume,  quando  fi  piantava  l’Uffizio  della  Inquifizione  nuovamente 
in  qualche  luogo,  di  promulgar  prima  un  editto,  chiamato  di  gra- 
zia, invitando  fra  certo  termine  ciafcun  Eretico  a penitenza,  promet- 
tendo il  perdono;  paflàto  il  qual  termine  , fi  promulgava  un  altro 
editto,  chiamato  di  giuftizia,  dove  erano  ammoniti  tutti  quelli  che 
aveffero  notizia  di  qualche  eretico  a denunziarlo.  In  quefta  materia 
a’noftri  tempi  fi  è proceduto  diverfamente.  Alcuni  Inquifìtori,  quando 
fono  flati  deputati  in  luoghi  dove  già  l' Inquifizione  era  {labilità,  han- 
no fatti  i due  editti  nell’  ingreffo  dell’  Uffizio;  c ciò  è poche  volte 
occorfo.  Altri  hanno  fatto  il  fecondo  folo  di  giuftizia;  cd  altri  1’  hanno 
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*nche  replicato,  olirà  la  prima  volta,  molte  altre;  e ciò  è,  per 
.aggiungervi  dentro  qualche  cola  nuova  che  gli  accidenti  porta!Tcro . 
Se  alcun  Inquifitore  vcnille  in  parere  di  promulgar  l'editto  di  gra- 
zia, non  è da  proibirlo:  quello  non  può  pregiudicare  all’ autorità 
temporale,  nè  erterc  di  aggravio  al  luddito.  Solo  intorno  all'  editto 
di  giuftizia  convien  aver  riguardo,  perchè  tentano  fpeflo  d’ inferirvi 
dentro  qualche  comandamento  a’Libraj,  ad  Olii,  o Locandieri,  e fi 
coprono,  dicendo  che  ferve  lolo  per  avvilarli;  il  che  non  fi  può  loro 
permettere:  perchè  avvilare  per  editto  , per  bando,  per  aftiffionc, 
dice  fuperiortrà ; ed  è cola  legale,  che  chi  ammonilce  per  editto, 
porta  anche  galtigar  i contrafiàcitori  : Però,  non  concedendo  il  ga- 
lligo,  non  fi  può  loro  concedere  l’ammonire  per  editto.  In  quel 
particolare  che  nomina  i bclfemmiatori  ereticali,  il  tutto  dee  efler 
ititelo  come  nel  capitolo  XXL  Ed  in  quella  parte  eh’  è contra  quei 
che  offendono  i Miniltri  dell’  Uffizio,  i denunzutori,  ed  i teitimonj, 
e molto  ben  da  avvertire  la  limitazione  foggiunta,  cioè,  per  opere 
I penanti  ad  elfo  Uffizio,  acciocché  non  s’ introduceffe  un  abulò  lpef- 
lo  tentato  da  gl’ lnquifitori  , di  voler  foli  poter  far  giuftizia  contra 
1 ioro  Miniltri , e contra  chi  una  volta  è eiaminato  in  quell’ Uffizio  • 
e punire  tutti  quelli  che  li  offendono,  per  qual  fi  fia  cauta:  Im- 
perocché con  quella  claufula:  Per  Operazioni  fattami  a meli' Uffizio, 
fi  rimuove  ogni  difficoltà.  Se  alcun  offenderli  un  Minirtro  di  quell'uffi- 
zio, non  dovrà  edere  comprefo,  ma  di  ciò  giudicato  al  foro  ordinario: 
e per  erterc  affilato  il  cafo  dall' Inquifizione , converrà  che  condì 
chiaramente  l’ offefa  efser  fatta  per  caula  dell’ Uffizio.  Potrà  parimcn- 
te  alcuno,  fenza  rilpetto  , convenire  limili  Miniftri,  e Teltimonjal 
foro  ordinano  per  qualunque  altra  caufa,  e particolarmente  ancora 
per  la  caula  che  fi  (piega  nel  capiioio  XXXIX. 

Sapientemente  fu  ordinato  dall' Eccellentiflimo  Configlio  de' Dieci 
de  cali  occorrenti  ne' Cartelli,  o nelle  Ville,  che  foderò  trattati  nel- 
le  Città,  come  nel  capitolo  XXXIV.  perchè,  altrimcnte  facendo, 
fi  apriva  la  porta  a levar  l’aflìltcnza,  le  gl'  lnquifitori  avefsero  po- 
tuto andare  , ed  avefsero  potuto  mandare  per  le  Ville,  c per  i ca- 
ftelli  a formar  li  procefli  *,  poiché  ne  avrebbono  potuto  formare  de’ 
fegrett , e dare  in  tutti  quegl’inconvenienti  a' quali  rimedia  raffi- 
(lenza . 

Similmente  il  Capitolo  XXX.  necefsariamente  è ordinato':  il  qua- 
le fervendo  fòlamènte  per  levar  la  competenza  del  foro  tra  i Rapprc- 
fentanti;  ed  efsendo  a favore  dell’  Inquifitorc,  che  pii  comodamente 
può  trattare  nel  luogo  della  fua  refidenza,  non  occorre  farvi  altra 
confiderazione. 

Sopra  ti  XXXVI.  e XXXVII.  parimente  non  è neceflàrio  confi- 
derai altrove,  poiché  fono  per  dar  giufta  pena  a’ colpevoli , la  qua- 
le non  può  eisere  data  dall’ Uffizio  ; ed  è maggior  favore  della  fede 
quanto  più  feveramente  i contumaci  fono  galtigati. 

Il  XXXVIII  Capitolo,  che  impone  la  pena  a’citati,  ed  inquifiti 
altrove  per  erefia,  le  fi  mirano  nello  Stato,  non  intende  che  fia  im- 
polta  per  delitto;  perchè  potrebbe  anche  linquifito,  o citato,  altrove 
edere  punito  di  altre  pene;  c però  nell'ordinazione  è rifcrvatoall'Inqui- 
pzione  di  dargli  altra,  pena  ancora.  Soglino  gl' lnquifitori  avvifarfi  l’un 
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l’altro,  quando  gl’inquifiti  da  loro  fono,  o vanno  in  altro  luogo  ; per- 
lochè,  quando  alcun  citato,  od  inquifito  altrove,  capitale  in  qucuo 
Stato,  iarebbe  l’Inquifitore  di  qui  avvilato;  c nell’ Uffizio  fi  decrete- 
rebbe che  folle  ritenuto.  Al  che  il  Rapprefentante  dovrebbe  .iccon- 
fentire,  procedendo  poi  l’Uffìzio  fecondo  il  tenore  del  capitolo  XVI. 
cioè,  mandando  gli  indizj  all' Inquifizione  di  quella  Citili,  dove  il  ri- 
tenuto fofle  prigione;  la  quale  proccdefle,  c venifle  all’  cfpediz ione 
della  cauta:  dal  che  ne  feguirebbe,  o che  l’imputato  farebbe  a (folto*, 
o che  gli  farebbe  data  la  condegna  pena.  Ma  qual  de’ due  feguirte  , 
la  pubblica  volontà  è,  che  quello  tale  fia  punito  di  prigione,  c ban- 
do, pel  folo  erterc  venuto  qua,  trovandofi  inquilìto  : ed  è bene  tenere 
quella  ordinazione  fempre  viva , perchè  dimollra  il  pio  governo  della 
Serenirtima  Repubblica,  che  vuol  tener  purgato  lo  Stato  fuo,  nonfo- 
lo  da  gli  Eretici , ma  anche  da’  folpctti , indiziati  ; e vuole  levar  1’ 
animo,  c la  fperanza  ad  ogni  perlona  fofpetta  di  alpettar  miglior 
condizione  in  quello  Stato,  che  altrove. 

L’ultimo  capitolo  de' calunniatori , e falfi  tellimonj,  è di  molta  con- 
fiderazione;  non  tanto  per  mantener  la  propria  giurildizione,  non  to- 
gliendo quella  de  gli  altri;  quanto  per  difela,  e protezione  de'luddi- 
ti;  la  quale  effendo  da  Dio  concerta  al  Principe,  quando  egli  li  la- 
feia  opprimere  fenza  giuffizia , offende  la  Maellk  divina  graviffima- 
mcnte.  E”  collume  ordinario  dell'Uffizio  dell’ erefia,  di  punir  rariflì- 
me  volte  i calunniatori,  o falfi  tellimonj;  ma  fcufarli  per  ogni  mi- 
nima apparenza  che  portano  molìrargli,  morti  da  buona  intenzione  ; 
cioè,  dicendo  che  non  fi  dee  mai  prefu pporre  che  in  materia  di  Fe- 
de un  Crilliano  fi  muova  per  cattivo  line.  E fe  pure  non  fi  può 
fuggire  di  galìigarne  alcuno , perchè  la  falfiti  fia  troppo  manifella , 
lo  fanno  con  leggerirtìme  pene,  c fono  fpirituali,  affinchè  altri , fpa- 
ventati  dal  galligo  di  quelli , non  temeflero  di  denunziare , o teff ifi- 
care;  allegando  che  da  ciò  ne  feguirebbe  che  molte  cofe  rellcrcbbo- 
no  occulte  le  quali  fi  feoprono  con  molto  fcrvizio  della  Fede,  la  quale 
fi  dee  anteporre  al  gaftigo  di  quelli,  febben  non  meritevoli.  Se  que- 
lla cautela  fia  giulla,  o no,  è materia  da  tralafciare  aderto,  ma  folo 
aver  confiderazionc,  eh’ è di  molto  follevamento,  c confolazionc  al  mi- 
fero che  fi  vede  calunniato,  quando  gli  rella  modo  da  poterfi  follevarecol 
galligo  de’ calunniatori,  e falfi  tellimonj  in  altri  fori,  poiché  in  quello 
non  fi  coftuma.  Gl*  Inquifitori  non  vorrebbono  che  i rei  calunniati  in  ve- 
run  cafo  potclfero  aver  ricorfo  ad  altro  Tribunale*,  e così  fcrivono  ne’lo- 
ro  libri,  allegando  per  ragione,  che  l’ingiuria  è fatta  a quel  Tribunale, 
al  quale  il  falfario  non  ha  portato  rifpetto  *,  c però  da  lui  dee  erterc 
giudicata , c che  non  fi  può  giudicare , fe  non  col  procedo  formato  in 
quell’ Uffizio*,  il  quale  non  è giullo  che  fia  rimertò  ad  altri  fori.  Ma  pel 
contrario  altri  Dottori  fcntono  che,  non  effendo  la  calunnia  , nè  il  fal- 
lo tellificato  erefia,  non  appartenga  all’  Inquifizione,  ma  al  foro  or- 
dinario lupe  riore  del  calunniarne,  o del  fallo  teflimonio;  martìme  che 
quelli  debbono  effer  puniti  con  pene  temporali  di  taglio  di  lingua, 
ed  anche  di  teda,  piuttollo,  che  non  dall’  Inquifizione.  Altri  Giure- 
co  nfulti  più  fenfati,  approvando  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  diftiguo- 
no,  che  la  calunnia,  e la  falliti,  0 pedono  apparire  dal  procelfo  for- 
mato nell’  Uffizio  dell’  Inquifizione  lenz’  altra  nuova  formazione  ; 
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ficoome  quando  il  teftimonio  ( il  che  fpelfo  occorre  ) va  da  sé  ftelTo 
a revocar  il  iuo  detto,  e a domandar  perdono;  ed  in  altri  limili , che 
dalia  fola  vifione  del  procedo  notoriamente  appartiamo  : e in  quello 
calo  fpetta  al  giudizio  dell' Inquifizione,  e militano  le  ragioni  degl’ 
Inquilitori.  Ma  fe  da  quel  procedo  la  calunnia  non  può  apparire,  e 
vi  (ia  bifogno  di  nuova  idanza,  e nuovo  proc  elfo,  o per  querela,  o 
per  uffizio  il  giudizio  è del  foro  ordinario  . Il  che  è efficacemente 
provato  colle  ragioni  dalla  parte  contraria  allegate;  che  ia  calunnia, 
e falliti  non  fono  erelìa,  nè  delitti  Ecdefiaflici , ma  meri  lecolari; 
nè  fa  bifogno  veder  il  procedo  primo , perchè  li  procede  con  altra 
idanza,  c con  altro  procedo.  Quello  parere,  come  fondato,  e non 
intcredato,  fi  dee  praticare. 


FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 
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Chi  teme  confefiàndo  mitiche  peccato  di 
dar  fcandalo  al  Confeflore,  lìce  he  però 
debba  cadere  in  alcun  errore  , dee  rrala- 
feiar  di  confcflirlo,  confortando  gli  altri, 
148. 

Chi  lenza  alcun  efame  del  precetto  fatto- 
gli, ubbidisce  alla  cicca,  pecca.  ijtf. 

Chi , fatto  t'efaine  del  Precetto , non  fi  cono- 
sce atto  a fapcr  riio!  ve  re  da  si , dee  con- 
figliarfi  con  perfone  dotte.  iji. 

Chi  partecipa  in  alcun  modo  del  peccato 
altrui , commette  peccato.  1*4. 

Chi  s’afticnc  dalla  Comunione  in  una  (co- 
munica ingiufta,  e nulla,  pecca.  16;. 

Chi  ofserva  una  (comunica  unita  ad  un  pre- 
cetto, che  comanda  colà  ingialla,  pec- 
ca; chi  la  terne,  non  pecca,  fc  ben  no» 
e obbligato  a temerla.  ^24. 

Chi  turba  la  quiete  pubblica,  pecca.  157. 

Chiaus  in  Venezia;  fuo  detto  in  propoli to 
di  Mainugna , che  fi  vantava  di  far  l’oro  • 

19. 

Chiefa  e colonna , e bafe  della  verità . 168. 

Chiefa  dc’P.  P,  di  S.  Francefco  di  Paola  in 
Madrid  reftata  imperfetta , perchè  vi  fa 
dato  principio  fenza  ordine  del  Re.  190. 

Chiefe  non  pofiono  in  Francia  fabbricarli 
fenza  licenza  del  Re,  e fenza  decreto  del 
Parlamento.  Edificare  poco  lontane  dal- 
la fofsa,  hanno  fatte  perire  molte  Città. 
190. 

Città  d’  Urbino  interdetta  per  unto  tem- 
po, che  quando  furono  rcflituite  le  M el- 
fo , fa  cola  difficile  aiiiic  fai  e il  Popolo  ad 
udirle.  149. 

Claudio  Montano  Giudice  Criminale  in  Fer- 
rara nominato  per  ricevere  iduc  prigio- 
ni Ecclcfiaflici  in  Venezia.  ixtf. 

Clemente  Vili,  iftituifee  una  Congrega- 
zione (opra  le  cofc  d’Inghilterra , ma  gli 
riefee 
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ricfcc  nule.  37/. 

non  ha  mai  parlato  circa  le  leggi  di  Ve- 
nezia. 11 6. 

Clemente  V.  pubblica  una  Bolla»  che  nef- 
funo  podi  portar  mercanzia  di  qualfifia 
Torta  ne' paefi  del  Levante  fono  (comuni- 
ca- I7J* 

Comandamento  Appoftolico  , benché  pub- 
blicato in  Roma, non  cd’alcun  vigore  in 
Napoli  lenza  V Exeejx*  tur  Regio.  147. 

Comunione  di  due  Torte;  1’  una  interiore 
in  Carità  con  Dio,  e co’Santi;  e l’altra 
Tra  i Membri  della  Chiefa militante.  171. 

Concilio  di  SinuclTa  giudica,  e condanna 
Marcellino  Papa  • ipj. 

Concilio  di  Trento  non  fi  olTerva  dove 
non  c fiato  pubblicato.  146. 

ConTuctudiuc  ha  giurifdizione  altrettanto 
quanto  la  legge.  115. 

Conte  di  Verna  Ambafciadorc  di  Savoja  al 
Papa  fa  uffizi  al  Papa  per  la  Repubblica . 

Conte  Maurizio  di  Naflau  fcrivc  una  lette- 

• ra  di  molto  aderto  alla  Repubblica  in 

• propofito  dell'Interdetto.  jtf. 

Conte  Ruggiero  Mariani  fpedito  dal  Conte 

di  Fucntcs  a Mantova.  94. 

Conte  di  Benevento  Vice  Re  di  Napoli  bia- 
fima  la  maniera  frettolofa  del  Papa  circa 
l’ Interdetto.  57 . 

Conte  di  Fuentes  Govcmator  di  Milano  par- 
la in  favor  della  Repubblica  circa  l’In- 
terdetto. $7. 

manJa  il  Mafiro  di  Campo  Spinello  ad 
affaldare  tre  mila  Napolitani . 94. 

tratta  di  levare  quattro  mila  Tedefchi  ; 
fa  moltiffime  altre  provvifioni . 94. 

Chiede  la  Fortezza  della  Carbonara  al 
Duca  di  Savoja , perché  gli  Ugonotti  non 
pollano  pafsare  al  fervizio  de’Veneziani  : 
ricerca  al  Duca  di  Mantova  l’allogioper 
li  Napolitani  nel  Monfcrato.  101. 
riceve  con  difpiacere  l’ordine  dal  Pontefice 
di  licenziare  l’ETercito.  in. 

Conte  Baldaflàrc  Bia  fpedito  dal  Conte  di 
Fuentes  a Parma , e a Modena . 94. 

Conte  FranceTco  Martinengo  Condottare 
della  Repubblica . 9J. 

Corpo  Civile  quando  non  può  durane,  203. 

Correzione  del  Delinquente  ha  due  fini  ne* 
Principati . 208. 

• Corte  Romana  proccura  di  Tviare  i Teo- 
logi della  Repuoblica.  <$7. 

Cofiantino  Porfirogcnito , fua  legge.  193. 

CrirtoforoSuria.no Segretario  fpedito  in  Lo- 
rena dal  Senato.  loy. 

Cura  de’  beni  dee  cflere  tanto  maggiore , 
quanto  fono  più  comuni . ijx. 


D 

T\Elitto  di  prender  due  mogli  fpctta  al 
Foro  fccolare.  3 36. 

Diofcoro  condannato  dal  Concilio  Calce- 
donenfe . 597* 

Dogi  antichi  nella  loro  promozione  giura- 
vano a Dio,  non  in  mano  dell’  Inquifìto- 
re,  di  punire  gli  Eretici.  333. 

Domenico  Domenichi  Segretario  fpedito  a 
Nansì  per  comunicare  al  Duca  di  Lore- 
na le  diflenfioni  della  Repubblica  col  Pon- 
tefice; rilpofta  del  Duca.  ioa. 

Duca  di  Lerma  primo  Miniftro  del  Re  di 
Spagna  trattato  in  una  lettera  da  Paolo 
V.  con  titolo  d‘ Eccellenza.  44. 

Duca  d' Umena  fi  orterifee  di  porrarfi  in 
perfona  col  Principe  di  Gioinville  Tuo  Ni. 
potè  al  fervizio  della  Repubblica  conrra 
il  Papa.  49. 

Duca  di  Savoja  defidera  d'inrromettcrfi  per 
l'accomodamento.  91. 

deh  inaro  daH'lmperadore  a franare . 123. 

Duca  di  Lorena  non  acconfentc  che  il  Con- 
te di  Vaudemont  fuo  figliuolo  intrapren- 
da il  fervizio  della  Repubblica  per  timo- 
re delle  Ccnfure  del  Papa;  rilpofta  dd 
Padavino  Segretario  della  Repubblica  « 
1 zi. 

intefo  l’accomodamento,  acconfentc  che 
li  faccia  la  leva  dc’Soldati . 1 z8. 

E 

■pCccffi  di  beftemmia  ordinaria  non  deb- 
bono  eflèr  lafciati  all'Uffizio  dcll'ln- 
quifizione  ; ma  giudicati  nel  Foro  Seco- 
lare- • , W' 

Ecclcfiaftici  nello  Stato  Veneto  fono  una 
centellina  parte  di  tutto  il  numero  delle 
perfone  anticamente  nel  Corpo  della 
Repubblica  erano  come  uno  Stomaco  t 
che  prendeva  tutto  il  cibo,  ma  ne  dige- 
riva poco  per  sé,  e molto  per  gli  altri . 
194. 

per  delitti  eziandio  gravilfimi , ed  cnor- 
nn filmi  non  poffano  fecondo  i Canoni 
punire  in  pena  di  fangue  : fi  rimettono 
al  braccio  lecolare  in  foli  tre  cali . zo8. 

Edificazione  é tutto  quello,  eh’  è in  accrc- 
fcimcnto  dall’onor  divino;  c difiruzione 
tutto  quello,  ch’é  in  diminuzione  . 133. 

Enrico  VVoton  Ambafciador  d’Inghilterra 
a Venezia.  24. 

Entrate  Ecclcfiaftiche  debbono  efièr  divife 
in  quattro  parti.  194. 

* Erafroo  Oraziani  da  Udine  C onf ultore  in 
Jurc  della  Repubblica.  13. 

E c c a Erco- 
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Rrcol c Salice  Ambafciador  de’  Gridoni  in 
Venezia;  fuo  di'corfo  in  Collegio.  97. 
rilpofta  del  Senato . 97. 

Eretici  non  debbono  efler  puniti  con  pena 
di  morte.  541. 

condannati  al  fuoco  dall'Uffizio  fecolare 
in  Venezia  innanzi  rinquifiziooe , $4*. 
Efenzione  degli  Ecclefiaftict  d^l  Foro  Seco- 
lare nc'dclitti  non  Eccidi; ilici  , materni 
porali , non  è de  ;urc  disino  , ma  per 
privilegio  de’Principi . ioti 

Efporfi  a pericolo  di  peccare  , è peccato. 
158. 

Etter  civile  di  ogni  Repubblica»  e di  ogni 
Regno  viene  da  Dio , ci  è a fine  della  lua 
gloria . zia» 

F 

FAbioGhifilicri  eletto  da  Paolo  V, Capi- 
tano le*  Cavatleggìcri . 48. 

Fabrizio  Verallo  Velcovo  di  S.  Severo  Nun- 
zio agli  Svizzeri , 9$, 

Fabbriche  finiate  in  certi  fini  recano  gravi 
danni  alla  Cirri.  190. 

Federigo  Re  fa  una  legge  in  Sicilia  finiile 
a quella  della  Repubblica  intorno  agli 
acqu.fti  degli  Ecclcfì-ftici . 197, 

Federigo  I I.  riceve  gli  Inqnifitori  focto  la 
fua  protezione . cl  impone  pena  del  fuo- 
co agli  Eretici  oftinati.  541. 

Filippo  Paiqjuligo eletto  Provvcditor  Gene- 
rale (opra  l'Ilole  del  Levante.  4<5. 
* P.  M.  Filippo  Ferrari  Generale  dc’Scrvi , a- 
Pjico  di  F.  Paolo  ; ha  commeflione  dal 
Papa  dj  far  ogni  sforzo  per  rimuovere 
f.  Paolo , c F,  Fulgenzio  dal  fervizio  del- 
la Repubblica.  68. 

* parte  da  Trcvigi  per  vifìtar  F.  Paolo  fe- 
rito . 79. 

Francefco  Zabarella  Dottore;  fua  caufaco’ 
Monaci  di  Pragia.  111. 

* Francefco  Sarpi  Padre  di  F.  Paolo.  1. 
D.  Francesco  di  Caftro  AmbaJciadore  {Ira- 
ordinario  del  He  Cacto!,  j cr  trattare  1’ 
accomodamento  della  Rcpub.  col  f-aj  a 69. 
Francefco  Conrarini  Amoaiciadore  della 
Repubblica  a Roma  ; poi  Doge  di  Ve- 
nezia . 70. 1 $4- 1 j6. 

Francefco  Soranzo  Cavalicr  Ambaicudorc 
della  Repubblica  airi mpcradorc,  non  in- 
tervene  ad  una  proceffione  per  timore  di 
ricevierc  quali  he  affronto  da  ‘Gemiti  .jj, 
D.  Francefco  di  Mendozza  Caflcllano  di 
Loti  ipedito  dal  Govcmator  di  Milano 
a* Principi  d'Italia.  46. 

Francdco  Priuli  Ambafciaior  della  Kcpub- 
blica  in  Francia.  _ fi, 

procciua  in  nome  dv-.L  Repubblica  di  far 


che  il  Re  di  Francia  fi  dichiari , ioi, 

D.  Francefco  di  Caftro  AmbJciaJore  in 
Venezia  del  Re  Cattolico  per  conciliar 
qualche  concordia  tra  il  Pontefice , e la 
Repubblica . 8{.  trattato  dalla  Repubblica 
con  gran  diinoftrazioni  d'onore . 84.  Ino 
dimorfo  in  Collegio; rilpofta  del  Senato. 
8y.  fa  iftanza  per  avere  una  rilpofta 
pofinva  dal  Senato  intorno  alle  ditterctv- 
ze.  100.  regalato  dalla  Repubblica  con 
5000.  laidi.  154. 

P,  Francefco  Spinofa  Priore  di  N.  Signora 
d’Atochia  ammerte  a*  Sagramene:  ì’Am- 
bafeiador  Veneto,  non  ottante  la  proibi- 
zione del  Nunzio,  1x9. 

Signor  di  Frclnes  Ambafciadore  di  Francia 
in  Venezia,  69.  fa  Uffizi  alla  Repub.  per 
l’accomodamento . 58.  rilpofta  del  Senato . 
9}.  ritorna  a far  uffizj  in  Collegio*,  rilpofta 
del  Doge  . yi.Conlcgoa  le  lettere  del  (uo 
Re.  Contenuto  delle  lettere.  66.  rilpofta 
del  Senato.  ia  j.  p.  ria  di  nuovo  in  Col- 
legio 179.  rilpofta  del  Senato  80. 

Frati  coll’abito  regolare  impiccati  nc‘  Pon- 
tificati di  Siilo,  c di  Clemente.  Ì07. 

G 

P. M.^lAbricnoColifToni  amico  di F.Pao- 
lo  : diventa  fuo  nemico  a cagione 
dcll'eftorfìoni , clic  fa  ncl'a  Provincia;  à 
fatto  Generale,  14.  quercia  F. Paolo  all* 
lnquifizionedi  Roma, perche  renette  com- 
mercio con  Ebrei . 1 y. 

G-ipare  Scioppio  fa  una  fcrirtura  piena  d’ 
ignominia  conrra  la  Repubblica;  s’ab- 
bocca con  F.  Paolo  ; fuo  dite*  rio,  c ri- 
fpotta  di  F.Paolo,  71. 

Gaudenzio  M*ndrucci  ha  il  comando  di  lei 
mila  A'emamu  i.i  fervizio  Jcl  Govcmator 
di  Mi'ano.  94. 

Gesù  O:fto,  e gli  Appoftoli  non  hanno 
mai  prctefa  (opra  i peccati  automa  tem- 
porale che  sforzi , i<p 

Gciuiti;  loro  dichiarazione  al  Principe  cir- 
ca !’ Interdetto  : ottengono  molti  danari 
dalle  loro  divotc , chiamate  prima  di  p.  r- 
tirc;  partono  da  Venezia»  rutto  il  popo- 
lo grida  contro  di  loro.  *9,  Iparl-uO  de1* 
la  Repubblica  ne’ pulpiti;  proccurano  i* 
eccitare  delle  ledizioni  &c,  banditi  rigo- 
roL  mente  da  Venezia.  41.  fanno  molti 
offizj  in  Francia , cJ  in  spegna  per  ciscre 
inclufì  nel  Trattato  dylI'-ccorJo.  111. 

Giadcr  Baisi  Capitan  dell'Armata  1 urche- 
fca . 60,  fuc  cip  re  fiioni  in  favor  della  Re- 
pubblica. co. 

Gio:  XXII.  pubblica  fevero  Monitorio  co  ura 
Matteo  Vifcomi  Signor  di  Milano.  yjo, 
P.Gio; 
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p.Gio:  Barone  Veneziano  Gefuita  . i zy. 

*Gio;Gerfone:  Tuo  Trat catello  in  materia 
di  {'comunica . do. 

* Gio;  da  Fiorenza  uno  de ‘Sicari , che  han- 
no ferito  F.  Paolo . n 6. 

p.  Già*  Genres  Gcfuita  famofo  nella  profef- 
fionc  dc'cafi  di  cofcienza.  zy. 

Gio:  Jacopo  Zane  Provveditore  nel  Padova- 
no, e nel  Polcfinc  di  Rovigo.  49. 

Gio;  Battila  Pad* vino  Segretario  fpcdico 
dal  Senato  a Namì  al  Conte  di  Vaude- 
monr:  104.  trattato  con  molto  onore  in 
ogni  luogo;  s’abbocca  infiafilea  colCa- 
vxlicr  Verdelli  fpcditogli  incontro  dal 
Conte  di  Vaudemonc  . loy.  difficolti, 
che  ritrova  nel  Duca  di  Lorena . 107.  non 
può  mai  confcfsarfi  in  Nansì  per  opera 
dc’Gcfttici:  fcguico  1‘  accomodamento  il 
P.  Rettore  fi  fenfa,  e gli  oflcrifce  i Sagra- 
menti  , Tua  rii  polla . 1 *9. 

Gio;  Battifla  Solano  Ambafeiadore  del  Duca 
di  Savoja  a Venezia.  izz. 

*Gio:  Battifla  Leoni  verfatiflimo  nella  lin- 
gua Italiana  diflcnde  alcuni  Sommar;  di 
F.  Paolo . 59. 

* Gio;  Battifla  Porta  fa  menzione  diF.Pao- 

lo  nella  fuc  Opere . z 3. 

*P.M.  Gio;  Battifla  Libranzio  da  Budri  fat- 
to Generale  dell’Ordine  dc’Scrvi.  ji, 

*F. Gio;  Battifla  Perugino  per  foprannome 
Lagrimino , per  far  danari  fa  l’Eforcifla 
in  . Venezia.  41.  * vicn  carcerato  in  Ro- 
ma. 41* 

* F.Gio;  Maria  Cappella  da  Cremona  Dotto- 

re , e Teologo  ìlimatiifimo  nell’  Ordine 
de’Scrvi . 4. 

•Giorgio  Contarmi;  fuc  lodi;  Rima,  eh* 
egli  faceva  di  F.  Paolo . 63. 

Giorgio  Giufliniano  Ambafeiador  della  Re- 
pubblica in  Inghilterra  . Z4.  notifica  il 
Monitorio  mandato  in  Venezia  al  Re  d’ 
Inghilterra*,  Rifpofla  del  Re  36.  37. Co- 
munica al  Re  le  nuove  prowifioni  del 
Papa  contra  la  Repubblica.  Rifpofla  del 
Re  . 74.  Il  Re  fi  otferifee  d’ affiflere  la 
Repubblica  contra  il  rapa.  74. 

* Girolamo  Tri vifano  Avvogadorc  fa  l’efa- 

roe  di  F. Paolo  ferito.  79. 

* Girolamo  Fabrizio  Acquapendente  defli- 

nato  alla  cura  di  F.  Paolo  ferito  . 80. 

* regalato  , e fatto  Cavaliere  dal  Senato 
per  la  cura  preflata  a F*  Paolo.  8z. 

Giudei , ed  altri  Infedeli  non  fono  {ogget- 
ti per  alcuna  caufa  al  l’Uffizio  del  llnqui- 
fizione,  ma  al  Foro  fccolarc.  369. 370. 

Giudizio  ingiuflo  non  è Giudizio.  idi. 

Giudizio  criminale  ha  tre  parti.  341. 

* F.  Giulio  daCodogno,  Uomo  di  vita  irre- 

prcnfibilc,  ha  la  cura  di  F.  Paolo  in  tut- 


te le  fuc  occorrenze  *,  vien  mandato  per 
malignità  fuori  del  Dominio  a Bologna, 
F.  Paolo  gli  ottiene  da  Roma  il  ritorno 
in  Patria.  zy. 

Govcrnator  di  Lodi  fpedito  dal  Conte  di 
Fucnccs  a Firenze,  e ad  Urbino.  94. 

Gran  Duca  di  Tofeana*,  fua  efibizione  al- 
la Repubblica  per  1‘  accomodamento*, 
rifpofla  del  Senato.  7 6. 

Gregorio  III.  dichiara  che  fia  lecito  a chi 
ha  la  moglie  per  infermità  metta  al  Ma- 
trimonio pigliarne  un  altra  prefso  a quel- 
la . 143. 

• Gregorio  XV.  Papa  *,  fuo  detto  circa  F. 
Paolo . 69. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova  fuc  lodi . 6. 

I 


T Acopo  Re  d’Aragona  *,  fua  legge  intorno 
3 a’Chcrici.  197. 

Jacopo  Mcnocchio  Prcfidcntc  di  Milano, 


fuc  lodi. 


*3* 


Jacopo  Antonio  della  Torre  Ambafeiadore 
del  Duca  di  Savoja  in  Spagna . 1 1 z. 

Ignoranza  non  feufa,  fe  non  e invincibile, 

158- 

D;  Inico  di  Cardali*  Ambafeiador  di  Spa- 
gna in  Venezia  •»  fa  uffizj  dia  Repubblia 
ca  per  raccomodamento.  38.  fuodifcor- 
fo  in  Collegio*,  rifpofla  del  Doge  • ci. 
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Innoccnzio  IV.  dà  autorità  fiabilc  all’  In- 
quifizione,  ergendole  un  fermo  Tribù- 
tuie.  Hì. 

Inquifizione  non  dee . procedere  contra  E- 
brei , tid  contra  altra  forca  d’infedeli  33(5. 
quando  ebbe  origine  in  Venezia.  340. 
347.  quando  fu  iflituita  da’  Pontefici. 
34z.  non  è introdotta  in  Napoli  perche  » 
344.  quando  ebbe  origine  m Spagna  . 
344.  quando  ne’paefi  baffi.  343.  non  è 
Rata  mai  alterata  in  Spagna.  3yo.  In 
Venezia  non  e dipendente  dalla  Corte 
Romana.  347.  non  dee  afsumcr  cali,  fe 
non  di  manifefta  creda.  363.  non  dee  intro- 
metterli ne’ Greci  per  quattro  ragioni  . 
3 71.  non  dee  proibir  li  bri , fe  non  in  cau- 
li di  Religione . 38  y. 

Inquifitori  Senatori  deputati  contra  l’Erefia , 

Inquifitori  EccJefiafiici  eccedono  per  lo  più 
la  loro  podefii  legittima  *,  debbono  av- 
vifar  Roma,  quando  una  cola  e pericolo- 
fa,  fe  ben  pare  loro  gialla.  353. 

Interdetto  non  è Rato  pubblicato  nella  Cit- 
tà > e nel  Dominio  di  Venezia  . 147.  tro- 
vato per  confcrvare  l’autorità  EccIcfiaRi- 
ca.  ijz.  e unaccnfura  nuova  nella  Chic- 
fa  , che 
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fa , che  fe  non  e adoperata  colla  debita 
dilezione  , e adìfiruzionc  notabile  d’ef- 

fa.  »<S?* 

* P. M. Ippolito  Ja  Lucca;  fue  loii - ji. 
* Umbella  Morelli  Madre  di  F.  Paolo  . i. 


T Egge  e un  giudizio  universale , e giudi- 
zio  una  legge  particolare.  ili* 

Leggi  in  Venezia,  che  nclfun  pofla  fabbri- 
car alcun  luogo  pio  fenza  licenza , che 
alle  Chiefe  non  fìa  lafciaro  alcun  bene 
in  perpetuo  ; e che  debba  venderli  dopo 
due  anni  in  calo  che  Ila  lalciaro ■ i8j. 

Leggi  Canoniche  quali  tutte  fono  decisioni 
di  cali  particolari . aiy. 

*P.  M.  Lelio  Bagtioni  fatto  Generale  dell’ 
Ordine  dc'Servi.  36. 

Leon  X.  nel  Concìlio  Lateranenfe  con  una 
fila  coftituztone  perpetua  dà  facoltà  ad 
un  Secolare  di  (comunicare  anche  i Vc- 
(covi . 306. 

* Leonardo  Moccnigo  creato  Vefeovo  di  Ce- 
nema vuol  F.  Paolo  per  Muefiro  nella  pro- 
fusione Canonica;  poi  per  Compagno  a 
Ferrara , dove  fi  porta  ad  edere  elimi- 
nato. fi. 

Libertà  Ecclclìaftica  che  cofa  fia.  187. 

Liberti  della  Chiefa  Gallicana  in  che  con- 
fila. 187. 

Licenza  conceda  da  Innoccnzio  IV.  di  po- 
ter mandare  mercanzie  in  Levante  colli 
alla  Repubblica  5000.  Ducati  d*  oro. 
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Lodovico,  il  S.  Re  di  Francia , fila  legge  in- 
torno a’Chcrici . 197. 

Lodovico  Petrucei  Senefe  ritenuto  in  Pado- 
va per  l’inquifizione . 364. 

Lodovico  Foftannì  Arnbafeiadore  della  Re- 
pubblica in  Pollonia,-  gli  vien  contrafia- 
to l’ ingre&o  nelle  Chicle  dal  Nunzio. 

r- 

M 

MAffeo  Barberino  Nunzio  in  Franzia  fa 
inftanza,  perchè  l’ Ainbaiciadore  Ve- 
nero fia  efclufo  dalle  Chiefe . $4. 

* dice,  che  F.  Paolo  è peggior  di  Lutero, 
e di  Calvino.  99. 

* Mamugna  Importo  re  in  Venezia  fi  vanta 
d’aver  il  fcgrtto  di  far  l’oro.  18. 

•Marc’ Antonio  Pellegrini  Padovano  Con- 
fulror  in  Jure  della  Repubbl tea  . ij.  36. 
Marchcfe  di  Morcòne  fotto  il  giudizio  dcl- 
r Inqutfizione  di  Napoli.  3. 

Ma  re  :i  e le  di  Ca/t'glionc  Ambafeiador  Cc- 
larco  a Koi$a  la  ufiizj  per  la  Repubbli- 
ca al  Papa , zj. 


MarcJiefe  di  Vigliega  Ambafeiador  di  Spa- 
gna a Roma.  45. 

Marchcfe  Santa  Croce  parte  da  Napoli  con 
z<S.  Calce.  59. 

Marchcfe  di  Aiton  Ambafeiador  di  Spagna 
a Roma.  87. 

Maresciallo  P-ainer  fente  in  favor  del  Pa- 
pa contra  !a  Repubblica.  jj. 

* Marco  Tnvilano  amico  inrrinfeco  di  F. 

Paolo--  fua  grande,  incomparabile  ami- 
cizia col  Barbango,  rifieflioni  fopra  of- 
fa. 119* 

Marco  Ottobon  Segretario  mandato  dal  Se- 
nato al  Cardinal  di  Giojqfa  per  conve- 
nir delle  parole  del  Mamfifio.  1 51. 
conlcgna  1 due  prigioni  all' Ambafeiador 
di  Francia. 

•Marino  Chctaldo Gentiluomo  principalif- 
lìmo  di  Ragufi  ; fue  lodi  ; fiima  infinita- 
mente F. Paolo,  e lo  ama.  33* 

Martino  AfJraie,  Uomo  eccellente  in  ifpia- 
rc , capita  a Venezia . 69. 

Signor  di  Mcrinvillc  Spedito  dal  Duca  di 
Lorena  in  Venezia  per  parlare  circa  rac- 
comodamento . 10;. 

•Michele  Viti , Prete  Bergamasco,  Spia,  e 
Guida  degli  AlLffini , che  hanno  ferito 
F.  Paolo.  76. 

Miniftro  pecca  nell’  efeguire  una  Sentenza 
ingialla,  e nulla  . 161. 

Molte  cofc  ne’  principi  loro  fono  buone, 
che  nel  progrctìò  alterandoli  fi  fanno 
perniatole.  196. 

Monafteri  fabbricati  gii  joo.  anni  non  han- 
no il  quarto  dell’entrata  di  quelli  che 
fono  fabbricati  da  40.  anni.  196. 

Mose;  Tuo  bornio  pubolico  intorno  all’Of- 
ferte  del  popolo  per  la  fabbrica  del  Ta- 
bernacolo. lyf. 

N 

Atura  quando  dà  un  fine,  di  ancora 
• tutte  quelle  potenze , che  fono  necef- 
farie  per  ottenerlo.  ij>8. 

Niccolo  Delfino  Prorved/tor  di  là  dal  Min- 
cio. 49. 

Niccolò  Dorìa  Maftro  di  Campo  fpedito  dal 
Conte  di  Fuente*  in  Germania.  94. 

Niccolo  Sagredo  Provvcdttor Generale  della 
Repubblica . 

Ninno  può  eflèr  efclufo  dalla  Sanra  Chiefa 
Cattolica,  le  prima  non  farà  efclufo  per 
f'ioi  demeriti  dalla  Grazia  divina.  115. 

Nunzio  Gefli  mandato  «LI  Papa  a Venezia 
dopo  raccomodamento . 70.  *fi  trova  in 
pericolo  per  gli  afsaffini  , che  fi  fai  vano 
in  fiu  Cala  dopo  le  ferite  date  a F.  Pao- 
lo.  • 7J. 

Odoar- 
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Doario  III.  Re  d'Inghilterra;  fin  legge 
intorno  a’  Cherici . 11.197. 

Ognuno , che  comanda  è (oggetto  a fallire . 

14  6. 

Onorio  I.  comanda , che  non  fi  dica  nc 
una  , nè  due  volontà  in  Gesù  Crifto. 
*45* 

Oratori , e Collegi , che  fi  tanno  di  tutta 
una  Nazione  in  una  Città  non  fono  len- 
za graviamo  pericolo.  190. 

Orazio  Matcei  Nunzio  in  Vcnezià  appaf- 
fionato  per  l’ ingrandimento  dell'autorità 
Ecclefiaftica  . 1.  prefenta  il  giorno  di 
Natale  due  Brevi  a'Configlicri  congrega- 
ti per  udir  la  Meda  ; non  fi  aprono  per 
la  morte  del  Doge  Cucco' a ta  il  giorno 
feguente.  1 1.  fuo  difcorJo  in  Collegio  in- 
torno al  Monitorio;  riCpolta  del  Doge* 
c poi  del  Senato  ; richiamato  dal  Papa  a 
Roma . iy. 

Offervanza  della  Legge  divina  fi  dee  antc- 

' porre  ad  ogni  precetto  del  Papa.  148. 

Ottaviapo  Bori  Bailo  della  Repubblica  a 
Coftantinopoli . yp. 

P 

PAolo  V.  Cuoi  fltid)  fino  dalla  puerizia  ; 
589.  Cuo  odio  contra  la  Repub.  z.  non 
penfa  » che  ad  ingrandire  l’utorità  Eccle- 
fiaftica»  difegnando  d'iftituìrc  una  Con- 
gregazione a qucft’oggctto;  cade  in  ma- 
linconia per  utu  lillà  apprendono  della 
morte  • 5.  preda  fede  alle  divinazioni  ; 
teme  d'edere  avvelenato  5.  proc  cura  che 
fia  ricevuto  in  Francia  il  Concilio  di 
Trento*,  che  i Gelimi  fieno  efentati  in 
Spagna  dal  pagar  le  decime;  leva  la  Col- 
lazione d’alcune  Commende  alla  Religio- 
ne di  Malta,  e le  confcrifcc  al  Cardinal 
Borghefe*,  promove  difficoltà  alDucadi 
Panna  per  certe  gravezze  da  lui  impofte 
Copra  i Cuoi  fudditi  : così  pure  al  Duca  di 
Savoja  per  li  polfelfi  temporali  dc'benefi- 
zi  : Cuo  difparcre  colla  Repubblica  di  Luc- 
ca*, colla  Repubblica  di  Genetta  4.  chie- 
de danari  alla  Repubblica  di  Venezia  per 
la  Guerra  d’Ungheria  consta  i Turchi, 
riCpofta  del  Senato . Si  lamenta  d'ima  leg- 
ge fatta  dallaRcpubblica  44.  impone  all’ 
AmbaCciador  Veneto,  che  notifichi  al  Se- 
nato, ch’egli  intende  che  fia  invalida  : 
riCpofta  del  Senato  in  qucfto  propofito . 
6.  Fa  ftampare  un  Monitorio  contra  la 
Repubblica  di  Genova  in  propofito  d’un 
Oratorio  6.  RiColvc  di  mandar  un  Breve 
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Ortatorio  a Venezia  . Vuole  che  fieno 
rivocatc  due  leggi , c che  gli  fieno  rimef- 
fi  due  prigioni  Ecelefiaftici  , 18.  lue  ef- 
preffiont  all* AmbaCciador  Veneto  intorno 
alle  Cuddette  leggi . <*.  riCpofta  dell’Amba- 
Cciadorc  6.  Cpcdilcc  due  Brevi  chiufialCuo 
Nunzio,  perche  li  prefenri  al  Senato  io. 
Contenuro  de*  Brevi  1 1.  fa  prorcftarc  al- 
la Repubblica , che  l’elezione  di  nuovo 
Doge  farebbe  nulla  come  fatta  in  tempo 
di  (comunica  *,  pcrCcvcra  nel  voler  ubbi- 
dienza dalla  Repubblica  •,  fue  cCpreflìoni 
in  quello  particolare  .11.  riCpofta  de!  Se- 
nato a’ Brevi  da  lui  (pcdtri  14.  Minaccia 
la  (comunica  al  Duca  di  Savoja . 1 y.  Cpe- 
diCce  un  altro  Breve  alla  Repubblica  t6. 
riCpofta  del  Senato  18.  fa  Cerniture  il  Mo- 
nitorio per  tutta  la  Città*,  nc  fa  Cpedir 
Copie  per  tutto,  zi.  fi  (piega  d’aver  tan- 
to in  mi.  o da  poter  citar  il  Doge  all’ln- 
quilìzione , e notarlo  d'Erefia  x-j.  pub- 
blica un  Giubbileo.  44.  per  far  ripari  a 
Rimini,  cd  in  Ancona,  accrcfc  il  Prtfidio 
di  Ferrara*,  muta  i governi  di  Ferrara c 
di  Bologna,  mettendovi  Legati  poco  ben 
affetti  al  Dominio  Veneto*,  leva  gli  ar 
genti  della  Cala  di  Loreto.  47.  fa  fcquc- 
ftrarc  l’entrare  dc'Cnddi ti  Veneziani , inet- 
te gravezze  agli  Ordini  de’  Regolari  49. 
Iftituilcc  una  Congregazione  di  guerra 
71.  dcfidcra , che  le  differenze  fi  termi- 
nino colla  Mediazione  di  Francia  81.  Ot- 
tiene da'Gcnovefi  di  far  una  leva  di  quat- 
tro mila  Corfipi.  tratta  di  far  una  leva  * 
di  tre  mila  Svizzeri . 93.  fa  Confiftoro  , 
e fi  dichiara  di  voler  far  guerra  alla  Rc- 
ibbtica  ioz.  piange  alla  nuova  , che  il 
e di  Francia  vuol  far  leve  negli  Sviz- 
zeri, perchè  gli  Spagnuoli  non  pollano 
aiutarlo,  no.  fa  rivocarc  in  Genova  una 
legge  antica  limile  a quella  de’Vene/iam 
ni.  è irrefohico,  e nerp'cfso  circa  rac- 
comodamento*, dcfucra  , che  i Gefuiti 
fieno  compre!!  nel  T rateato  dell’accordo . 
114. 

* F.  Paolo,  fua  nafeita.  1.  * fiia  memoria 
moftmofa;  non  ufa  mai  vino  fino  all’età 
di  trent'anni  j.  * fi  fa  Rcligiofo  dd l’Or- 
dine dc’Servi:  accidente  occorCogli  argo- 
mentando in  una  Conclufionc  •>  difende 
y.  * proporzioni  di  Teologia , c Filofofia 
naturale  con  fommo  applaufo.  II  Duca 
di  Mantova  Io  fa  fuo  Teologo  *,  Il  Ve- 
feovo  lo  fa  Lettore  nella  fua  Caci  cedale 
dc’Cafi  di  coCcienza,  e de' (agri  Canoni. 
6.  "detto  comune  di  lui  in  rutta  la  Re- 
ligione , 7.  * ciò  che  gli  lucccdc  a Man- 
tova. 9.  "parte  dalla  Ciotte  di  Mantova-, 
c confiderai  da  tutti  come  un  Idea  di 
tutte 
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tutte  le  virrùCriftiane*,  uou fiaba»  clic 
di  pane,  e di  frutti  io.  "è  denunziato  al 
fanto  Uffizio  dcfl’Jnquifizioncda  M.  Clau- 
dio Piacenzio  fuo  Coetaneo  13.  * ritorna 
a Venezia/  dov'c  fatto  Provinciale  , c 
Reggente  14.  * Va  a Roma,  c fa  rifor- 
me, c nuovi  Statuti  nell’Ordine  con  grand* 
applaufo  del  fuo  fapcrc , e della  fua  pru- 
denza 17.  * termina  il  fuo  carico  di  Pro- 
vinciale, e ritorna  alla  fua  quiete  in  Ve- 
nezia 18.  "è  fatto  Proccuratore  di  Corte, 
detto  Proccurator  Generale  »j.  "nonufa 
mai,  che  un  folo  fempliciffimo  veftito; 
Ha  tutti  ifcnfi  fertili , e foprammodo  vi- 
vaci. zy.  "I  fuoì  malevoli  credono,  eh* 
egli  abbia  uno  fpirito  28.  "vien  manda- 
to dal  Papa  a Bologna  a far  procclfo  in- 
torno al  Generale  Librazio  > pratica  fem- 
prc  in  Cafa  d'Àndrca  Morefini , dove  in- 
tervengono tutti  gli  Uomini  letterati  *, 
come  pure  alla  Nave  d’oro  in  Merceria*, 
dove  fi  riducono  Mercanti  ftranieri , che 
hanno  viaggiato  ji.  ‘gode  nel  far  parla- 
re gli  altri  33.  "Sue  occupazioni  fono  il 
fcrvizio  di  Dio,  gli  ftulj , e le  Conver- 
fazioni  54.  * vien  querelato  a Roma  da 
M.  Gabriello  di  tener  commerzio  con  E- 
brei , e a Venezia  da  M.  Santo  di  negare 
l’ajuto  dello  Spirito  Santo  j8*  "viendcfti- 
nato  infieme  col  Lolino  a tener  Compa- 
gnia al  Signor  d’ Eureux  , che  fu  poi  Car- 
dinale 39.  "fi  porta  a Roma  per  lediflen- 
fioni  del  Capitolo 43.  "gtiarifee  dal  fini- 
to Epatico,  e trova  finimento  per  rite- 
ner, la  procedenza  dcU'iiitcftino  retto  48. 
* feri  ve  diverfi  Trattateli  i , che  non  fi  tro- 
vino. yo.  " vien  querelato  di  cofe  ridico- 
le 34.  * è farro  Confultorc  in  Jurc  della 
Repubblica,  y 6.  "prende  per  Compagno 
F. Fulgenzio  Brefcianoyy.  "Fa  un  breve 
Trattateli  intorno  alla  fcommunica  , il 
qua'c  non  fi  trova,  y 8.  Odiato  perii  fnoi 
Scritti  dagli  Ecclefiaflici 5y.  "è dichiara- 
lo incorfo  nelle  Cenfure , c pene  Ecclcfia- 
flichcfitf.  *c  aitai  ito  da  cinque  Aflaffini , 
e ferito  con  tre  Allettare  73.  * fuo  detto 
all’  Acquapendente  intorno  alle  file  feri- 
re 81.  "feonre  una  nuova  macchinazione 
conrra  la  fua  perfonapo.  "feopre  un'al- 
tra infidia  d’un  Frate  veftito  da  Soldato 
il  quale  cerca  di  parlargli  .93.  "non  mo- 
rirà ritenti  mento  di  qualfifia  oifcfa,  o in- 
fidia 94.  * non  ha  vcrun  affetto , che  Io 
predomini  96.  non  permette  mai  , che 
di  lui  fia  fatto  ritratto.  101.  " è affidilo 
nel  fcrvizio  pubblico,  e dal  Senato  gli 
vien  data  licenza  d’entrare  in  tutti  gli 
Archivi,  e nelle  due  fegrete  103.  "è  fog- 
gecco  alle  fèbbri  lunghe,  e d’importanza. 


fuo  dettò  al  Santorio  y8.  "vien chiamato 
da  un  gran  Principe  Orbis  un*  actllus. 
vien  ricercato  da  due  Sovrani  al  lorofer- 
vixio*,  ma  egli  ricufad’anJarvi  109.’  Tuoi 
Configli  al  Principe  interno  alla  Religio- 
ne contri  le  Scritture  dc’Protcftaiui  ux. 
"ammirabile  per  aver  infieme  una  gran 
feienza , c una  grande  umiltà  1 23.  " c chia- 
mato da  un  Gentiluomo  col  titolo  d’An- 
gelo:  ha  i luoi  nemici  anche  fra’ Nobili 
Veneti  1x4.  "rifolvc  di  partir  dal  fcrvi- 
zio della  Repubblica,  e portarli  in  Levan- 
te per  le  male  intenzioni  di  Gregorio 
XV.  è forprefo  da  grave  male  il  Sabbato 
Santo  in  fcgrcra  ; attende  più  che  fia  pof- 
fibilealle  meditazione  dell'altra  vita.  Suo 
ritratto.  n<?.  "fua  ralfeg  nazione  in  Dio 
nell’ultima  malattia  1 3 a.  * fi  fa  raccoman- 
dare dal  P.  Priore  atl’Orazione  de’  Padri 
134.  * refta  folamenre  in  letto  1*  ultimo 
giorno  della  ftu  malattia*,  il  Pubblico  gli 
fa  fare  tre  dimanJe  negli  ultimi  momen- 
ti di  fua  vira*,  cd  egli  dice  il  fuo  pare- 
re, il  quale  vien  clcguiio  dal  Senato,  iyd. 
"Sua  allegrezza  fenrendofi  vicina  la  mor- 
te , Tue  ultime  parole  , come  interpreta- 
te. 76.  * fua  Morte  *,  fuo  funerale  con- 
fpicuo.  140. 

Paolo  Ghini  Condottiero  della  Repubblica . 
9T- 

Paolo  Catel  Cappellano  del  Cardinal  di  C io- 
jofa  farro  Protonorario  Appoftolico  per 
intervenire  all’accomodamento.  1x7. 

* Palquale  di  fiitonco  uno  dc'Sicar;,  che 
hanno  ferito  F.  Paolo . 

Patimenti,  c travagli  fono  le  vifitc,  c le 
prnovc  degli  amici  di  Dio.  zoo. 

Perfona  grave  non  dee  concitar  invidia  contr’ 
alcuno  fe  non  per  verità.  zyx. 

Pcrrot  Franccfe,  fue  lodi;  regala  F.  Paolo 
alla  fua  morte*  33. 

Pieci  di  Venezia  nel  fabbricar  Chiefc,  e 
11  eli 'adontarle  magnificamente.  182. 

"Pietro  Alfelino  Franccfe  Medico famofiffi- 
mo;  fue  efprcffioni  circa  F. Paolo,  zi. 

Pietro  Duodo  Cavaliere  fatto  Ambafciado- 
re  ftraoriinario  a Roma . 1 z.  richiamato 
dal  Senato.  24. 

Pietro  Contarmi  Ambafciadore  della  Re- 
pubblica in  Francia  difènde  F.  Paolo  con- 
tra  il  Cardinal  Ubaldini  Nunzio.  98. 

Pioli,  feorounica  nel  Concilio  Mantovano 
chi  appella  dal  Papa  al  Concilio,  xjxS. 

Podcfti  di  punire  chiunque  opera  contra  le 
leggi  è coli  unita  col  Principato , eh  c in- 
fcparabile  da  quello . 20^. 

PoJeftd  de’Prclati  non  è un  giudizio  arbi- 
trano,, ma  è regolata  dalla  legge  di  Dio . 
zsz. 

Podc- 
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Podcfti  di  legare , e di  feiogliere  viene  inte- 
ra da’Gwon ifti  Chiave  non  errante . z 14. 

Podcfti  del  Tornino  Pontefice  di  comandare 
a Criftiani  non  è illimitata.  155. 

Podcfti  fiiprema  Ecclcfiaftica  fe  fia  nel  Pon- 
tefice, o nella Chiefa,  e nel  Concilio,  che 
la  rapprclcnra  . 1 34. 

Pontefice  può  fallire , ed  anche  divenir  E- 
retico.  146. non  può  comandare  aduno, 
che  di  nuovo  fi  confetti  de’ peccati  una 
volta  ben  confettati . 135.  non  può  co- 
mandar la  continenza  ad  una  Torta  di  per- 
fora, e pure  il  fcrvar  la  continenza  e 
opera  buona,  133.  può  fallire  ne'giudizj 
particolari , eziandio  avendo  tifata  ogni 
diligenza,  ed  anche  con  buona  intenzio- 
ne. 136.  non  ha  facolti  di  giudicare  de* 
moti  dell’animo  interni,  lalvo  che  nel 
foro  della  penitenza . 149.  non  può  esen- 
tar alcuno  dalla  podefti  fua,  ch'egli  ha 
de  jure  divino.  1 30. 

Pontefici  hanno  Tempre  afpirato  alla  Mo- 
narchia d’Italia . irò. 

Polfcffione  con  qualche  ferviti!  lafciata  alla 
Chiefa  ritiene  la  fletta  fervitù.  191. 

Poffeflìoni  iafeiate  alla  Chiefa  anticamente 
fi  vendevano,  e del  prezzo  fi  nodrivano 
gli  Ecdcfiaftici , e i poveri;  poi  fi  rite- 
nevano, e delle  loro  rendite  fi  nodriva- 
no i poveri  ; indi  fi  dividevano  in  quat- 
tro parti . 196. 

Prammatica  coftituira  da  Carlo  VII.  cir- 
ca l’anno  1440.  jl6. 

Precetto  del  Supcriore , quantunque  foffe  del 
Pontefice,  non  obbliga  ad  cficrefcguito, 
ed  ubbidito,  fe  non  è pubblicato,  ed  in- 
timato. 146. 

Precetto  del  Pontefice , dal  quale  probabil- 
mente fi  vede  dover  nafccrc  fcandalo  , e 
perturbazione  nello  Srato  della  Chiefa, 
non  dee  efler  efeguito  , ancorché  lo  co- 
mandarti: fub  poena&c.  148. 

Precetti  di  Dio  obbligano  aflblutamcnrc , 
non  cosi  quelli  della  Chiefa.  130. 

Prelati  mai  nongaftigano  iChcrici  pcrof- 
fefe  fatte  a’  Secolari , fe  non  per  iftan- 
jra , che  loro  facciano  i Magiftrati . zo8. 
non  debbono  comandare  con  imperio  , 
ma  con  efeinpj,  e correzioni  di  pietà. 

, ***• 

•Principe  diConde  vuole  abboccarli  conF. 
Paolo  ; Tue  interrogazioni . 190. 

Principe  dee  curare,  che  la  tranquilliti,  e 
le  forze  del  Tuo  Imperio  fi  mantengano. 
193.  quando  gaftiga,  ha  per  fine  luo  rea- 
le il  benefizio  comune  . 108.  é più  ob- 
bligato del  privato  ad  eflerc  timorofodi 
Dio  . zzo.  può  commetter  peccato  con- 
traffacendo alla  legge  propria  lenza  cau- 
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fa  legittima . 149.  riconofcc  per  fuperto 
re  il  Pontefice;  ma  nelle  coìc  fola  mente 
fpirituali.  131.  In  ntifjn  tempo  ha  elen- 
cati gli  Ecdcfiaftici  dalla  podcfti  fui  pro- 
pria. zj6.  dee  cttcr  ubbidito  per  timor 
della  pena  temporale  , e per  cofeienza. 
$89.  e più  obbligato  a punire  Icbcftem- 
inic,  l'crcfie,  e gli  fpergiuri,  che  gli 
omicidj , e i furti . 540. 

Proccurarori  di  S.  Marco  fcomunicaci  da* 
Nunzi  Pontifici,  perché.  574. 

R 

O E di  Spagna  fa  un  pubblico  giuramen- 
to,non  in  inano dcll’Inquifitorc;  maa 
Dio , df  non  comportar  mai , che  gli  E- 
retici  vivano  liberamente  nei  fuoi  Sta- 
ti. jjy. 

Regola  dee  effer  omogenea  col  regolato. 

« «!• 

Regole  particolari  trovate  nella  Cafa  de* 
Gefuiti  di  Padova , quando  fono  partiti 
dallo  Stato.  1$. 

Religione  vera  é’1  fondamento  de 'Governi . 

jy6. 

Rcligiofi  nnovi  non  poffono  introdurli  in 
Spagna  fenza  licenza  del  Re.  189. 

Rcligiofi  di  certo  Monaftero  licenziati  da 
Venezia,  per  avere  fviari  molti  Uomini 
dall’Arfenale . 190. 

Refidente  Veneto  tenuto  come  prigione  da’ 
Grigionì.  116. 

Rettore,  che  ha  inrcrctte  nelle  cofe  di  Ro- 
ma, non  dee  intervenire  aU’Inquifizionc. 
SS1- 

Ricchezze  della  Chiefa  fanno  nafcerc  due 
mali.  194. 

Riformati  di  S.  Franccfco  partono  da  Ve- 
nezia per  voler  otte:  are  1’  Interdetto. 

3°. 

Rinaldo , ed  Obizio  da  Efte , ed  altri  con- 
dannati come  eretici,  perché.  330. 

Roberto  Lio  Rcfidence  della  Repubblica 
a Firenze.  37. 

S 

*C  Antorio  Santorio  Medico  famofiffimo  in 
^ Venezia.  zo. 

Scienza  fpmtualc,  ed  azione  mondana  non 
convengono.  zìi. 

Scipione  Saraceno  Canonico  Vicentino  que- 
relato di  gravi  delitti  ; carcerato  in  Ve- 
nezia. 183.3. 

Scipione  Gobcllucci  forma  una  fcrictura  a 
nome  del  Papa  contra  Ja  Repub.  30. 

Scomunica  ingiufta  non  fi  dee  temere,  16 1. 
contiene  errore  intollerabile,  quando  e 
F f f fulmi- 
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fulminata  dal  Pontefice  per  far  ubbidire 

a' comandamenti  Tuoi  ingiutti . i<Jo.  fili-  T 

minata  per  altro,  che  per  peccato,  e di- 

fgiunta  da  quello,  non  offènde  in  cola  ’T'Eatini  partono  da  Venezia  per  mlerof- 
vcruna  l’anima  Criftiana.  fignifica  A fcrvare  rintcrdctto.  ja 

privazione  della  Comunione . 271.  T Teoioro  Bergamino 'Cappuccino  » fuo 

Scomunica  di  Pio IV.  contra  chi  minaccia  difeorfo  al  Principe  circa  l’Interdetto, 

un  Notajo , o altro  Minittro  ddl’  Inqui-  18. 

fizione.  578.  Timor  giutto  e quello  della  morte  , del 

•Scrittura  affilia  in  Vicenza,  in  cui  è dor-  tormento,  della  perdita  della  roba,  dol- 
uta la  Repubblica  a fepararlì  daii’ubbi-  la  prigione  Scc.  1 yi.  fotta  daJI’offcrv anzi, 

dienza  della  Chiefa  Romana  . 44*  ed  ubbidienza  d’ ogni  legge , e precetto 

Scritture  Venete  intorno  all’Interdetto. <5*.  umano.  149. 

Scritture  Pontificie  intorno  all’Intcrd.  64.  S.Totnrnafo  loft  iene , che  non  fi  potta  feo- 

Scrirrurc  (parie  da'  Proiettanti  in  Venezia  inimicare  una  Comunità.  119. 

per  indurre  ilPopolo  a mutar  Religione  . F.Tonomafo  Campanella  Dominicano  fa  una 
ita.  11;.  ferii  cura,  piena  d’impicd  contra  la  Re- 

Senato  di  Venezia,  ricevuto  il  Monitorio,  pubblica.  71. 

fa  far  Orazione  in  tutte  le  Chiefe,  e Turchi  vogliono  ftarc  uniti  in  amicizia 
Monafteri  ; dittribuifee  limoline  a’  luoghi  colla  Repubblica , non  ottante  l'arte  degli 

pii.  x;.  ordina  a tutti  i Prelati  dello  Spagnuoli  per  fepararlì.  do.  loro  efibi- 

Stato,  che  non  affiggano,  o lafcinopub-  zioni  alla  Repubblica.  95. 

blicare  alcun  Breve . 14.  Suoi  fcntiiucn- 

ti  divulgati  per  tutto  lo  Stato  circa  il  V 

Monitorio  - z*.  Manda  il  Vicario  Patriar- 

lc  a ricevere  la  roba  della  Chiefa  de'Ge-  'X^Bbidienza , che  ilCriftiano  dee  a!  pro- 
filiti, e comanda  agli  ftcfl»,  che  inconca-  * cetro  del  SommoPontcficc  noncalso- 
nenre  partano  29.  fi  lamenta  coll’Amba-  luta  in  tutte  le  cofc;  ma  trattene  quelle, 
feiador  fpagnuolo dell'Armata  dclfitoKe,  che  fono  contra  la  legge  di  Dio,  nelle 
che  fi  porto  a facchcggiur  Durazzo  . 19.  quali  l'tibbidirlo  è peccato.  15;. 

rifolvc  d’armarfì.  9;.  (ollccita  una  leva  Valentiniano  , Valente  Impcradori  , loro 
di  1800.  Grigioni . 96.  fi  difponc  aaju-  legge  intorno  a Chcrici.  197. 

tarli  contra  gli  Spagnuoli  99.  non  vuo*  Veneziani  creduti  in  procinto  di  murar 
le  includere  i Gelimi  nel  Trattato  dell’  Religione.  li;, 

accordo  1x7.  fua  riloluzionc  cfprcfsa  al  "Vefeovo  di  Tinc  rimetto  a F.  Paolo  per  un 
Cardinal  di  Giojofa.  i|i.  procefso  contra  la  fua  perfona  formato 

Non  vuole  attenti  re  ne  a benedizione  , nè  dagli  Inquifitori  . F.  Paolo  lo  dichiara 

. ad  attoluzione  in  materia  dell’ Interdetto  innocente.  97, 

70.  "fa  gran  dimoftrazioni  di  (lima  di  Vefeovo  di  Montepulciano  Ambafeiador  di 
f.  Paolo,  in  occafione  della difgrazia  lue-  Tofeana  in  Spagna.  4;. 

cedutagli;  fi  licenzia  fubiro  ; Mo!  cittì  mi  Vefeovo  di  Rimini  deftinaco  Nunzio  a Vc- 
Scnatori  vanno  a vifitaxlo.  8z.  nczia  dopo  raccomodamento . i;y. 

Sentenza  iniqua , e nulla , eziandio  del  Som-  Vctcor  Barbaro  fcgrcrario  della  Repubblica 
mo  Pontefice,  è un  abufo  della  godetti,  fpedito  dal  General  Pafqualigo  a com- 

c perciò  una  violenza  1 61.  non  tempre  fi  plimentar  Giaflcr  Bafsi.  do, 

dee  temere.  xxi.  Vicario  del  Podettà  dee  affittene  all*  Inqui- 

Separazioni  della  Germania  dallaChiefaha  fizione  in  mancanza  de’Rettori . 
avuta  origine  dall’abufo  dipodetti  nc’Prc-  * Signor  di  Villicrs  Ambafciadorc  di  Fran- 
tati. xd;.  eia  a Venezia , fuo  detto  in  favore  di  F. 

$ervitio  Treo  Confultorc  in  Jure  della  Re-  Paolo.  97. 

pubblica.  yd.  Vincenzio  Pinci! i»  amico  di  F.  Paolo;  fua 

Sprezzo  delle  Chiavi  della  .Chiefa  può  in-  Cafa  in  Padova  Accademia  di  tutte  le  vir- 

ccrvcnire  in  molti  modi.  x;y,  tù,  ;y. 
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VITA 

DEL  PADRE 

PAOLO  S ARPI 

Dell’  Ordine  de’  SERVI  j 

E Teologo  della  SereniJJìma  Repubblica 
di  Venezia. 

ACQUE  in  Venezia  1’  anno  MDLII.  a’  14. 
d’  Agofto , il  Padre  Paolo  , al  fecolo  chia- 
mato Pietro , e per  effere  di  corporatura  gra- 
cile, all’  ufo  della  Città,  portò  il  nome  di 
Pierino.  Il  Padre  fu  Francefcodi  Pietro Sar- 
pi , originario  per  gli  avi  fuoi  di  S.  Vido , 
della  Patria  del  Friuli  - In  Venezia  efercitò  qualche  mercan- 
zia, ma  con  poca  profperità . Fu  per  traffico  anco  in  Soria , 
nè  con  miglior  fortuna.  Era  uomo  feroce,  più  dedito  alle  ar- 
mi , che  alla  mercatura  , e nella  quale  anco  ebbe  fucceffi  , 
che  P induffero  a baffo  flato.  La  madre  Veneziana  d’onefta 
famiglia  di  Cittadini,  fi  chiamava  Ifabella  Morelli,  che  nel 
Contagio  del  1576.  reflò  eftinta.  Mi  raccordo  aver  lèntitoda 

A lui. 
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lui,  da’  Padri  vecchi  del  Monafterio  de’  Servi,  e da  una  vec- 
chia fua  Cugina  in  quarto  grado  ancora  vivente»  i quali  ri- 
ferivano» tome  per  faceria»  che  quando  fu  fatto  il  matrimo- 
nio fra  i fuddetti , parve  cofa  moftruofa  per  la  divediti  del- 
le condizioni  » a quelli»  che  non  fob  penetrano  la  difpar iti  ne‘ 
matrimoni  effer  male  grave  nelle  polizie  » ma  nell’  umanità 
itefla,  c però  irremediabile , fe  non  con  medicina  peggiore  dell’ 
infermità»  tome  fi  vede  ne’ Barbari  delCanadà,  e nuova  Fran- 
cia, e già  anticamente  in  Sparta.  Francelco  era  uomo  di  Sa- 
tura picciolo,  di  color  bruno,  e di  a (petto  terribile.  IfabeIJadi 
Satura  grande,  di  color  bianco»  di  afpetto  umile,  t mite  al 
poflìbile.  Quello  dedito  all’  armi,  alle  bravure  } quella  alle 
divozioni,  c a’  digiuni  . Nella  qual  fòrta  di  vita,  dopo  che  fu 
per  la  morta  del  marito  libera , fece  tanto  progrefló,  che  rice- 
vendo àbito  reiigiolb , venne  in  fama  di  fingolar  fintiti  » e 
di  fpirito  di  profezia . Da  quella  il  noltro  Pietro , come  portò 
1'  effigie , particolarmente  degli  occhi  e della  faccia , che  le 
rafTomigliava  a maraviglia , così  parve  avere  i principj  d’ una 
fingolar  pietà,  e religione. 

Mori  il  Padre , lafciandola  vedova  con  Pietro , e una  figlia 
in  età  puerile,  la  quale  per  carità,  ed  onellà  fu  toltaincafada. 
un  fuo  fratello  primo  Prete  titolato  della  Collegiata  di  Santo 
Ermagora.  Con  quella  occafioné  la  Madre  cominciò  àd  avere 
perpetua  Converfàzioné  Colle  murate  Eremite  di  Santo  Ermago- 
ra , Ove  nella  vita  divota  e nella  pietà  fece  gran  progrefiì . 

Era  Prete  Ambrogio  Morelli  » uomo  d’  antica  fcvcrità  di 
ceffona,  molto  erudito  nelle  lettere  d”  Umanità  , delle  quali 
ancora  teneva  lettola  particolarmente , addottrinando  hellaGra- 
itiatica,  è Rettorie»  molti  fanciulli  delia  Nobiltà . Dalla  Ma- 
dre , e dal  Zk  venivano  fomentiti  in  Pietro  quei  Temi  di  ve- 
ra pietà,  che  poi  col  divmo  ajuto  Crebbero  in  progreffo  dell’ 
«àv  tome  il  grano  della  fenàpe,  a cui  il  Salvatore  fece  fi- 
mite  il  Regno  de'  cièli,  eh'  è la  Beffa  pietà  ver/b Dio . M» 
dal  Zio  ebbe  i primi  am  raac  bramenti  inficine  Con  molti  No- 
bili , de’  quali  alcuni  fono  riufeiti  eccellenti  in  erudizione  » e 
Senatori  ampliffimi , come  il  Signor  Andrea  Morefini  Scrit- 
tore della  Inori»  Veneta , degno  di  eterna  memoria  Alcuni 
fono  ancora  vivi,  e tefììmonj  della  felicità  deli  ingegno  dei 

" Pa- 
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Padre*  di  cui  trattiamo,  che  colla  diligenza  delMaeftro,  qua- 
le fi  può  Qimare  di  un  Zio,  in  breve  fece  quel  progrcflb  , 
eh’  era  baltevole  per  pafiàre  anco  alle  arti  più  lòde e alle 
feienze  maggiori  Logica,  e Filosofìa . E avendo  {coperto  Pre- 
te Ambrogio  nei  Nipote  una  congiunzione , che  non  cosìlpef- 
iò  fi  trova , uni  memoria  .grande , con  un  giudizio  profondo , 
giudicò  fomentare  1’  uno,  e l’altro  1 perchè  i’efercizio  o gli 
migliora,  o meglio  gli  attua,  c difeuopre , aleva  quegl'  im- 
pedimenti, che  loro  non  lafciano  esplicare  le  loro  attività.  E 
fè  gi1  Ingegni  a quell’  Antico  parvero  campi  animati,  abili 
a diverfi  femi,  e d’  inegual  fecondità,  o fieri lità,  ben  pensò 
il  Prete  all'  importanza  della  cultura . Però  affiduamente  efer- 
citava  il  giudizio,  col  farli  fare  continue  compofizioni,  dan- 
do anco  in  clic  più  rigore  , che  a quella  puerizia  , mafiìme 
di  una  compleifione  debole,  pareva  convenirli;  eia  memoria, 
honfolo  coll’ imporle  neceffità  di  recitargli  molte  cole  a men- 
te ; ma  particolarmente  alcune  Con  udirle  una  fola  volta . I 
Padri  dopo  che  hanno  Veduto  in  eflo  una  erudizione  veramen- 
te incredibile,  raccontavano  cofe moltruofe  della  £ua memoria . 
Ma  egli  diceva  finamente,  che  in  quello  genere  d’efercizio 
non  aveva  lòtto  il  Zio  pafiato  quello  termine  di  recitare  tren- 
ta verfi  di  Virgilio,  o d’  altro  autore  , col  fendigli  una  fol 
volta  correntemente  leggere. 

Davano  già  in  quella  età  anco  i fuoi  portamenti  legni  de’ 
colhimi  futuri, che  chiameremo  inclinazioni  naturali,  de’ quali  i 
buoni  ha  poi  tantoaccrefciuda  perfezione,  e gl’ imperfetti  corret- 
ti colla  virtù,  com’  tra  una  ritiratezza  in  fè  medefimo,  unfem- 
biante  fempre  penfierofo , e piuttollo  malinconico,  che  ferio, 
unfilenzio  quali- continuato  anco  co’ coetanei,  una  quiete  totale, 
fenz’  alcun  di  quei  gi  uochi , a’  quali  pare , che  la  Natura  ftellà  inefi 
chil  fanciulli , acciocché  col  moto  corroborino  la  compleifione. 
Co  fa  notabile,  che  mai  foffe  veduto  in  alcuno»  Poi  cosi  olTervò 
tutta  la  fua  vita , e alle  occafioni  diceva , non  poter  capire  il 
gullo,  e trattenimento  di  ehi  gìuocà,  fe  non  loffia  affetto  d’ava- 
rizia. Un’alienazione  da  ogni  gallo,  neffuna  avidità  de’  cibi, 
de’ quali  fi  nutriva  così  poco,  che  era  maraviglia  come  fieffia 
vivo . Il  che  ha  oficrvato  in  tutta  la  fua  vita , e vino  non  usò 
mai  fino  fopra  i trent’  anni  della  fua  età- 
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Abitava  ilei  Convento  de’ Servi  all’ora  un  Padre  Gio:  Ma- 
ria Capclia  da  Cremona  Dottore,  e Teologo,  in  quella  Religio- 
ne, (limato  in  quella  età  confumatiflìmo,  e particolarmente  ade- 
rente alle  opinioni  dello  Scoto,  nella  qual  dottrina  aveva  pochi 
pari . La  vicinanza  delle  abitazioni  fece , che  prendeflero  cono- 
fcenza  Prete  Ambrogio,  e quello  Padre,  e con  quella  occalio- 
ne , veduto  1’  ingegno  di  Pietro , cominciò  a leggerli  Logica  . 
E perchè,  come  fono  alcuni  terreni  tanto  feconda,  che  ad  ogni 
minima  agricoltura,  fuperano  anco  il  defiderio,  non  che  lafpe- 
ranza  di  chi  gli  lavora;  così  avvenne,  che  in  breviflìmo  Ipa- 
zio  di  tempo , fece  tali  progrelG , palTando  anco  agli  fludj  di 
Filofofia,  e Teologia,  che  precorreva  ogni  efpettazione , e ’l 
Maeltro  ideilo  confelTava  non  aver  più  che  infegnarli  ; occor- 
rendo anco  molte  volte , che  lo  fcolare  prendefle  opinione  di- 
verfa  dal  Maeltro,  e che  la  fottigliezza  delle  ragioni  lo  facef- 
fe  mutare  di  parere . Dì  che  nelle  Note  alle  mie  mani  venute 
fono  molti  particolari,  che  tralafcio  di  narrare.  Cominciò  an- 
co in  quella  puerizia  ad  apprendere  le  Matematiche  all’  ufo 
degli  antichi  favj , e le  lingue  Greca , ed  Ebrea , colla  commo- 
dità  di  Maeltri  in  Venezia  all'  ora  cofpicui. 

Ma  colla  familiarità , e cogli  lludj  entrò  Pietro  anco  in  de- 
fiderio  di  ricevere  1’  abito  de’  Servi , o perchè  gli  pareffe  vita 
conforme  alla  fua  inclinazione  ritirata  , e contemplativa  , o 
perchè  ci  folle  allettato  dal  fuo  Maeltro . 

E’  proprietà  della  mente  umana  negli  effetti  non  attendere  fe 
non  alle  caufe  profiline , e particolarmente  a quelle , nelle  quali  ha 
efla  qualche  parte , e fopra  quelle  fole  fondando  il  fuo  giudizio , 
fenza  rifguardar  ad  un  numero  inveltigabile  di  caule  antecedenti , 
che  per  lunghiflimo  tratto  forma  anco  il  cafo,  e la  fortuna.  Ma 
la  Divina  Provvidenza , che  tutto  ordina  con  una  conneflione  di 
caufe,  ed  effetti  feguiti,  non  lafcia  luogo  per  dubitare,  che 
non  fofle  un  compulfo  divino , e una  divina  vocazione  qella  di 
Pietro  al  farli  Religiofoj  perchè  effendovifi  oppolti  la  Madre, 
e’1  Zio  Prete  Ambrogio , che  lo  voleva  far  Prete  della  fua  Chic- 
fa,  e perciò  lo  faceva  già  andar  in  abito,  nè  per  efortazione , nè 
per  duri  trattamenti , de’  quali  ne  patì  molti , potè  eflcr  moflo 
dal  fuo  proponimento,  finochè  l’anno  i ]66.  a’ 14.  di  Novem- 
bre fu  ricevuto  all’  abito  della  Religione  de’  Servi  . E di  che 

erudi- 
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erudizione  già  in  quella  puerizia  foflc , li  può  di  qui  argomen- 
tare , che  ’l  giorno  feguente , tenendoli  una  annuale , c folen- 
ne  difputa  nella  Chiefa  de’  Padri  Minori  di  S.  Francefco , detta 
S.  Maria  de'  Erari , fu  egli  mandato  ad  argomentare  contra  le 
Tefi  propofte  , ove  diede  gran  maraviglie  del  fuo  fpirito 
grande,  e fodo  a tutta  la  corona;  e fu'l  principio  della  dif- 
puta , la  eccitò  a grave  rifo,  perchè  non  raccordandoli  aver 
mutato  abito,  negli  atti  di  creanza,  che  fi  fanno  tra  depu- 
tanti, credendo  cavarfi  la  berretta,  fi.  traile  il  capuccio,  che 
gli  re  fio  pendente  in  mano. 

Seguitò  ne’  Servi  il  fuo  Noviziato , c gli  ftudj  fotto  il  me- 
defimo  Maeftro  . E ’l  Padre  Macllro  Benedetto  Ferro  ancor 
vivo,  fuo  coetaneo,  e che  fu  feco  in  Noviziato,  narra  della 
fua  puerizia  quella  ritiratezza  , filenzio  , quiete  c il  rubarli 
da  ogni  giuoco  puerile , e lo  dice , come  in  proverbio  ; Tut- 
ti noi  altri  a bagatellare , e Fra  Paolo  a'  libri.  Entrato  già  nel- 
l’ anno  1 7.  della  fua  età , coftituito  in  iftato  di  profeilìone  , 
tacita  però , com’  era  ufo  di  quei  tempi , eh’  ancora  non  era 
ben  pollo  in  efecuzione  il  Decreto  del  Concilio  Tridentino 
in  tal  propofito,  e quali  tutti  i Regolari  paflavano  con  pro- 
feffioni  non  efpreffe  , al  che  il  Concilio  volle  provvedere  ; 
[che  poi  l’efpreffa  la  fece  in  Cremona  in  mano  del  Gene- 
ral Maeftro  Stefano  Bonuzio,  che  fu  Cardinale,  folo  l’anno 
1572.  fotto  li  io.  Maggio,  ch’era  d’anni  20.]  s’abbattè  in 
tempo  che  la  Congregazione  de’  Servi , [ che  comprendeva  cir- 
ca 70.  Monafterj  trà  grandi,  c piccioli,  e fu  poi  levata,  e 
ridotta  in  due  Provincie  da  Pio  V.  di  Venezia,  e di  Man- 
tova, e fi  governava  fotto  i fuoi  Vicarj  generali]  teneva  all’ 
ora  un  Capitolo  , o Congregazione  generale , nella  Città  di 
Mantova.  E’  coftume  in  tali  radunanze  di  Religiofi  far  mo- 
ftra  di  varj  efercizj  virtuofi  , di  predicazioni,  e difpute,  ove 
fi  mandano  i foggetti  più  elevati  ad  onorare  il  congreffo,  e 
far  vedere , che  gli  Ordini  non  fono  oziofi , ma  fpendono  il 
tempo  in  fante , e lodevoli  operazioni . Fu  al  giovinetto  Fra 
Paolo,  che  nell’età  fua  puerile  fuperava  di  gran  lunga  nel- 
le feienze  anco  i più  provetti  , comandato  di  effer  uno  di 
quelli,  che  in  quell’ onorato  congreffo  deffe  faggio  della  fua 
virtù,  col  difendere  318.  delle  più  difficili  propofizioni  della 
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Sacra  Teologia,  e della  Filofofia  Naturale . Il  qual  carico  con 
che  felicità  forte  nelle , e con  che  giubilo , e ftupore  di  quella 
venerabile  corona , fi  può  dall’evento  argomentare  ; però  che 
viveva  all'ora  il  Serenifiimo  Duca  Guglielmo  di  Mantova,  del- 
la cui  gloriola  memoria  è ftato  tanto  ìcritto  . Era  quel  Princi- 
pe di  grandiflimo  ingegno  così  profondamente  erudito  nelle 
feienze , che  difficilmente  fi  difeerneva  qual  forte  maggiore  , o 
la  prudenza  di  governare  , o l’erudizione  di  tutte  le  Icien- 
ze,  e arti,  fino  della  Mufica  . Non  aveva  un  ingegno  cir- 
cofcritto,  che  mentre  fi  applicava  alle  lettere  punto  feemafle 
di  quello,  che  conviene  ad  un  faggio  governatore  di  Popoli. 
Concorrevano  alla  fua  Corte  , come  di  Principe  virtuofo,  e 
buon  Mecenate,  da  tutte  le  parti  quelli,  che  nelle  feienze, 
e arti,  avevano  qualche  rtraordinaria  eccellenza,  e tutti  ab- 
bracciava , favoriva  , e largamente  tratteneva  . 11  Vcfcovo 
Boldrino  Pallore  di  quella  Chiefa,  con  efempio  di  così  vir- 
tuofo Principe  , faceva  il  medefimo  . Egli  ancora  attendeva 
alla  cura  paftorale  con  ogni  carità  , pietà,  e follecitudine  , 
maffime  in  provvedere  di  Lettori  nella  Cattedrale  . Fu  un 
ingoiare  incontro,  che  il  Duca  informato  dell' erudizione  di 
Fra  Paolo,  ricercò  i Superiori  di  porlo  di  famiglia  nel  Mo- 
nafterio  di  San  Barnaba  di  Mantova,  e l’onorò  del  titolo  di 
fuo  Teologo  ; c’1  Vcfcovo  lo  fece  Lettore  nella  fua  Cat- 
tedrale di  Teologia  pofitiva  di  cali  di  cofcienza  , e di  fa- 
cri  Canoni;  ne' quali  carichi,  come  ferviflfe,  e con  che  rtu- 
pore , non  occorre  narrarlo , che  può  efler  creduto  da  ciafcu- 
no.  Certo  è,  che  per  molti  anni  rertò  la  fama,  anzi  ne’ Pa- 
dri vecchi  refla  ancora  in  Mantova , e in  tutta  la  Religio- 
ne , ed  era  come  comun  detto  : Non  verrà  mai  più  un  Fra 
Paolo.  In  quello  tempo  apprefè  in  Mantova  la  lingua  Ebrea 
più  perfettamente  che  in  Venezia  non  aveva  fatto.  L’occa- 
iione  di  praticare  in  Corte , c fervir  quel  Principe , gli  fece 
Vedere  la  neceffità  di  faper  l’ Moria  fecolare , e fubito  vi  fece 
tanto  progreflò  , che  fenza  ingiuria  di  tempi , o di  perlòne , è 
lecito  dire,  che  non  ebbe  mai  pari,  e ufava  nello  fludiarla  , 
un  modo,  che  continuò  poi  fempre  negli  altri  fìudj,  che  occor- 
rendogli vedere  un’iftoria,  un  parto  di  dottrina  , un  proble- 
ma , o teorema,  non  interponeva  in  mezzo  un  punto,  ma  fi 
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farebbe  levato  da  tavola  » di  letto  a mezza  notte  , e infati- 
cabilmente vi  s'applicava  tutto  , nè  li  dipartiva  fino  che 
non  avelie  veduto  tutto  quello  , che  veder  li  potclfe , eh’  è 
il  confronto  d'autori  , di  luoghi  , di  tempi , d’opinioni,  e 
con  una  fotta  di  pertinacia  , voleva  non  avere  occaiione  di 
più  ritornarvi  , ed  effer  rifoluto  una  volta,  fin  dove  poteflè 
arrivarvi.  E i fuoi  intrinlechi  affermano,  che  anco  nell’età 
più  provetta  , alle  volte  poftofi  un  problema  matematico  , 
o altra  fpeculazione  , ci  flava  a far  figure  , o numeri  un 
giorno  intiero,  o tutta  la  notte,  non  fe  ne  dipartendo,  che 
col  poter  dire  : 0/7»  pur  vinta  , or  più  non  ci  voglio  pen- 
faro . 

Varj  accidenti  gli  occorfero  nel  tempo  , che  flette  in 
Mantova . Egli  tra  le  converfazioni , che  aveva  avute  in  quel- 
la Città,  godeva  fommamente  in  ragionar  di  quella  di  Ca- 
millo Olivo,  ch’era  già  flato  Segretario  del  Cardinal  Erco- 
le di  Mantova , che  fu  Legato  nel  Concilio  di  Trento  , e 
commendava  quello  perfonaggio  di  gran  bontà  , pietà  , ed 
erudizione  . Contuttocid  non  aveva  potuto  fuggire  gl’in- 
fortunj  ; perchè  effendo  incorfo  quei  Cardinale  nella  indi- 
gnazione di  Pio  IY.  per  le  cofe  del  Concilio  , i colpi , a’ 
quali  la  grandezza  non  lafciò  foggetto  il  padrone  , venne- 
ro a cader  fu  ’l  fervidore , e fu  per  via  degl’  Inquifitori  mol- 
to travagliato  col  tenerlo  lungamente  in  carcere  dopo  la 
morte  del  Cardinale  fuo  Signore  . Onde  benché  ufeiife  libe- 
ro, perchè  anco  il  Pontefice  venne  a morte  , però  non  po- 
tè mai  rientrare  in  grazia  della  Corte  Romana  . Onde  vi- 
veva privatamente  in  Mantova.  11  guflo  principale,  che  ri- 
ceveva Fra  Paolo  in  converlkre  con  lui , era  perchè  lo  tro- 
vava d’una  moderazione  {ingoiare,  erudito,  e che  per  eflcre 
flato  col  Cardinale  a Trento  , aveva  avuto  gran  maneggio 
in  quelle  azioni  , fapeva  e tutte  le  particolarità  de’negozj 
più  fegreti  , e aveva  ancor  molte  memorie  , nell’  intendere 
delle  quali  Fra  Paolo  riceveva  molto  piacere  . Perchè  elfen- 
do  di  frefeo  terminata  l’azione  Conciliare  , che  aveva  per 
cosi  lungo  corfo  d’anni  tenuto  il  Criflianefimo  in  fomma 
afpettazione , era  negli  uomini  di  fpirito  , maffime  in  un  in- 
telletto tale  , gran  curiofità  d’ intendere  come  realmente 
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le  cofc  foffero  paffate  ; e di  tutto  aveva  fatto  note  di  fuor 
pugno . 

Prefc  anco  una  Fretta  familiarità  col  Padre  Inquifitorc  dell’ 
Orditie  Domenicano  Fra  Girolamo  Bernerio  da  Coreggio , che 
da  Siilo  V.  fu  poi  fatto  Cardinale  d’Afcoli , della  Congrega- 
2 ione  del  Santo  Uffizio  , e protettore  dell’ Ordine  de’ Servi , con 
tui  continuò  la  ferviti  fino  che  vide  ; il  quale  quanto  Fimaf- 
fe  Fra  Paolo  li  dirà  a baffo,  ove  farà  neceffario  farne  menzio- 
ne . Tutte  le  perfone  letterate , che  capitavano  a quella  Corte  , 
trattavano  anco  feco , perchè  egli  era  di  già  cosi  pallàio  avanti 
in  tutte  le  fetenze  , che  non  fole  dava  foddisfazione  a tutti  , 
ma  gli  lafciava  con  maraviglia  ; perchè  in  ciafcuna  era  così 
profondo,  anco  in  quella  giovcnil  età,  come  fe  in  quella  lò- 
ia verfando , aveffe  applicato  tutto  lo  Audio . E il  fervizio  di 
quel  Principe  non  richiedeva  meno.  Perchè  fecondo,  che  alla 
lua  Corte  capitavano  perfone  di  varie  profeflìoni,  voleva,  che  il 
fuo  Teologo  trattaffe , difputaffe  con  loro  di  tutte  le  cofe , che 
venivano  fu  ’1  tapeto  . Ed  egli  Beffo  fempre  moveva  di  fatto 
qualche  quelito  Fravagante,  c alle  dilpute  pubbliche,  ove  li 
trovava  improvvifamente , comandava  a Fra  Paolo  di  argomen- 
tare a qualche  conclulione  , alla  quale  non  s’  avrebbe  penfato  * 
Come  tra  l’ altre  una  volta  (che  fervirà  d’elémpio  d'altre  infi- 
nite) in  una  Teft  Teologica,  che  CriFo  noFro  Signore moriffe 
d’età  di  trentatrè  anni  ; nel  che  ogni  mediocre  ingegno  fareb- 
be Fato  bene  impacciato  . Ma  Fra  Paolo  col  confronto  degli 
EvangeliFi  per  la  Pafqua  ; come  fe  aveffe  fotto  l’occhio  tutta 
la  Concordanza  Evangelica,  e con  allegazioni  d’Eufebio,  con 
iFupore  di  tutti  di  quell’  intelletto , riduffe  a si  Fretto  paffo  il 
rifpondente  di  dire  d’ Eulebio , Ht/hria  eft , non  mera  narrmio  ; c 
il  Duca  diede  nelle  rifa,  dicendo:  Padre , glorie  fono  a voi  quel- 
le di  S.  Aleuto  del  vivo , e del  morto , e le  altre  che  vendono  i Ciarla- 
tani: E con  queFo  fuffurro  finì  la  difputa. 

Produce  la  Natura  a certi  tempi,  ingegni  cosi  atti  a qual- 
che feienza  particolare , che  in  molte  età  poi  non  fe  ne  Veggo- 
no di  fimili.  Tali  lòno  Fati  nelle  pallate  molti  famofi  . Nella 
noFra  il  Vieta  nell'  Algebra , il  Giberto  nelle  fpeculazioni  del- 
le virtù  Magnetiche,  il  Galileo  nella  cognizione  del  moto.  11 
cervello  di  Fra  Paolo  pareva  aver  queFa  rara  eccellenza  in  tut- 
te; 
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te  : ma  nelle  matematiche  era  cofa  incomparabile  ; perchè 
tutto  quello , che  reftava  degli  amichi , e de’  moderni  fcrit- 
to , era  una  minima  parte  di  quello , eh’  egli  fapeva . Aveva 
anco  voluto  faper  tutto  quello , che  fi  diceva  delle  Antologi- 
che , la  vanità , o inutilità  delle  quali  aflolutamente  deprez- 
zò Tempre,  perchè  il  futuro  o non  fi  può  fapere,  onon  fi 
può  fchifare.  Su’l  fine  quafi  del  fuo  partire  di  Mantova  gli 
avvenne  utt  bell’accidente.  Il  Duca,  che  alle  cure  gravi  del 
governo  frammetteva  volentieri  il  piacere  delle  burle,  e fa- 
cezie , temperando  fapientemente  le  fue  noje  con  detti , e fat- 
ti gioviali  , e piacevoli  , aveva  nelle  fue  Halle  de’  Cavalli , 
de’ quali  all’efempio  de’fuoi  Maggiori,  nodriva  una  razza  di 
tanta  {lima,  che  fi  racconta  per  vero,  che  nella  giornata  lòt- 
to Pavia  nel  MDXXV.  Francefco  I.  Re  di  Francia  era  monta- 
to fopra  uh  cavallo  avuto  in  dono  dal  Marchelè  di  Manto- 
va; e Carlo  V.  parimente  nelle  guerre  fi  valeva  di  cavallo 
dell’  ideila  razza , avuto  in  dono . Aveva , dico , il  Duca  Gu- 
glielmo una  Cavalla  pregna  , che  doveva  partorire  un  mu- 
lo. Avvicinato  il  parto,  volle,  che  Fra  Paolo  flefle  tutta  una 
notte,  nella  quale  s'afpettava,  cogli  llrumehti  aftronomici  , 
perchè  notaffe  come  fece,  l’orofcopo  , c’1  punto  natale' di 
quella  bellia,  il  fito  del  Cielo,  e la  pofitura  delle  {Ielle.  Il 
che  fatto  , e ridotto  in  forma  d’ apotelefma  , ne  fece  quel 
Principe  mandar  copia  a tutti  i più  celebri  Aflrologi  d’Eu- 
ropa, cosi  in  Italia,  come  fuori,  con  quella  narrativa  : Che 
nella  cafa  del  Duca  era  nato  un  baflardo  nel  tal  punto . E 
fo  dire  , che  per  molto  tempo  fi  cavò  fpalTo  quel  Principe 
in  farli  leggere  i giudizi , che  da  diverfe  parti  gli  venivano  , 
e chi  faceva  quel  baftardo  Cardinale;  chi  gran  Capitano;  chi 
gli  pronofticava  trionfi , chi  le  mitre , e fino  a’  Papati . 

Corfe  una  voce , e fu  cosi  creduta , che  ancora  oggidì  non 
fi  è eftinta,  che  Fra  Paolo  non  foddisfatto  di  quell’azione,  vo- 
leffe  partire  dal  fervizio  di  quel  Principe,  temendo,  che  da  un 
cervello  bizzarro  [che  cosi  la  giovialità  di  quel  gran  Signore 
era  chiamata]  finalmente  gli  arrivale  qualche  cattivo  incon- 
tro . E veramente  il  Padre  narrava  di  quel  Principe  grand’  ec- 
cellenza dell’  ingegno , ma  anco  de’  bizzarri  gulli , che  in  fuo 
tempo  gli  aveva  veduto  prendere . Ma  egli  medefimo  ha  anco 
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femore  fedamente  affermato , che  non  fu  da  ciò  moffo , nè 
dall’  efempio  d’ un  altro  Frate  dell’  Ordine  medellmo , chiama- 
to Maeftro  Cornelio  da  Codomo,  il  quale  incorfo  nella  indigna- 
zione del  Duca,  da  cui  era  parimente  trattenuto,  fu  porto  in 
carcere , d’ onde  fuggi , lafciando  univerfale  opinione , per  la 
gran  diligenza  di  riaverlo  nelle  mani , che  forte  per  farlo  mo- 
rire . Anzi  fempre  confermava , che  ’l  Duca  aveva  tutte  le  ra- 
gioni , e il  Duca  onorò  il  Padre  col  darnegli  conto , e la  fcrit- 
tura  ifteffa  originale , che  vìve  ancora , em’è  fiata  moftrata  , 
che  morte  quel  gran  Principe  a sì  giufio  sdegno  , ed  è , che 
morto  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga , un  certo  giovine  , che  li 
teneva  per  fuo  figliuolo,  non  gli  parendo  ricevere  da’Magi- 
ftrati  pronta  giufiizia  nell’ efecuzione  di  certi  beni  da  lui  pre- 
tefi,  in  forma  di  fupplica,  prefentò  al  Duca  un  reale  libello 
famoló  , taflandolo  da  ufurpatore  , ingiuflo  tiranno,  minac- 
ciandoli la  divina  vendetta , e citandolo  avanti  il  tribunale  di 
Dio.  Sopra  di  che  carcerato , propalò,  che  Maeftro  Cornelio 
Teologo , e ftipendiato  gli  aveva  formata  fcrittura  così  inde- 
gna . La  fama  portò  quelle  due  cagioni  del  fuo  partire  di  Cor- 
te, e il  corlò  del  tempo  gli  diede  tanta  forza , che  quanto  di- 
viene più  vecchia  tanto  più  dura , e pure  è indubitatamente  fal- 
fa  . Ma  la  vera  caufa  del  fuo  partire  [il  che  fece  con  buona 
grazia  di  quel  Principe]  fu  perchè  quella  vita  di  Corte  era 
totalmente  contraria  al  fuo  genio , e perchè  la  fua  fama , nella 
Religione  lo  faceva  perpetuamente  importunare  dagli  amici 
e da’ Superiori , che  difegnavano  valcrfi  dell’opera  fua  ne’ cari- 
chi di  quella. 

Aveva  Fra  Paolo  a tanta  erudizione,  eohgiunta  urta  inte- 
grità di  coftumi  religiofi , che  benché  giovinetto  veniva  ono- 
rato da  tutti , come  un’  Idea  di  modeftia , di  pietà , e di  tutte 
le  virtù  Criftiane,  e morali.  Alcune  cofe  pareranno  paradoffi, 
ma  fono  così  notorie  , ed  hanno  ancora  tanti  teftimonj  vivi  , 
che  a chi  vorrà  metterle  in  difficoltà  , converrà  aver  porta  in 
faccia  la  mafchera  dell’impudenza,  avvelenata  la  lingua  dalla 
bugia , e corrotto  il  cuore  da  maligna  paflìone . Dicanlo  i Fra- 
ti , dicanlo  tanti  Senatori , mai  Fra  Paolo  non  è fiato  fentito 
giurare  alla  fè,  mai  dire  una  parola  difdicevole , mai  veduto 
in  collera-  Non  fono  quelle  fingolarità  di  quelli  ultimi  tempi, 
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eh’ è flato  fervidore  delia  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  ; 
ma  quelle , ed  altre , fono  fiate  fcco  dalla  fua  gioventù  in  tai 
perfezione,  che  mai  non  ebbe  una  correzione  pubblica,  come 
è folito  de’ Religiofi , mai  non  fu  riprefo  d’ aver  detto  una  pa- 
rola indecente  , nè  fatto  un  atto  difdicevole  . Rendeva  gran 
maraviglia,  come  in  un  giovinetto  non  eccedente  ancora  Pe- 
ti di  z ».  anni , fodero  unite , e in  grado  cosi  profondo , tan- 
te feienze,  oltre  le  ordinarie  de'Religiofi  clauflrali,  che  fono 
dopo  le  lettere  d’Umanità,  la  Logica,  la  Filofofia,  e la  Teolo- 
gia . Ma  egli  ci  avea  aggiunto  la  cognizione  delle  Leggi , 
perfettamente  delle  Canoniche  , e non  mediocremente  delle 
Civili,  le  Matematiche  tutte,  la  Medicina,  la  cognizione  de’ 
Semplici,  delle  erbe,  o piante,  de’ minerali,  e trafmutazioni 
loro,  mediocre  intelligenza  di  varie  lingue,  oltre  la  Latina, 
la  Greca  , l’Ebrea,  e la  Caldea  . La  quale  erudizione,  che 
avrebbe  avuto  del  moflruofo  anco  in  una  età  provetta,  dalla 
fantità  de’coflumi  riceveva  un  tale  fplendore,  che  in  quella 
quafi  primavera  faceva  pronoflicare  qual  copia,  e perfezione 
di  frutti  fi  doveffe  afpettare , fe  avefTe  piacciuto  a Dio  confer- 
Varlo  alle  più  mature  Ragioni . E’  vero , che  la  fola  cognizio- 
ne anco  di  tutto  quello,  a che  l’ intelletto  umano  può  folle- 
varfi,  non  fa  fuomo  perfetto,  benché  lo  renda  ammirabile  . 
Anco  i dimonj  fono  faputi  , e hanno  di  gran  fapere  il  nome. 
Ma  la  bontà  è quella , che  gli  dà  la  forma  ; la  pietà , la  Re- 
ligione ; e le  virtù  dell’ animo  fono  l’anima  di  quello  corpo. 
E quello  gruppo  di  feienze  , e probità  rendeva  quello  Rcli- 
giofo  giovine  così  venerando , e quafi  maeflofo , che  in  quel 
modo  , che  in  Venezia  fi  vede  nella  nobile,  e ingenua  gio- 
ventù , che  fe  fra  loro  fi  ritrovano  o nell’  abito  non  così  com- 
polli , ne’  ragionamenti , ed  altro  non  cosi  modelli , al  compa- 
rire di  Senatore  primario  fi  mettono  in  decente  abito,  politu- 
ra, e fembiante,  così  nella  Religione  de’ Servi  [che  nè  anco 
tra  Religiofi,  maflime  tra  la  gioventù,  Tempre  fi  Ila  in  nor- 
ma, e coll'arco  tefo]  al  comparire  di  Fra  Paolo,  tutti  fi  com- 
ponevano , riducendofi  al  ferio , dando  bando  fino  alla  giovialità , 
ed  a’  giuochi , come  fe  la  fola  fua  prefenza  folfe  la  verga  ccn- 
foria,  cd  efempio  vivo  molto  più  efficace  d’ogni  altro,  ed  era 
fatto  come  proverbio  il  fuo  comparire  E'  qua  la  fpjfa , miniamo 
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proposto . Tanto  può  ne’  coltumi  la  prefenza  di  un  uomo  di  co- 
nofciuta  probità,  e innocenza,  conforme  alla  dottrina  de’ più 
gravi  maeftri  della  moralità , intorno  alia  prefenza  immaginaria 
boni 'viri.  Ed  era  nondimeno  cosi  piacevole  con  tutti , cosi  umile, 
che  ancora  non  ho  udito  alcuno , che  dicefle  aver  da  lui , men- 
tre non  è fiato  in  carichi  pubblici , ricevuta  un’  alpra  parola , o 
veduto  un  gefto  ,'  con  che  moftrafle  rigore  cogli  altri  , comec- 
ché feco  medefimo  folle  tanto  fevero . 

Sacrato  Sacerdote,  che  fu  nell'età  di  22.  anni  accrebbe  il 
rigore  della  fua  ritiratezza,  ed  attefe  alle  azioni  di  pietà,  e del- 
le meditazioni . Sin  a quella  età , e molto  anco  dopo , non  ave- 
va affaggiato  vino , eccetto  nella  celebrazione . 11  fuo  vitto  era 
così  parco,  che  la  maggior  parte  non  li  cibava  che  di  pane, 
e frutta.  Di  carne  n’ha  avuto  pothiflìmo  ufo  lino  fopra  yy.  an- 
ni i e diceva  aftenerfene , o guliarne  poca , perchè  la  fua  com- 
plellione  non  tollerava , che  len’  aggravaUe  , perchè  lo  trava- 
gliava con  dolori  graviflimi  di  capo . 

Pafsò  in  quella  età  a Milano , e s’ abbattè  nel  tempo , che  il 
Cardinale  Borromeo,  oggi  S.  Carlo,  era  nel  fervore  della  rifor- 
ma di  quella  Chiefa  , ed  in  particolare  con  rigorofo  zelo  ridu- 
ceva i Confeflbri  a cosi  llretto  numero  [o  perchè  in  loro  tro- 
valTe  grand'ignoranza,  o perchè  fapeffe  ì gravi  abuli  introdot- 
ti nell’ amminillrazione  della  penitenza]  che  v’ erano  delie  Chie- 
fe , nelle  quali  non  ne  rimaneva  alcuno  . Aveva  trovato  mezzi 
quel  Pallore  di  fapere  le  condizioni,  vita,  e qualità  anco  de’ 
Clauftri,  come  fi  vide,  che  tanti  ne  partirono  fenza  afpettar 
giudizio.  Si  può  conghietturare  quali  relazioni  teneffe  del  Pa- 
dre Paolo,  perchè  lo  fece  chiamare,  e contro  ogni  fua  inclina- 
zione , volle , che  afcoltafle  le  confcffioni , valendoli  di  lui  non 
folo  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine,  ma  in  altre  ancora,  fecondo, 
che  faceva  di  melliero  , e gli  prefe  molto  affetto  , onde  lo  ve- 
deva molto  volentieri  ; lo  faceva  intervenire  nelle  più  difficili 
difeuffioni  de’  cafi  di  cofcienza , e nelle  confulte  di  varj  acciden- 
ti , ove  fi  ricercaffe  il  parere  de’  più  dotti  Religiofi , e fpeffe 
volte  voleva  che  reltalfe  a cibarfi  nel  refettorio  fuo  . Impe- 
rocché quel  Cardinale  ad  imitazione  di  quegli  antichi  fanti  Pa- 
llori Ambrogio , ed  altri , frequentemente  faceva  vita  comune , 
e menfa  con  quelli  del  fuo  Clero  . In  quello  tempo,  prima  di 
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partire  dalla  Provincia  di  Mantova  per  quella  di  Venezia,  co- 
ni'è d'ordinario  , che  per  innocente  , e virtuofo  che  fia  alcu- 
no, non  può  effer  fcnza  contrailo,  o emulazione , fu  denun- 
ziato ai  Santo  Ufficio  della  Inquifizione  da  un  Maellro  Claudio 
Piacenzio  luo  coetaneo  , ma  che  non  potendo  alzarli  cogli 
fludj  c colle  virtù  al  credito , nel  quale  il  Padre  Paolo  era , 
pensò  di  pareggiarli  coll’ atterrar  quello  abballo.  Ma  gli  riu- 
Icì  male  , perchè  febbenc  l’ Inquifitore  ricevè  l’ accula,  c ne 
formò  proceflò , il  fine  fu , che  ’l  Padre  non  gli  volle  rilpon- 
dere  , e appellò  a Roma  dalle  formazioni  del  proceffo  . E 
fcritto  , e fatto  fcrivere  , avocata  la  caufa,  il  fine  fu,  un  fa- 
re all’  Inquilitore  una  grave  riprenfione , con  tanfarlo  da  igno- 
rante . E altro  non  era  poffibile , che  fuccedeffe  , perchè  l’ ac- 
cula era,  che  il  Padre,  il  quale  fapeva  la  lingua  Ebrea,  avef- 
fe  follenuto,  che  dal  primo  Capitolo  della  facra  Gemfi  non  fi  poteva  ca- 
vare ['articolo  della  fan  tifino  Trinità  . E però  oppofe  al  giudice  , 
non  folo  I’effere  accordato  coll’accufatorc , ma  che  non  io  po- 
teva giudicare,  non  avendo  alcuna  cognizione  della  lingua  E- 
brca . E veduto  a Roma  il  procelle) , fu  fpedito , fenza  nè  an- 
co eliminare  il  Padre,  ma  col  rimprovero  dato  all’ Inquilitore. 
In  quello  lleffo  tempo  alle  fue  naturali  debolezze  , s’aggiunfe- 
ro  due  infirmitadi  graviffime , che  ha  portate  per  molti  anni . 
Imperocché  vivendo  come  s’è  detto  , con  eltrema  tenuità  , c 
non  bevendo  che  acqua  , e anco  in  modo  che  i giorni  interi  , 
anzi  anco  più  giorni,  non  beveva,  e quando  la  fete  l’ invitava , 
andava  al  pozzo  , e beveva  una  fola  volta  , gli  lòpravvenne 
una  Aitichezza  cosi  grande , che  parerà  colà  flrana , ed  è pur  ve- 
ra . D’ordinario  flava  tre  giorni  , alle  volte  tutta  una  fettima- 
na , fenza  che  le  parti  naturali  deftinate  all’  efpulfione  degli  ef- 
crementi , faceffero  il  loro  uffizio , e con  tanti  dolori , per  aver- 
gli cominciato  anco  un  travaglio  d’ emorroidi,  che  dagli  sforzi 
violenti  e lunghi , contraile  una  procidenza  dell’  intellino  ret- 
to , accompagnata  da  un  fluffo  epatico , che  ha  portato  fino 
alla  vecchiezza.  In  quella  occafione,  cominciarono  i preferir- 
ti de’ Medici,  co’ quali  converfava  più  per  dilcorrere  dell’ar- 
te, che  per  valerfi  dell’opera  loro,  avendo  egli  di  già  anco 
in  quella  età  fatto  grandiffimi  progreffi  in  quella  feienza  , in 
cui  dopo  fi  vide  a maraviglia  eccellente , ed  anco  le  cfortazioni 
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degli  amici  a indurlo  a ber  vino.  Al  che  però  non  s’arrefc 
fe  non  dopo  l’anno  50.  di  fua  età  , ed  anco  con  difficoltà 
grandiffima.  Nè  mai  in  41.  anno,  eh’ è viffiito  dopo,  ha  po- 
tuto aggradire  il  vino,  che  non  foffe  bianco,  per  la  fimilitudi- 
ne,  che  tiene  coll'acqua  . E tra  le  cofe,  di  che  diceva  ellèrfi. 
pentito  in  fua  vita  quella  è una  , di  averfi  indotto  a ber  vino. 

Gli  affetti  naturali  fi  moderano  sì , ma  non  credo , che  s’ eflin-' 
guano  mai.  Rari  fono  flati  gli  uomini,  che  abbiano  potuto  be- 
ne comandar  a sè  medelimi . Ma  per  avventura  non  farà  facile 
ritrovarne  alcuno  generalmente,  ed  in  tutte  le  occorrenze  più 
padrone , e che  più  comandaffe  a’  fuoi  affetti , di  lui  ; fe  pre- 
cedeva il  fuo  giudizio  , niuna  cofa  era  Efficiente  a moverlo 
contro  di  quello . Niun  cibo  gli  eccitava  l’ appetito , fe  lo  fil- 
mava nocivo  . NelTuna  medicina  prendeva  con  altra  maniera , 
che  come  foffe  flato  cibo  guflevole , fe  credeva , che  foffe  pro- 
ficua e cosi  nel  rimanente . Nondimeno  diceva , che  niuna 
cofa  aveva  vinta  con  più  difficoltà,  che  lalciar  l’acqua,  e be- 
re il  vino  . Ma  parte  per  la  fua  compleffione , eh’  era  d’ una 
magrezza  incredibile  , parte  per  le  congiunte  infermità,  era 
così  indifpoflo,  che  mai  non  fu  perfuafo  di  poter  vivere  un 
anno . Lo  atteflano  tutti  quelli , che  gli  fono  flati  famigliari  , 
che  fe  non  computava  ogni  giorno  per  l’ultimo,  computava  al- 
meno ogni  anno  ; e al  contrario  di  chi  diffe , che  non  è alcun 
tanto  vecchio  , che  non  fperi  più  d’ un  anno  di  vita  , egli 
non  fi  raccordava  effer  mai  flato  così  giovine  , che  fperaffe 
un  anno.  A quello  viene  attribuito,  che  negli  fludj  avendo  fat- 
to un  progreffo  fopra  ogni  umana  credenza , ed  effendo  in  quel- 
li cosi  immerfo  , che  pochi  giorni  pafsò  in  vita  privata  , ne’ 
quali  non  aveffe  almeno  otto  ore  fludiato,  però  mai  non  volle 
fcrivere  cofa  alcuna  da  pubblicare,  fino  che  le  pubbliche  ne- 
ceffità  non  ve  lo  coflrinfero.  E nelle  azioni  riufeiva  agli  amici, 
come  effi  dicevano,  freddo,  non  attivo,  non  rifoluto  ; perchè 
non  s'applica  alle  azioni  di  lunga  confeguenza,  chi  non  ha 
fperanza  di  vita . E nondimeno  il  bifogno  della  fua  Provin- 
cia, e l’iflanze  degli  amici,  lo  rivocarono  alla  Patria  in  Ve- 
nezia , e alla  fua  Provincia , ove  quafi  incontanente  cedendo 
tutti  i maggiori  d’età  ad  una  eminenza  di  virtù,  e d’integrità 
più  da  ammirarfi,  che  da  poterfi  riferire,  effendo  già  paffato 
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per  i gradi,  che  le  Leggi  del  fuo  Ordine  ftatuifcònó , di  Stu- 
dente, di  Bacelliere,  e di  Maeftro , che  è il  titolo  de’ Dottorati 
in  Teologia,  ed  anco  aggregato  un  anno  innanzi  al  famofiflimo 
Collegio  Patavino,  fu  con  applaufo  univerfale  nel  1 579.  crea- 
to Provinciale , che  è quello , che  ha  il  governo  di  tutta  la  Pro- 
vincia, con  un’aggiunta  ancora,  che  governafle  come  Reggen- 
te lo  Studio , che  così  li  chiamano  i Lettori  di  Sacra  Teologia . 

Quel  gran  Principe , che  nei  morire  ricercò  dagli  amici  cir- 
coftanti  l’ applaufo , diede  ad  intendere , che  in  ogni  vocazione  : 

0 grande  , o picciola  , non  refta  defraudato  dalla  fua  lode  chi 
bene  fi  porta  . Non  fono  le  dignità  fra  Religioli  cofa  di  gran 
rilievo,  a chi  le  confiderà  per  gli  utili , o fplendore  ellerno  j ma 
il  foflcnerle  con  la  debita  carità  , e prudenza , non  è di  molti . 
In  quelle  fegnò  il  Padre  Paolo  una  Brada  a’  fucceffori , per  la 
quale  camminando,  hanno  potuto  con  fortuna  riputazione  ve- 
nirne al  line  . Ne’giudizj  diede  faggio  d’ una  rettitudine  inflef- 
fibile , e quello , che  poi  per  tutta  la  fua  vita  ha  rigorofamente 
oflervato , li  fu  di  mai  non  ricevere  donativo , per  minimo  che 
foffe , e di  mai  non  ammettere  altro  uffìzio  in  materia  di  Giuflizia , 
fe  non  d’ accelerazione , e fpedizione . E fi  può  interrogare  chiun- 
que fia  , fe  mai  in  alcun  carico  , o nella  Religione  , o fuori  , 
ha  ricevuto  da  chi  che  fia  tanto  quanto  fi  afeonderebbe  nell’oc- 
chio. Neffuno  de’fuoi  giudizi  , che  fono  flati  innumerabili  , 
in  iflanza  a maggior  giudice  è flato  riprovato.  E dirò  qui  an- 
ticipatamente quello  particolare  , che  il  Cardinale  Santa-Seve- 
rina , per  le  caufe  da  dirfi , fi  mofirò  in  aperta  maniera  defide- 
rofo,  che  folfero  ritrattate  certe  fentenze  dal  Padre  Provinciale 
contro  alcuni , che  avevano  molto  la  grazia  di  quel  Cardina- 
le, e avendo  fitto  e laminare  i procefll  alle  relazioni  de' fuoi  Au- 
ditori , fu  affretto  dire  , che  in  fomma  altro  non  fi  poteva  fare 
per  giuflizia  . Levò  nel  fuo  governo  le  divifioni , e le  partico- 
larità. Neffuno  li  dolfe  di  lui  mai,  fe  non  qualche  amico , che 
poco  difcretamentc  fi  avefle  promeflo  da  lui  più  per  amici- 
zia, che  per  merito;  Lafciò  la  Provincia  con  ordini  eduli, 

1 quali  fe  foflero  flati  afferrati.,  l’avrebbero  prefervata  da 
molti  mali  , che  l’hanno  turbata  poi  . Quello,  come  prin- 
cipio de’  fuoi  carichi  , feoprì  la  portata  della  - fua  pruden- 
za ne’negozj  , e la  deftrezza  ne’ governi  , i quali  coll’età 
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crebbero  in  lui  a tale  eccellenza,  che  in  mole  còsi  innumerabile 
di  negozj , che  gli  fono  palliti  per  mano , nefluno  pareva  così 
intrigato  , che  o quell’ingegno  fovraumano  non  gli  trovafle  il 
capo  per  ifcioglierlo , e diflrigarlo , o era  affatto  ineftricabilc  . 
E come  di  alcuni  famoff  Chirurghi  fu  fcritto,  che  ove  applicava- 
no le  loro  fortunate  mani , non  era  piaga  non  curabile , cosi  a 
lui  venivano  da  ogni  forta  di  condizione  di  perfone , riferite  le 
cole  ftimatc  più  ardue,  e ineffricabili , con  licurezza,  ch’egli 
o vi  ritroverebbe  immediate  il  vero  ripiego , o che  nefluno  fe 
ne  potefle  più  fperare  . E con  tutto  che  ad  alcuni  iia  paruto  , 
ch’egli  inclinafle  alquanto  più  alla  feverità,  e al  rigore,  che 
alla  clemenza  , o dolcezza , nondimeno  quello  era  cagionato 
piuttoflo  daU’efler  egli  di  fua  natura  ritirato  e fèrio  , che 
facile , e gioviale . Ma  in  realtà  era  d’ un  cuore  cosi  compaf- 
fionevole , che  non  poteva  nè  nuocer  eflb , nè  veder , che  fofle 
fatto  nocumento  a chi  che  lia . E quella  o bontà  di  natura , o 
tenerezza  d’affetto  nella  fua  età  avanzata  aveva  prelò  cosi  gran 
piede  nella  fua  anima , che  come  conviene  , non  lòlo  nelle  co- 
le fteflc  naturali,  ma  negli  affetti  più  che  in  ogn’ altra,  che 
vi  fia,  il  trapafsò,  c aveva  ellefo  la  compaflìone  non  falò  a- 
gli  uomini , ma  a tutti  gli  animali . Di  modo  che  la  fua  na- 
tura non  poteva  più  tollerare , che  loro  fofle  data  molellia  .•  e 
fe  avefle  avuto  bifogno  d' uccidere  di  fua  mano  quegli  anima- 
li, che  Dio  ha  dellinati  per  cibo,  e lòftentamento  ordinario 
della  vita , certo  è , che  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , da 
neceilità  in  poi , le  ne  farebbe  piuttoflo  fatto  del  tutto  aflinen- 
te . E perchè  di  fua  mano  aveva  tagliata  una  gran  quantità  di 
viventi  animali  per  ragione  di  notomia  , quando  veniva  oc- 
caflone  di  faine  dilcorfb , pareva  fentirne  certa  difplicenza 
compafiionevole . E febbene  nel  difcorlò , e nello  fcrivere  pa- 
reva cosi  puntuale  nelle  cole  di  giuflizia,  che  nefluna  l’avreb- 
be potuto  far  declinare  dalla  diritta  linea  di  quella  , e lòvente 
anco  biaflmava  la  piacevolezza  troppo  grande  nella  giuflizia 
punitiva  , come  cagione  di  gravi  eccefli  ; contuttociò  fe  avefle 
toccato  a lui  amminillrarla , mirando  fi  curo  al  governo  delia 
fua  Provincia  , li  avrebbe  ricercato  in  lui  piuttoflo  rigore , che 
piacevolezza . 

Ma  nell’  amminiffrazione  del  fuo  carico  , qual  concetto  di 
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prudenza  ; pietà , integrità , e ogni  virtù  immediata  acquiftaf- 
fe  li  può  da  qui  cavare  . Era  fiato  creato  Provinciale  con  uni* 
verfale  applaufo,  di  età  di  XXVI.  anni  finiti , colà  non  avvenuta 
ad  altri  ch'io  abbia  dalle  note,  che  mi  fono  Hate  date  d’infor» 
mazione.  per  far  quella  fcrittura , potuto  faperc , nè  avanti , nè 
dopo,  in  340.  anni  dacché  l’Ordine  de’ Servi  ebbe  principio.  Si 
tenne  quell’anno  fteffo  MDLXXIX.  il  Capitolo  Generale  di 
tutto  quell’  Ordine  in  Parma  . E perchè  dieci  anni  prima , per 
i molti  ftaniti  fatti  in  diverfi  tempi  da’ forami  Pontefici  in- 
torno a’  Regolari,  e dal  Concilio  Tridentino  in  particolare  , 
in  materia  di  riforme  , era  flato  determinato  , che  fbffe  ne* 
cefTario  far  nuove  coftituzioni , e regole  pel  governo  di  tut- 
to l’Ordine,  [ch’era  come  fare  una  Repubblica  mifta  di  tut- 
ti tre  i generi , che  tal  è il  reggimento  di  quell’  Ordine , ben- 
ché più  abbia  faggio  d’ Ariftocrazia  ] cosi  in  quel  Capitolo  fu  de- 
cretato , che  per  non  differir  più  opra  si  buona  , foflero  da 
tutto  il  corpo  della  Religione  cavati  tre  de’ più  dotti,  faggi, 
pij,  e prudenti,  che  faceffero  quella  opera,  dell’importanza, 
che  può  comprendere  chiunque  intende  ciò  , che  folle  go- 
verno. E uno  di  quelli  fu  il  Padre  Paolo,  giovinetto  anco- 
ra rifpetto  alla  veneranda  canizie  degli  altri  due . Colla  qual 
occafione  flette  lungamente  a Roma , e cominciò  ad  elfer  pale- 
fé  il  fuo  ricchiffimo  talento  al  Signor  Cardinale  AlelTandro 
Farnefe  Protettore,  c al  Santa  Severina  Viceprotettore dell’ Or- 
dine. Il  carico  fuo  fpeziale  fu  di  accomodare  quella  parte,  eh» 
toccava  i Sacri  Canoni , le  riforme  del  Concilio  di  Tremo , all'ora  nuo- 
vo, e la  forma  de' giudtzj  . Tutta  l’opera  fu  di  tutti  tre  i Depu- 
tati ; ma  perchè  egli  aveva  Iquifitillima  cognizione  della 
Giurifprudenza  Civile  , e delle  determinazioni  Conciliari,  a 
lui  fu  rimeflà  la  caufa  di  quello  particolare  , e formò  fòlo 
quella  parte  tutta,  ove  fi  tratta  de’giudizj  accomodatamente 
allo  flato  clauftrale,  con  tanta  brevità,  chiarezza,  e profon- 
dità , che  tanti  confumati  Giureconfulti , elércitati  nelle  giu- 
dicature , l’hanno  ammirata  come  parto  d’uno,  che  aveffe 
confumata  la  fua  età  nelle  Leggi  di  quell’ Ordine  , lòtto  le 
quali  fi  governa  , ed  è argomento  convincente  l’errore  di 
coloro  , che  ftimano  , che  il  profondarfi  ftraordinariamente 
nelle  feienze  renda  gli  uomini  inabili  a’  governi , ed  alle  po- 
lizie. 


i8  VII  A 

1Ì2ÌC.  Errore  altrettantò  craffo,  quanto  perniziolò  . Di  che  fu 
vivo  efempio  nel  corib  feguente  di  fila  vita  il  Padre  Paolo  . 
Lafciò  in  quello  carico  in  Roma  fama  di  gran  fapere,  e di 
molta  prudenza  , non  folo  nelle  Corti  de’ due  Cardinali  fud- 
detti  , co’ quali  per  ordine  contenuto  in  un  Breve  Apofioli- 
co  di  Gregorio  XIII.  conveniva  conferire  tutte  le  leggi,  che 
li  facevano , ma  anco  fu  neceflario  molte  volte  trattar  col  Pon- 
tefice medelimo . Sbrigato  dal,  qual  pelò  ritornò  al  fuo  governo . 

Col  finire  il  carico  di  Provinciale , depollo  il  pelò , entrò  in 
una  quiete,  ch’egli  chiamava  tutto  il  fipolò,  che  godeffe  nel- 
la fua  vita  ; perchè  niente  s’ intrometteva  nel  governo  , nel 
quale  i mali  non  erano  ancora  ben  veduti,  o tollerabili,  fen- 
za  fazioni , o mal  contenti . E come  a chi  è fianco  è più  foa- 
ve  il  ripofo , e più  lo  gufia  ; cosi  per  tre  anni  s’ immerfc  tut- 
to nelle  fpeculazioni  delle  cofe  naturali,  e per  perfezionare  la 
cognizione  apprefa  , anco  pafsò  ad  operare  di  fua  mano  nel- 
le tramutazioni  de’ metalli  , nelle  dilli  dazioni  di  tutte  le  for- 
te . Non  che  mai  folle  tocco  dalla  vanità,  che  fi  potefle,  o 
intendcfle  far  l’oro,  o che  uomo  difcreto  fi  poteilc,  o dovcf- 
fc  indurre  a indagarlo.  Di  che  fia  argomento,  che  in  quelli 
tempi  flette  più  mefi  , dopo  pellegrinata  l’Italia,  e delufi  tan- 
ti Prelati,  e Principi,  in  Venezia  quell’ infigne  Impofiore  do- 
prannominato  Mamugna , creduto  far  oro , che  fece  benilfimo 
intendere  il  fenfo  di  Diogene,  quando  dille  : Che  non  jègrega- 
va  dal  volgo  nè  anco  i Re.  Perchè  nella  credenza,  o comme- 
dia , non  folo  entrò  il  volgo  con  tal  ecce/Iò , che  chiamava 
miferedenti  quelli,  che  negavano,  che  colui  faccfle  oro;  ma 
Cardinali,  Principi,  il  Papa  ficlTo,  e Siilo  V.  si  gran  Prin- 
cipe , e di  tanto  fapere  ed  efperienza  , fe  l’ impofiura  non 
li  feopriva,  aveva  dati  indizj  di  muover  controverfia  a Vene- 
zia , ove  era  coflui , per  punto  d' immunità , o giurisdizione 
Ecclefiaflica . Il  Padre  lémpre  li  burlò,  e ad  amici  grandi  , 
che  volevano  condurlo  a fargli  veder  la  prova,  lémpre  rifpo- 
fè , ebe  Vavrebbmo  poi  ftimato  pazzo,  non  leggiero.  E de’fuoi  fa- 
migliati intimi,  co’ quali  teneva  própofito  di  tale  impofiura, 
erano  quei  gentil  uomini , che  tenendo  per  ficuro  il  giudizio 
del  Padre , furono  inventori  di  quella  mafeherata  per  inoltrare 
ciò,  che  fentiva.  Vefiendo  uno  di  loro  da  Mamugna,  in  una 
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Barca  con  fuoco  , carbone  , crogiuoli  , mantici , bocce , e al- 
tri ordigni  chimici  andarono  per  tutta  la  Città , facendo  gri- 
dare al  Mamugna . A tre  lire  il  foldo  l’ Oro  fino  ; uno  de’ 
quali  vive  ancora  Senatore  preftantillimo , e di  coftumi  e vir- 
tù fingolari,  che  merita  menzione  in  altro,  che  in  quella  azio- 
ne giovanile  . E fi.  burlava  il  Padre  con  chi  gli  riferiva  aver 
veduto  far  l’oro,  e diceva,  Vedremo  dunque  quello , che  ha  detto  il 
Chiaus.  Perchè  effendo  all’ora  a Venezia  venuto  uno  di  quei 
Nunzj  da  Collantinopoli  per  negozj , che  fi  chiamano  Chiaus  j 
fentendo  quel  Chiaus,  che  colui  faceva  l’oro,  alla  Laconica, 
come  quella  nazione  ufa , altro  non  diiTe , fc  non  : Il  gran  Si- 
gnore dunque  verrà  a fervirlo . E il  Padre , che  tanto  volentieri 
ragionava  con  chi  profelTava  la  dillillazione , come  ci  entrava 
l’umor  dell’oro  , non  gli  avrebbe  parlato  per  affai  ; perchè 
tutta  la  fua  efercitazione  era  per  la  fola  cognizione  della  Na- 
tura. In  che  poffono  i più  gran  Medici  dell’ età  nofira  telli- 
ficare  la  grandezza  del  fuo  fapere , e le  molte  cofe  da  lui  ri- 
trovate , e comunicate  ad  altri  di  tale  profelfione , che  fe  ne  fo- 
no onorati . Nè  effetto  ammirando , nè  proprietà  occulta , nè 
cofa  è fcritta,  ed  efperimentata , che  non  vedeffe  ed  efaminailè . 
E oltre  l' umano  credere  era  verfato  in  tutte  le  cofe  di  quel- 
le arti,  che  pareva,  che  in  quelle  fole  aveffe  collocata  tutta 
l’età.  In  quello  tempo,  e molto  più  anco  negli  anni  feguen- 
ti  fi  efercitò  nella  notomia  di  tutte  le  forti  d’ animali , per  lo 
più  de’ vivi,  che  gli  capitavano  per  le  mani,  e gli  tagliava 
effo  medefimo.  Particolarmente  la  notomia  dell’occhio  l’ave- 
va così  perfetta  , che  non  ifdegnava  l’Acquapendente  alle- 
gare e nelle  lezioni  , e ne’ libri  llampati,  l’autorità  del  Pa- 
dre Paolo  . E quel  così  celebre  uomo  come  parlava  di  lui , 
ne  parlava  come  dell’oracolo  di  quefto  fecolo.  Oltre  l’erudi- 
zione, era  molto  verfato  nella  cognizione  delle  proprietà  de’ 
femplici  , della  natura  de’ minerali,  de’ metalli,  di  maniera 
che  non  foffe  potabile  quello,  che  in  tali  profclfioni  egli  non 
fapeffe.  Si  fono  ben  fatta  ragionevole  maraviglia  quelli , che 
fono  informati  della  verità,  che  ficcome  l’Acquapendente  nel 
fuo  trattato  De  vifu  , ingenuamente  confeffa  aver  da  lui  im- 
parato il  modo,  col  quale  nell’umore  cri flallino  di  refrazio- 
ne fi  faccia  vifione,  e ch’egli  è il  primo  offervatore,  che  le 
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tuniche  dell’occhio  fieno  opache  , e denfo  , come  tutte  f al- 
tre, ma  diventino  diafane,  e trafparenti,  per  elfer  di  conti- 
nuo imbevute  d’ un  umor  chiaro  ; come  la  natura  nelle  caver- 
ne de’ monti  rende  diafana  la  terra,  per  sè  medefuna  opacif- 
fima  , per  la  continua  irrigazione  dell’acqua  , come  fi  può 
vedere  ne’  ciottoli , e come  anco  l’ arte  per  l' infulione  rende 
tralucide,  e trafparenti  le  fcorze,,e  radici  di  fua  natura  den- 
fe,  ed  opache  ; così  elfendo  tutto  il  Trattato  dell'occhio,  che 
va  fotto  nome  deU’ifteffo  Acquapendente,  o almeno  tutto 
quello,  che  contiene  di  nuove,  e pellegrine  fpeculazioni , ed 
efperimenti  del  Padre  (di  che  io  ho  parlato  con  quelli,  che 
fono  tellimonj  oculari,  e di  feienza)  non  abbia  poi  attribuita 
almeno  parte  della  lode  a chi  li  doveva  tutta.  Ma  molto  più 
in  cofa  di  maggior  momento , cioè  nella  ritrovata  delle  valve  in- 
terne delle  vene . Di  quello  argómento  non  fi  trova , che  alcuno 
nè  degli  antichi , nè  de’  moderni , abbia  fatta  menzione , per- 
chè era  cofa  incognita  lino  a’  noltri  tempi,  che  l’Acquapen- 
dente ne  moffe  la  quiltione  in  una  pubblica  Notomia  . Ma 
fono  ancora  viventi  molti  cruditillimi , ed  eminentillìmi  Me- 
dici , e tra  quelli  Santorio  Santorio , e Pietro  AlTelineo  Francc- 
fe,  che  fanno,  che  non  fu  lpeculazione , nè  invenzione  dell’ 
Acquapendente , ma  del  Padre , il  quale  confederando  la  gra- 
vità del  fangue,  venne  in  parere,  che  non  potefiè  Ilare  fof- 
pefo  nelle  vene,  fenza  che  ci  folTe  argine,  che  lo  riteneUe, 
e chiufure,  che  aprendoft,  e riferrandofi,  gli  delTero  il  fluf- 
fo,  e l’equilibrio  neceffario  alla  vita  . E con  quello  naturai 
giudizio  fi  pofe  a tagliare  con  ifquifitilllma  olTervazione  , e 
ritrovò  le  valvule , e gli  ufi.  loro  j perchè  non  fidamente  proi- 
bifeono,  che  il  fangue  per  la  gravità  non  dilati  le  vene,  a 
guifa  di  varice , ma  anco  a fine  che  con  troppo  impeto  feor- 
rendo  , e in  foverchia  quantità  , non  foffochi  il  calor  delle 
parti , che  d’ elfo  fi  debbono  nutrire . E fpeculò  in  confeguen- 
za  , che  l’abito  Atletico,  a giudizio  fuo,  il  quale  appreffo 
Ippocrate  bonitatis  fummum  attingi!  , non  per  altra  caufa  aveva 
ad  elfer  tanto  pericolofo,  e letale,  fe  non  perchè  in  quello, 
troppo  abbondando  il  fangue  nelle  vene , impediva  l’ ufo  del- 
le dette  valvule , onde  di  nccefiità  feguiva  la  foffocazione  per 
mancamento  di  ventilazione . Ne  diede  contezza  agli  amici  di 

tal 


Digitized  by  Google 


D 1 F.  P A 0 L 0.  ii, 

tal  profelFione , e in  fpezialità  all’  Acquapendente , che  fe  ne 
valfe  nella  pubblica  Notomia  , e indi  in  poi  n’è  flato  tanto 
fcritto  da  preclari  Autori . Mi  par  di  vedere  Tempre  il  geflo  del 
buon  Affelinco  , che  quando  viene  a propolito  di  ragionare  del 
Padre , alza  ambe  le  mani , flringe  le  fpalle , e piega  la  teda 
ad  una  parte , c dice  con  frale  ancor  francefe  , 0 quante  cofe 
mi  ha  imparato  il  Padre  Paolo  nella  Notomia , ne'  minerali , e ne' [empii- 
ci ! Qupjl  è un'  anima  pura , in  cui  riluce  un  candore , una  bontà  di  na- 
tura , e un  non  Caper  far  che  bene  . Ebbe  quelli  il  Padre  Medico 
celeberrimo  d’ Orleans , che  avendo  indirizzato  il  figlio  alla  Tua 
profelfione , lo  educò  in  modo , che  di  nove  anni  cominciò  ad 
operare  nelle  dillillazioni . E benché  nella  Fifica , e Natomica 
a pochi  fra  fecondo , pcravventura  è però  a tutti  primo  nella 
cognizione  de’femplici  , e minerali,  e nelle  virtù  loro,  ed 
ufi  per  i corpi  umani  . Venne  in  età  giovanile  in  Italia  , 
mandato  dal  fuo  genitore  per  fottrarlo  a’ pericoli  delle  guerre 
civili,  che  ardevano.  Capitato  a Venezia,  fe  n’innamorò,  co- 
me di  patria  pia , e benigna  a tutti , e non  ne  volle  partire  . 
Vi  efercita  la  profeflìonc  di  Medico  più  come  amico  cogli  ami- 
ci , che  per  altro  interelfe  ; e dove  è flato  Iblo , con  cure , che 
hanno  avuto  del  miracolo!©  ; che  fe  con  altri  non  moflra  il  fuo 
talento  ciò  avviene  perchè  è per  natura  alieniflimo  dal  conten- 
dere , c dal  fare  oftentazione . Quelli  al  fuo  arrivo  prefe  conver- 
fazione  col  Padre  ; che  circa  j8.  anni  ha  durato  con  un’ amicizia 
fantiflìma  tra  loro  confervata  . Quefti  più  di  tutti  fa  ragionare 
del  fapere  più  flupendo  del  Padre  nelle  profeffioni  fuddette,  e 
delle  cofe  da  lui  trovate,  di  che  fi  farebbe  un  volume  intero. 

Ma  non  potè  lungamente  continuare  in  quell’ozio  fanto,  e 
virtuofo,  perchè  la  fama  della  fua  prudenza,  e abilità  ne’ go- 
verni , dopo  tre  anni , lo  traile  da  quello , fi  può  dire , giardino 
delle  delizie  fpirituali  al  campo  fpinofo  delle  fatiche  di  fpirito, 
e del  corpo  ; c nel  Capitolo  Generale  fu  con  comune  confenlò 
creato  Proccuratore  di  Corte  , detto  Proccuratore  Generale  . 
Quella  è la  fuprema  dignità  di  quell’  Ordine  dopo  il  Gene- 
rale; ed  in  quella,  in  quei  tempi,  che  la  Religione  fioriva 
grandemente  d’ Uomini  dottillimi , non  erano  alfunti  fe  non 
(oggetti  di  fquifitiflìma  prudenza  , perchè  il  carico  porta  Ce- 
co di  difendere  in  Roma  tutte  le  liti  , c controverfie  , che 
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vengono  promoffe  in  tutta  la  Religione  , e la  neceflità  di  com- 
parire alle  Corti,  e Congregazioni,  per  foflenere  le  caufe , che 
vengono  portate  alla  Corte  , e di  dottrina  Angolare  , cosi  per 
poter  orare  innanzi  ai  Sommo  Pontefice  ne’ giorni  deflinati  a 
quell’  Ordine , e perchè  i Proccuratori  di  Corte  fpeffo  vengono 
da’ Sommi  Pontefici  adoperati  nelle  Congregazioni,  come  an- 
co nel  leggere  nella  Sapienza  una  pubblica  lezione  dell’  Ordine 
medefimo . In  quei  tre  anni , che  abitò  in  Roma , oltre  la  pru- 
denza incomparabile  con  che  trattò  della  Religione  , fu  cono- 
fciuta  la  fua  grand’attitudine  a cofe  maggiori  . D’ordine  del 
Sommo  Pontefice  intervenne  in  diverfe  Congregazioni , ove  fa- 
ceva bifogno  difcorrere  nelle  azioni  occorrenti  fopra  difficoltà 
importanti  in  dottrina  . In  quelle  conobbe,  c prefe  ftrettiflìma 
familiarità  col  Padre  Bellarmino  , che  interveniva  nell’  ifìeffe  , 
c fu  poi  Cardinale  ; e durò  l’ amicizia  lino  al  fine  della  vita  . 
Conobbe  anco  il  Dottor  Navarro  , che  allora  era  in  Roma  per 
la  caufa  famofilfima  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo,  e narrava  con 
molto  guflo  d’aver  molte  volte  avuto  ragionamenti  con  uno  de’ 
dieci  compagni  del  Padre  Ignazio,  che  ancor  viveva,  e credo 
foffe  il  Padre  Bobadiglia , nel  che  però  non  vorrei  errare . Ben 
ci  è memoria  , che  fpeffo  lo  ritrovava  a far  efercizio  in  certi 
luoghi  rimoti , e che  gli  pareva  pieno  d’ una  Tanta  femplicità  , 
e gli  diceva  liberamente  non  effer  mai  fiata  la  mente  del  Pa- 
dre Ignazio,  che  la  fua  Compagnia  fi  riduceffe  qual  era,  c 
che  fe  foffe  ritornato  al  mondo,  non  l’avrebbe  riconofciuta  , 
perchè  era  ogn’ altra  cofa  da  quella,  ch’ei  l’aveva  fatta. 

Col  Cardinale  Santa-Sevcrina  Protettore  come  fi  portaffe , fi 
vide , che  folo  di  tanti , fi  parti  da  lui  con  fua  buona  grazia , e 
riputazione . Che  non  è poco , con  un  Prelato , che  quelli , che 
gli  andavano  a verfo  fenza  contraddirgli  , chiamava  uomini 
dappoco  ed  adulatori  -,  e quelli , che  vivamente  fegli  oppone- 
vano , e dicevano  intrepidamente  le  proprie  ragioni , odiava  co- 
me troppo  liberi,  e arditi. 

Ma  fopra  tutto  era  entrato  in  tanta  grazia  del  Cardinale  Ca- 
flagna , che  fu  poi  Pontefice  dopo  Siflo  V".  e chiamato  Urba- 
no VII.  che  ne  riceveva  guflo  fupremo , ed  è verifimilc , ch’ef- 
fendo  quel  Prelato  d’una  manfuetudine  più  che  umana,  di  vita 
innocentiflimo , e di  coftumi  irreprenfibile , la  fimilitudine  caufaf- 
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fe,  e congiungeffe  gli  affetti  . Non  lo  vifitava  mai  il  Padre  , 
che  con  ilarità  di  faccia  il  Cardinale  non  gli  moflralTe , che  tan- 
to più  grata  gli  era  la  vifita , quanto  più  frequente . E dopo  che 
parti  da  Roma,  continuò  la  fua  Servitù.  La  brevità  del  tempo , 

• che  viffe  nel  Pontificato  , che  furono  tredici  foli  giorni , non 
lafciò  vedere  , fe  aflùnto  a quella  Sede  fofTc  per  continuare  il 
fuo  favore  al  Padre , pel  concetto , in  cui  l’ aveva  di  foggetto 
incomparabile  di  dottrina , cofìumi , e abilità  . Da  chi  fi  trovò 
prefente  ho  teftimonio  , che  quando  gli  venne  la  nuova  della 
morte  , Senza  alcun  fegno  d’alterazione  , di/Te:  Ideo  raptus  efi  , 
ne  malitia  mutarei  intei  lettura  ejits  . -Ebbe  occafione  anco  di  pafiàre 
a Napoli,  per  prefedere  Vicegenerale  a’ Capitoli,  e vifitare  ; 
ove  conobbe , e conversò  con  quel  famofo  ingegno  Giovambat- 
tifìa  Porta,  il  quale  ancora  nelle  fue  opere  mandate  in  luce,  fa 
onorata  menzione  del  Padre  Paolo  , come  di  non  ordinario  per- 
sonaggio , e in  particolare  nella  perfpettiva  lpecolare . 

Il  tempo  de!  fuo  carico  di  Proccuratore  Generale  in  Corte  s'in- 
contrò nel  principio  del  Pontificato  di  Siilo  V.  il  quale  ( erede- 
fi  pel  rilpetto,  ch’eflèndo  flato  Frate  Sapeva  molto  la  portata 
delle  perlone  infigni  delle  Religioni  , ed  aveva  informazione 
della  qualità  del  Padre)  l’adoperò  in  Congregazioni  , ed  altri 
maneggi  più  frequentemente  del  confueto  . Trovoilì  nella  difi- 
cufiione  della  materia , fe  7 Duca  di  Giojofa  Cappuccino  era  difpen- 
fabile  -,  nella  quale  da  chi  volle  adulare  furono  dette  tante  esor- 
bitanze clcjla  illimitata  podeflà,  anzi  onnipotenza  Pontificia  , 
che  il  Padre  Bellarmino  con  voce  fommella  dille  al  Padre  . 
Quefte  fono  le  cofe  , che  hanno  fatto  rivoltar  la  Germania  , e faranno 
r ijiejfo  alla  Francia-,  e ad  altri  Regni. 

Una  volta  in  iftrada  , efiendo  il  Pontefice  in  Lettica  , fece 
chiamare  il  Padre,  e lo  tenne  buono  fpazio  in  ragionamenti , 
che  non  toccavano  però  altro,  che  certi  Memoriali , che  gli  erano 
capitati  contro  il  Generale  di  quel  tempo . Quella  cofa  infolita , 
e oflcrvata  dalla  Corte , che  tutto  offerva  , fi  divulgò  fuori  an- 
cora , come  che  fofle  nella  grazia  del  Pontefice  . Che  più  ì La 
vanità  di  già  l’ aveva  fatto  Cardinale . Ma  quello  favore  nè  am- 
bito , nè  ricercato  da  lui , gli  coftò  una  travagliofa  perfccuzione . 
Nel  fuo  partire  da  Venezia  aveva  lafciati  i fuoi  amici  a’ configli , 
e alle  direzioni  di  Maeftro  Gabriello  ColilToni  , con  cui  era 
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flato  ben  unito  in  levare  dalla  Provincia  certe  male  introduzio- 
ni , e aggravj , che  alcuni  Superiori  facevano  a’  più  deboli , 
che  fotto  nome  odiolò  di  tirannia,  fi  deteflavano.  Ma  come 
avviene  fpeffo  , che  quello  che  fi  detefta  in  altri,  li  giufti- 
fica  in  sè  medefimo  , ed  effendo  la  natura  di  Maeflro  Ga- 
briello , come  fi  vide  poi , d’ edere  amico  del  folo  fuo  inte- 
reffe,  aveva  concepito  con  tre  anni  d’affenza  del  Padre  Pao- 
lo dalla  Provincia  quel  dominio  aiToIuto,  al  quale  con  eftor- 
fioni  molto  grandi  anco  pervenne  . Un  folo  impedimento  fegli 
attraverfava , ed  era  ridante  ritorno  del  Padre,  ai  quale  ben 
fapeva,  che  mai  tali  pratiche  non  farebbero  piacciutc,  edifpera- 
va  di  poterlo  piegare  alle  fue  voglie  , perchè  aveva  conofciuto 
l’integrità  , e l’ inefpugnabilità  della  fua  mente.  S’immaginò 
l’unico  rimedio  edere  il  proporgli  quello , da  che  difficilmen- 
te anco  i più  fapienti  podon  guardarli,  la  Arada  degli  onori 
perchè  fi  tratteneffc  in  Roma.  E cominciò  efficacemente  a per- 
fuaderglielo  con  lettere , e farglielo  proporre  da’  fuoi  più  cari  , 
come  che  il  credito  acquiftato  nella  Corte  poteffe  fargli  ftrada 
ad  avanzare  la  fua  fortuna  . 11  Padre  , tra  le  altre  ripulfe  a 
quel  contglio,  per  levarli  una  volta  il  tedio  per  fempre,  rif- 
pofe  in  una  lettera  in  ciffra  , che  tra  di  loro  ufavano , alcune 
parole  in  difcredito  della  Corte , come  in  quella  fi  venijfe  alle  di- 
gnità con  male  arti  , e di  tenerne  ejfo  poco  conto , anzi  abominarla  . 
Conferve  Maeflro  Gabriello  la  lettera,  e la  ciffra,  e dopo  fi- 
niti i tre  anni  del  fuo  carico  in  Corte,  ritornò  alia  patria,  alla 
quiete , ed  agli  ftudj  fuoi , non  potendo  il  Padre  approvar  le  e- 
ftorfioni , che  nella  Provincia  faceva  Maeflro  Gabriello , e nel- 
le quali  veniva  mantenuto  col  favore  d' alcuni  Cortigiani  del 
Cardinale  Santa-Sevcrina  , che  pierò  non  lo  favorivano  gra- 
tis , facendoli  conto  fondato  , che  ’l  Generalato , al  quale  fu 
finalmente  portato , gli  coftava  non  manco  di  quaranta  mila 
ducati  [ come  molti  anni  ancora  ne  fanno  molto  ben  fare  i com* 
puti,  e dire  i particolari]  tutti  cavati  dalle  altrui  borie;  e coll’ 
elTerfi  il  Padre  folo  dichiarato  di  non  approvarle,  e meno  con- 
fentirvi  , vennero  a rottura , e diffenfione  manifefta  . Nella 
quale  per  prevalere , effendo  già  entrato  in  tanta  grazia  del- 
la Corte , eh’ è flato  uno  flupore , e particolarmente  del  Car- 
dinale Protettore  , ch'era  anco  capo  del  Santo  Uffizio  dell’ 
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Inquiiizione , prefentò  la  latterà  colia  cif&a  ; per  la  qual  pre- 
fentazione  , febbene  il  Cardinale  non  trovò  buono  il  proce- 
dere per  via  del  Santo  Uffizio , come  Maeftro  Gabriello  s’ era 
dato  a credere,  moflrò  però  implacabile  indignazione  al  Pa- 
dre ; e al  lòiito  della  moltitudine,  che  lì  volta  ove  il  vento 
fpira , benché  lì  riducelTe  alla  fua  quiete  ; fenza  intrometter- 
li più  nel  governo,  vedendo  il  male  infanabile ; ne  fu  mol- 
to travagliato  , non  nella  fua  perlòna  , nella  quale  mai  nè 
tutta  l’arte,  nè  la  violenza  potè  trovare  un  neo,  ove  attac- 
carli , ma  ne’  fuoi  amici , che  non  effendo  efenti  da  i difet- 
ti ordinarj , non  fòlo  venivano  efcluli  da’  gradi  ed  onori , ma 
ogni  peccato  veniale  6.  cangiava  in  mortai  colpa.  E il  San- 
ta-Severina  vi  adoperò  anco  l’autorità  del  Santo  Uffizio,  del- 
la cui  Congregazione  era  capo  , con  maniere  cosi  Arane , e 
lini  cosi  balli  , ch’io  non  ardifco  porre  i cali,  che  mi  fono 
flati  dati  in  nota,  perchè  troppo  grande  fcandalo  arrechereb- 
bono  al  mondo  . Vi  è però  la  medicina  , che  tutti  i Frati 
inquifiti  colle  fue  commelfioni,  in  ricorfo  a Roma  trovarono 
giuftizia . 

Tra  i difturbi  gravi  del  Padre  , de’ quali  li  parlerà  , fu 
quello  uno.  Vi  era  un  Fra  Giulio  da  Codogno  vecchio  Con- 
felTore  , il  quale  per  efler  d’ una  bontà  irreprenlibile  , e di 
una  femplieità  nota  a tutti , aveva  molto  concorfo  alle  con- 
fefiloni,  con  notabile  emolumento  di  limoline.  Quello,  dall’ 
iltelfo  principio  , che  Fra  Paolo  entrò  nella  Religione  , ef- 
fendo anco  ConfelTore  della  Madre , prefe  a cuflodirlo  in  quel- 
lo, che  afpetta  al  veltire,  e fpefe  di  viaggi,  e di  libri.  Per- 
chè il  Padre  fino  all’  ultima  età , mai  non  ha  voluto  che  un 
fempliciifimo  veftimento  ; licchè  fe  fofle  caduto  in  acqua  , 
gli  conveniva  Ilare  in  letto  tanto  che  quello  fi  rafciugalfe  . 
Mai  non  ebbe  alcun  ornamento  di  camera,  e cosi  ha  conti- 
nuato fino  alio  fpirare  dell’anima,  che  con  un  mobil  quadro 
d'un  Crilto  all’Orto,  e un  Crocififfo  con  tefchio  naturale  uma- 
no al  piede , come  fuo  peculiare  fpecchio , e tre  orivoli  a pol- 
vere per  mifurare  il  tempo . Mai  non  aveva  danaro  , fe  non 
quello  che  alla  giornata  gli  era  necelfario.  E Fra  Giulio,  lino 
che  per  eftrema  vecchiezza  perdette  poi  il  vigore  della  mente , ve- 
niva il  Padre  poveramente  fecondo  il  bifogno  . Egli  riceveva 
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dal  Monaderio  quello , che  in  luogo  di  vedimento  gli  tocca- 
va , e fpendeva  nelle  fue  neceflità . E in  fontina  il  Padre  non 
aveva  avuto  alcun  penfiero  fotto  la  cura  dei  fuo  buon  vec- 
chio. Non  è alcun  dubbio,  che  la  tranquillità  dell’ animo  ha 
il  fondamento  principale  nell’ interno  , nella  profonda  cogni- 
zione delle  cofe  umane  , e divine  , e fenza  quello  ogni  co- 
fa  edema  è infufficiente , e vana,  perchè  neiluna  può  folle- 
nere  chi  da  sè  fi  gitta  abballo . Tuttavia  non  fi  può  nega- 
re, che  anco  gli  ajuti  edemi  non  abbiano  la  lor  parte  d’ef- 
ficacia alla  quiete.  Ora  per  didurbare  il  Padre  dalla  quiete, 
che  godeva  fenza  alcun  fadidio  nelle  neceflità  fuddette  , ve- 
dendo quello  come  figura  quadra  immobile  in  ogni  lito , s’ in- 
gegnarono di  far  pruova  fe  nella  perfona  del  fuo  Nutrizio  , 
tenuto  in  luogo  di  Padre  aveva  fènlb  ; e con  informazioni 
diaboliche  mollerò  prima  il  Patriarca  Priuli  a levare  a Fra 
Giulio  la  facoltà  di  confeflare,  perchè  indi  veniflero  meno  al 
Padre  le  folitc,  povere  si,  ma  al  fuo  animo  /ufficienti  como- 
dità. E tenuta  quefla  via,  ch’eflendo  entrato  quel  Patriarca 
in  certe  prctenfioni  coll’ Eremite  di  S.  Ermagora  , le  quali 
per  la  perpetua  ritiratezza , anzi  prigionia , trovandofi  in  credi- 
to, di  fantità,  avevano  in  sè  la  loro  difcla,  diedero  ad  intende- 
re a quel  Prelato , che  Fra  Giulio , che  di  molti  anni  era  loro 
Confeflore , e Minidro  della  Santiflima  Meda , c Comunione , 
fofle  quello,  che  andafle  ad  eccitare  i fuoi  divoti  della  No- 
biltà primaria  alla  difefa . E pafiò  tanto  innanzi , che  rappre- 
fentò  a Roma  queflo  fatto , come  una  difubbidienza  ; e dalla 
Corte  del  Protettore  , ove  avevano  l’ intelligenza  , cavarono 
una  lettera  , che  fu  preteflo  ricercato  ; e cosi  levarono  Fra 
Giulio , e lo  mandarono  fuori  dei  Dominio  a Bologna , dopo , 
ch’era  dimorato  a Venezia  in  fommo  credito  di  bontà  più  di 
cinquanta  anni  . La  carità  verlò  di  lui  moffe  il  Padre  a fa- 
re un  viaggio  a Roma,  ove  negoziò,  c ottenne  il  ritorno  a 
Venezia  dell' innocente  Padre  fuo,  ove  ritornò  agli  dudj  do- 
liti ed  efercizj. 

Non  è da  concorrere  nell’opinione  di  que’Filofofi,  che  le 
nodre  facoltà  fenfitive  , e mentali  fieno  pure , e mere  poflì- 
bilitàj  perchè  così  tenendo  , non  farebbe  che  cafo,  e buono 
incontro  di  migliore , o deteriore  compleflione , e temperamen- 
to. 
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to.  E’ però  cofa  certa,  il  temperamento,  e la  complefiione  a- 
ver  gran  parte  nell’ abilità,  o inabilità  degli  Uomini  . Aveva 
il  Padre  i fenli  più  fottili , e più  vivaci , che  perawentura  li 
trovaffcro  in  alcuno,  fpezialmente  l’occhio  con  una  villa  acu- 
tiffima  e velociflìma,  il  tatto  perfettiflimo , con  che  dilcerne* 
va  colè , che  parevano  ìnfenfibiii . Era  cofa  flupenda  ne’  cibi 
compolli  come  immediate  fentiva,  o il  benefizio,  o il  nocu- 
mento, dillinguendo  infallibilmente  l’uno  dall’altro  a mara- 
viglia . Onde  quando  è flato  in  tempo  , che  con  certifllme 
ragioni  , ed  evidenza  fapeva  non  effer  fùperflua  la  cura  di 
guardarli  da’ veleni  , non  fi  prcfe  giammai  un  minimo  falli- 
dio  , non  folo  perchè  conofceva  a prova  anco  miracolofamen- 
te  effer  ben  guardato  quello,  eh’ è in  protezione  di  Dio,  ma 
ancora  per  quello,  che  fpetta  alla  prudenza  umana,  teneva  per 
licuro , che  in  cibo  la  fquilitezza  del  fuo  fenfo  l’ avrebbe  avver- 
tito; e nel  bere,  ove  più  Uà  il  pericolo,  aveva  più  oculata 
previfione.  Ridondava  quella  fquifitezza,  o pafiibilità  de’fen- 
fi  nella  mente;  com’è  conlèguente;  onde  era  colà  flupenda, 
come  tutto  gli  faceva  impreffione , e vi  dimorava  tenacemen- 
te . Se  entrava  in  un  luogo , portava  feco  imprelFe  nella  me- 
moria le  immagini  delle  cofe  più  minime,  delle  quali  venen- 
do occafione  , mille  volte  gli  amici  gli  dicevano  come  era 
poflibile , che  awertiife  così  tutte  le  minuzie . Se  leggeva  un 
libro  , ( c tutti  leggeva  quanti  n’  ufeivano  alle  ilampe  d’ al- 
cun conto)  fapeva  tutto,  e gli  rcflava  impreflà  la  carta,  ove 
aveva  veduto  ogni  colà  per  leggera , che  foffe . A me  accade 
ne'  libri  non  vedere  fé  non  quello , che  fo  prima , o vado  cer- 
cando; e bene  fpeffo  anco  lo  trapaffo,  in  quella  forte  almeno 
di  fludio , che  chiamano  vago , e fenza  fine  prefentc , e ur- 
gente . Ma  in  lui  non  fi  conofceva  appena  quella  dillinzio- 
ne,  e tutto  s’attaccava.  E lo  flupor  era,  ch’effendo  l’impxef- 
fione  così  facile  , lo  fcancellamento  foffe  cosi  difficile . E in 
quelle  eccellenze  l’ umiltà  fua  era  tale , che  mai  ad  alcuno , 
che  di  ciò  lo  voleffe  lodare , non  conceffe  altro  y fe  non  che  fi 
lodava  della  fua  maggior  imperfezione , cioè  di  una  eccellente 
debolezza , conforme  alla  quale  tutto  gli  nuoceffe , e affeverava 
fedamente , eh'  egli  non  ci  metteva  cura , ma  che  la  fua  gran 
pafiibilità,  e imperfezione  era  di  ciò  cagione.  E alla  ragio- 
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ne,  che  folle  perfezione , perchè  la  ritentiva  era  cosi  facile  e 
ftabile , egli  diceva  , che  anzi  ciò  arguiva  debolezza , e paf- 
libilità  maggiore  , perchè  non  folo  l’oggetto  in  lui  faceffe 
moto,  e inferiffe  paffione,  ma  anco  ogni  minima  reliquia,  e 
immagine  lo  continuale  . Ma  quello  problema  li  lafcia  dis- 
putare ad  altri.  Da  quello,  e dal  perpetuo  Audio,  nel  qua- 
le e innanzi  , e dopo  depofio  il  fuo  Magiftrato  , e ogn'  al- 
tra cofa,  s’era  immerfo,  credo  io,  che  nafcelTe  la  fquifita  co- 
gnizione, che  aveva. 

Cola  mirabile  era,  che  non  Solo  fapeva  della  ragione  Ca- 
nonica le  leggi , e decreti , ma  fapeva  i tempi  ne’  quali  ciafcuno 
de’ Canoni  era  flato  fatto,  i fonti  onde  erano  cavati,  la  cau- 
fa , che  aveva  moflo  a fargli . Nella  materia  benefiziale , co- 
si intricata , cosi  moltiplice , così  varia , fapeva  tutte  le  ragio- 
ni contròverfe,  i progreflì,  le  mutazioni,  e le  alterazioni.  A 
quella  teorica  portò  da  Roma  e aggiunfe  tutta  la  pratica  di  quan- 
te Congregazioni  e Tribunali  ci  fono,  le  loro  formule,  il  e loro 
procedere.  E (eh’ è meraviglia)  s’aveva  anco  come  dipinti  nel- 
la memoria  i luoghi , i fiti , le  figure , le  flatue , e quanto  ave- 
va veduto  } tutto  gli  reflava  impreffo  . Da  quella  fleffa  , o 
paflibilità,  o imperfezione  di  temperatura  (come  diceva  Sem- 
pre egli)  o Sublimità  , e felicità  d’intelletto  , come  l’hanno 
flimata  gli  altri,'  e non  da  Audio,,  che  fi  Sappia,  che  mai 
faceffe  di  fifonomia,  nafeeva  quella  gran  cognizione,  che  ave- 
va delie  perfone . Nella  qual  Sorta  di  Sapere  io  veramente  non 
trovo  in  tutto  il  corlò  del  tempo,  che  fi  faccia  memoria  d’uo- 
mo, che  fapeffe  quanto  lui.  E Se  fi  narraffero  i fuccefli  par- 
ticolari quante  volte  dalla  Sola  faccia,  ma  moltiffime  dal  ra- 
gionamento d’una  fola  volta  , come  Se  aveffero  nei  petto  la 
Jineftrella  , che  ricercava  Monto  , penetrava  la  natura,  i co- 
ftumi,  le  inclinazioni,  e la  loro  portata,  temerei  colla  pura 
verità  levare  la  credenza  di  quanto  Scrivo.  Ma  quella  neccf- 
fità  d’offervare.  tutto  minutamente,  benché  non  voleffe-,  o ci 
metteffe  cura,  colla  lunghezza  di  tempo  l’aveva  ridotto  a tal 
finezza  ili  giudizio , che  anco  nella  Religione  tra’  Frati  palio 
la  voce,  che  poi  i malevoli  hanno  anco  rinnovata  ne’ Suoi  ul- 
timi anni,  ch’egli  avelie  uno  Spirito:  vanità,  che  non  ha  bi- 
sogno di  confutazione . Da  quella  radice  procedeva  quella  ma- 
niera 
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niera  maravigliofa  di  trattare  con  foddisfazione  con  ogni  Tor- 
ta di  perfone , perchè  immediatamente  penetrava  la  natura  , 
le  inclinazioni , i diffegnì , e come  perito  fonatore  ad  un  fol 
tocco  fa  giudizio  dello  flrumènto,  cosi  con  far  parlar  le  perfo- 
ne, con  preflezza  ammirabile  conofceva  i fini,  gl’ interdir , la 
portata,  le  rilfoluzioni  negli  affari,  le  rifpofte,  che  darebbero , 
e regolava  feco . Di  tutte  le  qualità  di  perfone , e di  tutte  le 
regioni  , Principi  , fudditi,  grandi,  mediocri  non  fi  troverà 
forfè  chi  al  partire  non  fia  reflato  con  altrettanta  ammirazio- 
ne, come  contento,  e col  concetto,  e teftificazione , che'l  Pa- 
dre Paolo  foffe  un  grand’uomo  . Da  quello  fonte  procedeva 
quella  velocità  di  fapere  immediatamente  rifpondere  a tutti  in 
tutte  le  materie,  che  gli  venivano  propofte.  Del  che  porterei 
qualche  prova , fc  non  parjaflì  di  cofa , che  tante  centinaia , e 
migliaja  di  perfone  ancor  viventi  hanno  fperimentato , in  tut- 
te le  materie.  Nelle  iftorie  facre,  e profane  faceva  trafccola- 
re  col  rifponder  co'  fatti  precifi , co’  luoghi , tempi , occafioni , 
come  fe  la  fua  fantafia  fofTe  la  tavola , ove  miraffe  tutte  le  co* 
fe  fuccefle.  Sono  capitati  in  Venezia  di  noflro  raccordo  varj 
Virtuofi  in  feparate  profeflìoni  . Un  Oltramontano,  che  ave- 
va fatto  Audio  fquifito  nelle  proprietà  della  Calamita,  e cre- 
deva, e con  buona  ragione  , faperne  quanto  alcun  altro,  fu 
introdotto  a colloquio  col  Padre  j ma  trovando,  che  non  poteva 
portare  nè  fpeculazione , nè  fperimento , che’l  Padre  non  fapef- 
fe , e molto  più , c colle  fue  ragioni  , e fabrica  degli  flrumen- 
ti,  refìò,  che  non  fapeva  ove  fi  foffe.  Le  più  rare  invenzioni 
di  ftrumenti , macchine  per  mifure , per  pefi , per  orivoli , per 
le  matematiche,  e per  le  militari , per  tutti  i propofiti,  gli 
venivano  fatti  capitare  da  vedere,  e farvi  il  giudizio.  Cofa 
flupenda  ! come  fe  non  aveffe  mai  attefo  che  alle  meccani- 
che, immediate  comprendeva  il  diffegno,  e giudicava  fe  po- 
teva fervire  all’effetto  pretefo,  o noi  il  modo  di  migliorargli, 
o facilitargli , o farne  degli  altri  per  l’ ifteflb , che  non  aveflèro 
oppofizioni,  odiffetto.  Intanto  grandi  ingegni  ancor  viventi , 
comunicandogli  i proprj  penfieri  fopra  l’ inventare  qualche  nuo- 
vo flrumènto  per  i fopradetti  fini,  teftifichino  elfi  con  che  ve- 
locità giudicava  fe  era  poffibile , o no  j e fe  era  poffibile , come 
fi  poteffe  facilitare , e fe  ’l  fuo  giudizio  gli  è mai  riufeito  falla- 
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cc  . Ma  più  dicono  quelli,  che  gli  hanno  fatto  vedere  di  tali 
linimenti  innanzi  di  (piegarli  , col  dirgli  : Quello  è uno 
llrumento  , o da  pigliar  fiti , o da  rttifurar  viaggi , o da  levar 
pefi,  o faper  ritornare  in  luoghi  incogniti  per  le  llrade  mede- 
lime  , con  che  facilità  gli  pronunziava , che  cofa  Mero  . Le 
particolarità  farebbono  un  volume . Il  Signor  Alfonfo  Antoni- 
ni ( Cavalier  delle  più  fublimi  virtù  morali , civili , politiche  , 
e militari , che  pollano  rendere  un  gentiluomo  amabile  ) dopo 
che  per  veder  le  guerre  andò  cercando  in  Germania  , e in 
Fiandra,  e così  coll’ oflervazione  in  altri,  come  coll* efercizio 
della  fua  perfona  , e maggiormente  dell*  ingegno  in  oflerVar 
tutte  le  cofe,  fi  portò  ad  un  grado  di  perizia  militare,  al  qua- 
le rari  arrivano,  e fu  dalla  Sereniflìma  Repubblica  richiamato  al 
fuo  fer vizio  per  i moti  d’Italia.  Ma  quelli  caduti  in  uno  /la- 
ro , che  più  fi  potevano  chiamare  romori  di  guerra  , che  guer- 
ra aperta  non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  partire  per  tro- 
varli ove  la  guerra  fi  faceva  fentire , fi  diede  tutto  a regiftra- 
re  le  cofe  oflervate , malTIme  gli  ordini  del  Principe  Maurizio 
d’Oranges  , e inficine  vedere  Polibio,  c gli  altri  autori,  ne’ 
quali  fi.  può  imparare  gli  ordini  della  milizia  Romana  antica  , 
e d’ altri  Popoli  j e con  quella  occafione , feri  (Te  anco  come 
fi  potette  ben  ordinare  la  milizia  al  prefente  . Ma  avendo  con- 
ceputo  nella  fua  mente  le  invenzioni  di  molti  linimenti , e mac- 
chine militari,  volle  paflare  a Venezia,  a conferir  col  Padre  i 
fuoi  penfieri  , e ricevere  il  fuo  giudizio  , e caduto  accidental- 
mente nella  materia  degli  fpecchi , nella  quale  l’Antonini  ave- 
va di  frefeo  pilo  molto  lludio , il  Padre  non  folo  gli  difeorfe 
improvvifamente  della  fabrica  di  molti  fpecchi,  per  effetti,  che 
pajono  aver  del  miracolofo,  ma  immediate  prefa  la  carta,  e la 
penna , gli  formò  le  ligure  colle  fue  ragioni  dimollrative-,  come 
fc  allora  vernile  dallo  lludiare  Galazen,  Vitellione,  e gli  altri 
di  tale  profeffione  ; t pure  fi  faceva  conto , che  erano  più  di 
quaranta  anni , che  non  aveva  verfato  in  tali  autori . 

1 Ma  ritornando  al  filo,  ritornato  da  Roma  alla  fua  quiete , ed 
a’  fuoi  fludj , tornò  anco  alle  fue  convenzioni  virtuofe,  e tut- 
to il  tempo,  che  gli  avanzava  da’ divini  uffizj , ne' quali  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  fu  fempre  alfiduo  , quando  da’ pubblici  ne- 
rozj  non  età  impedito  , non  tralafciando  prò  le  fue  divozioni 
& priva- 
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private,  lo  {pendeva  ne’ libri.  Scriffe  in  quel  tempo  alcuni  fuoi 
pcnfieri  naturali,  metafifici,  e matematici,  i quali  dopo  rive- 
dendo, non  ne  faceva  conto  j e folevadire,  O!  che  puerizie  mi paf- 
famano  per  la  mente  Ed  io  fon  ben  licuro,  che  vedendoli  gli  Uo- 
mini dotti , non  gli  limeranno  puerizie . 

Lo  di  (ir  alfe  dalla  fua  quiete  un  accidente  avvenuto  nella  Re- 
ligione . Era  inclinazione,  ed  afpettazione  della  Religione-, 
che  folTe  fatto  Generale  un  Milanefe , che  aveva  il  favore  de’ 
principali,  ed  era  ftimato  meritevole.  Ma  il  Gran  Duca  di  To- 
lcana  fi  pofe  al  forte , e colla  fua  potenza  in  Ruma  fece  crear 
Generale  un  Bolognefe  nativo  da  Budri,  chiamato  Mae ftroGio- 
vambattifta  Librario,  Lettore  in  Pifa  di  Metafilica.  Egli  era 
veramente  un  Uomo  di  gran  dottrina  , e bontà , ma  ne’  gover- 
ni non  così  abile  come  avrebbe  convenuto  a foftentar  quel  cari- 
co in  tempo  di  groffe  fazioni  , e non  mai  contente  . In  breve 
tempo  volarono  tanti  Memoriali  a Roma  delie  fue  fcmplicità , 
e delitti  de’ fuoi  compagni,  che  a lui  s'attribuivano,  che  man- 
catogli il  favore  per  la  morte  del  Gran-Duca  Francefco,  fuc- 
ceffa  nel  1587.  Siilo  V.  così  defiderando  anco  il  Santa-Severina 
Protettore , che  malvolentieri  s’ era  condotto  a favorirlo  al  Ge- 
neralato , perchè  inclinava  ad  altro  foggetto , rifolvctte , che  le 
fue  eaufe  foffero  vedute . E dopo  lunga  concertazione  nel  depu- 
tare i Giudici  dal  Cardinal  Santa-Severina  Protettore , perchè 
offendo  la  Religione  in  fazioni , quello , che  uno  proponeva  , 
l’ altra  lo  ricufava , finalmente  il  Papa , eh’  aveva  già  conofciu- 
to  il  Padre  Paolo , finì  le  liti , e comandò , che  andaffe  a vedere 
quella  caufa . Così  gli  convenne  andare  a Bologna , ove  flette 
molti  meli , trattando  quella  nojofa  caulà . Perchè  avendo  ot- 
tenuto il  Generale,  che  di  quella  fi  deffe  parte  di  paffo  in  paf- 
lo  all’  Auditore  del  Torrone , effendovi  anco  alcune  caufe  cri- 
minali importanti , onde  fu  neceffario  portarfi  nelle  carceri  pub- 
bliche -,  più  volte  vennero  in  difparcre  di  quello,  che  foffe  di 
ragione , e conveniva  fcrivere , e afpettare  da  Roma  le  rifpo- 
fle  . E fu  notabile,  che  in  tutti  i punti  controverfi  fu  lèmpre 
approvata  l’opinione  dei  Padre,  contuttoché  gli  Auditori  fo- 
gliano effer  Soggetti  confumati  ne’giudizj  . Terminò  i procef- 
fi , e la  caufa  la  morte  del  Generale , fegnate  però  dal  Padre 
alcune  fentenze  de’  Frati . 
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Tornato  il  Padre  a Venezia,,  ripigliò  i luci  fludj , e la  fin 
ritiratezza  da  tutti  i negozj  , frequentando  le  fuc  folite  vir- 
tuolè  con  ver  fazioni , e iL  Mozzato  del  Signor  Andrea  Marefi- 
ni, nominato  di  fopra,  ch'era  diventato  molto  numerofo,  per- 
chè ivi  concorreva  gran  parte  di  quelli  che  facevano  pro- 
feffione  di  lettere,  non  folo  della  Nobiltà,:  della  quale  i fog- 
getti  tutti  fono  riufciti  grandi  Senatori , c come  fìelle  in  que- 
llo Firmamento  della  Sereniflìma  Repubblica , per  bontà , reli- 
gione, e prudenza  civile,  ma  anco  v’ erano  ammelli  ogni  for- 
ta  di  virtuofi,  così  fecolari , come  Religiofi  ; anzi  tutti  i più 
letterati  perfonaggi,  che  capitanerò  in  Venezia,  o d’Italia, 
o d'altre  regioni  , non  avriano  mancato  di  trovarli  in  quel 
luogo,  come  in  uno  de' più  celebri  confecrati  alle  Mufe.  Io 
in  mia  vita  non  ho  veduto  efercizj  più  virtuofi  : e piacefle  a 
Dio , che  come  le  virtù  de’  due  Zii  Andrea , e Niccolò  fo- 
no pallate  coinè  per  eredità  ne’ nipoti,  cosi  fofle  in  Venezia 
un  altro  tale  Mezzato,  ove  fi  numeravano  alle  volte  2.5.  e jo. 
Uomini  di  virtù  infigni . In  quello  congreffo  d’Uòmini  in 
virtù  eccellenti.,  non  aveva  ingreffo  la  cerimonia,  a’ noflri 
tempi  cófa  affettata  , e.. fuperfl.ua,  che  fianca  il  cervello  de’ 
più  perfpicaci , e .confutna  vanamente  tanto  tempo  in  un  men- 
tire artifiziofo,  e non  fignificante  per  troppo  lignificare;  ma 
fi  ufava  una  civile,  e libera  creanza  . Era  lecito  a ciascuno 
introdurre  ragionamento  di  qualùnque  cola,  che  più  gli  ag- 
gradile, lènza  reftrizioni  di,  non  pollare  da  un  propofuo  nell’ 
altro,  Tempre  però  di  cofa  pellegrina , e le  difputaziofti  ave- 
vano per  fine  la  cognizione  della  verità.  Rara; cofa  era  la 
felicità  del  noftro  Padre  , che  qualunque  materia  venìflè  in 
campo,  non  folo  difeorrevà  improvvifamentc;,  ma  non  faceva 
alcuna  differenza  nel  foftenere  , o nell’ impugnare  alla  fcoJa- 
fiica  qualunque  propofizione.  Il  -che  faceva  con  tanta  facili- 
tà,, che  rendevi  ftupore  . E nell’età  più  matura  poi,  quan- 
do, fegli  raccordavano  quelli  efercizj,  fe  ne  rideva,  come  di 
puerilità.  Ardevano  in  quelli,  tempi  le  guerre  civili  in  (Fran- 
cia , e aveva  guflo  il  Padre  di  fentixne  ragionare  . E con- 
tinuò quafi  fino  al.  fine  della  vita  il  gufto  d'  intendere  lo  fia- 
to del  Mondo,  e ciò,  ch'andava  .Accedendo  ; e aveva  lèm- 
pre  come  un’  Idea  generale , che  poche  volte  fallava  nel  fuo 
. • - -l  giudi- 
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giudizio,  fe  una  novella,  che  li  fpargefle  fofle  vera  o finta  ; 
c con  tanta  prudenza  fu  le  ct>fc  prefenti  fabrteava  il  fuo  giu- 
dizio di  quelle  dell’ avvenire , che  faceva  maravigliare,  e ri- 
cercare il  fuo  parere  come  una  pronofticazione . E perchè  alla 
Nave  d’oro  in  Merceria  ft  riduceva  a raccontare  gli  avvi- 
tì. una  mano  d’Uomini  galanti,  virtuoli,  e dabbene,  tra  qua- 
li il  buon  Perrot  Francefe,  che  per  un  candore  di  cotìumi, 
ed  una  tenacità  nelle  cofe  di  Religione , chiamavano  il  vero 
Ifiaelita,  alludendo  al  detto  di  rioftro  Signore:  Hìc  eft  verus 
Israelita,  in  quo  dolus  non  eft , capitavano  anco  molti  Mercanti 
ftranieri  , e tali , eh’  erano  flati  non  folo  per  l’ Europa , ma 
nell’  Indie  Orientali  , e Occidentali , tenne  mezzo  di  ridurli 
anch’egli.  E tìccome  in  quella  mente  tutto  s'attaccava,  co- 
si aveva  una  deftrezza  mirabile  di  far  parlar  le  perlòne . 

Fu  il  Padre  in  tutta  là  fua  vita  di  poco  parlare,  ma  fu- 
gofo , e fentenziofo , acuto , ma  fenza  puntura  . Aveva  però 
gufto  grandilfimo  di  far  parlar  altri  , c con  una  deftrezza 
maravigliofa  alla  Socratica,  tì  dilettava  di  far  feoprir  la  gra- 
vidanza delle  menti  altrui  . Ed  egli  lo  chiamava  far  partorì - 
re , ed  ajutare  a partorire . E nafeeva  quella  deftrezza  dall’  efler 
non  folo  verfato,  ma  confumato;  in  tutte  le  dottrine,  perchè, 
egli  poteva  feguire  ciafcuno  in  quello,  ove  più  valeva , i Me- 
dici nella  Medicina,  i Matematici  nelle  Matematiche,  eco- 
si  nel  rimanente  . E in  qualunque  cofa  il  calò  portalTe  ildifcor- 
fo,  chiunque  non  lo  conofccva , partiva  per/ uafo , che  quella 
fofle  la  fua  principal  profeflione,,  E come  s’abbatteva  in  per- 
itata eminente  in  qualche  feienza  o arte  , con  foavità  inefpli- 
cabilc  l’interrogava  del  tutto,  e cavava  quanto  fofle  poffibi- 
lc„.  fepza  eh,’ ..egli  moftrafle  non  pur  importunità,  ma  nemme- 
no, curiofttà  molefta  . Ma  riceveva  in  particolare  gran  gufto 
in  (putite  quelli,  eh’ erano  flati  per  i luoghi,  e fapevano  da- 
re certa  relazione  de’ liti,  de’ popoli,  de’coftumi,  e delle  re- 
ligioni.,; avendo  conceputo.  un  defidcrio  ineftinguibile  di  pel- 
legrinare . Del  Signor  Bernardo  Sechini  padrone  di  quella 
Bottega  era  tra  gli  altri  un  figlio,  che  vive  ancora , d' inge- 
gno. molto  fuperiore  alla  profeflione , ch’efercita,  cosi  per  a- 
ver  be|Ki  ftudiato  in  Lovanio  , oome  anco  perchè  la  natura 
non  è così  maligna,  o parziale,  come  viene  acculata,  e prò- 
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duce  nelle  perfone  di  non  alta  fortuna  ingegni  della  mag- 
gior eminenza , e capacità . Con  quello  entrò  il  Padre  in  gran 
Grettezza , che  ha  continuata  fino  alla  morte . Di  quello  fi  va- 
leva, fe  capitava  qualche  perfona  pratica  de’paefi,  per  poter 
aver  feco  difcorli.  E dirò  quello  di  paflaggio,  che  il  capita- 
re del  Padre  a quel  luogo,  cominciò  del  158 6.  anni  12.  a- 
vanti  i difpareri  tra  la  Sereniffima  Repubblica , e Paolo  V. 
dopo  i quali  vedendo  , eh’  erano  fiate  inventate  tante  calun- 
nie , e falfità , con  danno  del  Mercante  , più  volte  trattò  di 
levarli  da  quella  converfazione . Ma  il  Signor  Alvife  non  ci 
ha  mai  potuto  confentire  , anteponendo  la  dimeftichezza  dei 
Padre  ad  ogni  detrimento , che  indi  potette  avvenirgli . 

Fu  quello  il  tempo  , nel  quale  il  Padre  ebbe  il  maggior 
bene,  e il  più  quieto  godimento  della  fua  vita.  Perchè  feb- 
bene  egli  aveva  tre  grandi  infermità  come  congenite , e dal- 
le quali  teneva  d’effere  accompagnato  alla  fepoltura  , flutto 
epatico,  procidenza  dell’intefiino  retto,  e un  periodico  dolo- 
re di  capo,  oltre  il  travaglio  deH’emorroidi j egli  le  foppor- 
tava  con  tanta  ilarità , e lerenità  di  cuore , come  fe  folle  fiato 
il  più  fano  uomo  del  mondo , e le  riputava  come  divini  favo- 
ri, e naturali  ammonizioni  del  disloggiamento , che  l’anima, 
ai  fuo  credere,  fare  doveva  da  quella  vita.  Nel  refto  fi  può 
dire,  che  fi  ftimatte  nel  giardino  delle  delizie,  e di  calcare 
le  rofe  . Perchè  quanto  a’bifogni  , neffuno  n’aveva,  perchè 
nulla  defiderava  , ricchiflimo  nella  fua  povertà,  lenza  entra- 
te , fenza  alcuna  induflria , ove  avanzaffe  un  fol  danaro , fen- 
za  alcun  penfiero,  lafciata  ogni  cura  al  Padre  Giulio,  fenza 
libri , fe  non  accomodatigli  giornalmente  da  amici  grandi  , 
che  tutti  leggeva,  e ne  faceva  nel  fuo  intelletto  la  più  gran 
libreria,  che  avelie  mai  Principe  al  mondo,  colla  fua  nudità 
della  cella,  col  folo  vitto  tenuilfimo , che  gli  fomminifirhva 
il  Monafiero,  ch’era  per  lui  abbondantiifimo , attratto  da'  tut- 
te le  cure  de’ governi  . Tutta  la  fua  vita  era  in  tre  fole  co- 
fe  occupata,  il  fervizio  di  Dio,  gli  fiudj,  e le  converfazioni ; 
A quello  era  affiduo  , non  pretermettendo  mai  di  trovarli  a' 
divini  uffizj  . Agli  fiudj , dopo  le  orazioni  private , tutta  la 
mattina  , che  cominciava  Tempre  avanti  il  levare  del  Sole , 
ma  d’ordinario  preveniva  ancora  l’aurora  fino  all’ora  degli 
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uffizj  comuni  . II  tempo  meridiano  era  divifo  ora  in  opera- 
zioni di  fua  mano,  nelle  trafmutazioni , fublimazioni , eco fe 
Umili,  o nelle  converlàzioni  degli  amici,  eh' erano  i lettera- 
ti, e inftgni  perfonaggi  di  Venezia,  e foreflieri , che  ci  ca- 
pitaffero. Il  ridotto  in  Venezia  era  nel  mezzato  menzionato, 
c nella  bottega  del  Sechini . In  Padova , ove  fpeffo  ft  trasfe- 
riva, la  cafa  di  Vincenzo  Pinelli,  ch’era  il  ricetto  delle  Mu- 
le, c l'Accademia  di  tutte  le  virtù  in  quei  tempi.  Ma  che 
ftima  faceffe  del  Padre  il  Signor  Pinelli,  lo  inoltrerà  quello 
fucceffo , del  quale  fono  teftimonj  viventi , che  fo  di  nome  , 
il  buon  Aflelineo  , e il  Signor  Sechini  . Si  trovava  in  com- 
pagnia del  Signor  Pinelli  Monfteur  Perrot  Francefe  , degno 
d’ eterna  fama  per  la  fua  integrità  , e il  Signor  Marino  Ghe- 
taldo  gentiluomo  principalilfimo  in  Raguli,  ancora  credo  vi- 
vente , conofciuto  da  me  in  Roma  , e a Venezia,  un  An- 
gelo ne‘  coftumi , e demonio  ( prendo  il  nome  folo  nella  feten- 
za) nelle  matematiche.  Il  fuo  Apollonius  rediviva! , e altre  fue 
opere  alla  ftampa,  lo  inoltrano  avere  o neffuno,  o pochi  pa- 
ri . Sopravvenne  il  Padre  per  vilitare  il  Pinelli , il  quale  al- 
lora inchiodato  dalle  podagre  , fece  nondimeno  uno  sforzo 
grande  per  andar  a riceverlo  , come  dopo  nel  liccnziarfi  fe- 
ce anco,  volendolo  pure  accompagnare.  Del  quale  onore  fat- 
to ad  un  Frate  maravigliati  i fuddetti , richiefe  il  Ghetaldi 
chi  foffe  quel  iòggetto  , a cui  vedeva  fatto  si  Itraordinario 
onore.  A cui  rilpofe  il  Pinelli  (riferifeo  le  parole  fue  mede- 
lime  . ) £’  i7  miracolo  di  quefto  fecola . E ricercando  il  Ghetaldi  , 
che  ben  comprcfe  parlarft  del  faperc  , in  qual  profeffione  . 
In  quella  vi  piace,  dille  il  Pinelli  . Di  che  vedendolo  ma- 
ravigliato, aggiunfe:  Io  fo,  Signore  la  voltra  eccellenza  nel- 
le matematiche  , facciamo  una  prova  . Inviterò  con  noi  il 
Padre  a pranzo  per  domani . Abbiate  voi  in  pronto  qualche 
propolizione  di  quella  feienza,  che  vi  paja  poter  effer  pietra 
di  tocco,  e fludiateci  tra  tanto  per  effer  ben  provvido,  che 
ne  vedrete  la  prova  . Io  farò  il  proponente , nè  voglio  faper- 
ne  da  voi  colà  alcuna , le  non  nel  lavare  delle  mani . E co- 
si fu  efeguito . Non  ho  potuto  fapere  il  particolar  Problema, 
o Teorema,  e ciò  che  portaffe  in  campo  il  Ghetaldi.  E’ben 
certo,  che  al  difeorfo  del  Padre  reftò  cosi  attonito,  e confu- 

fo, 


3*  VITA 

fo,  che  confefsò  non  aver  mai  creduto,  che  un  uomo  potef- 
fe  faper  tanto  in  quella  profeflìone  , e dopo  volle  divenire 
fuo  intrinfeco  amico,  e conferir  con  clTo  tutte  le  fue  inven- 
zioni, e quanto  nelle  Matematiche  ha  poi  confecrato  all’ immor- 
talità . E il  buon  Perrot  gli  prefe  un’  affezione , che  ha  con- 
tinuata fino  che  pafsò  a miglior  vita  , la  quale  volle  tedifi- 
cargli  anco  all’  ultima  infermità  , lafciandogli  la  fua  biocca 
d’argento,  colla  quale  fi  faceva  dare  l’acqua  alle  mani. 

Ma  era  tempo  ch’ai  tocco  della  pietra  fofie  provato  l’oro 
fino . Piacque  a Dio , che  guida  i fuoi  per  drade  laboriofe  , 
che  foffe  tratto  dal  porto  di  quiete  al  pelago  tempedofo  di 
nuove  turbolenze . Il  che  avvenne  in  quella  maniera . 

11  favore  del  Cardinale  Santa-Scverina  Protettore  deli’  Or- 
dine de’  Servi , ad  idanza  del  Cardinal  de’  Medici , che  fu  poi 
Leone  XI.  e di  Ferdinando  Gran-Duca  di  Tofcana  , aveva 
portato  al  Generalato  un  Maedro  Lelio  Baglioni  Fiorentino, 
uomo  veramente  di  gran  vivacità  , ardito,  dotto,  e anco  di 
vita  incolpata  , e nel  portarlo  a quella  dignità  gli  apri  an- 
co la  fua  intenzione,  e lo  ricercò  di  cooperare  con  lui,  che 
finito  il  fuo  corfo  , fe  gli  faccffc  fucceffore  Maedro  Gabriel- 
lo di  Venezia.  11  Generale,  che  fecondo  l’ordinario  di  tut- 
ti , che  confeguifcono  tal  dignità  hanno  due  fini , di  perfe- 
verare  nel  carico  il  più  che  pofiòno,  e quando  fono  necelli- 
tati  a deporlo,  fard  un  fucceffore  a fuo  gudo,  ricevè  nel  pro- 
fondo queda  dichiarazione  del  Cardinale  ; e nel  fuo  fegrcto 
fu  riffoluto  d’attraverfarla  in  tutte  le  maniere  . E perchè  le 
ordinarie,  che  fofle  foggetto  fenza  alcuna  virtù  , fenza  alcu- 
na letteratura,  fenza  alcun  merito,  non  giovavano j poiché  i 
continui , c gran  doni  che  fi  facevano  in  Corte  del  Cardi- 
nale, e la  grazia  appreffo  il  nipote  del  Cardinal  medefimo, 
disfacevano  quelle'  nubi  come  venti  boreali  , ed  erano  bade- 
voli  per  canonizzarlo  , non  che  giudicarlo  in  Corte  , prefe 
un’  altra  drada  più  violenta  , di  far  conofcere  in  Corte  alla 
Congregazione  della  Riforma,  che  allora  era  fopra  i Regola- 
ri, e al  Papa  medeffmo,  Maedro  Gabriello  per  uomo  vizio- 
fo,  fcellerato,  facinorofo,  e colpevole  di  graviflìmi  delitti.  E 
pafsò  tanto  innanzi , che  fece  fpargere  per  la  Corte , che  tut- 
to quello,  che  cavava  in  far  la  fpia,  contrabbandi,  fino  di  fet- 
te uma- 
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te  umane , in  follecitar  caufe  , ed  ogni  aitra  cofa  eh'  è ripren' 
Ubile  in  un’  uomo  , non  che  in  un  Religiofo  che  pretende' 
va  il  Generalato  , tutto  colava  in  Corte  deli  ifleffo  Protet- 
tore . Quello  divife  la  povera  Religione  de’ Servi  in  due  fa' 
zioni  , i capi  delle  quali  erano  , dell’ una  Maeflro  Gabriel* 
lo  tra’ Frati,  c il  Cardinale  fteffo  di  fuori,  che,  impruden* 
temente  interelTatovi  da  Maeflro  Lelio , vi  li  portava  con  mag- 
gior paflìone  , che  niuno  de’  Frati  ; e dell’  altra  il  Generale 
co’  fuoi  fautori  , eh’  anco  ad  eflo  non  mancavano  appoggi , 
maffime  che,  cflendo  come  l’argento  vivo,  non  mancava  per 
le  Corti  de’  Cardinali  , e del  Papa  medeftmo  di  far  fapere 
quello  che  fuccedeva,  amplificando  anco  l’cflorfloni,  per  pro- 
fondere nelle  Corti  de’  Cardinali , ed  in  particolare  eh’  era  le- 
vata dal  Protettore  tutta  l’autorità  al  Generale  , acciocché 
la  grazia  , e la  giuftizia  dipendefle  da  Maeflro  Gabriello-; 
che  tutto  vendcHc  per  prefenti,  cofa  che  faceva  arrabbiare  il 
Cardinale  , per  l’umore  all'ora  corrente  fotto  Clemente  vi  ir.' 
ton  tante  Bolle  contro  munerum  largitane!  ; eh’ è un  male  che 
alla  Corte  femper  > veiabkur , & femper  retinebitur , come  l’Aflrolo- 
gia  giudiziaria  . Le  fazioni  nelle  Religioni  fono  un  male  del- 
la umanità  , che  non  fi  fpoglia  coll’ entrar  ne'Chioftri,  ficchè 
non  occorra  tante  volte  che  portin  feco  il  nome  di  fraterie , e 
fono  cofe  terribili.  I Bianchi,  e i Neri,  i Guelfi,  e i Ghibel- 
lini non  furono  cosi  atroci  , fe  non  perchè  erano  per  neceflìtà 
legati  inlieme  nelle  Città  , nelle  calè  , e fpclTo  anco  nè'  letti 
geniali  flefli  : e fi  fanno  tra’ Regolari  alla  Spartana  , eh’ ambe 
le  parti  fanno  prima  la  guerra  a’  neutrali . L'innocente  Padre , 
che  godeva  una  virtuofa  quiete,  flette  fino  che  potè  renitente, 
ma  finalmente  fu  necelfitato  a dichiararfi  in  parte  . E non  po- 
tendo , per  fuo  onore , e per  le  dichiarazioni  innanzi  fatte , ap- 
provare l’cflorfioni  , e le  rapine  che  , per  donare  a Roma, 
Maeflro  Gabriello  faceva  , fi  trovò  unito  d’intereffi  col  Gene- 
xale  . E febbene  egli  era  defiderofo  o di  raddolcire  l’amaritu- 
dine, o d’indurre  le  cofe  a’ termini  civili  , che  nelle  Religio- 
ni fi  dice  de’voti , o fuffragi , non  fu  mai  polfibile . Anzi  Mae- 
flro Gabriello  pafsò  feco  anco  alla  criminalità  , e lo  querelò 
a Roma  all’Inquifizione  di  tener  commerzio  con  Ebrei.  E per 
ajutar  la  querela , sfoderò  la  lettera  di  fopra  menzionata  colla 
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contracifra  , e lo  fece  querelare  anco  in  Venezia  da  un  fuo  ni-» 
potè  ; perchè , trattandoli  di  compolizione , e rifpondendo  quel- 
lo ( che  credeva  la  fazione  di  fuo  Zio  molto  fuperiore  ) che  nel 
Capitolo  avrebbe  afpettata  F infpirazione  dello  Spirito  Santo  , 
aveva  rifpofto  il  Padre  che  conveniva  operare  co'  mezzi  umani , 
Maeftro  Santo  (che  così  fi  chiamava)  l’accusò  al  Santo  Uf- 
fizio di  Venezia  che  avelfe  negato  F ajuto  dello  Spirito  Sar- 
to . Ma  quel  Tribunale  , efaminati  i teflimonj  eh’  erano 
prefenti  a quella  trattazione  , non  iflimò  giufto  nè  anco 
chiamar  il  Padre  , ma  eftinfe  l’azione  fenza  pur  dirgli  pa- 
rola . E in  Roma  il  punto  della  lettera  colla  cifra  pofe  il 
Padre  in  peflimo  concetto  d’effer  nemico  delle  fue  grandez- 
ze , e in  fegreto  non  ardirono  però  formarvi  fopra  giudizio 
di  Religione . Ho  fentito  io  fleffo  più  volte  alcuni , non  fo 
fe  io  dica  ignoranti  , o maligni  , che  rapprefentavano  argo- 
mento irrefragabile  contra  1'  integrità  del  Padre  F elTere 
Rato  denunziato  tre  volte  al  Santo  Uffizio  dell’ Inquifizio- 
nej  in  gioventù  da  Maeftro  Claudio  da  Piacenza  , e nell’ 
età  matura  da  Maeftro  Gabriello  per  quella  lettera  in  ci- 
fra contra  la  -Corte  , e quella  da  Maeftro  Santo fuo  nipo- 
te } come  fe  FefTer  denunziato  foffe  gran  nota.*,  e in  vero, 
ove  fi  tratta  della  dottrina  della  fede  , e della  Religione , 
non  è cofa  che  non  Ita  graviffima  . Ma  a quefta  oppofizio- 
ne  , ed  a quelli  che  non  riguardano  al  fine  del  giudizio  , 
ma  al  principio  , fenza  che  io  dica  altro  , faccia  rifpofta  il 
Padre  Maffei  Gefuita,  che  nella  vita  dei  Padre  Ignazio,  ora 
Santo  canonizzato  , fa  menzione  che  nove  volte  fu  pofto  al 
Santo  Uffizio  dell’  Inquifizione,  ( s’io  non  erro  nel  numero) 
con  quefta  differenza  , che  il  Santo  vi  fu  chiamato  , efami- 
nato,  ed  affoluto  j'e  il  noftro  Padre  tre  volte  fole;  nè  mai 
chiamato  , o eliminato  : c poi  dicano  quanta  forza  abbia 
l’ argomento  loro  , che  ne  fegua , o che  il  Padre  non  foffe 
buono  , o che  quel  Maeflro  non  foffe  giuflo  in  ricevere  le 
querele  . Ma  della  comunicazione  con  Eretici  benché  nien- 
te foffe  provato  , fu  però  fatta  grave  impreffione  nella 
mente  di  Clemente  Vili,  che  fe  ne  raccordò  i e quan- 
do il  Padre  fu  propofto  al  Vefcovato  di  Nona  , confeffan- 
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do  faper  ch’egli  foffe  uomo  di  lettere,  e di  molta  capaci- 
tà , aggi  linfe  anco  : non  meritar  dignità  dalla  Chiefa  , per 
le  pratiche  , che  tenute  aveva  con  Eretici  . Il  che  però  al- 
tro fondamento  non  aveva  , fe  non  ch’eflendo  la  Città  di 
Venezia  tale  , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  invita,  non 
folo  per  ragione  di  negozio  mercantile  a vederla  , ma  anco 
quelli  , che  hanno  gufto  delle  cpfe  mirabili  , e ritrovandofi 
il  Padre  fin' allora  in  concetto  d’uno  de’ maggiori  letterati  , 
che  avefle  il  Mondo,  i profcflbri  delle  feienze,  che  non  fo- 
lo d’Italia  , ma  ancora  dall’ altre  regioni,  e maffime  i gran 
perfonaggi  , Cimavano  degna  cofa  delle  loro  pellegrinazioni 
il  vedere  , e avere  congrefli  letterati  con  un  uomo  che  in 
tutte  le  profeflìoni  non  folo  poteva  dar  loro  foddisfazione  , 
ma  licenziargli  con  maraviglia . Ed  egli  che  fapeva  che  non 
folo  i termini  d’ umanità  , c civiltà  , ma  le  più  rigorofe  re- 
gole canoniche  non  obbligano  a fchifare  chi  che  fi  fia  , fe 
nominatamente,  e in  individuo  non  fia  dalla  Chiefa  condan- 
nato, fenza  ricercar  altro  , tutte  le  forte  di  foreflieri  faceva 
degni  della  fua  virtuofa  converfazione  . Alle  volte  veniva  a 
quello  a fretto  anco  da’  padroni , come  quando  Monfieur  d’ Eu- 
reux , poi  Cardinal  di  Perrone  , veniva  da  Roma , ove  in- 
fruttuófamente  prima  aveva  trattata  la  riconciliazione  d’En- 
rico -IV.  e pafsò  per  Venezia  , furono  deputati  a tenergli 
compagnia  1’  Illufìriffimo  Luigi  Lollino  , poi  Vefcovo  di 
JBelluno  , nelle  lettere  Greche  , e nell’  umanità  fenza  pari  , 
-e  il  Padre  , che  la  fecero  più  giorni  quali  fempre  in  di- 
feorfi  di  fiato , o di  lettere  . E quel  gran  cervello,  che  di- 
ceva avére  in  Italia  trovate  pochifiime  perfone  d’erudizione 
infigne,  fi  fa  che  in  Padova,  in  cafa  del  Signor  Vincenzo 
Pinelli  , e in  altre  occafioni  celebrò  il  Padre  per  un  Inge- 
gno tranfeendente . E fu  in  quella  occafione , che  lodando  il 
Lollino , e il  Padre , il  gran  fapere  di  quel  Prelato , e la  fu- 
prema  faviezza  nel  difputare  , e confondere  quelli , co’  quali 
difputava,  maffime  di  religione;  per  termine  di  modeftia  dif- 
fe , che  oltre  l’avere  trovati  gli  Ugonotti  in  Francia  lèn- 
za erudizione  ; maffime  ne’  Padri  vecchi , Concilj , ed  Ifio- 
xici , gli  aveva  anco  trovati  collerici , e impazienti . Onde  , 
oltre  la  dottrina  , una  delle  prime  cofe  , ove  egli  nelle  di- 
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fpute  con  loro  miraffe  ; era  con  argutezza  , e motti  metter» 
gli  in  collera,  che  ciò  fatto  aveva  la  vittoria  certa  . E ve- 
ramente quello  -fpirito  tanto  elevato  aveva  quell’  attitudine  , 
offervando&  nelle  fue  difpute  di  religiofi  dogmi  ufcite  a {lam- 
pa una  maniera  molto  arguta  , e fuor  di  modo  irritativa  . 
Le  occafioni  di  quello  genere  venivano  frequenti . Ma  la  paf- 
Jione  ed  ignoranza , che  in  quello  Secolo  ha  renduta  la  reli- 
gione teffera  delle  fazioni , e il  defiderio  degli  emuli  di  por- 
tarG  innanzi  a Roma  come  più  zelanti,  come  vedevano  compa- 
rire a viGtare  il  Padre  alcuno  vellito  all’ Oltramontana, immedia- 
te fe  lo  fingevano  un  eretico , come  quell’  altro , che  denunziò 
al  Santo  Uffizio  il  fuo  Predicatore,  perchè  avendo  allegato  A- 
bacuch , lo  riputò  Luterano , e diffe  efferfene  accorto  Abacuch . 
Ma  la  Divina  Provvidenza  con  quelle  graduazioni  andava  come 
accoltumando  l’innocente  fuo  fervo  alle  calunnie  ingiurio!?  di 
quel  governo , che  nel  progreffo  della  fua  vita , per  effere  flato 
fervo  fedele  a Sua  Divina  Maeflà  , al  fuo  Principe  , e alla 
Tanta  Chiefa,  da  più  alta  mano,  per  prova  della  fua  'invitta  , 
e collante  pietà , gli  dovevano  effer  preparate , e per  prova 
d’una  eroica  pazienza. 

Le  turbolenze  domeftiche  durarono  molti  anni , con  un  ar- 
dore implacabile  d’ambe  le  parti  : ed  ebbe  occafione  il  Padre 
di  far  vedere  la  fua  moderazione  in  raffrenare  gl’impeti  de’ luoi 
aderenti , la  fua  manfuetudine  in  non  offendere  alcuno  mai , 
benché  offefo  , l’ugualità,  e ferenità  della  fua  anima  in  non. 
perderli  mai  per  incontri  cattivi,  che  furono  molti,  nè  pren- 
der gonfiezza,  o troppa  confidenza  per  profperi  fuccellì,  che 
accadeffero  , come  di  heceffità  avviene  in  tutte  le  lunghe 
contenzioni,  benché  non  fieno  che  di  ncgozj,  o fazioni  ; la 
fua  fingolar  prudenza  in  raddrizzare  tutto  quello  , che  pote- 
va all’accomodamento  ; ma  foprattutto  una  dolcezza  d’ani- 
mo incomparabile  , che  mai  foffe  veduto  adirarli , mai  fi  ri- 
fentiffe  pur  in  parole  . E contuttociò  fu  affai  fventurata 
la  fua  virtù  , perchè  non  foddisfece  all’  ora  nè  agli  aderen- 
ti fuoi  , nè  al  Generale  , con  cui  era  unito  , nè  al  Cardi- 
nale protettore.  Gli  aderenti,  che  nella  fazione  portavano  più 
affetto  che  prudenza  , l’accufavano  di  freddezza,  e che  por- 
taffe  i negozj  come  fe  non  gli  premeffero  punto  fii’l  vivo  ■, 
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quafi  che  la  loro  leggerezza  dovcSc  turbare  la  quiete  d’ani- 
mo tanto  compofto , e tanto  fuperiorc . li  Generale  ardente  per 
natura,  e che  come  gli 'veniva  promoffa  qualche  nuova  diffi- 
coltà, e controverlia , ne  faceva  fella,  e fole  va  dire  : Mi  chia- 
mano al  mio  giuoco-,  avrebbe  voluto,  che’l  Padre  non  ifteffe  fulla 
fola  difefà , offervando  il  benefizio  del  tempo , e .Tempre  fpar- 
gendo  Temi  alla  pacificazione,  ed  al  fedarc  i moti,  ma  portaf- 
fe  egli  ancora  alla  caufà  affetto  veemente , ed  effètti  rifentiù. . 
Il  Cardinale,  che  aveva  per  Udirò, -che  il  precipizio  del  Gene- 
rale gli  delle  la  caufa  vinta,  attribuiva  al  Padre  tutti  i confi- 
gli , ne’ quali  il  negozio  non  gli  lafciava  luogo  per  attraver- 
fargli . " 

Durò  quella  diffenfione  fino  all' anno  MDLX3CXX VII.  eh’ eb- 
be, fé  non  l’eftinzione,  almeno  un  fopimento,  nel  quale  il  Pa- 
dre folo  confeguì  quel  fine,  benché  non  intieramente,  al  quale 
mirava , della  pacificazione  della  fua  Provincia  ; ma  con  uno 
fcherzo  della  Divina  Provvidenza,  ( che  non  è minore  nelle  co- 
le da  noi  flimate  minime,  che  nelle  maflime')  che  dimoftrò 
la  vanità  de’difegni  umani.  E però  è ncceffaria  quefta  di- 
greffionc.'  -r-  . ! • -.c 

Un  Frate  Giovambattifh  Perugino , per  fopraanome  il  La-" 
grimino , perchè  aveva  le  lagrime  in  arbitrio , uomo  rniflo  , 
e fcaltro,  fuggendo  il  cafligo  de’ commefll  delitti , che  il  Ge- 
nerale era  per  dargli,  venne  in  Venezia  , ove  la  grandezza 
della  Città , e la  comodità  di  flar  nafeofto  fa  arditi  molti  di 
tal  fpecie  a rifugiarfi  . Ma  quelli  non  ebbe  necefiità  di  Ila- 
re ne’ luoghi  occulti,  perchè  ballò  fuggire  dai  Generale  per 
farlo  ben  venuto  al  Provinciale  , ch’  era  Maeftro  Gabriello  ; 
Per  far  danari,  cominciò  con  licenza  del  Nunzio  a fare  ! e- 
lordila,  come  ho  veduti  molti  di  quella  razza  fuggitiva,  e 
che  non  può  vivere  in  ubbidienza  , dare  di  falto  in  quefta 
via  compendiofa  di  goder  piaceri,  e far  avanzi.  Perchè  feb- 
bene  è certo  , che  Dio  permette  qualche  volta  alle  creature 
umane  le  veffazioni  di  fpiriti  maligni,  è però  confenziente  al- 
la ragione  e armonia  della  noftra  Fede,  che  di  raro  lo  fa, 
e con  caufa.  Ma  la  comodità  degli  Eforcifti  fa,  che  a loro 
per  tali  veffazioni  fieno  le  piazze  piene  del  feffo  muliebre , e 
che  i moti  veementi  d'umori  manicali  , e anco  I infermità 
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contratte  o per  comunicazione'  de’  mariti  ; tutte  vengano  pei 
fcontratture , o malie.  E gli  Eforciili  non  mancano  loro,  per- 
chè aggiunta  la  loro  benedizione  a’  medicamenti  più  violenti , 
con  deprezza  di  mano  fanno  di  belle  moflre  , cavando  dallo 
flomaco  degl’ infermi  cófe  che  non  ci  entrarono,  nè  vi  potreb- 
bono  capire . Ma  è bella  offervazione , che  per  guarire  la  mag- 
gior parte  di  quelli  mali,  il  vero  rimedio  è contrario  all’ al- 
tre curazioni , cioè  cacciarne  i loro  Medici  ; c per  lo  contrario , 
fcoperto  uno  di  quelli  Medici  Eforcilli , falta  fuori  un  mohdo 
di  quelle  infermità  quali  incognite , ove  non  fono  Curatori . 11 
noltro  Lagrimino  tra  le  fue  venture  ebbe  la  cura  della  moglie 
d’ un  Merciajo  all'infegna  del  Gallo  in  Merceria , per  nome  De- 
fendi. E come  avviene  d’ ordinario , la  pratica  andò  lunga  . 
Il  Frate,  oltre  gli  eforcilmi  in  Chicfa,  la  vifitava  anco  in  ca- 
fa  ; e non  fini  quella  trefea,  che  il  marito  fi  avvide  mancargli 
in  bottega  tanta  quantità  di  rafi  , muffoli  , tele  di  gran  prez- 
zo, che  fu  per  vacillare  nel  credito.  Fece  ritener  per  la  giu- 
flizia  il  fuo  garzone , il  quale  confefsò  che  il  Frate  gli  aveva 
con  fitputa  della  moglie  fatto  torre  le  dette  robe  , e nel  dar 
conto,  diffe  averne  portata  graffa  fomma  a Macllro  Gabriello, 
e noti  poca  parte  'in  Corte  del  Nunzio.  E rellò  efplicato  Umi- 
lierò; perchè  aveva  bel  fine  il  Generale  illanze,  che  il  Lagri- 
mino  era  apollàta  , e fi  facelTe  carcerare,  che  nè  il  Provincia- 
le, nè  il  Nunzio  l’ afcoltavano , ma  lo  trattavano  da  perfecuto- 
re  . Il  Merciajo  , che  vive  ancora , non  fpecolando  più  oltre  , 
fc  non  che  coflui  era  Frate  de’ Servi- , veduto  qualche  Frate  , 
con  querimonia  gli  narro  il  fatto  ; e ila  cofa  andò  di  modo  , 
che  fu  cavata  copia  del  procelle , e fatta  capitare  in  Roma  al 
Generale  , ov’era  anco  Maelìro  Gabriello  . Il  qual  Generale 
portò  il  cafo,  e il  proceffo  avanti  il  Governatore  di  Roma., 
che  vedendo  una  ribalderia  tale,  nè  fapendo  i favori  che  Mae- 
flro  Gabriello  aveva  in  Corte , lo  fece  improvvifamente  carce- 
rare . Non  credo , che  in  >vita  fua  il  Santa-Severina  li  moltraffe 
rtìai  tanto  effer  uomo  , nè  facelTe  palefe,  che  anco  i grandi  fo- 
no uomini , e foggetti  agli  affetti  fleflì , che  la  più  balla  ple- 
be . Gridò , flrepitò , battè  de’  piedi , maledi' , andò  al  Papa  , 
al  Governatore  . Non  potè  però  cavare  il  prigione  , fenza  la 
dilazione  di  molti  giorni  . Perchè  anco  il  Lagrimino , ch’era 
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paiTato  in  Umbria,  fu  carcerato  in  Roma,  e in  confronto  ib- 
fìenne  ie  cofc  luddctte . E benché  dopo  folle  fatto  ridire , e ca- 
ricato fui  Generale,  e liberato,  fparì  però  dal  Mondò  fcnza 
effer  Enoch  . Vide  beniffimo  il  Cardinale  che  non  era  più 
polfibilc  nel  Capitalo  che  i flava  in  Roma  crear  Generale 
Maeilro  Gabrieli):  pofe  però  il  Generale  fotto  giudizio;  lo  fe- 
ce trattener  in  Santa  Maria  in  via  per  carcere  , particolarmen- 
te per  f acculò  del  Lagrimino  d’ elìcre  flato  fubornato  ; e fcrif- 
fe  , e di  fuo  ordine  furono  fatte  nell’Ordine  tante  clòrbitan- 
zc,  e violenze,  con  pretefli  , con  caufe  , e fenza  caufe  ado- 
perando gl’  Inquifitori , che  non  le  crederebbe  chi  non  le  avef- 
fe  vedute.  Fra  quelle,  nel  Capitolo  Provinciale  di  Venezia  , 
eh’ illava  , e doveva  celebrarli  in  Vicenza  , creò  Prendente 
con  Breve  Papale  il  Vcfcavo  di  quella  Città  , Michiel  Priuii , 
uomo  di  gran  fenno , e prudenza , che , vedendo  da  un  can- 
to la  difpofizionc  de’ Frati,  e dall’altro  i comandamenti  del 
Cardinale  , non  fapeva  trovar  partito  : e vedendo  gli  animi 
dello  fazioni  acceli  , fu  incitato  dalla  fazione  favorita  dai 
Cardinale  ad  una  novità  mai  più  non  tentata,  di  ricercar  i Ret- 
tori di  fare  intervenire  nel  Monalterio  alcuni  sbirri  , acciò 
noli  nafceffis  difordine,  ma  veramente  per  intimorire,  fe  non 
violentare,  l’altra  parte.  Ma  quello  fece  peggio,  perchè  olii- 
nò  le  parti , e fece  durare  il  Capitolo  otto  giorni , che  fi 
fuol  fpedire  in  poche  ore.  E quelli  sbirri,  che  videro  la  ri- 
duzione di  circa  ottanta  Frati  fenza  alcun’  arma  , appena  i 
coltelli,  avevanò  depolli  gli  archibugi  carichi,  e l’arme  in 
abbandono  ne’ claiiflri , in  certe  tavole  ivi  per  loro  pólle  , cd 
dii , lènza  altro  penliero , fe  ne  llavano  o nella  cantina  a be- 
re , ,o  nella  dilpenlà , o pel  monte  a Ipaffo . Rodevano  i Frati 
la  catena  in  vedere  uno  llùolo  di  limile  gente  fenza  propolito 
alcuno  ; cofa  non  mai  più  fatta , e di  così  cattivo  odore  alla 
Religione , confumare  le  lòfìanze  che  dovevano  alimentare  i 
Religioft.  Inafprivan  gli  fpiriti  le  punture  e i motti  de’più 
appaflìonati , che  dicevano  che , non  arrendendoft  agli  ordini 
del  Cardinale,  molti  fariano  caduti  in  una  prigione,  e anco  in 
galea;  de'quali , come  gocciole , difponevano . E l’ultima,  che 
quali  cavò  la  pietra,  fu,  che  una  fera  venne  da  Vicenza  ai 
Monafiero  di  Monte,  ove  il  Capitolo  fi  teneva,  il  Vcfcovocon 
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un'altro  Breve  Papale  , oltre  quello  della  Prefidenza  , venuto- 
gli da  Roma  a Vicenza  in  quaranta  ore  , con  ordine  che  po- 
teffe  il  Prefidente  cacciare  di  Capitolo  il  Vicario  del  Genera- 
le, e con  ampiffima  autorità  di  fofpcndere,  trasferire,  prolun- 
gare il  Capitolo  , e fare  ciò  che  flimaffe  opportuno;  re  dando 
qualche  perfona  fenfata  con  più  rifo  , che  maraviglia,  che  per 
un’azione  Capitolare,  cofa  di  tanto  poco  rilievo  , già  li  vedef- 
fero  due  Brevi  Apoflolici  , e il  Papa  entrato  nella  Commedia 
dopo  sì  gran  Cardinale  coll’  autorità  SanSLarum  Pttri  & Bauli , 
ch’era  magno  conatu  nugds  agere , come  dice  l'Adagio.  La  fazio- 
ne a cui  favore  tanto  li  faceva  era  ridotta  nella  comitiva  del 
Vefcovo , ed  entrò  tumultuariamente , e con  grida  nel  Mona- 
fiero  , e per  lolennizzar  il  trionfo , fece  anco  portare  innanzi  due 
fpade  nude  con  certe  acclamazioni  più  convenienti  a plebe, 
che  a Religioli.  Quello  cagionò  tanta  alterazione  , eh’ imme- 
diate una  mano  di  gioventù  la  notte  fleffa  che  le  porte  flette- 
rò aperte  introdulfero  nelle  celle  con  gran  filenzio  un  numerò 
di  qoei  bravi  Vicentini  co’quali  tenevano  conofcenza,  e fu- 
rono rilbluti  la  mattina,  mentre  il  Vefcovo,  e’1  Capitolo  folTe 
ridotto , come  fi  faceva , nel  Refettorio  , e i sbirri  lafciati  gli 
archibugi  in  abbandono,  fecondo  l’ordinario,  [che tra  lunghi, 
c corti  non  erano  meno  di  quaranta]  dare  di  mano  a quelli,  e 
far  quel  rifentimento  che  l’ira  , e le  tante  offefe  gli  fommi- 
niflraffero.  Softennero  cofloro  quanto  poterono  di  trattare  con 
alcuno  che  ne  potclTe  avvifare  il  Padre  Paolo:  ma  troppo  è 
difficile  che  cofa  faputa  da  molti  non  fi  palefi  . N’ebbe  l'o- 
dore, ed  è certo  che  con  gran  fatica  , vegliando  gran  parte 
della  notte,  alcuni  pregando,  ad  altri  comandando,  e tutti  il- 
luminando del  pericolo  a che  fi  mettevano  , della  leggerezza 
delle  cofe  che  fi  trattavano  , dello  fcandalo  che  farebbe  na- 
to, ch’effendo  a tutti  la  fua  autorità  veneranda,  acquietò  il 
moto.  Ma  ben  vide  effer  di  neceffità  terminare  quelle  di feor- 
die  , che  non  fi  farebbono  più  contenute  ne’ confini  di  farla 
co’ voti,  ma  farebbono  paffete  a cofe  maggiori  ; perchè,  fat- 
to quel  principio,  e prefa  una  rifoluzione  così  terribile,  mol- 
ti avrebbono  imparato  a farne  d’altre  fimili  . E non  è ne’ 
governi  freno  più  ficuro  , che  il  faperfi  che  i mali  grandi' 
fieno  pofiibili.  Per  tanto  rifolvette  il  Padre  di  fare  l’ultimo 
-■->  ' sfor- 
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sforzò,  per  levare  quelle  divilloni  j il  che  non  fi  poteva  fare, 
fe  non  andando  egÙ  in  perfona  a Roma . Ma  gli  attraverfa- 
va  la  denunzia  fopraddetta  della  lettera  colla  cifra  , e della 
comunicazione  con  Eretici.  Perchè,  fc  bene  vedeva  l'infufi  (len- 
za , e ch’il  Cardinale  protettore  non  «'era  moffo  per  ifianze 
fopra  ciò  fattegli  , benché  ad  Inquifitori  fodero  fiate  da  lui 
comnreffe  contra’  Frati  caufe  di  leggeriffimo  rilievo  , eh’  an- 
co s’tftinguevano,  pa flato  che  folle  il  punto  di  votare  in  un 
Capiolo,  ch’era  uno  de’ fini  di  tali  pratiche  ; nondimeno  con- 
fidenva  quello  che  può  fare  un  Grande  fdegnato , eh’  abbia 
in  m.no  il  giudizio,  come  Santa-Severina,  Capo  della  Congre- 
gazioic  del  Santo  Uffizio,  e eh’ in  Roma  eletto  Clemente,  Ca- 
peva pianto  foffe  fiato  vicino  al  Papato , e che  non  era  total- 
menti  eftinto  il  dubbio,  fe  la  fua  elezione  foffe  valida.  Per- 
ciò Cernente  pafeeva  l’umore  del  Cardinale , col  (addargli  fare 
ciò  eh:  voleva . Oltre  che , era  veramente  un  grand’  uomo , at- 
tivo, t che  poteva,  e fapeva  condurre  ogni  negozio  ove  voleva, 
come  t facile  a'Grandi  valerli  d’ogni  prefetto,  e giuftificare 
ogni  ofa  dopo  fatta  . E confultò  co’ Cuoi  intimi  fopra  queftó 
pericolo;  ed  effendo  i pareri  che  non  potette  ricever  danno, 
maffime  che  da  una  gran  quantità  di  lettere  del  Cardinale 
( che  loro  ancora  in  effere , e le  ho  vedute  , quando  io  pen- 
fava  fare  quella  vita  come  una  ftoria  epifiolare  , e porle  dopo 
per  argomento  di  quanto  li  fcrive , fé  la  lunghezza , e moltitu- 
dine non  me  lo  diffuadeva  ) ronfiava  averlo  in  concetto  di  lem- 
ma integrità,  di  gran  prudenza,  e d’ averlo  defiderato  in  Ro- 
ma , e intereffato  nella  Corte . Ma  il  Padre  facetamente  rac- 
cordò la  favola,  che  la  volpe  prudente,  al  bando  fatto  del  Leo- 
ne degli  animali  cornuti,  fi  alcole,  dicendo  che  s’ avette  volu- 
to il  Leone  che  le  fue  orecchie  foffero  corna , chi  avrebbe  per 
lei  tolta  la  difefa . Rifolvette  però  d’ andare . Ma  come  era  fuò 
fblito  d’efferecosx  confidente  nella  Divina  Provvidenza , comefe 
le  caule  feconde  gli  foffeto  per  niente,  e nondimeno  non  trala- 
feiare  mezzo  alcuno,  come  fe  le  caufe  feconde  foffero  produttri- 
ci degli  effetti;  ottenne  prima  buone  lettere  da  Amici  all’Am- 
bafeiadore  per  la  SerenifCma  Repubblica  in  Roma,  e a molti 
gran  Prelati  di  Corte  ; poi  con  lettere  aprì  tutto  il  fatto  al 
Cardinale  d’Afcoli , ch’effo  ancora  era  della  Congregazione 
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del  Santo  Uffizio , con  cui  aveva  Tempre  continuato  fervitù , 
e commercio  anco  di  lettere  j e da  quello  fu  efortato  ad  an- 
dare in  Roma  , dove  fi  celebrò  il  Capitolo  generai* , nel 
quale  non  potendo  il  Cardinale  crear  Maeflro  GabrieJo  Ge- 
nerale, cavò' da  Fiorenza  un  Padre,  che  15.  anni  eri  Rato 
chiufo  nelle  fue  Camere  a vita  Tanta , del  quale  nè  arco  re- 
ità fervito ; perchè,  o foffe  zelo  di  cofcienza,  o altro  'tipet- 
to, anch’egli  abboni  eftremzmente  d’operar  che  MaeRn  Ga- 
briello gli  fuccedeflej  e amò,  e onorò  il  Padre  in  tute  le 
maniere  poffibili  contro  gli  ordini  eh’  egli  ReJTo  diceia  ef- 
fergli  flati  preferitti  , e offefe  in  grado  fupremo  il  Carena- 
le , con  avergli  Tcritta  una  lettera  lunghiffima  come  Apolo- 
getica , apertamente  incolpandolo  di  tutti  i mali  che  dece- 
devano nella  Religione , e di  mettere  tutto  TottoTopra , prr  far 
Generale  uno  fcellerato  ; toccando  fenza  rifpetto  i doni  ih’  en- 
travano nella  Tua  Corte , con  vendita  di  tutte  le  grazie , d ono- 
ri, ed  elpilazione  de’ Conventi  . Ma  quello  che  più  gli  pene- 
trò il  cuore , fu  che  afferiva  fcrivergli  non  folo  dopo  lunga 
confiderazione  , ma  con  particolar  infpirazione  dello  Spirito 
Santo  ; al  che  efclamò  il  Cardinale  : Tu  menti  SamarnTo  caca 


merda , che  Terbava  ancora  la  favella  Napolitana , e chiamò  il 
Generale  a Roma  , ove  in  breve  fini  la  vita  , fu  detto  per  ri- 
fcaldamento  in  fare  a piedi  le  fette  Chiefe  , e chi  difiè  anco 
con  ajuto  di  cofìa . 

Apportò  la  fua  morte  uno  fcandalo  grande  a tutta  la  Reli- 
gione , perchè  egli  era , come  s’ è detto , viffuto  chiufo  quin- 
dici anni  nella  fua  cella  a vita  Tanta,  ove  per  Indulto  Pon- 
tificio celebrava  la  MelTa , e ogni  Mercordì  efponeva  fu’  1 fuo 
altare  i!  Santiffimo  Sacramento,  avanti  il  quale  flava  infra- 
zione fino  al  Venerdì  fenza  guflar  cibo  , e il  fuo  vitto  era 
fempre  quaitfimale , e per  lo  più  pane,  flutti,  ed  acqua.  La 
qual  vita  continuò  anco  nel  fuo  carico  quanto  all’aflinenza, 
ed  era  ftimato  Santo,  e come,  di  tale  è anco  fcritta  la  vita, 
e flampata;  e per  almeno  anco  da’contrarj  fi  diceva  di  fan- 
ta  intenzione,  benché  non  abile  al  governo.  Non  fi  può  di- 
re il  biafimo  del  Cardinale , d’ averlo  meflò  lòtto  ccnfura . 

Trattò  il  Padre  col  Cardinale  , e cercò  tutte  le  maniere 
di  placarlo  , perchè,  fatto  quello,  era  terminato  tutto.  Egli 
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liufci  Angolarmente  bene  ; perchè  il  Cardinale  non  moffe  pa- 
rola che  di  due  cofc , l’ una  che  avelie  aderito  , e fecondato 
l’impeto,  anzi  più  concitato  ancora  del  Generale  ; l’altra  di 
non  voler  pace  con  Maellro  Gabriello . 

A quella  rifpofe  rimetter  ogni  cofa  in  mano  di  fua  Signo- 
ria , e voler  riconciliarli  . All’  altra  più  lungamente  dille 
che  aveva  veduto  Maellro  Lelio  dal  favore  di  lui  fatto  Pro- 
curatore generale,  di  più  Vicario  generai  Apoltolico,  e fuf- 
feguentemente  Generale , e che , come  fua  créatura , aveva  de- 
fiderato  la  fua  amicizia,  e offervata  poi  fempre,  e convenu- 
to feco  nelle  cofe  che  aveva  Rimato  di  fer vizio  di  Dio  , e 
della  Religione  , ed  effere  flato  fuo  debito  onorar  uno  che 
vedeva  da  effo  fublimato  fopra  tutti , fenza  troppo  curipfamen- 
tc  inveftigar  le  ragioni  per  le  quali  ciò  faceffe  : che  fe  le 
cofe  erano  mutate  ; quello  effer  accidente  di  fortuna  . E gli 
raccordò  che  quando  Maellro  Lelio  fu  creato  Generale  , lua 
Signoria  con  lettera  di  fua  mano  glielo  raccordò,  a line  che 
col  fuo  voto,  e de’fuoi  amici  l’anteponelTe  agli  altri  concor- 
renti , in  modo  che  non  poteva,  nè  doveva  interpretare  tal 
raccomandazione  altro , che  un  comando  ; che  cosi  fono  i prie-, 
ghi  delle  perfonc  tanto  eminenti . E quanto  all’  aver  egèi  ini 
citato  il  Generale,  avendo  fua  Signoria  con  fue  lettere  pub- 
bliche a tutta  la  Religione,  dirette  a’ Capitoli  delle  Provin-: 
eie,  fatte  doglienze  gravifflme  della  natura  impetuofa,  e vio- 
lenta di  Maellro  Lelio,  era  ficuro  che  fua. Signoria  non  ave- 
va da  sè  quello  concetto  di  lui  ; ma  tanto  diceva  ad  altrui 
fuggeftionc  , o falfe  relazioni  , alle  quali  era  paratiflimo  di 
fare  rifpofta  a fua  difcolpa  , e che  la  fua  prudenza  penetra- 
va tutto , nè , in  vedendo  un  cocchio  correre  velocemente , li 
metterebbe  in  dubbio  fe’l  cocchio  tiraffe  i cavalli  , o quelli 
il  cocchio.  Gl’ inlinuò  anco  che  nell’ anno  1595.  vacando 
il  Vefcovato  di  Milopotamo,  fua  Signoria  lo  richiefe  al  Pon- 
tefice per  lui,  e nella  lettera  fopra  ciò  fcrittagli,  efortando- 
lo  a difporfi  ad  accettarlo  quando  gli  veniffe  conferito  , gli 
foggiunfe  aver’  anco  in  fecondo  luogo  nominato  un’  altro  in 
cafo  ch’eflb  non  1’  accettaffc  , per  non  effer  certo  della  fua 
intenzione  , per  effer  tanto  ritirato  , e alieno  da  ogni  altra 
cofa , che  da  una  totale  immerlione  negli  fludj , e nella  quie- 
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te  ; le  quali  lettere  aveva  confervate  ( vi  fono  ancora  ) per 
titoli  della  fua  obbligazione  a fua  Signoria  lllultriHìma . Mo« 
(Irò  il  Cardinale  gran  fegno  di  foddisfazione  , e ripigliò 
che , veramente  avendo  conofciuto  per  inanzi  i fuoi  diportamene 
ti , non  credeva  altrimente , e diede  parola  , che  voleva  che 
fi  pacifiealTero  inlieme  egli,  e Maeftro  Gabriello  come  anco 
con  l’auttorità  d'effo  Protettore  fu  efeguito. 

Ritornò  a Venezia,  e all'amata  ritiratezza,  e quiete,  con 
qualche  pefo  delle  fue  come  naturali  indifpolizioni , efacerbate 
dal  viaggio,  e da’ patimenti . E fcbbene  vi  reflava,  come  fuol 
dirli  , un  poco  di  mare  vecchio  delie  pallate  fortune  , tutto 
però  egli  con  una  prudenza  incomparabile  , c pazienza  mo- 
derava . E in  quelli  anni  che  feguirono  parve  che  anco  le 
fue  infermità  volcffero  far  pace  , che  per  lo  fpazio  di  più 
dì  zy.  anni  non  gli  avevano  fatto  che  tregue  brevi,  e mal 
ficure;  imperocché  del  fluflò  epatico  reflò  fono,  fenza  fiper 
altra  cagione,  che  del  pericolo  fuo  finito.  Vi  aveva  di  quan- 
do in  quando  fatto  divcrfi  rimedj  ; cori  per  la  gran  cogni- 
zione che  aveva  della  medicina  , com’  anco  per  parere  de' 
Medici  conlpicui,  eccellenti,  e celebri,  de’quali  aveva  in  Ve- 
nezia , e in  Padova  gran  familiarità . E per  la  procidenza  deli’ 
inteftino  retto,  che  in  pattando  innanzi  cogli  anni  poteva  ren- 
derlo inabile  ad  ogni  azione,  e fiflàrlo,  fe  non  in  un  letto,  alme- 
no in  una  ftanza,  egli  aveva  di  quando  in  quando  tentate  co- 
lè affili  fenza  profitto  . Poi  fi  diede  a trovare  finimento  per 
ritenerlo,  e dopo  molti,  diede  in  uno  finalmente  così  appro- 
priato , ch’ha  potuto  portare  quel  male  fin  all’ultimo  gior- 
no di  fua  vita,  fenza  che  l’impedilTe  da  azione  alcuna  più 
che  fe  non  Favelle  avuto  : ed  è così  facile  , e di  sì  pronto 
ufo  , ch’avendolo  comunicato  anco  ad  altri  , gli  ha  fatti  i 
medefimi  effetti,  confervandogli  molto  alle  azioni,  che  fen- 
za di  quello,  o altro  dell’ ufo  medefimo,  fenza  dubbio  lareb- 
bono  flati  in  gran  pene,  e difficoltà. 

Durò  quella  calma  circa  lèi  anni , che  la  fua  vita  era , do- 
po i divini  uffizj , a’  quali  mai  non  mancava  ( come  s’è  det- 
to ) fenza  impedimento , tutta  fpefa  negli  ftudj , e nella  con- 
verfazione  de’virtuofi.  Dalle  note  ritrovate,  che  ancora  fono 
in  effere  , appare  eh'  egli  in  quello  tempo  mutaffe  la  qua- 
lità 
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liti  do’  fuoi  fìudj  , e tutto  fi  delle , oltre  la  fioria  Ecclefia- 
lliea  , e profana  , il  quale  fludio  mai  non  infermile  , alla 
Eilofofia  morale  . Per  avventura  ciò  che  di  Socrate  fi  feri- 
va non  è un  fatto  fingolare  , o pure  volontario , ma  come 
naturale  a tutti  gl’  intelletti  che  hanno  del  tranfcendente  , 
che , dopo  aver  {peculato  ove  fi  può  arrivare  dell’  univerfo , 
fi  trafportino  totalmente  alla  morale  , quanto  alle  colè  infe- 
riori unica  fpeculazione  dell’  umanità  . Ciò  nafee  o dal  de- 
fiderio  fatto  più  intenfo  di  migliorarli,  o da  lòdo  giudizio  del- 
la unità  anco  delle  feienze , e della  eccellenza  della  virtù , o 
della  fingolarità  di  quella  parte  di  Metafilica  ch’ha  per  og- 
getto l’intelligenza,  e i fuoi  modi,  e le  azioni  umane  interne, 
o da  altro  . Certo  è che  ’l  Padre  Paolo  s’applicò  a tali  fludj , 
er  vi  fi  diede  tutto.  Per  innanzi  aveva  efaminate  tutte  l’ opere 
d’Ariftotile  , e di  Platone  , e ve  ne  rellano  alcune  noterelle 
di  parte  in  parte  di  quello  , e di  dialogo  in  dialogo  di  que- 
llo , ma  cosi  brevi  , e per  lo  più  con  ifcrivere  la  fola  prima 
lettera  della  dizione  , che  fi  vede  chiaramente  che  ovvero 
fcriveva  a sè  folo  per  via  di  ricordi , ovvero  nella  fua  vecchiez- 
za difegnava  materia  di  qualche  opera . Ma  credo  il  primo , per- 
chè non  fi  prometteva  vita  d’un  anno,  come  ha  fempre  collan- 
temente affermato  . Aveva  efaminate  anco  le  dottrine  di  tutti 
gli  antichi  Filofofi  , di  tutte  le  Sette  , per  quanto  rellano  le 
memorie , in  Scrittori  fparfe , e ne  aveva  fatto  giudizio . 

Aveva  parimente  efaminate  l'opinioni  degli  Scolallici  , cori 
de’ Reali,  come  de' Nominali,  ch'egli  llimava  molto  ; il  che 
pure  colla  da  alcune  note  di  fimil  forma  ; le  Matematiche  di 
tutte  le  fpezie , le  medicinali , le  anotomiche  , i fempiici , i mi- 
nerali , le  meccaniche  di  tutte  le  qualità , fopra  le  quali  vi  rc- 
Itano  note  nel  modo  fòpraddstto , e quel  poco  che  v’è  d’intelli- 
gibile è tutto  preziofo  , c inoltra  che  ricchezza  folle  nafcofla 
nella  miniera  di  quei  raro  intelletto  . Rellano  ancora  lettere 
de’  primi  uomini  in  erudizione  del  fuo  tempo  ; i quali  fi  vede 
che  ricercavano  il  parer  fuo  nelle  più  ardue  difficoltà  delle  Ma- 
tematiche . E quando  alcuno  aveva  o offervato , o inventato 
cofa  alcuna  pellegrina  , ne  voleva  il  fuo  giudizio  . Oh  ! gran 
danno  è il  non  vedere  le  fue  rifpolte  1 Ho  veduto  certo  difeorfo 
mandatogli  da  un  Marioti,  che  in  molti  capi  tratta  del  Rullò, 
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c riflulTo,  e fi.  vede  chc’l  Padre  non  l’approvò  per  faldo  dalla 
copia  d’una  lettera,  nella  quale  gli  dice  mandargli  ciò  ch'in- 
torno al  moto  dell’acque  aveva  egli  offervato , e intefolo , que- 
gli deplorò  l’infortunio  delle  lettere , e la  fventura  degli  uomi- 
ni , che  Tempre  di  quando  in  quando  fi  fia  perduto  quello  che 
i grand’  ingegni  hanno  ritrovato  . Che  feiagura  è quella  , che 
nelle  Itone  ci  fia  neceffario  cominciare  da  Erodoto  , e tutto  il 
precedente  [ non  vanno  in  quello  ruolo  le  facre  della  Bibbia , 
dono  di  Dio,  non  indultria  umana]  non  fia  altro,  che  favole, 
e fconccrti;  néU’Altrologia,  e Geografia  da  Tolommeo,  nelle 
Matematiche  da  Euclide  ; e tutto  il  retto,  cioè,  l’opere  di  tanti 
eccellenti  fpiriti , de’  quali  appena  reità  il  nome , fieno  perite . 
Mi  cava  di  penna  la  deplorazione  di  quello  infortunio  l'ef- 
fe r perito  quello  che  del  moto  dell' acqua  fcrifie  il  Padre,  eh’ in 
foggetto  tale , cosi  mi  perfuado , avrebbe  dato  cibo  a tanti  in- 
telletti in  quello  Tempre  famelici , fenza  fperanza  di  potere  in- 
contrare, cofa  ch’almcno  in  apparenza  gli  contenti. 

Ma  ne  gli  anni  feguenti  , de’ quali  parliamo  , fi  vede  che 
tutto  s’immerfe  in  quella  fotta  di  Audio  che  tutto  verfa  in  di- 
vellere i vizj  dell’ animo,  e piantarvi,  o coltivarvi  le  virtù.  E\ 
in  quello  ha  fcritto  tanti  libricciuoli , che  fi  portava  addoffo, 
con  fentenze , e documenti , cosi  de’più  celebri  Antichi , come 
anco  fuoi  proprj , che  fe  mai  verranno  ordinati  in  luce , fi  ve- 
drà una  raccolta  di  preziofe  gemme  d’ineftimabile  valuta. . Tre. 
fole  cofe  ho  vedute  elaborate  alla  maniera  de’Trattatelli  di  Plu- 
tarco i una  medicina  dell"  attimo , nella  quale  applicando  gli  Afo- 
rifmi  ferini  per  la  fanità , e cura  del  corpo , alla  cura  e fi- 
nità dell’animo,  ch’egli  coltituifcc  , per  quanto  pare,  in  i- 
ftato  , non  in  moto  , e nell’indolenza  , alla  quale  però  mai 
l’uomo  non  arriva  in  quella  vita , ordina  molti  Angolari  mez- 
zi per  confeguire  la  tranquillità  . Un’altro  Trattatello  del  na- 
scere delle  opinioni  y e del  ceffate  che  fanno  in  noi  ; e uno  che  C A- 
teifmo  ripugni  alla,  natura  umana  , e non  fi  trovi  } ma  che  quelli 
che  iton  conofcono  la  Deità  vera  , neceffanamente  fene  fingono  delle 
falfe  . Ci  fono  anco  que’  libretti  continuati  , come  una  Metqfi- 
fica , ma  imperfetti , e pieni  di  fenfi  nuovi , e però  aflrufi . Ci 
è parimente  un  breve  fame  de' fuoi  proprj  difetti , dc’quaii  s’aveva 
propofla  la  cura  . Quello  meritava  cader  nelle  mani  di  quelli 
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che,  dopo  morte,  come  cani  bracchi,  non  hanno  lafciato  viot- 
tolo ove  non  fieno  andati  tracciando  , per  invefìigare  qual- 
che odore  d’ imperfezione  ; che  avrebbono  ben  veduto  un’Uo- 
mo che  non  adulava  sè  medefimo,  ma  fi  fcrutiniava  daddove- 
ro  ne’  più  rinchiufi  recelli  del  cuore  ifteffo , e vedeva , e cenfu- 
rava  in  sè  medefimo  quello  che  ad  ogni  altr’ occhio  latebbe  fla- 
to invifibile  . E quelli  che  pel  rimanente  della  fua  vita  più  di 
vent’anni  intrinfecamente  fono  viffuti  feco  fantamente  ancora 
atteftano  non  aver  potuto  offervare  alcun  tal  difetto  ; perche 
forfè  in  que’fei  anni  di  ftudj  nella  Morale  fi  folfe  veramente 
medicato , come  fanno  i veri  poffeffori  della  fapienza , che  fìu- 
diano , non  per  parer  dotti , ma  per  effer  veramente  buoni . Ma 
tutto  era  niente  rifpetto  alle  divine  Scritture  , particolarmente 
del  Teftamento  Nuovo  fenza  alcun  Efpofitore,  ma  co’ foli  tefii 
Greco , e Latino , che  leggeva  fempre  da  capo  a fine , e lo  ri- 
peteva tante  volte,  che  l’aveva  tutto  in  memoria  , e all’occa- 
fioni  lo  recitava  in  quel  modo  flelfo  che , per  la  cotidiana  fre- 
quenza, i Religiofi  fogliono  recitare i Salmi  ordinar).  E l’atten- 
zione era  cosi  profonda , che , fecondo  che  nel  leggere  olfervava 
di  meditare  qualche  punto  , faceva  nel  fuo  Teftamento  Greco 
alla  parola  , o al  verfo  , una  lineetta  di  quella  forta-  e col 
leggerlo  , e rileggerlo , non  v’  era  più  riga  , o quali  parola 
che  non  folle  legnata . Il  che  avendo  rifaputo  dopo  morte  un 
Principe  grande,  per  curiofità  fece  ricercar  quel  libretto.  Si 
vede  però  che  l’ ifteffo  Audio  per  l’ innanzi  avelie  fatto  dei 
Teftamento  Vecchio  ; e ho  veduto  il  fuo  Breviario  in  cui 
recitava  l’ uffizio  legnato  tutto  al  fuddetto  modo  , ne’  Salmi 
fpezialmcnte  , i quali  tutti  làpeva  a mente  ; e certo  è che 
anco  tutto  quello  che  fi  dice  nel  celebrar  la  Meffa.  Di  che 
è conveniente  dimoftrazione  l’offervare  che  negli  ultimi  an- 
ni non  vedeva  fenza  occhiali  , si  che  poteffe  legger  una  lò- 
ia parola , o di  fcritto , o di  ftampa , lenza  elfi  ; e pure  fem- 
pre fenza  occhiali  celebrò  la  Meffa. 

Non  ho  potuto  fapere  le  in  quelli  fei  anni  avelie  dalla  fua 
afiiduità,  e immerfione  negli  ftudj  altri  che  due  interrompi- 
menti.  L’uno  fu,  eh’ offendo  creato  Vefcovo  di  Ceneda  Leo- 
nardo Mocenigo  , ch’era  uno  di  quelli  che  molte  volte,  ben- 
ché non  tanto  frequentemente  come  gli  altri , interveniva  in 
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quel  gloriofo  Congreffo  di  tanti  celebri  Perfonaggi  del  ridot- 
to Morefino  , volle  il  Padre  prima  iflruttore  nella  profeffio- 
ne  Canonica , e in  quello  che , oltre  la  letteratura  che  poffe- 
deva , era  conveniente  al  fuo  nuovo  flato  Epifcopale  , e di 
poi  per  compagno  per  andare  a Ferrara , ove , trovandoli  Pa- 
pa Clemente  Vili,  doveva  effer  efaminato,  e confecrato.  L’al- 
tro fu  la  famofa  difficoltà  che , per  la  potenza  delle  fazioni , 
Domenicana  , e Gefuitica  , refta  tuttavia  indecifa  , delf  effica- 
cia della  grazia  divina , detta  de  auxiliis , della  quale  tanto  è flato 
detto , e tanto  fcritto  . Alla  contemplazione  di  quella  lo  traf- 
fe  il  Vefcovo  di  Montcpelofo,  che  prima  era  flato  fuo  intrin- 
feco  amico , Maeflro  Ippolito  da  Lucca , Uomo  di  molte  let- 
tere fcolafliche,  ma  di  maggior  fama  di  bontà.  Qefli,  aven- 
do, letto  molti  anni  la  Teologia  nello  fludio,  e nell'Univerfità 
di  Ferrara,  era  anco  Confcffore  di  Madama  DuchefTa  d’Urbino,' 
e molto  confidente  fervitore , quando  Alfonfo , ultimo  Duca  dì 
Ferrara  venne  a morte . Fu  quella  PrincipefTa  in  cattivo  con- 
cetto appreffo  i buoni  d’aver  poco  fedelmente  proccurato  il 
bene  di  Cefare  d’Efle,  e il  Padre  fuddetto  anco  effo,  o per 
verità  , o per  intrinfeca  fervitù  con  quella  Principeffa , fu  in 
fama  finiflra  d’aver  nelle  confefiioni,  e ragionamenti  corrot- 
to prima  con  larghe  promeffe , e gran  fperanza  perfuafò  alla 
DuchelTa  d’aderire  alla  fazione  Ecclefiaflica  . N’ebbe  imme- 
diate una  lieve  ricompenfa  dal  Cardinal  Aldobrandino  del  fud- 
detto piccolo  Vefcovato  nel  Regno  j ma  fu  fempre  trattenu- 
to in  Roma  j deputato  per  uno  de’  Prelati  che  efaminaflèrò 
lafuddetta  controverfia  : ed  egli , a cui  era  ben  nota  l’erudi- 
zione del  Padre , proccurò  con  lettere  , con  ogni  sforzo , di 
farlo  andar  a Roma , con  ampie  promiffioni . Dopo , vedendo- 
lo rifoluto  a non  aprire  la  bocca  a quei  vento  fi  gonfiamen- 
ti, rindulle  per  l’amicizia  a rivedere  quella  materia  , e con 
lettere  comunicargli  i fuoi  fenfi . Ma  quello  non  gli  fu  for- 
fè di  grande  interrompimento , perchè  già  aveva  fòttililfima- 
mente  letti  e fludiati  tutti  i Padri  antichi,  e in  tutti  aveva 
una  pratica  fingolare . Ma  Agoflino  in  particolare  , in  cui  s’ha 
la  dottrina  fpettante  a quel  punto  più  eh’  in  tutti  gli  altri 
infieme  ( e fi  può  dire  che  i due  tomi , feflo , e fettimo , ol- 
tre il  decimo  , non  abbiano  altro  feopo  ) l’aveva  cosi  fami- 
liare. 


Digitized  by  Google 


Iiarc,  che  non  fi  poteva  toccare  un  luogo,  al  quale  egli  fle- 
bite non  metteffe  mano,  e,  al  fentirlo  allegare,  non  fapelTe 
fe  era  fedelmente  portato,  e ch’egli  non  potelfe  continuare  in 
recitarlo  più  a lungo,  e dire  gli  antecedenti  , e confeguen- 
ti,  come  li  fa  d’ Autore  meditato,  e praticato.  Non  reità  ne- 
gli fcritti  ritrovati  memoria  alcuna  ; ma  ben  li  vede  dalle 
lettere  rifponfive  del  lòpraddetto  Vefcovo  ; che  per  molti  meli 
di  fpazio  in  fpazio  gli  fcriveva  di  quella  materia  , e cofe 
che , facendo  fupremo  onore  a quel  Prelato , fempre  lo  muo- 
vevano a Itimulare  il  Padre  d’andare  a Roma,  ma  in  vano. 
Egli  era , per  quello  che  dalle  fuddette  lettere  appare , del- 
la opinione  di  S.  Tommafo  , ch’egli  nominava  di  San  Pao- 
lo, e di  Sant’  Agoftino  , contro  gli  antichi  , e moderni  Pe- 
lagiani,  e Semipelagiani . Vi  reità  folo  in  tal  propofito  una 
breve  fcrittura,  nella  quale  appare  che  ad  iltanza  d’un  Prin- 
cipe efplicalTe  lo  flato  di  quella  Controverfia  nella  lingua  Ita- 
liana , e quali  fieno  le  opinioni  de’  Controvertenti , colle  loro 
efplicazioni , e col  principal  loro  fondamento . Cofa  breve , ma 
che  dimoftra  la  lucidezza  di  quella  mente,  e la  felicità  dell’ e- 
fplicarli  nelle  cofe  più  ardue. 

Nel  fine  de’fei  anni  fuddetti,  o poco  appreffo,  vi  furono 
due  occafioni  , per  le  quali  fu  tenuto  che  nafeeffe  qualche 
altra  perturbazione  . Imperocché , morto  il  Generale , eh’  era 
Maeftro  Gabriello,  creato  nel  1603.  quindici  anni  più  tardi 
di  quello  eh'  era  flato  gittato  il  fondamento  di  quella  fab- 
brica , reftò  in  governo  con  titolo  di  Diffinitore  un  fuo . ni- 
pote , Maeftro  Santo , il  quale  avendo  le  fperanze  del  Zio  , 
ma  non  le  forze  , e maflime  mancando  d’attitudine  a fervir 
la  Corte  ncgl’interefli ; il  che  faceva  il  Generale,  alqiiale  do- 
po morte  furono  trovate  lettere  di  mano  del  Cardinale  Aldo- 
brandino, e del  Borghefe , nipoti  de’  Pontefici , nelle  quali  li 
vide  che  lèrviva  in  Venezia  la  Corte  in  quelle  cofe  che  po- 
tevano, o coftargli  la  vita,  o portarlo  a maggior  Prelatura; 
Maeftro  Santo  l’imitò  neH’opinione , che , volendo  dominare  la 
Provincia  , conveniva  in  qualche  modo  levarli  lo  Becco  de- 
gli occhi  , eh’  era  la  venerazione  nella  quale  il  Padre  li  ri- 
trovava : e perciò  fece  molti  eforbitanti  tentativi  , tra’ quali 
era  uno  molto  ridicolofo  . E’  folito  ne’  Capitoli  , congregati 
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quei  ch’hanno  voto,  farli  uno  fcrutinio  di  loro  per  legittima- 
re fazioni  Capitolari:  e quello  fi.  fa  coi  porre  in  arbitrio  di 
ciafcuno  d’opporre  a qualunque  vuole  . Si  levarono  Maeltro 
Santo , e Maeflro  Archangelo , e per  far  un  niente  in  diligen- 
za , e con  isforzo  una  buffoneria  confpicua , oppofero  tre  capi 
di  querele  al  Padre  Paolo , con  indignazione  ed  irrifione  di  tut- 
to il  Capitolo  , e furono  : Che  portalfe  una  berretta  in  capo 
contra  una  forma  che  fino  lòtto  Gregorio  XIV.  diffe  clfer 
prefcritta  : Che  portafili  le  pianelle  incavate  alla  Francefe , al- 
legando falfamente  eflervi  decreto  contrario  , con  privazione 
di  voto:  Che  nel  fine  della  Mefla  non  recitaflc  la  Salve  Re- 
gina. Cofe  che  furono  rifolute  dal  Vicario  Generale  Prefiden- 
te , e Provinciale  in  niente  , ed  efpulfe  da  tutta  quella  ra- 
dunanza con  un  fifchio , e calpellio . E perchè  le  pianelle  d’or- 
dine del  Giudice  gli  furono  levate  da’ piedi , e portate  al  Tri- 
bunale, ufcì  come  in  proverbio,  che  dura  ancora:  Ejfer  il  Pa- 
dre Paolo  così  incolpabile , e puro , rie  fino  le  fue  pianelle  erano  fiate 
canonizzate . Che  il  non  recitare  la  Salve  Regina  non  paja  inde- 
vozionc,  lungo  farebbe  il  portare  il  fuo  fondamento,  perchè, 
fe  non  s’indufle  a farlo,  certo  è che  n’aveva  ragione  cosi  fon- 
data , che  più  legittimamente  egli  la  tralafciava , che  gli  altri 
in  quely tempo  l’aggiungeflero  contra  i riti  alla  Mefla,  dero- 
gando con  decreto  particolare  d’un  Capitolo  di  trenta  Frati  a 
gli  ordini  univerfali  della  Chiefa  . Fu  ofièrvato  eh' in  tutta 
quella  azione  del  proporre  le  querele,  ed  efaminarle  egli  mai 
non  difle  parola,  nè  diede  indizio  alcuno  d’affetto;  nè  dopo 
rellò  di  ragionare,  e trattare  al  folito  co’fuddetti,  in  Ipezie 
con  Macllro  Santo , il  quale , non  fervati  i documenti  del  fuo 
Zio , che  nel  fine  della  vita  erano  flati  di  non  fare  cofa  gra- 
ve nella  Provincia  fenza  il  parere  del  Padre  Paolo;  nè  rice- 
vendo configlio  da  chi  doveva,  confidente  ne’ meriti  del  Zio 
colla  Corte,  e gonfiato  da  fperanze  d'un  certo  Abate  furbe- 
rie , che  vive  ancora , che  gli  vendeva  le  iperanze  per  taz- 
ze d’  argento  , portò  a Roma  tutto  quello  che  potè  raccor- 
re  , e circa  500.  ducati  anco  del  Monaftero  , e fpedi  tutto 
in  quattro  mefi  ; ed  ove  era  andato  pieno  di  fperanze , ritor- 
nò in  dietro  colmo  di  mal  talento  , e dilperazionc  , che  lo 
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condufle  in  Candia,  per  far  avanzi  con  mercatura,  e predò 
vi  lafciò  la  vita,  perduto  prima  quanto  aveva  . 

In  quello  tempo  li  può  dire  che  terminalFe  i fuoi  fiudj 
quieti,  e la  fua  privata  vita,  e di  qua  al  fine  de’ fuoi  anni 
entraffe  in  altro  mondo,  o pure  al  mondo,  e piacque  a Dio 
chiamarlo  ad  opere  alle  quali  non  avrebbe  mai  penfato  do- 
verli applicare  . Ma  l’Uomo  non  è per  sè  nato  , ma  per  la 
Patria  principalmente  , e pel  bene  comune  . La  dilputa , fé 
l’Uomo  favio  debba  applicarli  a’  governi  , altri  la  trattino  . 11 
nollro  Padre  ci  darà  l’efempio  di  non  ricufare  nè  fatica,  nè 
pericoli  pel  fervizio  di  Dio  , e della  Patria  j e che  l’Uomo 
dabbene  , e fapiente  è lontano  da  quella  erronea  dottrina  , 
inventata  da  una  turba  di  fcdizioli  ingannatori  , che  della 
Polizia  fecolare  non  parlano  mai , fe  non  come  di  cofa  catti- 
va /benché  lia  illituita  da  Dio  , e in  cui  l’Uomo  dabbene 
può  fervire  a fua  divina  Maefià  con  vocazione  tanto  pia,  ed 
eccellente,  che  o neflun’ altra  l'uguaglia  , o di  corto  non  la 
fupera , cosi  nel  bene  comune , com’  in  un  oflequio  della  mag- 
giore pietà  che  nella  Chiefa  fia  efèrcitata  , ed  alla  quale  li- 
no dalla  Rafcente  Chiefa  Dio  di  quando  in  quando  ha  chiama- 
ti i più  grandi  Eroi  di  tutto  l’Ordine  Ecclefiafìico  ancora . 

Fu  in  quello  tempo  alfunto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ca- 
millo Borghefe,  Sanefe,  col  nome  di  Paolo  V.,  che  nel  fine 
dell’  anno  iòoy.  o perchè  nel  tempo  che  fu  Auditore  della 
Camera  aveva  prefo  grande  inclinazione  a fulminar  cenfure,  o 
perchè  foffe\  poco  bene  affetto  alia  Serenifllma  Repubblica  di 
Venezia,  o perchè  folfe  infligato  da  alcuni  Religiofi,  (come 
io  tengo  di  certo,  e n’ho  argomenti  chiari )-che,  a guifa  di 
vipere,  (tracciano,  e avvelenano  il  petto  dello  Stato  che  gli 
nodrifce  ; prefa  occafione  da  alcune  leggi  della  Repubblica, 
che  pretefe  efler  contra  l’immunità  Ecclefiaflica  , venne  in 
manifefla  diffenfione  ; pretendendo  il  Papa  che  le  leggi  fol- 
fero  non  folo  ingiufle,  ma  Cancellate  ed  abolite  j ed  all’ in- 
contro*, la  Repubblica  éhe  fodero  giufte  e buone  , e in  nef- 
fun  conto  contrarie  alla  legittima  libertà  delia  Chiefa  . Bol- 
lendo queflo  difparere  fra  quelli  due  gran  Principi , alcuni 
Senatori  primarj , che  per  l’ innanzi  erano  fiati  famigliari  del 
Padre,  cominciarono  più  firettamente  a conferire  con  lui  di 
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quella  controverfia  , che  non  s’era  potuta  celare  non  folo  in 
Venezia,  Città  che,  per  la  fua  ampiezza,  c pel  concorfo  a ca- 
gione del  negozio  -di  tutte  le  regioni , tutto  fa , e niente  non 
può  tacere;  ma  nè  anco  per  tutta  Italia:  e da'fuoi  ragiona- 
menti , confermati  nella  precedente  conofcenza  che  avevano 
di  lui , pattarono  a fargli  dar  qualche  pubblica  comunicazione 
di  tal  negozio . Andò  quello  fuoco  come  lòtto  le  ceneri  di  prò- 
polle  in  rifpolte,  e di  ragioni  per  ambe  le  parti,  covando  cir- 
ca due  meli;  quando  nell' entrar  dell’anno  i5o5.  diede  fuori 
maggiori  fiamme  di  monitorj , o comminazioni  di  cenfure . Per 
lo  che , eflendo  la  materia  parte  Teologica , e parte  legale , 1’ 
Eccellentiflìmo  Senato  venne  in  rifoluzione  apprettò  i Conful- 
tori  in  Jure  d’elegger  anco  un  Teologo , e Canonifta  . E dopo 
aver  fentita  leggere  una  breve  fcrittura  lòpra  quell’ affare,  a 
quello  carico  elette  il  nollro  Padre , che  poi  ha  fervito  1 7-  an- 
ni  , non  folo  per  quella  facoltà  , ma  anco  per  Confultore  di 
Stato , ariti  fi  può  dire  per  tutti  i carichi . Imperocché  per  le 
fue  mani,  come  s’è  detto,  fono  pattate  tutte  le  forte  di  mate» 
rie , di  pace , di  guerra , di  confini  , di  patti , di  giurildizio- 
ne  , di  feudo  , e di  qualunque  altra  fotta  di  trattati  * o con- 
troverfie.  Anzi  quello  può  far  conofccr  quanto  univerfaie,  fe- 
dele, e fincero  fotte  il  fuo  for vizio,  eh’ eflendo  dopo  mancati 
di  quella  vita  i Confuitori  in  Jure,  Uomini  d'eterna  memoria. 
Marc’ Antonio  Pellegrini,  Erafmo  Graziani,  e Agoltino  dal 
Bene , la  Sereniflìma  Repubblica  fi  trovava  così  ben  fervila  del 
folo  Padre  in  tutte  le  forte  d’ occorrenze , eh'  a quelli  non  fece 
fucceflbri,  come  per  l’ innanzi  colìumava,  fe  fton  uno  , il  Si- 
gnor Servili©  Treo,  della  Città  d’Udine,  e mancato  quello, 
reltò  il  Padre  folo. 

Entrato  che  fu  nel  carico,  llimò  aver  neceflità  di  compa- 
gni d'efpcrimentata  fede , ai  quali  tanto  potette  credere  quanto 
a sé  medefimo,  e anco  d'una  mano  per  rivolgere  i libri  ; per- 
chè il  collume  di  quelli  tempi  porta  che  non  balla  fapere 
le  colò , e le  rifoluzioni  colle  loro  ragioni , e fondamenti , ma 
a quelli  conviene  congiunger  lunga  ferie  d’allegazioni  de’ Dot- 
tori dcll’una , c dell’altra  legge . E chi  non  vuol  errare  fu’l  cre- 
dito altrui , ch’in  tali  propofiti  fovente  inganna , è ncceflario  di 
punto  in  punto  vedere  gli  Autori  in  fonte  ; cofa  più  di  fatica, 
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«he  d'ingegno.  Per  quefti  lini  rivolfe  l’animo  fopra  Fra  Ful- 
genzio Brefciano,  al  quale  per  molti  anni  aveva  fatto  il  fa- 
vore d’una  ftretta  familiarità  d’ introdurlo  ad  ordinatamente 
fìudiare , egli  aveva  infegnato,  non  già  con  ordinarie  lezioni, 
«he  {limava  un  modo  più  pompofo,  che  di  frutto,  ma  alla 
Socratica , ed  obfletricaria , imponendogli  di  leggere  i tali  li- 
bri, o la  tale  materia,  e poi,  {òpra  quella  difcorrendo,  invefti- 
gare  la  verità,  moflrarc  gli  errori  , e ben  fondare  l’intellet- 
to . Modo  veramente  tanto  Angolare  , ed  eccellente  per  in- 
camminar A al  làpere  , quanto  difùfato  per  non  fervire  alla 
pompa,  ed  odentazione.  Tollererà  il  Lettore  quello  poco  di 
digrelfione  in  quello  luogo  , che  ferve  a levare  un’ obbiezio- 
ne fatta  alla  bontà  del  Padre,  non  folo  da’ Frati,  ma  anco 
da’ più  grandi  ed  intimi  amici,  ch’egli,  effendo  cosi  raro  in 
tutte  le  dilcipline,  foffe  cosi  parco  nel  comunicarle  ad  altri. 
E fono  palfati  molti  fin’ al  tallirlo  di  natura  invida,  ed  am- 
biziofa  , che  non  godeflè  in  vedere  che  altri  fapeffc  , e oc- 
cultaffe  i fuoi  ricchi  talenti  del  fapere.  Ma  veramente  la  co- 
fa  non  iflà  cosìj  anzi  ha  avuto  la  più  amorevole  c benigna  a- 
nima  in  quefto  particolare  che  torfe  fi  poffa  ritrovare  ; per- 
chè comunicava  con  prontezza  inellimabile  tutto  quello  che 
l'opportunità  chiedeva  , con  una  prudenza  così  ammiranda, 
non  tutto  a tutti , ma  a ciafcuno  fecondo  la  loro  capacità, 
o profeflìonc,  e nel  modo  fopraddetto.  Si  potriano  qui  ram- 
memorare Gentiluomini , e Religiofi  eh’  ha  fatti  perfetti , chi 
nelle  Morali,  chi  nelle  Matematiche,  chi  nelle  Naturali.  Ma 
il  ridurfi  ad  cfporre  un’Autore  ex  profeto  , Arillotile,  o Pla- 
tone, o S. Tommafo,  o Scoto,  o Graziano,  (dalle  Matemati- 
che in  poi , le  quali  l’infegnarle  fenz’  ordine , e non  infegnar- 
le  è tutt’  uno  ) quello  era  cosi  contrario  al  fuo  genio  , che 
non  lo  poteva  tollerare,  e l’aveva  per  un  modo  pedantelco, 
che  fervide,  non  per  fapere,  e migliorar  la  fua  anima,  ma 
a parlar  con  fottigliezza , ed  ©dentare  ingegno , e anco  a far- 
li pertinace  nelle  opinioni  , più  che  fcrutatore  lineerò  della 
verità . 

Ritornando  alla  narrazione,  rifolvette  d’aver  feco  in  com- 
pagnia il  fuddetto  Fra  Fulgenzio,  il  quale  all'ora  fi  ritrovava 
in  Bologna,  nel  fedo  anno  di  carico  di  leggere  la  Teologia 
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Scolaflica  , avendo  prima  letto  tre  anni  a Mantova,  e anco 
dal  Generale  dell'  Ordine  era  flato  dilpoflo  che  perfeverafle 
altri  tre  anni  in  Bologna,  e aveva  dato  principio  . Ma  il  co- 
mandamento  del  Maeflro , che  lo  ricercava  fenza  eccezione , e 
con  efpreflìone  d’averne  neceflità  per  Jia  fua  vita , gli  fece  rom- 
pere tutti  gli  oftacoli  , e la  lettura  , e qualunque  fperanza 
che  potette  aver  conceputa  di  dignità  nella  Religione,  e con 
Acutezza  di  quello  che  in  breve  gli  avvenne,  della  confifcazio- 
nc  della  fua  povera  libreria  ; e di  que’  mobili  che  li  trovava 
connelll  ad  ufo , venne  ove  la  carità  del  fuo  amato  Maeflro , 
o Padre,  lo  richiedeva. 

Dopo  che  la  controverfia  fra  quelli  due  gran  Principi  ufci 
da’  termini  di  poterfi  metter  in  negozio  per  le  fole  parti , pri- 
ma che  altri  Principi  poteflero  interporli,  •(come  di  poi  fecero 
per  l’accomodamento,)  era  il  Padre  co'gli  altri Confultori  con- 
tinuamente adoperato  dalla  pubblica  prudenza,  invefligando 
l’Eccellenti  filmo  Senato  come,  falva  la  riverenza  debita  alla  Se- 
de Apoftolica , dovette  governarli,  per  mantenere  la  fua  libertà,' 
e podeftà  di  Principe  Sovrano  , e indipendente  nel  Aio  Domi- 
nio. Fece  il  Padre  di  ver  fé  informazioni  per  ordine  pubblico, 
che  li  ritrovano,  e fpezialmente  un  breve  trattateli o ìntimo  alla 
[comunicazione , nel  quale  confomma  brevità,  e quanto  comporta- 
va una  fcrittura  da  leggerfi  in  un  tal  Sacrario  per  inftruzione , 
con  fomma  chiarezza  comprefe  tutto  quello  eh’ è l’eflenzia- 
le  di  quella  Cenfura , la  fua  inftituzione , l’ufo  legittimo  del- 
la Santa  Chiefa , il  modo  come  i Principi , e le  Repubbliche 
fi  fono  governati  in  tali  avvenimenti , [ poiché  farà  difficile 
trovare  governo  tra’  Crifliani  Cattolici  che  in  qualche  tempo 
non  abbia  patito  di  tali  incontri  dalla  Corte  di  Roma,  dopo 
che  nell’  undecimo  fecolo  di  nollro  Signore  entrò  l’ abufo  d’a- 
doperare l’arme  fpirituali  a fini  mondani]  , tutto  comprefe 
brevemente  conforme  alle  Sante  Scritture,  a’ fanti  Concilii ,' 
a’  facri  Dottori  antichi  , e come  in  quella  dee  un  fedele  , e 
fpezialmente  un  Principe  pio , e Cattolico  diportarfi . E’  fla- 
to gran  danno  che  fra  le  altre  fcritture  pertinenti  al  pub- 
blico, che  fono  molti  gran  volumi,  e di  prezzo  ineftimabi- 
le , in  tutte  le  materie  di  Stato , quella  non  fi  fia  trovata , 
ed  egli,  che  in  vita  teneva  fotto  chiavi  fino  a’minimi  bollet- 
tini, 
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tini  , c le  fue  noterelle  anco  d’  una  parola  eh’  al  Pubblico 
Ipcttaffe,  e nel  Tuo  fedele  fervizio  aveffe  fcritta,  avendo  ri- 
cercata quella  , non  la  ritrovò  mai  . Ma  v’  è ben  un  certo 
rudimento  , che  moftra  effer  fiata  la  prima  abbozzatura  del 
dlfcorfo  , pieno  di  fòdezza  , e pietà  Crifliana  . Oltre  le  fue 
fcritture  , o Confultazioni , delle  quali  non  conviene  dir  al- 
tro , fe  non  che  l’Eccellentiflimo  Senato  ( è nota  la  fua  fa- 
pienza,  e prudenza)  avendo  per  pubblico  decreto  voluto  che 
fieno  copiate  in  libri  per  gli  ufi  futuri  nel  governo,  fu  ne- 
ceflitato  contra  fua  voglia  , e contro  quello  che  in  tutta  la 
fua  vita  s’aveva  propoflo , a pubblicare  anco  alcune  opere  fcrit- 
te  in  quella  occorrenza. 

Primieramente  fu  {limato  neceflario  dar  un  breve  racconto  al 
Mondo  dello  fiato  della  Controverfia , la  quale  dagli  Scrittori  alla 
Corte  Romana  divoti,  e applicati,  veniva  mafeherata,  e co- 
perta in  modo , che  rellava  il  Popolo  ingannato , come  che 
la  Controverfia  molla  toccalfe  la  Religione  , ove  d’altro  non 
fi.  trattava  , che  di  giurifdizione . E fui  bel  principio  da  Mi- 
lano ufcì  una  lunga  fcrittura  a {lampa  , c fatta  ftudiofamen- 
te  capitare,  ed  affiggere  di  notte  ne’ luoghi  pubblici  in  Ber- 
gamo , e fu’l  Bergamafco , in  quelle  terre  che  nel  tempora- 
le fono  foggette  alla  Sereniffima  Repubblica , e nelle  cofe  fpi- 
rituali  all’Arcivefcovo  di  Milano . Conteneva  cofe  eforbitan- 
ti , che  i Sacramenti  non  farebbono  validi , i matrimoni  con- 
cubinati  , i figli  illegittimi  , e altre  tali  colè  contrarie  alla 
dottrina  della  medefima  legge  Canonica  - Quello  fece  vede- 
re la  necellità  di  dare  un  breve  racconto  al  Mondo  della  ve- 
rità . E perchè  il  Padre  non  ha  mai  fatto  profeffione  di  lin- 
gua , nella  quale  non  aveva  mai  fatto  fiudio , le  non  per  fer- 
vidi all’efplicazione  de’fuoi  fenfi,  raccolfe  in  una  fcrittura  in 
capi  tutto  quello  che  gli  pareva  opportuno  da  dirli,  e fu  poi 
dato  carico  di  darle  forma  a Gio:  Battilla  Leoni , uomo  verfa- 
tiffimo  nella  bellezza  della  lingua  Italiana  , che  aveva  fem- 
pre  attelo  a quella  quando  fu  fegretario  del  Cardinale  Com- 
mendone,  e di  altri  Prelati,  e felicemente  aveva  dato  alla  {lam- 
pa molte  cofe  grate  a’Virtuofi.  E dopo  elTere  flato  egli  un 
giorno  in  compagnia  del  Leoni,  per  ben  informarlo,  eflendo 
occupato  continuamente  in  cofe  maggiori,  mandò  Fra  Fulgen- 
zio, 
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zio,  che  aveva  avuto  qualche  parte  in  far  quella  raccolta ì e 
vedere  diverli  luoghi  in  fonte  negli  Autori , a difcutere  le  ma- 
terie di  capo  in  capo  . E prima  che  accettare  il  carico  pub- 
blico, per  quattro  meli  continui,  giorno,  e notte,  ftudiò  quel- 
la materia,  per  effer  prima  ben  rilòluta  in  fua  cofcienza  della 
giuftizia  della  caufa  Veneta,  e de’ Tuoi  fondamenti.  E mentre 
che’l  Leoni  s’affaticava  in  difendere  quei  fommarj,  fi  raccor- 
dò il  Padre  del  trattatello  in  materia  di  [comunica  di  Gio:  Gerfone , 
Dottor  Parigino,  celebre  per  effere  flato  Cancelliere  della  famo- 
fa  Sorbona  di  Parigi  , per  efferfi  grandemente  affaticato  nel 
Concilio  di  Coflanza  a levare  quel  lungo  Scifma , che  durò 
37.  anni  nella  Chiefa  Romana,  ed  era  flato  riputato  di  dottri- 
na, e di  pietà  celebre , e vifle  , e morì  con  fama  di  perfetta 
fantità.  Lo  fece  vedere  ad  alcuni  Senatori  graviffimi,  i quali, 
vedendo  che  pareva  Icritto  di  punto  in  punto  per  i propoflti 
correnti  , colla  loro  autorità  lo  fecero  tradur  dal  Padre  nella 
lingua  Italiana , e prefiggergli  una  breve  pillola  in  fronte  5 e 
così  andò  alle  flampe . Contro  alia  quale  operetta  avendo  fcrit- 
to  il  Cardinale  Bellarmino,  ed  attaccatoli  particolarmente  alla 
lettera  fuddetta,  incaricando  l'Autore  di  falfa  interpretazione, 
e di  dottrina  contraria  a quella  della  Chiefa  , e poi  confutan- 
do anco  l’operetta  fiefTa  del  Gerfone , fi.  vide  in  neceffità  il  Pa- 
dre di  rifpondere,  e difendere  la  dottrina  del  Gerfone  inficme, 
e mandò  alle  flampe  un  libro  che  vive,  e che  porta  il  titolo 
d' Apologia  per  Gio:  Gerfone  , nella  quale  fo  eh’  i dotti  , e pii 
Cattolici,  e che  non  antepongono  a’ fonti  chiari  o l’ambizio- 
ne, o l’adulare  della  Corte  alla  propria  cofcienza  , e alia  loda 
dottrina  Cattolica , non  hanno  fàputo  che  defiderare , nè  quan- 
to alla  modefìia  nello  Scrittore , nè  quanto  alla  profondità  del- 
la dottrina,  nè  quanto  alla  fufficicnza  della  difefa.  Ma  eJTen- 
do  l’opera  pubblica,  il  giudizio  lo  facciano  i dotti  e pii  Pro- 
feflori  della  verità. 

11  Leoni  fcriffe;  ma  come  quanto  all’eleganza,  e dolcezza 
della  lingua  diede  anco  foverchia  fòddisfazione  j cosi  in  quel- 
lo che  toccava  il  corpo  fodo , e la  foflanza  in  niun  modo  fod- 
disfece . E veramente  è impolfibile  che  chi  non  è per  sè  flef- 
fo  capace  d’una  materia,  ad  informazioni,  altrui  ne  pofla  fcri- 
vere  bene  fedamente;  e quanto  più  per  l’erudizione  della  lin- 
gua. 
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gua,  c forma  di  lei,  s’affaticherà  negli  ornamenti , tanto  più 
l’opera  riufcirà  vuota  di  buoni  fenfl.  Non  piacque  anco  agli 
altri  che  la  Jeffcro  . E perchè  in  quello  mentre  in  diverfe 
parti  era  ufeito  alla  ftampa  uno  lìuolo  di  libretti  pieni  di 
fortuna  petulanza,  e impudenza,  i quali,  o,  fenza  toccare  la 
controverfia , fi  confumavano  in  maledicenze  contra  la  Serenilfi- 
ma  Repubblica  , c in  concetti  fediziofi  co’ popoli  , o perver- 
tivano affatto  lo  flato  della  caufa,  per  poter  confutar  i pro- 
pri fantafmi  , c imbrattare  la  carta  in  vana  diceria , e adu- 
latorie declamazioni , o , leggermente  toccato  quello  che  fi  trat- 
tava, divertivano  a materie  impertinenti  -,  fu  ftimato  nccelTa- 
rio  che  per  ordine  pubblico  il  Padre  Paolo  ifcriveffe  egli 
medefimo  ; e fcrifle  l’opera  che  corre  fotto  il  fuo  nome  , e 
porta  il  titolo  di  Confiderazioni  fopra  le  Cenfure  ; delia  pietà , e 
fodezza  della  quale  fono  giudici  gl’intendenti,  e fe  le  con- 
futazioni fattele  contra  fono  confutazioni  , o confeflioni  d’u- 
na  caufa  difperata.  E perchè  contra  quella,  come  contra  un 
bcrfaglio,  indtizzarono  le  loro  faette  una  moltitudine  di  Scrit- 
tori [de’ quali  è così  abbondate  l’età  noftra]  che  de’ loro  ftu- 
dj  , o fcritti  hanno  per  fine  il  guadagno,  o gli  onori,  più 
che  la  verità  j tra  tutti  ritrovando  eh’  un  Padre  Bovio  Car- 
melitano aveva  fcritto  manco  fpropofiti  , volle  che  a quello 
folle  rifpoflo  col  libro  chiamato  le  Confirmazioni  , che  porta 
il  nomedi  Maellro  Fulgenzio,  il  quale  fe  merita  lode,  tut- 
ta dee  elTere  attribuita  al  Padre  col  cui  indirizzo  ed  ajuto 
fu  compollo.  Sua  è aheo,  e opera  di  corlò  di  penna,  oltre 
la  fatica  di  vedere  le  lettere,  e i documenti  pubblici j P ag- 
giunta, e'I  fnpplemento  alla  Storia  degli  U [cocchi,  del  già  Monfigno- 
re  Minucio . Il  Trattatello  De  J ure  ajylorum  Petri  Sorpi  ]uris  C. 
eh’ è il  nome  ch’ai  fecolo  portava  il  Padre  Paolo  , è l’ellratto 
d’una  fua  fcrittura  d’ordine  pubblico  fatta  , per  dar  regola 
uniforme  di  proceder  in  quella  materia  dell’ immunità  de’ luo- 
ghi facri  in  tutto  il  Serenilfimo  Dominio,  e però  più  ampia 
nel  fuo  originale , come  fu  prefentata  al  Pubblico , contenen- 
do leggi  particolari  , e trattazioni  in  ciò  pallate  co’  fommi 
Pontefici , e un  Capitolare  per  la  pratica . Ho  veduta  in  ma- 
no d’  alcuni  del  governo  una  lunga  fcrittura  a penna  che 
tratta  deirUJkio  della  fama  Inqutfizione  di  Venezia,  e di  atto  lo  Sta- 
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lo,  fatta  pure  di  comandamento  pubblico.  E febbene  pare  ri- 
flretta  folo  agii  ufi.  della  Sereniffima  Repubblica,  e però  un’ 
opera  fingolariffima  , degna  , per  le  caufe  ifquifitiffime  e ra- 
riffime  che  contiene , che  tutti  i Principi , come  gemma  pre- 
iiofa , la  procaccialfero,  non  folo  a pelo  d’oro,  ma  come  già 
i libri  di  Democrito  . Ma  fi  può  credere  che  quei  Signori 
che  l’ hanno  ne  «moicano  il  valore  , e fieno  per  tenerla  co- 
me le  gemme  . Quelle  fono  le  Opere  del  Padre  Paolo  che 
fi  fono  vedute  manoferitte  correre , o a flampa  fotto  il  fuo  no- 
me folo , o di  certo  fono  reputate  fue  , benché  in  varie  occor- 
renze fatte  j perchè  il  Trattato  dell'  Interdetto  pollo  per  propofi- 
zioni  fu  compilato  per  comune  confenfo  de’  fette  Teologi 
che  in  quello  tempo  la  Sereniffima  Repubblica  uni  per  eli- 
minare quella  materia.  Dopo  è corfa  opinione  in  molti  luo- 
ghi, ma  in  Roma  hanno  pubblicato  per  colà  indubitata,  ch’e- 
gli foffe  l’Autore  della  Storia  del  Concilio  Tridentino , ipiegata  in 
otto  libri , e Rampata  in  lingua  Italiana  in  Londra , che  poi  è 
fiata  tradotta  in  tutte  le  lingue  in  Europa  più  comuni  j argo- 
mento che  fia  opera  non  ordinaria  . E può  effere  che  Roma 
n’  abbia  prefo  argomento  dall’  clfer  certo  ch’l  Padre  Paolo  per 
lungo  tratto  d'  anni  con  fomma  cura  andava  raccogliendo 
quanti  documenti  poteva  con  amicizie,  con  fpclà,  non  rilpar- 
miando  fatica  , intorno  alla  celebrazione  di  detto  Concilio,  e 
non  folo  in  Italia , anco  fuori . E nel  tempo  che  gli  era  leci- 
to converfare  cogli  Ambafciadori  de’  Principi  , che  fu  anca 
dopo  l’ elTer  Teologo  e Canonilta , fino  che  fu  fatto  Confulto- 
re  di  Stato  , ebbe  J’ingreflb  in  tutte  le  fecrete.  Era  flato  in- 
trinfichiffimo  di  quello  di  Francia  di  Ferrier , di  MefTe , e di 
Frefnes , e di  Fcrriet  particolarmente , che  s’ era  trovato  nel 
fuddetto  Concilio  , e n’aveva  gran  memorie  , e lettere  , che 
fono  il  fondamento  più  ficuro,  e reale  della  Storia.  Ha  fatto 
di  ciò  argomento  , benché  lieve  , l’ infcrizione  , eh’  è , Pietro 
Soave  Potano , che  l’anagrammatifmo  riviene  a Paolo  Sarpio  Ve- 
neto ì il  nome , e'1  cognome  del  Padre . Ma  a quelli  incontri  la 
materia  è infinita,  e la  fatica  vana.  Sia  come  fi  voglia,  fono 
di  parere  che’l  giudizio  del  làpere  del  Padre  non  fi  polla  fa- 
re dagli  fcritti  fuoi,  fe  non  folte  colla  diferezione,  che,  come 
fottil  artefice,  può  da  una  fol’unghia  conofcere  la  grandezza 
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del  Leone,  e come  nelle  Storie,  che  dalla  mifura  d’un  fo-' 
lo  dito  fi  comprefe  per  regola  di  proporzione  la  grandezza, 
e vaftità  del  co  lodo  di  Rodi.  Imperocché  nelle  opere  Icrit- 
te  nella  necellità  di  quei  difpareri  più  fu  lo  Audio  in  quel- 
lo che  conveniva  tacere  , che  dire . Potrà  ben  chi  leggerà 
avvertire  la  gran  modeflia  con  cui  parla  in  un  tempo 
che  con  fcandalo  alla  pofterità  egli  era  flato  lo  fcopo  di 
tutte  le  penne  maligne , petulanti , e tinte  più  di  veleno , di 
calunnie,  e maledicenze  , che  d’inchioftro  . Con  tutto  ciò, 
come  non  irritato  mai,  olTervó  con  ogni  ifquifitczza  piùtto- 
fto  di  difendere  la  caufa , che  ftimava  giufla  , che  rifponde- 
re  alle  dettrazioni.  Si  fono  ancora  vedute  le  Rubriche  di  zo6. 
capitoli  di  un’opera  che  fi  vede  ch'egli  aveva  nell'idea,  della 
podefià  de'  Principi  , le  quali  danno  indizio  che  doveffe  efler 
la  più  bella  , e importante  compo Azione  che  fia  mai  com- 
parfa  al  Mondo  . E fe  ne  può  far  argomento  dall’  eflefa 
ch’egli  ha  fatta  de’ tre  primi  capitoli  fidamente  j la  prima 
abbozzatura  de’ quali  di  mano  del  Padre  fleffo  è capitata  in 
mano  dell’ llluflriflimo  Signore  Giorgio  Contarmi . Quel  Si- 
gnore , che,  oltre  la  nobiltà  dell’ Ulultrilfima  fua  Cala,  ha 
congiunta  una  vivacità  d’ ingegno  incomparabile , e un  giu- 
dizio (ingoiare  con  altre  doti  che  lo  rendono  cofpicuo  , fa- 
cendo raccolta  di  molte  colè  pellegrine  , maffime  de’  non 
volgari  ferini  de’ più  grand’ Uomini,  ha  proccurato  quefla , e 
con  prudenza  non  la  lafcia  ufeire  di  fua  mano  , a mio  cre- 
dere, perchè,  eflendofi  mandate  quelle  Rubriche  in  diverfi 
paefi  ove  fi  trovano  Uomini  celebri  in  dottrina  cd  erudizio- 
ne, per  incitargli,  fe  fia  poflìbile,  ad  intraprender  l’imprefa 
di  fcriver  quell’  opera  di  cui  il  Padre  ha  lafciata  la  fola 
idea  , lo  fpargerfi  de’  tre  fuddetti  capitoli  già  abbozzati  po- 
tria  più  tolto  levar  l'animo  a chi  che  fia,  che  incitarlo  al- 
l’imprela,  per  dubbio  di  non  aggiungere  ad  un  capo  uma- 
no un  collo  equino,  e membri  difformi.  Che  del  rimanente, 
quello  Signore , oltre  la  fua  propria  credenza  che  potelfe  tro- 
var in  un  Frate  un  gruppo  di  tante  virtù  eccellenti  , dopo 
che  ne  venne  in  conofcenza  , e fi  fece  colla  converfazione 
intrinfeco  , non  l’onorò  , ma  fi  può  dire  , l’adorò  come  un 
Nume  ; perchè  il  grande  fuo  ingegno  gli  faceva  penetrare 
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l’ eccellenza  di  quell’  anima  i e dopo  morte  neffuno  è flato  più 
ardente  in  onorarlo . Fu  egli  quello  che , dopo  morte  ; peroc- 
ché chi  più  doveva  meno  vi  penfava,  come  avviene  in  tali 
cafi , ne  fece  l’effigie  in  geflb , c in  tela , per  poterlo  poi , co- 
me ha  fatto  , {colpire  in  madre  perla  , intagliar  in  rame  : e 
non  gli  effondo  quefle  immagini  riufcite  di  gufto,  fa  ogni  co- 
fa  per  averne  l’effigie  in  marmo  . Tutti  effetti  del  fuo  cuore 
generofo , e argomenti  del  fuo  intelletto  fublime . 

Viene  a propolito  di  quello  luogo  il  raccordare  il  manife- 
flo  torto  che  gli  hanno  fatto  gli  Ecclefialtici  , di  concepire 
contro  di  lui  un  odio  così  arrabbiato  e ingiuflo  per  li  fuoj 
fcritti , o per  le  fuc  azioni  , pel  tempo  eh’  è fiato  al  pubblico 
fervizio  ; poiché  egli  ha  offervato  tutte  le  leggi  d’un  vero 
Teologo,  e riverentiffimo  della  Sede  Appoftoliea,  e della  Pon- 
tificia dignità  e autorità  . E piaceffe  a Dio  che  tutti  foflèro 
tali  , che  farebbe  in  altra  venerazione  più  ampiamente  eftefa. 
E quanto  agli  fcritti  altrui , non  credano  gli  Ecclefiaflici  che 
in  quel  tempo  mancaffero  le  perfone  che  rifpondevano  in  for- 
ma a tante  calunnie,  e maledicenze  contra  la  Sereniffima  Re- 
pubblica , e i difenfori  della  fua  caufà . Ma  il  Padre  Paolo  per 
comandamento  pubblico  fi  riduceva  co’fei  Colleglli  nella  Ca- 
nonica ad  cfaminare  tutto  quello  che  veniva  prefentato  per 
dar  alle  ftampe  ; e fopra  tutto  attendeva  che  non  vi  foffe  co- 
fa  di  cui  poteffe  la  Corte  refiar  offefa . E reflano  ancora  tante 
fcritture  non  pcrmeffe  ad  effere  Rampate  per  quello  rifpetto  : 
ed  è degna  d’eterna  memoria  la  gran  degna  pietà  della  Repub- 
blica , che  per  queflo  effetto , oltre  all'  efame  fuddetto , aveva 
anco  deputato  tre  Senatori  de’ più  celebri  per  ttà,  meriti,  & 
onori , i quali  , dopo  fatta  la  relazione  da’fuddetti  Teologi, 
rivedevano  ancor  effe  ogni  cofa  prima  che  fi  deffe  alle  fìampe, 
con  riguardo  rigorofiffimo  che  fi  fìaffe  nella  caufa,  non  fi  of- 
fendeffc  la  parte  contraria  la  qual  turbaffe  quella  pietà,  com’ 
è noto  al  Mondo , ed  hanno  dato  eterno  fcandalo  alia  religio- 
ne Cattolica , che  fieno  venuti  a tale , che  preffo  a loro  non  al- 
tro fia  Religione  Cattolica , fe  non  quanto  è il  loro  intereffe 
ed  arbitrio. 

E perchè  negli  fcritti  che  in  quel  tempo  , e dopo  ancora , 
intorno  a’  varj  propofiti  fono  ufeiti  alle  ftampe  ( fé  avranno  vi- 
ta. 
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ta,  di  che  v'è  poca  apparenza,  e minor  ragione,  falvo  che 
favorifchino  le  pretenfioni  della  Romana  Corte)  le  maledicen- 
ze  contra  il  noftro  Padre  fono  innumerabili , le  impofture , e 
le  calunnie  le  più  impudenti , e le  più  notoriamente  falfe , che 
forfè  mai  contra  alcuno  fodero  inventate ; di  quello  non  do- 
vranno gli  Uomini  faggi , pii  , e prudenti  prenderft  maravi- 
glia , ma  raccordarli  che  in  tutti  i fecoli  non  fono  mancati 
de’flmili  pelliferi  Scrittori,  che,  per  fervir  alla  Corte,  hanno 
finti  tanti  trattati  fotto  nome  di  celebri  Scrittori , e.  fanti  Pa- 
dri, corrotte  le  vere  narrazioni,  e portate  leggende favolofe,  e 
foprattutto  ammorbato  il  Mondo  con  impollure , e infamazioni 
di  quelli,  l’ opere  de’ quali  non  potevano  nè  ellinguere,  nè 
confutare . Ma  dopo  che  fono  Hate  fufeitate  le  medeftme  Re- 
ligioni più  attaccate  agl’intereffi  della  Corte,  quella  licenza 
d’alterare,  corrompere,  mentire,  fingere  , e di  calunniare  è 
fatta  così  grande , che  in  comparazione  tutti  i fecoli,  e tutte  le 
Sette  reflano  canonizzate , non  che  difefe  j perchè  non  ha  più 
limite  tale  impudenza , fondata  oltre  i luoghi  comuni , che  la 
maledicenza  trova  facile  adito,  e che  la  falfità  fi  dice  in  bre- 
vi claufule,  ma  la  confutazione  è diffìcili  filma,  e ricerca  lun- 
ghe narrazioni  , che  con  impazienza  fono  lette , e da  pochi , 
e che , ufeita  una  calunnia , pochilfimi  fono  quelli  che  llimi- 
no  aver  intereffe  nella  dilcolpa  del  calunniato,  o nella  invelli- 
gazione  del  vero  ; maflime  che  da  una  parte  fono  gran  premj, 
e allettamenti  , dall’  altra  poco  , o neflùn  mondano  avanzo . 
Ma  di  più,  hanno  quelli  Moderni  le  proprie  ragioni  d’elfer  in 
quella  materia,  com’è  l’antico  detto,  gnavìter  impudente: , eh’ è 
la  Scurezza  che , per  notoria  che  Ila  l’impollura  , s’ attaccherà 
però  a molti , e indubitatamente  ad  un  numero  fi  può  dire  in- 
numerabile de’loro  devoti , c dipendenti , che , fenz’aitra  difeuf- 
fione  della  verità , tutto  ricevono  fui  credito  loro  > come  già  fa- 
cevano i difcepoli  ne’millerj  Eleufinj,  o ( per  più  in  propofito 
parlare)  i feguaci  de’Gnollici,  Manichei,  e altre  tante  fette, 
a cui  era  unico  argomento  di  credere  ogni  eforbitanza , Jpfe  di- 
xit . E quello  era  neceffario  dire  quanto  agli  ferirti . 

Ma  nelle  azioni  meriterebbe  il  Padre  Paolo  che  la  fua 
memoria  foffe  da  gli  Ecclefiaflici  fempre  benedetta.  E tefti- 
ficherà  per  fempre  tutto  1’  Eccellentiflimo  Senato  , tutta  la 
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Repubblica  , quanto  ingiullamentc  gli  foffc  cppoflo  eh’  egli 
o cercaffe  d’eccitar  mai  contra  l’immunità  Ecclefiaflica  legit- 
tima , o configliaffe  mai  cofa  alcuna  che  ridondale  in  dimi- 
nuzione dell’  autorità  della  Sede  Appoltolica  : tefiificheranno 
con  quant’  arte , con  che  fingolar  prudenza  temperaffe  alle  vol- 
te l’ardore  che  anco  ne’ più  pii  Cittadini  fuol  accendere  il  ze- 
lo della  propria  libertà  contra  chi  è riputato  offenlòre , o ufur- 
patore  della  fua  giurifdizione  .•  tefiificheranno  la  fuprema  ri- 
verenza con  cui  ha  fèmpre  parlato,  e ferino  de’fommi  Pon- 
tefici , e della  Sede  Appoltolica . Nè  però  con  quella  modera- 
zione potè  fuggire  che  non  foffe  citato  in  Roma  a rendere 
conto  della  dottrina  ferina . Alla  citazione  egli  rifpofe  con  un 
Manifeflo,  eh’ è in  iflampa,  provando  cosi  chiaramente  la  nul- 
lità della  citazione , e la  impoffibilità  di  trasferirli  a Roma , che 
ancora  refla  fenza  confutazione . E le  cofe  feguitc  inoltreran- 
no fc  poteva  fidarli  , e s’  era  giulto  che  ( come  umiliflìma- 
mente  fupplicava  ) gli  fofle  prima  aflegnato  luogo  licuro  ove 
difenderli , che  proceder  più  oltre  . Al  che  fenza  aver  riguar- 
do , fi  pafsò  a Roma  ( per  quel  eh’  è flato  fparfn  in  voce , che 
non  fe  n’è  veduto  documento  legittimo  ) al  dichiararlo  incollò 
nelle  Cenfure,  e pene  Ecclefialliche , benché  foffe  detto  che 
dal  Manifello  refiarono  cosi  forprefi  , che  non  vennero  alla 
pubblicazione  . Formò  anco  una  lunga  fcrittura  , che  dopo  fi 
feppe  effere  fiata  prefentata  al  Papa  medefimo , nella  quale 
fuccintamente  raccolfc  molte  crcfie  formali , e tiranniche  dottrine , tro- 
vate negli  Scrittori  della  ■parte  del  Pontifico  difenfori  . Poi  quanto 
a'fuoi  Icritti  s’offeriva  che,  fe  lafciato  quel  modo  ambiguo,  e 
capricciofo  della  fua  citazione,  perchè  vi  foffero  propofizioni 
eretiche , fcandalofe , erronee , offenfive  delle  pie  orecchie  re- 
fpcftive  ( con  tale  parola  forenfe  rendendo  il  tutto  intelligibi- 
le) ma  , ficcome  egli  dagli  ferini  degli  Ecclefialtici  aveva  fui 
particolare , e nominatamente  raccolte , e notate  le  propofizio- 
ni  cattive,  cosi  foffe  flato  fatto  delle  fue,  s’offeriva  andare  in 
qualunque  luogo  de' Cattolici  ficuro  , per  ivi  difputarle  con 
chi  fi  foffe , e di  ritrattare  prontamente  , fe  gli  foffe  inoltrata 
cofa  che  ricercaffe  ritrattazione  . 11  che  anco  a bocca  replicò 
a fua  Santità  l’Ambafciadore  , e la  fuddetta  fcrittura  portò  fis- 
co, c la  comunicò  a’  Prelati  in  Roma , che  la  vollero . 
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Parve  che  Dio  , giufto  giudice  , nel  tempo  fieffb  che  fc 
gli  levava  contra  cosi  gran  burrafca  di  perfecuzione  volef- 
fe  dall’  altra  parte  confortarlo  , e confolarlo  ; e come  non 
fuolc  fua  divina  Maellà  lafciarc  a’  fervi  fuoi  pefo  maggiore 
di  quello  che  colla  fanta  grazia  poffono  portare , accrefcen- 
dogli  le  fatiche  della  fua  carica  , e le  perfecuzioni  da  cosi 
alta  mano , lo  rifanò  di  quelle  gravi  infermità  che  fino  dal- 
la fua  gioventù  aveva  con  invitta  pazienza  tollerate,  e nel- 
la debolezza  della  fua  complellione  ft  trovò  cosi  fino  come  fi 
potelfe  defiderare , colla  lòia  procidenza  foprannominata , che 
niente  Ili  ma  va  , avendo  collo  llrumento  trovato  modo  che 
non  gl’  impedifie  le  azioni  ; la  ritenzione  d’ orina  non  lo  tra- 
vagliò più  fino  all’  anno  70.  di  fua  età , che  nel  tempo  di 
cui  parliamo  n’aveva  57. 

Le  azioni  di  quell'anno  del  Padre  dariano  materia  di  trop- 
po lungo  difcorfo.  La  pietà  colla  quale  l’EccellentilIimo  Se- 
nato fi  diportò,  dopo  si  grave  ofiefa,  e cosi  continuate  in- 
giurie , verfo  la  fanta  noltra  Cattolica  Religione  , la  rive- 
renza verlo  il  Pontefice  fielTo  che  gli  aveva  fatto  l’ ingiu- 
ria, la  prudenza  del  fuo  governo,  la  carità  verfo  i fudditi, 
fi  yede  in  parte  nella  relazione  particolare  fatta  dal  Padre  d’ 
ordine  pubblico  per  memoria , che  poi  dopo  non  fi  fa  come 
fia  andata  in  iftampa  , ma  è certo  che  fìampata  venne  di 
Francia,  ed  è poi  fiata  riftampata. 

Ma  pel  noftro  propofito  , le  memorie  che  refiano  in  tut- 
te le  Storie  delle  tragedie  lagrimofe  che  fono  fucceffe,  quan- 
do i Pontefici  fono  pattati  a fcomunicare  Principi  , e pub- 
blicare Interdetto  , e quelle  medefime  anco  che  fono  avve- 
nute quando  con  tali  Cenfure  la  Serenifllma  Repubblica  è fia- 
ta ingiuriata , paragonate  co'  fuccelfi  di  quella , che  pur  du- 
rò lèdici  meli,  potrebbe  far  degno  d’eterna  memoria,  e ca- 
nonizzare il  Padre  per  uno  de' più  pii,  fanti,  benemeriti,  e 
prudenti  Religiofi  che  mai , fervendo  Principe  con  fede  in- 
corrotta, fer  videro  anco  la  Santa  Chiefa,  ed  i Pontefici  me- 
defimi,  fe  folTe  vero  quello  che  gli  Scrittori  della  parte  Ec- 
clefiaftica  hanno  in  tanti  libri  a fiampa  pubblicato,  che  ta- 
le fofle  la  riputazione  del  Padre,  che  le  fue  confultazioni  co- 
me oracoli  fodero  ricevute  , ed  efeguitc  . Perchè  con  tanta 
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rftanfuetudine  fu  proceduto  contro  qce’  Religiofi  che  ò per 
fcrupolofità  di  cofcienza , ( che  furono  pochi  ) o per  fazioni , ed 
intereffi  difubbidivano  agli  ordini  pubblici , che  nefluno  fu  af- 
folutamente  nella  vita  punito  per  alcuna  offefa  ; e a Tariffimi 
fu  levata  la  libertà  d’andare  . ove  voleflero  , Cofa  , che  non  li 
troverà  nell’altre  occorrenze,  nelle  quali  la  Sereniffima Repub* 
blica  contro  gli  offenfori  usò  la  podefìà  datale  da  Dio  di  ven- 
dicare l’ ingiurie  de’ malfattori . E veramente  da  natura  del  Pa- 
dre era  cosi  mite  , che  bene  fi.  confaceva  colla  pubblica  cle- 
menza; nè  mai  confultò,  che  anco  nelle  più  gravi  offefe  pub- 
bliche non  raddolcire  le  deliberazioni , quanto  ad  uomo  vi- 
vente fofle  poffibile',  e non  ifcufaffe  tutto  quello  ch’era  di 
■fcufa  capace . In  fortuna  mai  non  fervi  di  fìimolo  ad  altro , eh’ 
•alla  manfuetudine  . Di  freno  non  occorreva  che  fervifle  alla 
prudenza  del  Governo , ma  bensi  a’particolari  ardenti , e nelle 
fcritture  eh’  efaminava  per  le  fìampe  . Nelle  fue  tutto  lo 
fludio  era  in  tacere  quello  che  potefle  offendere , non  in  quel- 
lo che  potefle  dir  in  difefa  ,,  che  la  materia  era  ampiffima  ; e 
la  fatica  era  in  ritagliare , non  in  aggiungere  . E chi  ha  ve- 
duto i fuoi  originali  può  far  fede  quanto  bramaffe  Ilare  nel- 
la caufa , fenza  lafciar  fcorrcre  la  penna  a cofa  che , anco  per 
interpretazione,  potefle  efler  tirata  ad  offefa;  febbene  la  mali-' 
ziofa  fottigliezza  degli  adulatori  ha  inoltrato  che  non  è colà 
così  moderatamente  detta  , che  non  fia  foggetta  alle  prave  e- 
fpofizioni . 

Aveva  la  fazione  della  Corte , tra  le  altre  arti  per  fuperar 
in  quella  controverfia,  tenuto  anco  quella , di  mandare  diver- 
fi  fotto  varj  pretelli , per  ifviare , o con  promefle  , o con  mi- 
nacele , o con  ambi  quelli  mezzi , quelli  che  fervivano  la  Se- 
rcniffima  Repubblica  , particolarmente  quei  Religiofi  che  fa- 
cevano il  Collegio  de’  fette  Teologi , come  anco  gli  venne  fat- 
to di  fviare  due  dal  debito  della  loro  cofcienza . E veramente 
gli  uffizj  furono  cosi  violenti,  tanto  delle  minaccie,  quanto 
delle  promefle , che , fe  non  fofle  fiata  la  troppo  chiara  giuffi- 
zia  della  caufa  Veneta,  e la  troppo  notoria  infamia  d’ abban- 
donarla , dopo  averne  efaminata , conofciuta , e difefa  la  giu- 
ftizia , ogni  più  faldo  cervello  avrebbe  potuto  vacillare . Tale 
però  era  il  concetto,  anco  degl’ifieffi  nemici,  dell’integrità 
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del  Padre  , che  avendo  tentati  tutti  gli  altri  con  tutte  lo 
macchine  da  far  crollare  la  debita  fede,  col  Padre  non  ar- 
dirono mai  di  fargli  muover  parola . E certo  è che , parten- 
dofi  da  Roma  il  Generale  de’ Servi,  Maeftro  Filippo  Ferrari, 
Aleflàndrino  , amico  intrinfeco  del  Padre  , Papa  Paolo  gli 
diede  iìrettiffimc  commeflioni  di  rimuover  dal  fervizio  della 
Repubblica  i due  del  fuo  Ordine,  Fra  Paolo,  e Fra  Fulgen- 
zio , oon  ampie  promefle  ; e il  Generale  rifpofe  che  quan- 
to al  Padre  Paolo  non  fperava  di  far  frutto.  E portatofi  al 
Cardinale  d’ Afcoli , col  quale  il  Padre  era  flato  molto  intrin- 
lèco  , e comunicatogli  il  fuo  penfiero  di  tentare  quefta  ri- 
volta , gli  difle  il  Cardinale  apertamente  eh’  aveva  veduti 
gli  fcritti  del  Padre  , e lo  conofceva  , che  però  era  opera 
perduta,  e da  non  tentare.  Conofceva  quel  grande  e dottif- 
fimo  Prelato  la  fodezza  delie  ragioni  Venete,  e la  incorrut- 
tibilità del  Padre , e l’ animo  impenetrabile  dagli  allettamen- 
ti della  Corte,  ambizioni,  comodi,  e terrori.  E quando  Don 
Francefco  di  Caftro  venne  Ambafciadore  ftraodinario  del  Re 
Cattolico  a Venezia,  per  trattare  raccomodamento , aveva  fe- 
co  pedóne  Religiofe  di  portata  , che  però  nefluna  osò  par- 
lar al  Padre.  Un  folo  una  volta  gettò  la  rete  , ma  indar- 
no . Un  Martino  Afdrale  Vallone  , uomo  eccellente  per  i- 
fpiare,  venne  a Venezia  per  fazictà  e mala  foddisfazione  del- 
la Corte  , e di  lunga  mano  s'  avviò  a praticare  nella  bot- 
tega del  Secchini  foprannominata . NelTuno  di  lui  aveva  più 
diftinti  avvili  di  quello  eh’  in  Roma  fi  faceva  fpettante  a que- 
lla controverfia  , neffuno  era  più  libero  in  dannare  la  furia 
del  Pontefice . Era  di  non  aflurdo  ingegno  , e con  molta  pra- 
tica ufei  poi  anco  a deliramente  proporre  l'animo  vendicati- 
vo del> Pontefice,  gettando  fondamenti  al  difegno,  che  gliene 
foffe  fatto  precetto  pubblico  ; e può  effer  veto . 

Nel  fine  di  quell’anno,  nell’ingreffo  del  1607.  raccomo- 
damento fu  dal  Re  di  Francia  conchiufo  col  mezzo  del  Car- 
dinale di  Perron  in  Roma,  ed  efecutore,  e mediatore  fù  il 
Cardinale  di  Giojola  , il  quale  per  interpofizione  di  Mon- 
fieur  di  Frefnes,  Ambafciatore  del  Re  Criflianiflìmo,  fece  o- 
gn’ opera’-;  acciocché  il  Padre  s’abboccalTe  con  lui,  afferendo 
che,  oltre  che  per  l’accomodamento  era  comprefo  nella  cau- 
li. fa 
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fa  pubblica  come  Configliero  , aveva  anco  fpeziali  eommef- 
fioni  di  trattar  feco  cofe  concernenti  alla  fua  grandezza . Pe- 
netrò il  Padre  il  fine  del  Cardinale  , diede  conto  del  tutto 
al  Pubblico,  e volendo  rEccelIentiffimo  Collegio  fòpra  ciò  u- 
dire  il  fuo  parere,  quali  rimettendo  alla  fua  fola  prudenza  la 
rifoluzione,  egli  rifpofe  in  modo,  che  da  quei  lapientiflìmi 
Senatori  fu  rifoluto  che  non  trattalTe  col  Cardinale  . E fra 
l’altre  ragioni,  perchè,  non  avendo  mai  il  Senato  voi  uteri  alien- 
tire  o a benedizione , o ad  alToluzione , delle  quali  non  aveva 
bifogno,  non  li  poteva  prevedere  ciò  che  folle  per  fare  un 
privato  ragionamento  di  si  gran  Cardinale  con  un  Frate.  E 
folle  pur  il  Padre  quanto  volelfe  parco  nel  parlare,  era  ire  po- 
ter d' altri  ampiarlo  a fuo  piacere . E non  può  far  peggior  fal- 
to  un  che  ferve  ad  un  Principe , ed  ha  già  l’odio  rifpetto  d’un 
altro,  che  afcoltar  alcuna cofa,  potendo  infofpettire  l'uno  len- 
za fperanza  di  placar  l’altro.  Nell’ accomodamento  fti  una  del? 
le  condizioni  , che  la  Sereniffima  Repubblica  rcndeffe  la  fua 
grazia  a tutti  quelli  che  non  folfero  nominatamente  Ipecitica- 
ti..  Per  lo  che,  come  tanti  ritornarono  nello  Stato,  che- aveva- 
no gravemente  offefo  il  Pubblico,  così  fu  il  Padre  comprelo 
in  individuo , oltre  la  difpofizione  della  ragione  comune , è 
dottrina  de'Giureconfulti , che , fatta  la  pace  col  Principe,  s’in- 
tende fatta  co’ Configtieri  fuoi.  Il  che  poi  anco  il  Papa  mede- 
fimo  Paolo  V.  nominatamente  ratificò  all' Ambafciadorc  Frani 
cèfeo  Contarmi  , oggi  Serenillimo  Principe  di  Venezia-.  E re- 
itera fondata  quella  verità  per  le  cofe  feguenti , che , parlando- 
li del  Padre  Paolo  in  individuo,  dilTe  il  Papa  aver  data  la  fua 
benedizione  a tutti , e non  voler  che  più  fi  parlaflè  delle  co- 
lè pallate.  Sopra  le  quali  promelfe  di  così  gran  Principe,  c 
fopra  la cofcienza  propria  llava  il  Padre  coll’animo  féreno,  e 
colla  mente  tranquilla,  fervendo  il  fuo  naturai  Principe  colla- 
diligenza  , e fede  che  fino  all’ultimo  fpirito  cordèrvò  in- 
comparabile. 

i Fu  anco  trattato  più  volte  fe’l  Padre  doveflè  vifitar  ih 
Nunzio  Gelfi  , mandato  a Venezia  dopo  l' accomodamento  ; 
fu  'detto  per  uffizio  fatto  coll’  Ambafciadorc  in  Roma  , peci 
chè  ciò  mofirava  un  fegno  di  riverenza  . E ciò  rimetto  al- 
la fua  confultazione , egli , quanto  a sè,  fi  mollrò  prontifiimo? 
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ma  , àttefo  il  modo  di  trattare  de’Nunzj  anco  col  Principe 
mcdefimo  , ove  poffono  valerli  del  preteSo  della  Religione, 
fu  rifoluto  che  dall’  Ecccllentifìimo  Collegio  gli  foffero  pre- 
fcritte  le  parole  precife  da  ulaje  > e anco  che  colà  dorelle 
tollerar , o rilpondere , in  calò  che  il  Nunzio , come  pretende- 
va, fofle  entrato  nella  caufa.  Il  che  ebbo  tanta  varietà  d’o- 
pinioni , c contrarietà  , che  lenza  rilòluzionc  rcltò  il  nego- 
zio. Indi  anco  avvenne  dopo,  che  i più  gran  Prelati  di  que- 
llo Stato  , Vefcovi , e Patriarchi  ihdifferenteqientc  , quando 
è loro  occorfo , hanno  trattato  i loro  negozj  col  Padre  , al- 
tri vietandolo  nel  luo  Monaltero  , altri  mandandolo  a chia- 
mare alle  cale  loro. 

Capitò  in  quello  tempo  , che  già  le  controverse  erano 
compolle,  in  Venezia  Gafparo  Sdoppio,  uomo,  per  i fuoi 
fcritti  alle  Pampe,  ben  noto  al  Mondo,  eveniva  da  Roma 
per  paffare  in  Germania , come  diceva , o perchè  portafle  fo- 
co ^ come-  fu  detto  , una  fcrittura  piena  d’ignominia  contra 
la  Repubblica,  per  darla  alla  Pampa  in  Germania  , e altre 
fcritture  piene  d’impietà  , come  qudla  d’un  tal  Fra  Tom- 
maio  Campanella,  Domenicano,  che,  per  aver  voluto  tradire 
Cofenza  a' Turchi,  era  dagli  Spagnuoli  tenuto  nel  Calici  dell" 
Ovo.  In  quella  documentava  il  Re,  e ’l  Governo  di  Spagna 
come  fotto  varj  pretelli  di  Religione  s’ appropriaffero  il  Pa- 
pato ,,  ovvero  eccitaflero  il  Papa  ad  intentare  nuove  contro- 
verse a’  Principi  minori , continuandole  fino  che  veniffe  l'op- 
portunità di  levargli  gli  Stati  j paffando  anco  come  poi  gli 
Spagnuoli  doveffcro  o voler  il  Pontificato  in  uno  de’ fuoi, 
potendo  elTer  Re  , e Papa  inSeme  , ovvero  tenerS  il  Papa 
Aumento  dell’  oppreSìone  degl’altfi . Foffc  per  quella,  o per 
altra  caufa  fegreta  , che  incorreffe  nell’indignazione  pubbli-- 
ca,  cadde  nella  retenzione  di  tre  , o quattro  giorni,  fe  fu- 
rono tanti  , c poi  per  ordine  comune  ebbe  licenza  d’andar 
per  i fatti  fuoi . Prima  di  queSo  accidente  volle  trattare  col 
Padre,  e difeorfero  di  materia  di  lettere  lungamente,  in  par- 
ticolare della  dottrina  degli  amichi  Stoici  , che  profeflava 
volere  dalle  folte  tenebre  rivocare  alla  luce,  c altri  fuoi  eru- 
diti penScri  -,  c molto  anco  di  materia  di  Stato,  malli  me  de’ 
Proteflanti  d’Alemagna  . E poi  ritiratoS  col  Padre , comin- 
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ciò  a rimoftargli  che'l  Papa,  come  gran  Principe,  ha  lunghe 
le  mani  , e che,  per  tenerfi  da  lui  gravemente  offefo,  non 
poteva  fuccedergli  fé  non  male  , e che  fe  fino  a quell’  ora 
aveffe  voluto  farlo  ammazzare  , non  gli  mancavano  mezzi . 
Ma  che  il  penliero  del  Papa  era  averlo  vivo  nelle  mani , e 
farlo  levare  fino  a Venezia,  e condurlo  a Roma,  offerendoli 
egli  , quando  voleffe  , di  trattare  la  fua  riconciliazione  con 
qual  onore  aveffe  faputo  defiderare  ; afferendo  di  avere  in 
carico  anco  molte  trattazioni  co’PrincipiAlemanni  Proteftan- 
ti,  e la  loro  converfione  . Rifpofe  il  Padre  che  non  aveva 
fatto  cofa,  per  la  quale  doveffe  fua  Santità  reflar  offefà.  A- 
ver  difefo  una  caufa  giufla.  Rincrefcergli  fommamente  che 
tal  difefa  fi  foffe  incontrata  coll’indignazione  del  Pontefice. 
Effere  flato  individuamente  comprefo  nell’ accomodamento,  e 
non  dover  prefupporre  mancamento  della  fede  pubblica  in  un 
Principe . Quanto  al  farlo  ammazzare , non  fe  ne  prender  al- 
cun faftidio  . Effer  cofa  macchinata  contro  Imperatori  , efe* 
guita  contra  Re,  e Principi  grandi  , non  contra  privati  di 
si  baffa  fortuna,  come  egli  era . Ma  fe  pur  ciò  fi  difegnaf- 
fe  , effer  preparato  al  divino  beneplacito  , e non  effer  cori 
ignaro  delle  cofe  umane  , che  non  fapeffe  ciò  che  foffe  la 
vita,  e la  morte,  e fe  fi  debbano  da  chi  le  conofce^  o bra- 
mare , o temer  più  del  dovere  . E fe  l’ aveffe  fatto  prender 
vivo,  per  condurlo  a Roma,  tutta  la  podeftà  del  Papa  non 
arriverebbe  ad  impedire  che  ogni  uomo  non  fia  prima  pa- 
drone di  sè , chvaltri',  e che  anco  egli  farebbe  flato  prima  pa- 
drone della  fua  vita , che’l  Pontefice  j ringraziandolo  del  buon’ 
affetto  , e non  curando  partito  alcuno  , poiché  la  fua  caufa 
era  così  congiunta  colla  pubblica  , che  non  fi  potevano  di- 
fgiungere . 

Parvero  Arane  le  due  propelle  di  far  ammazzare , o pren- 
der vivo  il  Padre  ; ma  le  cofe  feguite  non  molto  dopo  faranno 
chiaro  che  lo  Sdoppio  parlò  con  fondamento  , e che  erano 
di  già  polle  in  difegno  . Egli  parti  da  Venezia , e in  una 
fua  fatirica  compofizione , narrando  aver  avuto  congreffo  col  Pa- 
dre Paolo,  attefla  averlo  conofciuto  non  wdoSum , nec  timidum. 
Ma  il  Padre  era  tanto  buono,  che  non  era  abile  a penfar  ma- 
le , e flimò  che  foffero  concetti  dello  Scioppio  : oltre  che , di1 
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fua  natura  era  oltre  modo  intrepido , c rimelfo  ai  divino  bene- 
placito, viveva  confidentifltmo  nella  fua  innocenza.  E febbe- 
ne  più  volte  fu  fatto  avvertire  d’averli  cura,  perchè  a' Signo- 
ri Inquifttori  di  Stato  ( quello  è un  Magiftrato  fupremo  in 
Venezia,  al  quale  capitano  le  più  occulte  trattazioni)  veni- 
va dato  avvilo  che  fi  macchinose  contra  la  fua  vita,' e che 
molte  volte  dalla  carità  di  quei  Signori  venilse  certificato  , 
c ammonito  di  guardarfi , mai  non  diede  fegno  di  punto  cu- 
rarli , o per  grandezia  d’animo,  come  pofsono  afllcurare  quel- 
li che  molte  volte  l’hanno  fperimentato  , o per  cfser  fini- 
rò che  non  avviene  alcuna  cofa  fenza  divina  difpofizione , 
e che  le  cofe  da  Dio  difpofìe  non  pofsono  impedirli  con  al- 
cuna cautela  ; anzi  bene  fpefso  le  follecitudini  c foverchie 
cautele  fono  tra  le  caufe  degli  avvenimenti , mallìme  che  in 
tali  accidenti  è un  travagliarli  nell’incerto,  ed  infinito.  Cer- 
to egli  non  volle  mai  mutar  punto  il  fuo  cofìumato  modo 
di  vivere  , e diceva  non  importar  a lui  morire  più  ad  un 
modo,  che  all’altro,  pur  che  morifse  giuftificatamente,  perchè 
era  ben  ficuro  che  in  nelsun  punto  la  morte  gli  farebbe  im- 
provvifa  . E tra  le  eccellenti  virtù  di  quell’  uomo  è fiato 
il  non  haver  fìimato  la  vita  , sì  eh’  è un  raro  efempio  di 
chi  ha  altamente  radicato  nell’ animo  efser  cofa  indifierente 
il  vivere,  e il  morire. 

Sci  mefi  dopo  1’  accomodamento  fuccedette  un’  acciden- 
te che  diede  molto  da  dire  al  Mondo,  e comprobò  che  lo. 
Sdoppio  non  aveva  parlato  in  aria  , e che  gl’ iterati  avvili 
al  Padre  di  guardarfi  non  erano  fuperflui.  Imperocché  la  fe- 
ra de’ 5.  d'Ottobre,  circa  le  1 3.  ore , ritornando  il  Padre-ai 
fuo  Convento  da  S.  Marco  a Santa  Fofca , nel  calare  alla  parte 
del  ponte  verfo  la  fondamenta,  fu  afsaltato  da  cinque  alsaflì- 
ni,  parte  facendo  feorta,  e parte  l’efecuzione  , e reflò  l’inno- 
cente Padre  ferito  di  tre  ftilettate,  due  nel  collo,  e una  nel- 
la faccia  , ch’entrava  nell’orecchia  delira  , c ufeiva  per  ap- 
punto da  quella  vallicella  eh’  è tra  il  nalb , e la  delira  guan- 
cia, non  avendo  potuto  l’afsaffino  cavar  fuòri  lo  flilo,  per  aver 
pafsato  l’ofso,  il  quale  refiò  piantato,  e molto  florto.  Ne’fuc- 
ceflì  umani  fi  fa  mirabile  la  divina  Provvidenza,  e la  pruden- 
za umana  più  fugge  di  villa , ronfiando  certo  efser  nelle  azio- 
ni 
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ni  una  forza  edema,  e lunga  catena  di  caufe  fuori  di  noi , ali 
le  quali  nè  il  nodro  fapere , nè  alcuna  confiderazione  può  ar- 
rivare . Erano  più  di  tre  meli  che  mai  , fe  non  quella  fera , 
il  Padre  non  fu  lafciato,  che  non  a vede  feco  in  compagnia  ol- 
tre F. Marino,  fuo  fervidore,  anco  il  Padre  Maedro  Fulgenzip 
con  un  compagno  di  fpirito,  e animofo  ; perchè,  febbene  gli 
avvifidi  guardarli  erano  continui;  camminavano  però  quedi 
Rcligioli  cori  intera  confidenza , non  temendo  male  , perchè 
fapevano  aver  operato  bene , c difcfa  caufa  notoriamente  giu- 
da, e credendoli  che,  paffuto  quel  bollore  della  controveriia,' 
neffuno  doveffe  effer  d’ animo  cosi  empio  , e tirannico , che 
doveffe , dopo  così  folenne  accomodamento , prefumer  di  dare 
al  Mondo,  e a tutti  i Principi  un  così  fcellerato  efempio,  che 
vi  da  chi  pretenda  che  i Principi  non  pollano  aver  perfone  dot- 
te che  fodentino  le  loro  ragioni , fenza  temere  i ficarj . Quel- 
la fera  fu  lafciato  dal  Padre  Maedro  Fulgenzio  , e dal  fuq 
compagno  per  un  calò  tale . Erano  due  giorni  innanzi  per  ca- 
drai incendio  arfe  quelle  cafe  nella  lìrada  di  San  Leone  che 
va  ' verbo  San  Marco  , ov’è  quella  che  viene  vcrló  la  merce- 
ria ora  rifabbricate  di  nuovo  ; e fentendo  raccontar?  Maedro 
Fulgenzio  quelP incendio,  che  ancora  non  s’era  potuto  eftin- 
guere , gli  venne  voglia , e ricercò  il  Padre  d’ andar  a vede- 
re , con  animo  di  ritornar  a levarlo  . Ma  effendofi  trattenu- 
to tanto,  che  dimò  doveffe  effer  andato  a cafa,  per  la  drada 
di  San  Leone  venne  al  Monadcro  . Onde  il  Padre  quella 
volta  fòla  in  così  lungo  tempo  fi  trovò  col  folo  fuo  compagno^ 
che ,;  effendogli  dietro,  allo  sfoderar  l’arme,  e gli  archibugi  fu 
prefo  da  uno  degli  AffalEni , e drettamente  legato  attraverfo 
nelle  bfaccia  , lino  che  l’altro  credè  aver  levato  di  vita  il 
Padre,  e più  non  lo  feriva,  avendo  lafciato  lo  dilo  nella  fe; 
rita,  e prefi  in  mano  gli  archibugi  per  atterrire  alcune  perdi- 
ne del  popolo  che  correvano  a quella  volta,  e gridavano.  E 
dopo  lafciato  Fra JVUririo  da  ehi-drctto  lo  teneva,  vedendo  tre 
dc’fuddetti  Affaldili  uniti,  e fentendo  fparare  gli  archibugi, 
immediate,  fenza  pur  dar  una  voce,  fe  ne  fuggì  sbigottito. 
Un  vecchio  Aleffandro  Malipiero  è ben  degno  d’ effer  rac- 
cordato qui  per  un’anima  fmeera,  e virtuofa , ornata  d’una 
fida  pietà  fenza  finzione  , amico  dèda  verità  . Queflo  buon 
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vecchio  , nobiliflìmó  per  nafcita , ma  più  nobile  per  l’ inte- 
grità della  fua  vita  , e per  una  pietà  fenza  fuco , fenza  fu- 
perftizioni , e in  età  decrepita  d’ un  giudizio  collante  e favio , 
com’era  folito  ogni  fera  accompagnare  il  Padre , a cui  porta- 
vi un  amore , ed  una  venerazione  lingolare , eh’  era  tra  loro 
vicendevole,  andava  un  poco  innanzi  al  Padre,  sì  che  col  van- 
taggio del  ponte  l’ affollino  ebbe  piena  comodità  di  colpire, 
e gli  diede  più  di  quindici  colpi  di  Itilo  , come  fu  veduto 
da  alcune  donne  eh’ erano  alle  fìnellre  , e fe  ne  vedevano 
i fori  nel  cappello , nel  cappuccio  , e nel  collare  del  giub- 
bone , ma  tre  foli  lo  ferirono . In  che  chi  non  vede  una  par- 
ticolare divina  protezione  , che  levò  e la  forza  , e l’inge- 
gno al  ficario  , che  con  una  leggiera  punta,  o ne’ fianchi, 
o nella  fchiena , avrebbe  potuto  fpedire  quell’  innocente , che 
non  11  molle,  non  dille  parola,  e rellò  , com’egli  riferiva, 
parendogli  nelle  due  prime  iniettate  aver  fentito  come  due 
botte  di  fuoco  in  un  ifleffo  tratto,  e nella  terza  come  fe  gli 
folTc  caduto  gran  pefo  addoffo  , con  certo  ftordimento , che 
non  fece  concetto  , fe  non  confuti . Le  donne  alle  fineltre 
alzarono  le  grida  , e il  Signor  Malipiero  11  rivolfe  indietro,' 
e vedendo  lo  Itilo  nella  teda  del  Padre , con  uno  sforzo  lo 
cavò  fuori  , e cominciò  gridare  agli  affa  (fini  , due  de’ quali 
immediate  vide  colle  pillole  in  mano,  che  prefero  la  llrada 
di  San  Marziale  , e dQ  là  in  Corte  vecchia  della  Mifericor- 
4ia,  in  fine  della  quale  avevano  la  gondola,  e i compagni, 
che  gli  afpettavano  , e 11  {àlvarono  in  cafa  del  Nunzio  refi- 
dente in  Venezia,  donde  quella  fera  iltelTa  paffarono  al  li- 
do, ove  anticipatamente  avevano  preparata  una  peotta  a dici 
ci  remi,  e ben  armata  , che  gli  attendeva  , e con  quella  fe 
n’andarono  verfo  Ravenna,  o,  come  altri  differo,  verfo  Fer- 
rara . Divulgato  il  cafo , e intefo  che  gli  aflafGni  s’erano  rico, 
verati  in  cafa  del  Nunzio,  fu  cosi  grande  la  lòllevazione  del 
popolo , e il  concorfo , che , offendo  già  notte , fi  trovò  quella 
cafa  circondata,  e con  voci  d’ignominia,  e clamori  popolari, 
fi  vide  riflefffl  perfona  del  Nunzio  in  pericolo  manifefto  : e 
l’Eccclfo  Configlio  de’Dieci  fu  affretto  mandargli  numerofa, 
c pubblica  guardia  , per  impedire  che  non  nafeeffe  qualche 
grave  inconveniente.  Non  furono  così  fubito  feguitati  gli  af- 
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faflìni  per  un’  altro  Arano  accidente  . Si  erano  introdotti  i 
Commedianti,  e quella  fera  a San  Luigi,  ove  era  il  Teatro, 
fi  recitava  una  di  quelle  Commedie  che  chiamano  Opera  eoa 
intermezzi,  e v’era  concorfo  tutto  il  vicinato,  iicchè  per  le  con- 
trade di  Santa  Fofca,  oltre  ogni  ufato,  non  fi  vedeva  la  lo- 
lita frequenza;  il  che  fervi  a’ficarj  di  più  certa  ritirata.  L’® 
fecutore  di  quello  aiTaffinio  fu  un  Ridolfo  Poma , eh®,  'primi 
Mercante  in  Venezia  , e {limato  uomo  d’onore,  e pòi  falli- 
to, sera  ritirato  a Napoli  per  rifeuotere  certi  fuoi  crediti,  e ’ 
di  là  a Roma  , ove  fu  ben  veduto  . E refiava  con  maravi- 
glia ogn’uno  dell’ intrinfichezza  prefa  col  Cardinale  Borghe- 
fe  , che  l'introduffe  anco  al  Zio  Papa  , e benignamente  gli 
fu  promeffo  far  ricevere  Monache  due  figliuole  che  aveva 
lafciatc  nello  Stato  di  Venezia  . E faceva  reflare  attoniti  i 
fuoi  amici,  a’ quali  fcriveva  che  di  breve  avrebbe  rifeoffi  i 
fuoi  crediti  , e farebbe  ancora  da  loro  veduto  int  iflato  gran- 
de , e conilo  da  fua  lettera  fino  aver  conceputo  fperanza  d‘ef- 
fer  Cardinale . Quello  fu  il  condottierc , inficine  con  un  Alef- 
fandro  Para  fio,  Anconitano,  e compagni  gli  furono’ dati  ur» 
Giovanni  da  Fiorenza  figliuolo  di  Paolo,  che  prima,  per  po- 
ter ftar  in  Venezia  lenza  lòfpetto , tanto  che  fi  maturava  quell® 
tradimento,  s’era  fatto  arrola re  in  una  compagnia  di  foldati,' 
la  quale  doveva  fearvire  fotta  un  Capitano  per  le  Navi  delli-: 
nate  in  Soria , e Aleflandria , e un  Pafquale  di  Bitonto , pai» 
rimente  foldato  d’un  altra  compagnia  , uomini  elpcrimentati’ 
in  fimile  profeffione  , come  da’  loro  gravi  bandi  ( che  tutti 
erario  banditi  ) fi  può  argomentare . La  fpia , o guida",;  fu  Un 
Prète  Michiel  Viti,  Bergamafeo,  folito  uffiziare  in  S. Trini- 
tà di  Venezia  , che  non  lafciò  dubitare  quanti  meli  prece-; 
deflero  quello  bell’ effetto ,.  prima  che  fole  mandato  alla  lu- 
ce 'j1  poiché  quello  Prete  la  Quarefima  antecedente  y fotta' 
fpèzie  d'aver  gullo  delie  Prediche  del  Padre  Maeftro  Ful- 
genzio, andava  ogni  mattina  in  Convento  de’Servi,  alla  por- 
ta del  pulpito  che  corrifponde  alla  parte  -di  dehtro  , c cor-1 
tefèmentc  trattava  con  lui , ricercandolo  anche  di  qualche  dub- 
bio di  eofeienza.  E continuò  di  poi  fempre  a falutarlo  J e art-’ 
«>  andar  in  Convento  a vifitarlo , parlandogli  fempre  di  cofe' 
fpcttanti  all’  anima . Cosi  facilmente , e ordinariamente  la  re-. 
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ligionc  è fatta  finimento  delle  più  grandi  fcelleraggini  di 
quelli  che , ammaliati  da  potente  errore  , cori  ubbidienza  cie- 
ca li  lafciano  guidare . 

Prima  di  quello  efecrando  fucceffo,  per  innurherabili  vol- 
te aveva  Maeflro  Fulgenzio  olforvato  che  quali  infallibilmen- 
te nel  ritornare  a cafa  col  Padre,  e cqlla  compagnia,  s’incon- 
travano fu’l  ponte  di  Santa  Fofca,  o poco  di  qua,  o di  là, 
ora  con  uno , ora  con  due  foldati , che  dopo  conilo  eflere  i 
ficarj . E perchè  gli  vedeva  finalmente  riguardar  il  Padre , e 
tal  volta,  trapalati,  rivoltarli  a guardargli  dietro,  di  ciò  l'avvi- 
sò , tpa  di  ciò  fu  riprefo  di  troppa  curiofità  , e folpizione; 
perchè  alle  cofc  che  debbono  fuccedere  neffuno  avvedimen- 
to umano  può  trovare  impedimento.  Prima  di  ritornar  al  Pa- 
tire ferito,  tollererà  il  Lettore  un  poco  di  digreflione  fopra  i 
ficarj , perchè  l’animo  non  rollerebbe  contento  fenza  udirne 
gli  avvenimenti . Fu  verificato  per  documenti  pubblici  che  , 
nel  venire  Ridolfo  Poma  co’  fuoi  compagni  a Venezia , levò 
mille  feudi  dalla  camera  d’Ancona , ed  effondo  dopo  il  fatto  a 
Ravenna  colla  nuova  della  uccilione  del  Padre  Paolo,  furono 
onoratamente  ricevuti  , e fu  detto  che  anco  dalla  Camera  di 
Ravenna  aveffero  altri  mille  feudi  j ma  non  l’alfermo,  perchè 
non  conila  di  certo . Fu  loro  provveduto  di  carrozza  e di  com- 
pagnia armata  ; e nelle  altre  Città  di  Romagna  andavano  co- 
gli archibugi  in  apparenza  di  trionfo,  cosi  venivano  accarez- 
zati da’Governatori , fino  che  in  Ancona , ove  effondo  per  ma- 
re ! prccorfa  la  fama  che  ’l  Padre  era  ferito  , ma  non  morto , 
parve  molto  fccmarli  l’allegrezza . Arrivarono  a Roma , ove , 
febbene  furono  ricevuti,  e affognati  loro  trattenimenti,  non 
però  fu  foddisfatto  alla  loro  afpettazione  -,  e dimorarono  in  Ro- 
ma fino  che  tutti  capitarono  male . Il  Prete  Michicl  Viti  fu 
pollo  in  Torre  di  Nona , [ non  ho  potuto  fapere  qual  foffe  la 
caufa,  o pretello]  ove  trovandoli  un  Frate  de’ Servi  carcerato, 
quello  a molti  di  quell’Ordine  riferiva  di  pazze  cofe  fornitegli 
dire  che  gli  erano  fiate  promelfo  , e le  maniere  di  quello 
negozio,  ch'egli  dicova  gran  fervizio  da  se  fatto  alla  Chielà. 
Al  Poma,  nel  farlo  prendere  dal  Barigello,  fu  d’archibugiata 
uccifo  fu  gli  occhi  fuoi , o ferito , onde  mori , un  figlio  che 
aveva  foco , ed  egli  fu  mandato  a Città  vecchia , ove  mifera- 
• 1 , L mente 
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mente  mori  in  carcere . S’è  veduto  gli  anni  dopo  in  Vene- 
zia nn?  altro  figliuolo  del  Poma  , giovine  di  gran  datura , c 
di  belliffimo  afpetto,  ma  del  tutto  forfennato,  e però  (cher- 
zo  de’ fanciulli , (tracciato,  mezzo  ignudo,  e mendicante.  E- 
ra  nato  come  un’efempio  della  punizione  di  Dio,  che  palla 
da’ padri  ne' figliuoli  con  una  vièta  terribile.  Degli  altri  tre 
non  fo  dire  i (uccelli  particolari  , o qual  di  loro  folTe  deca- 
pitato nella  Rocca  di  Perugia  . Certo  è che  tutti  capitaro- 
no male . Quello  fu  l'evento  certo . Ma  perchè  in  Roma , do- 
po avergli  e aflicurati,  e (tipendiati  qualche  tempo,  appreso 
li  veniffe  in  rifoluzione  di  carcerargli  , c (cacciargli  , come 
l’effetto  è palefe,  così  la  caufa  è in  occulto,  come  d’ordinario 
avviene  delle  rifoluzioni  de’ Principi  grandi  . Fu  detto  effe- 
re  (lata  la  loro  impazienza  dell’ effettuazione  delle  promeffe, 
ch’ai  Poma  portò  la  fama  effer  (lata  di  dieci  mila  feudi  , e 
agli  altri  anco  molto  grande , per  le  quali  (i  deffero  a (Ira- 
parlare  del  Cardinale  Borghefe  , e del  Papa  mede'limo  con 
termini  (travaganti  , (coprendo  troppo  didimamente  quello 
che,  per  non  effere  (tato  perfettamente  efeguito,  non  avera 
intiera  lode  , nè  anco  da  quelli  che  poffono  darla  alle  cofe 
fatte  , e (lava  meglio  occulto  . Fu  detto  lino  che  gli  Coffe 
attribuito  che  trattafferò  d’ammazzare  il  Borghefe  , e anco 
il  Pontefice.  Tale  è la  fecondità  di  trovare  caufe  nelle  Cor- 
ti, e in  Italia  particolarmente  . Quello  che  io  (timo  più  ve- 
rifimile  è , (che  mi  è (tato  accertato  da  un  Prelato  , che 
ancor*  vive  ) che  in  quelli  tempi  effendo  morto  Rodolfo  Im- 
peratore , c dovendogli  fucccdere  il  fratello  Mattia , mandò  il 
Pontefice  il  Cardinal  Mellini  fuo  Legato  in  Germania  per  in- 
tervenire a quell’azione,  per  le  pretenlioni  che  hanno  i Pon- 
tefici nella  creazione  degl’ Imperatori  . Nel  ritorno  del  Car- 
dinal in  Roma  , riferì  che  i Cattolici  di  Germania  riceveva- 
no fcandalo  , che  in  Roma  fodero  trattenute  perfone  ree  di 
cosi  efecrando  delitto , onde  gli  Eretici  prendevano  occalione 
di  pubblicare  ferirti  nefandi  contra  la  perfona  del  Papa  , e 
coll’ignominia  di  tutto  l’Ordine  de’Cardinali . Penetrò  al  Pon- 
tefice quella  narrazione,  o foffe  ajutata,  per  non  dargli  i die- 
ci mila  feudi  promeffi,  dal  loro  parlare  ardito,  che  l’irritaffe. 
Certo  è che  diede  ordine  che  foffero  licenziati  da  Roma, 
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benché  con  trattamenti  in  altri  luoghi.  Il  che  parve  loro  co- 
fa  sì  afpra , che  li  diedero  a lamentarfi  d’efler  traditi , c che 
quelle’  non  erano  le  promeffe  loro  fatte  , per  le  quali  s’era- 
no  polli  ad  evidente  pericolo  di  morire  ne’ patiboli,  mancan- 
do loro  ora  di  fede  in  maniera,  che  anco  fra’ Turchi  fareb- 
bono  d'infamia  , irritando  tanto  quegli  animi  de’ Grandi,  e 
impazienti  d’Ogni  lieve  ingiuria  , che  gli  avvenne  l’infortu- 
nio narrato  ; provando  Dantico  detto  : Non  piacer  ad  alcun 
Principe  i traditori  ; e la  divina  giulìizia  con  piede  zoppo  rag- 
giugnere  i più  veloci  curfori . 

Ora  ritornando  al  ferito  Padre,  la  prima  cofa,  legate  le 
ferite,  e coricato  in  letto,  fu  prepararli  nella  fua  anima  ver- 
fo  Dio , per  prender , come  la  mattina  feguente  fece , la  fan- 
tiflrna  Comunione  con  lèmma  umiltà , pregando  tutti  i Pa- 
dri , che  con  molte  lagrime  erano  affilienti , di  fcufarlo , fe 
per  l’impedimento  delle  fue  ferite  non  poteva  molto  parla- 
re, come  avrebbe  deliderato,  per  poter  con  maggiori  dimo- 
flrazioni  del  dolore  de'fuoi  peccati  chieder  perdono  a Dio: 
ed  effendo  venuto,  com’è  l’ordine  di  quello  Governo,  l’Av- 
vogador  a prender  il  fuo  efame,  ch'era  il  Signor  Girolamo 
Trivifano,  oggidì  Generale  in  Candia,  gli  diflc  non  aver  ne- 
mico alcuno , che  fapelTe  j non  aver  conofciuto  alcuno  ; pre- 
gare l’Eccelfo  Coniglio  de’ Dieci  che  , come  egli  di  cuore 
perdonava  a chi  l’ aveva  offefo  , così  voleffc  non  farne  alcu- 
na dimolìrazione , fe  non  quanto  poteva  fervire  al  guardarli, 
quando  aveffe  piacciuto  a Dio  prolungargli  ancora  la  vita  .. 
Ben  dimollrando  in  fatti,  come  Crilliano,  e figliuolo  del  ce- 
lelle  Padre  , l’ubbidienza  debita  al  Santo  Vangelo,  e come 
filofofo  aver  diradicato  dall’anima  ogni  fpirito  di  vendetta  , 
eh’ è una  fotta  di  felvaggia  giulìizia,  ma  profondamente  infe- 
rita nella  natura.  Ma  non  fu  atto  lingolare  di  quella  offefa  , 
ma  fervato  innanzi,  e dopo  in  tutta  la  fua  vita,  di  non  pro- 
curare giammai  vendetta  in  così  gravi  offefe  che  gli  avven- 
nero, e il  più  che  mai  li  lia  fentito  ufeire  da  quella  bene- 
detta bocca,  in  cafo  d’ingiurie,  c torti,  anco  atrociffimi,  di 
• parole , fcritture , o fatti , era  con  un  volto  fereno , ViJeat  Dt- 
minus , Cr  requirat . Seppe  il  fuo  cafo  il  General  Filippo  Aleffan- 
drino  la  feguente  mattina  in  Trevifo,  e venne  in  diligenza 
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a vifi  tarlo,  e (Tendo  flati  amici  intrinfeci,  che,  udendo  onde 
veniva  il  fatto,  redo  attonito,  e con  Fra  Fulgenzio,  con  cui 
aveva  comunicate  le  fue  commefltoni , non  fapeva  più  formar 
parola . 

Alla  fua  cura,  feguendo  l’antico  inftituto  di  fuggire  ogni 
oftentazione,  e il  parere  che  nell’ infermità  li  debba  ammet- 
tere più  d’uno,  voleva  che  il  folo  Signor  Alvife  Ragoza  , 
giovane,  ma  molto  difcreto,  e nella  chirurgia  di  mano  pla- 
cida, e legatura  non  grave,  gli  attendere.  Ma  la  condizio- 
ne della  perfona,  e i pubblici  rifpctti  lo  codrinfero  a lafcia- 
re  che  fofle  nella  fua  cura  polla  mano  da  quafi  tutti  i più 
celebri  Fifici  , e Chirurgi  di  Venezia  , oltre  quelli  che  d’or- 
dine pubblico  vennero  di  Padova , fra’  quali  Girolamo  Fabrizio 
Acquapendente,  amico  vecchio,  e ammiratore  delle  virtù  del 
Padre.  A quelli  fu  comandato  di  llar  femprc  in  Convento,  af- 
filiente infieme  col  Signor  Adriano  Spigelio , che  pure  fuccef- 
fc  Anatomico  in  Padova  , fin  a tanto  che  fi  vedeffe  ove  ter- 
minava il  male , a vita , o a morte , perchè  dell’uno , e dell’altro 
fu  molto  lungo  il  dubbio , e ’l  giudizio . Perchè , oltre  che  le 
ferite  erano  gravi  per  sè  fleffe , c molto  più  per  la  compleflìo- 
ne  del  ferito , tanto  ellenuato  per  natura , che  anco  fano  pare- 
va uno  fchcletro , cosi  didimamente  le  gli  potevano  numerare 
le  offa,  come  per  l’ ufcita  del  fangue,  che  lo  lafciò  appunto 
come  efangue , e dette  più  di  venti  giorni  che  non  fi  poteva 
muover  punto,  nè  alzar  una  mano.  S’aggiunfe  ancora  un’ al- 
•tra  accidentale  gravezza  al  male , eh’  era  reale , la  moltiplici- 
tà  de' Medici,  eh’ è un  male  proprio  de’ Grandi . Perchè  ad 
alcuni  ■ pareva  che  le  ferite  coda  negrezza  de’  labbri  deffero 
.argomento  d’arma  avvelenata  ; e qui  alle  teriache  ne’ medi- 
camenti , che  cagionarono  infiammazioni  ; ad  altri  pareva  eh’ 
avèllerò  fini  j c qui  a tagliare . Onde  il  paziente  fu  afiretto 
a tollerare  tanto  da’ Medici,  quanto  dal  male,  che  fu  molto 
lungo , con  varie  efalperazioni  , e varj  pronodici  di  vita,  e 
-di  morte  . In  tutto  quedo  corlò  il  Padre  fi  portò  ralla  fua 
-{olita  pietà,  e codanza,  nella  quale  era  mirabile,  nah  trala- 
fidando  ne’ dolori  frammettere  alcuno  de’ fuoi  detti  , Come 
una  volta  moffe  a rifo  tutti  i Medici,  e Chirurgi,  che  non 
erano  meno  di  dodici,  perchè  nel  medicarlo  dicendo l’Acqua- 
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pendente  non  aver  medicata  ancora  la  più  flravagante  feri- 
ta, prontamente  il  Padre  dille  : E pure  il  Mondo  vuole  che 
£a  fiata  data  Siilo  Roman e Curie.  La  fera  fletta,  pollo  in  letto, 
intendendo  effer  ivi  lo  flilo  che  gli  era  reflato  nella  tetta  , fe 

10  fece  portare,  c volle  colle  dita  maneggiarlo,  e immediate 
ditte  : Non  è limato . Poche  ore  dopo  corfe  una  fama , che  i fi- 
caij fiotterò  preli.  Fanno  fede  quelli  che  fi  trovarono  prefen- 
ti,  e vivono,  che  di  quello  fitto  moflrò  gran  difpiacere,  e dif- 
fe  : Potriano  manifeftare  qualche  cofa  che  dette  fcandalo  al 
Mondo , e nocumento  alla  Religione . Il  che  fi  può  creder  di- 
cefle , perchè  già  era  certificato  che  direttamente  fi  foflero  ri- 
coverati in  cafa  del  Nunzio,  dove  fu  il  tumulto  lòpra  narrato. 
In  tutto  il  corfo  della  infermità  mai  non  diede  un  légno  di 
fenici  di  dolore,  come  nel  medicarlo,  nel  tagliarlo  per  ampia- 
ic  i fori , i quali , eifendo  di  flilo , e profondi , fecondo  P arte , 
ricevono  dilatazione.  E perchè  Pollò  della  mafcella  delira  fu- 
pcriore  era  rimafto  rotto , più  volte , quando  pareva  la  ferita 
pendente  a fanità,  la  natura,  facendo  abfceflò  per  mandare 
fcheggie,  rinnovò  le  infiammazioni  fempre  con  accetti  di  feb. 
bre  confidcrabili  , fino  che  totalmente  fu  guarito,  rimanen- 
do le  cicatrici  in  faccia  ne’ luoghi  dell’ingreflò,  ed  ufeita  dall’ 
arma . Voleva  il  Signor  Aleflandro  Malipiero  lo  flilo , pa- 
rendogli avervi  fopra  giurifdizione  , per  averlo  cavato  fuori 
della  piaga.  Ma  confiderando  il  fucceflo  ,.  fe  non  pieno  di 
miracolo,  almeno  d’una  particolare  dimoftrazione  della  divi- 
ma  Provvidenza  , e cuflodia  fpecialiflima  dell’innocente  Pa- 
dre , fi  contentò  che  fotte  appefo  a’ piedi  d’un  Crocifitto 
nella  Chiefa  de’ Servi  , ove  ancora  fi  trova,  coll’ infcrizione : 
Dei  Fili o liberatori.  Ebbe  di  feguente  alle  ferite  la  nuova  del- 
la morte  ,di  Monfieur  di  Maifiè , di  cui  Pentì  dolore  immen- 
fo,  che  dimoftrò  al  Signor  Pietro  Attelineo.,  col  dirgli:  Noi 
abbiamo  perduto  il  mftro  Monfieur  di  Maijfe  . Quella  è ben  gra- 
ve ferita,  che  non  ha  rimedio:  e in  quella  condizione  uma- 
na, che  tra  amici  fi  fia  o fpettatore,  o fpettacolo  ; ficcome 

11  Padre  amava  finceramente , cori  nella  perdita  Pentiva  gran 
feontento,  e doglia. 

Non  poteva  la  Sereniflìma  Repubblica  fare  dimoflrazioni 
maggiori , nè  della  ftima  del  Padre , nè  del  pubblico  difpia- 
cere 
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cere  dell’ accidente,  nè  della  munificenza,  fua  ordinaria  pro- 
prietà , nè  della  carità  verfo  chi  la  ferve  . Imperocché  atti 
nuova  del  cafo  l’ Eccellentiffimo  Senato,  ch’era  ridotto  , ef- 
fondo Venerdì,  immediate  fi  licenziò  fenza  proceder  più  ol- 
tre , e con  un  mormorio  univerfale  di  condoglienza , iettan- 
do ridotto  il  Configlio  de’ Dieci  , che  ha  cura  de’  cali  gravi 
criminali,. concorfero  tanti  Senatori  al  Convento  de’ Servi  quel- 
la fera  , che  pareva  che  in  quello  fi  volcffe  tenere  il  Sena- 
to . Mandò  al  Monaflero  danari  per  fpendere  nella  Cura  . 
Oltre  il  concorfo  de’ Senatori  primarj  che  ordinariamente  lo 
vifitavano,  fu  mandato  a vifitare  ogni  giorno  per  pubbliche 
perfone  , e fovente  volle  che  i Medici  andaffero  nell’Eccet- 
lentiflimo  Senato  a dare  relazione  dello  fiato  del  Padre  , e 
con  ricca  ricompenfa  di  collana,  e medaglia  creò  Cavaliere 
il  Signor  Acquapendente , per  effere  flato  alla  cura . E quan- 
to all' afiicurare  il  Padre  per  l’avvenire  , fece  tutto  quello 
eh’  era  immaginabile . A’  ficarj , che  pretto  furono  feoperti , e 
colle  particolarità  narrate  , ove  follerò  venuti  , ove  andati , 
diede  bandi  de’ maggiori  che  quell’ Eccelfo  Configlio  fuol 
dare  per  eccello  di  fona  alcuna.  Fece  un  proclamarti  flam- 
pa  con  premj  amplifiimi  al  popolo , e a cadauno , acciò , fe 
in  alcun  tempo  venendo  occafione  che  alcuno  tentaffe  d’of- 
fendere il  fuddetto  Padre , fi  follevaffe , ammazzando ,'  o pren- 
dendo gli  attentatori  di  qualunque  offefa  : e gli  fletti  premj 
propofe  ancora  a chi  manifefialTe  alla  Giuflizia  alcuna  mac- 
chinazione, o trattato  contro  il  fuddetto  Padre.  Diede  facol- 
tà al  Padre  d’avere  chi  l’ accompagnaffe  con  abilità  di  por- 
tar arme  di  qualunque  forta.  E acciò  che  potetti- mah  tener- 
li , gli  fece  accrefcimento  di  flipendio  , e prefe  Parte’,  che 
dal  Pubblico  gli  fotte  pagata  una  cafa  a S.  Marco ,°  Ovfc  po- 
tette abitar  ficuramente.  Ma  il  Padre  fu  rifoluto  di  non  mu- 
tar il- fuo  iflituto  di  vita,  e fupplicò  di  poter  vivere  in  Mo- 
naftero  tra'luoi  Frati,  co' quali  era  fin’ a quella  età  viffùto  , 
affcrendo  ch’egli  mai  non  averebbe  faputo  vivere  altramen- 
te , offendo  quella  la  fua  vocazione  . Nel  che  fu  Contentato 
col  folo  fargli  fare  alcune  picciole  fabbriche  aggiunte  alla  fua 
camera  , dalla  quale  per  un  picciolo  corridore  , e una  fcala 
potette  aver  comodità  d' entrare  in  barca  , affine  che , occor- 
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rendogli  nel  pubblico  fervizio  talora  ritornare  di  notte  al  Mo- 
na fiero , non  reflafse  cfpoflo  alle  infidie.  La  neccffità  lo  co- 
flrinfe  ancora  a mutare  neirefterno  in  parte  il  fuo  tenor  di 
vita  . Imperocché  febbene  dal  principio  la  Sereniffima  Re- 
pubblica l’aveva  afsunto  al  fuo  fervizio  , c gli  aveva  afse- 
gnato  llipendio  convenevole  , egli  però  fin  a quello  tempo 
non  aveva  voluto  valerli  di  più,  che  la  necelfità  richiedcfse, 
fenza  punto  declinare  dal  rigore  della  fua  Religione,  e po- 
vertà, contento  del  femplice  vitto,  e vellito,  fenza  alcuna  al- 
terazione. Ma  in  quello  accidente  fu  collrctto  primieramente 
a non  camminar  a piedi  per  terra  da  S.  Marco  /efsendogli 
necefsario  pafsar  per  viottoli  che  danno  gran  comodità  a chi 
avefse  voluto  levargli  fa  vita  , ma  ufare  la  comodità  delle 
gondole  . Onde  ne' ledici  anni  feguenti  ha  collumato  andare 
in  barca , fmontando  a Rialto , per  fare  quella  poca  llrada  di 
Merceria  , licura  per  efser  tanto  frequentata , è per  efercizio 
cotidiano,  per  non  fi  rendere  inabile  a camminare . Parimen- 
te vide  necefsario  aver  almeno  due  compagni,  uno  che  io  lèr* 
vifse , c uno  per  fcrittorc . A quello , eh’  è flato  Fra  Marco  , 
avendo  in  due  fole  polle  fpefò  prima  6 oo.  ducati,  e poi  yo.  di 
buona  valuta  all’anno  ; e a Fra  Marino  joo.  di  banco  da  lui 
polli  a dieci  per  cento,  acciocché  avefse  un  fulfidio  fermo,  e 
poi  quaranta  all’anno,  ed  oltre  a quello , nel  Convento  trovò 
necefsario  allargare  la  mano  a’ maneggiatori  del  pane  , e del 
vino,  ed  a’  cuochi,  ad  alcuno  de’ quali  ha  donato  fino  60.  du- 
cati in  un  anno  . Nè  alcuno  che  leggerà  quella  vita  llimerà 
imprudenza , o prodigalità  , ma  neceffaria  difefa  della  vita  . 
E’  paffato  anco  a donare  largamente  all’  occorrenze , e Ipendere 
pel  Convento  . Le  quali  colè  conciliandogli  maggior  benevo- 
lenza, e intereffando  molti  nella  fua  confervazione , lo  llrin- 
gevano  a non  rimaner  in  quella  fua  rigida  deliberazione  di  non 
ricever  le  provvifioni  dalla  pubblica  munificenza  affegnate,  le 
quali  gli  diedero  abilità  d’clèrcitar  gli  atti  della  liberalità,  l’a- 
bito della  cui  virtù  aveva  come  naturale  , eh’ anco  nella  fua 
povertà  non  negò  mai  cofa  che  gli  folfe  dimandata  , o del  da- 
naro, fe  n’aveva,  o de’ libri.  E fe  non  era  cofa  a lui  neceffa- 
ria , il  darla  era  infallibilmente  donarla , e in  quelli  ultimi 
tempi , che  aveva  più  che  dare  in  clemofina , e doni  a chi  lo 
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ricercava  di  preftito , ha  dato  tanto , che  chi  lo  fa ,-  aiferma  a 
buone  prove  afcendere  fopri  due  mila  ducati . E la  fua  ma- 
niera di  preftare  era  con  quello  termine  : che  volontieri  ; ma 
con  condizione  che  non  gli  fofle  ritornato  il  preflito  , s’e- 
gli  non  lo  ridomandava  ; come  volendo  donare  fenza  che  ’l 
donato  avelie  anco  quella  inferiorità  d’ aver  ricevuto  . E fo- 
vente  poi  aveva  in  bocca  un  detto,  Imitiamo  Dio , e la  natura , 
che  , per  molto  che  diano,  mai  non  prellano  ; e fuggiamo 
il  comune  errore  , che  il  preftare  è perdere  la  cofa,  o l’a- 
mico, non  averlo  in  roffore,  o difgufto.  Mutò  anco  in  que- 
llo, che  da  quel  tempo  in  dietro,  fino  che  ville,  non  con- 
versò più  fuori  della  fua  camera  nel  Monaftero , fe  non  ne’ 
luoghi  pubblici,  Chiefa,  e Coro,  intervenendo  a’ divini  Uifi- 
zj , e refettorio  per  la  menfa , effondo  flato  dopo  la  fua  vita 
come  Eremitica  , e totalmente  fòlitaria,  per  quanto  il  fervi- 
zio  pubblico  lo  tolleralTc,  e il  fuo  mondo  riftretto  nella  fua 
povera  cella,  e in  quel  tramite  eh’ è tra  Rialto,  e S.  Mar- 
co ; ch’c  la  lòia  ftrada  della  Merceria  , fpendendo  tutto  il 
tempo  negli  efercizj  della  fua  anima  , negli  ftudj  non  mai  in-; 
terroni,  e nel  fervizio  pubblico,  e del  proflimo  privato,  effon- 
do venuto  a tale , eh’  in  tutte  le  materie  veniva  confultato  , e 
a tutti  rifpondeva  con  tanta  manfuetudine , e profondità , co; 
me  fe  folle  flato  di  tutti  Avvocato  ; e in  quello  particolare  en- 
trano due  cofe  maravigliofe  . L’una,  che  mai  non  gli  fu  pro- 
pofta  materia  nella  quale  prontamente  non  rifpondefle  con  tan- 
ta fodezza,  come  fe  quella  folle  fiata  unica  fua  profefiìone  . E 
non  era  rifoluzione,  o rifpofta  cosi  improvvida,  che  non  paxef- 
fe  lungamente , e con  gran  Audio  meditata , e da  non  poterli 
migliorare  : e in  fedici  anni  non  fi  potrebbe  peravventura  tro- 
vare una  fotta  di  materia  nella  quale  non  folle  confultato  ; per- 
chè anco  da  tutte  le  Città  fuddite  in  cali  i più  difficili  ricerca- 
to il  fuo  parere  de’  tefiamenti , de’  matrimoni , de'  fidecommif- 
fi,  d’eredità,  fino  punti  d’onore  in  far  paci.  Lafcio  i toccanti 
rifpctti  pubblici , e la  foftanza  del  Governo . Nella  materia  be- 
neficiale, tanto  aftrufa,  e moltiplice  in  tutti  i generi  di  con- 
troverfic  Ecclefiaftiche , è gran  cofa,  eh’ in  tante  mainonmet- 
teffe  il  piede  in  fello , ficchè  la  Corte  di  Roma  medefima  ab- 
bia potuto  trovare  in  che  riprovare  un  fuo  giudizio  . Ma  tutte 
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le  volte  eh’ è occorfo  avere  i confulti  di  diverfi  , anco  delie 
più  fattole  Univerfità , e Collegj  , fe  il  Padre  ha  avuto  pa- 
rere diverfo  da  quelli  che  rifpondevano  ad  ifìanza  della  par- 
te , Tempre  nelle  giudicature  è flato  il  fine  tale  , che  mo- 
flrava  il  Padre  aver  toccato  il  punto.  In  tutte  le  liti  depri- 
vati Tempre  le  Tue  riTpofte  Tono  flate  gli  Oracoli.  E fi  pud 
qui  chiamare  la  coTcienza  di  tanti  che  vivono  a riconofcere 
quella  verità , e Te  in  tante  conTultazioni , che  paflàno  le  mi- 
gliaja , egli  ha  mai  errato  nel  Tuo  giudizio . Quello  è il  di- 
ìavvantaggio  di  chi  Tcrive  la  Vita  di  quell’ anima  divina  , 
che  quelle  coTe  che  potrebbono  parere  iperboli,  e cofe  retto- 
riche,  non  arrivano  ad  elprimere  quello  eh’ è,  e che  fu  mol- 
to più  in  fatti  di  quello  che  li  narra.  Delle  cofe  di  gover- 
no non  conviene  dir  altro , Te  non  che  PEccellentiflimo  Se- 
nato, Idea  della  prudenza  politica  Criftiana,  lo  fa.  L’altra 
cofa , certo  rara , farà , che , avendo  cosi  liberalmente  preflato 
fervizio  nelle  caufe  private , così  Ecclefiafliche , come  fecola- 
ri,  come  fe  riputale  la  forza  de’ doni  magica,  a cui  la  fin- 
zione , foggettando  anco  gli  Dei  , ammoniva  gli  uomini  a 
guardarfenc  -,  mai  non  ha  voluto  ricever  ricognizione  da  chi 
che  fu  pur  di  minima  cofa  ; che  qualch’ altri  avrebbono,  e 
hanno  arricchito  di  fomme  grandilfime  di  contanti , e non 
pofero  opera  in  un  decimo  de’  negozj . E non  è , che  molti , 
conofciuto  il  merito,  non  abbiano  provato  di  riconofccrlo  -,  ma 
a gloria  di  Dio  , e di  quella  eccellente  creatura , nefluno  dirà 
mai  che  abbia  ricevuto  cofa  pur  minima,  contento  del  folo 
premio  di  far  bene . E fe  dopo  il  fervizio  di  Dio , e del  Pub- 
blico gli  avanzava  tempo,  non  perdeva  un  fol  momento  dì 
leggere , farli  leggere , formar  in  carte  figure  matematiche  , 
allronomiche  , difegni  di  varii  ftrumenti  , che  lacerando 
poi , moftrava  eflèrgli  flati  un  folo  paffatempo . Più  di  tutto 
dava  al  Teflamento  nuovo,  ed  alle  Morali  . In  fatti  ruma- 
no intelletto  è infaziabile  . Quella  era  la  vita  del  Padre  , 
mifla  fingolarmente  d’attiva,  e contemplativa,  col  preflar  a 
Dio  quello  che  poteva,  al  fuo  Principe  quello  che  doveva  , 
c al  fuo  Dominio  più  che  non  doveva,  per  altra  legge  che 
di  carità. 

Ma  però  n3  anco  quello  inflituto  cosi  pio  , cosi , fante  , 
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potè  placare  gl’ implacabili,  come  avviene  nelle  macchine  di 
molti  pezzi  e finimenti , che , (ebbene  il  moto  ha  principio 
da  una  dominante  , nondimeno  , imprelFo  nelle  altre  , non 
celTa,  benché  la  principale  più  non  muova,  anzi  che  l’im- 
prefiione  nelle  parti  minori  rapifce  quafi  violentemente  anco 
quella  che  diede  il  moto  dapprincipio  . Cosi  in  alcuni  Go- 
verni, il  moto  che  cominciò  dal  Principe,  e fu  impreffo  in 
molti  dc'Miniflri,  feguita  in  quelli,  benché  il  Principe  l’ab- 
bandoni. Così  avvenne  dell’odio,  e malevolenza,  che  l’inte- 
relfe  d’ avanzare  alla  Corte  aveva  prefa  radice  in  molti , per- 
orali in  ciò  di  far  piacere  al  Sommo  Pontefice  , ed  è fatto 
come  naturale  ; perchè  fpelfe  volte  avviene  di  prender  dal 
principio  a moftrare  d’ aver  un  affetto , benché  non  s’ abbia , 
c fi  finge  averlo  , per  arrivare  a qualche  fine  , che  in  pro- 
gredii , non  ce  n’  accorgendo , fiamo  realmente  trafportati  nell’ 
affetto  : anzi  s’è  offervato  ciò  avvenire  anco  negli  affetti  di 
natura  corporali,  infermità,  e altri.  Così  molti,  che  dapprin- 
cipio, fenza  faper  altro  perchè,  fe  non  che,  moltrando  odio 
all’innocente  Padre,  credevano  dar  nell’ umor  delia  Corte,  e 
portarfi  innanzi,  (il  che  anco  è ben  fucceduto  a molti,  d’a- 
verfi  fabbricata  la  fortuna  fu’l  folo  fondamento  detto)  entra- 
rono poi  realmente  nell’  affetto  d’ odio  , e malevolenza  j e la 
fomentavano,  c fingevano  con  una  fama  falla,  che  i!  Padre 
foffe  contrario  a’ Preti  , e nelle  Confultazioni  faccffe  contra 
la  giurisdizione  Ecclefiqllica , che  oggidì  è il  folo  centro  ove 
arrivano  tutte  le  lince  loro.  Falfità  così  cfpreffa,  com’è  no- 
to a chi  governa  ; c non  potendoli  in  ciò  paffar  più  oltre  , 
teflificheranno  a gloria  di  Dio  che  egli  ferviva  di  freno , o 
di  fprone  , fe  i negozj  lo  portavano,  e gli  uffizj  continuati 
in  favor  dell’ordine  Clericale,  e fe  è flato  perpetuo  Avvo- 
cato per  la  giurisdizione  , e libertà  Ecclefiaflica  vera , cano- 
nica , e legittima , non  già  dell’  ufurpata , e inventata  a fòv- 
vertire  i pubblici  governi  , e la  Religione  medefima  . Per- 
chè il  Padre  fon  intentiffimo  zelo  afferiva  femprc  niuna  co- 
fa  più  oliare  a’  progrefli  della  Cattolica  religione,  che  il  vo- 
ler eflendere  quefla  libertà  ad  una  licenza,  e che  quella  fo- 
la aveva  cagionato  , e manteneva  così  deplorabile  divifione 
nella  Religione:  e hanno  avuto  gran  torto  alcuni  di  calun- 
niarlo, 
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niarlo,  che  o nelle  fue  confulte,  o negli  (crini  abbia  maiproc- 
curato  di  deprimere  la  giurisdizione  Ecclefiafìica  , ed  efalta- 
re  fopra  il  dovere  la  podeftà  de’  Principi  focolari  . Era  ben 
modo  da  un  zelo  ardentiffimo  della  (leda  confervazione  del- 
la Santa  Chieda  e Religione  a biadmare , come  colpevoli  di 
gran  peccato,  i Principi  che  non  li  curano  di  confervare  il- 
lefa  quella  giurisdizione,  e podeflà  che  Dio  loro  ha  concef-" 
fa.  Sopra  di  che  ha  molto  ferino,  e con  fondamento  di  pie- 
tà , e verità  irrefragabile  . Perchè  l’autorità  la  dà  Dio  al 
Principe  , non  per  sè  , ma  per  benefizio  del  popolo  ; e il 
Principe  n’  è come  depofitario  , cudode  , ed  efecutore , non 
padrone,  che  la  poda  alterare,  e diminuire.  E però  è craf- 
fa  ignoranza  , e gravidìmo  peccato  il  non  confervarla  come 
Dio  l’ ha  conferita , e i Principi  forfè  di  coda  di  maggior  of- 
fefa  non  fono  rei  avanti  Dio,  che  di  aver  per  un  zelo  igno- 
rante lafciata  ufurpare  così  gran  parte  della  lor  giurisdizio- 
ne , che  non  podòno  più  reggere  i popoli  alla  loro  cura 
commedi , fenza  continuate  altercazioni  di  giurisdizione . L’in- 
giuria de’ Principi  in  quedo  è fiata  perniziofa  alla  Chiefà  di 
Dio , cd  all’  idedo  Ordine  Ecclefiadico . Chi  confidererà  fen- 
za padione,  come  fece  il  Padre,  le  controverde  che  fono  da- 
te nella  Chiefa , troverà , com’  egli  deplorava , quefta  edér  l'o- 
rigine vera  di  tutti  i mali  che  ha  introdotto  nella  Chiefa 
un  governo  il  più  politico  mondano  che  foffe  mai  , occupati 
gli  Eccledadici  in  cofe  non  pur  diverfe , ma  contrarie  al  mi- 
nidcrio  da  Crido  idituito  , e tenuto  il  Cridianefimo  in  perpef 
tui  didìdj . E le  dividoni  oggidì  tra’  Cridiani , irrevocabili  per 
altro  mezzo  che  per  l’onnipotente,  e miracolofa  mano  di  Dio, 
teneva  certo  eder  nate , non  tanto  per  odinazione  in  diverfità , 
e contrarietà  di  dottrina,  quanto  dalla  contefa  di  giurisdizio- 
ne, che  poi  degenerando,  ha  prefo  nelle  fazioni  la  mafehera 
della  Religione  . E come  verfati  filmo  nelle  Storie , offervava 
come  i buoni  Principi  fempre  di  quando  in  quando  fono  dati 
quelli  che  hanno  tenuto  la  loro  giurisdizione  confervata  ; effe- 
minati , ignoranti,  e pieni  di  vizj  quelli  che  l’hanno  ceduta  in 
gran  parte , o per  dappocaggine  lafciata  ufurpare  con  tanta  de- 
formazione nella  Chiefa.  É per  comprobazionc  di  quedo,  non 
ed’er  bifogno  ricorrere  agli  efempj  de’  Condantini , Teodosj , e 
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Giuftiniani  j le  Leggi,  e i Codici  de’ quali  a chi  leggerà  fa- 
ranno vedere  quanto  fi  dice  } ma  a’ proliimi  all’età  noflra,  e a 
quelli  che  la  Chiefa  Romana  riconofce  oggidì  per  bali  anco 
della  fua  grandezza  temporale,  Carlo  V.  e Filippo  li.  e al- 
tri Re  Cattolici. 

Quella  malevolenza  non  è Hata  per  tutti  infruttuofa  , ma 
a molti  giovevole,  ad  altri  nociva j perchè  e in  vita  del  Pa- 
dre, e,  ciò  che  più  farà  maravigliare,  anco  dopo  morte,  ha 
fervito  a molti  Religiofi , non  folo  dell’  Ordine  de’  Servi , ma 
d’ altri  ancora , ad  ottener  gradi , ed  uffizj , abbalTando  i con- 
correnti col  folo  narrare  che  quelli  folfero  dipendenti  , affe- 
zionati, e anco  avellerò  trattato  col  Padre  ; e hanno  ingan- 
nato per  quello  mezzo  perfone  che  mai  non  avevano  parla- 
to, o veduto  il  Padre,  con  rifo  di  chi  ha  faputo  i partico- 
lari , maflimc  dopo  la  morte  ; come  di  Mae  Aro  Alberto  Te- 
li mi  di  fopra  nominato  , che  , per  ottener  da  Papa  Urbano 
per  Breve  una  Prelatura  contra  le  Leggi  , adoperò  quello 
■mezzo , che , dandola  la  Religione  in  Capitolo , farebbe  tocca- 
ta ad  un  dipendente  del  Padre  Paolo,  che  due  anni  avanti 
era  morto."  un  altro,  per  eccitare  il  fuo  Provinciale,  fcriffe 
eh’  era  flato  difcepolo  di  Maeffro  Paolo , al  quale  però  mai 
non  aveva  parlato  , e un  altro  ottenne  una  bellillima  affolu- 
zione  , di  aver  introdotte  delle  meretrici  ad  abitar  feco  in 
cella,  portato  le  pillole,  e altre  faccende,  convinto,  e con- 
feffo , colla  fola  difefa  d’ effer  in  difgrazia  del  Padre  Paolo . Ma 
quelle  fono  ridicolofe  leggerezze . 

Ritornando  alle  cofe  ferie,  quell’odio  cosi  nodritonel  rtSop. 
fece  venir  a capo  una  nuova  macchinazione  contra  la  vita  del 
Padre . Nel  tempo  che’l  Cardinale  Borghefe  , mentre  il  Zio 
non  era  ancora  afeefo  al  Pontificato  , fludiava  in  Perugia  , 
s’ infinito  nella  fua  grazia  e amicizia  un  Fra  Bernardo  Perugi- 
no dell’  Ordine  de’  Servi , e per  certi  fervizj  giovanili  prefla- 
ti al  Cardinale , eh’  elfo  ancora  era  giovanetto  , nè  àbborriva 
i gufli  ordinarj  dell’età,  venne  in  tal  intrinfichezza,  che,  poi 
fatto  Cardinale  , lo  fece  andar  a Roma  per  riconofcerlo  di 
gradi,  ed  emolumenti.  Foffe  il  Frate  invitante,  o invitato, 
quello  fugge  la  mia  cognizione  . Certo  è che  trattò , inftrui , 
c ben  inftrutto  fece  dal  Generale  de’ Servi  mandar  a Padova 
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Cotto  prete  fio  di  Audio  un  Frate  Gio:  Francefcó  da  Perugia  , 
fatto  poi  Dottore , benché  con  poca  letteratura . Quello , per  la 
vicinanza  di  Padova  , veniva  fpefiilfime  volte  a Venezia  ne’ 
Servi,  c flrinfc  pratica  con  Fra  Antonio  da  Viterbo,  che  fer- 
viva  di  fcrittore , ed  era  familiarilfimo  del  Padre . E fu  facile 
la  intrinfichezza , per  e/Ter  dello  AelTo  Stato,  e Provincia,  e 
perchè  prima  s’ erano  conofciuti  nella  loro  Patria.  Quella  pra- 
tica non  piaceva  al  Padre  , ma  la  fua  modeflia  fece  , che  in 
foli  termini  gcneraliffimi  ne  faceffe  moto  a Fra  Antonio  , il 
qual  in  apparenza  fe  ne  ritirò  alquanto,  ma  in  e fi  (lenza  li  ri- 
ducevano inlieme  fuori  del  Convento,  dal  quale  fu  data  li- 
cenza al  fuddetto  Fra  Gio.-  Francefcó  . Si  fcrivevano  anco  let- 
tere, e a Fra  Antonio  s’ indrizzavano  per  mano  di  certo  Ebreo. 
Portò  il  calò,  che,  volendone  l’Ebreo  dar  una,  fi  ritrovò  Fra 
Antonio  fuori  del  Convento,  e venne  la  lettera  in  mano  del 
Padre  Fra  Gio:  Francefcó  Seguirà,  il  quale,  toltala,  la  por- 
tò al  Padre,  narrandogli  come  aveva  cavato  di  bocca  all’Ebreo 
che  quello  era  negozio  frequente . E come  quella  nazione  è ti- 
mida , ed  accorta , gli  dilfe  anco  che  voleva  dichiararli  con 
Fra  Antonio  che  non  gli  facelfe  capitare  più  lettere , perchè 
non  fapeva  che  negozio  folle  quello , che  cosi  fegreto  correva 
tra  loro.  Fece  il  Padre  chiamare  Fra  Antonio,  gli  diede  la 
lettera,  ed  intimogli  che  o lafciafTc  di  praticare  col  Perugi- 
no , o non  capitafle  più  nelle  fue  camere  , che  non  voleva 
più  fuo  fervizio.  Si  feusò  al  meglio  che  feppe,  e pafsò  an- 
co con  una  certa  piacevolezza  , che  gli  è molto  naturale , e 
lo  rende  grato  , e lo  fa  (limare  più  fcmplice , che  malizioso  , 
che  praticava  con  lui,  per  cavargli  una  buona  bocconata  di 
foldi,  che  usò  quella  parola.  Tanto  più  il  Padre  gl’ interdille 
quel  commerzio  ; il  quale  non  fu  troncato , ma  feguitava  più 
nafcoflamente  in  cafa  di  certa  donna , c in  luoghi  fuori  di  ma- 
no, fino  che’l  negozio  fu  maturo. 

Imperocché  una  mattina,  nel  far  del  giorno,  fi.  riduffero  in 
fegreto  colloquio  nella  Sagrellia  de’ Servi,  ove  lungamente  fla- 
ti , ed  offervati  che  facevano  inlieme  grandi  dibattimenti , nel 
fcpararfi  , Fra  Gio:  Francefcó  cavò  dalla  faccoccia  de’  calzoni 
un  rivolto  in  carta  fugante  di  cera  accomodata  per  fare  im- 
pronti di  chiavi , la  quale , rifcaldata  per  la  proflìmità  della 
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carne,  trafle  feco  fuori  della  faccoccia  un  mazzo  di  lettere,  le 
quali,  col  pelo  non  fofienute  dalla  cera,  caddero  in  terra  , 
che  neffuno  fe  n’avvide  . Fra  Antonio,  ricevuta  la  cera  fud- 
detta , li  parti  pel  Convento , e quell'  altro  andò  via . 11  Sa- 
greftano  Fra  Valentino  da  Venezia,  che  ancor  oggi  ferve  a 
quel  carico,  levò  le  lettere  da  terra,  e immediate  le  portò  al 
Padre  Maeltro  Fulgenzio  , il  quale , leggendole , trovò  che 
v’era  cifra  di  parole,  e qualche  gran  trattato . Imperocché  fcri- 
veva  Fra  Bernardo  fuddetto  a Fra  Gio:  Francefco  che  folleci- 
talTe  Fra  Antonio  a fpedire  quel  Quarefimale,  che  li  900.  feu- 
di erano  pronti , e gli  avrebbe  nelle  mani , ma  i dodici  mila  , 
o più , erqno  ficuri . In  alcune  diceva  aver  parlato  col  Signor 
Padre , ora  col  fratello  , e con  diverfi , che  tutti  bramavano 
quello  Quarefimale . Che’l  Padre  Generale  de’  Servi  lo  pregava 
a non  dubitare  ; che  beato  lui  ; che’l  Signor  Padre  aveva  fatto 
ritirar  tutti,  per  dare  a lui  audienza,  con  molte  fimi  li  partico- 
larità , le  quali  inoltrate  al  Padre  Paolo , non  dubiterà  alcuno 
che  non  penetraffe  l’ importanza  del  trattato  .*  ma  tanta  era  la 
fua  piacevolezza,  e manfuetudine  d’animo,  che  efortò  Mae- 
llro  Fulgenzio  a non  ne  far  altro  moto,  ma  tener  in  filenzio  , 
fino  che  più  chiaramente  fi  fcoprilfe  che  arcano  foffe  quello  . 
Pafsò  anco  a dire  che  non  occorreva  far  altro , che  levar  di  ca- 
mera, c di  Convento  Fra  Antonio.  Ma  da  Maeltro  Fulgenzio 
fu  rifoluto  in  contrario  , e , fenz’  altro  dire  , portò  le  lettere  , 
eh’  erano , falvo  il  vero , otto , ad  uno  degli  Eccellentiifimi  In- 
quifitori  di  Stato , narrando  loro  come  le  aveva  avute , fenza 
farvi  altra  confiderazione . Fu  fatto  ritener  il  fuddetto  Fra  Gio: 
Francefco,  e poi  anco  Fra  Antonio,  e quello  che  feguiffe  in 
quel  giudizio  fegreto  reità  ancora  negli  Archivj  loro . Le  cofe 
che  vennero  a pubblica  notizia , e certe  fono  : Che  molte  per- 
fone  nominate  in  quella  cifra , di  Padre , fratelli , e cugini  , 
per  le  contracifre  con  Ito,  dal  Generale  de’ Servi  infuori,  niu- 
na  effer  di  dignità  inferiore  alla  Cardinalizia.*  Che  lòtto iQua- 
reftmali  {lavano  tre  partiti  inciferati  . 11  primo,  perchè  il  Pa- 
dre, per  la  procidenza  deH’intefiino  retto,  di  cui  fopra  s’è  fat- 
ta menzione , aveva  neceffità  di  tenerli  molto  monda  la  parte , 
ogni  otto  giorni  fi  lavava , c fi  faceva  radere , ( al  qual  uffizio 
mai  non  volle  barbieri,  o fecolari)  nè  da  sè  fielTo  potendo,  fi 
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valfe  di  Frate  il  più  domefiico,  e confidente  j e quella  cari- 
tà gli  preftava  all’ora  il  fuddetto  Fra  Antonio  . E però  fu 
trattato  feco,  che,  nel  fervire  in  tal  occafione,  gli  deffe  un 
taglio  di  ralòjo,  ch’era  cofa  ficura.  Ma  ricusò  Fra  Antonio, 
o perchè  non  avelie  mai  intenzione  d’offender  il  Padre,  che 
gli  era  un  liberatiffimo  donatore,  o perchè,  com’egli  fi  fcu- 
sò  in  voce  , e in  lettere,  andato  a Roma,  non  gli  bafiaffe 
J’animo  ; e afferiva  che,  come  avelie  veduto  fangue,  imme- 
diatamente farebbe  re  flato  perduto,  come  per  natura  fcmpre 
gli  avveniva.  11  fecondo  era,  che  da  Roma  gli  farebbe  fia- 
ta mandata  cofa  da  dar  in  cibi , o in  bevanda , e quefto  gli 
andava  affai  per  fantafia , perchè  con  una  fava  ( tal  era  il  par- 
lar loro  ) avrebbono  prefe  due  colombe  ; eh’  erano  i Padri , Paolo , e 
Fulgenzio . Ma  quefto  partito  portava  feco  molte  difficoltà  . 
Primieramente  , come  trovar  cctfa  di  così  pronta  efficacia , e 
che  fi.  poteffe  mandar  ficura  ? Dipoi,  perchè  i cibi  ordinari 
di  quei  Padri  erano  fempliciffimi  , fenza  condimenti , e co- 
muni con  tutto  il  Monaftero  ; onde  conveniva  far  goder  di 
quella  virtù  anco  ad  altre  3 o.  perfone  , o metterfi  a rifehio 
di  non  riufeire  ; e la  neceffità  aveva  fatto  che  molto  accurata- 
mente fi  offervaffe  ogni  cofa,  e fi  aveffe  l’occhio  alle  mani  a 
chi  fi  accoftava.  E chi  voleffe  appoftar  tempo  per  i cibi  de' 
fuddetti  in  particolare , era  cofa  lunga , e non  confentiva  col- 
la tanta  celerità  che  nelle  lettere  fi  premeva,  per  aver  quei 
Quarefimali.  Ci  erano  anco  fofpetti  vivi  per  certo  recente  ac- 
cidente, che,  avendo  i fuddetti  mangiato  una  poca  quantità 
di  bifeottino  prefentato  loro  a tavola,  s’ erano  trovati  molto  ma- 
le tutti  due , e cogli  accidenti  medefimi  ; onde  la  cautela  era 
molto  attenta  . 11  terzo , in  cui  rcftò  l’ appuntamento  faldo  , 
fu  , che  Fra  Antonio  (che  fenza  alcuna  difficoltà  pareva  ) 
prendeffe  in  cera  gl’  impronti  delle  chiavi  delle  camere  del  Pa- 
dre , per  farne  fare  le  contraffatte , ( e a quefto  doveva  fervire 
la  cera  preparata , come  di  fopra  è detto  ) a difegno  che , co- 
me Fra  Gio:  Francefco  aveffe  delle  chiavi  ficure  , volevano  fe- 
gretamente  introdurre  nel  Monaftero  due , o più  ficarj , e la 
notte  trucidare  l’ innocente  Padre  . Ma  Dio  volle  feoprire  si 
grave  fcelleraggine  nel  fopraddetto  modo  . E perchè  il  reo , 
perfona  di  quell’  accortezza  che  può  ognuno  immaginarli  , ef- 
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fendo  delti  nato  a tal  affare,  aveva  preparate  le  fue  efpofizio- 
ni,  dalle  quali,  perchè  non  diffidenti  per  appagare  l’animo 
de’  Giudici , non  fi  poteva  così  chiaramente  convincere , l’Ec- 
cellentiflimo  Configlio  de' Dieci  dcfvdcrò  interamente  fapè- 
re  il  fondo  di  quella  trattazione  , e tutte  le  particolarità  di- 
flinte  . Fece  perciò  una  fentenza  , che  Fra  Gio:  Francefco 
foffe  impiccato  per  la  gola,  con  quella  alternativa,  che,  fe 
in  alcuni  predili  giorni  di  tempo  rivelaffe  tutto  il  trattato  , 
colla  piena  efpolizione  , c giuftificazione  delle  lettere,  dopo 
edere  flato  un  anno  in  carcere,  reflalfe  con  perpetuo  bando 
dal  Sereniflìmo  Dominio,  con  pena  capitale,  fe  contravvenif- 
fcj  ed  egli  ricercò  che  li  mandaffe  pubblico  Miniflro  in  Pa- 
dova nella  fua  camera  , ove  in  certo  fegreto  furono  trovate 
lettere  in  gran  copia,  con  cifre,  c contracifre,  per  le  quali 
refìò  chiaramente  giuftificato  tutto  il  fopra  narrato  , con  al- 
cune cofe  apprcffo  non  pubblicate  , nè  venute  a mia  notizia 
nel  particolare  , effendo  la  pietà  di  quello  Governo  tale  , e 
tanta , che  flimò  d’ occultare  tutto  quello  che  impediva  l’elè- 
cuzione  della  fua  mitiflima  giuflizia  . A cosi  grave  ingiuria 
il  Padre  non  fi-  fcofle  punto  dalla  fua  manfuetudìne , ma  pre- 
gò , fupplicò  più  volte  , s’inginocchiò,  e dimandò  effo  in 
grazia,  in  virtù  de’fervizj  ch'egli  preftava  al  Pubblico,  che 
non  folTero  per  fua  caufa  fatti  fpettacoli  con  difonore  della 
fua  Religione  -,  intrinfecamente , e cordialmente  dolendofi  che 
la  fua  vita  doveffe  elfer  di  rovina  ad  alcuno  . • E fu  come 
concetto , che  le  fue  ifìanze,  i fuoi  uffizj,  e le  fue  preghie- 
re fodero  in  gran  parte  caufa  della  fuddetta  alternativa.  Così 
ebbe  fine  quello  faflidiofo  negozio  ; avendo  prodotto  effetti 
molto  diverft  : negli  Eccleftaflici  odio  più  intenlò  , per  la 
cofa  non  riufeita,  e biaftmo;  nella  Serenillima  Repubblica  dc- 
flderio  più  intenfo  della  confervazione  di  così  buon  fervido- 
rc  ; e nell’univerfale  fama  più  gloriofa,  col  vederli,  oltre  le 
altre  eccellenti  qualità , anco  un  cosi  flngolar  favore , e pro- 
tezione divina. 

Ma  oltre  le  fuddette  inftdie  dedotte  alla  Giuflizia , di  mol- 
te altre  di  quando  in  quando  negli  anni  lèguenti  fu  avver- 
tito il  Padre  , non  folo  privatamente  da  chi  pretendeva  da 
lui  premio , ma  da  quelli  del  Governo , ove  padano  i fegre- 
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ti  . £ tra  quelle  fu  una  d’un  concerto  fatto  di  prenderlo 
vivo,  e con  una  barca  preparata  condurlo  in  aliena  giurisdi- 
zione . Ma  non  camminando  mai  , fe  non  nella  frequenza 
maggiore  della  Città  , o perchè  folle  fatto  palefe  che  l'ani- 
mo del  Pontefice  mitigato  non  ne  riceve/Te  gufìo,  l’imprefa 
credo  non  fu  tentata . Capitò  intorno  a quello  tempo  in  Ve- 
nezia un  giovane  vellito  da  foldato  , ma  nel  procedere  , e 
nel  portar  i vellimenti,  e più  nell’arme,  fpada,  e pugnale, 
dava  manifello  indizio  d’effer  un  Religiofo  . Quello  tentò 
tutte  le  llrade  per  parlar  al  Padre,  il  quale  era  ridotto,  per 
le  tante  ammonizioni  pubbliche,  a non  ammettere  a trattar 
feco  perfona , che  prima  non  folle  conofciuta  per  nome , e fo- 
prannome,  e profelfione,  ovvero  condotta  da  qualche  Nobile 
llretto  amico,  onde  il  fuddetto  non  potè  mai  parlargli.  Per 
lo  che  indrizzatoli  a Fra  Fulgenzio  , usò  feco  tutte  le  arti , 
acciò  r introducefle , aderendo  avergli  da  feoprire  cofa  impor- 
tantiffima , e che  gli  farebbe  fommamente  cara  di  fapere , che 
deporrebbe  V armi , e fi  ridurrebbe  a che  flrette2za  li  volef- 
fe  . 11  Padre  , fcufandoli  , che  febbene  non  era  innamorato 
della  vita,  però  dopo  tanti  avvili  farebbe  aferitto  ad  impru- 
denza, fe  alcuno  inftrutto,  come  s’è  in  gran  Principe  vedu- 
to, 1’avelTe  offefo,  e 1'iltanza  tanto  grande  di  quel  giovane 
di  parlargli  dava  fofpetto , maiiimc  accufandolo  tutti  i fuoi 
andamenti,  a quello  che  udiva,  che  folle  un  Religiofo  degli 
Ordini  moderni , o loro  allievo  } non  volle  mai  udirlo . Ma 
più  di  ciò  iflando  col  Padre  Fulgenzio,  parendogli  aver  pre- 
fa confidenza,  gli  dille  elfer  flretto  parente  del  Cardinal  Ba- 
ronio,  ma  caduto  in  fua  difgrazia,  e che  voleva  avvifarlo  di 
cofa  toccante  la  fua  vita , e gli  avrebbe  dati  contraffegni  ta- 
li , che  fi.  farebbe  potuto  certificare  di  tutto . Al  che  tanto  più  fu 
lifoluto  di  non  udirlo , e con  qualche  affetto  dilfe , marno  tra- 
vaglio ejfergli  il  morire  anco  violento , che  metterfi  in  necejjkà  di  Jlar 
con  timore-,  perchè  i mali  hanno  temine , e il  timore  va  all' infinito. 
Onde  non  potendo  ottener  altro  , fe  non  una  efibizione  del 
Padre  Fulgenzio  di  danari  in  dono,  fe  n’aveva  bifogno,  re- 
ftò  di  quello  atto  come  fofpefo  , e mirandolo  fidò , gli  difi- 
fe : Guardatevi  da'  traditori , che  ne  avete  bifogno  . Dio  vi  cufiodi- 
fca-,  che  fete  migliori  Religiofi , di  quello  che  altri  vogliano.  E fat- 
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ta  prova  indarno  di  parlare  al  Padre  Tulle  fiale  del  Palazzo  , 
partì,  nè  più  fu  veduto. 

Un  altro  particolare  non  è da  tacere  in  tal  propolito  . Il 
Cardinal  Bellarmino  , col  quale  il  Padre  aveva  avuta  cono- 
fcenza , come  s’ è detto , e benché  follerò  corfe  le  fcritture  a 
fìampa  di  fopra  menzionate  , non  rollava  però  nell'  uno  , c 
nell’altro  cftinto  quel  buon  affetto  , ch’aveva  per  radice  la 
virtù,  o carità  Crifliana,  mandò  due  volte  a fargli  amorevo- 
li falutazioni  j l’ una  per  un  fecolare  Romano , che  gli  diffe 
per  parte  del  Cardinale , che  li  guardali  accuratamente , per- 
chè n’  aveva  bifogno  , ed  un  altra  volta  dovendo  venire  da 
Roma  ad  un  Capitolo  di  Mantova  il  Padre  Fra  Alberto  Te- 
lloni,  nativo  di  Venezia,  ma  Frate  Romano,  che  vive,  ed  è 
fatto  Maellro  di  Teologia  , gl’impofe  il  fuddetto  Cardinale 
che  , palfando  a Venezia  làlutafle  con  molto  affetto  per  fuo 
nome  il  Padre  , e l’afficuraJTe  che  non  gli  aveva  perduta 
l’affezione.  Di  che  prendelTe  quello  argomento,  che  un  Fra- 
te Vicentino , e nominò  un  Fra  Felice , che  vive , aveva  fot- 
to  nome  di  vita  del  Padre  compollo  come  un  libello  famo- 
fo , e fattolo  prefentare  a Papa  Paolo  V.  il  quale  l’ aveva  da- 
to ad  eflo  Cardinale  da  vedere,  per  ricevere  il  fuo  parere,  fe 
fi  doveva  pubblicare  j e che  la  relazione  fu  : eh’ eflo  Cardi- 
nale conofceva  molto  bene  il  Padre , e che  fua  Santità  pote- 
va creder  a lui,  eh’ erano  le  caufe  narrate  calunnie  notorie, 
ch’avrebbono  fatto  difonore  a chi  le  pubblicali  . Cosi  nar- 
rò Maellro  Alberto  Teltoni  al  Padre  , ed  altri  ancora  . In 
offefe  di  tutte  le  forti  , e nella  vita,  e nell’onore,  (che  le 
calunnie  contro  di  lui  pubblicate  a (lampa  fono  infinite  , 
che  quello  lìuolo  di  libellanti  , perfuafo  di  dar  palio  alla 
Corte,  ha  così  palato  il  fegno  d’ogni  profeflione  Criltiana, 
che,  a guifa  di  ciurme  di  rane,  delle  paludi  fangofe  della 
sfacciataggine  pare  averfi  tolto  per  imprefa  fino  dove  pofi 
fa  arrivare  la  maldicenza  ) il  Padre  mai  non  mòltrò  légno 
nè  di  sdegno,  nè  di  rifentimento , o di  vendetta.  Una  del- 
le più  eccellenti  fue  virtù  che  l’ha  accompagnato  fino  alla 
fepoltura  è fata  la  manfuetudine  , in  tal  grado , che  la  fua 
Religione  a piena  voce  gli  rende  tefìimonio  di  mai  non  fa- 
pere  che  proccuraffe  Torta  alcuna  di  vendetta  : ed  è notabil 
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cófa,  che  l’Autore  del  libello  famofo,  di  cui  fopra  s’è  fatta 
menzione  , non  fu  Fra  Felice  da  Vicenza  , come  li  nomi- 
nava, ma  un’altro,  che  non  nomino,  per  non  fargli  male;  e 
il  Padre  avrebbe  ben  potuto  punirlo  per  ogni  mezzo , ma  non 
folo  non  ha  voluto,  ma  mentre  è flato  in  vita  il  Padre,  il 
fuddetto  è vilTuto  Acuro  con  carichi  ed  onori  ; che  poi , mor- 
to il  Padre,  quell' ingiuria , più  del  Pubblico,  che  d’altri, 
con  altri  mancamenti,  e cattive  operazioni,  l’hanno  fatto  in- 
correre nell’  indignazione  pubblica  , onde  non  può  fiarc  nel 
Dominio  Veneto.  La  Filofofia,  e la  fleffa  legge  di  Crifto  con 
fatica  difradica  un  certo  pizzicore  guftolò  della  vendetta  , e 
non  è poco  aftenerfene  quanto  all’ opere.  Ma  il  nofìro  Padre 
era  arrivato  a tal  grado  di  virtù,  che  nell’offefe  più  gravi 
fervava  l'ifteffa  ferenità  nella  faccia,  placidità  nelle  parole, 
eflenuava  quanto  foffe  poffibile  P ingiurie , e aveva , tra  f al- 
tre ragioni  , quella  comuniflima  , cb'  a quel  tale  era  toccato  un 
cervello , e una  condizione  tale  i' intereJJÌ , che  non  poteva  far  altro. 

Dopo  quello  tempo  veramente  fi  feoprì  l’animo  del  Ponte- 
fice effer  molto  mitigato , e che  A foffe  Ancerato  della  bontà , 
e pietà  del  Padre  . Certo  è , che , dopo  non  molto  effendo  fla- 
to chiamato  in  Venezia  il  Vefcovo  di  Tine,  per  un  procelfo 
contro  di  lui  formato  da  gli  InquiAtori  mandati  in  Levante, 
la  fua  caufa  fu  commeffa  alla  Confulta  del  Padre  Paolo , il 
quale  fece  il  fuo  giudizio,  e relazione  tale,  che’l  Vefcovo 
reftò  dal  Pubblico  piuttofto  accarezzato,  che  riprefo,  e otten- 
ne diverfe  grazie  per  la  fua  perfona . E paffuto  a Roma , e in- 
di a Venezia,  riferì  al  Padre  che’l  Pontefice  gli  dimandò  di- 
Aintamentc  il  fucceffo , e intendendo  le  operazioni  del  Padre , 
ne  moflrò  piacere,  e proruppe  anco  in  Amili  concetti,  che 
veramente  aveva  da  diverfe  parti  che’l  Padre  era  molto  amico 
della  giuflizia , e procedeva  con  prudenza , e Ancerità  . E vi- 
cendevolmente il  Padre  defiderava  , e pregava  lunga  vita  a 
quel  Pontefice,  e che  gli  fopravviveffe , com’era  anco  d’età 
minore  di  circa  un’anno:  ed  agli  intimi  diceva,  come  per  for» 
^na  di  pronoflico , che  Papa  Paolo  aveva  già  depofta  la  mala 
volontà  i ma  fe  foffe  morto , chiunque  a lui  fuccedeffe  avreb- 
be portato  in  quella  Sede  l’odio  medefimo,  perchè  duravano 
gli  effetti  della  paffuta  controverfia,  come  le  cicatrici,  eavreb- 
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bc  voluto  in  qualche  maniera  farne  anco  dimottrazione . Nè 
punto  s’ingannò  il  Padre  nel  fuo  giudizio,  come  fi  dirà  appref- 
fo.  Ma,  non  ottante  la  malevolenza , è cofa  più  che  certa  che 
anco  in  Roma  apprettò  i gran  Prelati  era  tenuto  in  fomma  fii- 
ma,  e che  neH’ifteffo  parlare  di  lui  in  foddisfazione  della  Cor- 
te, e de  gli  intercfli  fuoi,  (coprivano  però  d’ averlo  in  con- 
cetto di  grand’uomo,  così  per  la  bontà,  come  per  l’erudizio- 
ne : e certo  che’l  Cardinal  Bellarmino  anco  pubblicamente 
biafimava  che  fotte  flato  tenuto  poco  conto  di  così  grand’uo- 
mo , e diceva  che  s’ aveva  potuto  aver  il  fervizio  della  Chiefa 
col  folo  dargli  ad  amiafare  un  fiore  ficco  ; che  tali  furono  le  fue 
parole  ; credendo  che  ’l  Padre  fotte  reflato  dilguftato  della 
Corte,  perchè  Papa  Clemente  avelie  due  volte  ricufato  dargli 
un  piccolo  Vefcovato,  l’uno,  quello  di  Milopotamo,  e l’al- 
tro, quello  di  Nona  in  Dalmazia.  E diceva  liberamente  eh’ 
egli  l’aveva'  Tempre  dettderato  in  Roma,  perchè*,  avendolo  co- 
nofeiuto,  e praticato,  ben  lapeva  quanto  gran  fervizio  avreb- 
be potuto  predare  . 11  Signor  Cardinal  Sforza , che , eflèndo 
Principe  di  quella  fublimità  di  virtù,  e di  gencrofità  eh’ è no- 
ta al  mondo,  fi  può  credere  abborriffe  le  viltà  degli  adula- 
tori, che  nel  dar  nell’umore  alla  Corte  proflituifeono  la  lor 
lingua  , e la»  fanno  venale  alla  bugia , e calunnia , tentava 
con  gran  gutto  il  Padre  Fra  Amante  Buonvicino  , che  li 
trovava  in  Roma  Parrocchiano  in  Santa  Maria  in  Via  , e 
correva  fotto  nome  di  Veneziano  , e fcrapre  lo  metteva  in 
difeorfo  del  Padre  Paolo,  moflrando  d’ opporfegli . Di  che  il 
Padre  toccato  Tempre  , entrava  a narrare  la  fua  vita,  e gli 
fludj , coflumi , la  povertà  con  cui  viveva , con  tutte  le  par- 
ticolarità; nelle  quali  il  Padre,  che  era  molto  favio,  e accor- 
to, s’accorgeva  beniflìmo  del  piacere  del  Cardinale,  il  quale, 
come  fi  veniva  alle  dimottrazioni  d’eccellente  pietà,  con  log- 
ghigno  fempre  diceva  ejfir  ìpocnjìa  per  ingannar  ri  mondo  ; ( ma 
lo  diceva  in  modo  , che’l  Frate  s’accorgeva  beniflìmo  eh’ 
era  un  rinfacciare  tal  menzogna  ad  altri  ) onde  liberamente 
gli  replicava  quel  medcfimo  che’l  Signor  di  Villiers  , al 
prcfentc  Ambafciadore  pel  Re  Criflianiflimo  , fi  fa  aver  ri- 
spetto a’ Nunzi  Zacchia  prefente  , e d’Afcoli  pattato,  i qua- 
li , aflretti  dalla  troppo  notoria  verità  dell’innocente  ed  efem 
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piar  tifa  del  Padre  , fempre  gettavano  innanzi’]  Gorgone  , 
che  foffe  ipocrita  ; al  che  l’ Ambafciadore  fuddetto  una  vol- 
ta replicò  che  7 Padre  faceva  tun'ad  contrario  degl' ipocriti  ; che 
quejli  fatino  te  loro  azioni  vefite  di  pietà  in  pubblico  , quanto  più 
poffono  , ni  mài  poffono  ejftr  così  occulti  , che  non  fi  fcuopra  il  fine 
loro , /’  avarizia , l' ambizione  , e V godimento  -,  che  la  pelle  d' agnel- 
lo non  può  coprire  del  tutto  il  lupo  ; ma  il  Padre  mai  non  faceva 
alcuna  dimofirotione  in  pubblico , e flava  in  ifqnifita  ritiratezza . Non 
fi  vedeva  mai  a fare  alcuna  deir  azioni  fedite  agl  ipocriti  , non  mo- 
firare  corone  iti  mano  per  firada  , non  baciar  medaglie , non  affettare 
ftazioni  d'  tempi  di  concorfo  , non  parlare  con  affettata  fpiritualùà  , 
non  fordideiza  nel  vefiire  , ma  una  mondizia  povera  sì,  ma  conde- 
centi . Quello  è effer  una  forta  incognita  d’ ipocrifta  , che 
non  ha  alcuno  , nè  oggetto , nè  fine , nè  alcuna  circoffanza 
di  quella. 

Quello  Dialogo  tra’l  Nunzio  Zacchia  , e Villiers  fu  oc- 
caftonato  in  quello  modo  . E’  il  Signor  di  Villiers  un  gen- 
tiluomo di  gran  fincerità,  e di  cuore  ingenuo,  ma  non  mol- 
to capate  degli  artifìz]  , mallìme  de’ Cortigiani  di  Roma , i 
più  fini  del  Mondo  . Medicava  in  cafa  fua  il  Signor  Pietro 
AlTelineo,  di  fincerità,  e bontà  di  natura,  ed  amicifiìmo  di 
quàrafit’  anni  del  Padre  , al  quale  fempre  riferiva  che  tutte 
le  volte  che  i Nunzj  parlavano  all’ Ambafciadore  del  Padre, 
ne  parlavano  con  le  prefazioni  di  difonore  , come  del  più 
trillo  uomo  del  Mondo  . Se  ne  rideva  il  Padre,  o qualche 
vòlta  diceva  : Così  conviene  che  fia  , perchè  io  fon  da  loro  di- 
verfifimo  in  tutte  te  cofe , e fe  efii  fono  i perfetti,  e i fan  tifiimi,  dun- 
que io  fono  più  trifio  che  non  fanno  dire.  Ma  pure  rifpondeva  an- 
co , fc  gli  pareva  la  fua  vita  fcandalofa  tanto , che  meritaf- 
fe  quegli  elogj  da  gli  Ecclefiaflici , e che  non  faprebbé  che 
fare , per  dar  foddisfazione  a quelli  gran  Prelati , o da  che 
còfa  guardarfi,  per  levargli  da  credenza  cosi  ftnillra,  e che 
vorrebbe  una  volta  che’l  Nunzio  parlando  così  di  lui,  l’Am- 
bafeiadore  P interrogalTe  degli  argomenti  di  quella  fua  ipo- 
crifia  . L’amico  informò  l’ Ambafciadore  , il  quale  all’occa- 
fiorte,  e fu  appunto  il  giorno  de’id.  Febbrajo  i6zi.  ch’en- 
trato al  folito  il  Nunzio  nelle  folite  maledicenze  , gli  repli- 
cò l’ Ambafciadore  ch’egli  uniformemente  Pentiva  da  tutti 
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commendar  il  Padre  di  bontà,  ed  integrità:  e interrogò  il 
Nunzio  , che  volontieri  da  lui  intenderebbe  quello  che  fap- 
pia  con  fondamento  in  contrario  , per  Papere  che  credere  a 
chi  altramente  l’informava.  Percoffo  improvvifamente  dalla 
domanda  il  Nunzio  , non  ardi  di  negar  quello  che  l’ Am- 
bafciadore  diceva  , perchè  era  troppo  noto  ; ma  volle  sbri- 
garli col  trattare  le  buone  azioni , ed  innocente  vita  d’ ipocri- 
sia . Ma  quello  peggio  gli  riufcì,  perchè  di  nuovo  l’inter- 
rogò l’Ambafciadore  qual  fine  fcopriife  nel  Padre  , o qual 
azione  edema  lo  manifedaffe  ipocrita.  E non  Teppe  il  Nun- 
zio far  altro  , che  declinare  , divertendo  ad  altri  propofiti  . 
Ma  perchè  nel  Padre  tutto  faceva  impreffione , non  che  co- 
da tanto  importante,  dopo  gli  fcherzi,  anco  fedamente  fi  fa 
aver  fcongiurato  un  fuo  intimo  ad  avvifarlo  de’fuoi  difetti  , 
ed  in  particolare  fe  colle  regole  della  fanta  dottrina  Evan- 
gelica trovaffe  in  lui  argomento  d'ipocrifia  , perchè  l’uomo 
a nelfuno  è più  palefe , nc  più  occulto,  eh’ a sè  medefimo  , 
ed  è quafi  irradicabile  dalla  natura  l’adulare  sè  dello,  e l' in- 
gannarli. Simili  dialogifmi  paifarono  infieme,  dopo  i tempi 
degli  drepiti,  in  Spagna,  ed  alla  Corte  del  Re  Cridianiffi- 
rno,  tra  l’ Ambafciadore  Pietro  Contanni,  e il  Cardinal  U- 
baldini,  all’ora  Nunzio  in  quella  Corte.  Quedo  Tempre  in- 
famava il  Padre  con  nomi  odiofi  per  gli  fcritti  pubblicati  , 
e per  l’Uffizio  che  predava.  Il  Centanni,  Gentiluomo  d’ un 
candore  Angolare  , di  natura  placida,  Toave,  niente  conten- 
ziofa  , ma  però  Toda  , rifpondeva  che  non  voleva  con  Tua 
Signoria  Reverendiffima  prender  contefa,  ma  che  poteva  ben 
alficurarfi  che  non  foffe  nè  cosi  ignorante  , nè  cosi  empio, 
come  il  Nunzio  lo  faceva  , dal  vedere  che  in  tutti  gli  Sta- 
ti de’ Cattolici  riceveva  una  gran  commendazione  da’più  dot- 
ti, e pii  Profcffori  delle  feienze  : ma  che  della  vita,  e de’ 
codumi  era  ben  certo,  e fapeva  non  lolo  per  relazione,  ma 
per  cfperienza,  ch’era  irreprenfibile , e faceva  una  .vita  Tan- 
ta, ritirata,  ed  efemplare.  Al  che  replicava  il  Nunzio  Ubal- 
dini  che  tanto  più  fi  confermava  nella  Tua  opinione  , che 
foffe  un  uomo  trido  , e un  ipocrita  elquifito  dalla  Tua  irre- 
pcnfibil  vita.  Più  violentemente  trattava  in  Francia  Maffeo 
Barberino  Nunzio  , che  con  amplificazioni  poetiche  gridava 
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ch’era  peggipr  di  Lutero  , e di  Calvino,  e non  s’aficncva  di 
dire,  che  conveniva  ammazzarlo.  Rifeppc  che’l  Padre  fcri- 
veva , e riceveva  lettere  da  alcuni  di  quei  Signori  Configlieri 
di  Parlamento,  c Sorbonifli  nella  buona  {lampa , che  tengono 
la  difefa  della  legittima  potellà  fecolare , s’ oppongono  alle  u- 
furpazioni  di  Roma  , e mantengono  la  libertà  della  Chiefa 
Gallicana . E veramente  fcriveva , e riceveva  lettere  da’  Signo- 
ri Gillet  , Lefchalfier  , Servino , Richcr , Bucciello , alcune 
anco  dal  Cafaubone , quando  era  fama  collante  che  fi  facefle 
Cattolico.  Le  lettere  erano  Tempre  confulte  di  giurisdizione  . 
AI  Barberino  erano  tutti  Eretici  quelli  a’ quali  fcriveva  , o 
che  gli  fcrivevano  . Ma  gli  altri , che  non  potevano  indicare 
nè  la  profeflione , nè  i coflumi , avevano  l' unico  luogo  comu- 
ne , che  foie  ipocrita . Bel  confronto  certo  del  giudizio  di  que- 
lli Prelati  della  Corte  Romana  colla  dottrina  di  Grillo , e de’ 
fuoi  Santi  Appo  Itoli , eh’  infegnavano  a conofcere  la  fede  dall’ 
opere , e l’ albero  da’  frutti . E fe  una  vita  con  un’  ugualità , c 
coftanza  maravigliofa  dalla  puerizia  fino  a fettanta  uno  anno 
d’età,  che  nell’ opere  mai  alcuno  abbia  faputo,  nè  potuto  taf- 
farla , nelle  parole  mai  una  ofeenità , mai  un  giuramento , mai 
una  viltà  j una  povertà  ifquifita , un’  olfervanza  delle  leggi  per- 
fetta ; lontano  da  ogni  ambizione , nemico  delle  delizie  loprat- 
tutto  i che  mai  non  mollrò  fegno  d’ avarizia , o defiderio  d’ al- 
cun grado,  o dignità  j fe  quelli  fono  gli  argomenti  infegna- 
tici  da  Grillo  per  conofcere  gl’  ipocriti  , fia  lafciato  all’  altrui 
giudizio  . Ma  nè  Dio , nè  l' umanità  vuole  che  l’ innocenza 
abbia  tal  infortunio , c la  virtù  fia  cosi  fventurata , che  la  fa- 
ma, e l’infamia  Aia  fotto  l’arbitrio  de’ potenti.  Il  giullo  è pal- 
ma, e s’innalza  contra  il  pefo  delle  calunnie  . Non  ha  voluto 
Iddio  che  quei  medefimi  Tiranni , eh’ ebbero  licenza  totale  con- 
tra la  vita  de’  poveri  innocenti , avcflcro  però  alcuna  podellà  lò- 
pra  la  fama,  e memoria.  E fe  quello  folTe,  l’umanità  flefla, 
non  che  la  virtù,  farebbe  in  troppo  d davvantaggio. 

Ma  perchè  il  fegno  ove  ferivano,  e ferifeono  ancora  tali 
avvelenate  faette , non  poteva  efler  guadagnato , effendo  noto 
il  difpregio  di  tutta  la  fua  vita  del  danajo,  c l’avere  le  fuc  pu- 
re neceflità  , o piuttollo  mancare  di  quelle  ancora , che  abbon- 
dare di  foverchio  ; non  delizie  d’ogni  forta,  delle  quali  in 
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tutti  i tempi  erà  flato  cosi  abbonente,  che  fin’ all'ultimo  fpi- 
rito  della  vita  ha  coflantemcnte  fèrvato,  di  non  aver,  nè  vo. 
ler  altro  gufto,  che  quello  che  dagli  fludj , o dalle  virtù  a- 
véffe  V origine , e in  quelle  terminafTe , ed  era  la  fua  vita  la 
più  affaticata  , e flentata  , che  Religiofo  potefle  fare,  eflen- 
do  quelli  ultimi  17.  anni  fiato  come  rinchiufò  Tempre  nelle 
Tue  fianze  , fuor  che  quanto  il  Pubblico  fervizio  , c la  fua 
profeffione  rcligiofa  lo  neceffitafTero  j e il  vivere  così  parco , 
ed  aflinente , e fecondo  la  pura  neceflità  , che  la  maggior 
parte  del  tempo  fe  la  paflava  con  un  poco  di  pane  abbru- 
flolito  fu  le  brace  , e una  fola  forta , vilifTima  in  qualità  e 
quantità , di  companatico  j non  i parenti , che  non  gliene  re- 
flava alcuno  , ma  1’  ambizione  , e l’ appetito  di  gloria  , che 
tra  gli  affetti  umani  par  l’ultimo  domabile  , e il  Savio  lo 
chiamò  tra  le  vefti  la  camicia  , che  ultima  da’ più  fapienti 
fi  depone , è il  putrido , dove  tutti  quelli  vefponi , qua  e là 
fvolazzando,  finalmente  fi  fermavano.  Ma  fi  può  opporre  a 
quelli  colpi  un  impenetrabile  feudo  , che  fe  fu  uomo  mai  , 
che  totalmente  aveffe  domato  quell’ affetto  dell’appetito  di 
gloria,  fu  queflo  di  cui  parliamo.  Primieramente  la  pruova 
certa,  che  neffirn  avanzamento  di  fortuna,  o credito  appref- 
fo  gli  uomini  gli  aveva  fatta  fare  alcuna  mutazione  nell’a- 
nimo , per  quanto  dagli  effetti  elicmi  fi  può  argomentare  f 
flando  egli  nel  fuo  tenor  di  vita  , che  appunto  foleva  Tem- 
pre aver  in  bocca  : Si  fpiritus  dominanti s fteper  te  afeenderit , In- 
cuto tuum  ne  deferta  , e burlando , diceva  che  cbi  cammina  fu  le 
zanche  , e fede  in  alto , non  diminuifee  fatica , ma  fa  più  in  perico- 
lo. Dipoi,  la  collante  deliberazione  di  non  ifcriver  mai,  nè 
pubblicar  cofa  alcuna  in  alcuna  forta  di  profeffione,  effondo 
in  tutte  le  cofc  eminente  , e fi  può  dire  prodigiofamente  per-r 
Tetto  , mollra  fe  foffe  lontano  da  quello  defiderio  j c fe  po- 
tefle con  gloria  farla,  quelle  poche  cofe  che  la  neceflità  gli 
ha  cavato  dalle  mani  lo  atteflano  . Dipoi  , di  varie  inven- 
zioni di  flrumenti  ha  fuggito  anco  il  lafciar  fapcre  ch’eflo 
ne  foflc  autore  j che  le  due  maniere  di  Pulfiligio  fono  fue  / 
lo  frumento  per  conofcer  il  variar  del  caldo , e del  freddo  ; dell’ec- 
chiale  , detto  in  Italia  del  Galileo  , trovato  in  Olanda , fu  da 
lui  penetrato  f artifizio  , quando  prefentatonc  uno  alla  Serc- 
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niffima  Signoria , con  dimanda  di  mille  zecchini , fu  al  Pa- 
dre dato  carico  di  far  le  prove  a che  potelfe  fervire , e dir- 
ne il  fuo  giudizio  : e perchè  non  gli  era  lecito  aprirlo , e 
vedere  , s’immaginò  ciò  , ch’efler  potelfe,  e lo  conferì  col 
Signor  Galileo,  che  trovò  il  Padre  aver  dato  nel  fegno  ; e tan- 
ti altri.  Ma  è colà  notabile,  che  tanti  linimenti  dagli  Autori 
delle  Matematiche , e Altronomiche  inventati , ma  defcritti  con 
tante  folennità,  che  il  fargli  è difficile,  e l’ufargli  molto  più, 
egli , facendogli  anco  di  fua  mano , e dando  i modelli  ad  arte- 
fici, gli  riduceva  a tanta  facilità  e femplicità,  che  pareva  a- 
vere  nella  fua  tella  la  terra , e i cieli . E'  flato  gran  pregiudi- 
zio de’  curioli  che  nel  problema  del  moto  della  terra  , antico , 
ma  da  Copernico  rinnovato , egli  aveva  trovato  di  falvare  tut- 
ti i fenomeni  con  un’unico  moto,  c cercava  artefici  che  gli 
facelfero  uno  finimento , per  fottoporlo  agli  occhi , e non  fervi 
il  tempo.  Taccio  de’fegreti  incogniti  fino  alla  fua  età.  E di 
tutto  s’è  contentato  che  altri  fuoi  amici  nelle  loro  compoli- 
zioni  fe  ne  fieno  onorati  come  loro  proprj  ; il  che  moflra  gran 
moderazione  in  quello  affetto . E delle  cofe  che  fono  alle  flam- 
pe  che  gloria  n’ha  egli  ricercato  , avendo  per  cosi  ifquifite 
vie  occultato  il  fuo  nome?  Un  particolare  anco  non  fi  può  ta- 
cere in  tal  propofito,  cioè,  la  ferma  rifoluzione  di  non  lafciar 
cofa , o di  fua  mano , o d’altri , che  lo  faceffe  nominare , co- 
me di  non  lafciarli  mai  ritrarre  dal  naturale,  con  tutto  che  e 
da  Re,  e da  Principi  grandi  ne  fia  flato  ricercato.  E febbcne 
vanno  attorno  fuoi  ritratti  dal  naturale , tutti  fono  copie  d’uno, 
che  fi  dice  effer  nella  galleria  d’un  gran  Re,  che  gli  fu  tolto 
contra  fua  voglia,  e con  bel flratagemma . Ma  quanto  a sè, 
fe  l’abborrifTe,  ne  fa  fede,  ch’avendolo  negli  ultimi  anni  pre- 
gato l’U [uftriffimo  & Eccellentiffimo  Domenico  Molino,  e fat- 
to fupplicare  per  Maefìro  Fulgenzio , mai  non  potè  ottener  di 
lafciare  che  un  Pittore  famofo,  che  fi  offeriva  non  occupar- 
lo più  d’un’ora  , lo  ritraile  . E pure  quel  Signore  lo  ricer- 
cò in  virtù  dell’  amicizia , e con  modi  cotanto  fignificanti , 
che,  per  la  repulfa  datagli , più  di  quindici  di  continuati,  che 
tratenne  il  Pittore,  venne  in  offefa  col  Padre,  e flette  alcu- 
ni mefi.  fenza  parlargli.  E pure  fi  fa  la  portata  di  quel  Se- 
natore , e la  flima  che  il  Padre  ne  faceva , come  d’ un  fog- 
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getto,  in  cui  l'effer  nobiliffimamente  nato  è la  minore  del- 
le Tue  virtù,  e de’fuoi  meriti  ; perchè  1’  erudizione,  che  ha 
ifquifita  delle  Aorie  antiche  , e moderne  , una  prudenza  po- 
litica Angolare , fondata  nel  fapere  a maraviglia  lo  flato  di 
tutti  i Principi  d’Europa,  quali  liano  i loro  governi,  e ilo- 
io  intereffi,  come  fi  reggano,  chi  appreffo  di  loro  vaglia  , 
le  cofe  grandi,  le  perfone  favorite  , con  tutti  i particolari 
notabili  de’negozj  correnti,  tutta  la  ferie  degli  affari  impor- 
tanti, lo  rendono  cofpicuo,  non  iòlo  nella  Repubblica,  ma 
appreffo  tutti.-  ma  un  certo  ardore  verfo  la  libertà,  e confer- 
vazione  della  fua  patria  , una  totale  dedicazione  al  pubblico 
fervizio  l’ aveva  rcnduto  cosi  flimato  intrinfeco  , e familiare 
del  Padre,  che  in  diciafette  anni  pochi  giorni  fono  paffati, 
che  lungamente  non  fi  trovaffero  infieme  . Non  potè  però 
ottenere  la  fuddetta  domanda  j tanto  era  lontano  da  ogni  co- 
fa  d’  ambizione  , che  finalmente  infieme  coll’  avarizia  fono 
que’  fcogli  da’  quali  gl’  ipocriti  non  poffono  fcappare  . Ma  l’ab- 
borrimento  di  vivere  in  Corte  che  moflrò  nella  fua  gioven- 
tù, lafciando  quella  di  Mantova  , e nella  virilità  quella  di 
Roma,  l’avcr  confiantemente  ricufato  d’ andarvi  a tanti  in- 
viti de’ Grandi  , e tante  opportunità  , convincerà  di  ciò  i 
più  pertinaci,  che  almeno  non  ardiranno  alla  fcoperta  con- 
traddire a Crifto,  che  chi  <vuil  •vepre  jtompofo  ftia  nel  le  Corti  gran- 
di , e a’  di  noftri  fi  fa  ove  l’ ambizione  abbia  la  fede . Ma  ne' 
Prelati  veramente  è cofa  dildicevole  , e fcandalofa  il  calun- 
niare d’ ipocrifia  una  così  rara  pietà  ; perchè  a’  fini  eh’  effi  fi 
propongono,  all’ apparenze  che  in  loro  fi  veggono,  al  parla- 
re che  ufano,  moftrano  bene  non  folo  burlarfi  del  Mondo,  e 
poco  credere  che  vi  fiaDio  , fe  pretendono  che  la  loro  vita 
s' abbia  da  flimare  Appoflolica  , o anco  Crifìiana  , e quella 
del  Padre  ipocrifia  . Ma  l’occhio  di  Dio  fcuoprì  i cuori  , 
e tra  tanto  fi  riceverà  quello  irrefragabile  teflimonio  , 
che  quegl’  ifleffi  che  fi  moflrarono  pronti  ad  interpretare 
tutto  in  fini  Ara  , non  hanno  potuto  opporli  alle  azioni , 
e fono  paffati  all’  intenzione  , che  pure  fuole  rifervarfi  a 
Dio  da  chi  lo  crede  giudice  delle  intenzioni  , e fcrutatore 
de’  cuori . 

Non  farà  fuperfiua  quella  digreffione  a chi  confidererà  l’ i- 
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fquifitezza  tenuta  per  inveftigare  la  vita  dell’ innocente  Padre, 
quanto  è poflibile  d’un  uomo  , e voler  pur  trovar  de’  nei  in 
quella  bell’anima  , per  più  recondito  line  . Che  non  il  Padre 
dava  loro  faflidio,  ma  la  fua  dottrina:  e in  quello  fatto  fono 
bene  gli  Eccleflaflici  grandifflmamente  colpevoli  d’offe  fa  avan- 
ti Dio , e di  fcandalo  al  mondo , d’aver  dato  grave  cagione  di 
confermarli  nel  loro  parere  a quei  che  fcrivono  effere  flato 
un’  arcano  della  Corte  Romana , dopo  che  s’ha  tirato  a sè  l'au- 
torità di  tutto  l’ordine  Ecclefiaflico , e gran  parte  di  quella  de’ 
Principi , per  far  paffarc  in  religione  ciò  che  le  torna  a con- 
to, d’affumerfl  anco  quella  ch’era  di  tutta  la  Chielà  , di  ca- 
nonizzare le  perfone,  per  canonizzare  le  dottrine,  e le  opinioni 
proficue  alla  fua  grandezza  . Cosi,  per  riprovare  la  dottrina 
(che  non  fa  alle  fue  pretenlioni  , benché  fta  vera  c Cattolica, 
ha  tifato  di  quando  in  quando  l’artifìzio  di  far  calunniare  le 
perfone  che  l’hanno  fcritta  , per  fante  ed  incolpevoli  che  fo£ 
fero.  Non  porto  per  vera  quell’opinione , nè  conferito  ne’ loro 
efempj  per  pruova  , ma  dico  bene  , e avanti  Dio  anello  che 
■neH’efempio  del  noftro  Padre,  non  la  Chiefa,  ma  i migliori 
della  Corte  hanno  ufato  quello  Itile  , e quanto  peggio  fanno,' 
tanto  maggiormente  accrefcono  lo  fcandalo  , e irritano  i Prin- 
cipi, o gli  fvégliano  a vedere  che  col  far  calunniare  le  per- 
fone che  loro  fervono , e difendono  le  loro  giufle  azioni , è un 
condannare  obbliquamente  i Principi  mcdefimi , e un  creder  po- 
ter loro  imporre  un  giogo  tirannico  , con  opprimere  in  vita, 
in  morte , e dopo  tutti  i ftneeri , buoni , e Cattolici  difenfo- 
ri  loro. 

Nel  pubblico  fervizio  in  progreffo  di  tempo  fu  trovato 
cosi  afllduo  , così  fedele,  così  al  ben  del  fuo  Principe  infervo- 
rato , che  la  Sereniflìma  Repubblica  l’onorò  di  cofa  non  mai 
conceffa  ad  alcuno  de’ Confultori  fuoi  , di  poter  entrare  in  tut- 
ti gli  Archivj,  in  tuttc  due  le  fegrete,  vedere,  e maneggiare 
tutte  le  fcritture  dello  Stato,  e Governo.  Al  qual  onore  con 
che  fede  abbia  corrifpoflo  lo  fanno  quei  del  Governo  j e in  pò-’ 
co  tempo  era  così  verfato , che  aveva  veduto  tutto  quello  che 
fi  poteva  defiderarc,  c con  felicità  di  memoria  incomparabile 
immediatamente  poneva  la  mano  fopra  qualunque  memoriale, 
libro,  fcrittura,  relazione,  o a qualunque  altra  cofa  che  fof- 
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le  ricercata.  Chi  fa  ciò  che  fieno  le  due  Segrete  di  Venezia 
facilmente  da  quello  folo  può  argomentare  un  ingegno  divi- 
no , e una  memoria  mofìruofa . Imperocché  in  quelle , oltre  le 
pubbliche  ragioni  di  tutto  lo  Stato  , le  leggi  fondamentali , le 
trattazioni  di  guerre , di  pace  , di  tregue  , di  confederazioni , 
e tutto  quello  che  ad  un  grande  Stato  può  appartenerli  , vi 
fono  anco  tutti  i gran  negozj  di  tutta  Europa  di  qualche  cen- 
ti naja  d'anni  , le  mutazioni , alterazioni  , le  relazioni  di  tutto 
il  Criflianefimo , e fono  in  libri  antichi  in  lettere  de’lècoli  paf- 
fati,  difficilifllme  a leggerli.  Efedue  grand’ incendj  non  avef- 
fero  rubbato  parte  di  quello  teforo,  ardifoo  dire  che  faria  una 
delle  più  (limabili  cofe  del  mondo . Ora  quell’  ingegno  incom- 
parabile ne  era  fatto  così  padrone,  che  improvvifamente  fape- 
va  i luoghi  ove  ritrovare  qualunque  particolarità  di  maniera, 
che  la  fila  mente  pareva  la  llefla  Segreta,  ove  prontamente 
fenza  fatica  ciafcuno  nella  fua  viva  voce  poteffe  leggere  tutto 
quello  che  aveffe  o neceflìtà , o curiofità  di  làpere  : e affine 
che  quello  importante  ufo  non  pcriffe  colla  fua  vita,  ha  anco 
fatte  tante  chiarezze,  note,  c regillri,  che  ha  molto  facilitato 
l’ufo  per  i tempi.  E s’è  veduto  l’importanza  di  quella  fatica, 
che  l’Eccellentilfimo  Senato  ha  falariato  con  onorato  llipendio 
lo  Scrittore  medefimo  del  Padre,  per  rcgillrarla  infieme  colle 
fue  confultazioni , che  debbono  effere  poco  di  fotto  mille  confi- 
gli, e trattati,  in  volumi  di  carta  pecora.  E nelle  trattazioni, 
o de’ confini,  o di  giurifdizione , che,  durante  il  fuo  fervizio, 
fono  accadute  , s'è  veduto  il  giovamento,  per  ben  fondare  le 
caufe . Di  che  non  debbo  parlare  fopra  i particolari , perchè 
toccano  il  Governo  ; ma  l’Eccellentilfimo  Senato  fa  l’importan- 
za di  tal  fervizio  , e quello  che  abbia  rilevato  in  varie  nego- 
ziazioni nel  fuo  tempo  occorfe  . Perchè  le  allegazioni  in  Jure 
importano  affai,  e in  quelle  n’ha  avuto,  e ha  femprc  la  Sere- 
niflima  Repubblica  de’ più  gran  foggetti  d’Europa  onde  valer- 
fij  ma  tutto  è niente  rifpetto  alla  dilucidazione  de’ fatti  che 
fi  cava  da’ pubblici  documenti.  Il  che  quanto  abbia  importato 
in  materia  de’ confini,  del  Dominio  antichilfimo  del  Golfo, 
delle  giurifdizioni  de’feudi,  di  Cencda,  c Aquileja,  s’è  prova, 
to  nelle  trattazioni  in  fuo  tempo  léguite , che  per  quello  rifpet- 
to gli  Ecclefiallici  mai  non  hanno  potuto  portare  cola  che  va- 
gli^ 
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glia,  nè  trovarono  che  opporre  a’ fondamenti  vai,  reali,  c 
licori  della  Serenilfima  Repubblica. 

In  tutto  quello  tempo  del  pubblico  fèrvizio , che  fu  di  17. 
anni,  non  faprei  dire  fo  aveffe  più  che  un’ infirmiti  di  mo- 
mento. Trovo  bene  che  una  fola  volta  è flato  in  mano  de’ 
Medici  nel  1612.  e fu  la  prima  che  in  fua  vita  li  rimet- 
tede  alla  cura  de’ Medici  , eccetto  quando  l’ha  coflretto  la 
neceflìtà  di  chirurgia  , ch'è  flato  tre  volte  lòie  : Una  nella 
fua  gioventù,  che,  cavalcando  dalla  Lombardia  verlò  Padova 
nel  fervore  della  State,  fu  forprelò  da  una  fquinanzia  terri- 
bile, per  la  quale  avendo  mandato  fubito  a chiamar  il  barbica 
re  che  gli  traeffe  fanguc  dalla  vena  , quello  ricufava  farlo 
fenza  l’ordine  del  Medico  j nè  potendolo  il  Padre  pervade- 
re , e fornendoli  incalzare  dalla  crefcente  infiammazione, 
moftiò  creder  al  barbiere,  e prendendo  partito  fui  fatto,  lo 
ricercò  che , mentre  fi  andava  a cercar  il  Medico , gli  facef- 
fe  vedere  fe  aveva  buon  ferro  , e datagli  in  mano  la  lan- 
cetta, fubito  fe  la  polè  al  braccio,  e alla  vena  ; la  qual  ri- 
diluzione  veduta,  il  barbiere  fece  il  fuo  uffizio,  e in  poche 
ore,  com’c  d’ordinario  in  tali  accidenti,  fu  libero,  e fatto. 
Un’altra  volta  parimente  nel  viaggio  da  Vicenza  a Padova 
cadde  in  ritenzione  dorina,  la  quale  non  avendo  prelò  car- 
do per  tutto  un  giorno , fu  coflretto  ad  ammetter  l’ajuto  del- 
la Aringa  per  mano  dell’Acquapendente.  Ma  conofcendo  la 
recidiva  di  quello  male , fi  providc  fubito  di  Aringa  , e di 
candele,  per  operare  quando  folfe  di  bifogno,  come  fempre 
ha  fatto,  di  fua  mano.  E febbene  coll’acqua  delia  Vergine 
fu  follevato,  che  pochiffime  volte  è ricaduto  in  quella  indi- 
fpofizione,  però  in  quelli  ultimi  anni  ha  talvolta  patito,  c 
tra  l’altre  una  con  tanta  veemenza,  che,  provando,  com’era 
(olito  fuo,  nè  potendo  di  fua  mano  ajutarfi , fi  tenne  mor- 
to, e immediate  con  vera  tranquillità,  e feverità  maraviglio- 
la  ricevè  i Sacramenti  , dicendo  : Quello  è da  fare,  poi  li 
penderà  al  rimanente,  nè  mai  potè  ajutarfi  come  l’altre  vol- 
te- Frattanto  il  Padre  Maeflro  Fra  Fulgenzio,  fenza  fua  là- 
puta  , avendo  fatti  venire  Carlo  Scivos  , e Luigi  Ragoza, 
primi  c celebri  in  tal  profelfione , fuccedette  colà  ridicola, 
che  venuti  alla  fua  prefenza,  e difeorfo  del  fuo  male,  dlfe- 
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io  che,  non  avendo  di  fua  mano  ricevuto  benefizio,  lafciaffe 
provare  anco  a loro  . Poftofi  in  piedi  fenz’  alcuna  tubazio- 
ne, sì,  diflc,  ma  debbo  io  provare  alla  voftra  prefenza,  che 
giudicherete  s’io  opero  come  l’arte  ricerca  j e immediatamen- 
te fi.  pafsò  colla  candeletta  , e la  cofa  fi  rilòlvette  in  rifo  -, 
avendo  però  il  Padre  conofciuto  che  l’ età  muta  le  forze  , e 
l'ufo  degli  flrumenti  Adii  naturali.  Ebbe  anco  un  male  nel- 
la gamba  nafcentc , che  lo  travagliò  dieci  meli  -,  ma  egli  fi 
tagliò  di  fua  mano  molte  volte  in  varj  luoghi , ove  fi  face- 
va l’apo (tema , fino  che  fe  ne  liberà  affatto , cofa  affai  rara 
in  Venezia. 

Ma  nell’  infermità  per  gli  umori  ohe  fanno  ' le  febbri , 
mai  fin’ al  1612.  non  fu  in  mano  de’ Medici . So  quello  che 
importi  il  dipartirfi  dalle  comuni  opinioni  anco  nelle  fpecu- 
lazioni,  non  che  nelle  operazioni,  maffime  ove  fi  tratta  del- 
la vita:  ma  io  non  ho  prefo  a giuftificare,  ma  a narrare  le 
azioni  del  Padre . Era  così  foggetto  alle  febbri , che  ogni  pic- 
ciol  accidente  glie  ne  cagionava  di  lunghe  , e importanti . 
Egli  fi  governava  in  quelle  molto  diverfamente  dal  comu- 
ne. Primieramente  non  mutava  niente  del  fuo  viver  ordina- 
rio , fc  non  dal  più  al  meno . Non  iftava  in  letto  , fi  leva- 
va -i  faceva  tutte  le  fue  funzioni  folite  , leggeva  , fiudiava, 
feriveva.  Sul  furore  degli  acccffi  vellito  fi  fìeildeva  fopra  u- 
na  calla,  pochiflìme  volte  in  letto  . Ordinava  egli  Tore  del 
cibo,  e voleva  l’ordinario,  così  del  vino,  come  del  rimanen- 
te, fc  non,  come  ho  detto,  dal  più  al  meno.  Come  gli  pa- 
reva opportuno,  mandava  egli  a prender  medicine , ma  fem- 
plici , non  compofle , la  calfia , la  manna , tamarindi , o al- 
tro-, e le  prendeva,  o feparatc  , o egli  le  componeva,  e lé 
riceveva  al  medefimo  modo  degli  altri  cibi  ; cosi  comanda- 
va a'fuoi  affetti  . Portava  opinione  , e apertamente  diceva 
che’l  modo  di  medicare  de’  nofiri  tempi  con  una  fubita  e 
totale  mutazione  nel  vivere,  nelle  azioni  , con  tante  purga- 
zioni, non  poteva  fervire,  che  a fare  lunghilfimc  le  conva- 
lefcenze  , c tenere  in  credito  l’infermità  , c in  particolare , 
che  negli  uomini  di  grave  età  il  tralafciare  per  molti  gior- 
ni le  folite  azioni  gli  deteriorava  grandemente  nell’  ufo  del- 
le porti  del  loro  corpo,  e che’l  folo  metterfi  in  letto  con  una 
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cosi  fubita , c totale  mutazione  di  vitto  , e d' operazioni , era 
un  neceffariamente  infermarli , e clic  di  sè  medefimo  era  11* 
curo  di  fapere  più  d’ ogn’  altro . E veramente  è cofa  rara 
che  in  compleflione  cosi  debole  non  li  vide  convalefcenza  . 
11  più  delle  volte  non  li  fapeva  che  foffe  ammalato  , cha 
dalla  cera , che  l’ acculava  ; del  re  fio  faceva  le  azioni  lolite . 
Con  quello  tenore  di  governarli  da  sè  medelimo  li  ridulTe  al 
di.  di  lua  età,  quando  di  Luglio  trovandoli  in  cala  del  Si- 
gnor Servilio  Treo,  in  una  graviflima  confulta,  fu  forprefo 
da  una  febbre  graviflima,  che  gli  durò  18.  giorni  continui, 
e cominciò  con  uno  Urano  accidente , che  non  gli  era  pof- 
libile  prender  nè  cibo , nè  bevanda , che , come  le  gli  pre- 
levava, lo  llomaco  l’abborriva  di  maniera,  ch’egli  rcflava 
di  sè  Hello  maravigliato , e fi  doleva  di  non  li  poter  coman- 
dare, e [come  diceva]  vincere  un’opinione  falla.  Sugli  ac- 
cefli  medefimi  in  quegli  ardori  di  Luglio,  come,  chiedendo,' 
le  gli  prelevava  l’acqua  frefea,  lo  llomaco  l’abbominava,  di 
che  egli  alle  volte  ne  rideva  , e ne  diceva  delle  facezie  . 
Non  fu  poflibile  fchifare  le  vilite  de’Medici , perchè  il  Pub- 
blico Io  comandava . Egli  diceva  : Quefto  ho  io  avanzata  , che 
mi  conviene  ad  altri  più  creder  di  me,  cti a me  medefimo  . Non  li 
pafsò  però  ad  altro,  che  a più  volte  difeorrere  del  fuo  ma- 
le , c proporre  qualche  medicamento  ; de’quali  propolli  mol- 
ti, egli  fi  contentò  d’un  facile,  e femplice  , propollo  dal 
Signor  Santorio,  che  gli  era  antico  amico  di  llrettillùna  con-] 
verfazione.  I Medici,  e il  Santorio  più  degli  altri,  l’ ebbero 
per  morto.  Di  che  parlandogli  il  Padre  Macflro  Fulgenzio, 
dille  il  Padre  che  teneva  freuro  di  dover  guarire  di  quella 
infirmiti , ma  fe  fentifle  gravarli , avrebbe  avvilito . E repli- 
candogli il  Padre  Maeftro  Fulgenzio  che  guardafle  bene , per- 
chè potrebbe  ingannarli,  perchè  il  Santorio  diceva  che  fa- 
ria indubitatamente  morto  di  quel  male  , che  fi  vedeva  non 
rimetter  mai,  e che  fi  vedeva  mancare  il  vigore  , come  al- 
la pianta  che  fi  fecca,  e che  fapeva  il  giudizio  del  Santo- 
rio quanto  faldo  fofle  ; replicò  che  fi  credefle  a lui , e li 
gittò  in  rifo  con  una  facezia  ad  altro  propofito  detta  da  Spe- 
ron  Speroni , eh’  aveva  familiare  di  dire  : che  ne  fai  oggi  ( £ 
venuto  poi  alla  fua  vifita  il  Santorio , cominciò  a burlarli  , nè 
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fi  volle  lafciar  toccar  il  polli)  , dicendogli , che  T aveva  così  pe- 
rentoriamente feti  temi ato  a morte , e ora  lo  voleva  accarezzare.  E pro- 
ponendogli lontra  l’aridezza  il  latte  d’afina  , fi  sbrigò  faceta- 
mente rifondendo  : Che  bel  conjiglia  d'uri  amico  , di  volerlo  impa- 
rentar cogli  afini  adejfo  ch'era  più  che  fejfagenario  j e ridendoli  fòg- 
giunlè , E che,  non  vi  pare  una  forta  di  relazione  rejfer  collattaneo 
con  quell afi nino,  a cui  volete  che  ufurpi  parte  del  fuo  latte  i* ed  erafuo 
collume , come  non  mutava  nelle  infermità  il  fuo  tenor  di  vi- 
ta, nè  le  folite  azioni,  cosi  nè  anco  i piacevoli,  e arguti  ra- 
gionamenti , che  in  un  turbato  corpo  argomentavano  una  pie- 
na ficurezza,  e intera  ferenità  di  mente.  Egli  , che  cosi  be- 
ne aveva  ftudiato  in  medicina,  ne  parlò  Tempre  come  dipro- 
feflione,  nella  quale  per  neceflità  fi  fece  molto  fentire  ; ma 
negli  ultimi  tempi  di  fua  vita  n’  era  entrato  in  tanta  diffiden- 
za , che  prova , che  più  non  credeffe  poterli  fapere  ciò  che 
giovaffe,  o nuocelTe.  E dove  per  l’ innanzi  veniva  biafimato, 
che  di  continuo  prendefle  qualche  medicamento  per  sè  Hello, 
dopo  non  ne  volle  ricevere  di  forta  alcuna  , fuori  che  de'  loca- 
li nel  bifogno. 

Sino  dalla  fua  gioventù  la  fua  fingolar  erudizione  l’aveva 
renduto  fàmofo  in  tutte  le  parti  d’Europa , da  che  nafceva,che 
quanti  foggetti  di  conto  capitavano  in  Venezia  (e  la  condi- 
zione di  tal  Città  traffe  a vederla  da  tutte  le  parti  i più 
gran  Soggetti  ) volevano  il  contento  di  vederlo , e molti  di 
ricevere  ne'fuoi  libri , che  chiamano  albus  amicorum  , qualche 
fua  fentenza,(il  che  è molto  ufato  dagli  Oltramontani  ) e lo- 
ro lo  faceva  Tempre  con  antica  notabile  fentenza , o della  di- 
vina fcrittura  . Ma  l’occafione  dell’  Interdetto  , controverfia 
tra  due  Principi  d’Italia  cosi  grandi,  e nella  quale  entrarono 
per  mezzi  dell’  accomodamento  i Re  di  Francia , e di  Spa- 
gna, l’Imperadore,  e tutti  gli  altri  Potentati  della  Criflia- 
nità , ebbero  non  pure  la  notizia , ma  anco  la  participazione , 
lo  fece  molto  celebre , e lo  refe  a molti  grand’  uomini  non  mi- 
nimo motivo  delle  loro  pellegrinazioni  , e fu  cagione,  che 
folle  conofciuto  da  gran  letterati  d’ Europa , malfime  da  quel- 
li che  fanno  profelfione  di  difendere  la  legittima  autorità 
de’ Principi  . Però  fu  vifitato  con  lettere  de’ più  letterati  di 
Francia,  Gillot,  Lefchallier,  Salraafio  , Richeri , Bocciello, 
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Calàubono,  Molti  Principi  ancora  l'hanno  onorato  con  lettere, 
con  vifite  da’  Tuoi  figliuoli , mandati  a veder  l'Italia , e in  che 
flima  folle  apprelTo  quelli,  li  potrebbe  inoltrar  colle  loro  let- 
tere , fe  non  folle  llimata  affettazione . Dirò  quello  foto , eh’ 
un  gran  Principe,  mandando  un  fuo  figliuolo  in  Italia,  gli 
commife  nell’  Ifìruzione , che  non  faceflc  fallo  di  vilitare  Or- 
bis  terre  ocellrtm , dando  quello  titolo  ai  Padre  . E quando  ven- 
ne a Venezia  l’ Ambafciadore  de’  Signori  Stati  d’  Olanda,  il 
Signor  Arfens,  avendo  fatte  tutte  le  diligenze  per  vederlo, 
gli  venne  fatto;  perchè  ridotto  nell’ antifegrcta per  udirfileg- 
gere  la  rifpolta  deH’Eccellentiffimo  Senato  alla  fua  doman- 
da , come  s’ ufa , veduto  il  Padre , che  palfava  per  la  ItelTa , 
in  andando  al  fuo  luogo,  dille  a quel  Senatore  che  gli  te- 
neva compagnia,  rilluffriffimo  Signor  Giulliniano,  effer  tanto 
contento  d'aver  veduto  sì  grani' uomo , il  più  cofpicuo  d'  Europa,  che 
farebbe  ritornato  contento  alla  fua  patria , febbene  non  aveffe  ottenuto  al- 
cuna delle  cofe  domandate  alla  Serenijfima  Repubblica , e fintar  ben  im- 
piegata la  fatica , e fpefa  del  viaggio.  Ho  anco  faputo  per  docu- 
menti veduti,  che  da  due  Telle  Coronate  è flato  ricercato , fe 
voleffe  accettare  il  loro  fervizio  in  cofe  importantiffimc , per 
la  relazione  avuta  della  portata  del  Padre  da’  loro  Ambafciado- 
ri  in  Venezia  refidenti;  ma  egli  con  termini  debiti  a’ più  gran 
Principi  ricusò  partire  dal  fervizio  del  fuo  Sovrano  natura- 
le , al  quale  Dio  l’ aveva  chiamato . 

D’uno  di  quelli  congrefli  è ben  neceffario  di  far  particolar 
menzione.  11  Principe  di  Condè,  che  l’anno  1612.  (che  fu 
il  penultimo  della  vita  del  Padre)  venne  a veder  l’Italia  , 
volle  ad  ogni  modo  aver  difeorfo  con  lui  , che  non  voleva 
condefcendcrvi . Ma  il  Principe  l’affediava  di  modo  nel  Mo- 
nallero,  che  più  volte  fu  affretto  flar  rinchiufo  in  cella,  an- 
co fenza  prender  cibo,  perchè  fapeva  che  vi  era  il  Princi- 
pe. Ma  finalmente  dato  nell’impazienza,  e in  un  lamento, 
che  fojfe  piu  difficile  veder  Fra  Paolo , che  ’/  Papa  meJefmo  ; uno 
de’ Gentiluomini  Veneti,  che  gli  teneva  compagnia , s’ avvi- 
sò pur  di  dirgli:  cbe'l  Padre , come  Confultor  di  Stato , per  leg- 
ge non  poteva  fenza  pubblica  faputa  aver  congrego  con  Principi  , e 
loro  Mmìfiri . Fu  fatto  comandar  al  Padre  di  trovarfi  col  Prin- 
cipe. Al  che  ubbidì,  benché  mal  volentieri,  ma  volle  che’l 
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congreffo  fotte  fuori  del  Mona  fiero , e con  prefenza  pubblica , 
come  fe  fotte  prefago  di  ciò  che  doveva  accadete  . Vifitò  il 
Principe  in  cafadeU’LIluftriflimo  Signor  Angelo  Contarmi,  Ca- 
valier,  il  quale,  venuto  di  frefeo  dall’ Ambafceria  di  Francia, 
di  Pubblico  ordine  lo  corteggiava.  Nel  congreffo  non  reftò 
punto  ingannato  il  Padre  , che  aveva  fofpetto  che,  oltre  la 
propria  curiofità  del  Prencipe , dovette  anco  ad  iflanza  d’altri 
circondarlo  d’interrogazioni.  Tutto  il  difeorfo  tra  loro  feguito 
fi  ritrova  fcritto  co’  medefimi  concetti , e parole , e dato  ove  fi 
doveva . La  foflanza  fu , che  ’l  Prencipe , come  di  gran  na- 
feita , quale  fi  fa , cosi  d’ una  vivezza  d’ ingegno  firaordinaria 
con  buona  erudizione , flette  continuamente  fu  la  tentativo  in  ma- 
teria delle  Sette  di  queflo  tempo  , mjftmc  de'  Riformati  in  Francia  , 
che  vituperava  come  perntziofi  al  governo  della  fuperiorità  del  Con- 
cilio al  Papa-,  della  libertà  della  Chiefa  Gallicana-,  fe  fui  lecita va- 
lerfl  dell  armi  di  quelli  che  contro  noi  diffentono  nella  Religione  ; 
dello  fcomunicare  de'  Principi , e più  di  tutto , chi  fojfe  I autor e della 
Storia  del  Concilio  Tridentino,  ove  principalmente  per  altrui  infliga- 
zione , piu  che  per  proprio  genio  ( tanto  può  la  contagionc  di  chi  pra- 
tica con  certi  Religiott)  inclinava . 

Il  volatile  difeorfo,  pieno  di  folti,  tentativi , e interroga- 
zioni , pareva  un  fluttuar  d’onde , a romperli  nello  feoglio  del- 
le rare , brevi , e folo  neeelfltate  rifpofie . Il  biafimo  degli  U- 
gonotti , fenza  toccar  fcintilla  di  dottrina , lo  diverti  con  fin- 
golar  deflrezza,  introducendo  la  memoria  del  valore  , e pru- 
denza del  Padre, e Avo  del  Principe  medefimo,  il  quale,  co- 
me capaciflimo  , ben  s’  avvide  quello  che  lignificaffe.  Del 
Papa , e dei  Concilio  fi.  sbrigò  col  raccordare  la  Sorbona , e 1’ 
alterazione,  c depravazione  dopo  l’ingreffo  de’ Gefuiti  in  Fran- 
cia, la  differenza  tra’  Sorbonifli  antichi,  e moderni,  fenza  pun- 
to toccar  la  fuperiorità  , ove  pur  il  Principe  lo  voleva  . E 
parimente  della  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , fe  la  pafsò 
in  foli  termini  generaliflìmi , che  i Parlamenti  di  Francia  , 
e la  Sorbona  fletta,  gli  han  tenuti  per  diritti  naturali  di  tut- 
te le  Chicfe , ma  in  Francia  difefi  più , che  altrove , dall’  u- 
furpazione  altrui . Quanto  al  valerfi  dell'  armi  di  chi  ha  da 
noi  diverfa  religione,  non  ditte  altro,  fe  non  che  Giulio  II. 
fi  valfe  in  Bologna  de’ Turchi  , e Paolo  IV.  de’  Grigioni  in 
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Roma,  che  chiamava  Angeli,  da  Dio  mandatigli  a difefa 
e pure  erano  eretici . Più  diffufàmente  fletterò  in  difeorfo  del- 
le fcomuniche  de’ Principi,  e ridufle  il  Padre  il  Principe  alle 
Storie  da  Gregorio  VII.  in  qua,  e in  Francia  particolarmente , 
facendogli  confeffare  aver  vedute  le  fcritture  private  ; e de- 
gli Stati  ancora  in  tal  foggetto  che  non  abbiano  i Pontefici 
pretefo  tanto, che  i Principi  non  andaflero  alle  MelTe,  e agli 
Uffizj,  che  forfè  le  controverfie  non  fi  làriano  tanto  ribaldate. 
Ma  il  punto  era,  che  fi  dogliono  i Principi,  che  fotto  i pre- 
tefli  di  fcomuniche , che  fono  pene  fpirituali , fi  vogliono  lo- 
ro far  ribellare  i fudditi , difobbligargli  dalla  fedeltà , o fog- 
gezione  debita  per  legge  naturale , e Divina , eccitar  loro  guer- 
re c fedizioni , fino  infidiar  loro  la  vita , e levar  loro  lo  foet- 
tro  e la  corona . 

Al  punto  dell’Autore  della  Storia  del  Concilio  , làpeva  il 
Padre  che  ’l  Principe  era  flato  quello  che  in  Francia  aveva 
divulgato  ch’egli  folle , e l’ aveva  detto  anch’  egli  all’  Amba- 
fciadore Veneto,  refidente  appreffo  la  Maeftà Criftianifllma , in 
modo  che  l’aveva  coftretto  a fcriverlo  al  Pubblico,  altro  mai 
non  rifpofe,  fe  non:  in  Roma  fanno  chi  fia  l'autore;  nè,  per 
molto  girarli , potè  altro  cavare . Chi  confidererà  i fuddetti  pun- 
ti, chi  ha  conofciuto  il  Padre,  echi  conofce  il  Principe,  ben- 
ché d’ ingegno  elevatiilìmo , farà  il  giudizio  della  fama  dopo 
divulgata , credo  più  tofto  da  altri , che  dal  Principe  medefi- 
mo , eh’  egli  confondeffe  il  Padre , e lo  riduceffe  a tale , che 
non  làpeva  ciò  che  fi  dicefie . Ma  come  non  è cofa  al  mondo 
fenza  il  fuo  contrario,  nè  cofa  sì  lànta  , che  non  poffa  patire 
finiftra  interpretazione,  dopo  che’l  Padre  fu  al  Pubblico  fer- 
vizio  , e che  più  erano  le  fue  azioni  olfervate  , e glofate  , 
gli  convenne  molto  riftringerfi  da  fimili  commerzj  virtuofi, 
ne’ quali  per  l’ innanzi  era  frequente,  quando  l’ occafioni  era- 
no molto  meno  frequenti.  Perchè  i malevoli  gli  tiravano  a fen- 
fo , che  non  aveffe  fenfo  lineerò  nella  Religione  Romana  , 
perchè  indifferentemente  trattava  fenza  fare  inquifizione  del- 
le cofe  occulte  a lui  non  pertinenti,  e il  tener  conto  più, 
che  per  l’ innanzi  non  aveva  fatto,  di  tali  diffamazioni,  era 
cagionato,  e lo  diceva  apertamente,  perchè  avanti  fi  tratta- 
va del  fuo  intereflefolamente j ma  che,  effondo fervidore  della 
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Repubblica , gli  conveniva  privarfi  di  quel  piacer  di  dotte  con- 
venzioni , affine  che  l’impofture  a lui  date  non  ridondaflero 
anco  al  Pubblico.  Ma  la  fuacoftanzanella  purità  della  religio- 
ne non  ha  bifogno  di  difefa,  nè  fopra  quella  farebbe  a propofi- 
to  di  gradire  . Toccato  bene  quefto  particolare , del  quale  tan- 
ti che  fono  vivi  poHono  far  fede , che  chi  vorrà  negarlo , tro- 
verà troppi,  co’ quali  contendere,  e la  neceflità  di  confiderar 
il  quale  fcuferà  la  lunghezza. 

Un  notabile  inconveniente  d’imprudenza  negli  Scrittori, 
della  parte  Ecclefiaftica  fautori, del  1606.  fu , ch'effendo  cau- 
fa  pura  e mera  temporale , e di  giurifdizione  , proccurarono 
con  ogni  artitizio  rapprefentarla  per  punto  di  Religione,  Ri- 
mando quefto  totale  loro  vantaggio,  non  vedendo  poterla  in 
altra  maniera  difendere,  o pur  infinuarla  difendile  alle  Cor- 
ti , ed  ai  Popoli . In  quefto  paffarono  in  maniera  la  dritta  li- 
nea della  verità,  e della  aderenza , che  pubblicarono  in  vo- 
ce, in  pulpiti,  in  iftampa,  eh’ in  Venezia  fi  voleva  mutare 
religione,  avendo  cominciato  dal  negare  l’ubbidienza  al  Pon- 
tefice Romano  con  aperto  fcìftna  . Che  quefto  folle  prefo  da 
una  mandra  di  liberanti  famelici,  ambiziofi  , « lenza  cogni- 
zione de’  facce  ffi  palati,  hoit  fatta  meraviglia . Ma  è ben  ftu- 
pore,  eh’enttaflero  in  quel  ballo  anco  Cardinali  dottiflìmi  , 
e zelantiffimi , Bellarmino,  Baronio,  e Colonna  , che  dove- 
vano fa  pere  che  pregiudizio  una  tal  fama  , benché  falfa,  « 
portata  per  amplificatiflltna , patelle  arrecare  agli  Ecclcfiafiici . 

Nelle  Afiftocrazie  l’ugualità  per  neceflità  dell’  umana  con- 
dizione è difugualiffima  quanto  all’abilità  degli  Ottimati,  non 
trovandoli  mai  Collegio , o Radunanza  tanto  fee Ita,  che  non 
abbia  la  fua  feccia  ; altri  mence  le  Ariftocrazie  coftcrobbono 
di  tanti  Re,  e v’ è la  fua  parte  del  volgo  anco  fra  gli  Ot- 
timati . Per  quello  ; febbene  alla  difefa  della  fua  libertà  in 
tutti  i Corpi  , c CanAglidi  Venezia  Vera  una  concordia  An- 
golare, erano  però  in  tutti  lèggerti  di  maggior  valore,  ed 
eminenza,  che  facevano  oorae  la  guida  agli  altri  . Le  com- 
parazioni non  s' ammettono  nelle  Repubbliche , onde  non  con- 
vitale nominare  i particolari . Ma  generalmente  parlando,  fu 
grazia  e provvidenza  di  Dio,  che  i più  rifoluti  e difpofti al- 
la difefa  comune  fafiero  anco  i più  grandi  , non  folo  per 
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nobiltà,  onori,  cfperienza,  abilità,  e attività,  ma  anco  per 
pietà,  e religione.  Parte  ci’ efll  fono  ancor  viventi,  Senatori 
eminenti ffimi,  e per  purità  e zelo  di  fanta  religione  cono- 
iciuti  da  tutti  ; gli  'altri  con  fine  religioftflimo  fono  pattati 
alla  gloria  de’  Beati . Avventarono  gli  Eccleftattici  fuddetti  i 
loro  maledici  dardi,  particolarmente  in  quelli,  còme  piùco- 
fpicui , ed  alti , tafiìndogli  da  innovatori  di  religione , inca- 
ricandogli d’aver  difegno  di  far  rivoltar  la  Repubblica  alla 
religione  de’  Protettami . Gli  Oltramontani , che  attemiffimi 
«gli  effetti , e al  line  di  si  famofa  controverfia  curiofamente 
leggevano  ciò  che  veniva  pubblicato,  credettero  vero  ciòcEe 
veniva  dagli  Ecclefiaftici  coli  tanta  atte  ver  an  za  pubblicato  , 
che  la  Sereniflima  Repubblica  negafle  l'ubbidienza  al  Papa, 
e fotte  in  procinto  di  mutare  religione,  poiché  i Principali 
del  Governo  aveffero  tal  difegno.  E quelli  tra  loro  più  zelati' 
ti,  allettati  da  fpcranza  di  poter  ampliare  la  loro  religione,  aven- 
do offervato  che  in  tutte  le  occorrenze  che  la  Chicfa  Ro- 
mana aveva  intraprefo  di  {comunicare  Principi  , c interdire 
Stati,  n’era  fcguita  qualche  rivolta,  Rimarono  d’ ajutar  quev 
fla  avidamente  con  fpcranza  di  mutazione  ; e i Principi 
non  mancarono  di  proccurar  fìretta  intelligenza  colla  Re- 
pubblica j la  quale,  effendofi  dichiarato  il  Re  di  Spagna  pro- 
tettore della  parte  Eccleliattica , per  ragione  di  buon  gover- 
no, aveva  neceflìtà  d’afcoltar  tutti  , e ritingerli  con  quelli 
. che  feco  avevano  comuni  intcreflì  j e i privati  Dottori  non 
mancarono  con  fcrivere  a Rampa  molte  colè , le  quali  , 
per  diligenza  che  in  quelle  confuttoni  s ufaffe , non  erapof- 
fibile  vietare  che  non  foffero  vedute  anco  in  Venezia.  Lo  feopo 
di  quelle  era  dar  colore  alla  mutazione  chegliEcclefiatticifpar- 
ge vano  ; Z capi  di  tutte  era  proporre,  ch'il  Papa  ef eretti  una  tirannide  intollera- 
bile [opra  /’  anima , ei  corpi  di  quelli  ebe  feco  comunicano-,  la  felicità  grande 
che  godono  quegli  Stati  che  gli  hanno  levata  l'  ubbidienza  ; eh'  almeno 
tenta  quantità  di  beni,  da'  piiCriJUani  lajtiati  per  operepie,  erano  o in  quelle 
impiegati , o goduti  da  gente  del  paefe  a comune  benefìzio  : laddove  negli  Sta- 
ti aderenti  ad  Pepato  {>  ve  vedeva  uri  abboni  nobile  ufurpazionc,  una  vena- 
lità, tua  latrocinio  pubblico  ; e , quello  che  più  importa , erano  conferiti  afe- 
dtziofi,  e nemici  degli  Stati  medefimi , offendo  arrivati  » Pontefici  a quefia 
quinta  efienza  di  mtrimrfi  per  tutto  Una  fazione  fpavtMofu , pagata  colle 
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horfe  di  quegli  Stati , cantra  i quali  macchinavano  ogni  eccidio.  La  loro  re- 
ligione ejfer  la  medefima  contenuta  nelle  Sacre  Scritture , ne' generali  Con- 
cili-, ne' Santi  Padri  de' primi  cinque  fecali , e conviene  colla  Jlejfa  Cbiefa 
Romana  negli  articoli  vecchi  della  fede.  Dfcordare  folameme  ne'  da  lei  in- 
ventati-,  i quali -,  chi  gli  efaminajfe  aduno  ad  uno , troverebbe  niente  fare 
alla  gloria  di  Dio , ma  all' acqtiifto  fole  di  ricchezze,  di  riputazione , e di 
giurij dizione  mondana  all'Ordine  Ecclefiaftico . Infunavano  la  Religione 
Romana  ejfere  fata  infenfibilmente  imhqftardita , e ridotto  in  religione  tutto 
quello,  che  fa  per  interejfi  della  Corte.  Raccoglievano  ipefi  intollerabili  de' 
Principi,  i quali  di  prcfente  ne  fanno  dogliente  gravi,  e continue.  Difen- 
devano a'particolari  della  Serenifma  Repubblica  ,che,  confinante  co'Turcbi  per 
più  diSoo.  miglia,  collaCafad' Aufiriaper  coti  gran  tratto  di  paefe,  e col 
Papa  folo  fi  può  dire  in  poche  miglia  di  fpiaggia,  e d'arena,  riceveva  non- 
dimeno  più  molefiia  da quefta parte,  epiùturbazionidi  giurifdizionem  unme- 
fe,  che  da  tutto  il  rimanente  in  dieci  anni , oltre  le  cotidiane  : poiché  trattano 
i Nunzj  col  Principe  con  tanto  imperio,  e infolenza,  come  fefojfe loro f chiavo , 
non  chefuddito,  portando  fempre  innanzi  latefia  di  Medufa,  il  pretefto  del- 
la religione , per  fpaventare  i timidi , e non  penetrano  la profondità  de  fuoi 
arcani  ( e tutto  lo  sforza  era  in  ifcopr'tre  gli  arcani  del  Papato  ) ipiù  politici 
che  mai  fiffero  al  mondo.  Quello  male,  che  tutto  era  flato  cagio- 
nato da’medefimi  Ecclefiaflici , da  elfi  veniva  poi  attribuito, 
come  s’è  detto,  a quegli  eminentiffimi  foggetti , principali 
mantenitori  della  caufa  pubblica,  ma  tempre  principale  era 
il  noflro  Padre.  Quelli  [ fe  crediamo  a' Cortigiani  ] era  quel- 
lo eh’  eccitava  i Protellanti  a far  capitare  libri  che  illumi- 
naflero  i popoli  ; quelli  che  configliava  quei  Grandi  eflerne- 
ceffaria  la  mutazione  di  religione  , perchè  i Pontefici  fono 
ridotti  a tale,  che  vogliono  la  fervitù  d’Italia. 

Ma  fc  mai  fu  cofa  falfa,  e calunniofa,  quella  è tale.  E 
febbene  il  Padre  poco  curava  la  diffamazione  de’  fuddetti  , 
però , per  quello  che  toccava  il  manifeltare  i fuoi  fenfi  cir- 
ca le  provvifioni  da  farfi  inceffantemente  co’ Senatori  fuddet- 
ti, configliava,  e in  voce  a tutte  le  occorenze  con  veemen- 
za c zelo  ineflimabile,  e in  ifcritto  in  innumerabili  Confi- 
gli ha  fempre  infegnato,  e inculcato,  che  non  folo  per  la 
verità,  “ e per  la  cofcienza,  ma  anco  per  necelfità,  e ragio- 
„ ne  di  buon  Governo  dee  ogni  fedele , ma  più  di  tutti  i Prin- 
„ dpi,  invigilare  al  mantenimento , e alla  confervazione  della 
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„ Religione.  Che  per  quello  Dio  ha  codituito  i Principi 
„ fuoi  Luogotenenti  negli  Stati  de’ quali  la  Santa  Chiefa  li 
„ trova,  ed  ha  loro  conferita  quella  grandezza,  di  creargli 
„ protettori , difenfori , confervatori , e nutritori  della  Santa 
„ Chiefa,  come  le  Sante  Scritture  ne  parlano  ; al  qual  ca- 
„ rico,  il  più  onorevole  d’clli  , mai  foddisfaranno , fe  non 
„ con  una  continua,  e vigilante  cura  alle  cofe  della  reli- 
„ gione.  Che  Dio  per  fua  fingolar  grazia  ci  ha  polli  in 
„ quella  Chiefa  Cattolica,  Appodolica  , Romana,  fanta,  e 
„ buona.  Però  doverfi  ciò  riconofcere  per  divino  favore  , e 
„ rendergliene  continuati  ringraziamenti.  Niun  infortunio  più 
„ grave  poterci  dall’  ira  fua  eflcr  rilalciato , che  il  dipartirfe- 
„ ne . E fe  vi  fono  degli  abufi , non  effer  ciò  colpa  della  re- 
„ ligione , in  sè  vera , fanta , ma  di  chi  ne  abufa  . E quan- 
,,  do  ciò  fia  anco  vero , nè  fi  poffa  negare , non  perciò  dover* 
„ fi  alcun  lafciar  crollare  nellafua  buona  credenza , nèilPrin- 
,,  cipe  lafciar  pur  parlare  di  mutazione , o alterazione . Che  la 
„ perfezione,  e totale  purità  è il  termine  al  quale  il  fedele, 
„ c la  Santa  Chiefa  ideila  tende  ; non  la  Itrada  per  la  qua- 
,,  le  travaglia.  Le  Chiefe  fondate  dagli  Appolloli  ideili,  e ove 
„ elfi  predicavano,  e rifiedevano,  non  elTere  date  efenti  da 
„ imperfezioni  j di  che  l’ Epidola  a’  Calati  ne  fa  chiaro  tedi- 
,,  monio , ma  più  la  Corintiaca  . Che  quanto  alla  carità , al- 
„ tri  aderivano  a Pietro , altri  a Paolo , altri  ad  Apollo  , con 
„ feifma,  ed  efprefla  divifione  di  Crido  . Quanto  a’ dogmi  , 
„ v’era  chi  negava  la  Refurrczione . Quanto  alla  concordia,  li 
„ tiravano  a liti  a’ Tribunali  infedeli.  Quanto  a’ codumi , v’era 
„ fornicazione , inaudita  anco  fra  Idolatri . Quanto  a’  riti , la 
„ Cena  del  Signore  era  convertita  in  banchetti  , ove  altri  era 
„ ebrio,  altri  famelico.  E pure  l’Appodolo  la  riconofce  per 
„ Chiefa  vera,  e corpo  di  Crido.  Quanto  più  dobbiamo  dar 
„ faldi  nella  Chiefa , ove  Dio  per  grazia  Angolare  ci  ha  podi , 
„ ancorché  nel  governo  vi  fodero  imperfezioni  ed  abufi , che 
„ fi  convertiffero  in  aggravj  anco  intollerabili. 

„ Ma  fe  credono  oggidì  quedi  mali,  la  colpa  è de’Prin- 
„ cipi  medefimi,  i quali, non  Curando  del  precetto  divino, 
„ che  drettilfimamente  gli  obbliga  ad  aver  cognizione  della 
„ fua  fantilfima  legge,  e della  religione  , hanno  trafeurato 
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„ quello  debito  totalmente,  come  fe  la  religione  fofle  cofa 
„ che  loro  non  toccaffe,  e come  fe  non  aveffero  elfi  daren- 
„ der  conto  a Dio,  o per  sè,  o per  Ji  fudditi,  ditrafcurar- 
v. > cura , 1 efame , e la  difefa , contra  i precetti  della 

„ divina  Scrittura,  dottrina  de’Santi  Concilj,e  Padri,  e ufo 
„ de’ pii  Principi,  contentandoli  d’una  religione,  fenza  faper 
„ ciò  eh’  ella  Ha , nè  come  fi  debba  confervare  fenza  corru- 
„ zioni,  e tollerando , per  intere!! , adulazioni,  o convenien- 
ti za,  1 inganno  de  popoli  con  continue  alterazioni  lòtto  Ipe- 
„ zie  di  divozione,  e pietà,  con  una  licenza  cotidiana,  non 
,,  lòlo  a Religiofi , ma  ad  ogni  forta  di  perlbna , d’ inventar 
„ nuovi  riti  a grandezza,  e guadagno,  fenza  confiderar  che 
r,  finalmente  ogni  rito  porta  feco  la  fua  credenza,  e cosila 
,,  religione  s altera,  e s accomoda  agli  avanzamenti  di  chi 
,,  la  maneggia . e ben  vedute  quelle  ordinarie  alterazioni  , 
,,  nondimeno  i Principi  le  hanno  tollerate , che  poi  i polle- 
„ ri  hanno  convenuto  anco  approvare  per  l’autorità  col  tem- 
„ po  all'unta . Cofa,  che  avviene  in  tutte  le  cofe  umane,  ma 
„ piu  nella  religione , ove  il  volgo  è inventore  delle  fuperffi- 
,,  zioni.  Il  Papa,  oltre  l’ effer  capo  della  religione,  egli  è anco 
„ un  Principe,  e che  da  più  di  500.  anni  in  qua  ha  afpirato 
„ alla  Monarchia  d’ Italia  almeno  , alla  quale  è fiato  cosi 
,,  prolfimo.  E che  maraviglia,  fe  adopra  tutti i mezzi  peram- 
„ pliare  la  fua  giurifdizione  ? Aver  il  Pontefice  Romano  tre 
„ gran  carichi,  della  Religione,  delle  cofe  Ecclefiafiiche  , e 
„ del  temperamento  del  fuo  Stato.  Il  non  diftinguerfi  da'  Prin- 
,,  cipi , cfTer  il  fonte  onde  deriva  ogni  male . Effervi  tre  ge- 
„ neri  di  Canoni , di  cofe  fpirituali , di  temporali  , e di  mi- 
„ fie.  Deprimi,  la  cura  effer  degli  Ecclefiafiici  ; de’fecon- 
„ dt,  non  poterfene  ingerire  fuori  degli  Stati  fuoi  tempora- 
„ li  ; de’ terzi,  effer  tanto  debito  del  Principe  curarli , quan- 
„ to  degli  Ecclefiafiici , fe  non  piu . In  tutta  la  fua  vita  non 
„ effer  occorfo  nel  Serenilfimo  Dominio  mai  alcun  difpaiere  , 

„ ne  anco  in  un  minimo  jota , nel  primo  di  qucfti  capi  ^ per- 
„ chè  la  Repubblica  è nata  Cattolica,  e confervatali  feÀipre 
„ tale.  Tutto  il  diflurbo  avvenire  nel  fecondo  capo,  chela 
„ Corte  fa  fervire  all  aumento  della  fua  giurildizione , e del 
„ Dominio  temporale.  De’ terzi,  effer  troppo  ignorante  quel 
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„ Principe  che  fi  iafeia  efcludere . E le  la  Corte  oggidì  più 
„ che  mai  fa  ogni  sforzo , per  far  fcrivere , e paflar  in  creden- 
„ za  l’efclufione , perchè  i Principi,  che  hanno  in  favore  le 
„ fentenze  chiariflìme  del  nuovo , e vecchio  Tefìamento  , la 
„ Dottrina  de’Concilj,  e Padri  Santi,  e la  pratica  di  tutti  i 
„ tempi,  non  fe  ne  riparano t*  Se  quando  i Nunzj,  ed  Eccle- 
„ Fallici  vengono  fempre  mafeherati della  Religione,  e de’Sa- 
„ cri  Canoni , abufando  de’  fecondi , e de'  terzi  per  i primi , le 
„ quelli  che  governano,  fecondo  il  precetto  Divino  iftruiti, 
„ fapelfero  quali  foffero  i Canoni  che  toccano  la  fede;  i qua- 
„ li  la  Repubblica  inviolabilmente  offerva,  e venera,  e qu>«' 
„ quei  che  toccano  le  cofe  Ecclefiaflichedelladifciplina,eai7J' 
„ miniflrazione  de’ beni  , e negozj  fecolari,  e che  non  con- 
„ cernono  punto  a Fede,  o Religione,  ma  a grandezza  diCor- 
,,  te,  e fapelfero,  e voleflero  mantener  in  quelli  la  podclìà 
„ che  Dio  ha  data  a’ Principi  ; loro  caverebbono  bene  la  ma- 
„ Ichera,  e li  farebbono  arrofiìre  di  credere  poter  così  lìrana- 
„ mente  abufare  dell’  altrui  bontà , o femplicità , e fi  rifareb- 
„ bono  dell’ingiuria  continua  che  loro  viene  fatta;  come  fe 
„ fi  offendeffe  la  Religione  difendendo  quella  podeflà  che 
„ Dio  loro  ha  conceda , e la  giurifdizione  ; che  non  può  il 
„ Principe  lafciarc  diminuire  fenza  graviffimo  peccato  . Di 
„ quello  pio  fuo  fenfo  elfer  argomento  la  riverenza  , 

„ colla  quale  in  tutte  le  confultazioni  , e fcritture,  eg.  ha 
„ fempre  venerata  la  Sede  Appoltolica,  e i fommi  Pontefici; 
„ non  rollando  perciò  d’  apertamente  efporre  la  verità  in 
,,  quello  che  concerne  alla  legittima  podeflà  che  Dio  ha 
„ data  al  Principe  . Dolerfi  a torto  quelli  che  vorrebbono 
„ gli  Ecclefiallici  fenza  affetti  : Erttnt  vitia  donec  bomines . I 
„ Miniftri  de’ Principi  ricercar  l’avvantaggio  de' loro  Signo- 
„ ri.  Se  gli  Ecclefiallici  fi  fervono  a ciò  di  prete  (li  diRe- 
„ ligione,  dolganfi  di  sè  medefimi  gli  altri,  fe  non  s’illrui- 
„ feono  a potergli  ridurre  al  punto  colla  verità  in  mano,  e 
,,  moltrar  loro,  che  non  minor  zelo  s’ha  della  Religione, 
„ che  abbiano  elfi,  per  non  palfar  più  oltre.  „ 

Quelli,  ed  altri  difeorfi  faceva  fempre,  inculcando  il  de- 
bito di  tutti  in  difendere,  e confervar  la  Religione  Catto- 
lica, non  fi  lafciar  crollare  dagli  abufi,  per  grandi  che  fic- 
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no.  Ma  la  Corte,  che  da  un  tenor  di  vita  pio,  e Tanto,  co- 
minciato dalla  puerizia,  e continuato  fino  all’ultimo  Tpirito  ir- 
reprensibilmente in  tutti  quegli  efercizj  di  Religione  che  fi 
convengono,  non  ad  uno  fuperftiziofo , ed  appaifionato  adula- 
tore della  Corte,  o fautore  delle  riformazioni,  ma  ad  un  lo- 
do, e lineerò  Cattolico  Romano,  e di  profcfllone  Religiofo,e 
paffata  più  innanzi  colle  calunnie , attribuendogli  quello , che 
piaccia  a Dio  non  fia  in  molti  di  lei  macchia  indelebile,  di 
non  aver  alcuna  religione . Sia  lodato  Iddio  , che  , al 
concetto  di  quelli  , la  vita  incolpabile  , i codumi  irre- 
prenfibili  anco  a’  tanto  avveduti  , e Teveri  nemici  , farà 
effetto  deJl’ateifmo,  e impietà  , e Te  ne  caverà  l’argomen- 
to dall’erudizione.  La  Scrittura  divina,  che  fattribuifee  all’i- 
gnoranza, alla  pazzia,  e alla  sfrenatezza  nelle  diifoluzioni , 
e all’  efler  preda  delle  proprie  paffioni,  ha  infègnato  molto  di- 
verfamente.  Egli  è vero  che  ’l  volgo  pazzo  e Sciocco,  che  ve- 
de alcuni  cminentillimi  foggetti  nelle  Tcienze  non  pieghevoli 
alle  Tue  veramente  pazze  Tuperllizioni , tollerate  dalle  Tue  gui- 
de, e anco  canonizzate , perchè  fono! ucrofe  arti,  ha  cofluma- 
to  cosi  finillramente  giudicarne  ; ma  con  giudizio  degno  di  chi 
lo  forma.  Ma  fe  la  profonda  cognizione  delle  caufe  feconde 
induce  a più  tenacemente  venerare  la  prima,  comeS. Paolo in- 
fegna,  la  cofa  è chiara  . Oltre  che,  quegl’ ideffi  della  Corte, 
che  , per  non  aver  occhio  da  tollerare  una  tanta  luce  di  bon- 
tà, e Tcienza,  fono  paffati  a tali  ingiurie  di  cosi  rara  virtù  , 
hanno  frequenti  i domelìici  argomenti  , che  quelli  che  fono 
caduti  dalla  delira , e hanno  dal  loro  cuore  sbandita  ogni  Di- 
vinità, Tempre  Tono  dati  in  uno  di  quelli  ellremi,  o in  to- 
tale dilfolutezza , o in  fuperflizione  ellrema,  e forfè  non  mai 
nel  mezzo . Grazie  a Dio , che , a loro  difpetto , confeflano  il 
contrario  del  nodro  Padrei  non  dilfolutezza  certo,  manèan- 
co  alcuna  Tuperdizione  ; nè  credo  che  i fuperftiziofi  li  lo- 
deranno mai  di  lui  che,  o in  prole,  e meno  in  latti,  ab- 
bia favoriti  i loro  culti  volontarj,  nè  le  loro  bagatelle.  E, 
per  dire  il  vero , come  può  mai  un’  uomo  Tavio  piegarli  ad 
opinioni,  o azioni  fuperdiziofe  , che  fono  la  quinta  elTenza 
delle  umane  pazzie,  e Suprema  ingiuria  del  Creatore ( 

La  neceflità  del  pubblico  Servizio  l’aveva  indotto  nella  co- 
• ' nofeen- 
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nofcenza  de’PxincipaJi  del  pubblico  Governo,  de’ quali  chivo- 
lefle  far  menzione  degli  onori  debiti  alle  loro  eroiche  virtù , 
converrebbe  qui  intefler  un  volume  d’encomj  . Balli  dire  , 
eh’  appreffo  tutti  i Grandi  della  Repubblica  era  in  quel  mag- 
gior concetto  che  pofla  perlòna  privata  acquillarn  . Anzi 
neffuno  l’acquilterà  mai,  fino  che  non  produrrà  Dio  , e la 
Natura  un’  altro  Maeftro  Paolo  j il  qual  anco  in  quella  fòrta 
di  prudenza,  che  chiameremo  di  converfare,  era  arrivato  a 
quel  grado  eccellente  che  gl’  Intendenti  hanno  offervato  fo- 
lo  in  Socrate  i ma  anco  l’aveva  trapaflato;  che,  converfando, 
e ammettendo  alla  fua  converlàzione  tutte  le  forte  di  perlòne, 
e profeflìoni , e di  tutte  l’età,  di  tutti  s'acqui  Ha  va  l’amore  , 
e non  avevano  altro  che  dire  , che  della  fua  gran  modeltia, 
umiltà,  e affabilità.  Di  tutti  pareva  Maelìro  , e nella  veri- 
tà delle  opinioni  tanti  fi  credevano  il  Padre  della  loro,  co- 
me tanti,  e diverfi  tra  loro  credettero  aver  l’ intenzioni  di 
Socrate . E benché  già  vecchio , coll’  ifteffa  illarità  che  con- 
verlkva  co’ più  provetti  Senatori,  così  s’accomodava  a quei 
giovanetti  della  Nobiltà  primaria  che  confacrano  l’ingegno, 
e sé  {lelfi  alla  virtù,  e alla  Patria  coll’onore,  che  chiame- 
remo il  Tirocinio  di  Stato  nella  Repubblica , che  fono  detti 
Savj  degli  Ordini.  A quelli  era  archivio,  libreria.  Storia  , 
Tacito,  Polibio,  Senofonte,  Tucidide,  e chi  no? 

Lo  raccorderanno  fempre  con  ammirazione  quegli  elevati 
foggetti  , Pietro  Contarini  , Leonardo  Giulliniano,  Jacopo 
Marcello,  Giorgio  Contarini,  Andrea  Cappello,  Marin  Za- 
ne. Il  fiore  della  Nobiltà,  dell’ ingenuità  , e fperanza  della 
Patria,  quell’ingegno  fublime,  Jacopo  Morofini,  (oh!  che  trop- 
po acerba  morte  ha  rubbato  quello , mentre  ferivo  , gran  de- 
lizia agli  amici,  grand’ efempio  a’ coetanei,  gran  padrone  a’ 
fervidori , gran  fperanza  alla  Patria  ) e tanti  altri . Ho  lafcia- 
to  in  ultimo  tra  quelli  il  Signor  Marco  Trivifano  , perchè 
non  fi  può  paffar  così  in  una  parola . 

Prefe  quello  Signore  intrinfichezza  col  Padre  quando  fu 
creato  Savio  degli  Ordini,  come  d’ordinario  facevano  gii  al- 
tri. Ma  la  Itrinfcin  maniera,  dopo  che,  rinunciato  afloiuta- 
mente  l’attender  agli  onori,  fi  diede  alla  filofofia  morale,  c 
ad  ogni  forta  d’erudizione  che  pofla  render  migliore  un’uo, 
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mo , eh'  era  come  cotidiana , e il  Padre  ne  riceveva  tal  gufto , 
che, non  ollante  le  lue  occupazioni,  aveva  dato  l'ordine  che, 
fempre  che  veniife, folle  introdotto;  il  che  non  faceva  di neffun 
altro  ; e quello,  perchè  la  converfazione  era  palTata  in  grado 
d'amicizia,  con  piena  libertà  di  dirgli."  Andatevene , Signore , eh' 
ià  fino  occupato.  Godeva  il  Padre  lópra  modo , tra  le  altre  parti 
ingenue,  e rare  qualità,  e virtù,  delia  veracità  di  quel  Signo- 
re, e diceva  liberamente:  Lodato  Iddio , che  ho  pur  trovato  uno , 
che  mi  parla  non  iti  mafihera.  E veramente  gli  diceva  il  Signor 
Marco  fvelatamente  non  folo  tutte  le  cofe  di  Venezia,  le  con- 
dizioni delle  perfone,  gf  interefli,  la  portata  ; in  che  ifquifi- 
tamente  era  informato  ; ma  candidamente  i difetti  che  feo- 
priva  nell’  ifleffo  Padre . Vi  chiamano , diceva  , gli  altri  pa- 
drone de’vollri  affetti,  ed  io  vi  veggo  quant' altro  cogli  affet- 
ti , ma  diverll . Quello  voltro  perpetuo  Ilare  in  quella  fegreta , 
a volger  libri  non  leggibili  ad  altri;  il  afferrarvi  nella  voftra 
celia  fenza  ufeirne  mai  ; il  non  rallentar  mai  a leggere,  eferi- 
vere,  Padre,  è un’intemperanza,  come  già  il  mio  giuoco,  c i 
miei  amori,  ma  diverfa;  perchè  l'opinione  all’ una  dà  i catti- 
vi , all’  altra  i nomi  d' onore . Palla  va  a dirgli , che  in  ciò  gli 
pareva  vederlo  più  nel  grado  deli’  ofiinazione  , eh’ altramente , 
volendo  nell'  età  cadente  non  rallentare , ma  accrefcere  le  fati- 
che , che  in  anni  più  vigoroli  appena  fofteneva  . Gli  diceva 
anco  ridendo  : Quella  è , perdonatemi , una  lòrta  d’ ambizione 
che  vi  domina,  e mille  altre  erudite  galanterie  . La  prima 
volta  ch’ebbero  inficine  dilcorfo,  il  Padre  (che  al  fuo  folito 
con  pochi  detti  l' aveva  fatto  molto  parlare  ) dille  : Ha  un  gran 
cuore  quefto  Trivifanctto , ( alludendo  alla  picciolezza  del  corpo, 
che  ha  tanto  ceduto  alla  grandezza  dell’  animo  ) ed  è molto  abi- 
le alle  gran  rifiluzioni.  Dopo  ch’entrò  nella  cognizione  dell’a- 
micizia che  tra  lui,  &c  il  Signor  Barbarigo  era  cominciata, 
( che  cori  farà  lecito  dire  di  cofa  che  con  fatali  incontri  ha 
fatti  gli  argumenti  da  fiancare  tutte  le  penne  ) volle  egli  an- 
cora contribuire  ad  opera  cosi  rara . Non  era  dovere , che  fab- 
brica cosi  cccelfa  di  virtù  civile  s’ergelTe  in  Venezia  , fen- 
za  che  si  grande  Architetto  vi  poneflc  mano  . E fentendo 
raccontar  al  Signor  Marco  varj  accidenti  che  tra  loro  erano 
palfati , e un  defidcrio  d’ una  totale  trafmutazione  , e d’ una 
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transfufione , non  folo  delle  cofe  efterne , ma  di  sè  flefll , eh’ 
è quell'  amimrum  omnia  communio  , eh' è in  bocca  a tutti,  ma 
forfè  veramente  mai  non  praticato  in  altro  efempio , certo  no , 
nel  grado  che  dopo  è fucceffo  in  quelli  due  Signori  ; dopo 
aver  portate  varie  belliflìmc  dottrine  dell’  amicizie , ordinò  a Mae- 
Aro  Fulgenzio  di  tradurgli  nell’Italiano  dalla  lingua  Francete 
il  faggio  di  Michel  di  Montagna  dell’amicizia.  Il  che  fatto, 
non  fi  può  dire  quanto  folle  grato  a quei  Signóri , trovando  ne” 

1 oro  cuori,  e negli  affetti  , non  telo  quelle  condizioni  dell’ 
amicizia  di  quel  grand’uomo,  con  si  rari  efempi  polle  per  un’ 
idea  d’una  perfetta  amicizia;  ma  d’averle  anco  di  gran  lun- 
ga trapaliate . E pure  era  lòlo  a fabbricarli  quella  mole  , 
che  ipoi  nel  genere  di  virtù  civile  è pervenuta  ad  edere  l’ot- 
tavo de’  miracoli  ; le  cui  preparazioni  furono  infiniti  non  or- 
dinar] ufficj  vicendevoli  ; il  fondamento  una  fede  , e licura 
confidenza  di  tanto  poter  creder  all’  amico , quanto  a sè  me- 
defimo  ; la  coflruzione  di  una  carità  che  ha  fatti  vedere  que- 
gli eccedi  nel  Signor  Marco , di  poter  in  un  momento , non 
per  gradi  , fpogliarli  di  quei  mali,  c inveterati  abiti  de’vizjdi 
giuoco,  c di  lafcivie;  e altri,  che  l’avevano  ridotto  a mife- 
rabili  fortune  ; per  non  efier  dannolò  alla  facoltà  di  cui,  in 
virtù  d’amicizia,  era  divenuto  padrone e nel  Signor  Barba- 
rigo  , con  moglie , e prole  numerofa  , di  poter  in  vita  far 
padrone  affoluto  un  altro , da  tutti  conofciuto  confumator  del 
fuo,  ma  del  folo  Barbarigo  fido,  e ficuro  amico.  Ma  non  vif- 
fe  il  Padre  a poter  vedere  di  quella  fabbrica  il  colmo  impoflo- 
gli  dopo  colie  due  piramidi  fcolpite  dallo  fcarpello  di  tutti  i 
giudizio!!  col  Non  plus  ultra.  Perchè  in  fua  vita  vide  ben  in 
cafa  del  Signor  Barbarigo  padrone  il  Signor  Marco  , e Teppe 
il  cuore  di  quei  Signori  ; i quali , avendo  ftabilito  negli  animi 
f atmeorun  omnia  communio  , anco  nell’  efterno  lo  potelfero  bene 
ed  in  tutto, e per  tutto  praticare.  Di  che,  dopo  la  carità  [la 
più  grand’ inventrice  del  mondo]  gli  ha  fuggente  il  modo  con 
proccura , e Teff  amenti , quanto  Ha  lecito  per  le  leggi . E 
fono  arrivati  quelli  Signori  a tal  perfezione  di  carità  , che  il 
morire  l’uno  per  l’altro,  che  è flato  il  punto  riputato  fupfe- 
mo,  nella  preparazione  vicendevole,  e non  già  in  ombre  ; 
ma  coll’effettivo  prefentarfi  a’  pericoli  è cosi  inferiore  all’ 
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amor  loro , che  ne  parlano  come  di  cofa  leggiera , e da  non 
ne  far  fiima , e nella  quale  non  trovano  difficoltà  immagina- 
bile . Molti  hanno  avuta  fofpetta  la  durevolezza  ; e il  Padre 
medelimo,  vedendo  l’ardenza  del  Signor  Marco,  n’ebbe  dub- 
bio. Ma  praticato  poi  il.  Signor  Barbarigo,[fe  l’animo  li  dee 
dire  un  mare , rifpetto  agli  effetti , ed  alle  perturbazioni  ] un 
mare  fempr.e  placido,  e in  calma,  e verfo  l’amico  fenza  fluf- 
fo,  e rifluffo,  e un'eterna  tranquillità,  e una  mente,  benché 
fenza  profeffione  che  ofìentaffe  fcienze , capace  di  tutte  le  co- 
fe , maffime  fpettanti  all’  umanità  j mutò  il  penfiero  , e l’ eb- 
be per  perpetua,  e diffe  effer  la  congiunzione  del  ferro-,  e dell' ac- 
anto , uno  de"  quali  prefa  la  fodezza , e Poltro  l'acume : e alle  cofe 
dopo  avvenute , ancor  penfando  all’  amicizia  loro  ; oggidì  una 
delle  glorie  della  nofira  Città,  e del  noftro  fecolo  ; ha  con- 
chiufo  che , fe  tra  loro  poteffe  nafcere  diviflone , non  potreb- 
be ciò  avvenire  da  altra  caufa , fe  non  che , quando  fi  parla 
d’efporii  a pericolo,  l’uno,  e l’altro  vuole  effere  quello , e con- 
tende che  l’ altro  lìa  rifervato  ; e ciafcuno  crede  averne  ragio- 
ne , facendogli  la  carità  acutiffimi  in  ifpiegarle , e nel  confu- 
tare quelle  dell’altro.  E difcorderebbono  del  certo,  fe  la  ca- 
rità medefima  anco  a quello  non  aveffe  trovato  riparo,  d’effer 
fempre  infieme  ovunque  fi  debba  correr  rifchio  ; perchè  la 
natura  non  permette  che  due  fieno  un  folo,  fe  non  per  con- 
corde volontà . E fono  di  parere  che , dopo  il  grado  già  fìi- 
matofupremo,  eh’ è,  di  porre,,  non  verbalmente,  ma  realmen- 
te la  vita,  l’uno  per  l’altro,  fieno  arrivati  a quel  gran  fo- 
gno , al  quale  fino  al  prefente  è flato  creduto  che  nè  la  na- 
tura , nè  la  virtù  morale  poffa  arrivare  j ma  Ila  effetto  folo 
d’ un’eccellente  carità  divina,  che,  fe  fi  trattaffe  che  uno  di 
quelli  doveffe  effer  lòggetto  a dannazione,  e all’ira  divina, 
nafeerebbe  tra  loro  la  contenzione  di  riceverla  in  sè  , e di 
preservarne  l’amico.  Nel  cui  ecceffo  non  trovo  elèmpio  in 
tutto  il  corio  dell’iftoria  , e nella  ridondanza  delle  divine 
grazie  tra’  mortali  tocchi  in  qualche  modo  di  tal  affetto  , 
che  di  due  grand’  eroi , e uomini  divini , San  Paolo  , e Mo- 
sè:  e nelle  favole  datone  un  certo  barlume  di  Cafiore,  e Pol- 
luce ; che  non  ha  però  che  fare  col  nofiro  efempio  vivo , e 
noto  j perchè  non  fi  fapeva  ciò  che  foffe  effer  beato , o dan- 
nato. 
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nato.  E fe  per  le  virtù  eroiche  fu  trovata  1’ Apoteofi  , che 
non  è altro,  ch’efienfionc  nelle  virtù,  ed  umane  condizioni  a 
perfezione  non  umana,  ma  chimerica,  e immaginaria  ; con 
molta  più  fodezza  per  fatti  veri  e reali , non  lontani  per  tem- 
pi , c luoghi , ma  fotto  gli  occhi  noflri  efiAenti , meritano 
quelli  due  Signori  cosi  benemeriti  dell’  umanità  , per  aver 
mollrata  una  flrada  nuova  di  virtù , e fatto  veder  che  non 
è parto  del  folo  ingegno  un  folo  confenfo  in  tutte  le  colè 
divine , e umane , come  ha  Un’ora  creduto  il  mondo  ; ma  un’  o- 
pera  reale , benché  eroica , ed  eccellente  ; alla  quale  però  la 
benevolenza  può  arrivare  ; non  folo  di  eflèr  ammirati  e ve- 
nerati, come  l’idea  de’  veri  amici  , ma  elfer  tenuti  come 
Nurni  tutelari  delle  amicizie. 

Ed  è pur  vero  , che  l’aggiunger  di  feienza  è accrefci- 
mento  di  fatica , e di  dolore  ; perchè  il  povero  Padre  dalla 
fama  del  fuo  fapere,  dalla  dellrezza  del  fuo  ingegno  , dalla 
carità  di  giovar  a tutti , da  una  bontà  di  natura  per  far  be- 
ne, era  divenuto  non  folo  fervo  del  Pubblico,  ma  de’ partico- 
lari, non  folo  di  quella  Città,  ma  di  tutto  lo  Stato  , ed  an- 
co degli  elleri,  che  in  tutte  le  eaufe  difficili  veniva  ricercato  il 
fuo  parerei  e in  tutte  pareva  la  fentenza  dell’Oracolo  divino, 
e con  iAupoie  del  mondo;  che  le  fue  rifpoAe,  per  improvvi- 
fe  che  folTero , erano  tanto  faggie  ne’  più  ardui  queliti , che 
col  lungo  meditarvi  non  avrebbono  potuto  migliorarfi,  o nel- 
la brevità,  o nei  parlar  al  calò  , o nel  toccar  il  fondo.  E 
tutto  quello  in  fomma  che  forti  va  da  quella  benedetta  boc' 
ca,  era  oro  lino,  pelato  colla  bilancia  d’ un  giudizio  più  che 
umano. 

Quello  che  lo  rendeva  fopra  modo  ammirabile  era  l’ac- 
coppiamento delle  virtù,  con  condizioni  che  non  cosi  ordina- 
riamente fogliono  trovarli  congiunte,  fcienza,  e umiltà  ; pru- 
denza^ manfuetudine  ; ritiratezza,  e uffiziofità  ; ferietà  , e 
dolcezza;  argutezza , e non  puntura  ; brevità,  e chiarezza;  foa- 
vità , e fodezza . Pare  vero , che  la  fidanza  abbia  virtù  vene- 
fica di  gonfiare  molti;  ma  quello  è proprio  della  vana, e fu- 
perficiale  ; ma  la  confummata , e profonda , per  lo  contrario,  è 
la  macchina  da  diltruggere  ogni  fuperbo  penfiero;  e il  Pa- 
dre particolarmente  aveva  fatto  così  gran  Audio  nella  cogni- 
zione 
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rione  dell'  umana  natura  : che , fe  piacerà  a Dio  che  fi  poffa  dar 
forma  alle  fue  note  lafciate  in  tale  argomento  , rollerà  certo, 
che  fino  al  prefente  ancora  neflùnFilofofo  ha  tanto  {peculato 
ciò  che  fia  1’  umanità,  e di  quanto  pefo.  E dico  arditamente  , 
che  in  tutto  il  corfo  del  tempo  ancora  neffuno  c arrivato  forfè 
al  profondo  nella  nichiiità  della  natura  umana  ( così  mi  Ha  le- 
cito dire,  perchè  il  Padre  così  parlava  ) {limandoli  un  niente. 
Reda  impreffo  nell’  animo  di  chi  feco  trattava  la  fua  umiltà  , 
che  arroflìva  come  una  vergine  al  fentirfi  lodare  delle  fue  più 
eccellenti  doti . E febbene  {limava  molto  un  certo  Gentiluomo 
ancor  vivente,  pieno  d’erudizione  filofofica,  e politica,  e in 
belle  lettere  eccellente , ed  eloquente  dicitore  ; però  il  Padre 
lo  fuggiva  quanto  poteva  per  quello  folo  rilpetto,  che  fempre 
lo  falutava , & intitolava , IlluflrilTimo  Padre , avendo  rifpetto 
al  merito,  e alla  virtù,  e non  all’ufo  . Anzi  rifolvette  di  far- 
gli accennare  da  Maellro  Fulgenzio  queflo  fuo  affetto; ma  quel 
Signore  diede  la  rifpofla  : E a chi  fi  doveri  quel  titolo  , fe  non  Jl 
dà  a qti-JT  Angelo  del  Cielo.  E fempre  che  domandava  del  fuo 
flato  , lo  faceva  con  forma  fimile  : Che  fa  quell" Angelo  del  Fa- 
radifol  Quello  era  il  principal  frutto  de’fuoi  lludj , indrizzati 
non  all’ollentazione,  ma  alla  vera  fapienza  , al  coltivare  l’ ani- 
ma fua , il  maggior  bene  di  quella  vita , e all’  umiltà . 

La  prudenza  fuol  fare  gli  uomini  un  poco  rigidi,  e duri  nel 
trattare;  c in  vero,  il  Padre  in  altri  tempi  era  flato  fallato  di 
tali  mancamenti , ed  egli  medefimo  nella  notomia  de’  fuoi  af- 
fetti , e difetti , ove  fi.  vede  avergli  notati  per  combattergli , e 
vincergli,  fi  riconofce  tale,  duro,  fevero,  inuffiziolò  . Ma  a- 
veva  così  fuperati  quelli  alletti , che  la  fua  affabilità , c man- 
fuetudinc  era  cola  {ingoiare  , la  modefìia  maravigliofa  , che 
mai  non  dille  ad  alcuno  , che  vedeflc  in  errore,  o mal  inten- 
defle  un  negozio  , una  parola  che  Jo  potelfe  difguflare;  ma 
ufava  in  confutare , o in  far  ravvedere  , termini  così  civili , 
che  pareva  eh’  egli  volelfe  renderli  all’  altrui  parere , ma  che  1’ 
impediffe  la  fua  incapacità , che  non  gli  lafciafle  vedere  come 
le  ragioni  d’ altri  provaffero , e le  fue  follerò  rifolubili . E nell’ 
uffiziofità  , contra  la  quale  pareva,  quando  fi  trovò  in  più 
baffa  fortuna,  manchevole,  era  divenuto  così  pronto;  che,  fe 
non  poteva  fare  a chi  lo  ricercava  fcrvizio , e cortefia  , fe  n’ 
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attriftava  in  modo,  che  non  poteva  celar  il  Tuo  dilpiacere, 
e fe  gli  vedeva  una  malinconia  manifefta.  In  una  cofa  era 
flato  a sè  fleflo  inoperabile , nell’attività,  erifoluzione  ; per- 
chè come  nella  fpeculativa  era  fubito,  e pronto,  cosi  nelcon- 
fultar  l’operare  pareva  grandemente  irrefoluto.  Volgeva,  ri- 
volgeva , mai  non  pareva  pienamente  foddisfatto , e Tempre 
più  crefceva  in  quella  fluttuazione  . Onde  vengo  alle  volte 
in  parere,  che  una  mediocre  prudenza  faccia  gli  uomini  at- 
tivi , e rifoluti  j ma  che  una  troppo  grande  , accompagnata 
da  ftraordinario  faper  delle  floric,  e oflervazione  degli  efem- 
pj,  ed  eventi,  gli  faccia  timidi  e reftii;  oppure  che  quello 
fla  affetto  proprio,  e infuperabile  della  vecchiezza  j ovvero 
che  la  grandezza  d’una  tal  anima  riguardane  ornai  tutte  le 
cofe  cotanto  inferiori,  che  le  folle  una  remora  nell’attività. 
Polfo  ben  alficurare  , eh’  era  ridotto  a cosi  grande  indifferenza 
degli  eventi  umani,  quanto  pofla  alcuno  defiderare. 

Parmi  neceffario  defraudar  il  Padre  di  quello  che  gli  fa- 
rebbe la  cima , e il  fupremo  grado  delle  Tue  eroiche , e per- 
fettiflìme  virtù , e moftrerebbe  un  cuor  intrepido , e una  co- 
flanza  nella  rettitudine  invariabile  , col  narrare  la  vera  ca- 
gione , perchè  alcuni  Senatori , non  folo  i principali , ma  i 
primi,  e di  Cafe  ampliflìme,  gli  prcndelTero  la  malevolen- 
za , che , fino  che  hanno  avuto  vita , anco  dopo  la  morte  del 
Padre,  non  hanno  potuto  diflìmulare  . Per  riverenza  della 
pofterità  Illuflrillima  loro,  refti  quella  pittura  del  Padre  ve- 
ramente fenza  i più  fini  colori,  e luce,  e cuoprafi  con  que- 
llo velo,  che  Fra  Paolo,  come  tale,  non  ebbe  mai  nemici, 
nè , come  fervo  pubblico , e Confùltore  di  Stato  , incorfe  in 
malevolenza'  d’alcuno,  fe  non  per  caufa  pubblica.  Quell’uo- 
mo celebre  fi  confolava  in  una  fcrittura  di  conofcer  d’  aver 
contratto  Iodio  d’alcuni  Grandi,  e del  Governo  j ma  tali  cer- 
to, che  per  almeno  pofponevano  il  decoro  pubblico  agl’inte- 
refli,  e alle  comodità  private.  Poteva  più  confidarli  il  Pa- 
dre , che  non  promefTe , nè  minacce  , abbiano  potuto  farlo 
declinare  un  punto  da  quello  eh’  era  di  giuflizia,  c di  pub- 
blico fervizio.  E non  è che  non  fa  pelle  l’importanza  di  que- 
llo fatto , e non  dicefle  : Conviene  fedelmente  fervire  j perchè  non 
fece  cofa , fe  non  fpettante  al  fuo  carico , e , quello  che  più 
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importa,  -comandata  dall’ Eccellentiffimo  Senato.  Ma  in  -cari- 
co così  univerfale , è imponìbile  che  qualche  cofc.  di  pub- 
blico fervizio  non  sàttraverfi  agl’ interefli , e agli  affetti  de’ 
privati  che  fono  del  corpo  del  Governo;  in  particolare  per 
i benefizi  Ecclefiafìici  , e per  le  caufe  di  quello  genere , e 
la  patti  cme  non  accechi  . Che  perciò  diceva  il  Padre:  avere 
k Sereniffima  Repubblica  neeejità  fempre  d' un  Teologo , e Cantnifia  : 
di  che  anco  poco  avanti  il  fuo  fine  fece  una  fcrittura  pub- 
blica . Ma  a’  Tuoi  diceva  liberamente  ; non  poter  ejfer  abile  a tal 
fcrvizio , fe  non  chi  ba  pofio  folto  il  piede  la  (per ama , e i timori . 
Le  ragioni  -del  qual  detto  faranno  bene  intefe  da  chi  s’in- 
tende di  governo,  e fa  effe  re  impoffibile  trovarfi  un  corpo 
così  unito  al  pubblico  bene,  che  in  quello  non  vi  fia  chi 
odj , e .minacci , e perfeguiti  ancora , fe  apprende  che  alcu- 
no fi  apponga  a’  fuoi  difegni  di  privato  comodo , per  necef- 
faria,  chiara,  c giulla  che  fia  1’  oppofizione . Il  che  ha  più 
luogo  nell’ Ariftocrazie . 

L’ ardore , k totale  fua  dedicazione , dopo  Dio , al  fervizio 
pubblico  s’  argomenti  da  quello,  che  fu  fempre  rifoluto,  che 
per  fua  caufa  non  n&fceffe  controverfia . Ma  fotto  Paolo  V. 
non  vi  fu  occafione  ; poiché  pofe  tutto  in  filenzio , come  fi 
confiderò  di  fopra.  Ma  creatogli  fuccefforc  Gregorio  XV.  in- 
tefe  il  Padre  i ragionamenti  da  lui  tenuti  cogli  Ambafcia- 
dori  Veneziani  mandati  a complirc  : che  mai  farebbe  fiata  buo- 
na pace  tra  la  Repubblica , c la  Scie  Appofioltca  , fino  che  quella  fi 
valqfe  dell  opera  del  Padre  . Per  lo  che  egli  in  quell’età  or- 
mai cadente  fu  rifoludflìmo  , piuttoflo  che  nafeeffe  difpare- 
rc,  non  folo  ritirarli  dal  fervizio  ; ma,  fottraendofi.  all’ira  del 
Papa , quando  avelie  perfeverato , ( come  fi  rimofse  dalla  fua 
fantafia , e più  non  ne  parlò  ; come  era  fua  natura  non  in- 
fiflere  troppo  ne'negozj  , e forfè  in  quello  non  era  portato 
da  sé,  ma  fipinto  da  altri;  o perchè  fi  fenti  far  una  rifpo- 
lla  breve,  ma  più  fignificante , e rifòluta,  che  non  avrebbe 
afpettato  ) di  ritirarli  anco  dello  Stato  Veneto.  E perchè  il 
difporrc  di  sè  , come  fogliono  gli  animi  grandi  , nè  la  co- 
feienza,  nè  la  religione  lo  permetteva;  e il  paffare  in  pae- 
fe  di  Protettami  farebbe  flato  cfporfi  alle  calunnie;  e in  al- 
tri Stati,  ove  la  Corte,  e gli  Ecclefiaftici  fanno  ciò  che  lor 
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torna  a contò  , un  efporfi  fenza  prudenza  di  nuovo  a’  loro 
itili,  o veleni , rifolvettc  di  paflare  in  Levante,  in  Conftan- 
tinopoli,  o in  altro  luogo,  e fece  la  preparazione.  Volle  da 
alcuni  pratici  de’ viaggi,  e particolarmente  da  un’Ebreo,  che 
per  terra  l’aveva  più  volte  fatto , intendere  didimamente  ogni 
cofa.  Ebbe  anco  mezzo  d’aver  un  paifaporto  dalla  Porta  per 
i pericoli  Del  viaggio,  febbene  poi  non  palio  più  avanti . Ri- 
folvette  anco  di  rifervare  le  fue  provvifioni  delle  quali  an- 
dava creditore  ; ove  avanti  le  fpendeva  , donava,  faceva  li- 
mofina, fenza  ritenerne  punto;  e fu  la  fomma  che  poi  re- 
ilò  al  Convento  di  circa  mille  ducati  ; e in  iòmma  aveva  tut- 
to in  pronto  di  fottentrare  ad  ogni  avverfa  fortuna , piuttofto 
che  per  fua  caufa  doveffe  la  fua  Patria,  e il  fuo  Principe, 
a cui  aveva  con  tanta  fede  fervito  , ricever  difgufto  ; con 
tutto  che  folle  ficuro,  che  avrebbe  piuttofto  tolto  anco  una 
guerra,  che  abbandonare  la  fua  protezione.  E trattava  que- 
lla mutazione  con  una  illarità  mirabile;  e diceva,  che  in 
vecchiezza  avrebbe  goduto  cofa  fommamente  deliberata  da 
lui  in  gioventù , di  pellegrinare . Perchè , febbene  aveva  pelle- 
grinato colla  mente,  fapendo  per  la  Geografia  quanto  fi  po- 
teva fapere  de’ Regni,  fiti,  popoli  ; e per  la  Storia  l’azioni 
pallate,  e i coftumi;  gli  pareva  tuttavia  , rifpetto  a quello 
che  fi  vede  cogli  occhi  proprj,  un  faper  in  ombra;  e il  de- 
fiderio  di  fapere  crefce  cogli  anni . Dio , e la  natura  non  la- 
fciò  eh’  egli  provaffe  ciò  che  folfe  per  fare  il  fuccelTor  di 
Gregorio , Maffeo  Barberino  col  nome  Urbano  Vili. , che , co- 
me s’è  detto.  Nunzio  in  Francia,  ove  fu  creato  Cardinale  V 
anno  1606. , aveva  fatte  dimoftrazioni  di  un  odio  implacabi- 
le, anco  con  maniere  poco  degne  di  Criftiano  , e con  in- 
venzioni affai  vili , e chimeriche  ; che  fi  tacciono  per  riveren- 
za, e per  non  far  credere  che  la  petulanza  del  dire,  o pub- 
blicare il  fallò,  e di  calunniar  cofa  attaccata  alle  offa  degli  Ec- 
clefiaftici  moderni , fia  arrivata  al  capo . 

In  quello  fiato  d’efatta  cognizione  di  tutte  le  feienze  di  per- 
fezione, di  giudizio,  fenza  difetti  di  memoria;  che  gli  era  più 
ricca,  e più  fedele  che  mai  foffe  Hata  ; con  quella  fanità 
eh’  una  complelfione  tale  comportava  in  una  perfona  così  con- 
tinuamente affaticata  in  gran  maneggi , e negozj , e fenza 
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mai  alcuna  rilaflazione , fuori  che  di  vedere  gli  amici,  en- 
trò nell* anno  dp.  della  fua  età,  e nel  fine  della  Quanefima  , 
il  Sabbato  Santo  , trovandofi  nel  fuo  luogo  folito  della  Se- 
greta dell’ EccellentilfimoSenato,  venutagli  una  fubita  mutazio- 
ne di  caldo  in  freddo,  e divenuto  agghiacciato,  fi.  trovò  in 
un  punto  colla  voce  arrocata,  e con  un  raffreddamento  cosi 
terribile,  che,  per  effer  quella  la  prima  volta,  che  in  fua  vi- 
ta avelfe  provato  ciò  che  folle  catarro  , come  diceva  , lo 
travagliò  più  di  tre  mefi,  con  manifefta  febbre,  lenza  però 
che  mai  mutalfe  o il  vivere , o rallcntaffc  le  fue  lolite  fatiche . 
Si  vide  manifefta  declinazione  delle  forze  , ed  egli  fempre 
difle,  non  effer  mai  guarito  di  quel  male  . E come  quella 
continuata  indifpofizione  interpretaffe  per  una  divina  ammo- 
nizione, fu  oflervato  da’fuoi  familiari,  che  nelle  cofe  dello 
fpirito  fi  fece  molto  più  del  folito  devoto  e attento  , e in 
particolare  nella  meditazione  incomparabilmente  più  afliduo. 
Sicché,  ove  prima,  oltre  le  ordinarie  fue  preci,  e fpirituali 
efcrcizj,  tutto  confumava,  parte  in  farfi  leggere  dal  fuo  fcrit- 
torc,  o far  fcrivere,  o fcriveredi  fua  mano;  dopo  quelli  tem- 
pi non  fi  faceva  più  leggere,  o fcrivere,  fe  non  precifamente 
quanto  la  neceflità  del  fuo  carico,  c pubblico  fervizio  loco- 
llringevano:  Tutto  il  rimanente  lo  fpendeva  nella  meditazio- 
ne dell’altra  vita,  e immediate  difpacciava  Fra  Marco  j il 
quale  cogli  altri  famigliari  lo  ritrovavano  nel  fuo  luogo,  eh’ 
era  avanti  il  fuo  Crocififlo,  a’  piedi  del  quale  aveva,  Comes’ 
c detto , un  cranio  naturale  d’un  morto  ; e alle  volte  così 
attento  , che  da  Fra  Marco  veniva  forprefo , fenza  che  fe  ne 
accorgefse . E con  tutto  ciò , egli  occultava  quella  fua  divo- 
zione con  tutti  i modi  poflìbilij  perchè  nel  licenziare  il  fud- 
detto,  fempre  ufava  dirgli:  Che  fe  n andajfe , ch'egli  voleva  pren- 
der un  poco  di  paffatempo , in  far  caftelli  in  aria  di  cofe  Matematiche, 
e in  dar  licenza  al  fuo  cervello  d*  andarf  dove  gli  piacejfe . E quan- 
do veniva  forprefo  , fempre  aveva  pronta  qualche  foufa , o d’ 
aver  fabbricati  finimenti  , o figure , o fimili . Ma  avanti  un 
Crocififso  , e un  tefehio  naturale  , fi  può  ben  congettura- 
re  che  fofsero  altre  contemplazioni , e più  degne  di  quell’ 
età  , e mal  affetto  corpo  . In  tal  maniera  s’andò  portando 
convenientemente  fino  all’ ingrefso  dell’Inverno  del  \ 6zz.  eh’ 
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era  già-  entrato  nel  71.  di  fua  età  , che  in  quello  li  vide 
manifcfto  mancamento  delle  virtù  vitali  , e la  declinazione 
delle  fue  forze  diede  ma  ni  felli  fegni  del  disloggiare  che  quel- 
la grand’anima,  eh’ in  sè  fìelTa  non  lenti  vecchiezza,  prelto 
doveva  fare  dall’ infermo  tugurio  del  corpo  . La  fua  ftatura 
era  mediocre  ; la  tella , in  comparazione  del  corpo  , molto 
grande;  perchè, con  tutto  che  forte  tanto  magro , che  lòtto  pa- 
reva un’orditura  d’orti,  il  capo  nondimeno  non  l'accufava  ta- 
le , ma  più  tolto  il  contrario . Era  nella  parte  di  dietro , e di 
fòpra  rotondo,  bene  proporzionato,  aveva  la  fronte  molto  fpa- 
.ziofa , e declinando  un  poco  dal  mezzo  alla  parte  finiltra  , 
il  inoltrava  prominente  una  vena  cosi  grande,  che,  terminan- 
do giultamente  nel  mezzo , ove  comincia  a rilevarli  il  na- 
fo , quando  era  piena , pareva  grolla  come  un  dito , e quan- 
do vuota,  lalciava  un  canaletto  capace  d’un  ptcciol  dito,  e 
fi  alterava  dal  pieno  al  vuoto  fpelfilfimo.  Le  ciglia  ben  in- 
curvate, gli  occhi  grandi  , vivi,  neri;  e nella  villa  aveva 
avuta  fino  al  yy.  anno  della  fua  vita  una  vivacità  Itraor- 
dinaria,  che  fe  con  altri  leggeva  una  lettera  , l’aveva  letta 
tutta,  prima  che  l’altro  cominciata.  Il  nalò  piuttoflo  graf- 
fo , e lungo , ma  molto  uguale  ; poca  barba , e rara  , eh’  in 
qualche  luogo  mancava  , però  fenza  difformità  alcuna  . In. 
faccia  vedendolo,  s’avrebbe  creduto  piuttoflo  in  carne  , che 
altrimente.  Il  colore  foave  , che  quando  era  fano  tirava  un 
mirto  di  bianco  rolTo  con  certa  giallura,  che  non  difdiceva. 
Gli  corifpondeva  anco  il  collo,  poi  fi  dava  nella  magrezza 
detta . In  tutto  li  formava  un  afpetto  grave , ma  giocondo  , 
che  pareva  allettafle  a trattar  feco.  La  mano  la  più  bella  che 
li  potefle  vedere,  lunga  oltre  modo.  Le  dita  parevano  tornia- 
te, ma  lunghe  oltra  mifura.  Pativa  d’ordinario  alle  mani,  ed 
a’  piedi  eftremamente  il  freddo;  al  che  non  aveva  trovato  ri- 
medio migliore , che  ferri  caldi , onde  portava  Tempre  palle 
involte.  Ma  all’entrare  dell’Inverno  crebbe  talmente  la  fua 
pafCbilità , che  le  mani , e i piedi , come  fe  foffero  flati  ferro  , 
o fallo,  non  ricevevano  dall’interno  , e daH’ellerno  calore, 
fe  non  fugace  . La  faccia  dicaduta  . Le  labbra , che  foleva 
avere  molto  colorite , quello  di  lòtto  in  particolare , con  cer- 
ta foavità  come  ridente,  fi  fecero  livide.  Pareva  aver  mutata 
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effigie  : Gli  occhi  incavati , fenza  la  lolita  vivacità  . Non  li 
poteva  rifcaldare  : Una  inappetenza  cosi  grande  , che  non  era 
poflibile  trovar  cibo,  eh’ in  una  fola  volta  non  gli  venifle  a 
rincrefcimento  ; maravigliandoli  eflb  medefimo  !di  non  poterli 
più  comandare.  E fobbene  in  quella  età  aveva  tutti  i fuoi 
denti  , cominciò  a mallicare  con  difficoltà , contraendo  elfi 
ancora  la  debolezza . Cominciò  ad  incurvarli , e farli  pefante , 
con  fatica  a montare , e fmontare  dalla  gondola , con  maggio- 
re le  fcale . I fogni  nel  poco  che  dormiva  non  più  colle  fo- 
lite  fproporzioni , e per , cosi  dire  , grottefche , ma  diltinti , 
naturali , fpecolativi , e regolarmente  difcorlivi . Il  che  egli  , 
che  tutto  oflervava  , non  folo  offervò  , ma  conferi  co’ fuoi. 


chiamandolo  un  levarjì  pian  piano  /’  anima  dal  vincolo , e commercio 
del  corpo . Il  che  non  trovo  da  altri  olTervato , e avendolo  detto 
un  si  grand’  uomo , ecciterà  forfè  alcuno  a farci  rifleffione . Non 
era  più  cofa  che  gli  delle  trattenimento  , nè  anco  il  fentir 
raccontare  i fucceffi  degli  affari  del  mondo  ; il  qual  gulio  ave- 
va dalla  fua  puerizia  continuato  lino  a quello  tempo.  Un  fo- 
lo gulio  pareva  effergli  rellato  nella  vigilia,  dopo  le  medita- 
zioni divine  ; il  rivolgere  per  la  mente  figure  Matematiche , 
e Altronomiche ; e diceva  ridendo.’  Quanti  nodi,  e quante  reti  bo 
fabbricatone l cervello  ! Aveva  tutti  gli  indizj  di  prefta  licenza  del- 
l’anima dall'invecchiato  corpo,  a cui  andava  mancando  la  là- 
nità  ; l’infaticabilità  però  dell’  animo  fupplendo  a tutto , ficchè 
non  lafciaffe  punto  de’foliti  carichi;  rispondendo  all’ efortazio- 
ni  degli  amici , e autorità  de’  padroni  ; quanto  al  rallentare  le 
fue  fatiche:  Che fuo  uffizio  era  fervire,  e non  vivere:  e fempre  ogn' 
uno  muore  nel  fuo  mejliere . Più  di  tutti , il  Signor  Marco  Trivilà- 
no,  in  cui  fingolarmente  il  Padre  amava  la  libertà’,  e vera- 
cità , più  IpelTo  gl’  inculcava  la  fua  manifelìa  intemperanza 
di  voler  continuare  gli  ftudj , e le  fatiche  , come  faceva  in 
altri  tempi , quando  le  forze  erano  maggiori  ; e eh’  era  una  in- 
diferezione  non  voler  difeernere  il  venir  degli  anni,  e altre 
Amili  cofe ; che  udiva  con  gulio,  fenza  però  rallentare  l’arco’. 
Più  volte  anco  ebbe  manifelìo  mancamento  di  forze , che  fu 
coll  retto  a fare  la  ffrada  della  Merceria  appoggiato  fu  ’l  brac- 
cio di  Fra  Marco.  E non  occultò  di  fornirli  male  , dando  in 
diverfo  occafioni  manifelli  indizj  di  prevedere  il  fuo  iftante 
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fine,  del  quale  parlava  più  fpeffo  del  folito,  non  iòlo  colla 
fua  franchezza  d’animo,  c come  d'un  debito  di  natura  , e 
cola  indifferente;  ma  con  manifefta  allegrezza,  come  fc  gli 
doveffe  venire  la  vera  quiete1  d’una  lunga  , e molto  fianca 
giornata . E fra  le  fue  orazioni  jaculatorie , che  molte  ne  ri» 
peteva  fovente  con  detti  divotiflimi  della  Scrittura,  più  fre- 
quentemente diceva  : Nuac  dimittis  fervum  tuum , Domine : e a’ 
fuoi  familiari  fpeffo  diceva  : Orsù , Jìamo  mdlo  profftmi  alfine 
della  giornata:  e un  giorno,  che,  com’era  folito,  fegli  con- 
ferivano de’negozj  concernenti  al  governo  della  Provincia,  e 
in  particolare , che  iflava  il  tempo  che  nominaffe  alcuno  per 
Priore  ne’ Servi,  apertamente  ai  Padre  Maeflro  Clemente Bre- 
feiano , Provinciale , e ad  altri , diffe  : A quefio  penferete  voi , ch'io 
non  ni  ci  troverò.  Mafrequentiffimamentc  replicava  a’ fuoi  fa- 
miliari con  ifcherzo:  che  poteva  morire  ficuramente , che  della  fua 
morte  non  fi  potevano  più  far  miracoli  ; perchè  erano  morti  pri- 
ma di  lui  il  Baronio,  il  Bellarmino,  il  Colonna,  il  Papa  me- 
defimo,  c tutti  quali  gliScrittori  per  la  parte  Ecclefiaftica , tan- 
to più  giovani  di  lui  ; alludendo  alla  temeraria  maniera  di  feri- 
vere  di  certi,  che  flimavano  aver  detto  qualche  gran  fatto  , 
col  dir  di  quelli  eh’ erano  caduti  in  difgrazia  della  Corte  Ro- 
mana per  controverlie , azioni , o ferini , che  loro  foffe  occorlò 
qualche  difgrazia,  o accidente,  o al  fine  la  morte;  che  Dio 
gli  aveffe  puniti , come  fe , dopo  averfi  formato  un  Dio  co  i lo- 
ro affetti,  1’  aveffero  anco  creato  efecutore  de’  loro  intereffati 
voti,  e che  non  aveffe  altra  cura,  che  di  far  male,  e man- 
dar infortunj  a chi  non  aveffe  la  grazia  loro,  ovvero  fe  quelli 
che  foffero  flati  feco  in  fazione  non  doveffero  morire.  Di  tali 
petulanze  erano  pieni  gli  ferini  loro. 

Ma  venuto  il  Natale,  che  ’l  Padre  Maeflro  Fulgenzio  di 
coftume  andava  ad  annunziargli  la  fella  fantiffima  della  Na- 
tività di  Noftro  Signore,  colla  formola  ufata  per  ilarità,  ad 
multos  annos,  S.  Pater  , egli  rifpofè  libei  amente , che  quello 
era  il  fuo  ultimo  ; e cosi  fedamente , che  ben  s’  avvide  eh’ 
eia  con  altra  offervanza  da  quella  con  che  foleva  dire  della 
brevità  del  fuo  futuro  fine  . E non  è dubbio,  che  di  già  fi 
lentiva  male , e forfè  anco  con  febbre  ; perchè  era  flato  fuo 
coftume  non  mutare  le  fue  azioni  per  febbri  lunghe  che 
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aveffe . Il  giorno  dell’  Epifania  è certo  che  ’I  male  l’ incal- 
zava , e quella  mattina  prefe  medicina , e gli  tornò  male , 
perchè,  chiamato  per  andare  a Palazzo  , non  li  feusò  fulla 
fua  indifpolizione  , c fui  prefo  medicamento  ; tanta  era  la 
fua  modelìia . Onde  chiamato  la  feconda  , e la  terza  volta, 
v'andò,  e ne  ritornò  con  manifeflo  peggioramento  ; non  a- 
vendo  quei  due  feguenti  giorni  potuto  ricever  cibo  , nè  la 
notte  ripofarc  . Nè  però  fi  pofe  al  letto , & all!  8.  Dome- 
nica, fi  levò;  celebrò  la  MelTa j fu  alla  menfaal  refettorio, 
c il  dopo  pranzo,  effendo  venuto  il  Signor  Luigi  Sechini  a 
vifitarlo  , feco  palleggiò  lungamente  . S’  avvide  il  Sechini , 
che  non  irta  va  bene,  e glielo  dille  ; ed  gli  all’ora  confefsò 
che  veramente  aveva  neceffità  di  fenderli:  il  che  fece,  fe- 
condo il  folito,  veflito  fopra  una  calla,  poflafi  folto  una  co- 
perta . Continuò  anco  fin  al  Venerdi  feguente  ; fra  il  quale  , 
e il  fuo  tranfito  non  fo  fe  non  un  giorno  di  mezzo  , fempre 
levandoli  di  letto , veltendofi , facendo  le  fue  funzioni  folite , 
leggendo,  fcrivendo ; e quando  non  poteva  più,  li  fendeva 
fulla  calla , e li  faceva  legger  da  altri . Ma  perchè  la  fua  in- 
fermità fu  una  delle  più  grandi  dimoflrazioni  della  grandezza 
del  fuo  animo , merita  d’ effere  più  particolarmente  faputa  ; e 

10  fono  rifoluto  di  porla  coll’  ifleffa  narrativa  che  colle  note 
del  rimanente  della  fua  vita  mi  è capitata  in  mano;  perchè 

11  proverbio  poco  falla  : Che  V modo  dello  morte  è fmeno  argomento 
della  vita,  e leva  tutte  le  mafebne. 

Il  Lunedì  dunque  di  mattina  effendoli  levato,  e vefito  , 
fu  forprefo  come  da  un  totale  mancamento  di  forze  nelle  ma- 
ni , e nelle  gambe  sì , che  non  poteva  più  fof  enerli  fenza  aju- 
to,  nè  quelle  muovere  fenza  tremore  j che  fu  feguito  nella 
prova  del  cibarli  con  un  abbonimento  tanto  grande,  che,  fe 
non  folle  flato  lo  sforzo  della  rifoluzione , farebbe  flato  im- 
ponìbile prendere  alcun  rifloramento.  Quello  accidente  però 
non  toccò  niente  la  fua  mente,  che  non  reflaflè  col  pieno  giu- 
dizio, colla  fua  ftelTa  memoria,  e‘,  quello  che  importa,  colla 
fua  tranquillità , e allegrezza , con  che  perfeverò  fino  al  Sabba- 
to , confolando  egli  gli  Affilienti , e frammettendo  fempre  alcu- 
ne delle  fue  facezie , e tali , che  ’l  Sabbato  dille  poi  : lo  v ho 
tenuti  eonfolati  fino  ebe  bo  potuto  : ora  non  pojfo  più , e toccherebbe  a 
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voi  tenermi  allegro . L’ accidente  fuddetto  da’  Medici  fu  folpet- 
tato  d’iniziata  epileffia.  Non  mancò  chi  fofpettaffe  di  vele- 
no. Ma  veramente  nè  dell’uno,  nè  dell’altro,  vi  furono  i 
fegni  foliti  ; ma  piuttofto  di  una  naturale  rilòiuzione , ed  e- 
fìinzione  degli  fpiriti  vitali  . E nell’ aprirlo  dopo  morto,  fu 
trovata  in  tutte  le  parti  la  più  bella  conformazione  che  fi 
potcffe  deliderare,  eccetto,  che’l  cuore  era  piccioliffimo,  e fi 
vedeva  come  difertato,  e lo  flomaco  fenza  cofa  alcuna  dentro, 
nè  di  buono , nè  di  cattivo , ma  fenza  indizio  di  lefione . Il 
martedì  feguente  prefe  medicina,  ma  fenza  verun  follievo.  II 
Mercordì  volle  ufeir  di  camera,  e andar  a cibarli  nel  refetto- 
rio; dal  quale  alle  fue  camere,  oltre  le  fcale,  è lungo  trami- 
te ; e Io  fece  appoggiato  fopra  due , tutto  tremante , ma  coll’ 
animo  il  medefimo.  E fempre  ammelTe  le  vifite  , ragionava 
delle  cofe  folite,  e niente  del  fuo  male,  eccetto  che  col  Me- 
dico, e brevillimamente  ancora,  e paffava  il  tempo  fedendo 
fopra  la  fua  feggia , facendoli  leggere . In  quelli  giorni  tutti 
faceva  efattiffimo  efame  della  fua  anima,  con  total  ralfegna- 
zione  in  Dio  , e con  un  cor  tanto  lieto  , quanto  il  corpo 
era  più  afflitto  : e agli  Affilienti  celava  tanto  la  fua  infermità , 
che , nè  per  moflra  d’alcun  dolore , nè  per  voce  di  lamento , nè  per 
intermiffione  delle  fuc  ilarità , poterono  fapere  , fe  non  quello 
che  il  mancamento  delle  forze,  l’ abbonimento  de’ cibi,  c la 
manifella  rilaffiizione  accufava . Non  è però , eh’  egli  non  a- 
veffe  piena  cognizione  del  fuo  flato  ; perchè , febbene  al  Pa- 
dre Maeflro  Fulgenzio  , che  più  volte  lo  ricercò  , com’  era 
folito  in  tutte  le  infermità,  s’egli  farebbe  morto  di  quella;  ri- 
Ipofe , che  gli  pareva  di  dover  avere  male  lungo , e forfè  ca- 
der in  quartana:  al  Medico  però,  ed  amico  cordialiffimo , il 
Signor  Pietro  Aflelineo,  primieramente  nel  vederli  da  lui  gli 
eferementi,  fi  pofe  il  dito  alla  bocca,  come  fi  fa  in  richieden- 
do filenzio;  dipoi  dille  liberamente  il  fuo  flato;  ma  che  {of- 
fe contento  non  lo  palefar  al  Padre  Maeflro  Fulgenzio , per 
non  lo  tormentare;  il  quale  però  farebbe  flato  ben  poco  pra- 
tico, fe  non  l’ avelie  conofciuto:  anzi  i meli  avanti  era  vif- 
futo  con  quella  preparazione,  e delle  cofe  dette  dal  Padre  era 
già  avvifato.  Più  volte  in  vita  fua  aveva  difeorfo:  che  fpera- 
va  nel  Signor  Iddio  di  conofctr  quando  fojje  vicino  al  fuo  fine  ; ma 

S che 


1 34  VITA 

thè  non  avrebbe  ditto  («fa  alcuna,  fuorché  a Ma  fico  Fulgenti»,  per- 
ché ciò  mn  pteva  fenice  ad  altro  , che  a metter  confusone,  e far 
abbandonar  quelle  diligente  che  Dio  vuole  che  non  fi  tralajcino  . 
Ma  però  non  olTervò  di  farlo  : celò  il  fuo  flato , e non  ftimò 
fòlle  bilògno  manifeflarlo  più  che  da  sè  medefimo  fi  faceflc  pa- 
lefe.  Il  Giovedì,  la  mattina , mandò  a chiamare  il  Padre  Aman- 
te da  Brefcia , Priore  , e lo  pregò  che  lo  raccomandaffe  alle 
orazioni  de’ Padri  ,e  che , celebrati  gli  uffizj  divini , foffe  conten- 
to di  portargli  la  Santiflima  Comunione , dicendogli  anco  eh’ 
era  villino  nella  povertà  della  Religione  , fenza  cofa  fua  pro- 
pria j che  tutto  quello  che  fi  ritrovava  nelle  fue  camere  , 
eonceffogli  ad  ulb,  come  fa  tutta  la  Religione,  reflava  nel- 
le fue  roani , come  Tempre  era  flato  in  libera  difpofizione  de’ 
fuoi  Superiori  ; e gli  prefèntò  una  chiavetta  d’un  armajo,  nel 
quale  erano  i refidui  delle  provvifioni  che  la  Sere  nifi!  ma  Re- 
pubblica gli  donava;  nè  altro  era  chiufo,  ma  tutto  patente  , 
eccetto  quell’ armajo,  e un  altro,  ove  fi  ritrovavano  le  fcrittu- 
re  pertinenti  al  Pubblico,  che  non  doveflc  effer  toccato.  Egli 
però  fi  fece  veflire  al  fuo  fedito,  e fpefe  tutta  quella  mat- 
tina in  farli  leggere  vicendevolmente , ora  dal  Padre  Maefiro 
Fulgenzio,  ora  da  Fra  Marco,  i Salmi,  e le  narrazioni  de’ 
Santi  Yangelj  della  Paflione  di  Grillo,  facendogli  opportuna- 
mente cefsare  , per  flare  in  divota  meditazione.  Provò  più 
volte  fe  poteva  flare  inginocchiato;  ma  la  franchezza  dello 
fpirito  non  poteva  più  reggere  alla  languidezza  del  corpo. 
Però,  finitigli  uffizj,  furono  congregati  tutti  i Padri  delMo- 
naftero  al  fuono  del  folito  campanello , e proceflìonalmente 
il  Padre  Priore  fuddetto  , accompagnato  da  tutto  il  reflo 
con  torcia  in  mano,  gli  portò  il  Santiffimo  Sacramento  , il 
quale  ricevè  veftito,  fìcfb  nel  letto,  con  quelle  dimoflrazio- 
ni  di  pietà  che  in  anima  si  pura  erano  da  allettarli  ; ca- 
vando a’circoflantì  le  lagrime  dagli  occhi,  e imprimendo  loro 
ne’  cuori  un  efempio  Angolare  di  ben  preparato  Religiofo  per 
pafsare  alla  beata  vita . In  tutto  quello  tempo  non  volle  mai 
che  la  notte  gli  dormifse  alcuno  in  camera . Il  che  fu  olser- 
vato  da  lui  in  tutte  le  infermità  , e non  era  poffibile  per- 
fuadergli  il  contrario,  e diceva  quello  fervire  fòlo  a pompa, 
e a dar  incomodo  ad  altri , fenza  ricevere  egli  alcun  bene  : an- 
zi che 
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zi  che  farebbe  Tempre  fiato  coll'  animo  inquieto  per  l’inco- 
modo altrui . E perchè  il  Padre  Maeftro  Fulgenzio  aveva 
inoltrata  rifoluzione  di  fargli  tener  compagnia,  e volerci  Ilare 
effo  medefimoj  il  Venerdì  feguente , levatoli , c velinoli  al  fo- 
lito  , benché  languido  in  eflremo  , volle  appoggiato  paflare 
dalla  prima  alla  feconda  camera  ; per  provare»  diceva,  fe  i 
fenli  gli  fervivano,  e che  forza  gli  reltava;  ma,  come  fu  cre- 
duto , per  vedere  fe  c’  era  preparazione  di  letto  ■ E gli  diceva 
il  Padre  Maeftro  Fulgenzio  : Padre,  voi  fate  tutte  le  preparazioni  co- 
me fe  avejie  vita  cT  un'ora,  e a me  naf candele  lo  fiato  vofiro , come 
fe  l'infermità  doveffe  effere  di  mefi . Al  che  egli  rilpolè:  E chef 
non  dobbiamo  noi  efsere  fempre  preparati  ? 

Era  il -Padre  offervantilfimo  delle  leggi,  quali  elleno  fofleroj 
e tra  tante  novità  di  riforme , ordinate  in  quelli  dieci  Pontifi- 
cati ultimi , s’ accomodava  con  prontezza , e facilità  mirabile , ben- 
ché non  le  lodalfe  j perchè  le  cofe  folite,  diceva,  hanno  i lo- 
ro rimedj,  e le  innovazioni  non  fono  mai  fenza  i loro  mali; 
a’quali  non  s’ è imparata  la  medicina . Ma  qualunque  cofa  fof- 
fe  ordinata,  egli  era  il  primo  all’offervanza.  Di  che  ne  diede 
un  faggio  tale,  che  la  mattina  non  voleva  che  fe  gli  deflc  ci- 
bo con  brodi  , o altra  cofa  non  comune  di  quel  giorno , e 
pareva  ridurfi  con  difficoltà  ad  altro , eh’  a’  cibi  quarcfimali  : 
e nel  prendere  il  fuo  delinare,  rivolto  al  cuoco:  FraCoJimo, 
facetamente  gli  diffe  , così  trattate  i vofiri  amici  , facendo  loro 
guafiar  i Venerdì  ? Non  era  fuperltizione , ma  una  collante  te- 
nacità, e acquillata  confuetudine  d’olTervare  ifquifitamente  1’ 
ordinazioni,  benché  minime,  e non  eflenziali  . Per  l’iflelTa 
caufa  aveva  voluto  interamente  offervare  la  Quarefima  fino 
al  69.  anno  di  fua  età,  ftimando  lòpra  modo  il  dare  efempio. 
Venuta  la  fera, fu  rifoluto  di  Ilare  nella  prima  camera  per  ogni 
accidente,  e vi  fletterò  tre  affilienti.  Ma  confiderifi  la  coflan- 
za  dell’infermo.  Era,  fi  può  dire,  moribondo,  e d’un  lan- 
guore per  mancamento  di  natura  , e il  giorno  faceva  bifo- 
gno  fovvenirlo  con  varj  riftoramenti . Stette  nondimeno  tut- 
ta la  notte  fenza  far  moto  alcuno  , prendendo  da  sé  ftelìò 
le  cofe  neceffarie  da  i luoghi  foliti , ove  le  foleva  far  pre- 
parare. Nè  fu  fentito  dire  mai,  fc  non  tal  volta  : Oh  Dio! 

11  Sabbato  ultimo  della  fua  vita  fu  il  lòlo  che  reflò  in  let- 
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to,  in  fomma  languidezza  di  corpo  , ma  piena  fortezza  d' 
animo . Del  che  porterò  un  documento  dimoftrativo  . Quel- 
la mattina  il  Serenillimo  Principe  coll’  Eccellentiflimo  Colle- 
gio mandò  a chiamar  il  Padre  Maeftro  Fulgenzio , il  quale , 
interrogato  dello  flato  del  Padre , avendo  rifpofto  che  lo  Ar- 
mava nell’eflremo,  e fenza  fperanza  di  vita;  1'  Eccellentiflì- 
mo  Signor  Ottaviano  Bon , Savio  di  Settimana , ricercò  come 
nella  mente  fofle  conliflcnte  ; e avendogli  rifpofìo  , eh’  in 
quella  languidezza  di  forze  , fua  Serenità,  e fue  Eccellenze 
llluftriflime  fapeffero,  che  nel  giudizio,  e nella  memoria  era 
quell’  iflcfld  Maeflro  Paolo  che  per  17.  anni  avevano  veduto 
a fervire  Sua  Serenità,  e confultare  nelle  più  ardue  difficol- 
tà ; gli  fu  impoflo  di  fargli  tre  dimando  intorno  ad  un  pub- 
blico importantillimo  negozio:  il  che  fu  elèguito  la  fera  al- 
le ìa.  ore,  avendo  il  Padre  fatto  fcrivere  le  fue  rifpofle  a 
punto  per  punto  dal  fuo  fcrittore  ; e ligillate  , furono  man- 
date, e lette  quella  fera  nell’ Eccellentiflimo  Senato:  il  qua- 
le, avendo  determinato  in  quella  materia  precifamente  con- 
forme a quello  che  aveva  il  Padre  confultato  , farà  quel 
facro  Congreflb  , fpecchio  della  pietà  Criftiana  , e politica 
prudenza,  un  teflimonio  di  dugento  ampliflimi  Padri  contra 
la  sfacciata  e imprudente  bugia  ufeita  di  cafa  di  un  Eccle- 
fiaftico , che  ’l  Padre  tanto  innanzi  la  fua  morte  a vede  per- 
duto il  fentimento,  e la  favella.  E da  quella  calunnia  co- 
tanto maligna,  e vergognofa,  il  mondo  prenderà  faggio  d’ 
altre  ancora. 

Lo  ftcflb  Sabbato  ammilé  le  viflte , come  tutti  i giorni  an- 
tecedenti ; e la  fera , dopo  le  ventitré  ore , l’ Eccellentiflimo 
Signor  Giovanni  Bafadonna  in  particolare  volle  vilitarlo.  Gli 
parlò,  fi  cavò  il  berrettino  di  capo,  lo  ringraziò  della  fua 
vifita;  e dopo  partito,  fi  fece  leggere  lungamente,  afcoltan- 
do  con  Ibmma  attenzione . E nell’  imbrunirli  della  notte  vi  fu 
il  Signor  Marco  , con  cui  compii  nel  modo  Hello  eh’  era 
folito . 

Venuta  la  notte,  crefcendo  il  mancamento  , li  fece  di 
nuovo  leggere  la  pafiìone  di  S.  Giovanni , parlò  della  fua  mi- 
feria  , della  fiducia  che  aveva  nel  Sangue  di  Crifto , repli- 
cò aflaiflìme  volte  : Qjitm  propojuit  Deus  mediatorem  per  fidem  in 
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fangui/ie  fm  ; e pareva  in  ciò  ' ricevere  una  confolazione  eftre- 
ma.  Recitò,  benché  con  gran  languidezza,  più  luoghi  di  S. 
Paolo.  Proteflò  non  aver  di  fuo  da  prefentar  a Dio,  che  mi- 
ferie,  e peccati;  che  però  s’immergeva  nell’ abiffo  della  Divi- 
na mifericordia  ; con  tanta  fommeffione  da  un  canto , e ilarità 
dall’altro,  che  dagli  alianti  cavava  lagrime. 

Circa  le  quattro  ore  fu  vifitato  da’  Medici , ch’erano  flati 
anco  poco  prima.  E perchè  l’ Eccellentiflimo  Tebaidi  non  1’ 
aveva  più  vilitato,  fc  non  quel  giorno;  e poco  fermandoli,  il 
Padre , per  non  affannarfi , accennò  al  Padre  Maeflro  Fulgen- 
zio di  dargli  conto  del  fuo  male.  Nella  qual  relazione  aven- 
do detto  l’accidente  del  Lunedi  folto  termine  di  mancamen- 
to totale,  alzò  il  Padre  la  tefìa,  e l’interrogò:  Mancamento  d' 
animo?  No,  Padre,  xifpofe,  dico  delle  forze  ; che , quanto  all’ 
animo,  è flato  fempre  nella  fu  a coftanza.  E volendo  anco  il 
Medico  difcorrere  qualche  cofa , lo  faceva  con  quei  termini  di 
prudenza  che  fono  foliti  di  non  lafciare  gl’  infermi  fenza  qual- 
che fcintilla  di  fperanza.  Al  che  il  Padre  Maeflro  Fulgenzio, 
che  fapeva  l’interno  del  Padre,  e con  lunga  pratica,  quello 
che  fentilfe  del  vivere,  e morire,  s’oppofc,  e dille  : Non  if/er 
il  Padre  di  quelli  a'  quali  convenire  parlare  in  mafchera , o per  ce- 
rimonie. Che  dicejfe  pur  Uberamente  , che  7 Padre  avrebbe  con  tran- 
quillità fentito  lo  fiato  fuo  , eh'  era  ficttro  ejfergli  più  noto , che  ad 
altri.  Al  che  avendo  fatto  cenno  il  Padre d’aJTentire,  e poi  an- 
co fatta  bocca  di  ridere  ; allora  dille  il  Medico  che  1 pollò 
teflificava  una  vita  che  fuggiva,  e che  farebbe  mancata  quel- 
la notte , e in  poche  ore . Al  che  il  Padre  con  cera  lieta , e 
con  faccia  tendente  al  rilò , rifpofe  : Sia  lodato  Iddio  ; mi  piace 
ciò  che  a lui  piace ; col  fuo  ajuto  faremo  bene  qtiefia  ultima  azione. 
E volendo  ancora  il  Medico  entrar  in  raccordare  qualche  ri- 
floramento , lo  interruppe  ilPadre , e dilfc  : Lafciamo  pur  que- 
fie  fatiche , e V.S.  mi  rifolva  due  dnbbj  . Il  primo  è,  ch'io  fon  cer- 
to, e pienamente  perfuafo , che  tutto  quello  che  mi  fi  prefenta  da  pren- 
der è cofa  buona . Con  tale  certezza  la  piglio  in  mano , e come  arri- 
va alla  bocca , come  fe  mi  cangiale  in  queir ifiante  il  cervello  , mi  fi 
rende  orribile , e abbommmevole . II  fecondo:  e ciò  detto,  gli  mancò 
la  lena,  e non  efpreffe  ciò  che  foffe:  e il  Medico,  dalla  ve- 
na  fentendo  lo  fmarrirfi  dello  fpirito  vitale  , ordinò  che  alle 
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otto  ore  fe  gli  recaffe  qualche  riltoro , e tra  tanto  un  poco  di 
mofcato  raro,  che  gli  avrebbe  mandato  da  cala  j al  ricevere 
del  quale , ch’erano  già  fei  ore  della  notte , diflè  .*  Quefia  mi  pa- 
re cofa  •violenta . 

Dirò  anco  un  particolare  ben  leggero,  ma  che  moflreràqual 
foffe  la  coftanza  d’animo , e l’ intera  cognizione , e vivezza  de’ 
fenfi  in  quell’  eftremo.  Aveva  il  Padre  nelle  fue  flanze  cosi 
ordinato  ogni  cofa,  che  fubito  metteva  le  mani  a quello  che 
Toccatone  ricercale,  fodero  libri , fcritture,  frumenti  varj, 
fino  le  più  minime  cofuccie  . Alle  fei  ore  di  quell’  ultima 
notte  volle  nettarfi  la  lingua  con  uno  flrumcntoda  lui  mol- 
to tempo  ufato,  e ordinò  a Fra  Marco  d’andar  in  tal  luo- 
go a pigliarlo.  Vi  andò  col  lume  in  mano,  e ritornò,  di- 
cendo non  vi  efTere:  Vi  è,  replicò  il  Padre,  guardate  meglio , 
eh' è cofa  picciola.  Ritornò  , e lo  trovò  , e da  sè  fi  nettò  la 
linguai  continuando  cogli  Alianti  con  una  tranquillità  inefìl- 
mabile,  fenza  un  gemito,  fenza  un  lamento,  con  detti  me- 
morabili ; di  quando  in  quando  ripetendo  alcuni  devoti  detti 
delle  Sacre  Scritture  , e fpe  di  fiimo:  Orsù , andiamo  ove  Dio  ci 
chiama.  E vedendo  gli  Aftanti  che  la  voce  mancava,  e i 
polli  tendevano  al  line,  lo  pregavano  di  prender  ripofo:  al 
che  egli  forrife  . Cosi  egli  pafsò  Tempre  come  fufurrando  tra 
sè , che  non  li  poteva  intender  bene  ciò  che  dicefle , fe  non 
qualche  parola  della  Scrittura,  e una  volta:  Andiamo  a San 
Marco,  eh' è tardi  •,  eh’ è tutto  quanto  nella  fua  infermità  li 
fentì  fenza  conneflionc , e retto  fenfo . Tra  tanto  fonarono  le 
otto  ore.  Egli  le  numerò,  e chiamò  Fra  Colimo,  e gli  dif- 
fe  : Quefie  fono  ^ 0,t0  ore  ■>  Speditevi , fe  volete  darmi  ciò  che  ha  or- 
dinato il  Medico  . Ma  non  ne  potè  ricevere,  fe  non  una  pic- 
ciola parte.  Dopo,  vedendoli  mancare,  chiamò  il  Padre Mae- 
llro  Fulgenzio,  e gli  comandò  di  partirfi  con  quelle  memo- 
rabili parole , che  gli  dovranno  rellar  Tempre  fcolpite  nel  cuo- 
re: Orsù,  non  fiate  più  a vedermi  in quefio  fiato : none  dovere:  An- 
date a dormire,  c io  onderò  a Dìo,  d'onde  fiamo  venuti  ; e volle 
efTer abbracciato , e baciato  da  lui.  E benché  conolceffe  che 
cofa  fia  confermare  l’animo  con  efempj  d’una  tale  collanza, 
parti  i non  per  lafciarlo  , ma  per  efeguire  il  fuo  comanda- 
mento, e ubbidirlo  in  un  altro  punto j ch’era,  di  fare  che 

tutti 


Digitized  by  Googl 


D I F.  P A 0 L 0.  ijp  . 

rutti  i Padri  gii  faceffero  la  carità  d’alfiftergli  al  fuotranfi- 
to  coli’  a}uto  delle  orazioni.  E co  si  fece  chiamare  il  Padre 
Priore,  e quello  tutti  i Flati,  e li  ridulTero  intorno  al  let- 
to a fare  le  lolite  orazioni , e raccomandazioni  di  quell’anima 
nelle  mani  di  Dio  ; che  febbene  non  poteva  più  parlare,  da- 
gli occhi  però , c cenni , era  ancora  in  pieno  fentimento  fino 
all’ultimo  fpirare.  Le  fue  ultime  parole,  da  Fra  Marco,  che 
gli  flava  fopra , appena  intefe , ma  più  volte  replicate , furo- 
no quelle  due  ; Ep  perpetua  . Che  non  ho  dubbio , che  in 
quel  tranlito , che  raccomandava  P anima  fua  a Dio  co’  più 
ferventi  voti  di  voce , e di  cuore , non  li  fcordò  di  raccoman- 
dar anco,  e pregare  per  la  perpetuità  della  Sercnilfima  Re- 
pubblica , a cui  aveva  con  tanta  fede , e carità  fervito  ; e in 
quelle  perdette  la  favella;  e poco  dopo  giurile  al  fuo  fine, 
che  fu  accompagnato  da  due  notabili  circoftanze.  L'una,  eh’ 
ciTendo  flato  alquanto  colle  mani  immobili , egli  da  sè  con 
uno  sforzo  piuttofto  d’uno  fpirito,  ch'era  tutto  in  Dio,  che 
di  cqrpo,  fe  le  formò  in  croce.  L'altra,  che  fiffando  gli  oc- 
chi nel  fuo  CrocifiiTo  , che  folo  teneva  innanzi  con  un  te- 
fchio  naturale  di  morto,  gli  tenne  cosi  un  poco  , poi  abbaf- 
fati,  e chiufi,  con  un  gefto  ridente  fpirò  l’anima  nelle  ma- 
ni di  Dio . Quello  fu  il  fine  di  quello  gran  Perfonaggio  ; e 
piacque  alla  Divina  difpofizione  che  tale  folfe  teflificato  all’ 
Eccellentilfimo  Senato  con  ifcrittura  pubblica  , e con  giura- 
mento, e lottolcrizione  di  tutto  il  Collegio  de’Reverendi  Pa- 
dri de’Servi , che  furono  prefenti , contra  le  favolofe  bugie , 
e sfacciati  mendacj  divulgati  dopo  : ch’ei  moriffe  con  urli,  e 
Aridi,  con  apparizioni  di  un  cane  nero,  e cole  di  quella  for- 
ti ; come  anco  , che  dopo  fieno  flati  fomiti  grandi  ftrepiti 
nelle  fue  celle.  Cofe  folo  vifibili,  e udibili  in  cafc  lontanilC- 
me  de’ grandi  Ecclefiaftici,  e fino  a Roma;  ma  non  da  chi 
viveva  , e abitava  le  ftanze,  nè  da  chi  fi  trovò  prefente  . 
Cede  Umili  furono  macchinate  ancora  contra  la  memoria  del 
Doge  Leonardo  Donato, Eroe  gloriofo:  e innanzi  avevafi  ve- 
duto tal  imprudenza  di  pubblicare  anco  a flampa  cofe  prodi- 
giofe,  fitccedute  l’anno  dell'  Interdetto  contra  i Difenfori  della 
cauli  Veneta  . Il  che  può  cfler  argomento , quanto  fi  poffa 
credere  alle  narraxioni  di  limili  accidenti  ferità  da  perfone 
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lontane  di  luogo,  e di  tempo,  che  furono  in abbominazione 
della  Corte  Romana . Confeffo , che  quelli  efempj  così  recenti 
mi  fanno  fopra  modo  dubitare  dell’  alterazione , e falfificazio- 
ne  di  tante  narrazioni  fatte  ne’paffati  tempi  , e tenute  oc- 
culte, c pubblicate  tanto  polleriormente , quando  i foli  fau- 
tori delle  fazioni  degli  Ecclelialtici  avevano  la  comodità  del- 
le flampe , e che  fenza  alcuno  fcrupolo  abbiano  0 commen- 
dati, o vituperati  tanti  uomini  grandi,  non  per  caufa  di  ve- 
rità, ma  folo  a mifura  che  furono,  0 favorevoli,  0 contrarj 
agl’ intere  di  loro  mondani: 

Morì  dunque  nel  narrato  modo  il  Padre  Paolo,  con  fama 
prelfo  al  Mondo  d’uomo  incomparabile,  e predo  a chi  l'ave- 
va conofciuto,  e praticato,  di  una  integrità  ringoiare,  e fan- 
tità  di  vita , le  quali  di  raro  li  veggono  ; e con  commenda- 
zione fatta  come  proverbiale,  che,  feavtffe  avuto  la  grazia  del- 
la Corte , ed  avejfe  fervilo  agl' in terejjì  di  quella-,  farebbe  nel  Calen- 
dario, e numero  de' Santi.  Ne  fecero  allegrezza  in  Roma  colle  Po- 
lite dicerie  : nè  il  Papa  medelimo  fi  contenne  di  parlarne  co- 
me d’opera  di  Dio,  in  levarlo  dal  Mondo;  come  fe  foffe gran 
miracolo,  che  muoja  un  uomo  d’anni  fettanta  uno.  Ne  egli 
però  fu  immortale  ; che  morì  al  principio  di  Luglio  dell’an- 
no lleffo. 

Egli  è vifluto  al  mondo  anni  71,  età  decrepita  a chi  ri- 
fguarda  la  fua  compleffione , e confummata  fapienza , la  perfe- 
zione delle  opere , e il  fuo , o defiderio , o fpcranza  di  vivere  ; 
m a troppo  breve , fe  li  confiderà  il  fervizio  che  ne  riceveva 
il  Pubblico , o il  comune  defiderio  ; perdi’  era  intercise  della 
Sereniflima  Repubblica  che  il  fuo  fervizio  folse  altrettanto 
durabile,  quanto  fu  afiiduo,  e fedele.  Un’  efemplare  di  così 
rare  virtù  era  degno  d’una  più  lunga  vecchiezza;  anzi  d’una 
gioventù  perpetua,  fe  l’umanità  lotollerafse  in  quella  vita. 
Se  a lui  per  fuo  rifpetto  la  morte,  che  non  poteva  efser  in- 
afpettata,  nè  improvvifa,  non  fu  immatura;  per  noi  alme- 
no fu  acerba  : e fe  vifsc  afsai  per  sè , vifse  poco  al  Pubbli- 
co, a cui  tutto  viveva  . Fu  con  quella  occafione  da  molti 
veduta  la  fua  cella , e vifitata  ; che , ofservando  quella  pover- 
tà religiofa  fenza  ornamento  alcuno , rollarono  edificati  : e i 
principali  Senatori  la  dicevano  un  Paradifo  , ove  albergava 
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Quell’Angelo.  E l’ Eccellentifsimo  Leonardo  Moro,  eh' è d’ 
una  vita  colma  di  tutte  le  virtù,  in  particolare  di  religio- 
ne , e pietà  Criftiana , non  ft  potè  contenere  , che  non  pro- 
rompeffe:  E'  quefii  il  Padre  che  i Prelati  di  fama  Cbiefa  tan- 
to banno  vituperato  ? E quefii  farà  cattivo  , ed  e (fi  gl  imitatori  di 
Crifio , e degli  Appofioli? 

Fu  il  fuo  funerale  confpicuo,  per  la  munificenza  pubblicai 
e pel  concorfo  numerofo  de’  Grandi  , e d’ogni  forta  di  per- 
fine . Non  eccedè  la  condizione  privata , fe  non  nel  pianto 
pubblico  . E fu  notato  , eh'  egli  foffe  di  faccia  colorita  , e 
ridente , e , come  li  diceva , più  bello , e venerando  morto , 
che  non  era  vivo  : e anco  dopo  nove  meli , che  occorfe  apri- 
re la  cafla  , ov’  era  depofto , fu  ritrovato  tutto  intero , e col- 
la faccia  ancora  colorita.  Volle  il  Padre  Maeftro  Fulgenzio 
prima  fargli  una  memoria,  come  a Maeftro  ottimo  j ma  il 
Convento  non  lo  cofentì,  volendo  fare  del  pubblico  . Ma  1’ 
Eccellentiflìmo  Senato  levò  le  competenze  col  pubblico  de- 
creto, eh’ a fpefe  pubbliche  gli  fofte  fatta  una  memoria,  ed 
ifcrizione.  La  qual  memoria  lari  tanto  più  illuftre,  e dura- 
bile, perchè  ancora  non  fi.  vede  ; e farà  infieme  eterna  la 
fama,  e infamia  di  quelli  che  confervano  l’odio  implaca- 
bile contra  i defunti , con  una  malignità  d’ inveftigare  in  co- 
si preziofa  gemma  i granelli,  e in  cosi  rifplendente  gioja  le 
nuvolette , e i nei , che  in  cosi  eccellente  creatura  o non  vi 
furono  mai , o cosi  minimi  , che  furono  invifibili  , eccetto 
che  agli  occhi  d’una  confummata  malignità.  E fecondo  quel 
Savio  refterà  derifa  la  temeraria  imprudenza  di  coloro  che,  in- 
nalzati dalla  fortuna  , prefumono  d’effer  padroni  anco  della 
fama,  e di  poterla  eftinguere,  che  non  pafli  a’pofteri. 

E quanto  alla  gloria  di  cosi  grand’  Eroe , e cosi  eccellen- 
te creatura  ; come  ad  alcuni  Capitani  di  gran  valore  l’ac- 
crefceva  bene  fpelTo  il  trionfo  negato , più  che  conceffo , com’ 
èra  noto  1’  impedimento  nafeere  da  quegli  fcellerati  Tiranni  ; 
( quali  furono  Tiberio,  Nerone,  c altri  ) cosi  avverrà  del  Pa- 
dre Paolo . E fe  dovrà  effergli  fatto  uno  feudo  colla  fua  effi- 
gie, riufeirà  quello  che  fu  detto  delle  immagini  di  Caffio,  e 
Bruto  ; che  in  una  funebre  pompa  erano  le  più  confpicue  , 
perchè  per  la  violenza  della  tirannide  non  erano  tra  1’  altre 
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vedute.  E (è  di  quelle  confolazioni  umane  itila  alcun  fenfo  a 
quelli  che  fono  in  Dio  ; quella  grand’  anima  del  Padre  Paolo 
riceverà  contento , che  la  pcrverfità  altrui  ha  favorito  le  fue  in- 
tenzioni , che  furono  difprczzatrici  di  tutte  l’ altre  confolazioni 
de’ vivi.  Yiverà  il  Padre  Paolo  in  Dio  eternamente  ; eh' è il 
folo  bene  deliderabile  ; ma  viverà  anco  nella  memoria  degli 
uomini  per  le  fue  eroiche  virtù  ; contra  i quali  monumenti  non 
può  nè  il  tempo,  che  confuma  i marmi,  e i metalli;  nè  ma- 
no il  pazzo  poetico  errore  di  chi  crede  che  la  fama  degli  uo- 
mini fila  in  un  fallo,  foggetto  alle  ingiurie  anco  de’ trilli. 

£ perchè  il  paffuto  è buon  Maeftro  del  tempo  futuro  , 
non  li  dee  tralafciare,  che,  tra  gli  altri  che  furono  prefen- 
ti  al  pio  , e le  inpiare  , e felice  tranfito  del  buon  Padre  , fi 
trovò  anco  fatto  andare , per  ubbidienza  da  chi  procedeva  più 
innanzi,  Maeftro  Agoftino  Mifani  da  Venezia,  foprannomi- 
ttato  il  Poeta;  il  quale  anco,  aftretto dalla  verità,  con  giura, 
mento  è fottoferitto  alla  narrativa  prefentata  all’  Eccellentif-' 
fimo  Senato,  di  fopra  mentovata.  Era  quello  fiato  favorito, 
c difefo  dal  Padre  Paolo  in  molte  occorrenze,  raoffo  da  com> 
paffionc  al  fuo  cervello  non  confiftente.  Quello  dopo,  o in- 
trodotto da  un  certo  Luganefe  fuo  cognato  ; che  fi  diceva 
fervile  di  fpia , o , come  io  ho  per  più  verifimile , dalla  pro- 
pria temerità,  e pazze  Iperaoze,  in  cafa  del  Signor  Nunzio; 
fi  difTe  aver  fatte  relazioni  degne  di  lui , che  mai  non  conob- 
be obbligo  di  dire  verità  , o di  ferbar  debito  di  modellia. 
Anzi  che  anco  folfe  efaminata,  e regiftrata  la  fua  narrazió- 
ne , mi  par  inverifimile , benché  il  Frate  fe  ne  vantò  per  ve- 
ro . Certo  è , che  di  là  fe  ne  tornava  al  Convento  pieno  di 
concetti  ; che , per  la  fua  naturale  pazzia , ( perchè  è Hat»  pazzo , 
e notoriamente  conofciuto  tale  ; ma  però  maledico , e maligno 
a!  pofUbilc  ) non  potendo  celare,  anzi  diceva  pubblicamente 
che  pretto  farebbe  fiato  da  più  del  Provinciale , e Generale . Ma 
poco  durò  ; perchè  i Miniftri  del  Nunzio  erano  troppo  abili  a 
conofcere  la  portata  delle  perfone , ed  il  profitto  che  ne  pote- 
vano trarre . Può  effere  anco  che  folfero  informati  delle  fue 
qualità,  e de’fuoi  coftumi;  che,  per  oneftà,  non  fi  poilòno 
narrare  . Ma  balli  velargli  col  dire , che  notoriamente  era 
mlkbriter  ivfemu  , fy  vita  probnfns  ; e preffo  a’  Superiori  era 
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flato  difefo  dalia  fola  pazzia  d’effere  flato  più  di  quindici 
anni  fenza  confefsarli,  o recitare  uffìzio  , benché  ceiebrafle 
la  Meffa  . AI  che  volendo  i Superiori  trovar  rimedio,  è ri- 
tornato Apoftata  , come  alti  e volte  è flato.  Non  li  è mai 
veduta  quella  nota  , perchè  potrebbono  le  relazioni  di  co- 
flui  un  giorno  comparire  fotto  nome  di  Teologo,  e Mae- 
flro,  come  altre,  con  nome,  e fenza,  hanno  fatto  da  Roma 
commettere  al  Vicario  Generale  Appoftolico  , Maeftro  Fi- 
lippo Ferraci  d’  AlelTandria  , di  fare  certe  gravi  inquilizio- 
ni  contra  altri  . Ma  hanno  avuto  l’ elito  ordinario  di  chi  li 
muove  ad  informazioni  di  tali  foggetti  : e a me  fono  Hate  ino- 
ltrate le  lettere  ftefle  del  Generale  in  tal  propolito,  d’aver 
trovato  falfo  quanto  era  flato  fcritto , e affermato . 


IL  FINE. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


